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La  Storia  che  imprendo  a  publicare  riguarda  il  periodo 
vhe  dal  1796  al  1814  si  estende,  racchiude  il  medesimo 
la  fondazione  dì  varie  Republiche,  die  finirono  poi  nel  Regno 
d*  Italia.  Nella  Cisalpina  e  Cispadana  nacquero  quelle  legioni, 
che  furono  nucleo  al  famoso  esercito  italico ,  le  cui  falangi 
sostennero  dal  sido  del  settentrìone  all'  inftiocato  sole  di 
Spagna,  memorabili  battaglie,  ovunque  stampando  gloriose 
orme  del  loro  valore. 

Nacque  in  questo  periodo,  o  per  meglio  dire,  ebbe  incre- 
mento una  civiltà ,  mercè  le  istituzioni  della  quale  i  popoli 
furmo  sciolti  dalle  feudali  pastoie ,  e  restituiti  agli  uomini  i 
violati  diritti.  Questa  Istoria  adunque,  non  solamente  narra 
i  fatti  de' quali  fu  si  feconda  queir  epoca,  ma  al  progresso 
pure  accenna  della  civiltà.  A  ragione  da  taluno  si  pretende 
di  racchiudere  Y  istoria  entro  i  fatti  ed  alla  narrazione  dei 
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medesimi,  e  non  v'ha  cosa  più  vera  di  questa:  vi  sono  fai  fi 
materiali  visibili ,  come  le  battaglie ,  le  guerre ,  gli  atti  di- 
plomatici dei  governi;  ma  vi  sono  altresì  nella  vita  delle  na- 
zioni cose,  che ,  quantunque  alle  anzidette  estranee ,  lo  sto- 
rico però  deve  narrare. 

La  parte  filosofica  della  Storia,  la  rispondenza  dei  fatti 
fra  toro ,  il  legame  che  li  congiunge ,  le  cause  ed  i  risultali 
degli  avvenimenti ,  sono  pur  storia  cosi  come  i  racconti  di 
battaglie  e  di  tutte  le  azioni  esterne.  La  civiltà  è  uno  di 
codesti  fatti  :  avvenimento  complesso  e  difficilissimo  a  nar- 
rarsi ,  ma  non  meno  vero  e  meritevole  che  si  descriva. 

Vedrà  il  lettore  quindi  nella  Storia  che  pubblico  le  con- 
dizioni in  cui  era  Italia  nel  1796,  e  qual  fosse  neH814,  e 
come  in  sé  stessa  racchiudesse  quegli  clementi ,  che  svilup- 
pati ,  la  recarono  a  meta  luminosa.  Non  vogliamo  con  ciò 
asserire ,  che  tutto  quanto  accadde  fosse  di  lode  degno , 
nelle  condizioni  umane  essendo  inevitabili  gli  inconvenienti , 
e  le  vicissitudini  aHe  quali  dà  impulso  V  uomo  inseparabili 
dalF  errore*  L'  epoca  straordinaria  che  produsse  il  movi- 
mento europeo,  fu  la  rivoluzione  di  Francia ♦  caso  clic 
fece  strepitar  il  mondo ,  ne  conseguitò  quindi ,  che  gli  ec- 
cessi e  gli  errori  ivi  eoumiessi  comunicarono  andie  ad  al- 
tri popoli  la  loro  fatale  conseguenza.  E  l'Italia  fu  la  con- 
trada ,  che  prima  ebbe  a  risentire  gli  effetti  di  quel  rapido 
e  fatale  movimento. 

L' Italia  viveva  in  parte  sotto  le  leggi  di  Re  e  di  Re- 
puUiche;  il  benessere  materiale  aquetava  i  popoli,  e  tosto 
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nuove  idee  aitarono  alcuni,  i  quali  cercarono  diffonderle 
negli  altri,  e  lo  sviluppo  della  vita  individuale  preparava 
quello  della  vita  sociale,  che  divenne  una  vasta  arena  di 
combattenti  per  promuovere  la  civiltà. 

Gettiamo  uno  sguardo  rapido  allo  stato  d'ItaUa  nel- 
Yejpocsi  in  cui  comincia  la  Storia,  e  ne  compiremo  il  quadro 
col  confronto  di  queQo  che  nel  1814  si  trovava,  e  molti  mali 
a  molti  beni  troveremo  congiunti. 

L' Italia ,  allo  spirare  del  secolo  XVIII ,  era  governata 
a  Monarchia  nelle  due  estremità,  a  Republiche  aristocraticlu» 
ed  a  Ducati,  il  cui  reggimento  dall'assoluto  ritraeva  nella  parte 
centrale  e  marittima.  Fra  tutti,  il  più  seminato  d'abusi  e  vizìì 
«^  forse  il  Napoletano ,  che  V  estremità  meridionale  della 
penisola  occupava.  In  quel  tempo  trovavasi  in  detto  Regno  uno 
strano  miscuglio  di  legislazioni,  fatte  dalle  diverse  Signorie 
cui  era  stato  soggetto ,  ed  in  balia  per  gran  parte  dfe'  Ba- 
roni ,  che  riconosceano  appena  il  freno  dell'  autorità  reale  ^ 
soprattutto  in  Sicilia ,  ove  essi  godeano  privilegi  che  si  op- 
ponevano a  qualsiasi  ben  regolato  governo.  La  Corte  a  vo- 
luttà rivolta;  il  Re,  che  poneva  ogni  sua  fede  nel  ministro 
Acton,  subdolo  e  dissimulatore;  il  Clero,  che  esercitava  ster- 
minato potere ,  abusando  spesso  del  suo  credito  sopra  un 
pùpdo  superstizioso  ed  ignorante;  le  finanze,  stabilite  senza 
regole  fisse ,  abbandonate  all'  arbitrio  de'  pubblicani ,  ren- 
devano quel  paese  infelice  e  mal  governato. 

Il  triregno  cingeva  la  fronte  di  Pio  VI,  sacerdote  zelante, 
ma  debole  principe  ;  più  di  lui  comandavano  il  segretario 
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ed  alcuni  cardinali  al  medesimo  aderenti  ;  della  sua  dignità 
IropiK)  sentiva,  credendo  forse  di  rinnovar  ne'  popoli  Tentu- 
siasmo  per  le  crociate  del  medio  evo  in  cui  giganteggiava 
l'autorità  de'  pontefici,  eèalla  Fede  sagrificò  il  trono. 

La  Toscana,  più  d'ogni  altro  paese,  era  felice  sotto  Io 
scettro  di  Leopoldo ,  che  volgeva  occhio  paterno  e  vigile  su 
tutti  i  rami  dell' amministrazione,  ed  introduceva  ne'  suoi 
Stati  ordine  e  moderazione  mercè  giudiziose  riforme ,  sem- 
plificando le  leggi ,  sopprimendo  il  diritto  d' asilo  e  publi- 
cando  un  Codice- 

L' Infante  Duca  di  Parma  poco  si  occupava  delle  cose 
dello  Stato ,  e  della  prosperità  del  suo  paese- 

11  Duca  di  Modena ,  intento  ad  ammassar  denaro ,  più 
di  questo  che  del  governo  dello  Stato  e  della  prosperità  del 
popolo  prendeva  sollecitudine. 

H  Piemonte  viveva  pacifico  all'ombra  delle  sue  antiche 
Ic^;  l'aristocrazia  era  sovrana,  ed  il  popolo  ubbidiva  cie- 
camente; i  frati  vi  esercitavano  grande  influenza. 

Genova  non  era  più  la  grande  Repubblica  che  con- 
trastava a  Venezia  il  conmiercio  del  mondo;  il  governo  era 
composto  dall'aristocrazia,  la  quale,  per  un  certo  equilibrio, 
lasciava  aperta  la  via  degli  onori  e  delle  cariche  a  molti 
cittadini  che,  mercè  il  traffico,  arricchivano.  Poco  o  nulla  in- 
fluiva all'  estero ,  nell'  intemo  lacerata  e  divisa  da  contrarj 
j)artiti. 

La  Republica  di  Venezia,  pervenuta  a  decrepitezza, 
non  viveva  oramai  più  che  del  passato;  l'Inquisizione  di 
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Stato,  altre  volte  si  formidabile,  era  diveDuta  impotente 
e  trascurata ,  dormiva  e  spirava  sotto  il  peso  degli  allori 


La  Lombardia  era  governata  da  mi' Arciduca  in  nonìc 
deir  Imperatore  d'Austria ,  e  le  riforme  di  Maria  Teresa  e 
quelle  di  Giuseppe  II,  con  soverchia  sollecitudine  introdotte, 
avevano  risvegliato  il  desiderio  di  nuovi  miglioramenti  più 
conformi  ai  bisogni  degli  abitanti. 

In  tale  stato  di  cose,  gli  sguardi  erano  rivolti  alla 
Francia,  e  un  fremito  continuo  agitava  molti  ItaUani  che 
anelavano  a  novità,  mentre  altri  si  adoperavano  ad  impe- 
dire quella  lotta  che  dovea  succedere.  Ma  essendo  un  fatto 
compiuto  r  istituzione  del  Regno  Italico ,  a  noi  non  rimane 
che  a  considerarlo  in  alcune  sue  parti. 

Questo  Regno ,  fondato  da  Napoleone ,  si  componeva 
della  Lombardia  e  della  Venezia,  e  di  varii  smembramenti 
di  province  dell'  Italia  di  mezzo ,  che  insieme  formavano 
ventiquattro  dipartimenti ,  quasi  tutti  chiamati  dal  nome 
del  fiume  principale  che  bagnava  le  Ioto  terre;  contava  una 
pq)olazione  di  circa  sei  milioni  e  mezzo  di  abitanti;  era  il 
suo  territorio  fertile,  ricco,  ameno,  abbondante  di  eletti  e 
svariati  prodotti.  Si  presero  le  disposizioni  opportune  a  fon- 
dare quella  gerarchia  di  anuninistrazione  che  provvede  al 
modo  più  oppwtuno  di  percepire  le  imposte;  ad  un  sistema 
di  finanza  atto  ad  assicurare  il  credito;  alla  creazioae  d'una 
magistratura  valida  a  far  rispettare  le  leggi  ;  a  tutto  infine 
quel  complesso  di  operazioni  amministrative  per  cui  si  estende 
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razione  del  potere  esecutivo  alle  parti  più  estreme  dello  Stato, 
alle  quali,  per  cosi  dire,  trasmette  la  vita  e  da  esse  la  riceve. 

Regolatore  supremo  dello  Stato  a  nome  del  Re  assente 
era  il  principe  vice  Re,  che  nell'  esercizio  delle  sue  funzioni 
era  assistito  da  ministri  e  da  tre  direttori  generali,  i  quali, 
indipendentem^te  dal  dicastero  delF intemo,  sopraintende- 
vano  alla.pubyca  istruzione,  alle  aque  e  strade  ed  air  am- 
ministrazione dei  Comuni. . 

Con  questi  direttori  generali  e  col  ministro  per  gli  af- 
fari intemi,  corrispondevano  direttamente  i  prefetti  dei  vari 
dipartimenti  del  Regno;,  coi  quali  poi  i  sotU^refetti  erano 
obbligati  di  stare  in  relazione;  ordinamento  imitato  in  tutto 
da  quello  di  Francia,  favorevole  troppo  alla  centralizzazione, 
nulla  al  sistema  municipale  degli  Italiani. 

Ma  dò  che  distingue  soprattutto,  la  buona  amministra- 
zione d' un  paese ,  e  che  fu  merito  dell'  ordinamento  dato  a 
quella  del  Regno  d'Italia,  si  fu  di  avvertire  e  fortemente 
reprimere  ^  abusi,  mi^ware  la  condizione  delle  classi  me- 
die e  basse,  promuovere  T ingegno  e  T industria,  mostrare 
un'eguale  deferenza  per  tutti  gli  indivìdui  indistintamente , 
far  rispettare  i  riguardi  e  i  doveri  ehe  corrono  fra  gover- 
nanti e  governati;  vala*si,  ib  un^  parola,  di  tutte  le  specia- 
lità ,  di  tutti  i  meriti ,  di  tutte  1^  passioni  più  geD<»H)se  per 
ben  avviare  la  pubblica  cosa';  pratiche  i  necessarj  perfezìo- 
nsonenti,  e  ciò  ottenere  per  Qiez?»  di  persìope  abili,  non  rac- 
comandate ()9  titoli  di  casato ,  i«a  da  qu^à  personali  che 
dimostrassero  Y  utilità  dell' q)era  loro  allo  Stato. 
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Per  ammettere  un  individuo  alle  cariche  del  Regno,  non 
si  domandava  in  generale,  da  chi  fosse  nato,  ma  si  chiedeva 
a  rincontro  quello  che  avesse  fatto ,  o  fosse  capace  di  fare  a 
vantaggio  della  patria  comune. 

Con  ciò  non  vogliamo  inferire  che  non  fossero  alcune 
dignità  e  cariche  coniidate  a  persone  immeritevoli;  pur  trq)po 
altrettanto  eziandio  accadde  sotto  quel  Regno ,  e  comunque 
fosse  stabilito  dagli  statuti,  che  i  soli  Italiani  dovessero  oc- 
cupare ^i  impicci  amministrativi  e  giudiziari ,  anche  qué- 
sta reg(da  fu  vidata. 

Una  tale  mttminìstrazione,  verso  la  quale  siccome  cen* 
tro  ed  anàna  di  un  complesso  polàìco  s^»entemeote  cowdi- 
nato  concórrevano  le  estreme  parti  d'essa,  non  solo  produsse 
un  r^iolare  andamento  nelle  facendè  civili  deUo  Stato ,  ma 
eziandìo  un  maggiore  accòrdo  neUa  vobntà  dei  magistrati, 
focilmente  inclinati  a  ben  servire  alla  patria.  Con  savio  e 
previdente  Consilio  s'era  innalzato  Tedifiuo  civOe  che  in  sé 
raccittCìdeva  le  sorli  future  del  popofo  italiano,  con  mirabile 
celerità  s'indrizzavano  nel  novello  rogpo  cose  e  persone  verso 
lo  scopo  {Prefisso,  ed  ei^  eertam^e  Un  gran  fatto  per  Tlta- 
lia,  dopo  le  funèste  illusioni  della  Reipublica  cisalpina,  vedere 
ehe  vi  sVincomkiciassero  a  gustare  i  frutti  del  vivere  unito 
e  nazioiiale. 

Colle  publiche  entrate  dovevasi  sopperire  a  tutte  le 
^pese  dell'amnwistrazìone  della  guerra,  dei  bisogni  locali;  e 
nondim^ìb  iti  (piello  spazio  di  tempo,  e  per  la  provvidenza 
mirabile  di  qOetii  Italiani  die  i^a  cosa  piritica  presiedevano , 
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si  condussero  (ali  opere  pubUche^  che  tuttavìa  rimangono  e 

dicono  ai  posteri  le  beneficenze  di  quel  quasi  decennale  go- 
verno. Si  attese  all'ordinario  mantenimento  delle  strade  pro- 
vinciali; si  aperse  la  strada  del  Sempione,  opportuna  alle 
spedite  comunicazioni  fra  T Italia,  la  Svizzera  e  la  Francia; 
si  pensò  pure  ad  agevolare  le  relazioni  fra  Tuna  e  T  altra 
terra;  fecesi  ad  estenderle  nel  vicino  Piemonte  e  nella  Li- 
guria per  mezzo  di  nuove  strade  e  canali. 

Oltre  la  strada  del  Piemonte,  che  traverso  gli  altissimi 
monti  conduceva  alla  Svizzera,  ì  reggitori  Milanesi,  d'accordo 
con  quelli  che  sedevano  per  l'Imperatore  in  Torino,  delibe- 
rarono una  magnifica  via  che  pel  monte  di  Ginevra  mettesse 
alle  pro^ince  più  meridionali  della  Francia;  un'altra  ne  di- 
segnavano la  quale  da  Nizza,  lungo  la  riviera  bellissima  di 
Ponente  giungesse  a  Genova ,  e  di  là ,  per  la  Toscana  e  Fi- 
renze, conducesse  a  Roma.  Altre  strade  dovevano,  a  maggior 
comodo  dei  viaggiatori  e  dei  moltiplicati  negozi,  a  traverso 
gli  Àpennini  congiungere  Savona  ad  Alessandria  e  Milano, 
Porto  Maurizio  a  Pieve,  per  cui  s'apre  l'andata  in  Piemonte, 
Genova  ed  Alessandria  pel  colle  de' Giovi,  e  per  Alessandria 
e  Piacenza;  un'  altra ,  unendo  Parma  al  Golfo  della  Spezia , 
avrebbe  messo  in  contatto  col  mare  i  dipartimenti  dell'Italia 
centrale  incorporati  alla  Francia,  e  le  città  più  comm^ctanti 
del  Regno. 

Quanto  ai  canali ,  s' era  posto  mente  ad  uno  stupendo 
lavoro,  quale  era  quello  di  unire  per  mezzo  della  Bormida  il 
Mediterraneo  all'Adriatico.  Un  magnifico  canale^  largo  e  prò- 
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fondo  quanto  bastasse  al  Irasporto  delle  barche  cariche  di 
merci,  partendo  dalla  Bormìda  poco  sopra  a  Savona,  avrebbe 
prima  di  tutto  raggiunto  il  Tanaro  presso  Alessandria,  e  da 
quivi  continuando  fino  al  Po ,  portato  il  tributo  delle  sue 
acque  a  Venezia.  Quest'ultima  impresa  massimamente,  la  quale 
aveva  per  fine  principale  di  far  comunicare  per  un  brevis- 
simo tratto  di  strada  Venezia  con  Genova,  si  riguardava 
come  feconda  promettitrice  d' importanti  vantaggi  al  com- 
mercio di  terra  e  di  mare.  Il  canale  clie  da  Milano  metle  a 
Pavia  fu  cominciato  e  proseguito  sotto  il  Regno  italiano, 
compiuto  sotto  la  dominazione  austriaca. 

Si  attese  da  ultimo  in  tutte  le  province  componenti  il  , 
Regno  dltalia  a  dividere  quanto  più  si  potesse  le  proprietà 
territoriali,  col  doppio  intento  di  far  scomparire  i  danni  e  gli 
abusi  derivati  alla  società  dai  fidicommissi,  e  di  dare  un 
maggiore  sviluppo  air  agricoltura ,  peggiorata  per  la  negli- 
genza delle  troppo  numerose  comunità  religiose;  laonde  non 
poclii  beni  ecclesiastici  o  feudali  furono  rivolti  ad  istituzioni 
di  pubblica  beneficenza,  e  gran  parte  delle  rendite  dei  corpi 
religiosi  soppressi  si  assegnò  alla  fabbrica  del  Duomo  di 
Milano,  che  da  molto  tempo  rimaneva  dimenticata. 

Nel  creare  il  Regno  d'Italia  s'era  convenuto  di  addot- 
tare  il  codice  napoleonico,  salve  tuttavia  le  modificazioni  rese 
necessarie  dalle  esigenze  locali.  Luosi,  ministro  per  la  giu- 
stizia a  Milano,  ed  altri  giureconsulti  italiani,  dottissimi  in  tali 
materie,  s'adoperarono  in  questa  bisogna  con  alacrità  pari  al 
sapere;  ed  un  progetto  di  legge  che  doveva  migliorare  la 
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legislazione  del  nuovo  Regno,  fu  spedito  a  Parigi  perchè  si 
accettasse.  Tornò  ordine  che  si  ammettesse  nel  Regno  pura- 
mente e  semplicemente  il  codice  francese,  dal  che  nacque  poi 
qudlo  inconveniente,  che  talune  disposizioni  contenute  in 
quel  volume  si  riferivano  ad  usi  e  costumi  diversi  fra  noi, 
alcune  altre  se  ne  ommisero  indispensabili  alla  natura  delle 
popolazioni  italiane,  ed  a  certe  consuetudini  locali  meritevoli 
di  tolleranza ,  che  non  si  opponevano  manifestamente  allo 
spirito  della  legge  in  vigore. 

Per  quello  che  si  appartiene  alla  milizia  italiana,  i  mi- 
glioramenti in  essa  praticati  furono  non  solo  utili,  ma  in  gran 
parte  ancora  onorati.  Trovavansi  in  sul  finire  del  secolo  pas- 
sato in  manifesta  declinazione  gli  ordini  militari  nelle  varie 
contrade  della  penisola  :  le  truppe  napolitane,  ch'erano  allora 
le  più  numerose ,  per  mancanza  di  buone  discipline  lascia- 
vano poco  0  nulla  da  sperare  per  la  salute  della  patria.  Il  solo 
Piemonte  posto  in  mezzo  fra  l'Austria  e  la  Francia  gucrrcg- 
giantisi  in  Italia,  ausiliario  or  dell'una  or  dell' ahra  potenza, 
era  pieno  di  spiriti  bellicosi  molto  accesi  ne'  suoi  abitatori , 
e  nei  principi  che  li  reggevano,  i  quali  accrescevano  secondo 
i  bisogni  il  numero  delle  schiere,  quindi  il  loro  esercito  sempre 
grosso,  agguerrito  e  pronto  alle  militari  fazioni.  L'invasione  fran- 
cese fece  rivvivere  in  Italia  Io  spirito  marziale.  Per  la  prima 
volta  da  tempo  infinito  i  giovani  lombardi,  favoriti  nelle  ten- 
denze loro  dalle  guerre  non  mai  dismesse  dell'epoca,  cui  la 
storia  che  pubblichiamo  accenna ,  dalia  gara  di  emulare  le 
schiere  compagne,  dai  premii,  dalle  Iodi  e  dalla  perizia  dei 
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capi,  vennero  presto  in  bella  fama  di  gèen^e^che  azioni,  di 
soldati  prodi,  induriti  alla  fatica,  curanti  dell' onor  niilìtare. 
Yidesi  allora  un  fatto  molto  singolare,  e  questo  fu,  che  men- 
tre la  gelosìa  politica,  e  la  personale  ambizione  dei  reggitori 
di  Francia  disseminavano  le  milizie  italiane  nei  reggimenti 
francesi,  mandandole  eziandio  a  lontane  faaoni  per  combat- 
tere sotto  abito,  bandiera,  comando,  ed  accento  francese,  i 
soldati  del  Regno  italiano,  recando  seco  insegne  ed  tìssìm 
propria  nelle  battaglie  di  Germania ,  e  di  Spagne  «  avevano 
di  continuo  presente  all'occhio  ed  al  pensiero  i  segni  e  le 
emuie  imprese  deir  antica  virtù  italiana. 

Noi  non  abbiamo  voluto  che  adombrare  rapidamente 
il  succedersi  delle  istituzioni  e  dei  fatti  >  che  accadero  nel 
periodo  compreso  in  questa  storia,  imperocché  il  procedere 
della  civiltà  e  la  narrazione  dei  fatti  é  compreso  nelF opera, 
alla  quale  noi  con  poche  parole  abbiamo  voluto  preludere , 
per  dar  segno  dell'importanza  della  medesima.  E  come  essa 
non  possa  riesch*e  che  accetta  alla  generazione  presente,  le 
ragioni  per  cui  c'accingemmo  alla  publicazione  della  medesima 
verranno  di  mano  in  mano  rivelate  dall'altezza  dei  fatti,  delle 
cagioni  e  delle  conseguenze  che  riverberarono  sulla  nazione 
italiana  tanta  luce  di  gloria» 

^v^à^^  ^Jf*c  Monterà, 
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Sommario 


stato  d'Italia  nel  4790.  —  Bonapartc  nominato  generale  in  capo  dell'annata  d'Italia. 
Poetaone  degli  eserciti  austro -sardo  e  francese.  —  Battaglia  di  Montenotte  di  Mil- 
lesimo. —  Fatti  d'armi  a  Dego  e  Mondovl.  —  Passaggio  del  Po  operato  dai  Francesi.  — 
Combattimento  di  Fombio,  di  Codogno,  al  ponte  di  Lodi.  —  Trattato  di  Bonapartc 
col  daca  di  Modena,  con  quello  di  Parma  e  Piacenza.  Contribuzioni  ai  medesimi  im- 
poste. —  L'arciduca  Ferdinando  lascia  Milano.  Reggenza  dal  medesimo  nominata. 
Bonapartc  entra  in  Milano.  —  Rivolta  di  Pavia.  Saccheggio  della  medesima.  Incen- 
dio di  Binasco.  —  Bonaparte  insegue  Beaulieu.  —  Combattimento  a  Borghetto.  — 
Passaggio  del  Mincio.  —  Ritirata  degli  Austrìaci  in  Tirolo.  —  Ingresso  dei  Francesi 
in  Verona.  —  Rivoluzione  di  Bologna,  Ferrara ,  Ravenna ,  occupate  dai  Francesi.  — 
Resa  del  castello  di  Milano.  —  Insurre&one  e  presa  di  Lugo.  —  11  re  di  Napoli  e  suo 
bando  contro  i  Francesi.  —  Bonaparte  leva  l' assedio  di  Mantova,  e  raccoglie  le  sup 
genti.  —  Batta^ie  di  Lonato  e  Castiglione.  —  Mantova  nuovamente  bloccata.  -< 
Battaglia  di  Roveredo,  guadagnata  da' Francesi.  —  Battaglia  di  san  Giorgio.  —  Reg- 
gio proclama  la  sua  indipendenza.  —  Modena ,  Reggio  e  Ferrara  si  costituiscono  in 
Repubblica  federativa ,  sotto  il  nome  di  RepvMica  cispadana.  —  Battaglia  d' Ar- 
cole.  ~  Milizie  esistenti  in  Italia ,  e  governi  stabiliti.  —  Arruolamento  e  legioni  for- 
mate. —  Composizione  del  corpo  civico  in  Milano  e  guardie  nazionali.  —  Compo- 
sizione della  legione  Lombarda.  —  Composizione  della  legione  Cispadana. 


La  gloria  che  le  armi  italiane  si  acqoislaroBO  sui  campi  di  bat- 
taglia nel  corso  di  pochi  anni,  sv^liò  T  ammirazione  di  coloro  che  pur 
volevano  disconoscerla ,  e  splendidi  fatti  j  e  lunga  serie  di  tumultuosi 
avvenimenti,  che  non  sarebbero  credibili  ove  non  T attestassero  irre- 
fragabili testimonianze,  formano  oggetto  di  questa  nostra  fatica. 

La  cognizione  della  storia  de*  nostri  tempi,  disgraziatamente  non 
può  dirsi  molto  estesa  in  Italia.  Sono  in  vero  nella  memoria  di  tutti 
certi  avvenimenti  meravigliosi  coi  nomi  degli  uomini  più  celebri  ;  sono 
note  generalmente  le  somme  discrepanze  di  opinione  che  tante  lagrime 
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e  tanto  sangue  hanno  costata  alla  misera  umanità.  Ma  la  serie  dei  fatti 
che  collega  fra  di  loro  questi  punti  più  luminosi  delF  istoria,  il  modo 
con  che  le  opinioni  discendono  dalla  speculazione  alla  pratica,  le  innu- 
merevoli modificazioni  che  i  principj  astratti  subiscono  nella  mente  di 
chi  li  professa,  i  nomi  di  coloro  che  pugnarono  da  valorosi,  e  che  pe- 
rirono sul  campo  della  gloria,  queste  parti  importanti  della  storia  sono 
pressoché  ignorate  dalFuniversale;  colpa  in  parte  della  penuria  di  libri 
italiani  che  le  cose  delFetà  nostra  espongono  con  sincerità^  lontani  dal 
parteggiare  per  qualsiasi  bandiera. 

Comunque  le  cose  di  questi  tempi  sieno  riferite  dalFillustrc  Botta, 
egli  nondimeno  molte  ne  dovette  intralasciare  perchè  dalF  Italia  scrisse 
lontano ,  e  molti  documenti  ;  che  mercè  le  vicissitudini  de'  tempi ,  si 
potettero  leggere,  quand'egli  scrisse  giacevano  sotto  i  suggelli  di  gelosa 
diplomazia.  Ed  anche  Botta,  comunque  d'altissimo  ingegno,  era  uomo, 
né  seppe  svestirsi  di  alcune  passioni  che  nello  storico  diventano  mende 
non  piccole ,  ubbidì  al  risentimento  del  proprio  cuore,  e  fu  talvolta  in- 
giusto e  parziale;  era  l'uomo,  e  non  lo  storico  che  giudicava.  Né  ciò 
diciamo  perchè  sia  scemata  l'estimazione  in  cui  è  tenuto  generalmente 
questo  scrittore,  anzi  noi  protestiamo  di  venerarlo,  sebbene  siavi  ta- 
luno che  voglia  negare  a  Botta  ogni  merito  di  scrittore  d'istorie,  e  lo 
ponga  all'ostracismo  dal  novero  degli  storici,  ricacciandolo  fra  i  retori. 
Chi  è  facile  a  distruggere  riputazioni  canonizzate  dal  consenso  gene- 
rale, più  presto  che  ingegno  potente  parmi  mostrare  malnata  invidia  e 
basse  passioni;  vogliono  costoro  ammantarsi  di  liberalismo,  e  sono  ti- 
ranni perfino  cogli  estinti;  vogliono  comandare  all'  opinione  degli  uo- 
mini ,  la  cosa  più  indipendente  che  Dio  abbia  conceduto  all'  argilla 
animala.  Pretendono  forse  essi  che,  infranti  gli  idoli,  debbano  gli  uomini 
piegare  il  ginocchio  avanti  a  loro,  come  al  berretto  di  Crisler?  No: 
rispettiamo  il  merito  ovunque  lo  troviamo,  ma  detestiamo  i  dittatori  e 
le  consorterie,  e  sappiamo  sfrondare  gli  usurpati  allori,  e  trovare  i 
piedi  d'argilla  a  costoro  che  si  credono  colossi. 

Lo  scopo  precipuo  che  fissi  ci  siamo  in  questa  nostra  fatica,  non  è 
di  narrare  patitamente  le  politiche  vicende,  come  Botta,  ma  le  gesta  e 
gli  scontri  dalle  italiane  milizie  operati  e  sostenuti. 
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Molti  benemeriti  Italiani  scrissero  iolorno  alle  campagne  ed  alle 
battaglie  dalF italiano  esercito  fatte  (1);  ma  questi  libri,  meritamente  in 
pregio ,  0  si  volgevano  a  parziali  battaglie ,  o  a  biografie  d' illustri  e 
prodi  generali;  ma  libro  che  narri  le  gesta  deir italiane  milizie,  dalla 
formazione  delle  legioni  fino  al  tramonto  delF  italico  regno ,  e  contem- 
poraneamente accenni  alle  politiche  vicissitudini ,  non  crediamo  sia 
fra  noi  per  anco  pubblicato.  Laonde  a  ciò  ci  siamo  accinti  per  offrire 
alla  generazione  attuale  il  complesso  di  tante  vicende,  gettando  alcune 
nostre  riflessioni  non  come  postulati  di  politica,  ma  come  espressione 
del  nostro  convincimento. 

Tuttavia,  poiché  ognuno  ama  ragionare  delle  cose  pubbliche  a  suo 
talento,  ed  oggi  omai  si  è  fatta  comune  consuetudine,  quello  che  in  al- 
tri tempi  pareva  privilegio  di  pochi,  conseguitano  dair imperfetta  co- 
gnizione deir  istoria  molti  falsi  giudizj,  dipendenti  assai  più  dairimma- 
ginativa  che  dairaccurato  esame  dei  fatti,  cosa  che  non  sappiamo  quanto 
possa  stimarsi  utile,  non  diremo  alla  parte  di  quelli  che  desiderano  Tin- 
cremento  alla  ci\iUà,  ma  neppure  a  coloro  che  abborriscono  da  qualun- 
que civil  movimento,  come  che  per  avventura  dovesse  riuscire  coronato 
di  ottimo  successo.  Perocché,  dove  Timmagìnazione  forma  principal  parte 
del  comune  giudicare  intomo  alle  cose  politiche,  o  s'ingrandiscono  i  mali, 
0  si  esagerano  i  beni ,  soverchia  la  paura  diviene,  o  baldanzosa  la  spe- 
ranza; ma  il  giusto  temperamento  de  desiderj  a  seconda  dei  mezzi,  non 
può  trovarsi  che  in  coloro,  i  quali,  abbandonando  le  illusioni,  si  fermano 
allo  studio  de'  fatti,  e  da  quello  prendon  regola  alla  vita  civile.  Siccome 
aumentare  la  scienza  e  diffonderne  i  lumi ,  egli  é  lo  stesso  che  esten- 
dere quello  spirito  di  tranquilla  moderazione,  che,  mentre  da  un  lato 
difende  la  civiltà,  dall'altro  resiste  fortemente  ad  ogni  movimento  pre- 
cipitoso ed  inconsiderato  ;  la  qual  cosa,  desiderata  da  tutti  i  buoni  e 
prudenti  cittadini,  si  vorrebbe  oggimai  acquistata  al  patrimonio  del 
senso  comune  per  il  bene  e  la  sicurezza  di  tutti.  Ora  gli  avvenimenti 


(1)  Laugier,  9  barone  Vacani,  Lisaoni,  Zanoli,  Jacopctti,  che  militarono  neU*e«cr- 
cito,  eserisaero  non  perituri  libri  intorno  alle  gesta  degli  Italiani. 
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d' Italia  j  nonché  d' Europa ,  negli  ultimr  anni  del  secolo  XVIII  e  nei 
primi  tre  lustri  del  secolo  XIX,  non  sono  che  riverbeix)  della  rivoluzione 
francese,  avvenimento  da  nessuno  ignorato,  ma  da  pochi  adequata- 
mente  conosciuto. 

Molti  in  fatti  si  rappresentano  alla  mente  quel  gran  dramma,  che 
s'intitola  rivoluzione  francese,  come  una  potentissima  lotta  tra  la  ragione 
e  la  forza,  spinta  in  alcuni  tempi  alle  sue  conseguenze  estreme,  e  ter- 
minata con  assai  magre  transazioni.  Pare  a  costoro  che  in  que'  tempi 
fossero  tracciate  definitivamente  le  linee  di  separazione  fra  la  nuova 
forza  e  la  ragione,  e  per  una  parte  e  per  T  altra  fosse  indicato  chiara- 
mente il  punto  nel  quale  si  sarebbero  accontentati  di  fermarsi  o  i  po- 
poli 0  i  potenti ,  quando  a  qualcuno  di  loro  fosse  rimasta  sicura  in 
mano  la  vittoria.  Vedono  il  mondo  come  diviso  da  due  inconciliabili 
opinioni,  e  credono  tutto  proceda  sistematicamente  in  due  diversi  or- 
dini ,  secondo  i  due  diversi  prìncipj.  Però,  secondo  la  fazione  a  cui 
inclinano  o  per  interessse,  o  per  affetto,  o  per  pregiudizio,  costitui- 
scono una  divisione  di  uomini  e  due  cose  in  due  parti  :  vedono  in  una 
tutto  il  bene,  nell'altra  tutto  il  male,  né  san  quasi  concepire  come, 
salva  la  buona  fede  e  la  naturale  onestà,  possa  sussistere  tanta  discre- 
panza di  opinioni. 

Se  vedono ,  se  intendono  che  alcuno  venga  fuori  con  temperate 
e  medie  sentenze ,  subito  gridano  air  ipocrita  ed  air  uomo  di  dubbia 
fede;  stiman  sempre  che  vi  sia  il  pensiero  riposto,  e  faticandosi  a 
cercarlo,  perdon  quello  che  si  enunzia  ed  apparisce.  Cosi  peraltro  vanno 
sovente  errati  nel  giudicare  delle  cose  e  delle  persone,  più  spesso  ri- 
mangono delusi  nelle  speranze,  sovente  ancora  riescono  falsi  profeti 
nelle  sventure.  Il  fatto  veramente  complesso  del  governo  dell'  umana 
società,  non  meno  che  quello  d^li  interni  moti  del  volere  degli  uomini, 
rimangono  sempre  oggetto  di  stolta  ammirazione  a  coloro  che  mai  si 
vollero  dar  cura  di  analizzarli ,  ma  li  ridussero  ad  unità  arbitrarie  e 
premature.  Frattanto  il  mondo  varia,  ed  essi  non  sono  più  in  grado 
né  di  conoscer  gli  amici,  né  di  distinguere  i  nemici,  ma  fidano  in 
forze  che  han  perduto  ogni  potere,  e  temono  le  ombre  come  se  aves- 
sero esistenza  reale. 
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La  cognizione  delle  cagioni  della  rivduzione  Crancesc,  il  sapere 
lo  stato  morale  ed  intellettuale  di  Francia  all'epoca  de' suoi  primi  nvAl 
il  conoscere  i  mezzi  pei  quali  la  parte  popolare  potè  in  alcun  tempo 
aver  pieno  trionfo^  sono  dati  essenziali  per  ricavare  alcuna  conclusione 
giusta  dallo  studio  della  storia.  Il  confrontar  poi  lo  stato  d'Europa  avanti 
la  rivoluzione  collo  stato  suo  dopo  il  mille  ottocento  quattordici,  valu- 
taido  le  variazioni  accadute  nella  condizione  economica  dei  popoli, 
nelle  leggi,  ndl' ordine  delle  famiglie,  e  nello  stato  delFopìnione,  pare 
a  noi  il  solo  modo  di  giudicare  dirittamente  la  rivoluzione,  e  sparare 
il  buono  dal  cattivo  ne'  principj  che  la  diressero;  cosa  che  importa  a 
tutti,  poiché,  vogliasi  o  no,  le  quistioni  massime  de'nostri  tempi  si  nell'or- 
dine privato  come  nel  pubblico,  si  riieriscono  tutte  alla  lotta  di  prìncipi, 
che  si  fece  manifesta  colla  rìvohzione  di  Francia,  che  innondò  l'Italia, 
e  die  tuttora,  or  tacita  or  palese,  sussiste. 

Qudla  rìvohizione  non  ha  solamente  modificato  il  potere  politico, 
ma  ha  pure  cangiata  tutta  l'interna  esistenza  della  Francia  e  del- 
l'Italia ove  l'armi  recarono  i  principj  e  le  conseguenze  della  medesima. 
Si  nell'uno  che  nell'altro  paese  esistevano  ancora  le  forme  sociali  del 
medio  evo:  il  territorio  era  partito  in  province  fra  loro  nemiche,  e  gli 
uomini,  divisi  in  classi,  fra  loro  rivali  La  nobiltà,  benché  conservato 
avesse  le  sue  distinzioni,  aveva  in  gran  parte  il  suo  potere  morale  per- 
duto; il  popolo  non  possedeva  alcun  diritto,  ed  era  in  balia  di  corpi 
privilegiati.  La  rivoluzione  in  Francia  venne  a  capo  di  sostituire  a 
qudl'ordine  pieno  di  abusi  un  altro  più  conforme  alla  giustizia,  e  più 
adatto  ai  nostri  tempi.  Essa  sostituì  la  legge  all'arbitrio,  l'egua^ianza 
al  privilegio,  cancellò  le  distinzioni  delle  classi,  svincolò  il  territorio 
dalla  separazione  delle  province,  l'industria  dai  ceppi  delle  corporazioni, 
l'agricoltura  dai  diritti  feudali  e  dalle  decime,  e  le  proprietà  dai  vin- 
coli dei  fidecomissi;  ed  ha  cosi  riunito  il  tutto  ad  un  solo  Stato,  ad  un 
solo  diritto,  ad  un  solo  popolo. 

Per  operare  cosi  grandi  riforme,  dovette  la  rivoluzione  superare 
f^randi  ostacoli ,  e  commettere  eccessi ,  dai  quali  inorridita  rivolge  Io 
«Riardo  r  umanità;  ma  erano  forse  inevitabili  per  produrre  benefiz] 
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Gli  uomini  che  godevano  dei  privilegi  hanno  voluto  impedirla, 
l'Europa  ha  tentalo  di  domarla:  e  costretta  la  rivoluzione  alla  lotta,  non 
ha  potuto  né  misiutu*e  i  suoi  sforzi ,  né  moderare  la  sua  vittoria.  La 
resistenza  intema  ha  prodotto  la  sovranità  della  moltitudine,  T aggres- 
sione fatta  dai  Francesi  alle  altre  nazioni  partorì  il  militare  dommio , 
e  tante  sciagurate  guerre  nelle  quali  fu  sprecato  Fumano  sangue. 

Era  bisogno  della  Francia  distruggere  T  antico  ordine  sociale,  né 
qui  dir  vogliamo  le  ragioni,  che  troppo  dal  proposito  nostro  ci  svic- 
rebbero  ;  e  quando  una  riforma  é  divenuta  necessaria,  ninna  cosa  vale 
ad  impedirla.  Felici  sarebbero  gli  uomini  se  in  tali  circostanze  sapes- 
sero fra  essi  intendersi ,  se  gli  uni  cedessero  ciò  che  hanno  di  sover- 
cJìio,  e  si  contentassero  gli  altri  di  ottenere  ciò  che  loro  manca  :  le 
riforme  si  farebbero  pacificamente,  e  T  isterico  non  avrebbe  a  narrare 
né  eccessi  né  sventure ,  e  dovrebbe  soltanto  addittare  Y  umanità  resa 
più  saggia,  più  libera  e  più  fortunata.  Ma  fin  qui  gli  annali  dei  po- 
poli non  presentano  alcun  esempio  di  questa  civile  prudenza  nel  fare  dei 
sagiifizj:  quelli  che  dovrebbero  farìi  vi  si  ricusano,  quelli  che  li  doman- 
dano gli  impongono,  ed  il  bene  si  opera,  come  il  male,  colla  violenza 
e  colla  usurpazione;  la  forza  sola  si  é  sempre  resa  arbitra  della  terra. 

La  Francia  avea  veduto  nei  saturnali  della  licenza  rotolare  il  capo 
di  Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta,  ed  inaugivato  il  regno  del  terrore, 
si  passava  arditamente  di  delitto  in  delitto,  finché,  stanca,  fece  ritomo 
alla  ragione.  Ma  il  riotar  de' partiti,  e  quella  forza  espansiva  che  nel- 
rinterno  si  cercava  comprimere,  tutta  si  versava  nelle  estere  Provincie, 
e  quindi  sostennero  Tarmi  francesi  guerre  in  Germania  ed  in  Italia. 

L'Austria  era  il  più  formidabile  nemico  della  Francia,  perché  essa 
aveva  eserciti  agguerriti  e  combatteva  la  rivale  suUe  sponde  del  Reno, 
come  vicino  alle  Alpi,  ed  oltre  al  principio  della  legittimità,  aveva  il 
sangue  de' congiunti,  dalla  licenza  popolare  versato,  a  rivendicare. 

Francesco  I  aveva  proclamato  una  lega  coi  potentati  italiani ,  la 
quale  si  andava  roborando  di  mano  in  mano  che  la  vittoria  sorrideva 
ai  repubblicani. 

Dopo  la  battaglia  di  Loano,  vinta  dai  francesi  nel  24  novembre 
1793,  gli  Austro-Sardi  furono  respinti  dalla  riviera  di  Ponente  del  gè- 
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novesato.  La  stagione  invernale  persuase  le  parti  belligeranti  a  sostare 
dairarmi,  e  TÀustria  approfittò  di  questo  tempo  per  formare  una  lega 
generale  di  difesa  coi  potentati  italiani. 

L' imperatore  portò  il  suo  esercito  d'azione  a  quarantacinquemila 
ccHubattenti ,  con  una  riserva  di  altri  trentacinquemila;  il  re  di  Sarde- 
gna addoppiò  il  suo  contingente ,  aumentandolo  fino  a  settantamila 
uomini ,  oltre  i  trentamila  delle  milizie  provinciali. 

Il  re  di  Napoli  promise  di  mettere  in  campo  sessantamila  soldati, 
e  cominciò  dairinviare  una  divisione  di  cavalleria.  Il  Pontefice  doveva 
armare  trentamila  soldati.  Il  duca  di  Modena  diede  reclute,  danaro  e 
munizioni. 

Per  tal  modo,  all'apertura  della  campagna  le  potenze  italiane  avreb- 
bero dovuto  riunire  centocinquantamila  combattenti  sotto  gli  ordini  del- 
TAustria,  ma  di  fatto  non  si  recavano  in  linea  che  la  quota  sarda  e  la 
cavalleria  napoletana.  Gli  altri  potentati,  che  vennero  eccitati  a  far  parte 
delFalleanza,  non  si  prestarono. 

n  granduca  di  Toscana,  sebbene  legato  in  parentado  coir  Austria, 
d  rifiutò  d'entrare  nella  lega,  volendo  osservare  il  trattato  di  pace  con- 
cluso col  Direttorio,  ti*atlato  che  schiudeva  alla  Francia  U  commercio 
coir  Italia,  speciabnente  dei  grani. 

Il  duca  di  Parma  per  i  suoi  rapporti  colla  Spagna,  divenuta  amica 
di  Francia,  non  entrò  nella  federazione.  La  Repubblica  di  Genova,  che 
avrebbe  potuto  riunire  cinquemila  uomini,  allegò  l'impossibilità  di  ab- 
bandonare il  suo  sistema  di  neutralità  disarmata,  esposto ,  com'era  il 
suo  territorio,  agli  attacchi  dell'esercito  francese,  che  occupava  di  già 
la  riviera  di  Ponente. 

La  Repubblica  veneta,  ostinata  nella  neutralità  disarmata,  perchè 
credeva  ad  aver  nulla  a  temere  dalla  Francia,  poteva  recare  grandi  aiuti 
alla  lega.  L'ordinamento  militare  di  questa  potenza  le  avrebbe  permesso 
di  sonuninistrare  un  esercito  rilevante.  Essa  contava  ne'  suoi  stati  di 
terraferma  venti  città,  tremila  cinquecento  comuni,  quattromila  paroc- 
eble;  aveva  piazze  forti,  un  esercito  ordinato  di  circa  venticinquemila 
aomini,  colla  facilità  di  aumentarlo  con  milizie  leggiere  Schiavone  ed 
Albanesi,  non  che  colle  {osi  dette  cemide^  ossia  milizie  di  campagna, 
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le  quali,  ammaestrate,  potevano  riuscire  utilissime  come  Io  furono  in  al- 
tri incontri.  Queste  di  fatto  formavano  un  corpo  di  trentamila  uomini 
arruolati  per  compagnie,  i  quali,  senza  essere  stipendiati,  erano  però  ar- 
mati e  soggetti  a  generali  rassegne  annuali. 

Vi  erano  pure  nelle  diverse  provincie  di  terraferma  venticinque 
condottieri  d'armi.  Questi  militi,  in  virtù  dei  loro  patti  colla  Repubblica, 
che  li  aveva  ricolmati  di  grazie,  d' immunità  e  di  privilegi,  dovevano 
ad  ogni  richiesta  comparire  in  campagna  con  cento  uomini  di  cavalle- 
ria per  ciascuno,  ed  armati  a  loro  spesa.  Sicché,  ad  un  solo  cenno,  poteva 
contare  il  senato  sopra  duemila  e  cinquecento  cavalieri  reggimentati 
senza  aggravio  delF  erario.  Poteva  poi  la  Repubblica  veneta  riunire  cin- 
quanta legni  di  diverse  portate,  come  lo  fece  nel  1754,  avendo  facilità  di 
procurarsi  abili  marinai  colle  ciurme  dei  legni  mercantili,  i  quali  ascen- 
devano circa  a  settecento,  ed  i  suoi  arsenali  erano  bene  provveduti.  (1) 

Non  è  a  dubitarsi,  che  ove  anche  la  Toscana,  Genova  e  Venezia 
avessero  riunite  le  loro  forze,  avrebbero  costituito  un  esercito  dispo- 
nibile di  oltre  duecentocinquantamìla  combattenti,  con  una  marineria 
considerevole,  quando  a  quella  di  Venezia  si  fossero  aggiunte  quelle  di 
Napoli ,  di  Genova  e  della  Toscana. 

Per  tal  modo  allora  la  Francia  si  sarebbe  creduta  obbligata  a  de- 
porre il  pensiero  d' invadere  la  penisola,  o  per  lo  meno  ,  volendo  ac- 
crescere Tesercito  delle  Alpi,  avrebbe  dovuto  indebolire  quello  del  Reno 
e  del  Nord,  ed  era  posta  neiraltemativa,  se  invadeva  d'essere  anch'essa 
invasa,  o  dì  limitarsi  su  le  difese  per  garantire  il  suo  territorio. 

Quantunque  l'Austria  fosse  ridotta  a  dover  contare  in  Italia  sola- 
mente sulle  sue  forze,  e  sopra  quelle  del  re  sardo,  e  sulla  divisione  di 


(1)  Quando  i  Francesi  entrarono  in  Venezia,  il  generale  di  divisione  Baraguay- 
d'Hilliers  scriveva  al  generale  in  capo  Buonapartc: 

u  Sono  stato  a  visitare  l'Arsenale,  e  l'ho  veduto  per  intiero;  egli  è  uno  dei  più 
belli  del  Mediterraneo,  e  racchiude  tutti  i  mezzi  propri  ad  allestire  in  termine  di  due 
mesi,  con  due  milioni  di  spesa,  una  flotta  di  sette  a  otto  vascelli  di  settantaquattro, 
sei  iiregate  di  trenta  a  quaranta,  e  cinque  cuttes. 

»  Ewi  un'immensa  artiglieria  si  di  ferro  che  di  bronzo;  sonvi  delle  fondende, 
delle  carpenterie  (ossature  di  bastimenti),  una  corderia  magnifica,  dei  cantieri  bel- 
lissimi. Tutti  i  magazzini  sono  pieni  di  legnami,  di  canepa ,  di  ferro ,  di  catrame ,  di 
corde  e  di  tele.  Sonvi  circa  10,000  fucili,  6,000  pistole  di  cavalleria  e  pezzi  per  for- 
nirne molte  altre,  e  tutti  i  cordami  sono  nella  più  grande  attività.  » 
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cavallerìa  napoletana,  pare,  avendo  a  fronte  un  nemico  meno  numeroso, 
sì  lusinga\ii  di  poter  ricuperare  le  posizioni  perdute  nella  campagna 
precedaite.  Inviò  a  tal  fine,  qual  comandante  supremo,  il  generale 
Beaulieu,  il  quale  godeva  di  bella  fama  militare,  per  le  guerresche  azioni 
operate  nelle  precedenti  campagne,  e  particolarmente  alla  battaglia  di 
Fleurus,  ma  egli  fu  eclissato  dal  generalissimo  francese,  il  cui  genio  di 
fuoco  dovea  ben  presto  assidersi,  arbitro  di  due  secoli,  e  dell*  attonita 
Europa. 

La  neutralità  di  Venezia ,  non  solamente  fu  cagione  esiziale  alla 
propria  esistaiza,  ma  il  di  lei  suicidio  produsse  gravi  mali  a  tutta  Italia. 
E  quando  si  parla  della  cecità  del  Senato,  de'  Savj  del  Collegio,  non  si 
può  che  dire,  fu  quello  decreto  arcano  della  Provvidenza  che  l'universo 
re^e. 

I  Veneziani,  in  mezzo  all'agitazione  generale  ond'era  minacciata 
Europa ,  pretendevano  di  conservare  i  vantaggi  della  neutralità  senza 
volersi  spogliare  delle  loro  possessioni.  Intorno  a  questo  errore  della  ve- 
neta Repubblica  dovremo  tenere  discorso  più  tardi,  quando,  ridotta  agli 
estremi,  accenneremo  le  cause  della  sua  caduta,  le  mene  ed  i  subdoli 
negoq  che  la  travolsero  a  mina,  ed  il  turpe  mercato  che  si  fece  della 
medesima. 

Due  soouni  scrittori  ne  parlano  in  diverso  avviso:  Darù  e  Botta. 
Il  primo ,  affezionato  a  Napoleone  e  suo  segretario ,  e  dal  quale  rice- 
vette larici  benefizj ,  raccolse  in  un  fascio  d' inesatte  falsità  tutto  ciò 
che  poteva  rendere  spregievole  il  governo  veneto ,  affine  di  scemare 
r  odiosità  ai  modi  con  cui  fu  spento;  Botta ,  a  rincontro ,  per  decisa 
avversione  a  Napoleone,  magnificò  i  Veneziani;  e  fra  queste  opposte 
sentenze,  cauti  procederemo  per  ragghingere  il  vero:  delitti  e  virtù 
d  una  parte,  virtù  e  tradimenti  dall'altra. 

II  Direttorio,  siccome  governo  nuovo,  pacificata  la  Vandea,  pensava 
a  forti  intraprese  per  rendersi  sempre  più  accetto  al  popolo.  Fra  i  pro- 
getti che  i  quinquemviri  agitavano ,  oravi  quello  di  far  progredire  f^i 
eserciti  in  Àlemagna  per  assediare  Magonza,  e  trasferire  il  teatro  della 
gqerra  nel  cmre  degli  stati  ereditarii ,  per  isolare  l'Austria ,  e  pascere 
r  esercito  a  spese  dell'  inimico. 
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L' altro  paese  che  più  solleticava  il  Direttorio  era  1*  Italia.  Vasti 
pensieri  nutriva  egli,  che  dal  genio  del  general  Bonaparte  erano 
in  gran  parte  suggeriti.  Dopo  aver  questi  reso  segnalato  servigio  alla 
Convenzione  contro  i  sollevati  quartieri  di  Parigi,  nel  cinque  ottobre 
fu  nominato  secondo  generale  deir esercito  interno;  indi,  per  la  ri- 
nunzia di  Barras,  fu  nominato  generale  in  capo.  Per  sollecitazione  di 
esso  si  ammogliò  con  Giuseppina  Tascher  della  Pagerie ,  nata  nella 
Martinica ,  di  lui  maggiore  di  alcun  anno ,  e  vedova  del  generale 
Beauliarnais ,  che  fu  condannato  a  perire  sotto  la  scure. 

Bonaparte,  mercè  l'amicizia  di  Carnet,  dì  Barras,  e  del  deputato 
Saliceti,  sua  compatriota,  fu  destinato  a  generalissimo  deiresercito  dlta- 
lia.  Egli  non  contava  a  queir  epoca  che  ventisette  anni ,  più  giovine 
di  tutti  i  generali  che  doveva  dirigere,  però  tutti  li  superava  per  il  suo 
genio,  per  ardore  di  animo,  per  confidenza  nelle  proprie  forze  e  pron- 
tezza neiroperare.  Aveva  mezzana  statura,  avvenente  aspetto,  occhi  ful- 
minei, ingegno  smisurato,  cupidità  ardentissima  di  dominio  e  di  gloria. 
Le  cognizioni  politiche  alle  guerriere,  Tardimento  della  giovinezza  alla 
circospezione  dell'età  matura  congiungeva;  e  per  le  qualità  sue,  e  per  la 
dispostezza  degli  animi  e  de'tempi  che  correvano,  era  attissimo  a  scon- 
volgere gli  ordini  antichi  e  fondarne  de' nuovi. 

Accompagnato  da  Gareau  e  da  Saliceti ,  dal  Direttorio  mandati 
Commissari  all'esercito,  arrivò  Bonaparte  al  quartier  generale  in  Nizza 
il  26  marzo  1796,  e  trovò  l'esercito  sprovveduto  di  viveri,  laceri  e 
scalzi  i  soldati,  dovunque  trapelavano  lo  stento  e  le  privazioni ,  per  cui 
erano  costretti  a  vivere  predando. 

Ma  la  fame  e  la  miseria  aveanli  induriti  alle  fatiche  ed  ai  disagi , 
ed  erano  pieni  di  coraggio  e  di  valore.  Le  strettezze  in  cui  versava 
l'erario  non  avevano  permesso  al  Direttorio  se  non  di  dare  due  mila 
luigi  in  denaro  a  Bonaparte,  che,  appena  arrivato,  dispensò.  Il  vincere 
era  necessità  pei  Francesi ,  e  lo  conobbe  il  generalissimo  quando  ri- 
volse all'esercito  queste  energiche  parole: 

«  Soldati,  siete  pressoché  nudi,  e  non  avete  pane.  Il  governo 
assai  vi  deve,  ma  non  può  far  nulla  per  voi.  La  vostra  pazienza,  il  vo- 
stro coraggio  vi  onorano,  ma  non  vi  recano  ne'  vantaggi  né  gloria.  Io 
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vo^o  guidarvi  nelle  pianure  più  fertili  della  terra,  ove  troverete  in* 
mexìse  città,  ricche  provincie,  ove  acquisterete  onori,  gloria  e  ricchezze» 
Soldati  dltalia,  vi  mancherebbe  forse  il  coraggio?  » 

L'esercito  accolse  queste  parole  con  entusiasmo,  e  vi  rispose  con 
prohingati  evviva. 

Il  generalissimo  diede  provvedimenti  ed  ordini  per  la  marcia, 
trasportò  il  suo  quartier  generale  ad  Àlbenga,  ponendo  a  Yoltri  i  posti 
avanzati  ;  la  destra  verso  Savona,  la  sinistra  verso  Montenotte. 

I  Piemontesi  da  Tenda  a  Cairo  accampavansi,  e  gli  Austriaci  teneva- 
no le  alture  di  Sassello,  e  guardavano  la  Bocchetta  come  adito  principale 
che  accennava  alla  strada  che  riesce  verso  la  Lombardia,  possedimento 
da  essi  tenuto,  chiudendo  il  trinceramento  colFaltra  strada  che  da  Bobbio 
mette  a  Piacenza,  per  avere  nuova  via  di  scampo  nel  caso  di  sconfitta. 

E  quale  scopo  nutrivano  i  capitani  dei  due  eserciti?  Bonaparte  vo- 
lea  coir  armi  dividere  in  modo  Tesercito  austro-sardo,  che  più  non  si 
potesse  congiungere,  obbligando  cosi  gli  Austriaci  a  ripiegare  in  Lom- 
bardia mèntr'egli  rendevasi  padronedel  Piemonte,  onde  aver  agio  in  tal 
modo  dì  ristorare  Tesercìto  per  affrontare  nuove  pugne,  dacché  il  conqui- 
sto dltalia  era  stato  decretato  dal  Direttorio.  E  Beaulieu,  benché  vecchio 
sentendo  gli  ardori  di  giovine  guerriero  voleva  risoluto  dar  dentro  nel- 
Fes^^ito  francese  e  dividerlo  per  me^io  distruggerlo,  tenendosi  di  ciò 
sicuro  pel  numero  maggiore  de'  combattenti. 

Mentre  che  i  due  eserciti  si  preparavano  alla  lotta,  Genova,  che 
volea  serbare  neutralità  per  non  dare  presa  ai  Francesi  d' invadere  le 
sue  t^re,  e  cercando  d'assicurarsi  il  meglio  che  poteva,  nel  termine 
di  tre  giorni  fece  uscir  dalla  città  tutti  i  forestieri,  ed  armò  circa  do- 
dicimila uomini.  Provvide  alla  difesa  delle  seconde  mura  dalla  parte 
del  Bisagno  e  della  marina  con  varie  batterie  che  fece  riparare;  tutte 
le  monache  dei  conventi  pósti  nei  sobborghi  furono  ricoverate  in  città,  vi 
si  trasportarono  le  cose  di  maggior  pregio,  e,  tranne  che  ai  generali  ed 
uflBciali  di  stato  maggiore,  fu  vietato  ad  ogni  soldato  straniero  l'ingresso. 
A  conturbare  il  Senato,  venne  la  notizia  che  molti  ordito  aveano  una 
congiura  per  consegnare  la  porta  S.  Tomaso  ai  Francesi,  per  introdurre 
Delle  Stato,  democratico  reggimento,  stanchi  com'erano  dell'aristocrazia 
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genovese,  e  nella  trama  preso  avevano  parte  anche  alcuni  nobili  e 
senatori.  Il  Senato  non  assonnò  neir adottare  provvedimenti,  e  mandò 
in  prigione  diciotto  dei  cospiratori,  che  più  influenti  erano  giudicati  ; 
diede  amplissime  facoltà  a  due  commissarj  di  far  arrestare  e  sentenziare 
entro  ventiquattr'  ore  chiunque  macchinasse  nuove  cose  contro  il  do- 
minante reggimento;  ed  alla  vista  di  quelle  energiche  determinazioni, 
Genova,  per  allora,  rimase  tranquilla. 

Il  generale  austriaco,  impaziente  d'indugio,  nel20germile(9  aprile) 
da  diecimila  uomini,  quattro  dei  quali  erano  Piemontesi,  fece  attaccare 
gli  avamposti  di  Voltri,  comandati  dal  generale  Cervoni,  valoroso  ed 
intrepido,  ma  che  non  potè  a  lungo  sostenere  Tassako  per  la  notevole 
diflerenza  di  numero  delle  sue  truppe,  essendo  le  falangi  nemiche  Tuna 
volta  più  numerose.  Ma  benché  dal  numero  soverchiato ,  operò  la  sua 
ritirata  in  modo  si  pronto  e  destro,  che  non  potè  il  nemico  av\edersi, 
e  si  ritrasse  verso  la  Madonna  di  Savona,  dal  generalissimo  francese 
presidiata.  Incoraggiato  il  generale  dei  federati  dal  primo  scontro,  nel 
giorno  21  fece  attaccare  tutti  i  ridotti  de'  Francesi,  e  ne  riesci  vinci- 
tore; un'ora  dopo  mezzo  giorno  investi  quello  di  Montenotte,  ultimo 
ridotto  ove  i  Francesi  stavano  trincerati. 

Se  vigoroso  era  F attacco  dei  confederati  contro  quest'ultimo  ri- 
dotto, non  meno  fu  la  difesa  che  opposero  i  Francesi  comandati  dal 
colonnello  Rampon,  che  a  tutti  i  suoi  avea  fatto  giurare  di  non  cedere 
al  nemico  se  non  n^orti,  e  con  questo  slancio  d'uomo  coraggioso  e  ri- 
soluto ,  inspirò  a'  soldati  determinazione  si  ostinata ,  che  non  cedet- 
tero palmo  agli  Imperiali ,  ed  ebbe  in  tal  modo  tempo  il  generale 
Laharpe  d'investire  con  tutte  le  truppe  gli  Austriaci,  mentre  Bonaparte 
con  Berthier  e  Massena  fece  circondare  la  sinistra  dei  medesimi  e  pre- 
parare in  tal  modo  la  vittoria ,  che  dovea  sclMudere  il  varco  a  tutte  le 
altre  a  quel  Bonaparte  che  riempi  di  sé  stesso  tutta  la  terra ,  il  cui 
nome  stancò  la  fama. 

Nell'accordare  al  colonnello  Rampon  il  merito  della  resistenza,  che 
iniui  solfai  decisione  della  battaglia ,  tutti  gli  storici  cmicorrono  nel 
medesimo  avviso,  se  non  che  Botta  taccia  il  generalissimo  francese  di 
aver  indugiato  ad  occupare  ed  a  fortificare  Montenotte,  e  se  qualche 
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ripoffo  venne  fatto,  tatto  il  vanto  ne  ascrive  a  Massena»  biasimando  del- 
loEÙssione  ij  generalissimo  deTrancesi.  Noi  seguiremo  gli  storici,  ap- 
plaudendo al  eolonndio  Rampon  pel  suo  coraggio,  non  facendoci  né  pa- 
negmsti  né  detrattori  di  Bonaparte,  che  forse  avrebbe  potuto  ritardare 
le  difese  di  Montenotte ,  avendo  in  mente  altre  operazioni  da  lui  sic- 
come più  urgenti  giudicate. 

Nel  i^mo  ventidue  Beaulieu,  avendo  ricevuto  rinforzi,  riapiccò  la 
battaglia  con  Laharpe,  nella  quale  Francesi  ed  Àustro-Sardi  spiegarono 
coraggio  e  valore,  ma  al  giungere  di  Massena  pari  a  fulmine  di  guerra, 
la  morte  ed  il  tarore  si  disseminarono  nelle  file  dell'  esercito  austro- 
sardo.  A  rendere  più  difficile  la  posizione  dd  medesimo,  influirono  Roc- 
cavina  ed  Àrgentau  che  caddero  feriti  ;  pel  quale  avvenimento  la  sua 
sconfitta  divenne  completa,  lasciando  sul  campo  quindici  centinaia  di 
morti,  molti  più  feriti,  duemila  cinquecento  prigionieri,  e  diverse  ban- 
diere. Se  molti  furono  gli  sp^ti  in  battaglia  degli  Austro-Sardi,  non 
furono  meno  numerosi  i  Francesi  vincitori,  e  Bonaparte  inseguì  il  ne- 
mico, impossessandosi  poi  delle  posizioni  da  esso  poc'anzi  tenute. 

Benché  la  battaglia  di  Montenotte  sia  stata  cagione  di  gravissima 
perdita  a  Beaulieu,  nullameno  essa  non  poteva  decidere  della  campa- 
pa,  potendo  ancora  il  generale  austriaco  rannodare  gran  parte  del- 
Tesercito  ed  opporsi  ai  progressi  dell'armi  francesi.  Ma  Bonaparte,  nella 
Ioga  della  vittoria ,  non  volle  concedere  tempo  affine  si  rannodasse  o 
ne  ingrossasse  le  file  con  nuovi  rinforzi,  ed  ai  24  Germile (13  aprile), 
suU' albeggiare,  fece  attaccare  Millesimo  dal  generale  Augerau,  mentre 
i  generali  Menard  e  Jaubert,  respingendo  il  nemico  da  tutti  i  posti  circon- 
vicini, avevano  circondato  il  generale  Provera,  ca^^liere  delFOrdine  di 
Maria  Teresa,  alla  testa  di  millecinquecento  granatieri  austriaci,  il  quale, 
invece  di  cedere  le  armi,  si  apri  fra  i  nemici  il  passaggio  e  si  ritirò 
sulle  montagne  di  Cosseria,  ove,  fra  le  ruine  del  vecchio  castello,  si 
fortificò  e  si  difese  valorosamente  contro  Augerau ,  che  aveva  fatto  in- 
vestire quel  luogo  dalla  sua  artiglieria. 

Ma  vedendo  il  generale  francese  interrotto  il  suo  progredire  da 
un  puf^o  d'uomini,  fece  intimare  da  Augerau  la  resa  al  generale  Pro- 
verà, il  quale  chiese  di  venire  a  parlamento ,  che  gli  fu  tosto  conce- 
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duto  dal  Francese,  avendo  veduU)  troppo  difficile  la  pronta  espugnazione 
di  quel  ridotto,  ed  essendo  d'altronde  a  luì  necessaria  per.  congìungcrsi 

vcoir  ala  destra  dell'  esercito.  Le  inchieste  del  Proverà  non  furono  ac- 

• 

colte  dal  Francese,  per  cui  Àugerau,  vedendo  avvicinarsi  la  notte,  divise  i 
suoi  in  quattro  colonne,  per  investire  ed  espugnare  il  castelbdi  Cosseria. 

La  prima  colonna  guidata  dal  generale  Jaubert,  avea  già  penetrato 
nel  primo  riparo,  quando,  veduto  cader  a  terra  il  generale,  rallentò  il  suo 
vigore.  La  seconda,  comandata  dal  generale  Banel,  si  av\  icinava  all'as- 
salto minacciosa,  e  vide  cader  morto  il  condottiero.  La  terza  ebbe  egual- 
mente il  suo  (faioe  morto,  ch'era  l'aiutante  generale  Querin;  ed  Augerau, 
vedendo  l'avvicinarsi  della  notte,  sospese  l'assalto,  ma  fece  circondare 
con  botti  e  letti  di  cannone  la  via,  per  impedire  che  il  Provera  co'suoi 
dileggiasse  senza  darne  avvertimento ,  o  che  nella  notte  tentasse  di- 
sperato assalto. 

Nel  giorno  successivo,  allo  spuntare  del  giorno,  l'esercito  austro- 
sardo  ed  il  francese  si  trovarono  di  fronte.  La  sinistra  di  quest'ultimo, 
comandata  dal  generale  Augerau ,  teneva  il  Provera  bloccato.  I  fede- 
rati tentavano  di  rompere  il  centro  dei  Repubblicani,  ed  il  reggimento 
Belgiojoso  fu  il  primo  a  dare  l'attacco  ;  ma  la  brigata  comandata  da 
Menard  oppose  risoluta  resistenza,  ed  i  federati  furono  respinti.  II  ge- 
nerale Massena,  seguendo  gli  ordini  di  Bonaparte,  sboccò  co'suoi,  as- 
saltando r  ala  sinistra  del  nemico ,  comandata  dal  generale  Àrgentau . 
ch'orasi  accampato,  circondato  da  moke  batterie,  nel  villaggio  di  Dego^ 
mentre  Cervoni,  Boyer  e  Gausse  guadarono,  sotto  il  fuoco  del  nemico,  la 
Bomrida  ;  e  due  di  queste  <^lonne  assaltarono  gl'Imperiali,  mentre  l'altra 
si  ripiegava  per  impedifgli^e  la  ritipata.  Nel  mentre  i  Francesi  pugna- 
vano contro  le  schiere  d' Àrgentau,  cìie  cedevano  il  campo  agli  assa- 
litori, lasciando  sul  medesimo  molti  morti  e  feriti,  e  cannoni  e  bagagli. 
Provera,  costretto  dalla  fame  e  dalla  sete,  dovette  far  dedizione,  patteg- 
giando che  j^i  uffiziali  ritenessero  la  spada,  e  liberi  si  lasciassero  sulla 
parola  di  non  più  militare  fino  agli  scambi. 

Gravissime  furono  le  perdite  degli  imperiali ,  ed  Àrgentau  ebbe 
la  colpa  della  sconfitta;  il  generalissimo  austriaco  entrò  in  sospetto  che 
potesse  egli  aver  nutrito  arcane  intelligenze  col  nemico,  e  perciò  lo 
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fece  arreslare  e  Iratìoire  prima  a  Mantova ,  indi  a  Vienna. per  essenri 
giudicato  da  un  consiglio  di  guerra.  ^ 

II  generale  dei  federati,  mentre  ardeva  la  pugna,  avea  spedito  Taiu- 
tante  di  campo  al  generale  Wukassowich  perchè  dovesse  avanzarsi  coi 
suoi  granatieri  ed  una  gagliarda  schiera  di  Croati,  ma  questi  non  potea 
radersi  al  posto  designatogli  da  Beaulieu  se  non  nel  mattino  seguente, 
quando  di  già  gli  Austriaci  sì  erano  ritirati  ;  laonde,  invece  di  commi- 
litoni, come  sperava,  trovò  Wukassowich  in  Dego  i  nemici  accampati, 
che  prendeano  ristoro  delle  fatiche  pel  combattimento  sostenuto.  Non  inti- 
morito perciò,  Wukassowich  assaltò  vigorosamente  i  nemici,  i  quali , 
colti  airimprov>iso,  furono  messi  in  {scompiglio,  e  si  ritirarono  preci- 
pitosamente, lasciando  munizioni  e  viveri  sul  campo.  Massena,  che  avea 
riunite  le  sue  schiere,  corse  in  rinforzo  de*  fuggenti,  i  quali ,  scorto 
Taiuto,  rifecero  testa  al  nemico,  e  s'incominciò  di  bel  nuovo  un  sangui- 
noso combattimento,  nel  quale  ebbero  la  peggio  gli  Austriaci,  e  furono 
obbligati  a  nuovamente  sgombrare  Dego.  Il  generale  Gausse  cadde  in 
questo  scontro  ferito  a  morte,  e  scorgendo  il  general  Bonaparte,  raduna 
g)i  spiriti  fuggitivi  per  chiedergli:  —  Dego  è  ripreso?  —  Si,  è  nostro, 
rispose  il  generalissimo.  —  in  allora,  ripigliò  Causse:  Viva  la  Repub- 
blica; muoio  contento.  —  E ,  dette  queste  parole,  spirò. 

Frattanto  che  i  Francesi  pugnavano  contro  gli  Austriaci  per  ri- 
prenda^ Dego,  il  general  Rusca,  italiano,  al  servizio  della  Repubblica 
di  Francia,  s*  impadroniva  del  castello  di  S.  Giovanni  di  Mnrialto  che 
dominava  la  valle  della  Bormida,  ed  Augerau  facea  dillof^are  gli 
Austriaci  da  Montezemo ,  aprendosi  una  comunicazione  colla  valle  del 
Tanaro,  dove  Serrurìer  si  era  già  impadronito  della  sinistra  sponda, 
occupando  vantaggiosi  posti  lunghesso  il  Tanaro  nelle  vicinanze  di  Geva. 

Nel  26  operò  la  ricognizione  deluoghi,  e  respingendo  gì*  Imperiali, 
dilatò  la  sua  posizione,  rinforzandosi  sempre  più  colla  difesa  del  suo  cam- 
po, e  Bonaparte,  con  quelle  operazioni  era  giunto  a  strare  Tesercito  au- 
stro-sardo; vantaggi  a  lui  venuti  dalVaver  nuovamente  conquistato  Dego. 

n  Direttorio ,  faUo  consapevole  dei  trionfi  riportati  dal  giovine 
condottiero,  e  del  valore  dei  generali  che  a  lui  ubbidivano ,  scriveva 
a  Bonaparte: 

TwioTTi.  Stor..dea'Armi  Ital.  Voi.  L  * 
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<  É  consolante  pel  Direttorio  di  veder  giustificata,  mercè  gli  allori 
die  avete  mietuti ,  la  geelta  che  in  voi  fece  qual  condottiero  del- 
Tarmi  della  Repubblica.  Ricevete  in  oggi»  cittadino  generale,  il  tributo 
della  nazionale  riconoscenza,  e  rendetevene  sempre  più  degno ,  pro- 
vando all'Europa  che  Beaulieu,  per  aver  cangiato  i  campi  di  battaglia, 
non  ha  mutato  il  nemico;  che,  sconfitto  al  Nord,  lo  sarà  costantemente 
anche  dal  valoroso  esercito  d'Italia;  e  con  tali  difensori,  la  libertà  sarà 
trionfante  contro  gì'  impotenti  sforzi  dei  nemici  della  Repubblica.  » 

Non  meno  applaudiva  il  Direttorio  al  valore  di  Laharpe.  —  t  Lo 
spavento  che  voi  inspirate  ai  nemici  della  Repubblica  ^  può  solamente 
uguagliare  la  di  lei  riconoscenza  e  stima  dovuta  al  vostro  coraggio  ed 
alto  ingegno.  » 

E  con  queste  lodi,  il  Direttorio  fomentava  nei  bollenti  cuori  l'en- 
tusiasmo per  la  gloria. 

In  conseguenza  ddla  rapidità  delle  mosse  dell'esercito  repubbli- 
cano, Beaulieu  si  ritirò  verso  Tortona,  mentre  Colli,  volendo  tutelare  i 
possedimenti  del  suo  re,  si  trincerava  in  Ceva.  L'austriaco  generale 
pensava  a  tenersi  aperta  una  strada  per  la  Lombardia,  il  piemontese 
a  coprire  la  capitale  subalpina. 

Ma  i  Repubblicani  investirono  Colli,  e  se  arditi  erano  essi  e  valo- 
rosi nell'attacco,  non  lo  furono  meno  i  reali  nel  respingerli,  ed  acca- 
nito ed  aspro  fu  il  combattere,  dall'una  e  dall'altra  parte,  e  durò  molte 
ore,  e  solo  la  notte  pose  fine  alla  pugna.  Durante  la  medesima.  Colli , 
fatto  accorto  delle  gravi  perdite  avute,  pensò  col  favore  delle  tenebre  di 
ritirarsi,  accamp^dosi  ove  il  Tanaro  e  la  Cursaglia  si  congiungono. 

Alla  mattina  del  17  aprile,  i  Repubblicani,  capitanati  daSemirier, 
entrarono  nella  città  di  Ceva,  ma  il  forte  era  ancor  presidiato  da  800 
uomini  e  ricusò  di  far  dedizione,  e  trovato  in  Ceva  molta  copia  di 
viveri,  si  gratificarono  i  Francesi  di  quell'occupazione,  dopo  varj  giorni 
continuati  di  pugne  e  di  marcie,  durante  i  quali  si  erano  dati  a  rube- 
rìe ed  a  violenze,  che  aveano  indignato  l'animo  di  BÒnaparte,  e  di 
altri  generali,  che  nel  soldato  ammirano  il  difensore  della  patria,  ed 
applaudono  il  battagliero  per  la  gloria,  e  non  l'ingordo  predone,  che 
muta  arme  onorate  ip  quelle  dell'assassino. 
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Dopo  altro  sanguinoso  combaUimento ,  accaduto  nel  villaggio  di 
Vico,  Colli  dovette  ritirarsi  verso  Mondovl,  indi  si  ritrasse  dietro  la  strada, 
fira  Cuneo  e  Cherasco,  mentre  i  Francesi  entravano  in  Mondovi. 

L'esercito  piemontese  si  era  notabilmente  diminuito  per  i  morti , 
ed  i  feriti,  e  per  coloro  che  erano  caduti  prigioni,  fra  i  quali  si  conta- 
vano vari  oflBciali  maggiori,  per  lo  che  i  Francesi  poterono  inseguire 
con  rapidità  il  Colli,  che  non  voleva  venire  alle  mani  con  un  e.sercito 
vittorioso  in  campale  giornata,  ma  opporre  ostacoli  ai  Repubblicani, 
intanto  che  Beaulieu,  rifatto  Tesercito,  potesse  operare  diversioni  per 
recai^i  soccorso;  ma  il  generale  austriaco  non  volle  avventurarsi  a 
nuove  battaglie,  senza  aver  ricevuto  rinforzi.  Fra  queste  dubbiezze  ed 
aspettativa  dei  due  generali,  i  Francesi  non  assonnarono,  e  ridussero 
in  loro  potere  Fossano,  Alba  e  Cherasco,  d'onde  si  era  ritirato  Colli  per 
tema  d'esser  preso  alle  spalle ,  e  per  difendere  Torino  si  era  fermato 
in  Carignano. 

La  rapidità  di  tutti  questi  trionfi  avea  gettata  la  costernazione 
nella  corte  di  Torino,  ed  il  re,  in  onta  all'avversione,  che  sentiva  potente 
contro  i  Francesi,  dovette  pensare  a'casi  suoi.  Egli  era  minacciato  da  più 
lati  dalle  armi  repubblicane,  imperocché  il  generale  Kellerman ,  dalla 
conquistata  Savoja,  accennava  di  voler  scendere  nel  Piemonte;  per  lo  che 
le  forze  piemontesi,  poste  a  guardia  di  tante  fortezze  e  passi  stretti,  di- 
vise e  deboli  in  ciascun  sito,  mal  potevano  resistere  ad  un  nemico  che 
veniva  grosso  e  risoluto  ad  assaltare  un  solo  posto  per  volta.  I  soldati  reg- 
gendosi sempre  consumare  in  combattimenti,  e  ritirarsi,  perdevano  della 
km  energia,  mentre  si  accresceva  quella  de'Francesi  per  le  vittorie  e  per 
la  smania  di  conquista.  Allo  stato  materiale  dell'armi,  si  aggiungeva  la 
confusione  e  la  paura  dei  cittadini.  Gli  abitanti  de'villaggi,  esposti  alla 
licenza  ed  alle  rapine  de'soldati,  si  rifuggivano  in  Torino  colle  migliori  loro 
masserìzie,  i  frati  e  le  monache  abbandonavano  i  monasteri  posti  in  luoghi 
aperti,  ed  accrescevano  lo  spavento  de'cittadini  colle  loro  parole  e  lamenti. 

In  Alba,  certo  Ranza,  accostatosi  a  Bonafous,  fuoruscito  piemon- 
tese, venuto  coi  Repubblicani,  cercavano  entrambi  di  far  levare  a  tu- 
multo il  popolo  e  proclamare  la  repubblica;  ad  imitazione  dei  Fran- 
cesi, voler  vivere  liberi  e  spegnere  i  mostri  feudatarj.  Scrissero  in 
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questi  sensi  a  Bonaparte,  supplicandolo  eh'  ei  rompesse  le  catene  on- 
d' era  il  popolo  Piemontese  avvinto,  e  donassegli  libertà ,  mandarono 
bandi  repubblicani  a)  clero  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  siccome 
anche  ai  soldati  piemontesi  e  napoletani. 

Il  re  sardo,  in  preda  a  gravi  timori  di  perdere  il  regno,  tenne 
consiglio  co' suoi  ministri  e  colla  famiglia;  v'intervennero  Drake,  mi- 
nistro d' Inghilterra  a  Genova,  trasferitosi  a  Torino,  ed  il  marchese  Ghe- 
rardini,  ministro  d'Austria,  i  quali  tener  lo  volevano  stretto  alla  lega,  lo 
incoraggiavano  a  sostenere  l'assedio  in  Torino,  ed  a  mandare  il  suo  eser- 
cito oltre  Po  per  combattere  cogli  Austriaci  i  Francesi,  per  imitare  in  tal 
modo  l'esempio  d^li  illustri  suoi  avi,  e  che  cedesse,  lo  consigliavano, 
a  Beaulieu  le  tre  fortezze:  Tortona,  Alessandria  e  Valenza,  perchè  in 
quelle  rinchiuso ,  potesse  più  a  lungo  disputare  a'  Francesi  la  vit- 
toria ,  fino  a  che  sarebbero  giunti  soccorsi. 

Ma  comunque  sembrassero  ottime  le  ragioni  di  quei  ministri , 
non  garbava  ad  Amedeo  III  il  cedere  le  tre  piazze  più  importanti 
del  regno  agli  Austriaci ,  e  perciò  con  più  benigno  orecchio  ascoltò 
t  consigli  del  cardinal  Costa,  arcivescovo  di  Torino,  e  dell'avvo- 
cato Prina  novarese ,  che  l' esortavano  ad  abbracciare  la  parte  fran- 
cese, e  a  svincolarsi  della  lega  coli' Austria.  Il  rovescio  patito  dalle  sue 
armi  e  da  quelle  imperiali ,  lo  persuase  ad  accostarsi  ai  vincitori  per 
separarsi  dai  vinti.  Perciò  mandò  commissarj  a  Faypoult,  ministro  di 
Francia  a  Genova,  per  trattare  con  esso  una  sospensione  d'armi,  ma 
il  rappresentante  la  Rq)ubblica,  non  avendo  facoltà  di  segnare  armi- 
stizio disse  a'commissarj  che  al  Direttorio  volgessero  le  loro  istanze. 

Non  pago  il  re  sardo,  fece  scrivere  da  ColK,  a  Bonaparte,  il  quale 
rispose  non  essere  in  sua  balia,  nello  stato  in  cui  si  trovavano  i  due 
eserciti  il  concedere  sospensione  d'armi,  ma  che  a  ciò  aderirebbe  met- 
tendo in  suo  potare  le  fortezze  di  Cuneo,  d'Alessandria  o  di  Tortona.  A 
questi  patti  sospendeva  la  guerra,  e  concedeva  agio  al  re  d' iniziare  le 
trattative  di  pace  col  Direttorio.  (1) 


(I)  Il  generale  Colli  scriveva  a  Bonaparte: 

«  Il  Re  di  Sardegna  ha  spedito  a  Genova  plenipotendarìi  per  stipulare  un  trattato 
di  pace  colla  Repubblica  di  Francia;  per  interesse  dell'umanità chìe|^  una  sospensione 


Digitized  by 


Google 


LIBBO  PBUIO  —  1796.  21 

In  Cherasco  fa  stabilìtQ ,  nel  28  aprile ,  un  accordo  pel  quale 
Cuneo,  Tortona  ed  Alessandria,  e  nel  caso  che  Tortona  non  potesse  es- 
sere consegnata ,  la  cittadella  di  Geva ,  vennero  in  potere  dei  Repub- 
blicani. Gol  possesso  delle  piazze,  acquistarono  i  Francesi  gran  quantità 
di  viveri ,  di  munizioni  di  guerra,  e  di  cannoni  e  di  cavalli  dei  quali 
erano  specialmente  stremi,  e  Fesercito  si  rimpattò  dei  patiti  disagi,  si 
agguerrì  per  nuove  pugne,  e  Napoleone  accrebbe  la  sua  fama  e  la  morale 
sua  influenza. 

In  pochi  giorni  avea  riportate  molte  vittorie,  la  prima  delle  quali 
gli  schiudeva  la  via  dell' Appennino,  e  gli  sottoponeva  due  mila  prigio- 
nieri; coUa  seconda  più  decisiva  e  più  importante,  aveva  separato  Teser- 
cito  piemontese  dall'austriaco  focendo  sei  mila  pn^onieri;  e  nelle  po- 
steriori avea  profligato  a  Mondovl  Tesercito  piemontese,  e  sottomesso  il 
Piemonte,  a  Cherasco.  Mandò  Bonaparte  a  Parigi  il  suo  aiutante  Murat, 
a  recare  al  Direttorio  vent'una  bandiere  tolte  ai  nemici  e  rivolgeva 
a'  soldati  il  bando  seguente: 
«  Soldati! 

>  Ecco  che  in  quindici  giorni  riportaste  sei  vittorie,  toglieste  al 
Dioico  vent'una  bandiere,  cinquantacinque  pez^i  d'artiglieria,  parec- 
chie fortezze,  e  conquistata  la  parte  più  ricca  del  Piemonte;  avete  fatti 
quindici  mila  prigionieri  (1),  feriti  ed  uccisi  più  di  diecimila  uomini; 


d'irmi  mentre  donno  le  tretuthre,  lasciando  a  voi  la  scelta  dd  tempo  che  deve  du- 
rare. »  Alla  quale  rispondeva  Bonaparte  come  ultima  conseguenza  del  twom  che  con- 
eedeva:  u  D  direttorio  esecutivo  si  è  riservato  il  diritto  di  trattare  la  pace,  è  mestieri 
ebe  i  plenipotenciarìi  del  re,  vostro  signore,  si  rechino  a  Parigi,  od  aspettino  a  Genova 
gli  incaricati  che  potrebbe  il  Direttorio  spedire. 

n  Lo  stato  militare  e  morale  dei  due  eserciti  vieta  ogni  tregua,  e  quantunque  con- 
vinto che  la  Repubblica  accorderà  al  vostro  Bela  pace  a  giuste  e  ragionevoli  condiiioni, 
non  posso,  dietro  vaghe  supposizioni,  sospendere  la  mia  marcia. 

n  Ewi  frattanto  un  mezzo  di  raggiungere  lo  scopo  che  desiderate,  e  vantaggioso  ai 
veri  imereasl  del  vostro  Re,  e  vi  risparmierebbe  nello  stesso  tempo  inutOe  effusione  di 
sangue,  e  questo  si  è  di  mettere  per  garanzia  in  mio  potere  due  delle  seguenti  fortezze, 
a  vostra  scelta:  Cuneo,  Alessandria  e  Tortona. Potremo  in  allora  attendere  il  fine  de' ne- 
goziati che  si  stabiliranno  fra  la  Repubblica  e  il  Re;  troverete  moderaU  la  mia  propo- 
sizione, e  gli  interessi  reciproci  che  devono  esistere  fra  il  Piemonte  e  la  Repubblica  mi 
Imno  desiderare  ardentemente  di  veder  allontanate  dal  vostro  paese  le  sventure  che 
da  ogni  parte  lo  minacciano.  » 

(1)  La  cifra  dei  prigionieri  è  alterata,  non  giungendo  il  numero  dei  medesimi  che 
ad  aodici  mila  circa. 
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fino  ad  ora  pugnaste  per  sterili  roccie,  rese  illustri  e  memorabili  dal  vo- 
stro coraggio,  ma  inutili  alla  patria;  i  vostri  servigi  alla  medesima  resi  ug- 
guagliano  quelli  fatti  dairesercito  d'Olanda  e  del  Reno.  Privi  di  tutto,  ad 
ogni  cosa  avete  supplito.  Vinceste  battaglie  senza  cannoni,  varcaste  fiumi 
senza  ponti,  compieste  viaggi  precipitosi  senza  scarpe,  avete  passato 
notti  senza  tetto,  sostenuto  giorni  senza  pane.  Le  falangi  repubblicane, 
i  soldati  della  libertà,  sanno  solamente  sostenere  cosi  nobili  e  virili  sagri- 
fici;  la  patria  vi  rende  grazie  delPacquistata  prosperità,  e  se  vincitori  dì 
Tolone,  e  nelle  immortali  campagne  del  novantatre  presagiste  le  vittorie 
testé  riportate^  una  ancora  più  bella  ve  ne  preparano.  Gli  eserciti  che 
or  ora  vi  assalivano  con  audacia,  al  vostro  cospetto  fuggono  spaventati; 
e  coloro  che  deridevano  la  vostra  miseria ,  ora  tremono.  Ma,  se  cose 
grandi ,  o  soldati,  avete  operato,  molte  ancora  di  grandissime  a  fare  ve 
ne  rimangono. 

Non  ancora  né  Milano,  né  Roma  sono  in  poter  vostro;  ancora 
insultano  alle  ceneri  dei  vincitori  dei  Tarquinii,  gli  assassini  di  Basse- 
ville,  Si  dice  che  siavi  fra  voi  taluno  il  cui  cuore  s' indeboli,  e  prefe- 
rirebbe di  tornare  sulle  vette  delFÀppennino  o  delle  Alpi  1  No,  non  posso 
crederlo:  i  vincitori  di  Montenotte,  di  Millesimo,  di  Dego  e  di  Mondov^ 
ardono  del  desiderio  dì  recare  in  lontani  lidi  la  gloria  ed  il  vessillo 
di  Francia.  » 

Benché  Napoleone  Bonaparte  nelle  campagne  fatte ,  scostato  si 
fosse  dalle  tracce  a  lui  indicate  dal  piano  di  Carnot,  volendo  che  a  tut- 
t'uomo  sMns^issero  gli  Austriaci  per  rendersi  padroni  della  Lombar- 
dia, ond'essa  fosse  di  compenso  al  Belgio  (che  la  Repubblica  voleva 
al  suo  territorio  aggiungere  per  nuocere  sempre  di  più  agi*  interessi  della 
rivate  Inghilterra),  aveva  molto  giovato  air  incremento  della  Repubblica, 
costringendo  il  re  di  Piemonte  a  chiedere  la  pace,  perché  in  tal  modo, 
in  luogo  di  un  nemico  alle  spalle,  aveva  Tesercito  francese  im  alleato. 

Né  si  poteva  conchiudere  trattato  più  vantaggioso  di  questo  per  i 
Francesi,  ne'più  umiliante  e  dannoso  per  il  re  sardo,  il  quale  poc'anzi 
sperava  d'ingrandirsi  con  qualche  paese  del  territorio  francese,  a  con- 
verso vedevasi  ridotto  a  cedere  parte  del  proprio,  ad  abbandonare  una 
lega  in  cui  con  tanto  ardore  era  entrato,  e  scacciare  da  sé  i  fratelli  di 
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Luigi  XVI ,  che  poco  prima  aveva  accolti  con  lauto  amore.  Né  a  ciò 
furono  circoscritte  le  conseguenze  d'aver  fatto  coi  Francesi  armistizio, 
ma  volle  anch*  egli  dar  prova  di  aderire  ai  prìncipj  di  libertà,  per  cui 
concedette  pieno  perdono  a  tutti  i  suoi  sudditi,  che  per  le  loro  opinioni 
politiche  fossero  stati  inquisiti;  aboliva  ogni  processo  e  sentenza  contro 
essi ,  e  restituiva  loro  senza  indugio  i  beni  mobili  ed  immobili ,  o  il 
prezzo  di  essi  se  fossero  stati  venduti:  tanto  potè  in  hii  il  timore  dei- 
ranni  repubblicane  e  degli  intemi  commovimenti,  che  per  le  mas- 
sime nuove  minacciavano  d'invadere  le  popolazioni. 

Quando  Beaulieu  seppe  Tarmistizio  di  Gherasco^  senti  grave  ram- 
marico credendosi  abbandonato  da  un  valido  alleato,  e  lasciato  solo,  se 
si  eccettua  la  cavalleria  napoletana,  in  una  lotta  difficile,  e  nella  quale 
era  stato  fino  allora  soccombente.  Non  si  smarrì  per  ciò  di  coraggio 
sperando  sempre  che  da  un  giorno  all'altro  gli  potessero  giungere  rin- 
forzi, e  pensò  di  slanciarsi  rapidamente  in  Tortona  ed  Alessandria 
prima  che  i  Francesi  vi  giungessero  ;  ma  i  Piemontesi  chiusero  le 
porte  in  faccia  alle  schiere  che  prime  vi  arrivarono,  e  restò  deluso  il 
generale  austriaco.  Allora  pensò  di  concentrare  le  sue  soldatesche  che 
si  erano  accreschite  per  1*  arrivo  delle  milizie  imperiali  che  stavano 
colle  piemontesi  a  lui  condotte  dal  general  Colli,  e  di  fortificarsi  con 
varie  trincee  sul  Ticino ,  sperando  di  presentare  all'  esercito  nemico 
gravi  ostacoli.  Ma  Bonaparte  aveva  già  stabilito  il  suo  piano  di  batta- 
glia, e  per  ingannare  il  generale  austriaco  avea  fatto  porre  nelle  con- 
dizioni* ddl' armistizio  di  poter  passare  liberamente  il  Po  a  Valenza,  e 
dirizzatosi  speditamente  a  quella  città,  vi  riuniva  il  nerbo  dell'esercito, 
le  artiglierie,  e  munizioni,  mostrando  con  ogni  apparenza  di  voler  var- 
cario  in  que'contCNmi. 

Questo  fiume  nasce  nel  monte  Viso  in  Savoia,  e  taglia  trasversal- 
nente  Y  Italia  settentrionale  sino  a  Ferrara,  ove  si  getta,  non  mollo 
lungi  di  quella  città,  per  più  bocche  nell' Adriatico;  quindi  colla  sinuo- 
sità del  suo  corso  presentava  la  miglior  linea  difensiva  che  desiderar 
si  potesse  dagli  Austriaci,  e  tale  da  porii  in  istato  di  opporre  forti  osta- 
eoli  al  progredire  delle  armi  francesi.  Tre  erano  i  punti  che  sembra- 
vano i  più  vulnerabili  ed  i  più  suscettibili  ad  essere  varcati  con  mi- 
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nori  difficoltà:  Valenza,  Cremona  e  Piacenza.  Ma  dopo  Casal  Monfer- 
rato ,  che  sorge  pure  su  quel  fiume,  che  s' ingrossa  delle  acque  della 
Bormida,  del  Tanaro  e  della -Scrivia  al  ^ud,  indi  della  Sesia  e  del  Ti- 
cino al  nord,  al  disotto  di  Pavia  gonfiasi  per  la  caduta  di  tutte  le  acque 
di  quelle  adiacenze,  per  cui  diviene  largo,  profondo,  rapido  e  di  ma- 
lagevole accesso.  Traversandolo  colà,  quand'anche  vi  fosse  riescilo 
senza  ostacoli,  T esercito  francese  avrebbe  poscia  trovato  il  cammino 
interrotto  e  guasto  da  moltissimi  torrenti,  e  da  molte  acque  che  scor- 
rono in  tutte  le  direzioni,  senza  tener  conto  poi  delle  difficoltà  che  si 
sarebbero  accumulate  al  passaggio  del  Ticino,  difficoltà  accresciute  d»i 
fortini  eretti  dagli  Austriaci  sulle  sue  sponde. 

Il  colpo  d'occhio  militare  di  Bonaparte ,  che  formava  fin  d' allora 
una  delle  sue  più  splendide  doti ,  abituato  a  misurare  con  inconcepi- 
bile previdenza  gli  inceppamenti  che  insorgevano  contro  Y  esecuzione 
delle  sue  militari  imprese,  non  tardò  ad  accorgersi  quanto  poco  con- 
veniva ad  esso  a  tentarvi  il  passaggio  da  quel  lato,  ancorché  avesse  la 
presunzione  a  suo  favore  di  vedere  su  quel  punto  meno  accumulate  le 
difficoltà,  che  dal  lato  di  Valenza  preso  di  mira  dagli  Imperiali. 

Non  appena  il  generale  austriaco  ebbe  veduto  gli  apparecchi  fatti 
da  Bonaparte  per  tentare  il  passaggio  a  Valenza,  sebbene  avesse  lun- 
ghesso l'opposta  sponda  distribuite  le  sue  schiere,  ne  adunò  la  più  gran 
parte  rimpelto  a  quella  città  per  contendere  ai  Francesi  il  varco.  Ma 
il  generalissimo  francese,  mentre  adunava  a  Valenza  le  schiere,  e  faceva 
apparecchi,  e  comandava  ai  soldati  movimenti  che  accennassero^  pas- 
saggio, avea  mandato  quattromila  granatieri  e  mille  e  cinquecento  ca- 
valli con  ordine  d'aflrettare  quanto  più  potessero  la  marcia  verso 
Castel  S.  Giovanni  sul  Piacentino,  e  di  varcare  il  Po,  impossessandosi 
di  quante  barche  avessero  trovato. 

Andreossi  capo  battaglione  di  artiglieria,  e  l'aiutante  Frontin,  con 
cento  cavalli,  percorsero  la  riva  del  Po  fino  a  Piacenza,  e  presero  cin- 
que barche  cariche  di  vettovaglie  del  nemico ,  ed  aggiuntevi  alquante 
zattere,  lo  varcarono  nel  giorno  sette  maggio. 

Due  squadroni  di  ussari  accorsero  per  contendere  lo  sbarco  ai  Fran- 
cesi, ma  Lannes ,  intrepido  e  valoroso  sedato ,  fu  il  primo  a  porre  il 
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piede  a  terra  ed  a  combaltere ,  ed  il  suo  esempio  seguirono  gli  altri , 
per  cui  gli  Austriaci  furono  respinti,  ed  i  Francesi  eseguirono  lo  sbarco 
sulla  sponda  sinistra,  e  costruirono  il  ponte  pel  quale  passò  Bonaparte, 
dividendo  in  tre  diverse  colonne  le  sue  schiere,  per  assaltare  Fombio 
ov'  erasi  trincerato  Liptay  con  diecimila  Austriaci.  Premeva  al  gene- 
ralissimo dei  Francesi  di  acquistar  terreno  per  allontanarsi  dal  Po , 
quindi  fece  assaltare  contemporaneamente  dalle  tre  colonne  le  schiere  au-* 
striache  in  Fombio,  e  dopo  sanguinoso  combattimento,  si  ritirava  Liptay 
perdendo  due  mila  prigionieri,  e  riducendosi  cogli  avanzi  a  gran  fretta  ■ 
in  Godogno,  coli' abbandonare  ai  vincitori  non  poca  parte  dei  bagagli; 
e  più  grave  la  perdita  sarebbe  stata  per  gli  Austrìaci,  se  la  cavalleria 
napoletana,  condotta  dal  colonnello  Federici,  u£Qziale  di  gran  valore, 
serrandosi  grossa  ed  intiera  alla  coda,  non  avesse  protetta  la  ritirata  ai 
disordinati  imperiali. 

Alla  sera  del  medesimo  giorno,  Beaulieu  seppe  il  passaggio  del 
Po  operato  dai  Francesi ,  e  s'afirettò  a  recare  soccorso  alla  divisione 
Liptay,  ignorando  la  sconfitta  toccata  dalla  medesima. 

La  colonna  mandata  da  Beaulieu  a  Godogno  arrivò  di  notte  al- 
l' improvviso  sopra  i  Francesi,  ne  sbaragliò  le  prime  guardie,  seminò 
terrore  e  disordine  in  quella  terra,  impadronendosi  di  parte  della  me- 
desima. 

Il  generale  Laharpe,  a  quello  scompiglio,  salito  a  cavallo,  guidò 
un  reggimento  a  sostenere  Furto  degli  Austrìaci,  e  fu  sventuratamente 
colpito  da  una  palla  mortale  che  lo  rovesciò  da  cavallo. 

La  sua  morte  disseminò  lo  sgomento  ed  il  cordoglio  nei  Francesi, 
perchè  era  amato  per  le  sue  virtù,  riverito  pel  suo  valore,  e  la  Repub- 
btica  perdette  in  luì  uno  dei  più  valorosi  e  sapienti  generali,  Tesercito 
nobilissimo  ornamento. 

A  ricomporre  le  schiere  francesi,  che  cedevano  all'urto  de'nemici, 
corse  il  generale  Berthier,  accompagnato  dal  gencarale  Menard,  e  respin- 
sero non  solamente  gli  imperiali,  ma  ne  fecero  prigionieri  in  buon  nu- 
mox),  artiglierìe  e  bagagli  deiresercito  austrìaco  rimasero  in  potere  dei 
Repubblicani.  La  morte  di  Laharpe,  (a  attrìbuita  a  diverse  cause:  alcuni 
della  medesima  accagionarono  perfino  chi  poteva  essere  geloso  della 
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sui  gloria,  ma  essendo  stata  sempre  T  invidia  e  la  malignità  degli 
uomini  industre,  neirosourare  la  fama  dei  sommi,  fu  quelFimputazione 
respinta  siccome  calunniosa,  e  si  ritenne  che  benissimo  per  isbaglio, 
nel  tumulto  e  nel  buio  della  notte,  qualcuno  de*suoi  abbia  lanciato  il 
colpo  micidiale. 

Dopo  la  vittoria  di  Fombio  e  di  Codogno,  la  strada  di  Milano  era 
aperta  al  fortunato  Bonaparte,  e  non  rimaneva  al  generale  austriaco 
che  un  ultimo  punto,  per  tentare  ancora  le  sorti  dell'  armi  contro  i 
Francesi.  Erasi  quindi  il  Beaulieu  raccolto  con  dodicimila  uomini  sulla 
riva  sinistra  dell'Adda,  lasciando  vari  drapelli  sulla  destra  e  nei  con- 
tomi di  Lodi,  perchè  investissero  al  loro  arrivo  i  Francesi,  e  ne  aves» 
sero  a  ritardare  la  marcia. 

U  duca  di  Parma  e  Piacenza ,  quando  seppe  i  Francesi  entrati 
nel  suo  territorio,  pensò  di  venire  a  patti  col  formidabile  condottiero 
deiranni  repubblicane.  A  tal  fine  mandò  con  pieni  poteri  a  trattare 
con  Bonaparte  il  marchese  Antonio  Palavicino,  e  Filippo  della  Rosa. 
6i  stabilito  fra  il  comandante  Tarmata  francese  e  que'ministri  la  sospen- 
sione darmi,  intanto  che  il  duca  mandava  altri  ministri  per  trattare 
la  pace.  Il  duca  obbligavasi  a  pagare  fra  quindici  giorni  due  milioni  di 
franchi,  a  consegnare  mille  e  duecento  cavalli  con  bardature,  e  vestiti  per 
soldati  e  per  gli  officiali  superiori,  gran  quantità  di  viveri  e  di  foraggi, 
cinquantamila  paia  di  scarpe ,  mille  e  duecento  bovi  ;  e  dopo  tutto  ciò, 
venti  dei  migliori  dipinti  che  esistevano  nella  sua  pinacoteca. 

Il  cuore  sdegna  pensare  quanto  fossero  timidi  i  potentati  d'Italia  ed 
improvvidi  di  consiglio;  ma  se  tanto  denaro  poi  sempre  dato  al  vinci- 
tore per  serbare  un'esistenza  precaria,  ch'era  in  balia  di  quella  mano 
che  la  concedeva,  fosse  stato  speso  ad  agguerrire  eserciti,  avrebbero 
potuto  i  Francesi  discendere  in  Italia  a  menarvi  lo  sterminio  e  la  de- 
solazione, a  conquistare  queste  terre  per  farle  servire  stromento  delia 
loro  grandezza,  e  fame  traffico  vergognoso  per  acquistare  il  Belgio? 
Oh  no:  imperocché  non  erano  invulnerabili  i  Francesi,  ed  il  valore 
non  è  esclusivo  patrimonio  loro;  e  come  vedrassi  in  questa  nostra  fatica, 
precederli  sovente  gli  Italiani  nello  scalare  fortezze,  e  neirafflpontare  U 
più  arrischiate  imprese.  Ma  la  cecità  dei  governi  fu  grandissima,  e  da 
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qaella  trassero  i  Francesi  opportunità  a  sembrare  più  grandi  che  non 
erano,  e  mascherando  col  nome  di  libertà  la  loro  invasione,  suscitarono 
partiti  che  ben  presto  si  pentirono  d'aver  ascoltato  T insidiosa  pro- 
messa, perchè  invece  di  abbracciare  fratelli,  dovettero  chinare  il  capo 
dinntfìzi  ad  inesorabili  padroni.  Ma  Tltalia,  pentita  sempre,  ravveduta  mai. 

Bonaparte,  pieno  d'infaticabile  ardore^  fece  tosto  procedere  a 
gran  passi  verso  Lodi  la  divisione  del  generale  Augerau  e  quella  di 
Hassena,  il  cui  antiguardo  venne  alle  mani  con  gli  Austrìaci ,  accam- 
pati nei  dintorni  dì  Lodi,  e  costretti  dall'urto  de'  nemici  a  ritirarsi 
sgombrarono  Lodi  per  congiungersi  col  nerbo  delle  forze,  che  si  era 
accampato  sull'altra  riva ,  facendo  testa  di  ponte  guarnita  da  venti 
pezzi  di  cannone,  i  quali,  battendo  in  crociera,  parevano  rendere-ìl  passo 
piuttosto  impossibile  che  difficile. 

I  generali  francesi,  veduti  gli  apparecchi  degli  Austriaci,  volevano 
persuad»^  Bonaparte  ad  aspettare  l'attacco,  perchè  intanto  sarebbero 
giunte  le  altre  milizie,  e  le  accampate  avrebbero  agio  di  riaversi  dalle 
marcie  e  dalle  battaglie  sostenute.  Erano  queste  buone  ragioni,  ma  non 
per  Bonaparte,  che  voleva  ad  ogni  modo  distruggere  l'esercito  austriaco,  e 
sapeva  dipendere  dalla  rapidità  delle  mosse  e  dei  combattimenti  gran 
parte  del  trionfo.  Se  stanche  erano  le  sue  schiere,  lo  erwo  del  pari  le 
austriache,  col  divario,  che  le  prime  ^vano  contente  per  l'ebbrezza  del 
trionfo,  le  altre  dolenti  per  la  sconfitta;  le  sue  invadevano  per  conqui- 
stare agi  e  ricchezze,  le  altre  pugnavano  per  causa  non  propria  quindi 
asodtare  non  volle  cousigli  di  prudenza,  ma  comandò  l'attacco,  e  fatta 
venire  a  sé  una  colonna  di  quattromila  granatieri  e  di  carabinieri , 
comandò  loro  di  escire  dalla  porta  che  riesce  sul  ponte,  con  passo 
velocissimo  correre  ad  investire  il  nemico,  impadronirsi  de'  suoi  can- 
noni e  sbaragliarlo,  mentre  ohe  un  distaccamento  di  cavalleria,  avrebbe 
a  guado  passato  l'Adda,  per  incalzare  a'fianchi  gli  Austriaci  e  disperderli. 

Prima  di  spedire  all'attacco  i  granatieri,  avea  Bonaparte  fatto 
tirare  molti  colpi  di  cannone  contro  il  nemico,  non  forse  tanto  per  of- 
fenderlo, come  per  provocare  sul  ponte  densa  nube  di  fumo  onde  togliere 
ai  suoi,  tutta  la  grandezza  dèi  pericolo  alla  prima  vista.  Trasfuse  nel- 
r  animo  ìoto  con  ardenti  parole,  coraggio  e  risolutezza,  ed  il  suo  sguardo 
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e  la'militare  eloquenza  esercitavano  un  tal  fascino  sui  soldati ,  che  più 
non  pensavano  né  a  pericoli  né  a  vita ,  non  vedeano  altro  che  gloria  e 
trionfi.  Arditi  fino  alla  temerità,  stretti  gli  uni  agli  altri  affrontarono 
la  tempesta  delle  artiglierie,  le  quali,  mano  mano  che  i  Francesi  si 
avanzavano  sul  ponte,  mandavano  fuoco  continuo,  e  molti  caddero  fe- 
riti e  moribondi  sotto  quei  colpi  micidiali,  e  la  testa  della  colonna 
vacillò  sull'andare  avanti  o  sul  tornare  addietro.  Ma  Cervoni  e  Lannes, 
Massena,  Dallemagne  e  Berthier,  scorta  quella  perplessità,  si  avanzarono, 
e  col  grido:  viva  la  Repubblica,  inanimirono  i  soldati  che  procedettero 
sotto  lava  di  fuoco ,  e  giunsero  a  trucidare  sul  letto  de'  loro  cannoni 
gli  artiglieri.  I  fanti,  posti  dal  generale  a  proteggere  le  artiglierie,  si 
avanzarono;  ma  nemici  che  aveano  affrontato  i  cannoni,  doveano  forse 
retrocedere  contro  i  soldati?  Ebbri  i  Francesi  di  vittoria,  diedero  dentro 
disperatamente  nella  fanteria,  che  dovette  indietreggiare,  indi  sbandarsi. 
La  cavalleria  mandata  da  Bonaparte,  guadato  il  fiume,  non  giunse  a 
tempo  ad  incalzare  il  nemico,  perché  questi  era  già  in  rotta,  e  Beaulieu 
con  stanchi  e  rifiniti  avanzi  del  suo  esercito,  andò  passando  pel  terri- 
torio della  Repubblica  veneta  a  ricovrarsi  dietro  il  Mincio  presso  Man- 
tova, lasciando  le  altre  città  di  Lombardia  senza  difesa. 

Il  generale  Liptay,  che  dopo  il  disastro  di  Fombio  erasi  ricoverato 
in  Pizzighettone ,  non  avendo  avuto  tempo  di  vettovagliarlo  e  munirlo 
in  causa  della  sconfitta  di  Lodi,  all'  avvicinarsi  de'  nemici  lo  sgombrò, 
lasciandovi  solamente  trecento  uomini  che  si  arresero  tosto ,  ed  egli 
corse  a  riunirsi  a  Beaulieu.  La  stanchezza  e  la  notte  sopraggiunta  dopo 
la  memorabile  battaglia  di  Lodi,  ritenne  i  Francesi  dall' inseguire  le 
schiere  tedesche,  e  Bonaparte  lasciò  riposare  le  truppe  non  per  altra 
cagione  se  non  perché  non  poteva  più  impedire  la  ritirata  nel  Tirolo, 
avendo  Colli  e  Wukassovich  guadagnata  la  strada  per  Brescia. 

Bonaparte  pensò  in  allora  a  consoKdarsi  in  Lombardia,  per  poterla 
organizzare  a  quella  forma  di  governo  che  più  utile  tornasse  non  agli 
avvisi  suoi  presenti,  ma  a  futuri  disegni  che  si  agitavano  ndl'  indo- 
mabile sua  mente,  da  alcimi  chiamati  sogni  d'infermo,  eh* egli  però 
seppe  realizzare  nella  pienezza  del  loro  splendore  e  potenza.  Si  fece 
precedere  da  Massena  in  Milano  ,  Augerau  fu  mandato  a  Pavia,  e  le 
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divisioni  Semirier  e  Laharpe  furono  distribuite  a  Pizzighettone ,  Lodi 
e  Cremona  per  custodire  TAdda. 

Vinta  la  battaglia  di  Lodi ,  sbaragliati  gli  Austrìaci ,  Napoleone 
rivolse  il  pensiero  alla  ricca  Milano,  e  vi  spedi  nel  giorno  li  Massena 
con  la  sua  divisione. 

Milano  viveva  rimessa  e  tranquilla  sotto  Y  arciduca  Ferdinando 
che  la  governava  in  nome  dell'imperatore  Francese  II.  Se  questa  città 
presentava  qualche  anno  prima  salienti  differenze  fra  i  ceti  anche  ne- 
gli abiti  estemi,  queste  si  erano  diminuite  dopo  la  rivoluzioiie  di  Francia, 
le  cui  massime  erano  penetrate  in  Milano,  e  vi  trovarono  fautori  per- 
chè le  lettere  e  le  scienze  vi  aveano  cultori.  La  patria  di  Beccaria,  di 
Verri  e  di  Parini,  e  di  tanti  altri  splendidi  ingegni  si  era  riahata,  e 
dal  suo  seno  erano  usciti  libri  che  svegliavano  ammirazione,  e  reca- 
vano per  r  Europa  la  foce  delP  incivilimento.  Beccaria,  che  propagava 
la  necessità  della  riforma  della  criminale  giurisprudenza;  Verri ,  che 
faceva  abolire  la  tortura,  che  dava  provvidi  consigli  a' governanti  per 
migliorare  la  propria  condizione  e  quella  del  popolo;  Parini,  ingegno 
acuto  e  gentile,  che  volea  dirozzare  la  generazione  dal  dominante  ci- 
eibeisfflo  per  condurla  a  rispettare  la  morale,  che  abboniva  con  Tira 
stessa  la  artefatta  immoralità  dei  ricchi,  come  la  inverecondia  della 
licenza  del  vestire,  perchè  era  incontaminato  sacerdote  della  vìrtù^  tutti 
questi  sommi  aveano  destate  faville  di  nobile  emulazione.  Coloro  poi  che 
traevano  a  dissettarsi  alle  pure  fonti  che  questi  grandi  aveano  schiuso, 
onestavano  il  molle  ozio  de' ricchi,  T  insultante  fasto ,  e  V  ignavia  del- 
r  alta  società  e  Y  ipocrisia  del  clero.  Giuseppe  II  avea  comunicato  hi 
scintilla  elettrica  coir  abolizione  di  gran  parte  dei  conventi;  associa- 
zioni lodevoli  ed  utili  nell*  evo  medio  e  per  lungo  volger  d'anni,  ma 
divenute  ometto  di  scherno  e  di  pubblico  ludibrio  negli  ultimi  anni  del 
secolo  scorso,  esse  erano  decrepite  come  la  società  in  cui  erano; 
ed  il  corpo  sociale  è  simile  ai  vulcani ,  sente  il  bisogno  d' eruzione  ; 
dall'estremo  del  dispositismo  si  passa  a  quello  contrario  della  licenza. 
Gli  enciclopedisti  in  Francia  aveano  levato  la  voce,  e  bandivano  non 
una  riforma  di  dogma  o  di  disciplina  religiosa,  togliendo  all'individua- 
lità pontificia  le  prerogative  di  cui  era  rivestita,  ma  una  riforma 
sociale  e  religiosa  ad  un  tempo. 
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Voltaire  versò  a  piene  mani  romanzi,  poesie,  lettere,  raeeonti, 
trattati,  polemiche,  satire,  derisioni,  lunghe  adulazioni,  calunnie;  e 
tutte  le  forme  del  pensiero  ne'suoì  scritti  riassunsero  le  verità,  gli  istinti , 
fgd  odii  della  sua  epoca^  Egli  non  creò  nulla,  le  scienze  non  gli  sono 
debitrici  di  nessuna  scoperta,  e  la  storia  non  gli  deve  nessuna  analisi, 
ma  sotto  la  sua  penna  potente  la  guerra  alla  religione  divenne  formi- 
dabile. Molte  menti,  che  sarebbero  state  ferme  ai  ragionamenti  di 
Freret,  furono  scosse  da  un  motto  di  Voltaire;  molti  pregiudizj,  che 
avrebbero  resistito  al  sistema  di  Locke ,  furono  rovesciati  dalla  sua 
satira  fulminante.  La  sua  ironia,  il  suo  sorriso  da Mefistofele,  esercita- 
rono tanta  influenza  contro  i  pregiudizj,  quanta  l'eloquenza  e  Tiuspira- 
zione  di  Rousseau  ne  ebbero  sull'avvenire  della  società  francese. 

Voltaire  fece  la  sua  guerra  al  passato,  svelò  vizj,  menzogne,  abusi, 
e  potè  restare  Tamico  del  popolo,  dei  grandi  e  dei  re;  potè  difendere 
Galas  e  conversare  con  Federico  IL  Nel  mentre  ch'egli  con  d'Alembert, 
Diderot,  scalzavano  i  pregiudizj  che  tenevano  nelle  pastoie  l'umano 
ragionamento,  Rousseau  senti  che  costoro  distruggevano  senza  edificare, 
e  più  guidato  dal  genio  del  sentimento  che  dalla  ragione,  nel  suo  cuore 
e  nella  solitudine  traeva  quella  soave  filosofia,  che  lo  condusse  talvolta 
ad  utopie,  che  rivelò  nelle  pagine  sublimi  e  commoventi  MY Eloisa  e 
deWEmUiOy  e  contribuì  alla  riforma  dei  costumi,  all'eguaglianza;  ad- 
dittando,  la  natura  ad  una  società  che  il  fasto  della  corte  avea corrotto; 
rese  dolce  e  soave  alle  madri  l' ufficio  di  nutrire  col  proprio  seno  i 
figli,  esaltò  la  virtù  della  donna  fino  allora  considerata  strumento  di 
piacere  e  d' intrigo.  Egli  scrisse  il  contratto  sociale,  eh' è  la  formola 
politica  del  suo  sistema,  e  con  quest'opera  protestava  contro  la  storia  e 
la  società  europea,  e  più  tardi  la  Costituente  s'impadroni  del  suo  patto 
sociale,  per  cui  il  popolo  della  Francia  rivoluzionaria  adorò  le  ceneri 
solitario  sventurato. 

Questi  libri,  affidati  alla  stampa,  erano  penetrati  in  Italia,  e  vi 
aveano  risvegliati  spiriti  di  riforma,  i  quali  serpeggiavano  nella  società, 
e  per  quanto  il  sacerdozio  si  adop^'rasse,  non  ne  potea  impedire  l'in- 
fluenza. La  rivoluzione  di  Francia,  i  saturnali  della  medesima,  il  re  e  la 
regina  che  lasciano  il  capo  sul  patibolo,  le  vittorie  che  Tarmi  repub- 
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blicane  riportarono  sui  realisti ,  diedero  compimento  air  esaltazione. 
Scrittori  surti  dal  popolo  strapparono  alle  cronache,  ai  documenti  di- 
menticati» ai  canti  delle  nazioni,  la  memoria  dei  patimenti,  delle  sim- 
patie, delle  imprese  popolari:  il  popolo  conobbe  gli  elementi  della  sua 
passata  grandezza,  conobbe  i  suoi  nemici,  la  sua  causa,  e  la  sua  voce 
è  la  voce  della  verità  è  la  voce  di  Dio.  Il  genere  umano  non  cerca  né 
quella  verità,  né  quella  natura  che  sono  il  sogno  del  filosofo,  non  avea 
a  sciogliere  i  problemi  sollevati  dalla  sua  crisi,  da'  suoi  mali,  e  la  sua 
infoUibitità  non  lo  abbandona  mai  nella  soluzione  di  quella  lunga  serie 
di  dubbii  che  costituiscono  il  movimento  della  storia.  E  per  tanto  la 
storia,  non  ondeggia  più  in  balia  del  caso,  essa  non  serve  al  diverti- 
m^to  dd  dotti,  ma  é  la  voce  del  popolo ,  che  dopo  mille  inganni  ed 
errori,  sorge  come  vergine  ancora  ad  irradiare  la  civiltà. 

L'uomo  col  pensiero  della  sua  libertà  si  avanza  sempre  attraverso 
i  secoli ,  e  sa  realizzare  il  suo  pensamento  superando  ostacoli  della 
necessità;  qualche  volta  la  lotta  é  penosa,  talvolta  Furto  de'  principi  é 
tremendo:  allora  il  corso  dell'umanità  é  ritardato,  e  la  storia  scorre  len- 
tamente sull'eterna  misura  del  tempo;  ma  la  natura  dell'uomo  non 
r^ocede  mai  ;  Y  umanità  non  ha  mai  indietreggiato  ;  e  se  le  nostre 
convinzioni  intime  non  ce  lo  assicurassero,  basterebbe  gettare  uno 
sguardo  sui  monumenti  della  storia  per  rimanerne  persuasi. 

E  le  cagioni  della  rivoluzione  di  Francia  ci  fanno  accorti ,  che 
il  popolo,  giunto  all'estremo  punto  di  sofferenza,  rivendica  i  suoi  dolori, 
e  se  travalica  nel  furore  e  nel  delirio,  ritoma  poscia  all'ordine,  al  di- 
ritto, alla  legge.  Benché  fossero  differenti  le  condizioni  fra  la  Francia 
e  l'Italia,  l'urto  recato  in  quest'ultima  dalla  preponderante  influenza 
agitò  il  popolo,  se  non  direttamente,  almeno  per  mezzo  di  coloro  che 
si  mostrarono  fautori  delle  nuove  idee ,  le  quali  si  propagarono  come 
fooco  latente,  che  non  attendeva  che  l' istante  per  scoppiare,  e  questo, 
venuto,  il  popolo  alzò  la  voce. 

Lq  vittorie  riportate  dall'armi  repubblicane  in  Piemonte,  il  trat- 
tato di  sospensione  d'armi  che  il  re  sardo  strinse  col  generalissimo 
francese,  le  voci  che  correano  per  Milano,  nessuna  forza  interna  che 
la  guarentisse,  lo  spavento  che  aveano  suscitato  del  loro  valore  i  Fran- 
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cesi,  determinarono  Ferdinando  a  lasciare  Milano,  ed  a  cercare  un  asilo 
più  sicuro.  Ma  volle  prima  costituim  una  guardia  urbana,  e  nel  sette 
maggio  ordinava,  con  editto  che  si  avessero  ad  inscrivere  tutti  i  cit- 
tadini abili  all'armi,  ed  in  milizia  urbana  si  ordinassero. 

Pégli  avvenimenti  posteriormente  saputi,  aggravando  assai  la  con- 
dizione degli  affari,  si  risolvette  a  partire,  ma  prima  destinò  alla  gene- 
rale direzione  degli  affari  una  Giunta  composta  dal  presidente  del  Tri- 
bunale supremo,  dai  due  presidenti  d'Apello  e  di  Prima  Istanza,  con 
autorità  di  fare  quanto  al  governo  si  appartenesse,  ed  alla  medesima 
i  magistrati  minori  obbedissero,  comandava  (1). 

Nel  giorno  stesso  parti  in  compagnia  del  prìcìpe  Albani  e  del 
marchese  Litta,  e  passò  pel  territorio  veneto,  e  le  genti,  maravigliate, 
traevano  a  vedere  quello  strano  spettacolo  di  un  principe  che  abban- 


(1)  Ecco  il  bando  dcllìmperatore: 

«  Nell'atto  che  il  Governo  generale  trovasi  obbligato  dall' approssimarsi  delle  ar- 
mate nemiche  a  dover  lasciare  la  città  di  Milano  e  trasferirsi  a  Mantova,  dopo  aver 
ordinato  e  disposto  quanto  poteva  essere  necessario  per  il  miglior  servizio  del  Sovrano, 
e  per  assicurare  maggiormente  la  pubblica  sicurezza  e  tranquillità,  Siaaio  venuti  nella 
determinazione  di  destinare  interinalmente  alla  generale  direzione  degli  afiari  una  Giunta 
composta  dal  presidente  del  Tribunale  Supremo,  dai  due  presidenti  d'Appello  e  di  Prima 
Istanza,  e  dal  presidente  del  Magistrato,  ed  assistita  dal  segretario  di  Governo,  Garbagnati. 

»  Accordiamo  a  questa  Giunta  il  potere  di  ordinare  e  disporre  con  le  stesse  facoltà 
già  competenti  alla  regia  Conferenza  governativa,  sotto  l'obbligo  però  di  riferire  al  Go- 
verno generale  ne'casi  importanti  e  non  urgenti,  sempreochè  le  circostanze  della  guerra 
Io  possino  permettere. 

»  Incarichiamo  quindi  i  Tribunali  di  Giustizia  i  Dicasteri  politici,  la  Congregazione 
dello  Stato,  le  Congregazioni  Municipali  di  riconoscere  detta  Giunta,  e  dipendere  dalla 
medesima  a  norma  de' casi  e  dei  veglianti  regolamenti.  » 

Aggiungiamo  quanto  scrìveva  Alessandro  Ottolini,  podestà  di  Bergamo  alla  Se- 
renissima, e  ne  mandava  dispaccio  espresso,  circa  l'arrivo  deU' Arciduca  Ferdinando 
in  Bergamc  : 

«  Fu  cosi  improvvisa  hi  foga  da  Milano  dell'Arciduca  coU'Arciduchessa  sua  consorte, 
che  non  se  ne  seppe  qui  l'avviso  se  non  se  al  momento  del  di  Lui  arrivo  in  Bergamo, 
seguito  quest'oggi  alle  ore  ^  e  quarti  3.  Nemmeno  da  qud  veneto  presidente  (Giovanni 
Vincenti  Foscarioi)  ne  fui  avvertito  se  non  che  due  ore  dopo  il  di  lui  arrivo,  tanto  pre- 
cipitosa fu  la  partenza  di  questo  Principe  da  quella  capitale.  Avvertitone  appena,  lo  feci 
tosto  complimentare  da  un  graduato  di  questo  presidio ,  e  fu  quest'atto  accolto  con 
sansì  di  aggradimento.  Gli  feci  ol&ire  la  guardia,  che  con  modi  cortesi  ricusò,  e  palesò 
desiderio  di  vedermi. 

»  Trasferitomi  un'ora  dopo  al  di  lui  alloggio,  ^V Albergo  Imperiale  di  questo  Borgo 
S.  Leonardo,  in  termini  generali  ed  adattati  alla  circostanza  lo  felicitai  del  suo  arrivo, 
al  che  Egli  nei  modi  più  gentili  corrispose,  usando  termini  li  più  esuberanti  verso  que- 
sta Serenissima  Repubblica.  Fu  egli  il  primo  a  dirmi  del  motivo  del  suo  improvviso 
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donava  la  propria  sede  per  porsi  in  salvo  dair  armi  repubblicane,  e 
nuovo  ed  inusitato  era  quel  fotto;  poiché,  chi  non  detto,  ma  appena  ima- 
ginato  avrebbe,  che  TÀrciduca  Ferdinando  avesse  dovuto  esulare  da 
qudla  Milano  cosi  tranquilla  e  sommessa,  ospizio  di  ricchezze,  e  di  ogni 
cosa  che  lieta  render  potesse  la  vita?  Né  gli  accennati  furono  i  soli  che 
lasciarono  Milano,  ma  varie  patrizie  famiglie,  o  per  ostentata  deferenza 
a&a  Gasa  che  se  ne  andava,  o  per  timore  dei  Repubblicani,  o  per  sapersi 
troppo  in  uggia  al  popolo  per  le  bestiali  loro  violenze.  Il  regno  del 
feudalismo  era  finito,  il  sopruso  avea  dato  gli  ultimi  aneliti.  Le  terre 
venete,  il  Modenese  furono  innondate  da  molti  di  costoro,  ma  per  poco 
tempo,  poiché  ovunque  erano  incalzati  dalle  insurrezioni., 

n  duca  di  Modena,  ultimo  rampollo  maschile  della  Casa  d' Esle, 
che  per  vari  secoli  avea  tenuto  Ferrara,  indi  il  suo  impero  fu  limitalo 


distacco  da  Milano,  da  lui  stesso  non  preveduto  in  tale  momento.  Il  certo  avviso  de! 
passaggio  del  Po  di  una  colonna  di  Francesi  in  vicinanza  di  Piacenza,  che  mette  in  to- 
tale rovina  la  Lombardia  austriaca ,  lo  indusse  a  un  tal  passo;  che  eg^i  non  avrebbe 
eertamente  iatto,  onde  non  mancare^  come  disse,  al  proprio  dovere,  ma  che  al  presente 
le  cose  non  ammettono  ritardo  onde  porsi  in  sicureca;  che  già  il  castello  di  Milano 
potrebbe  forse  difendersi,  ma  che  probabilmente  noi  hrìi.  Che  Mantova,  piazza  forte,  non 
ha  corrispondente  presidio,  che  tutto  il  resto  è  paese  aperto.  Condanna  apertamente 
le  operazioni  del  BeauUeU,  a  colpa  del  quale  attribuisce  l'attuai  rovinoso  stato  di  cose. 
Dimani,  di  buon  mattino,  parte  per  Brescia,  indi  per  Verona,  ove  conta  d'essere  domani 
sera  per  riunirsi  ai  propri  figli,  e  indi  proseguirà  per  ti  Tirolo,  secondo  gli  avvisi  che 
qiera  trovare  in  Verona.  La  di  Lui  afflizione  e  della  sua  Sposa  è  mudata  sui  loro  volti, 
ed  a  gran  pena  trattenevano  le  lagrime  nel  racconto  di  sì  fatali  vicende.  Io  mi  congedai 
in  seguito,  offerendo  loro  la  mia  opera  oon  generali  adattate  esibizioni.  Egli  ha  in  sua 
compagnia,  oltre  l'Arciduchessa,  come  aeceimai,  il  principe  Albani,  la  marchesa  Cusani, 
fl  maggior  Litta,  e  il  suo  fratello  della  Giunta  governativa  ed  il  conte  Emanuel  Rewìl- 
les.  Mi  feci  soUecito  di  rendere  immediatamente  avvertiti  i  pubblici  rappresentanti  di 
Brescia  e  Verona,  nella  direzione  per  colà  di  ^esto  Principe,  per  quelle  disposizioni 
che  riputassero  adattate. 

»  Avanzati  questi  brevi  cenni  a  V.  Serenità  intomo  all'arrivo  di  questo  Principe, 
debbo  aggiungere,  che  li  ferasUeri  che  continuamente  da  molte  parti  della  Lombardia 
anstrkea  qui  giungono  sono  in  numero  assai  riflessibile,  che  per  bocca  dello  stesso 
Artiduca  intesi,  che  questa  notte  si  sono  già  dirette  quaranta  carrozze  per  (piesta  parte, 
e  per  alcune  voci  confuse,  che  mi  giungono  nel  momento  che  scrivo,  rilevo  che  quan- 
tità di  paesani  milanesi  ha  già  passato  il  confine  e  si  è  rifugiata  in  questa  provincia. 
La  pressura  del  momento  non  mi  permette  di  avanzare  più  dettagliate  notizie,  le 
quali  io  riserbo  al  domani  di  assoggettarle  più  sicure  e  più  esatte.  Il  presente  momento 
è  varamente  molto  imbarazzante  per  chi  ha  l'onore  di  servire  V.  Serenità  in  questa 
provincia;  ma  se  zelo  e  più  impegnato  fervore  potranno  bastare,  saranno  da  me  posti 
in  opera  onde  tutto  proceda  colla  possibile  tranquillità,  a  seconda  delle  politiche  mas- 
sime, e  per  meritarmi  i)  dementissimo  compatimento  di  V.  S.  e  di  VV.  E£.  Grazie,  ». 
TcBOTTi,  Star.  deWArmi  ItaL  Voi.  L  4 
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dai  papi  al  piccolo  ducato  di  Modena  e  Reggio ,  spaventato  anch'esso 
dall'armi  repubblicane,  temendo  dì  perdere  i  milioni  ammassati,  si 
ritirò  a  Venezia  trasportandoli  seco.  Prima  di  partire,  aveva  anch' egli 
formato  una  reggenza ,  che  dovesse  governare  lo  Stato  durante  la  sua 
assenza,  e  spedito  al  generalissimo  un  plenipotenziario  per  mitigare  i 
mali  che  gli  sovrastavano.  Bonaparte  accordò  al  duca  di  Modena  un 
armistizio,  intanto  che  mandava  ambasciatori  al  Du*ettorio.  Ma  come 
il  duca  di  Parma  ed  il  re  sardo,  dovette  pagare  a  caro  prezzo  la  gra- 
zia che  cercava,  ed  il  respiro  fu  accordato  mercè  effusione  di  sangue. 

Frideric,  commendatore  d'Este,  sottoscrisse  la  tregua  e  i  patti  impo- 
sti da. Bonaparte  e  da  Saliceti,  ch'erano:  di  pagare  sette  milioni,  cinque 
in  denaro  sonante,  due  in  vettovaglie,  munizioni  e  foraggi,  e  venti  qua- 
dri dei  più  lodati  della  sua  galleria,  o  che  si  trovassero  ne' suoi  Stati. 

Scrittori  parziali  difendono  Bonaparte  ed  i  Francesi  di  quelk 
eccessive  contribuzioni,  e  dello  spoglio  dei  capilavori  che  onoravaiK) 
l'Italia,  frutto  dell'  ingegno  de'  suoi  artefici.  Ma  la  storia  severa  non 
potrà  mai  altro  che  dire:  i  Francesi  aveano  diritto  perchè  aveano  la 
forza.  Né  il  duca  di  Parma  né  il  duca  di  Modena  non  erano  entrati  nella 
lega ,  né  più  aveano  mandato  forza  e  denaro  per  sostenere  l' esercito 
austro-sardo,  ma  la  loro  colpa  era  la  mancanza  d'armi,  e  la  loro  debo- 
lezza fu  cagion  principale  che  il  lupo  volesse  pascersi  dell'  agnello. 
E  lo  spoglio  che  fecero  in  Italia  i  Francesi  sarà  sempre  chiamato  \2in- 
dalismo.  Furono  esecrati  i  Romani  quando  rapirono  alla  Grecia  i  te- 
sori dell'arti  per  adornare  il  Campidoglio;  e  come  potremo  chiamare 
i  Francesi,  che  ne  imitarono  l'esempio  rinnovandone  la  rapina? 

Partito  Ferdinando  da  Milano,  quasi  quattro  giorni  si  resse  la  città 
da  sé  stessa,  e  il  popolo,  spinto  dall'  esempio  e  dalle  parole  di  alcuni, 
si  abbandonò  alle  gazzarre,  e  gli  stemmi  dell'Austria  furono  atterrati, 
fece  un  fantoccio,  e  se  lo  abbrucciò  in  piazza  del  Duomo  innanzi  al 
palazzo  poc'anzi  abitato  da  Ferdinando  ;  e  meno  questi  tripudj  e  segni 
d' ire  e  puerili  vendette ,  non  accadde  nulla  né  di  atroce  né  di  sover- 
chiaste l'ordine  della  giustizia  in  quella  città. 

Nel  giorno  quattordici  Maggio  entrò  Massena  in  Milano;  nel  successi- 
vo Bonaparte;  ed  il  suo  ingresso,  più  presto  afasto  regale  che  alla sempli- 
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chà  repubblicana,  apparteneva.  La  parie  più  eletta  dei  cittadini,  seguita 
da  numerosi  popolani,  mosse  ad  incontrarlo;  ognuno  magnificava  gue- 
st* uomo ,  che  a  ventisette  anni ,  in  un  mese  avea  superato  le  Alpi  e 
TÀppennino»  varcato  il  Po,  vinte  tante  battaglie,  distrutto  un  esercito, 
proflìgatone  un  altro,  imposto  a  re,  a  duchi,  che  veniva  a  recare  ai 
popoli  la  libertà;  e  le  maravigliate  teste  applaudivano  ebbre  di  gioia 
e  dì  q>eranze,  che  poscia  videro  derise  e  tradite. 

Acco^ieva  con  lieto  ciglio  il  generalissimo  francese  quelle  ova- 
noni,  quasi  fossero  tributo  debito  alla  di  lui  grandezza;  ed  in  vero,  le 
opere  sue  ovunque  desiavano  ragionevole  meraviglia ,  e  Napoleone  ge- 
nerale formerà  argomento  d*epopea,  ove  non  si  conoscesse  di  hii  e  del 
Direttorio  l'ascoso  pensiero  di  venire  cioè  in  Italia  a  svegliarvi  idee 
di  libertà,  di  patria,  di  repubblica,  per  meglio  conquistarla,  ren- 
dersene padroni,  e  poscia  trafficarla.  Ma  la  novità  delle  cose,  e  la 
gioia,  non  permetteva  a'  popoli  di  recare  si  lungi  il  loro  sguardo,  e  ta- 
luno assennato  vi  era  che  sotto  la  scorza  repubblicana  travidde  le  api 
del  manto  imperiale,  e  lo  disse,  ma  fu  derìso,  calpestato,  e  tenuto  in 
conto  di  nenùco  di  libertà  e  della  patria,  avendo  saputo  Napoleone  iden- 
tificare in  sé  stesso  questi  due  nomi,  e  rendersi  agli  occhi  de'  popoli 
mito  dì  que' generosi  sentimenti.  Ma  se  godeva  di  que'  trionfi,  in  suo 
cuore  rideva  dì  laute  ampollose  espressioni,  e  dei  simbolici  nomi  con 
cui  veniva  chimnato  dai  repubblicani ,  alcuno  de'  quali,  non  pago  dei 
nomi  eroici  che  la  storia  offriva,  andava  a  prenderli  in  accatto  dal  cielo 
mitologico  e  lo  chiamava  Giove,  la  poesia  fu ,  secondo  Vico,  trovato 
dell'infanzia  de' popoli. 

Lo  spavento  degli  abitanti  di  Lombardia  in  essi  destatosi  all' ap- 
prossimarsi de'  Rqpubblicani,  che  fama  aveano  di  feroci,  e  di  muovere 
gnerra  alla  religione,  fu  da  Bonaparte  distrutto,  promettendo  ai  delegati 
spedili  a  Lodi  dai  municipali  di  Milano,  rispetto  alla  religione,  alle  pro- 
prietà ,  alle  persone. 

Queste  assicurazioni  ed  altre  consimili  benigne  parole  si  diffiisero 
tosto  per  la  città,  e  gli  abitanti,  dismessa  la  tema,  fecero  cortese  e  lieta 
accoglienza  agli  ospiti  nuovi,  li  ricevettero  con  dolcezza  nelle  proprie 
case,  ed  alle  cortesie  degli  uomini,  tennero  dietro  quelle  delle  donne,  che 
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invaghite  del  valore  e  ddla  fama  de' Repubblicani ,  molte  contrassero 
con  talun  di  loro  legami  ed  affetti  (1);  ed  i  giovani  guerrieri,  dopo  le 
aspre  fatiche  della  guerra ,  si  ristorarono  colle  dolcezze  dell'  amore. 

Ricevuti  gli  applausi ,  e  scandagliati  collo  sguardo  d' aquila  gli 
animi  dei  patriotti  che  si  affollavano  intomo  a  lui,  Bonaparte  conobbe 
di  quali  classi  costoro  si  componevano.  Eranvi  patriotti  sinceri  e  virtuosi, 
che  neir  eguaglianza  de'  diritti ,  nella  ragionata  libertà  d' istituzioni , 
faceano  consistere  la  felicità  della  patria,  ed  amavano  col  cuore  il 
nuovo  ordine;  altri,  a  rincontro,  si  accostavano  a  Bonaparte  perchè  ante- 
cedentemente delusa  la  loro  ambizione  di  principare,  speravano  nel 
nuovo  ordinamento  ottenere  dignità  e  comandi;  altri  finalmente  d'astuto 
e  rapace  ingegno  magnificavano  le  novità  per  aver  campo  ad  impa- 
dronirsi dell'altrui,  quindi,  a  similitudine  della  rivoluzione  francese,  si 
viddero  pure  in  Italia  abbondazieri,  e  saccardi  e  pubblicani  divenir  ric- 
chi coi  beni  de'  conventi,  che  fra  loro  si  vendevano  e  si  dividevano 
senza  pagare  nulla;  manomissioni  di  pubblici  registri,  ove  cancellavano 
il  nome  de'  possessori  per  porre  il  proprio,  e  dal  fango  in  cui  erano  nati 
e  cresciuti,  si  erano  fatti  ricchi  e  a  maggiori  dignità  ed  a  distinzioni 
aspiravano;  denunciavano  tranquilli  e  pacifici  cittadini  per  nemici  della 
Repubblica,  perchè  fossero  confiscati  i  loro  beni  ed  averne  essi  in  premio 
la  maggior  parte,  ma  restarono  sempre  fango,  e  quando  morirono  la  com- 
pra necrologia  potè  tacere  i  furti,  ma  la  storia  potrà  unire  al  loro 
nome  l'inventario  delle  turpitudini  loro,  e  la  trafficata  giustizia,  ed  il 


(1)  Quest'epoca  della  sua  vita  lasciò  in  Bonaparte  perenne  ricordanza,  e^sul  fine 
de'suoi  giorni  diceva  ad  Antomarchi  :  «Quando  prima  entrai  in  Italia,  io  era  giovane  come 
voi,  aveva  la  vivacità ,  il  liioco  della  gioventù,  la  conoscenza  di  mie  forze  e  la  brama 
di  cimentarle.  I  vecchi  mustacchi  sdegnarono  questo  sbarbatello  comandante,  mi  le 
mie  azioni  strepitose  li  ammutolivano:  severa  condotta,  austeri  principii,  parevano 
strani  in  un  giovane  nato  dalla  rivoluzione.  Io  procedeva,  e  l'aria  suonava  d'ap- 
plausi. Tutto  pendeva  da  me:  dotti,  ignoranti,  ricchi,  poveri,  magistrati,  clero,  tutto 
ai  miei  piedi;  il  nome  mio  era  caro  agli  Italiam*.  Vi  confesso.  Dottore,  che  quest'ac- 
cordo d'omaggi  mi  esaltò,  mi  occupò  cosi,  che  divenni  insensibile  a  quel  che  non 
fosse  gloria ,  non  vedeva  che  la  posteriUk  e  la  storia.  Le  belle  italiane  laceano  pompa 
dei  loro  vezzi,  ma  io  v'era  insensibile;  è  vero  che  si  compensavano  col  mio  seguito. 
Che  tempi!  che  felicità*,  che  gloria!  » 
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decoro  della  dignità  manomesso,  il  denaro  in  noBìe  della  libertà  da  loro 
sfM^muto,  e  tutto  quanto  offra  vasto  argomento  airesecrazione  del  pub* 
blico  ed  air  indignazione  del  medesimo. 

Dopo  quattro  giorni  delPingresso  in  Milano,  Bonaparte  volle  ecci- 
tare Temulazione  delle  milizie,  e  rendere  un  pubblico  omaggio  al  loro 
valore,  per  cui  mandava  a'  suoi  fratelli  d*  armi  per  le  stampe  il  se- 
guente discorso: 

«Soldati! 

»  Simili  a  torrente  impetuoso,  voi  precipitaste  dall'Alpi  e  dal- 
TAppennino,  vinceste  ogni  ostacolo  che  ai  vostri  passi  si  opponeva. 

>  Il  Piemonte,  (atto  libero  ddr  austriaca  tirannide,  spiega  i  suoi 
sentimenti  naturali  di  pace  e  d'amicizia  verso  la  Francia. 

>  Milano  è  vostro,  e  lo  stendardo  repubblicano  sventola  su  le  alte 
vette  di  Lombardia. 

»  I  duchi  di  Parma  e  di  Modena  non  devono  la  loro  esistenza  po- 
lìtica che  alla  vostra  generosità. 

>  L'esercito  che  vi  minacciava  testé  con  tanto  orgoglio,  più  non 
trova  schermo  che  lo  rassicuri  contro  il  vostro  coraggio  :  il  Po,  il  Ti- 
cino, TAdda,  non  valsero  ad  arrestare  i  vostri  passi,  varcaste  qu(»ti 
vantati  baluardi  d'Italia  colla  medesima  rapidità  con  cui  superaste 
rA|^>eDnìno. 

>  Tante  vittorie  destarono  la  gioia  nel  seno  della  patria,  i  vostri 
rappresentanti  hanno  ordinato  che  si  celebri  con  tma  festa  i  vostri 
trionfi  in  tutti  i  Comuni  della  ReptibUica.  Colà  i  vostri  padri,  le  vostre 
madri,  le  vostre  sorelle,  le  vostre  amanti  si  rallegrano  delle  vostre  vit- 
torie, e  si  vantano  con  oi^oglìo  d'esser  vostri  congiunti. 

>  Si,  molto  operaste,  o  vi|lorosil  Ma  non  vi  rimane  più  nulla  a 
bre?  Si  dirà  egli  di  noi  che  abbiamo  saputo  vincere  e  non  usare  della 
vittoria?  I  posteri  ci  accuseranno  d'aver  trovata  Gapua  nella  Lombar- 
dia? No,  che  vedovi  già  imbrandire  l'armi,  già  veggovi  stanchi  di  un 
vii  riposo,  già  sento  che  i  giorni  perduti  per  la  gloria  lo  sono  per  la 
vostra  felicità.  Ebbene,  si  parta:  marce  frettolose  vi  restano  ancora  da 
bre,  n^ci  da  sottomettere,  allori  da  cogliere,  onte  da  vendicare. 
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>  Tremino  coloro  che  affiliavano  i  pugnali  della  cìvil  guerra  in 
Francia,  che  vilnoente  assassinarono  i  nostri  ministri,  incendiarono  i 
nostri  vascelli  a  Tolone;  Torà  della  vendetta  è  suonata. 

»  Ma  non  paventino  i  popoli  ;  noi  siamo  amici  di  tutti^  e  special- 
mente di  coloro  che  discendono  dai  Bruti  e  dagli  Scipioni,  e  dagli  uo- 
mini grandi  che  abbiamo  preso  per  modello. 

»  Ristorare  il  Campidoglio,  riporvi  in  onore  le  statue  degli  eroi 
che  lo  resero  celebre,  risvegliare  il  popolo  romano  intorpidito  da  molti 
secoli  di  schiavitù,  sarà  il  frutto  delle  vittorie  vostre;  esse  formeranno 
epoca  luminosa  nella  posterità,  voi  acquisterete  una  gloria  immortale, 
miglioiando  Paspetto  della  più  bella  parte  d'Europa. 

9  II  popolo  francese  libero ,  rispettato  dal  mondo  intiero ,  darà 
all'Europa  una  pace  gloriosa  che  la  ristorerà  di  tanti  dolori  sofferti,  e 
dì  tanti  sagriiici  patiti:  voi  ritornerete  ai  focolari  patemi,  ed  i  vostri 
concittadini  diranno  addittandovi  :  Egli  militò  nelV  eicrcito  d' Italia.  » 

Mentre  era  occupato  a  riordinare  Y  amministrazione  della  Lom- 
bardia, ricevette  Bonaparte  la  notizia  del  trattato  stipulato  a  Parigi  fra 
il  Direttorio  ed  il  re  di  Sardegna,  da  lui  iniziato.  11  re  di  Piemonte 
col  medesimo  si  obbligava  a  rinunciare  ad  ogni  alleanza  offensiva  e 
difensiva,  ad  ogni  patto  palese  o  secreto  che  lo  legasse  alla  federazione 
ooir Austria,  e  con  qudunc[ue  pòtaitato  contro  la  Francia. 

Il  re  di  Piemonte  rinunciava  per  sé  e  successori  a  tutti  i  diritti 
che  gli  potevano  competere  aolk  Savoia,  la  Contea  di  Nizza  e  Tenda, 
a  fovore  della  flepabblica  francese,  si  obbligava  a  non  permettere  nò 
agli  emigrati  né  agli  espulsi  dalla  Frttieia  di  soggiornare  negli  Stati 
sardi 

Il  re  si  obbligava  a  concedere  indulto  generale  a  tutti  coloro  fra 
i  suoi  sudditi  che  (ossero  stati  perseguitati  per  opinioni  politiche.  Il 
traitafo  fa  ooA  oneroso  per  lui,  ch'eli  era  più  presto  vassallo  della  Re- 
pubbUoa  che  padrone  nei  propri  Stati. 

Anche  la  città  di  Milano  offriva  feste  e  luminarie  ai  vincitori , 
e  la  Municipalità  decretava  il  rilascio  gratuito  de*  pegni  ohe  si  trova- 
vano al  Monte  di  Pietà,  il  valore  de'  quali  non  eccedesse  la  somma 
di  lire  cento ,  moneta  di  Milano,  e  contemporaneamente  a  questo  de- 
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crelo,  che  fu  dal  popolo  applaudito,  un  altro  ne  pubblicava  pel  paga- 
mento dì  un'  imposta  straordinaria  pei  possidenti,  ed  una  generale  re- 
quisizione di  cavalli. 

Bonaparte  avea  dato  il  comando  della  città  di  Milano  al  generale 
Despinoy,  sopresse  la  Giunta  nominata  dall'Arciduca ,  il  Consiglio  dei 
Decurioni,  il  Magistrato  politico  camerale,  e  nominò  i  membri  della 
amministrazione  militare  che  surrogava  le  anzidette  magistrature ,  e 
questi  erano  Maurin,  Reboul,  Patraud.  Nominò  la  Municipalità  cbe  do- 
veva essere  subordinata  al  comandante  militare.  I  membri  componenti 
la  medesima  erano:  Francesco  Visconti,  Antonio  Gacianìni,  Galeazzo 
Serbdkmi,  Felice  Lattuada,  Carlo  Bignami,  Antonio  Gorbia,  Fedele 
Sopransi ,  Gaetano  Porro,  Pietro  Verri,  Giuseppe  Parinì^  Giovanni 
Battista  Sommariva,  Paolo  Sangiorgio,  Antonio  Crespi,  Cesare  Pelegata, 
Carlo  Ciani,  Carlo  Parea. 

La  clausola  con  cui  chiudeva  il  generale  Bonaparte  il  decreto  di 
riordinaoMìnto  ddla  Municipalità  ed  amministrazione  di  Lombardia,  era 
Tobbligo  che  ingiungeva  a  tutte  le  autorità  create  o  conservate ,  non 
poter  (feliberare  se  non  in  nome  della  Repubblica  francese. 

ContempcMWieamente  che  organizzava,  e  sceglieva  uomini  che  go- 
devano r  estimazione  dei  cittadini  per  amministrare  la  cosa  pubblica^ 
mettflfvà  fuori  un  bando  col  quale  tassava  di  un  tributo  la  Lond>ardrn 
austriaca  ch*era  in  suo  potere*  Fra  molte  cose,  diceva  il  bando:  <  RispeHo 
per  la  proprietà,  per  le  persone  ;  rispetto  per  la  religione  de'  popoli: 
SODO  questi  i  sentimenti  del  governo  della  Repubblica  francese  e  dell' ar- 
mata d'Italia  vittoriosa.  Il  buon  ordine  ch'ella  ha  conservato  dal  primo 
momento  della  sua  entrata  in  Lombardia,  n'è  la  prova  la  meno  equi- 
woL  Se  i  Francesi  vincitori  vogKono  considerare  i  popoli  della  Lom- 
bardia come  fratelli,  cpesti  devono  a  ^udli  un  edntracambio  ben  giu- 
•to«  L*amata  deve  proseguire  le  sue  vittorie,  e  dall'Italia  scacciare  in- 
taramente  il  despota  che  teneva  nei  cep|^  la  Lombardia.  L' indipen- 
denza di  questo  paese  e  la  sua  felicità  dipendono  dal  buon  esito  dell'im- 
presa de'Frftaeesi.  La  Lombardia  ileve  dunque  secondarli  co'suoi  mezzi. 

»  Per  asaieurafe  la  marcia  delle  truppe,  vi  vogliono  provvisioni  che 
raimaUtgoa  potreUte  rieevere  dalla  Francia,  dond*  è  lontana.  Deve  dun- 
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que  trovarle  nella  Lombardia,  dove  T  hanno  condotta  le  sue  conquiste. 
Il  diritto  della  guerra  glie  le  assicura ,  e  ramicizia  deve  affrettarsi  ad 
offrirgliele. 

»  Venti  Bìilioni  di  franchi  vengono  perciò  imposti  da  ripartirsi  fra 
le  diverse  provincie  della  Lombardia  austriaca,  i  bisogni  deir armata 
li  dimandano ,  le  epoche  de'  pagamenti,  che  dovranno  essere,  più  che 
sarà  possibile,  vicine,  saranno  fissate  per  mezzo  di  istruzioni  particolari. 
Ed  è  questa  una  ben  scarsa  contribuzione  per  de'  paesi  cosi  fertili,  so- 
prattutto se  si  riflette  61  vantaggio  che  gliene  deve  risultare. 

»  La  ripartizione  avrebbe  sicuramente  potuto  farsi  da  agenti  del 
governo  francese,  e  il  mezzo  sarebbe  stato  legittimo.  Ciò  non  per  tanto 
la  Repubblica  francese  non  ha  voluto  attenervisi,  e  T  ha  rilasciata  alPan- 
torità  locale,  alla  Congregazione  di  Stato.  Solamente  indica  alla  mede- 
sima una  base ,  ed  è  che  questa  contribuzione ,  la  quale  deve  essere 
ripartita  fra  le  provincie  secondo  le  proporzioni  giuste,  colle  quali  si 
levavano  le  imposizioni  pagate  dianzi  dalla  Lombardia  all'Austria,  deve 
individualmente  cadere  sui  ricchi,  sulle  persone  veramente  agiate,  sui 
corpi  ecclesiastici,  che  per  troppo  lungo  tempo  si  sona  creduti  privi- 
legiati, e  che  avevano  sapulo  liberarsi  dalle  imposte.  Insomma,  la  elasse 
indigente  dev'  essere,  più  che  sia  possibile,  risparmiala.  * 

Duplice  era  lo  scopo  di  Bonaparte  con  questo  bando:  tendeva  si- 
multaneamente a  porre  fra  esso  ed  i  conti'ibuenti  Y  autorità  stessa  lo- 
cale, e  sulla  medesima  si  scaricava  il  toro  risentimento;  V  altro  di  ri- 
sparmiare la  daèse  più  numerosa  perchè  per  i  vincitori  avesse  a  par- 
teggiare, e  Tantico  ordinamento  avversare. 

Alla  municipale  magistratura  fìi  imposto  di  somministrare  quanto 
facea  di  mestieri  per  rivestire  reserciio,  e  fu  stabilito  il  Lazzaretto  fuori 
di  Porta  Orientale,  siccome  sito  dove  ogni  cittadino  che  avesse  salnitro, 
piombo,  zolfo,  ferro,  rame,  ed  altre  siffatte  materie  dovesse  senia  indugio 
recarle,  prométtendo  la  Municipalità  di  pagarne  proniameute  il  \«loré. 
E  per  raccogliere  denaro  non  meno  colla  forza  che  colle  lusinghe,  Ai 
aperta  un  imprestito  volontario  di  due  milioni  di  lire  milanesi,  da  re- 
stituirsi entro  otto  anni.  In  tal  modo  i  Francesi  speculavano  r  animo 
di  coloro  che  mno  affezionati  al  nuovo  ordine  dello  Stato^  e  proettrar 
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vano  in  tal  modo  di  tenerli  legati,  per  mezzo  delFìnteresse,  alla  loro  ban- 
diera, ed  accrescevano  le  risorse.  In  tal  modo  i  Piemontesi  pagavano  i 
Francesi  per  averli  sconfitti  e  soggiogati,  ed  agevolarono  il  calle  ai 
medesimi  per  il  conquisto  di  Lombardia;  ora  i  Lombardi  ristoravano 
r  esercito  francese  per  agguerrirlo  a  compiere  quello  d' Italia. 

Ma  se  daD'un  canto  molti  aveano  sposato  la  causa  della  libertà 
per  ragioni  che  accennammo,  i  patrizi,  i  sacerdoti  malcontenti  delle 
massime  che  scalzavano  la  loro  influenza  ed  irritati  dalle  tasse,  acoen^ 
devano  il  popolo  a' tumulti,  incoraggiavano  a  trucidare  i  nuovi  vincitori 
per  richiamare  gli  antichi  governanti. 

Perciò  diffondeano  che  molti  Inglesi  erano  sbarcati. a  Nizza  ed 
a  Villa  Franca,  mentre  Tesercito  di  Gondé,  attraversando  il  paese  degli 
Svizzeri,  si  avvicinava  a  Milano,  che  il  Beaulieu  avea  ricevuto  poderosi 
rinforzi,  e  tornava  alla  riscossa,  che  infine  fra  pochi  di  ì  Francesi  sa- 
rdbbero  stati  annichilati,  distrutti ,  quando  non  si  (oasero  dati  a  fuga 
precipitosa.  Queste  varie  novelle  fomentavano  nel  popolo  Todio  contro 
a*  nuovi  dominatori ,  e  a  coloro  che  pei  medesimi  parteggiavano ,  e 
mentre  nella  piazza  del  Duomo  in  Milano  volevs^i  rizzare  Talbero  della 
libertà ,  molta  plebe  si  oppose  al  compimento  di  quella  cerimonia,  e 
vari  che  più  caldi  erano  per  eseguirla,  furono  malconci,  e  fu  si  grave  Tat- 
taeeo,  che  Despinoy,  comandante  la  città,  accorse  con  alcune  schiere 
francesi  per  reprimere  gli  ammutinati  che  si  opponevano  affinchè 
r  albero  della  libertà  fosse  impiantato.  Fu  agevole  ai  soldati  francesi 
disperdere  una  plebe  tumultuante,  ed  i  liberali  dando  aiuto  ai  mede- 
simi, r  albero  fu  con  pompa  e  solennità  impiantato,  ed  i  più  caldi  vi 
danzarono  intomo  unitamente  a  donne,  che  rendevano  eolla  loro  pre- 
senza più  bello  lo  spettacolo.  Non  mancarono  oratori  òhe  infiammassero 
eoi  loro  discorsi  f^i  animi  dei  cittadini  per  la  libertà ,  e  tutti  si  salu- 
tavano fratelli;  sorgeva  T aurora  di  vera  concordia  e  di  un  cordiale  so- 
dali^, che  ^larea  promettere  giorni  felici  ed  avventurosi. 

La  reazione  dei  nobili  si  era  estesa  specialmente  nella  città  di 
Pi^ia  e  nella  campagna,  e  bande  armate  di  villici  assassinarono  i  Fran- 
eesi,  ed  una  turba  di  contadini  in  Binasco  prese  le  armi,  diede  addosso 
a  undrapello  di  francesi  che  incontrò  uccidendone  parecchi.  In  Pavia 
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nacque  tumulto  »  ed  i  cittadini  aveano  investito  il  presidio  francese,  e 
le  campane,  che  suonavano  a  stormo,  chiamavano  il  popolo  -alla  ribel- 
lione ed  air  armi. 

Bonaparte  era  partito  da  Milano  per  muovere  contro  Beaulieu,  ed 
a  Lodi  da.un  messaggio  speditogli  da  Despinoy  seppe  i  tumulti  di  quella 
città  e  di  Pavia,  e  le  uccisioni  di  Binasco;  e  tolto  di  mezzo  ogni 
indugio,  volò  a  Milano  con  un  battaglione  di  granatieri  e  con  trecento 
cavalli,  fece  arrestare  molti  patrizi  tenendoli  siccome  ostaggi,  e  mandò 
Lannes  con  vari  distaccamenti  a  Binasco,  e  venuti  alle  mani  i  Francesi 
coi  contadini,  li  profligarono ,  e  posero  la  terra  prima  a  sacco  indi 
in  fiamme. 

Il  contado  pavese  e  la  capitale  del  medesimo,  affezionati  alFantico 
regime ,  ed  odiatori  dei  Francesi  e  dei  Giacobini  (chiamati  con  tal 
nome  coloro  che  ai  Repubblicani  aderivano)  per  opera  dei  preti  e  dei 
patrizi  sollevaronsi  a  decisa  reazione.  L'albero  che  era  impiantato  sulla 
piazza  venne  atterrato,  molti  di  coloro  che  erano  in  vor^  di  patriotti  do- 
vettero nascondersi  per  scampare  ai  colpi  d'una  moltitudine  fanatica,  vari 
soldati  francesi  segregati  furono  uccisi,  e  quattrocento,  la  maggior  parie 
de'^quali  erano  malaticci,  si  chiùsero  nel  castello,  dove,  per  mancanza  di 
vitto,  era  certamente  impossibile  che  si  potessero  difendere  lungo]tempo. 

Molti  de' principali  della  città,  prevedendo  che  strage  chiama 
strage,  e  considerando  che  al  piano  mal  possono  resistere  turbe  indi- 
sciplinate, con  ràstri  e  schioppi  irrugginiti,  a  petto  di  schiere  agguer* 
rite  e  furibonde,  cercavano  di  mettere  sensi  di  pace  e  di  ordine,  e  foce- 
vano  condurre  in  piazza  botti  di  vino,  pane  ed  altro  che  potesse  rab- 
bonire il  fiirore  di  quelle  turbe,  che  imbaldanzite  dal  vedere  i  Francesi 
ricovrare  nel  castèllo,  sobillate  dalle  esortazioni  d'altri  fanatici  che 
spargevano  strane  novelle,  non  s'acquetavano,  ed  a  viva  forza  ^tra** 
rono  nel  Palazzo  del  Comune,  ne  trassero  il  generale  francese  Haquin, 
ivi  nascosto  dai  municipati  per  salvarlo  dal  furore  di  quella  plebe  imbe- 
stialita. Ma  la  commendabile  pietà  dei  municipali  che  avello  salvato  dal 
primo  furore,  lo  scampò  nuovamente,  imperocché  lo  circondarono  e  k> 
difesero  coi  loro  petti ,  e  con  preghiere  ed  esoriazioiu  il  preservarono 
dalla  morte;  del  qual  beneficio  fu  gratissimo  il  generale  francese,  ebe 
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interpose  anch' (^li  le  sue  preghiere  presso  il  generalissimo ,  e  potè 
sah-are  molti  che  erano  ad  inevitabile  morte  dannati. 

Dal  quartier  generale  di  Milano  a\^  Bonaparte  pubblicato  un 
bando,  e  spedito  Tarcivescovo  in  Pavia  perchè  qual  ministro  di  pace 
richiamasse  ir  ordine  ed  alla  sommissione  delle  leggi  i  tumultuanti. 
Recatosi  Y  otxìmo  prelato  a  quella  città,  con  tutta  Teloquenza  che  ve* 
niva  dal  Cuore  e  che  dettava  l'altezza  de' pericoli,  parlò,  esortò,  ma  la 
moltitudine,  cieca  pel  furore,  non  ascoltava  la  par(ria  del  ministro  di 
pace,  e  sempre  più  nello  sdegno  imbestialiva.  Bonaparte  fatti  avvicinare 
i  suoi  soldati  a  Pavia,  e  vistone  chiuso  l'ingresso,  mtimò  a' rivoltosi 
di  deporre  le  armi,  ma  gli  insorgenti,  invece  di  arrendersi  all'  ordine 
avuto,  risposero  con  colpi  di  cannone.  Bonaparte  allora  concedette  ai 
soldati,  avidi  di  vendetta  e  di  preda,  il  sacco  della  città,  e  questi,  at- 
terrati a  colpi  di  scure  le  porte,  vi  entraroiK)  furibondi;  e  non  meno  di- 
sposti sdla  strage  erano  que'  di  dentro,  quindi  ne  nacque  una  mischia 
accanita  che  a  vicenda  si  trucidavano:  ma  i  cittadini,  benché  oppones- 
sero disperata  difesa ,  dovettero  cedere,  e  la  notte  e  il  giorno  del  21 
maggio  saranno  di  dolorosa  e  funesta  menK)ria  per  quella  città.  Tutto 
quanto  che  ad  avidi  e  feroci  soldati  imbaldanziti  dalla  vittoria,  rabbiosi 
per  la  vendetta  può  sn^erire  lo  sdegno,  fu  ivi  commesso  :  quindi  furono 
i  talami  deturpati,  le  vergini  violate  sotto  gli  ocdii  de'  cadenti  genitori, 
tempii  profanati  dd  sangue  e  dàlia  rapina;  ovunque  si  scorgevano  le 
orme  d' un*  atroce  vendetta,  e  d'un'ardente  sete  di  sangue  e  di  -preda. 
Pavia  fu  tutta  piena  di  spavento ,  di  grida ,  di  ndandezze  e  di 
piantL 

Ma  se  molti  de'  Francesi  mostrarono  immanità  di  cuore  nel  tru- 
cidare ,  nel  manomettere  e  nel  predare ,  molti  ancora  vi  furono  che» 
pietosi,  non  solamente  opere  heCsunde  iion  commisero,  ma  ai  furibondi 
compagni  si  opposero,  ed  i  loro  petti  furono  scudo  airinerme  debolezza 
de^  vii^*,  e  l'onore  protessero  illibato  delle  donne ,  la  roba  salvarono 
a'poveri,  ed  in  molti  si  scòrse  una  bontà  intemerata,  ed  una  compas- 
sione più  forte  deirira  e  della  cupidigia. 

L*  Università  non  ebbe  a  deplorare  né  rapine,  né  danno,  e  ciò 
fu  per  comando  di  Bonaparte  e  degli  altri  capi ,  ed  è  commendevole 
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la  temperanza  dei  soldati  dall'  aver  rispettato  le  case,  che  ad  illustri 

scienziati  appartenevano. 

A  mezzodì  del  giorno  seguente  cessò  il  saccheggio,  e  pago  il  vincitore 
d'aver  sottonìcsso  la  città,  quattro  soli  fece  porre  a  morte,  i  quali  erano 
additati  come  capi  del  tumulto,  e  molti  altri  che  furono  presi  coir  armi 
alla  mano,  e  grondanti  dì  sangue  francese  ebbero  salva  la  vita«  E  fal- 
samente si  disse  e  si  credette  che  i  municipali  fossero  stati  messi  a 
morte,  quando,  a  converso,  non  furono  che  insieme  ad  altri  nobili  Oìan- 
dati  in  qualità  d'ostaggi  in  Àntibo. 

Bonaparte,  sedatoli  tumulto  e  veduto  tornata  all'ubbidienza  delle 
le^  la  città  e  contado  di  Pavia,  domandò  la  consegna  di  tutte  le 
armi  ai  Lombardi,  e  loro  rivolse  il  seguite  pubblico  bando  : 

«  I  nobili,  gli  ecclesiastici,  ed  alcuni  agenti  dell'  Austria  traviano 
i  popoli  di  queste  belle  contrade. 

»  L'armata  francese,  generosa  del  pari  che  forte,  tratterà  come 
fratelli  gli  abitanti  pacifici  e  tranquilli  ;  e  sarà  terribile  come  il  fuoco 
del  cielo  verso  i  ribelli  ed  i  villaggi  che  li  proteggeranno. 

»  Articolo  L  Per  ciò  il  generale  in  capite  dichiara  come  ribelli 
tutti  i  villaggi  i  quali  non  hanno  ubbidito  al  comando  del  giorno  sei 
Pratile.  I  generali  ordineranno  la  marcia  delle  forze  necessarie  per  re- 
primerli e  metterli  a  fuoco,  facendo  fucilare  tutti  coloro  che  si  ritro- 
veranno coli'  armi  alla  mano.  Tutti  i  preti,  tutti  i  nobili  che  saranno 
rimasti  nelle  comunità  ribelli ,  saranno  arrestati  jn  qualità  di  ostaggi 
e  mandati  in  Francia. 

»  Art.  il  Tutti  i  villaggi,  ne'  quali  si  suonerà  la  campana  a  mai^ 
tello,  sul  momento  abbniciati,  ed  i  generali  sono  risponsali  dell'  esecu- 
zione di  questo  ordine. 

>  Art.  III.  I  villaggi,  nel  cui  territorio  si  commettesse  F  assassinio 
di  oa  Francese,  saranno  tassati  nella  multa  della  terza  parte  della  con- 
tribuzione che  pagavano  in  im  anno  all'  Arciduca,  a  meno  che  non  de- 
nuncino l'assassino,  lo  aireslino,  e  lo  consegnino  nelle  mani  dell'armata. 

»  Art.  IV.  Qualunque  persona  che  si  ritroverà  con  fucile  e  mu- 
nizioni da  guerra ,  sarà  fucilato  sul  momento  per  ordine  del  general 
comandante  del  distretto. 
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>  Art.  V.  Trovandosi  in  qualche  campagna  delle  armi  nascoste, 
si  dovrà  pagare  a  titolo  di  condanna  la  terza  parte  della  rendita ,  e 
^qualunque  casa  nella  quale  rilrovarassi  un  fucile  sarà  abbruciata ,  qua- 
lora il  proprietario  non  manifesti  a  chi  appartenga. 

»  Art.  vi.  Tutti  i  nobili  e  ricchi  che  saranno  convinti  d'aver  ecci- 
tato il  popolo  a  sollevazione,  o  congedando  i  loro  domestici,  o  con  sen- 
timenti contrari  ai  Francesi,  saranno  messi  in  arresto,  come  ostaggi  tra- 
sportati in  Francia,  e  subiranno  la  confisca  della  metà  delle  loro  rendite.  » 

Prese  tutte  le  assicurazioni  che  non  dovessero  dietro  alle  spalle  na- 
scer tumulti,  che  le  sue  operazioni  di  guerra  conturbassero;  procedette 
Bonaparte ,  e  s' inoltrò  sul  territorio  della  Repubblica  veneta  per  re- 
carsi a  combattere  Beaulieu ,  il  quale  colle  reliquie  delle  sue  genti 
sulla  riva  sinistra  del  Mincio  si  era  accampato. 

Saliceti,  commissario  della  Repubblica,  un  altro  proclama  facea 
pubblicare,  nel  quale  rampognava  i  L<Hnbardi  come  malvagi  ed  ingrati 
verso  un  generoso  amico,  che  avendo  potuto,  secondo  le  leggi  della 
guerra,  impor  loro  quelle  condizioni  che  piagli  fosser  piaciute,  si  era 
contentato  di  una  contribuzione  che,  lasciando  esente  il  popolo,  ca- 
deva solo  sui  privilegiati  e  sui  ricchi,  rimproverandoli  di  aver  co- 
stretto il  capitano  ad  usare  rigore  coli'  assalire  essi  i  primi  e  tirare 
sui  Francesi  (1). 


{i)  li  Commissario  del  Direttorio  esecutivo^ presso  le  armate  d'Italia  e  delle  Alpij 
al  Popolo  di  Lombardia  : 

«  I  Fninoesi ,  dopo  un  uso  cosi  moderato  della  loro  conquista,  dovevano  essi  aipet- 
tarsi  in  un  paese  vinto  tanta  perfidia? 

»  Resi  padroni  colle  loro  vittorie,  eglino  erano  autorizzati  dalle  leggi  della  guerra 
ad  impcHrre  le  condizioni  a' popoli  sottomessi  dalle  loro  armi.  —  Amicizia,  fratellanza, 
laddore  la  potevano  fae  da  vincitori.  —  Conservazione  delle  autorità  locali,  laddove 
potevano  tutto  rovesciare  e  stabilire  legittimamente  un  governo  militare.  —  IJna  sem- 
plice contribuzione,  da  cui  il  popolo  era  esente,  una  contribuzione  che  non  doveva  ca- 
dere die  sui  privilegiati  e  sui  ricchi,  la  cui  quantità  non  presentava  né  eccesso  né  ri- 
gore ,  e  la  cui  leva  era  lontana  da  qualsivoglia  forma  inquisitoriale ,  laddove  potevano 
invadere  tutto,  in  un  paese  remoto  dove  li  ha  condotti  la  guerra  atroce  fatta  alla,  loro 
rìvduzioQe.  Rispetto  a  più  assoluto  alla  proprietà  e  per  le  persone:  tale  è  stata  la  loro 
condotta,  perchè  i  Repubblicani  non  conoscono  il  diritto  del  più  forte,  e  non  vogliono 
essere  che  generosL 

»  E  qnal  è  stalo  il  vostro  contracambio?  Dapprima  una  riconoscenza  simulata, 
prìndjg  di  libertà  di  cui  vi  dicevate  animati ,  ma  poi  ben  presto  la  rivolto  la  più  ca- 
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Bonaparte,  volendo  annientare  Tesercito  aostriaco  che  ancora  stan- 
ziava sul  Mincio,  varcò  i  confinì  di  Lombardia,  innondò  colF^rmi  il 
territorio  di  Bergamo  e  di  Brescia,  ove  collocò  il  suo  quartier  generale, 
per  essere  più  vicino  e  dominar  meglio  le  operazioni  di  guerra  che 
andava  incominciando  sulle  sponde  del  Mincio. 

Il  Direttorio  ave>^  fatto  sapere  alla  Repubblica,  per  mezzo  del- 
l'ambasciatore  che  teneva  in  Parigi,  nobile  Quirini,  che  riguarda^^ 
come  segno  di  ostilità  il  soggiorno  del  conte  di  Lilla,  che  a  que' giorni 


ratcrizzata,  tanto  più  criminosa  quanto  più  estesa  sotto  diversi  punti ,  e  la  quale  era 
evidentemente  l'effetto  di  una  cospirazione,  finalmente  il  saccheggio  delle  provvisioni, 
l'intercettazione  delle  strade,  l'assassinio  de' soldati! 

»  I  Francési  hanno  voluto  ricondurvi  da'  vostri  traviamenti  usando  mezu  di  dol- 
cezza. A  Binasco,  ov'era  il  primo  vostro  corpo  di  sedizione,  vi  fu  offerto  il  perdono.  Voi 
foste  i  primi  a  far  fuoco  sulla  truppa,  fu  d'uopo  in  allora  avventarsi  su  di  voi  e  discac. 
darvi  a  fuoco  e  fiamma.  Trincerati  in  Pavia,  il  generale  in  capite  vi  ha  generosamente 
proposto  di  rendervi.  Voi  avete  insolentemente  ricusato  perfino  di  sentire  la  proposi- 
zione, voi  stessi  avete  dato  il  segno  del  combattimento,  ci  fu  forza  abbattere  le  porte 
della  città,  impadronirsene  e  disperdervi. 

n  Voi  ci  dimostrate  ora  del  pentimento,  voi  domandate  grazia.  Giudicatevi  da  per 
voi  stessi,  e  decidete  se  ne  siate  degni.  Potete  voi  implorare  tuttavia  la  clemenza  d'un 
vincitore,  dopo  averne  abusato  cosi  indegnamente  ? 

1»  Ciò  non  ostante  i  Francesi  vogliono  ancora  perdonarvi.  Rientrale  ne' vostri  asili, 
riprendete  le  vostre  proprietà,  elleno  saranno  rispettate.  Ritornate  alla  vostra  industria, 
vivete  tranquilli.  Cacciate  lun^  da  voi  le  perfide  insinuazioni  del  fanatismo  che  vor- 
rebbe sedurvi  in  nome  d'una  religione  che  noi  rispettiamo,  e  che  esso  oltraggia,  e  quello 
pure  del  dispotismo  che  non  per  altro  si  agita,  se  non  perchè  gli  sta  a  cuore  la  servitù 
o(41a  quale  vi  opprimeva. 

»  Se  voi  sapete  apprezzare  questo  nuovo  benefizio,  i  Francesi  consentiranno  pure 
a  diventare  di  nuovo  vostri  amici.  Essi  volevano  migliorare  la  vostra  sorte,  volevano 
farvi  dividere  con  essi  le  dolcezze  della  libertà,  erano  determinali  ad  anticipare,  per 
quanto  lo  potevano,  l'epoca  di  liberarvi  da  certe  imposizioni  indirette,  che  sono  la  ca- 
lamità del  povero,  e  la  ricchezza  del  privilegiato.  Sappiate  ora  le  loro  buone  intenzioni 
e  sperate  tutto  dalla  loro  amicizia. 

»  Ma  se  ancora  una  volta  voi  diveniste  ingrati,  malvagi  assassini,  la  vendetta,  noi  ve  lo 
dichiariamo,  sarà  terribile.  La  morte  e  la  devastazione  saranno  riservate  alla  punizione 
de' nuovi  delitti,  n  Commissario  del  governo  si  riporta,  in  caso  che  convenga,  alle  mi« 
sure  prescritte  dal  proclama  del  generale  in  capite,  come  pure  agli  ordini  dati  dal  oo- 
BiandaBte  della  piazza  di  Milano. 

»  Ministri  del  Culto,  voi  io  sapete,  la  Repubblica  francese  ha  proclamato  il  rispetto 
per  la  religione.  Adempite  voi  medesimi  i  doveri  ch'eHa  vi  impone.  Predicate  al  po*> 
polo  la  morale  del  Vangelo,  l'orrore  al  delitto,  la  sommissione  alle  leggi.  1  cattivi  preti, 
i  quali  ingannano  e  fanno  traviare  l'opinione,  sono  i  soli  detestati  e  perseguitati;  il  prete 
virtuoso  trova  appresso  i  Francesi  appoggio  e  protezione. 

»  Fatto  a  Milano  il  giorno  IO  Pratile,  anno  IV  della  Repubblica  tranoese ,  una  ed 
indivisibile.  » 

SàUCBTI. 
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si  erB,  intitolato  Luigi  XVIII,  ^I  territorio  di  Venezia  »  e  domandava 
che  fosse  allontanato.  Il  Senato,  scaduto  da  gran  teippo  dagli  inten- 
dimenti generosi ,  ebbe  la  debolezza  di  accondiscendere.  Quando  al 
contedi  Lilla  fìi  fatta  significare  la  partenza,  è  (ama  che  rispondesse  : 
«  Partirò,  ma  voglio  che  mi  si  porti  il  libro  d'oro  per  cancellarvi  il 
nome  della  mia  Casa,  e  che  mi  sia  restituita  Y  armatura  della  quale 
l'amistà  dell'avolo  mio,  Enrico  IV,  fece  dono  alla  Repubblica.  >  Va- 
riamaite  dagli  scrittori  fu  esposto  questo  fatto ,  e  chi  tacciò  d' inso- 
lenza la  Francia,  chi  di  viltà  Venezia,  e  ben  v'era  un  po'  dell'uno  e 
dell'ahro;  e  non  fia  forse  a  disgrado  del  lettore  se  qui  lo  si  espone  suc- 
cintamente, come  fu  rilevato  dai  documenti  officiali  dì  quel  tempo.  (1) 
li  conte  di  Provenza,  ossia  conte  di  Lilla,  che  fu  poi  Luigi  XVIH  re 
di  Francia ,  respinto  per  le  tuii>olenze  daOa  sua  patria,  si  era  ricove- 
rato a  Torino  presso  il  re  suo  cognato;  ma  poiché  l'armi  francesi  mi- 
nacciavano il  Piemonte ,  parendogli  aver  seco  qualche  pericolo  quei 
hiogo,  si  trasferi  a  Verona,  dove,  col  permesso  del  Senato,. andò  ad  abi- 
tile una  villa  del  conte  Gazola.  Se  è  lecito  di  biasimare  un  atto  pietctso, 
si  può  dire  che  il  Senato  fece  male  ad  usare  generosità ,  quando  era 
certo  che  ne  avrebbe  avuto  molestia,  e  ciò  si  dice  perchè  l' Imperatore 
Leopcddo,  assai  più  potente  che  non  era  Venezia,  e  più  interessato  di 
lei  in  queste  faccende,  non  solo  non  lo  volle  ricevere  ne'suoi  Stati;  ma 
ricusò  di  trovarsi  con  lui  in  Venezia  od  in  altro  luogo,  come  lo  aveva 
fatto  pregare. 


(1  )  Fu  stampato  che  11  Governo  veneto  rispondesse  a  questa  doppia  domanda,  cht  per 
la  cancellazione  non  si  rifiutava,  ma  che  l'armatura  di  Enrico  IV  non  poteva  restit«h*si 
se  non  pagando  on  debito  di  dodici  miiiooi,  incontnto  da  quel  principe  colla  RepubbUca. 

Quantunque  questa  risposta,  come  fu  bene  osservato,  sia  degna  diun  pegneratario, 
non  è  per  essa  che  noi  dubitiamo  della  verità  del  latto.  I  Veneziani'  prestarono  fiiì 
Tolle  ai  re  contrt  U  pegno,  qiecialmente  dò  fecero  con  Enrico  III  ed  Enrico  IV  ce  <fi 
Francia 

Ma  non  è  ammissibile,  benché  il  Dani  lo  narri  nella  sua  storia  di  Venezia,  scritta 
sotto  l'ispirazione  napoleonica,  non  indicando  in  quale  documento  si  trovi;  e  perchè 
la  raccolta  cronologica  del  Tentori  non  parla  di  ciò,  ed  essendo  libro  che  le  cose  più 
minute  degli  ultimi  tempi  della  Repubblica  ha  narrato,  avrebbe  anche  a  ciò  accennato. 

Sarebbe  desiderabile  che  l'opera  del  Tentori  fosse  ristampata,  e  facciamo  voti  per- 
chè qùalche^editore  se  ne  occupi,  trattando  essa  d'un  essenzialissimo  punto  storico,  con 
abbondanza  di  documenti  estratti  dall' archivio  secreto  della  RepabbUcit 
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U  conte,  a  dire  il  vero,  se  ae,  stava  molto  quieto  e  ritirato,  quan- 
tunque dopo  la  morte,  o  vera  o  supposta,  del  Delfina  Luigi  XVII,  egli 
fossesi  intitolato  re  di  Francia,  e  vivesse  circondato  da  una  piccola 
corte  composta  di  pochi  emigrati  francesi,  e  degli  ambasciatori  d' In- 
ghilterra, di  Spagna  e  di  Russia,  mandati  espressamente  dalle  loro  corti 
per  riconoscerlo  ed  ossequiarlo.  Ma  le  cerimonie  e  le  etichette  di  questo 
re  senza  regno  si  facevano  di  nascosto,  e  nelle  stanze  più  inlime  della 
casa  abitata  dal  conte:  persino  un  manifesto,  che  pubblicò  poi,  col  quale 
significava  a*  suoi  popoli  la  sua  assunzione  al  trono,  non  fu  stampato  in 
Verona,  né  in  data  di  quella  città.  La  Repubblica  lo  trattava  con  sommo 
riguardo,  usava  essa,  e  pregava  il  conte  ad  usare  le  maggiori  cautele, 
per  non  compromettere  chi  ospite  lo  accoglieva  ;  delle  quali  cose  il 
governo  francese  per  qualche  tempo  si  mostrò  soddisfatissimo. 

Con  tutto  ciò  il  conte,  malgrado  tutte  le  precauzioni  altrui ,  non 
tralasciò  mai  dal  maneggiarsi  per  migliorare,  se  poteva,  la  sua  condi- 
zione. Da  Verona  partivano  messaggi  per  la  Francia,  dove  i  Borboni 
avevano  qualche  debole  partito  ;  si  manteneva  un  perpetuo  carteggio 
colle  corti  più  nemiche  alla  Francia;  i  primi  erano  certamente  o  fru- 
stranei, 0  di  poca  conseguenza ,  e  gli  altri  di  nessuna  affatto ,  perchè 
gli  interessi  delle  corti  non  si  regolano  da  quelli  di  un  re  povero,  esule 
ed  imaginario,  ma  pure  si  fanno,  ed  il  governo  francese  potea  avere 
legittima  occasione  di  adombrarsene;  infatti  era  nata  opinione  in  Francia 
che  le  insurrezioni  de'  realisti  al  mezzodì  fossero  originate  da  ciò  che 
occultamente  maneggiavasi  in  Verona. 

I)  Direttorio  stette  qualche  tempo  sospeso  prima  di  venire  ad 
una  determìnazioile,  eh'  egli  stesso  riconosceva  bassa  ed  ingiusta ,  e 
che  dava  cosi  poca  riputazione  della  sua  Xorza.  Secondo  il  solito, 
si  cominciò  .dair indovinare  i  pensieri  del  governo  veneto,  facendo 
spai^er  voce  t;he  si  voleva  lo  sfratto  del  sedicente  re  di  Francia. 
Comparve  in  qualche  giornale  d' Inghilterra  e  di  Francia  un  arti- 
colo dove  si  diceva  che  il  Direttorio  aveva  fatto  qualche  domanda, 
e  si  metteva  in  bocca  al  Senato  una  risposta,  che  sarebbe  stata  ge- 
nerosa se  fosse  stato  forte,  ma  che  neirabbietta  sua  condizione  di  pau- 
roso e  tremante  era  più  presto  arroganza  che  nobile  proposito. 
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Diceva  che  il  conte  di  Lilla,  essendo  senatore  veneto  per  diritto 
di  nascita,  era  setto  il  patrocinio  delle  leggi,  né  poteva  essere  sbandito, 
e  quanto  ai  fuorusciti  pregiarsi  che  quegli  sfortunati,  perseguitati  in 
quasi  tutta  T  Europa,  scegliessero  gli  Stati  della  Repubblica,  avvisando 
ivi  sdo  trovarvi  un  asilo  sicuro. 

A  queste  parole  un  giornale  stipendiato  dal  Dinttorio  prorompeva 
in  ingiurie  contro  i  Veneziani,  e  dava  parole  più  che  opportune  ad  inti- 
midire quel  loro  governo  ^à  senza  sangue;  infatti  lasua  pusiUanimità 
trasfusa  anche  nel  suo  rappresentante  a  Parigi,  uomo  d' ahronde  assai 
destro,  faceva  credere  possibile  ogni  cosa,  e  la  mentita  solarne  che 
^  diede  a  que'  giornali  fu  come  un*  anticipata  risposta  alla  nota  che 
il  Direttorio  gli  aveva  fotte  consegnare ,  in  cui  era  chiesto  T  allontana- 
mento dd  conte  di  Lilla  dagli  Stati  della  Repubblica. 

la  questo  mezzo  Luigi  XYIU,  che  aveva  qualche  notizia  de'  pensieri 
dei  som  nemici,  fece  domandare  alle  corti  di  Torino  e  di  Vienna  il  per- 
messo di  trasferire  ne*  loro  Stati,  ma  n*  ebbe  poco  sodisfacente  risposta. 
Entrambe  si  scusavano  con  buone  ragioni.  Pinabnente  giunse  la  nota 
fatale,  piena  di  parole  i^tatrici  ed  insolenti,  e  che  troppo  bene  dimo- 
stravano ,  che  chi  governava  la  Francia ,  non  conosceva  né  urbanità 
lè  decoro ,  ed  era  del  tutto  ignaro  di  quel  vicendevole  rispetto  che 
si  devono  tra  di  loro  i  governi.  Vile  era  la  domanda  del  Direttorio,  e 
vilmente  il  Solato  vi  accondiscese.  0  egli  non  doveva  accordare  V  asilo 
al  profiigo  regio,  a  cui  non  era  obbligato,  né  alcuno  il  poteva  onesta- 
mente obbligare,  0,  accordatolo,  era  parte  inseparabile  deironar  suo, 
della  dignità iSua  di  mantenerlo.  Invano  si  oppose  Francesco  Pesaro, 
prevalse  V  avviso  de*  Savj  del  Collegio.  Fu  dato  questo  spinoso  incariiso 
a^  inquidtorì,  che  manfiarono  il  loro  segretario  Gradenigo. 

La  triste  nuova  fii  portata  sd  conte  di  Lilla  dsd  marchese  Garlotto 
di  Vmma,  che  si  comportò  con  tutta  quella  urbanità  e  gentile  mar 
niera  che  per  lui  si  potè,  e  gì*  Inquisitori  ebbero  persino  la  destrezza 
di  rendere  il  conte  avvisato  anticipatamente  per  via  indiretta,  affinchè 
r  odioso  ordine  di  partenza  non  gli  giungesse  inaspettato.  Gli  stòrici 
hanno  magnificato  la  risposta  del  conte,  ma  ehi  vorrà  imparzialmente 
Tciarn.  Sfor.  dall'Armi  iUU.  Voi.  I.  U 
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considerarla  in  tutte  le  sue  parti,  non  pnd  apparire  se  non  inurbana  e 
indegna  d' nomo  che  senti  gratitadihe  di  benefizj  ricevuti. 

Luigi  Sa%'erìo  Staiiislao,  profugo  di  Francia,  fii  onoratamente  accolto 
dal  re  di  Sardegna,  ma  questi  liberatosi  una  volta,  noi  volle  più  la  se- 
conda; un  Imperatore,  prìncipe  potente  per  riputazione  e  per  «tni,  gli 
negava  asilo  ne'  suoi  Stati;  un  altro  hnperatore  noi  volle  neppur  vede- 
re; il  re  di  Napoli  e  il  re  di  Spagna,  suoi  stretti  congiunti  di  parentela 
e  di  sangue,  allegavano  motivi  e  sotterfugi  <}iversi  per  tenerselo  lontano  : 
ora  dunque ,  come  poteva  egli  pretendere,  che  una  debole  Repubblica 
paventosa  ed  inerme,  si  dovesse  obbligare  in  perpetuo  a  conservargli  un 
asilo?  Egli  ha  piuttosto  mancato  ai  riguardi,  che  si  devono  ad  un  ospite 
cortese,  perchè,  avendo  già  preveduto  alcun  tempo  prima  la  tempesta, 
non  si  era  fatto  carico  di  allontanarsi  onde  sollevarlo  dalle  molestie  che 
avrebbe  dovuto  sopportare  per  cagion  sua.  Il  pretendere  poi  che  fosse 
cano^ato  il  nome  dei  Borboni  dal  libro  d*oro,  o  restituita  Tannatura 
che  Enrico  IV  presentò  in  riccMnpensa  del  bene  ricevuto,  era  cosa  al 
lutto  incomportabile  e  da  vergognarsene,  poiché  ara  come  un  cancel- 
lare pel  disservizio  presente,  dettato  dalla  necessità,  i  tanti  servigi 
passati,  dettati  dalla  benevolenza  e  dall'  amicizia ,  la  qual  cosa  è  sola 
propria  degl'  ingrati.  Forse  il  conte  di  Lilla  non  si  ricordava  che 
Luigi  XV ,  suo  zio ,  assai  più  potente  di  Venezia  e  non  pressato  da 
necessità  uguale,  sulla  semplice  intimazione  della  corte  di  Londra,  fé' 
cacciare  da  Parigi  e  dalla  Francia  Edoardo,  pretendente  d'Inghilterra, 
suo  amico ,  e  spinto  da  lui  medesimo  a  portare  la  guerra  conm) 
la  Granbrettagna,  nella  qual  cosa  si  usò  cosi  poco  riguardo,  che  la 
partenza  gli  fu  intimata  nel  momento  che  usciva  dal  teatro!  Ciò  non 
scusa  Venezia ,  ma  più  che  risentimento  meritava  il  Senato  com- 
passione. 

Dicesi  che  il  Senato  j^i  facesse  replicare,  che  senza  alcuna  diffi- 
coltà lo  avrebbe  appagato  quanto  alla  prima  inchiesta;  ma  in  quanto 
alla  seconda,  gli  sarebbe  restituita  1'  armatura  allorché  Luigi  Stanislao 
pagasse  alla  Repubblica  Veneta  undici  milioni ,  che  ella  aveva  ad  En- 
rico IV  imprestati.  Ma  tale  risposta  fu  più  presto  dai  nanici  della  Se- 
renissima inventata,  che  dal  suo  Senato  pronunciata. 
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U  conte  di  Lilla  parti  da  Verona»  e  ae  se  andò  all'  esercito  del 
GoDdé  sul  Reno;  ma  aiMMMr  quivi  la  sua  presenza  diede  non  so  qual 
sospetto  alla  corte  di  Vienna;  on^  ricevuto  ardine  di  ritirarsi  altrove, 
passò  a  Blakemhurgo,  indi  a  Mittau  >  poi  a  Varsavia,  e  finalmente  in 
Inghilterra. 

U  Direttorio  di  Francia  usava  colla  Repubblica  di  Venezia  modi 
ora  cortesi ,  ora  stveri ,  fisso  avendo  in  ^up  pensiero  di  feria  crollare 
e  di  rendersene  padrone;  nm  prima  le  hisvigbie  per  addormentarla,  e 
tenerla  salda  nel  proposito  della  neutralità  disarmata,  non  potendo 
essa  in  tal  modo  né  accostarsi  aUa  lega.  coir. imperatore,  né  nuocere 
air  esercito  francese  che  in  Italia  a  combattere  si  accingeva;  perciò, 
cpando  Quirini  si  presentò  al  Convento  nazionale  qual  <mtore  della 
Serenissima,  parlò  in  questa  sentenza  : 

«  Il  cittadino  d'una  Repubblica,  la  cui  libertà  fu  fondata  fin  dal 
suo  nascere,  dalla  necessità  di  fugg^  da'  barbari,  e  dal  modesto 
desiderio  di  viver  tranquilla,  trova  ben  motivi  di  essere  profondamente 
paietrato  dalla  fiducia  di  cui  la  sua  patria  V  onora,  (ostinandolo  in 
qualità  di  suo  ministro  presso  di  una  Repubblica,  le  imprese  e  le 
vittorie  della  qnale  attirano  e  fermano  àa  dai  primi  suoi  anni  gli 
sguardi  di  tutta  la  terra.  Cosa  poteva  infatti  accadermi  di  più  lusin- 
ghiero e  di  più  interessante,  quanto  di  comparire  nel  s^io  della  Con^ 
▼razione  nazionale  di  Francia  per  Y  oggetto  importante  di  confermare 
i  sentimenti  ddla  perfetta  amicizia  che  il  Senato  e  k  Repubblica  di  Ve- 
nezia conservano  per  la  Repubblica  francese?  Spero,  cittadini  rappresen- 
tanti, di  poter  concorrere  alla  conservazione  della  perfetta  armonia  die . 
ha  sussistito  si  lungo  tempo  fra  le  due  nazioni;  tal  è  il  voto  sincero  della 
mìa  nazione  e  sarà  Toggetto  delle  mie  cure.  Cercherò  riempir  questo  fine 
con  tutti  i  possibili  mezzi,  e  vi  attaccherò  la  mia  felicità.  In  tal  modo 
giustificando  la  scelta  della  mia  patria,  mi  lusingo  di  meritare  la  con- 
fidenza della  Convenzione  nazionale.  Mi  stimerò  fortunato  ancora  se, 
Bell'  ammirare  dawicino  la  sua  sapienza ,  io  vegga ,  durante  il  corso 
della  mìa  missione,  brillare  qud  giorno  nel  quale,  rialzandosi  colle 
sue  rirtù  al  disopra  di  lei  medesima ,  vorrà  che  i  primi ,  i  veri ,  i 
grandi  fratti  della  sua  gloria  si  rivolgano  a  sollievo  dell'  umanità  sof- 
ferente, rendendo  la  pace  all'Europa.  » 
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Il  Presidente  del  Direttorio,  ReveìUère  Lépeaux,  accoglieva  con 
manifesti  segni  di  aggradimento  quella  protesta  dell' oratore  vene- 
ziano, ed  infingevole,  con  lusinghiera  risposta  T  oratore  ed  il  Senato 
ingannava,  ed  il  discorso  suo  che  riferiamo  merita  attenzione *per 
confrontarlo  col  procedere  successivo  del  governo  francese ,  che  fra 
poco  narreremo. 

tt  La  Convenzione  nazionale,  rispose  il  Presidente,  mette  nel  nu- 
mero dei  giorni  felici  per  la  Repubblica  francese  quello  in  cui  riceve 
nel  di  lei  seno  rinviato  dell' illustre  Repubblica  di  Venezia.  I  segni  di 
soddisfezione  che  si  sono  manifestati  in  questo  recinto  ne  sono  per  voi 
li  garantì.  Da  lungo  tempo,  è  vero,  i  nodi  dell' amicizia  unirono  Ve- 
nezia e  la  Francia,  ma  questa  era  curvata  sotto  la  vei^  dei  re.  Quanto 
è  più  dolce  oggidì  raccordo  che  deve  regnare  tra  li  due  paesi  ugual- 
mente liberi  d'un  simil  giogo!  Avranno  Tuno  e  l'altro  offerto  uno 
strano  spettacolo  all'  universo,  e  le  due  Repubbliche  avranno  avuto  nella 
loro  orìgine  una  specie  di  conformità  che  deve  rendere  più  durevoli  i 
loro  legami.  Fu  in  effetto  un  bello  spettacolo  quello  di  una  Repubblica 
che  s'innalzò  in  mezzo  alle  tempeste  che  tormentano  il  mare  Adriatico; 
affrontò,  nascendo,  tutti  gli  sforzi  dei  barbari  che  tiranneggiarono  l'Ita- 
lia; seppe  sfuggire  nel  corso  de'  secoli  da  mille  pericoli  riuniti ,  e  di- 
venuta famosa  per  la  sua  sapienza  e  per  le  sue  imprese,  giudicò  spesso 
le  querele  dei  re,  e  preservò  l'Occidente  dall'invasione  di  quei  popoli 
bellicosi,  i  quali  avevano  rovesciato  l' impero  dei  Greci.  Riguardo  alla 
Francia,  si  stupirà  meno  la  posterità?  Parimente  dal  seno  delle  più 
terribili  burrasche  politiche,  la  nostra  Repubblica  s'innalzò,  malgrado 
gli  sforzi  e  la  rabbia  imponente  de' suoi  nemici.  Più  barbari  cento  volte 
delle  bande  atroci  che  il  Nord  aveva  vomitato  sopra  di  lei ,  cosa  non 
hanno  essi  tentato  per  distruggerci?  Al  di  fuori  essi  hanno  impiegata 
la  forza  delle  armi,  nell'interno  hanno  stipendiato  l'ignoranza  per  spe- 
gnere i  lumi,  ed  il  delitto  per  opprimere  la  virtù;  hanno  fomentato 
le  nostre  discordie  civili  ad  un  punto  che  fa  fremere  la  natura.,..  Vani 
progetti  t...  Non  ne  resterà  che  la  vei^ogna  e  il  rimorso.  Genio  della 
libertà,  tu  hai  vinto,  tu  trionfi  sotto  i  nostri  drappelli.  Diretta  da  una 
savia  costituzione ,  unicamente  guidata  dai  principii  della  ^ustizia  e 
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della  Tdgione»  e  delle  più  pure  mas^me  della  morale,  la  Francia  va  a 
godere  dej^i  oggetti  de'  suoi  voti:  la  libertà,  Y  eguaglianza  e  T unione, 
frutti  di  tanti  sagrifici  e  travasi.  Ma  questa  specie  di  avvicinamento 
non  è  la  sola  che  unirà  inviolata! mente  le  due  Repubbliche.  La  Frau- 
da, sempre  grande»  corrisponderà  ad  un  procedere  generoso,  con  un 
procedere  egualmente  generoso.  Quando  da  ogni  parte  la  nostra  na- 
scente Repubblica  era  assalita  nella  sua  culla,  e  che  T avvenimento 
poteva  essere  ancora  incerto ,  il  Senato  di  Veneùa ,  non  contento  di 
tenersi  imperturbabilmente  nei  limiti  della  neutralità,  accolse  con  di- 
sUnzione  rinviato  della  Repubblica  francese.  Noi  torniamo  a  dirlo,  ed 
a  puMlicare  la  nostra  riconoscenza.  Questa  condotta  ha  un  prezzo  tanto 
maggiore ,  in  quanto  che  espose  in  allora  la  nostra  iedele  alleata  a  di- 
spiacevoli ed  intricate  conseguente, 

e  La  Francia,  ancora  sotto  un  fpogQ  dispotico,  poteva  essere  in- 
grata ed  ingannatrice;  ma  la  Francia  libera,  la  Francia  repubblicana, 
è  riconoscente  e  leale.  Dite  alla  vostra  nazione  che  essa  deve  contare 
la  nazione  francese  nel  numero  de' suoi  s^ti  i  più  puri  e  più  zelanti, 
L'Olanda,  compresa  nel  trattato  colla  Spagna,  prova  che  noi  non  di- 
mentichiamo i  nostri  amici*  Vi  è  un  altro  oggetto,  intomo  al  quale 
dobbiamo  manifestare  la  nostra  soddisteione  verso  il  vostro  governo, 
ed  è  di  avervi  spedito  presso  di  noi.  Tutta  Venezia,  noi  lo  sappiamo, 
èa  appbttdito  a  questa  scelta»  Portate  seco  voi  la  sua  stima,  e  vi  ag- 
giungerete quella  del  nostro  paese.  L'espressione  dei  vostri  voti  perla 
sua  prosperità  particolare  e  per  la  tranquillità  generale  dell'  Europa , 
ha  sensibilmente  penetrato  la  Convenzione  nazionale.  Essa  è  partita  dal 
eoore  di  un  amico  dell'  umanità  in  generale ,  ed  in  particolare  della 
nostra  Repubblica. 

e  Questi  voti ,  non  ne  dubitate ,  saranno  esauditi.  La  pace  cal- 
merà l'Europa,  e  molto  presto;  noi  amiamo  ripeterlo:  sotto  il  re- 
gno augusto  della  legge,  che  si  avanza  a  gran  passi,  la  Francia  pre- 
seatarà  sU'  universo  il  quadro  luminoso  della  più  perieita  armonia 
soeiale.  » 

Queste  parole ,  che  avrebbero  certamente  ogni  uomo  ingannato , 
furono  susseguile  da  intimidazioni ,  indi  da  fiere  minacce ,  le  quali  si 
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aumentavMo  di  maM  in  mtiio  che  Borrid^va  alle  anm  repabblieane 
la  vittoria  in  Italia. 

Bonapaite,  che  saj^va  intimidito  it  Senato  della  Repubblica  dalle 
minacce  del  Direttorio,  voleva  però  assicurarsi  anehe  della  tranquillità 
de'  popoli,  per  cai  da  Brucia  puMlicafva  un  bando,  in  eui  attestava  che- 
Tarmi  franco^  aVeano  sfidate  e  vitiio  pericoli  pressoché  insuperabili 
per  dare  la  libertà  a'rpopoK,  the  la  vittòria  alla  giustizia  congiunta 
aveailo  coronato  il  loro  sforzo,  0  che  gli  avimzi  del  debellato  esercito 
nemico!  si  erano  ritirati  oltre  il  Mincio,  e  che  quello  della  Repub- 
blica francese  sut  territorio  ddla  veneta  per  inseguire  il  nemico» 
non  avrdiibe  dimetitì4»iU)  che  accordi  di  amistade  rciciproea  univaaM)  le 
sorelle  RepUbbltdiè.  Che  infine  garcèbero  ri$pettate  la  retatone  e  la  pro- 
prietà, e  che  le  milizie  avrebbero  s^bata  la  più  severa  disciplina,  la 
tranquillità  de'  popoli  non  coQCurbendo,  è  che  sarebbesi  pagato  in  de- 
naro ogni  provigione  venissi  ai  Francesi  somministrata.  Pier  dòprej^ 
i  magistrati  e  ì  sacerdoti  a  fer  noti  a'  popoli  questi  sensi,  affinchè  una 
confidenza  reciproca  confermasse  f  amicizia  che  da  brago  tempo  con^ 
giunge  le  due  nazioni.  Essere  il  ^datò  francese  fedele  aH'  onore  ed 
alla  vittoria,  e  terribile  ai  nemici  della  sua  libertà  e  deUa  sua  patria. 

Ck)n  qutòte  parole  tranqtriffizzava  j^i  animi ,  di  già  percossi  dallo 
spavento  dei  fatti  di  Rinasco  e  di  Pavia-,  e  sicuro  pdè  mandare  ilge^ 
nerale  Kilmaine  con  sèi  Imttai^ioni  di  granatieri  e  mille  e  ciiquecenta 
cavalli  a  Desénzano,  H  general  Rusca  ooq  mezza  brigata  d»  finteria  a. 
Salò,  coir  intento  d*  indurre  il  generale  austrìaco  a  credere  che  lo  vo-^ 
lesse  {H^ndere  alle  spalle  e  precidergli  la  via  del  Tirolo;  ma  inUihto 
si  apparecchiavi^  ad  aprirsi  il  varco  del  Mincio  a  Borf^etto  col  rima-> 
nente  dell'  esercito. 

Il  generale  auntriaco ,  veduto  die  Bonaparte  aveva  occupata  Bre- 
scia, pose  presidio  in  Peschiera,  fortézza  che  apparteneva  a  Ve-, 
nezia,  situata  air  orione  deir  emissario  del  higo  di  Garda,  ed  es-: 
s^ido  hi  medesima  dal  veneta  Seiu^  lasciata  senza  dtfesa,  non  avendo 
per  presidio  che  pochi  invalidi,  fìi  alla  meglio  dagli  Austriaci  fortificata. 
Ed  era  tanta  la  trascuratezza  dd  Senato,  e  rostinazione  ddla  neutralità» 
che  il  colonnello  ùffrara,  comandante  la  fortezza,  avea  domandato  a 
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I 

Foscarìni  ;  Bommato  dal  Senaio  veaeto  provvediUv  §eaerale»  ebe  gli 
fossero  ioviati  uomini  ed  anni,  e  non  fu  esaudito  (1). 

II  generalissimo  francese,  stabilito  il  piano,  mandò  V  avanguardia 
per  passare  il  ponte  aBorghetto,  ma  fu  raggiunta  dagli  Austriaci  ivi 
disposti  da  BeauUeu  per  difendere  )a  testa  di  ponte;  ma  quando  giunse 
la  cavalleria  guidata  da  Murata  e  serrata  fra  cacciaUNri  e  granatieri,  gH 
Austriaci  dovettero  cedere,  minacetati  affianchi  da  un  drappd)o  di  gra- 
natieri condotti  da  Gardanne,  che  passò  il  fiume  non  curando  né  i  pe- 
ricoli, né  le  palle  nemiche*  ìleroè  questo  atto  di  eoraggio  meraviglioso, 
poterono  i  Pranoesi  raoc<»ciare  l'arco  del  ponte  dagli  Austriaci  guasto, 
e  passare  il  grosso  dell'esercito  e  perseguire  gli  sbandati  pemicL  II 
generale  austrìaco,  giu(Ucandosi  ormai  inabile  a  resistere,  perchi  Teser- 
cito  era  scemato,  mandò  in  Mantova  un  presidio  di  dodicimila  soldati 


(I)  Peschiera,  quantunque  piazza  forte  di  non  lieve  importanza,  efa  stata  lasciata 
dai  YeoBuani  in  istato  di  perfetto  abbandono:  Il  colonnello  Giovanni  Antonio  €arr«f«, 
ebe  ne  era  il  comandante,  diiMstraVa  il  SU^. maggio  Ì7M al  prowadftore  gpBoerale, 
Nicolò  Foaearìni,  che  il  presidio  consisteva  in  sessanta  invalidi,  che  l'artiglieria  era 
priva  di  carriaggi,  che  esistevano  solo  cento  libbre  di  cattiva  polvere,  che  le  fortificazioni 
erano  in  rovina,  èhe  i  ponti  levato]  nbnsi  potevano  alzare,  che  non  esistevano  paliz* 
tate,  e  die  le  piantagioni  ooeupavano  perfino  la  strada  aperti. 

fiMeodo  le  cast  in  i|«eìrtà  coadyoBe  nMè  da  iBcraviii^iar^ 
Liptay,  considerò  Pttehiera  non  come  una  piazza  forte,  ma  bensì  semplice  posizione 
da  potersi  occupare  per  la  difesa  della  linea  del  ìfindo  senza  ledere  la  neutralità  della 
r^ubtica.  n  comandante  Carrara  però  fece  rimostranze,  ed  fl  generale  supremo  au- 
sftteo  die^  eoi  nguenle  diipieeto,  dettato  da  RoverbeUa  1^26  maggio  1700,  spiega- 
zioni in  p^9posito  al  prowediCorB  generale  di  terra  ferma,  FoscarinL 

«  Avvinto  fl  generale  austriaca  che.  comanda  in  Castelnuovo,  che  una  colonna 

Moaiea  siasi  impadronita  di  foVza  della  città  di  Brescia,  e  temendo  che  per  sorpresa  s'im- 

padronisea  deUa  fortezza  e  passaggio  di  Peschiera  stimò  necessario  alla  sicurena  del-  * 

ramala  iaparìàle  e  degli  stati  «oiti  del  TirdoroecupareinierinafaneQte  detta  fortezza. 

V. E.  può  eoicre  scura,  e  ne  do  la  mia  parola  d'onore  che  si  procederà  ad  un  esatto 

inventano  di  qaanto  esiste  nella  fortezza,  che  tutto  sarà  religiosamente  riconsegnato 

alla  Serenissima  fiepoblica  tostochè  fl  nemico  sarà  allontanato  dai  paesi  occupati  dello 

Stato  veneto  e  di  SJìC  Impalale.  Spedisco  nello  stesso  tempo  le  notizie  dell'occorso  al 

^  imperiale  di  Venera,  aooioehè  feoda  a  mio  nome  le  stesse  pratiche  aUa  Se- 

i  RqpuUica  eoHa  quale  si  vuol  vivere  nella  piò  amichevde  òorrispondenza. 

Sodo  col  piò  distinto  ossequio,  eoe  _ 

Soamrim  Baborb  Buujusu. 
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con  muniziotii  sì  da  bocca  che  da  guerra,  e  s' incamminò  velocemente 
alla  volta  dì  Verona;  ma  dovette  per  via  rifar  testa  ai  Francesi,  che  to 
incalzavano,  e  frattanto  richiamate  a  sé  le  schiere  che  a  Castelnuovo 
ed  a  Peschiera  aveva  mandate,  dove  seppe  dai  suoi  scorridori  che  TÀu- 
gereau  s' incamminava  con  una  forte  divisione,  e  trovatala  sgombra  di 
nemici  la  occupò.  Il  generale  austriaco  s'avviò  verso  i  monti  e  le  fauci 
del  Tirolo,  non  senza  nuove  perdite  d'uomini,  di  munizioni  e  di  ba- 
gaglie. 

In  questi  ultimi  avvenimenti  il  generalissimo  francese  corse  pericolo, 
per  sorpresa,  di  rimanere  prigioniero.  Erasi  egli  con  poca  scorta  avanzato 
a  Valeggio ,  lasciando  Massena  colla  sua  divisione  sulla  destra  riva  del 
Mincio,  quando  il  generale  austrìaco  Sebottendorf,  che  si  trovava  a  Pez- 
zuole con  una  divisione,  avendo  udito  gran  strepito  di  cannoni ,  s' in- 
dirizzò a  quella  volta.  I  suoi  primi  picchetti  di  ussari,  non  incontrando 
alcun  nemico,  entrarono  in  Valeggio,  e  senza  ostacoli  giunsero  improv- 
visamente fino  air  alloggio  di  Bonaparte  »  la  cui  guardia  ebbe  appena 
il  tempo  di  chiuder  le  porte  e  gridare  air  armi,  ed  egli  quello  di  uscire 
per  una  porta  dì  dietro,  salire  a  cavallo  e  salvarsi  fuggendo.  Massena, 
avendo  veduti  i  nemici  ad  avvicinarsi,  fece  passare  il  ponte  alle  sue 
schiere,  ed  attaccò  e  respinse  il  Sebottendorf  sulla  via  di  Mantova.  Bo- 
naparte dal  pericolo  corso  trasse  utile  avviso,  ed  istituì  una  compagnia 
di  guide  destinate  a  custodire  il  quartier  generale,  ed  accompagnare 
ovunque  la  persona  del  generalissimo. 

Bonaparte  era  divenuto,  si  può  dire,  signore  d' Italia,  poiché  ove 
non  erano  per  anche  giunte  le  sue  armi,  il  terrore  delle  medesime  aveva 
conquistato  ì  popoli  e  fatto  tremare  i  principi,  persuasi  ormai  esser 
vana  ogni  resistenza  contro  Y  esercito  republicano. 

Genova  era  ormai  a  disc^rezione  dei  Francesi,  poiché  i  Francesi 
eceupavano  la  fortezza  di  Vado;  dovea  pagare  milioni  di  contanti  per 
la  straziata  ModestOy  ed  era  da  altri  mali  più  gravi  dal  Direttorio  mi- 
nacciata. Il  duca  di  Parma  e  quello  di  Modena  avevano  un'efiBmera 
esistenza;  il  Papa,  timido,  se  ne  stava  a  bada;  il  re  dì  Napoli,  coman* 
que  dichiarato  nemico  de'  Francesi,  pure  se  ne  rimaneva  irresoluto,  e 
non  sapeva  appigliarsi  a  nessuna  forte  deliberazione.  Il  re  di  Piemonte 
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avea  stabilito  il  suo  trattato  di  pace,  e  s'appagava  di  vedersi  tranquillo, 
aspettando  la  soluzione  del  gran  problema,  aflrettando  nel  secreto  del 
eo<H«  giorni  mi^iori. 

La  Repnbblica  di  Venezia  rimmieva  neutrale,  minacciata  dal  Diret- 
torio, blandita  dalle  parole  di  Bonaparte,  ma  oltraj^ata  dai  fotti,  cbc- 
che  il  ^10  territorio  aveva  occupato  ;  studio  del  generalissimo  francese 
(il  quindi  di  ripescare  pretesti  per  dichiararla  nemica  della  Repubblica 
francese,  per  occuparne  le  fortezze,  per  costringerla  a  contribuzioni, 
ed  ì  pretesti  non  mancavano.  Incominciò  a  volgere  T  avido  sguardo  a 
Verona,  città  forte,  presidiata  da  numerosi  schiavoni,  e  levò  quindi  ru- 
more incolpando  i  Veneziani  di  stretta  amicizia  coir  Austria,  e  di  ma- 
nifesta nimistà  contro  la  Francia ,  per  aver  data  ospitalità  al  pre- 
tendente del  trono,  ed  agli  ambasciatori  che  le  potenze  a  qudla 
nemiche  aveanft  al  medesimo  nmndati;  che  Taver  lasciato  oc<]ppare 
Peschiera  aj^ì  imperiali  dimostrava  la  colpevole  parzialità  del  governa 
veneto  verso  i  medesimi;  e  spingeva  le  minaccio  di  voler  incendiare 
Verona,  audace  d'essersi  vantata  per  capitale  di  Francia.  Mentre 
cacciava  Io  spavento  nella  veneta  Signoria,  e  specialmente  in  Foscarini, 
vecchio  patrìzio  e  provveditor  generale  di  torra  ferma  con  tanto  mi- 
nacce ,  scriveva  al  Direttorio,  che  se  volevasi  cavare  cinque  o  sei  mi- 
lioni da  Venezia  essere  quello  il  momento  opportuno,  chiedendoli  per 
indennità  del  combattimento  di  Borghetto,  al  quale  furono  costretti  i 
Francesi  per  togliere  Peschiera  ai  Tedeschi,  ma  che  il  Beaulieu  si  era 
impossessato  p^  inganno,  chiedendo  il  passo  per  una  cinquantina  di 
addati,  e  con  un  maggior  numero  indi  occupandola  per  sorpresa. 

SI  grande  era  lo  scalpore  che  Bonaparte  faceva  contro  la  veneta 
Signoria,  che  Foscarini  si  parti  da  Verona  per  recarsi  a  Peschiera  onde 
giustificare  la  medesima,  ove,  ricevuto  dal  generalissimo  francese,  fu 
da  questi  investito  con  si  terrìbili  minacce,  che  al  vecchio  provveditore 
amarri  il  coraggio,  e  si  mostrò  ligio  ai  voleri  di  Bonaparte,  concedendo 
al  medesimo  che  entrasse  colle  sue  genti  in  Verona ,  che  occupasse  i 
ponti  suir  Adige.  Fu  questo  il  colpo  che  primo  scalzava  la  veneta  Si- 
gnorìa ;  che,  se  più  ardito  fosse  stato  il  provveditore  di  opporre  minacce 
a  minàcce,  armi  ad  armi,  il  g^eralissimo  di  Francia  non  avrebbe  forse 
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colla  Tiolenza  assalito  Verona,  avendo  ricevuto  dal  Direttorio  ordine  di 
non  far  nascere  rottura  tra  Francia  e  Venezia,  poiché  non  conveniva 
provocare  Finimicizia  di  tanti  governi  nel  medesimo  tempo.  (1) 

Se  ài  convegno  di  Peschiera  in  véce  di  Nicolò  Foscarini,  stato  vi 
fosse  Pietro  Capponi,  è  certo  che  quel  fortissimo  Fiorentino,  udite  le 
minacciose  parole  di  Bonaparte,  avrebbe  risposto:  «  Signor  generale, 
disponetevi,  il  più  presto  meglio,  a  sgombrare  lo  Stato  veneto.  Io  ho 
dato  ordine,  se  questa  sera  non  giungo  a  Verona,  di  dar  tosto  dentro 
alle  campane  e  piombare  addosso  al  vostro  esercito;  centomila  mon- 


(1)  Nel  i.^  giugno  0  Fonarmi  scriveva  al  Senato,  intorno  al  colloquio  avuto  con 
Bonaparte,  la  lettera  che  segne: 

<c  Ho  adempito  al  dovere  di  cittadino,  io  sono  stato  a  Peschiera^  già  in  mano  dei 
France^,  traversando  una  numerosa  colonna  di  truppe  di  questa  Nazione,  che  con  li 
suoi  posti  avanzaC  si  spingeva  fin  di  là  di  Castd  Nuovo.  Ho  veduto  il  gmeral  Bona- 
parte, era  a  tavola,  e  raccoglimento  non  fa  il  più  lusinghiero. 

»  Finito  il  pranzo,  ci  ritirammo  in  una  stanza,  egH,  io  ed  il  generale  Berthier  ed  fl 
circospètto  segretario  San  Fermo.  Non  dettaglio  alle  W.  £E.  tutto  ciò  che  ebbi  a 
pronunziare  nell' ingratissima  conversazione;  quanto  dissi  fti  guidato  dalla  sapienza 
delle  pubbliche  massime  di  neutralità,  da  una  cauta  amicitia  e  riguardi  verso  la  Ra^ 
pubblica  francese  per  parte  delle  EE.  VV.  e  le  iuron  manifeste,  con  cui  sempre  ha 
comprovata  la  lealtà  de'  suoi  principj.  Queste  iìirono  le  basi  sulle  quali  ho  pian- 
tato il  mio  ragionamento,  e  le  risposte  che  diedi  ai  propositi  ebe  quoto  giocane 
vincitore  ebbe  a  tenermi.  La  ristrettezza  del  tempo  non  me  lo  concede,  e  credo  avrà 
a  giustificarmi  In  faccia  alle  V V.  EE.  Se  non  mi  dilungo ,  come  parrebbe  esigere  il 
dovere,  ma  m  per  quanto  riqguarda  la  mia  diraione  posso,  appoggiato  aDa  fidufcia 
della  bontà  delle  VV.  EE.  economizzare  fl  tempo,  che  poco  mi  resta  per  disporre  1q 
misure  necessarie  nelFamara  circostanza  che  sarò  per  rassegnare,  devo  rendere  con 
tutta  chiàreaa  presenti  le  cose  deUemi  dal  BoMpairte,  quali  ell^  sono, oda  che  si  limi- 
tano le  mie  speranze  nel  presente  e  futuro  stato  di  cose. 

»  Mi  disse  adunque  che  fai  Repubblica  di  Venezia  avevi  mal  oorrisposta  alle  mW 
che  di^osizioni  della  sua  naìione,  che  ben  diversi  forono  i  fitti  dalle  venete  e^res- 
sioni,  che  l'aveva  tradita  lasciando  ai  Tedeschi  occupar  Peschiera,  ciocché  gli  aveva 
fatto  perdere  mflle  oinquecento  uomini,  fl  4i  cui  Sangue  redamava  vendetta;  ehi  sé. 
si  voleva  conservare  in  neutralità,  dovevasi  resìstere  (non  faccio  che  ripetere  le  sue  voci) 
agli  Austriaci;  che  se  si  temeva  di  non  aver  fòrze  sufficienti,  sarebbe  egli  stesso  accorso  ' 
alla  difesa;  ohe  qualora  si  erodeva. abusato  dagli  Aviiriaci  éàtk  bvona  fsde  su  lui,  io 
dioevo  si  rfposava,  si  doveva  non  protestare  ma  dichiarare  loro  la  guerra.  Che  pare  si 
doveva  loro  impedire  fl  passaggio  per  mare  e  sui  fiumi  ficendo  uso  delle  Galere; 
chiamò  i  Veneti  stretti  amici  degli  Austrìaci,  e  tanto  più  perieolofti  nemici  della  Fra»; 
eia ,  quanto  che  simulata  considerava  la  professata  amica  condotta  di  VV.  EE.  verso 
la  Francia,  che  tale  era  fl  sentimento  vero  del  suo  governo.  Quindi  trascurando  l'ar- 
ticolo degli  emigrati,  formò  ai^gomento  di  massima  accusa  oltre  Toccupitzione  di  Pe* 
schiera,  in  cui  principalmente  mostrò  d'appoggiarsi,  fl  soggiorno  accordato  per  due  anni  ' 
in  questa  città  al  eonte  di  Lflla  e  marcatamente  da  molti  mesi;  poicbèisuol  manifesti, 
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Utoari  e  eoDtadiiii  armali  tì  circuiscono  da  tutte  le  parti,  e  sarete  ben 
felice  se  da  solo  potrete,  passare  le  Alpi.  » 

Esattdociiè  i  Francesi  fossero  cosi  sinistrameiHe  impressionati 
9b1  conto  deHe  pnmncie  miete ,  cbe  ogni  tocco  di  campana  li  faceva 
fremere»  e  s^immaginai^ano  ad  ogni  oKMDento  di  trovarsi  assaliti  dallo 
stormo  de'coDtadiniy  bob  è  a  dnlnlarsi  che  nna  siffatta  riqpoM  avrebbe 
messo  in  Bonaparte  qaeUo  stesso  timore,  die  cdle  sue  minacce  aveva 
messo  in  corpo  al  povero  Fosearini.  h  fiitti  quel  giovine  conqiustatore, 
ohe  tmito  bene  eonpsoewdi  uaminit  e  sapeva  usarli,  tenne  un  linguag- 


dias'egti,  datati  da  Verona,  ad  un  sopra  l'altro  agglomerati,  render  dovevano  al>bastanza 
là  Repubblica  avvertita  ch^era  Egli  il  soo  principal  nemico;  aggiunse  che  ^o  aveva 
espulso  neper  intema  persuasione  né  per  amicizia  aDa  Francia,  ma  sotto  la  sferza  del 
tmiore,  che  il  governo  francese  non  poteva  dimenticarsi  d*un  simtl  procedere  ;cbe  W. 
EE.  avevano  avuta  sempre  Una  manifesta  parziali^  verso  i  di  lei  nemici,  e  che  perciò 
le  commissiom',  che  al  momento  del  suo  partire  aveva  ricevute  dal  Direttorio,  erano 
(fi  abbruciare  Verona,  lo  che  si  proponeva  di  eseguire  in  questa  volta;  che  già  il  ge- 
nerale Massena  era  comandato  con  una  colonna  di  truppe  loniite  di  artiglierìe,  e  fra 
queste  anche  di  sei  mortarì  da  metterle  col  mezzo  di  bombe  in  iìioco,  che  era  in  marcia, 
e  cbe  hmt  In  quel  momento  avrebbero  giuocato  le  artiglierìe. 

»  Disse  di  più,  che  con  nuòva  commissione  comandato  dal  Direttorìo  di  trattare 
eome  nemici  e  dichiarare  la  guerra  a  tutti  i  prìncipi  Italiani,  al  primo  passo  che  sco- 
prisse in  essi  loro  mdinazione  verso  ^i  Austriaci;  si  era  limitato  ad  ordinare  che  bru- 
data  finse  Verona  dipendentemente  all'  affare  del  conte  Lilla,  ed  aveva  scritto  a  Pa- 
rigi, da  dove  fra  sette  giorni  attendeva  la  risposta  per  dichiarare  formalmente  la  guerra 
all'Eccenentissimo  Senato  e  correre  su  tutti  i  suoi  domii^j  ;  che  aveva  ordinato  al  mi- 
nistro in  Venezia,  di  cui  per  altro,  come  di  tutte  le  comunicazioni  diplomatiche,  faceva 
pòco  conto,  di  fiime  parte  a  W.  EE.  che  riprendeva  Peschiera  come  paese  di  sua 
conquista,  poiché  l'aveva  tolta  a^  Austriaci;  che  i  delitti  (cod  si  espresse)  della  Veneta 
Repubblica,  erano  ben  altra  cosa  che  li  piccoli  danni  che  avevo  reclamati  inieriti  da 
alcuni  delle  sue  truppe,  le  quali,  in  generale,  conservavano  tutta  la  disciplina. 

»  La  serie  deUa  pubblica  condòtta,  le  spiegazioni  del  Direttorio  al  ministro  di  V  V. 
EE.  in  Parigi,  la  ingenuità  con  cui  venne  corrisposto  da  W.  EE.,  le  assicuranze  di  essa 
generale  aveva  dato  nel  proclama  pubblicato  in  Brescia,  la  sostanziale  occupazione  da 
esso  fritta  della  medesima  e  di  Crema,  i  principi  di  ragione,  di  diritto  e  di  equità,  i 
confronti  delle  epoche  in  cui  sono  avvenute  le  cose,  tutto  fu  detto,  ripetuto  in  varie 
((Rine  e  maniere  entro  lo  spazio  di  due  ore  che  durò  l'ingrata  conversazione. 

p  Sempre  si  frusèva  a  ripetere:  Non  giudico  le  intenzioni,  ubbidisco  ai  comandi, 
cbe  ho  ricevuti,  seguo  le  tracce  della  guerra,  riconosco  i  latti,  e  questi  devono  deci- 
dermL  Peschiera  non  si  è  voluto  presidiarìa  con  due  mila  uomini,  si  é  dato  asilo  al 
pretendente  e  fu  espulso,  niòsso  U  Senato  dal  timore  dei  sinistri.  Furono  accordati  e 
tollerati  dei  passaggi ,  non  si  é  fatto  uso  delle  galere  per  impedirli  sul  mare,  e  non  si 
é^ostfficata  la  supposta  innocente  condotta  nel  fette  di  Peschiera  dichiarando  la  guerra 
all'Imperatore,  dicendo  j[>of,  in  giustificazione  della  sua,  che  l'occupazione  d'una  for- 
tezzaeraben  difierente  da  quella  cbe  aveva  fetto  di  due  città  senza  difésa.— Non  parlo 
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gio  assai  diverso  con  Nicolò  Battaglia  e  Nicolò  Erizzo,  poco  appresso  man* 
datigli  dal  Senato. 

A  Bonaparte  sarebbe  gradita  assaissimo  una  sincera  alleanza  della 
Repubblica  colla  Francia,  conoscendo  quanto  avrebbe  ftivorite  le  sue 
vittorie;  ma  conoscendo  ancora  Tinsuperabile  avversione  delFantica  ari- 
stocrazia veneta  per  le  dottrine  democratiche,  che  neppur  egli  amava, 
in  tutto  il  corso  della  guerra  si  adoperò  a  signoreggiare  quel  governo 
ora  colle  minaccio  ora  colle  lusinghe ,  per  trame  denari  e  sussidj  a 
a  sua  posta ,  ma  sempre  in  modo  da  non  farlo  disperar  si,  che  si  do- 


del  mio  imbarazzo  nell'  aver  veduto  inutile  ogni  sforzo  per  convincere  o  attenuare  aU 
meno  nell'animo  di  questo  giovine  generale,  ebbro  di  ambizione  e  di  gloria,  il  senso 
violento  che  aveva  manifestato;  la  provvidenza  ebbe  ad  assistermi,  né  ho  rimorso  di 
niente  avere  lasciato  per  servire  utilmente  ai  pubblici  oggetti.  U  certo  perìcolo  di  ve- 
dere incenerita  una  città  giustamente  prediletta  da  VV.  £E.  perchè  fedele  ed  inno* 
eente,  animò  il  mio  dovere,  il  mio  zelo  a  cercare  di  allontanare  una  tanta  sciagura;  chiesi 
tempo  per  scrivere  a  VV.  £E.,  ma  mi  fu  duramente  rifiutato;  finalmente,  sia  che  le 
circostanze  particolari  del  general  francese ,  sia  che  qualche  senso  abbia  prodotto  in 
esso  lui  la  somma  delle  cose  che  ebbi  a  dirgli ,  mi  fece  sentire  che  avrebbe  sospeso 
questa  notte  di  far  comparire  in  Verona  il  general  Massena,  che  lo  fark  nel  corso  di 
questa  giornata;  che  si  presenterà  alle  porte,  che  le  rimostranze  che  mi  imaginassi  di 
fu*gli  gli  servirebbero  di  segnale  per  l'attacco,  che  se  non  resistessi,  lo  che  già  sarebbe 
inutilmente,  si  contarebbe  che  entrassero  le  suo  truppe,  che  occupassero  i  tre  ponti 
tuli*  Adige  traversanti  la  città;  che  lascerebbe  guarnigione  sugli  stessi,  sino  che  le  ra- 
gioni delhi  guerra  lo  esigessero,  e  che  farebbe  marciare  il  resto  dell'armata  per  inse- 
guire il  nemico  e  cacciarlo  nel  Tirolo,  dove  pure  è  disposto  d'entrarvi,  che  dipenderà 
nel  resto  dal  Direttorio  esecutivo  in  quanto  al  giudizio  dipendente  dal  fatto  di  Peschiera, 
doè  se  dovessero  o  no  dichiarare  hi  guerra.  Che  frattanto  acconsentirebbe  che  le  ve- 
nete truppe  occupassero  le  porte  e  facessero  la  polizia  della  cittò,  che  già  sapeva  spro- 
vista  di  tutti  i  generi  necessaij  alla  guerra,  cominciando  dalle  artiglierie  e  suoi  attrezzi. 
Discese  egli  a  questo  passo  nel  modo  che  il  vincitore  dona  la  legge  al  vinto.  Riflettente 
sul  momento  fra  me  stesso  le  commissioni  di  VV.  EE.  mancante  d'istruzioni  nella 
lettera  scrittami  da  questo  tenente  generale  che  ho  assoggettato  al  N.  9  per  espresso; 
dannoso  ogni  bilanciamento  nel  prendere  un  partito,  e  decisivo  il  ritardo,  dovei,  mal- 
grado mio,  cedere  alla  violenza  delle  circostanze,  e  dirgli  che  allora  quando  una  con- 
dotta leale  ed  equa,  dettata  dai  doveri  della  neutralità  e  del  riguardo  verso  U  di  lui 
governo,  che  la  Repubblica  aveva  sempre  esercitato,  non  era  sufficiente  a  determinarlo 
a  corrispondervi,  come  se  lo  prometteva  l'Eccellentissimo  Senato,  avrei  amato  il  suo 
volere  piuttosto  che  di  compromettere  tanti  preziosi  oggetti,  ed  esporre  la  vita  de' nu- 
merosi innocenti  abitanti  e  la  sorte  di  una  cittò  distinta  negli  stati  di  VV.  EE.  Mi 
ripete  con  tuono  di  assai  per  me  mortificante  indifiierenza ,  che  egli  poco  si  curava  di 
quello  fossi  per  determinarmi,  che  mi  ripeteva  le  ultime  sue  intenzioni,  che,  presentate 
cioè  le  truppe  alle  porte,  le  mie  resistenti  direzioni  gli  avrebbero  servito  di  segnale  per 
l'attacco;  che  vi  pensassi.  Cosi  fini  la  triste  conversazione,  ecc.  ecc.  n 
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Tesse  gettare  in  braccio  airAustria ,  ed  indi  fame  a  tempo  opportuno 
strumento  de*successi  futuri.  Questa  sua  politica  è  apertamente  rivelata 
da  lui  stesso  nel  suo  carteggio  col  Direttorio;  dal  quale  troppo  aperta- 
malte  apparisce,  come  esistesse  fra  Bonaparte  ed  i  quinquenviri  in- 
tdligenza  per  spegnere  la  Repubblica  veneta,  già  affhilita  e  stanca. 

Nel  sette  giugno,  scrìveva  il  conquistatore  d*  Italia  al  Direttorio 
esecutivo:  «  Allorché  Beaulieu  sqppe  che  marciavamo  per  passare  il 
Mincio,  s' impadronì  della  fortezza  di  Peschiera,  che  appartiene  ai  Ve- 
nenani.  Questa  fortezza,  situata  sul  lago  di  Garda,  al  pricipio  del  Min- 
cio, ha  un  circuito  bastionato,  in  buon  essere,  e  ottanta  pezzi  di  can- 
none che,  per  dire  il  vero,  non  erano  montati. 

e  II  proweditor  generale  de'Veneziani,  che  era  a  Verona  con  due 
mila  iM>mini ,  avrebbe  dunque  ben  potuto  fare  in  modo  che  questa 
piazza  non  fosse  occupata  dagli  Austriaci ,  che  vi  sono  entrati  senza 
alcuna  specie  di  resistenza  allorché  io  era  giunto  a  Brescia,  cioè  a  dire 
una  giornata  di  là.  Da  che  intesi  ohe  gli  Austriaci  erano  a  Peschiera, 
vidi  che  non  v'era  un  momento  a  perdere  per  investire  questa  piazza, 
a  fine  di  togliere  al  nemico  i  mezzi  di  approwisionarla.  Pochi  giorni 
di  ritardo  mi  avrebbero  obbligato  a  un  assedio  di  tre  mesi.  Il  com- 
battimento di  Borghetto  e  il  passaggio  del  Mincio  fecero  arrender  la 
piazza  due  giorni  dopo  ;  il  provveditore  venne  in  gran  fretta  a  giusti- 
ficarsi, io  lo  ricevei  assai  male.  Gli  dichiarai  che  marciavo  su  Ve- 
nezia a  p<Nrtare  da  me  stesso  lagnanza  al  Senato  d*  un  tradhnento  cosi 
manifesto.  In  tempo  della  nostra  conferenza  Massena  aveva  ordine  di 
entrare  a  Verona  a  qualunque  costo.  Il  timore  era  estremo  a  Venezia. 
L'arciduca  di  Milano,  che  ivi  era,  è  partito  suir istante  per  TAIemagna. 
n  Senato  di  Venezia  mi  ha  poi  deputato  due  Savj  del  Consiglio  per  as- 
sicurarsi definitivamente  in  quale  stato  erano  le  cose.  Io  ho  loro  rin- 
novate le  mie  doglianze;  ho  loro  parlato  dell'  accoglienza  fatta  a  Mon- 
sieur  (Luigi  XVIII);  ho  loro  detto  infine  che  vi  avrei  reso  conto  di 
tutto,  e  che  ignorava  come  avreste  preso  la  cosa;  che  quando  son 
partito  da  Parigi,  voi  credevate  di  trovare  nella  Repubblica  di  Venezia 
un*  alleata  fedele  ai  principj  ;  che  la  sua  condotta  a  Peschiera  mi  ave\^ 
fatto,  benché  con  rammarico,  mutar  di  opinione;  che  del  resto  questa 
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pareamì  una  lempesla  die  Y  inviato  ddla  Repubblica  avrebbe  potuto 
dissipare.  Intanto  si  prestano  del  maggior  garbo  a  fornirei  tutto  quanto 
è  necessario  all'  esercito. 

»  Se  il  vostro  progetto  è  A  cavar  cinque  o  sei  milioni  da  Venezia, 
io  vi  ho  procurata  espressamente  questa  specie  di  rottura.  Voi  potrete 
dimandargliene  per  indennHà  del  combattimento  di  Borghetto,  che 
sono  stato  obbligato  di  dare  per  prender  questa  piazza. 

»  Se  avete  intuizioni  più  decise,  penso  che  converrà  prolungare 
questo  motivo  di  discordia,  istruirmi  di  quanto  avete  in  animo  di  fare, 
e  attendere  il  momento  favorevole,  che  cof^ò  seconda  le  circostanze  ; 
poiché  non  convien  prendersela  con  tutti  a  una  volta. 

»  La  vmtà  deiraflbre  di  Peschiera,  è  che  Beaulieu  f^ì  ha  ingannati  : 
ha  dimandato  il  passo  per  cinquanta  uomini,  e  si  è  impadronito  della 
città.  Faccio  metter  Peschiera  in  questo  momento  in  istato  di  difesa, 
e  prima  di  quindici  giorni  ci  vorrà  dell'artiglierìa  d'assedio,  e  un  as- 
sedio in  r^ola  per  prenderla.  > 

n  rapporto  del  provveditore  versd  la  costernazione  in  Venezia; 
il  Senato  si  credette  a  tanto  estremo  di  dover  difendere  la  sua  capitale, 
e  fu  allora  che  lasciò  trapelare  le  sue  vere  intenzioni.  Da  alcuni  giorni, 
vo'  dire  dopo  la  ritirata  degli  Austrìaci ,  andava  sempre  più  moltipli- 
cando le  provvisioni  militari:  mandò  ordini  che  i  comandanti  ricondu- 
cessero tosto  le  loro  squadre  in  Venezia,  tutti  i  vascdli  qualunque,  e 
quello  ancora  che  portava  il  nuovo  bailo  a  (^ostmitinopoli,  ri^trassero; 
i  provveditori  nell'  Istria ,  nella  Dahnazia,  ndl'Albania  mandassero  alla 
dominante  quanti  soldati  potessero ,  di  nuovi  ne  levassero;  le  ccamidi 
all'armi  si  chiamassero;  ogni  cosa  presto  si  facesse;  un  patrìzio  fu  eletto 
per  governare  questo  ammassamento  di  forze  nelle  lagune ,  e  un  al- 
tro per  soprawegliare  aHe  provvisioni:  un  corrìere  ia  tosto  cavalcare 
per  a  Parìgi,  acciò  fossero  mitigate  le  minacce  del  generale  supremo: 
levata  di  reclute;  attività  nell'arsenale  a  doppio;  una  tassa  sdle  case 
della  capitale  e  del  Dogado;  una  decima  su  gli  stabili  de'  Veneziani  in 
terra  ferma;  aperta  una  cassa  per  ricevere  i  doni  patriottici,  che  salirono, 
come  afferma  il  Tentorì,  esattissimo  scrittore  delle  cose  di  queir  qK)ca 
accadute  in  Venezia,  ad  un  milione  duecentonovantamila  seicento- 
Aovanta  ducati^ 
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Questi  provvedimenti  furono  presi  in  mala  parte  dal  genertlissinio 
di  Francia,  il  quale,  quando  i  Veneziani  ncm  armavano,  erano  vili  pol- 
troni, e  lì  sgridava  die  non  sapevano  difendere  le  piazze  contro  gli  Au- 
striaci,^!^ 8i  erano  lasciati  sorprendere  Peschiera;  ora  che  armavano, 
chiedeva  loro  cosa  volessero  fare  con  quelle  armL  Cosa  volessero  fare,  lo 
dica  uno  scrittore  francese:  «  U  governo  venato,  dice  Bourrienne,  conti- 
nuava ad  armarsi  occuttameote,  e  tutto  il  procedere  di  esso  manifestava 
le  sue  intenzioni ,  le  quali  furono  in  allora  chiamate  perfide ,  ma  che 
pertanto  aveano  in  mira  di  combattere  intenaoni  pia  perfide  ancora.  » 
Ma  quanto  più  gli  apparecchi  erano  evidentemente  ostili,  tanto  meno 
erano  atti  a  rinfrancare  il  governo  veneto.  Si  avvisò  che  il  provveditore, 
prostrato  dairaccof^enza  ricevuta,  oppresso  dalle  requisizioni,  turimto 
da  una  mdtitudine  di  domande  e  di  querde ,  non  poteva  né  bastare 
a  tutto,  né  avere  giudicato  con  suficiente  cahna  lo  stato  delle  cose,  né 
essere  q>portnno  negoziatore  col  generale,  mandarono  al  medesimo  Bat- 
taf^a  ed  Erizzo,  coi  quali  tenne,  come  avvertimmo,  diverso  linguaggio  che 
non  fece  col  loro  antecessore  Foscarini;  il  che  ricaviamo  dair  estratto 
dd  nq>porto  dei  due  incaricati  dalla  Signoria  mandati.  «  La  Repubblica 
francese,  disse  il  generale,  ha  avuta  massima  occasione  di  lagnarsi  della 
Repubblica  di  Venezia,  e  per  rasilo  dato  al  re  in  Verona,  e  per  Foc- 
cupazione  (atta  da^i  Austriaci  di  Peschiera.  Io  era  di  già  commissio- 
nato che  arrivato  al  Po ,  ed  ess^do  ancora  il  pretendente  ne'  veneti 
Stati,  avessi  ad  abbruciare  Verona,  e  che  qualora  alcuno  de'  principi 
d'Italia  apparisse  inclinante  agli  Austriaci,  avessi  a  vendicare  Tingiuria 
e  dichiarargli  la  guerra.  Io  mi  era  proposto  di  eseguire  il  comando, 
ma  il  successo  allontanamento  del  pretendente  e  le  dichiarazioni  che 
mi  furono  fatte  dal  provveditore  generale  di  terra  fmna  rispetto  a 
Pesdìiera,  m' indussero  a  sospendere  di  eseguirlo;  Y  accoglimento  poi 
che  fu  fatto  in  Verona  a'  miei  compagni  d'arme,  ed  a  me  stesso,  mi 
oonformarono  a  riguardare  V  avvenuto,  come  un  effetto  di  poca  previa 
denza  in  chi ,  per  suo  uflSzio,  essar  doveva  impegnato  ad  averia.  La 
cosa  é  già  trascorsa  ed  io  mi  pregierò  di  dar  riscontri  alla  Repubblica 
veneta  dell'  amicizia  che  la  mia  le  professa ,  essendo  certo  che  per 
parte  del  Senato  non  si  lascerà,  durante  il  soggiorno  delle  truppe  fran- 
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cesi  nel  di  lui  territorio,  di  manifestare  la  lealtà  de'  suoi  sentimenti , 
facendo  che  niente  manchi  alla  sussistenza  dell'  armata.  Già  cosi  egli 
si  espresse;  si  tratta  di  tre  milioni  circa.  Quindi  e  allora  e  nel  corso 
del  dialogo,  a  varie  riprese  giustificò  questa  domanda  con  la  Necessità 
di  provvedere  al  bisogno  d' un'armata,  che  per  accelerare  il  corso  alle 
sue  vittorie,  non  avendo  9eco  magazzini  né  imbarazzi  di  sorte,  doveva 
trarre  la  sussistenza  da'terrìtorii  sopra  de'  quali  si  trovava. 

e  Mostrò  soddbfazione  del  modo  con  cui  fu  trattato  a  Oema,  a  Bre- 
scia, e  distintamente  in  Verona,  ed  aggiunse  che,  per  ovviare  ai  disordini 
eagli  imbarazzi,  potrebbe  la  Repubblica  sonmiinistrargli  l'occorrente  per 
far  de' grandi  magazzini  da  bocca;  che  il  dispendio  poteva  essere  sof- 
feito  dalla  città  di  Verona,  che  ben  meritava  questa  piccola  punizione, 
che  in  qualunque  modo,  sarebbe  stato  bene  che  si  formasse  un  cen- 
tro d' intelligenza  per  le  somministrazioni  con  delle  basse  figure,  le 
quali,  al  caso  di  differaize  o  per  la  sollecitudine  o  pa^  la  qualità  degli 
acquisti,  si  disputerebbe  fra  di  loro  senza  che  i  governi  rispettivi  aves- 
sero ad  immischiarsi^ 

»  Studiandosi  da  noi  di  far,  senza  oss^riaiòne,  cadere  il  discorso 
sulla  durata  del  tempo  che  potrebbero  le  di  lui  truppe  tener  il  piede 
in  Verona,  si  spiegò  chiaramente,  che  sino  a  tanto  le  cose  della  guerra 
sarebbero  per  esigerio  lascerebbe  le  truppe  in  Verona;  che  però  se 
fosse  il  Senato  per  impegnarsi  d' impedire  agli  Austrìaci  il  passaggio 
su  i  suoi  ponti,  egli  evacuerebbe  la  piazza  anche  in  presente;  che 
sperava  per  altro  che  non  scorrerebbe  molto  tempo  che,  cacciato  il  ne- 
micòr  diminuirebbe  a  questa  parte  la  (òraa  delle  sue  truppe  o  forse  ve 
ne  lascerebbe  uno  scarso  numero. 

»  Parlò  poi  deHa  guerra  e  della  politica,  e  confessò  che  doveva  la 
rapidità  delle  sue  conquiste  alla  poca  previdenza  de' generali  alleati  ; 
fé'  intendere  essere  probabile  una  prossima  pace  cogli  alleati;  disse  che 
il  cavaliere  Azara;  ministro  di  Spagna,  l'aspettava  a  Brescia  per  trat- 
tare gli  accordi  col  Papa  ;  e  aggiunse  essere  intenzione  manifesta  del 
suo  governo  di  vedere  Y  Italia  indipendente ,  e  di  fare  del  Ducato  di 
Milano  uno  Stato  separato,  come  altre  volte,  ciò  che  dovea  attalentare 
assaissimo  alla  veneta  Repubblica. 
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€  Il  complesso  di  queste  cose,  Ja  Ooezza  delle  riflessioni, 
che  nello  spiegarle  ha  dimostrato ,  la  estesa  delle  medesime ,  i 
cenni,  che  si  lasciò  cadere  sulle  politiche  convenienze  della  sua 
e  delle  altre  nazioni,  parvero  poterci  fare  dedurre,  ch'egli  non 
solo  sia  dotato  di  molti  talenti  anche  ne'poli|ici  affari,  ma  che 
somma  sia  l'influenza  sua  nel  Direttorio  (1). 

La  Repubblica  di  Venezia ,  governata  da  un'  aristocrazia  osti- 
natissima ,  che  nel  vortice  di  pericolosi  avvenimenti ,  e  contro 
r  urto  di  potentati  a  di  lei  danno  cospiranti,  erasi  serbata  salda,  te- 
meva il  propagarsi  ne'  suoi  Stati  delle  idee  venute  co'  Francesi.  Le 
Provincie  di  terraferma  governate,  più  che  dalle  leggi,  dal  ca* 
priccio  del  podestà  e  del  capitano  di  giustizia  che  il  Senato  vi 
mandava,  cominciavano  a  mostrarsi  intolleranti  di  quel  governo, 
e  serpeggiava  fra  i  popoli  vero  desiderio  di  adottare  istituzioni 
repubblicane  come  quelle  di  Francia  ;  e  molti  emissarìi  per  ciò 
si  recarono  fra  il  popolo  a  spargere  il  malcontento  verso  la  Si- 
gnoria veneta:  a  mostrare,  il  suo  regime  essere  ormai  incom- 
patibile coi  bisogni  e  colle  idee  ^  nuove  ;  magnificavano  costoro 
la  generosità  de' Francesi,  le  loro  vittorie,  ed  usavano  di  calde 
parole  per  scalzare  il  governo ,  e  levare  a  tumulto  contro  il  me- 
desimo il  popolo,  il  quale  forse  non  era  capace  né  di  conoscere 
il  vecchio  governo,  né  le  parole  che  gli  emissarii  de' nuovi  Re- 
pubblicani andavano  spargendo,  per  sedurli  colla  lusinghiera  pro- 
spettiva di  compartecipare  alle  sostanze  dei  ricchi. 

Con  tuttociò  il  podestà  di  Bergamo  avvisava,  che  i  popoli 
di  quella  provincia ,  erano  a  trafatto  irritatissimi  a  cagione  del 
procedere  dei  Francesi ,  che  non  vi  era  modo  di  sagrifizio ,  quan- 
tunque grave,  che  non  fossék'o  pronte  a  sopportare  le  persone 
di  tutte  le  classi  a  difesa  ed  onore  del  loro  amato  principe,  i 
quali  sentimenti  coltivava  egli  accuratamente,  che  non  per  tanto 
inculcava  ai  parrochi  di  predicare  la  moderazione ,  non  molti 
giorni    dopo   avvisava  di   potere  disporre  di  dieciottomila  monta- 


(1)  Estratto  del  rapporto  dei  dae  iovioti,  io  data  di  Verona  $  giugno  1796, 
riporUto  dal  Tentoi^  del  tomo  I,  pag.  107,  della  RweoUa  cronologica. 

Toaom.  Stor.  dcWArmi  Ital  Voi.  L  ^ 
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nari  b^Be  armati,  e  di  più  gli  erano  offerii  mille  e  cinquecento 
fucili  (1> 

Una  cosa  non  meno  signiGcaliva.  de*  rapporti  del  magistrato 
di  Bergamo,  fu  una  comunicazione  indirizzata  d}  governo  degli 
Inquisitori,  e  Collegio,  in  cui  scriveva:  «  Un  amico. mi  dice:  I 
Francesi  cercheranno  de'  pretesti  anche  con  Venezia  sicuramente. 
Si  dice  che  ella  armi  :  se  non  armerà  fortemente ,  sarà  calpestata 
anch'essa.  È  vero  eh' è  lardi,  e  che  armando  fortemente  potreb- 
bero i  Francesi  inquietarla  eoa  qualche  dimanda  ;  ma  il  loro  ar- 
mamenio,  seguendo  in  Dogado,  non  sarà  tanto  sensibile,  e, 
quando  lo  fosse,  potranno  i  Veneziani  sempre  plausìì)ilmeate  ri- 
spondere: che  armano  per  tenere  in  freno  i  sudditi,  nel  caso 
esternassero  movimenti  indicanti  il  maicootentameato,  che  provano 
nella  stazione  de' Francesi   in  Slato   veneto,  e  per   difendersi  dai 


(1)  Il  podestà  di  Bergamo   ragguagliava  il  Senato  di  tatto  qaanto  colla  se- 
guente lettera  : 

u  Sereoissimo  Principe  t 

u  la  relaziooe  di  qaanto  mi  onoro  di  rassegnare  a  V.  Serenità  eolie  divote 
mie,  15  scaduto,  intorno  alla  spiegata  generosa  impazienza  delle  numerose  popo- 
lazioni di  alcune  valli  di  questo  territorio ,  di  esporre  volontarie  le  proprie  vite 
per  la  difesa  e  per  la  gloria  dei  principato  ;  precise  ora  come  sono  e  confermate 
in  reale  proposizione,  accolte  dall' universale  uniforme  voto  dei  rispettivi  Consigli 
e  le  comuni  iateoziuni,  mi  fo  un  dovere  di  assoggettarle  immediatamente  a  co- 
gnizione di  VV.  ÉE.,  raccolte  neir  unita  parte  del  generale  Consiglio.  Io ,  vera- 
mente, avr^i  desiderato,  prima  di  produrmi  a  V.  Serenità  col  presente  rapporto, 
di  attendere ,  che  in  conseguenza  del  manifestato  fervore  di  tutta  intera  questa 
divota  provincia,  egualmente  precise  mi  si  offrissero  le  proposizioni  delle  sue  tante 
vaiti  e  comunità ,  onde  tutto  contemporaneamente  umiliare  alla  sovrana  autorità  ; 
ma  non  potei  dispensarmi  dal  secondare  le  vivissime  istanze  di  quelle  popolazioni, 
le  quali  siccome  le  prime  furono  in  altri  difficili  tempi  della  Repubblica  ad  offe* 
rire  sé  stesse  a  pubblica  disposizione ,  così  sono  impazienti  di  esserlo  anche  in 
adesso,  e  di  dare  la  prevenzione  delle  altre  una  pubblica  e  solenne  testimonianza 
della  sincera  devozione  loro  al  pubblico  nome.  Le  valli  che  al  presente  esibiscono 
le  proprie  forze  a  servigio  di  V.  Serenità ,  sono  :  la  valle  Seriana  inferiore  >  la 
valle  Caudino,  le  tre  valli  Brembana  inferiore  e  superiore ,  e  la  valle  Imagna. 

tt  L' esempio  di  queste  fu  ben  tosto  seguito  dalla  massima  parte  del  terri- 
torio piano,  il  quale,  unito  alte  valli  suddette  componendo  soltanto  circa  la  metà 
della  popolazione ,  con  generoso  sforzo ,  e  ben  degno  del  fervore  che  li  anima  » 
offrono  a  pubblica  disposizione,  per  la  difesa  di  questa  provincia^  diecimila  uo* 
.  mini  muniti  delle  loro  armi ,  tutta  gente  scelta  e  capace,  ben  diretta  che  sia»  a 
prestare  un  ottimo  servizio.  ,  , 

tt  Io  non  posso  tacere  in  questo  incontro  a   V.  Serenità  quanto  degna  sia 
di  Icvde  la  zelante  opera  utilmente  preetitt  dai  capi  difeasori  o  Biadici  di  valle, 
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Tedeschi ,  nel  caso  che  li  attaccassero  per  la  parziale  ospitalità  ac- 
cordala ai  Francesi  stessi.  Questa  risposta  per  la  prima  parte  I  i 
porrà  in  qualche  pensiero;  nella  seconda  non  potranno  eh' esserne 
grati,  e  ne*  valuteranno  sempre  l'arguzia.  Armino,  armino ,  con- 
Unno  a  dirmi ,  e  portino  le  loro  forze  a  quarantamila  Schiavoni  ed 
a  quattromila  cavalli  almeno,  completando  i  reggimenti  che  hanno 
di  cavalleria  ;  armino,  se  non  vogliono  essere  esposti ,  come  tutte  le 
ahre  potenze  d'Italia.  Un'armata  d*  osservazione  in  Dogado,  o 
vieioanza ,  sarà  sempre  pronta  a  tutto ,  e  terrà  basso  l' orgoglio 
francese^' poiché  temerà  sempre  di  trovarsi  in  mezzo  a  due  fuochi. 
Mi  disse  molte  altre  cose,  e  mi  fece  veramente  capire  la  vera 
utilità  di  tale  armamento.  Si  vis  pacem ,  para  bellum.  » 

U   consiglio   d'Ottolini  era  ottimo,   imperocché  se  Venezia 
avesse  armato ,  poteva  decidere  intomo  alle  vittorie  che  i  Francesi 

i  Bomi  dei  qaali  sodo  <|iielli  sottoscritti  irella  parte  che  mi  onoro  di  accompa- 
faare  al  N.  i.  Essi  verameote  si  soao  prestati  con  fertore  pari  a  qaeir  attacca - 
meato  die  tìtìssìiuo  seatono  nell'  aoimo  loro  verso  qaesto  goTeroo ,  a  spianare 
tatte  le  difflcoltii  clie  oon  Tanno  mai  disgiunte  dai  grandi  affari,  e  quantunque 
aicsoo  di  essi,  si  sìa  fatta  quafohe  prudenziale  risenra  sulla  liquidazione  del  con* 
tigeote  cavato ,  tutto  però  senza  esitanza  assicurano  della  prontezza ,  anzi ,  dirò  , 
desiderio  ardeqtissimo  di  questi  popoli  di  unirsi  anche  in  massa^  occorrendo,  per 
resistere  a  qoahioque  attentalo ,  onde  mantenere  perpetua  la  loro  costituzione 
sotto  iJ  veneto  dolcissimo  impero.  Non  compreso  in  questo  numero ,  perchè  non 
aicttfia  particolare  ispezkme  co'  territoriali,  merita  però  particolare  riflesso  1*  ecce- 
leote  Defendtnte  Bidasio ,  a  distinto  merito  e  singoiar  impegno  del  quale  e 
di  D.  Gio.  Battista  di  lui  padre,  cancelliere  del  territorio,  combinati  furono  tanti 
differenti  rapporti,  e  ridotto  ad  uniformità  di  proposizione,  queir  attestato  di 
«laiversale  sentimento  ,  il  quale ,  benché  guidato  da  un  solo  spirilo ,  fluttuava 
però  nella  scelta  dei  modi  in  cui  presentarle  al  sovrano  accoglimento. 

M  Se  questa  che  ora  si  presenta  ossequiosa  al  trono  di  Vostra  Serenile,  non 
è  r  intere  oblazione  di  tutta  la  provincia,  non  è  però  che  un  eguale  fervore  non 
animi  anche  il  destante  della  medesima ,  e  se  alcune  particolari  combinazioni  di 
alcune  separate  giurisdizioni ,  comunità  e  valli ,  e  la  peculiare  loro  governativa 
costituzione  portò  un  qualche  necessario  ritardo,  o  qualche  diversa  modalità,  non 
sarà  però  per  riuscire  Sostanzialmente  inferiore ,  la  spontanea  oblazione  che  sono 
anch'essi  impazienti  di  umiliaTe.  Anche  11  corpo  territoriale,  composto  di  tutti  i 
membri  rappresentanti  le  quadre  e  valli  del  distretto,  offre  a  pubblica  disposi- 
zione  il  proprio  armamento  di  4500  fucili  di  tutto  punto  allestiti ,  e  ricercano  il 
somao  permesso  di  prendere ,  al  caso  di  bisogno,  e  prestito  queHe  somme  che 
occorressero  onde  supplire  a  que'  pesi  che  la  circostanza  esigesse,  e  che  alla  pub- 
btien  oMturità  piacesse  di  loro  imporre,  come  risulta  dalle  altre  due  parti  N.  2  e  5. 

«  Generalmente  assicurar  posso  V.  Serenità  dell' ottima  disposizione  d' 
qneale  popoboloni,  di  sagriflcare  anche  le  proprie  sostanze  alla  comune  sicurezza, 
e  del  irivo  desiderio  j  che  le  Catte  oblazioni  vengano  realmente  accettate,  come  si 
josiogaDo,  sieao  per  essere  benignamente  accolte.  Grazie,  n 
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conseguirono  in  Italia,  rimanendo  essa  inofifensiva  fu  calpestata ,  e 
pensò  moversi,  od  almena  i  capi  del  partito  arrislocralico  si  ac- 
cinsero ad  operazioni  che  affrettarono  la  totale  rovina  di  quella 
decrepita  Repubblica.  Il  Senato ,  al  consiglio  del  podestà  di  Ber- 
gamo, non  rispondeva  che  parole  piene  di  una  timida  circospe- 
zione (1);  per  le  Iquali  Otiolini,  che  univa  allo  zelo  di  magistrato, 
fanatismo,  di  oligarchia,  viveva  indispettito  di  tanta  trascuratezza, 
e  con  lui  palpitavano  tutti  coloro»  che  ne  dividevano  i  sensi.  Ma 
pigro,  il  Senato  lasciò  varcare  il  tempo  più  utile,  ed  il  potere  di 
Bonaparie  un  di  più  che  l'altro,  per  le  vittorie  e  per  le  massime 
di  libertà   clic   si  propagavano,  andavasi  rassodando. 

Il  Direttorio  di  Francia,  nullameno,  andava  sollecitando  il 
Senato  a  collegarsi  con  lui;  né  solamente  ne  fece  fare  e  ripetere 
la  proposta  diretiamenie,  ma  anche  con  intervenimento  di  mediatori 

(1)  u  II  grande  e  delicatissimo  affare  delle  oblawoDÌ  falle  da  codesti  fedelis- 
simi corpi,  e  per  fede  e  per  aflfetto  alla  RepubbUca,  e  per  propria  difesa  e  sai- 
yuià  è  un  argomento  delle  più  serie  e  pesanti  roediUttoni.  Meritano  certameole 
laude  lo  zelo,  la  prudenza,  la  penetrazione  di  V.  S.  Illustrissiraa ,  che  h» 
contemplata  la  gelosia  del  segreto ,  che  ha  cosi  bene  accolti  i  voli  di  codesU  fc- 
delissiirfi  sudditi  ;  ed  ella  non  lascerà  mai  di  aver  presenti  viste  cos^  essenziali, 
in  sì  difficile  e  pericoloso  cimento.  Dobbiamo  rendere  onore  al  si^jnor  Didasio , 
r impegno,  T avvedimento  e  1* estensione  delle  viste  del  quale,  esigono  lode  ed 
approvazioue.  Ma  in  tanto  argomento  nel  contegno ,  eh'  è  d' uopo  tenersi,  nel- 
r  impossibilità  reale  di  dar  corso  rapido  a  tante  cosi  delicate  ed  fadeierminate 
mire  ed  esigenze,  il  primo  incarico  che  le  ripeliamo  si  è,  di  manifestare  ai  depu- 
tati de'  rispettivi  corpi  i  sensi  del  Senato  e  nostri ,  e  di  significarli ,  a  -quelli 
della  Valle  San  Martino ,  negli  sfessi  modi  espressi  nella  nostra  lettera  del  24 
corrente,  poiché  T oblazione  di  quella  valle,  pervenne  dopo  quella  dei  corpi  no- 
minali nella  parte  7  loglio,  e  sempre  con  la  maniera  cauta  e  riservala,  che  si  è 
per  i  primi  corpi  e  valli  prescritta. 

u  Sarà  un  testimonio  a  codesti  deputati  delle  pubbliche  sollecitudini,  la  de- 
terminazione ,  che  le  significhiamo  di  aver  presa  di  spedire  a  codesta  parte  il 
degno  ©  sperimentato  sergente  generale  Noveller ,  a  coprire  il  posto  naturale  d 
governatore  dell' armi,  come  intenderà  dalla  lettera  del  Savio  alla  Scrittura  (  H 
N  U-  Giuseppe  Priuli,  telantisiimo  cittadino).  Ad  esso  si  sono  date  le  commis- 
sioni,  che  raccoglierà  dalla  di  lui  voce.  S'intenderà  egli,  e  passerà  di  concerto 
con  V.  S.  illustrissima,  per  esaminare  e  condurre  tutte  le  cose  occorrenti  alla  sal- 
vezza dello  Stalo  ede'suddiU;  il  contegno  dei  quali,  nella  moderazione,  non  dovrà 
essere  in  menoma  parte  al lera lo  da  questa  comparsa  d'un  generale,  ma  conservarsi 
nelle  massime  e  nel  fatto  sui  principii  della  professala  imparzialità  e  tolleranza. 
u  Spargeranno  dei  lumi  sulle  di  lei  cognizioni  e  direzioni  le  due  memorie 
che  le  si  inseriscono,  l'una  scritta  per  ordine  dal  signor  Bidasio ,  relativamente 
alle  nozioni  che  gli  abbiamo  fatto  richiedere ,  V  altra  del  signor  ^««'««"*^•8?J^'•^; 
risultati  questi,  dei  combinati  loro  studii ,  a  sviluppare  possibUmente  le  idee  per 
approssimarsi  alle  elementari  nozioni  e  bisogqi. 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  PRIMO  —   1706.  69 

disinteressali ,  eecttaodo  a  questo  proposito  le  eonsiderazionì  del 
Senato  e  quelle  degli  uomini  di  Stato  veneziani,  collocali  a  punii 
di  vista  differenti ,  sperando  che ,  lontani  dal  centro  delle  illusioni 
e  degV  intrighi  locali,  giudicherebbe  con  .  maggiore  sagacilà,  e  si 
difenderebbono  più  agevolmente  delle  passioni  che  facevano  respin* 
gere  ogni  alleanza  eolia  nuova  Repubblica. 

L' ambasciatore  di  Francia  a  Costantinopoli ,  il  Principe  della 
Pace  a  Madrid,  il  generale  supremo  a  Brescia,  il  ministro  di 
Franeia  a  Venezia,  presero  e  ripresero  più  volle  questa  trattazione; 
ed  importa  assai  conoscere,  quanto  la  Repubblica  di  Francia  di- 
ceva  in  una  Nota,  che  fece  consegnare  dal  proprio  ambasciatore 
presso  la  Porta  Ottomana ,  al  bailo  della  veneta  Signoria  in  questa 
congiuntura ,  eh*  era  Federigo  Foscari. 

«  La  Repubblica  francese  non  si  isola  in    mezzo  all'Europa. 


.  M  L*  impiego  dell*  opera  di  queste  persone  e  degli  altri  mezzi  deve  farsi  con 
latta  la  possibile  sollecitudine,  ma  sempre  eoa  la  massima  avvertenza  al  con- 
tegno de' popoli,  e  ad  impedire  per  tempo  i  principi!  di  qualunque  immaturo 
movimento,  sempre  pericoloso  e  forse  fatale,  poste  le  circostanze;  come  deve  es- 
ser usata  grande  avvertenza  a  dirigere  tutto  con  tacita  unione  ed  accordo.  Io 
che  è  conseguibile  per  la  sola  opera  delle  moltissime  esigenze  atte  a  confluire^al 
grande  oggetto. 

Il  Saranno  però  tema  delle  di  lei  ponderazioni ,  onite  a  quelle  del  signor 
sargen te- generale,  i  piani  d*  esigenze  di  munizioni  da  guerra,  e  la  formazione  di 
magazzini  di  viveri,  principalmente  per  la  resistenza  delle  valli,  le  quali  non  ca- 
dono già  come  regolare  provvedimento  di  consumazione  a  peso  dell*  erario^  \*  arti- 
glieria occorrente  da  piazza  e  da  campagna,  l' esame  dello  stato  delle  piazze  me- 
desime; per  il  che  saranno  opportunamente  somministrati  anche  gli  ufllìziali 
occorrenti.  V  unire  ùi  un  solo  sentimento ,  intelligenza  ed  azioni,  le  parti  tutte 
componenti  la  provincia ^  come  si  è  di  sopra  accennato,  essendo  indispensabile, 
sarà  gran  cura  di  V.  S.  illustrissima ,  unitamente  al  signor  sargente-generale,  il 
preparare  la  scelta  de' condottieri  tra  i  più  accredati  io  cadauna  quadra,  valle  e 
luogo  ;  dopo  di  questi  quella  di  tutti  gli  uffiziali  chiamati  di  linea ,  e  quindi  la 
conoscenza  ed  analisi  della  quantità,  qualità  d' armi  che  sono  presso  gì*  individui, 
e  di  quelle  che  mancassero,  affinchè  i  risultati,  somministrando  agli  studii  uniti  col 
sargente-generale  il  preciso ,  ne  dirivino  i  fabbisogni  delle  esigenze,  e  cosi  pure 
il  risultato  dell' occorrente  numero  d'uffiziali  di  truppa  regolata  da  ripartirsi  in 
cadauna  divisione ,  air  oggetto  di  mettere  la  possibile  regolarità  in  un  corpo  così 
eooformato. 

u  Motti  corpi  poi  avendo  offerto  numeri  astraiti  e  relativi  alle  loro  popola- 
zioDì ,  ella  riconoscerà  quanto  sia  necessario  il  fissarli  almeno  per  approssima- 
zione,  e  sapere  lo  stato  dello  loro  armi.  Tutte  queste  disposizioni  e  preparazioni, 
essendo  tendenti  alla  difesa  del  principato  e  propria,  ma  non  parendo  verifica- 
bili che  in  forme  colletirfe,  se  fatalmente  ne  arrivasse  la  necessità,  ella  ben  rico- 
nosce quanto  sia  a  cercarsi  che  il  caso  mai  si  verifichi  ;  ma  se  questo  estremo  ar  . 
rifasse,  quaAo  occorra  di  prudente,  uniforme  e  contemporanea  azione.  Perchè 
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Essa  non  vuole  riportare  a  sé  sola ,  le  sue  Vittorie  e  la  sua  pò- 
lenza:  chiamata  a  concorrere  solidamente  alk  preservazione  della 
tranquilità  generale,  alla  repressione  de' progetti  di  alcune  corti 
ambiziose ,  allo  stabilimento  dell'  indipendenza  politica  d'ogni  Stato» 
non  resterà  guari  al  di  sotto  dell'onorevole  suo  incarico.  Ma  al- 
lorché essa  é  determinata  eli  consacrarvisi ,  senza  dubbio,  deve 
trovare  i  governi  interessati  al  successo,  ch^  propone,  disposti  a 
secondarla  ;  molti  di  gii  corrisposero  alle  generosità  delle  viHe  che 
U  assicurano.  Essa  non  può  attendere  diversamente  dall'augusto 
Senato  di  Venezia,  ed  è  con  piena  fiducia,  che  il  sottoscritto 
inviato  estraordinario  avrà  l' onore  di  proporgli  col  mezzo  di  S.  E. 
il  signor  Federigo  Foscari,  in  conseguenza  dell'ordine  che  ha 
ricevuto  dal  Direttorio  della  Repubblica  francese,  un'alleanza  fra 
le  due  Repubbliche. 

a  La  natura  delle  cose,  dando  il  medesimo  nemico  alla  Francia 


Doo  succeda ,  deve  tatto  cercarsi  e  di  maturità  e  di  cootegoo  e  di  dolce  freno 
al  pericoloso  entusiamo  d'  un  popolo.  Cosi  per  avventura  deve  accadere ,  perchè 
tutti  concorrano  ad  un  momento  a  renderlo  atto  a  salvar  la  vita  e  le  sostanze 
della  nazione.  Ad  ottener  che  il  caso  non  avvenga,  occorrono  tutti  imodi  più  ri- 
servati, e  però  la  di  lei  maturità  eviterà  ogni  dimostrazione  pubblica  di  apparati 
e  di  esercizj  ;  fuorché  i  soli  delle  ordinarie  cernide  della  stagione,  e  queste  rad- 
dolcirà in  quelle  forme  che  crederà  proprie  della  circostanza^  riferendo  agli  incom- 
benti uffizi  le  esigenze  che  risultassero  di  armi,  tracolle,  baionette  ed  altroi  ed 
io  formandocene  perchè  non  ritardi  V  effetto. 

u  Ad  ottenere  l' utilità  dell'  opera^  in  caso  che  Dio  non  lo  voglia,  ella  ved« 
quanta  intelligenza,  unità  e  prontezza  di  consiglio,  di  scelta  di  mezzi  e  di  luoghi 
sia  indispensabile.  La  volontà  e  sudditanza  de' popoli  è  gravissima,  ma  tristo  ef- 
fetto li  può  distruggere ,  e  compromettere  il  principato.  Con  queste  viste  ella 
proceda  sempre  nella  benemerita  efficacia  del  di  lei  zelo.  In  latti  gli  altri  det- 
itagli  non  possiamo  che  attendere  esatti  e  solleciti  avvisi  e  notizie. 

u  Sopraggiunta  la  lettera  23  corrente  e  fogli  aooessi,  si  rende  nolo  a  V.  S. . 
llustrìssima  che ,  quanto  al  tenente  Corner ,  si  sono  fatte  le  occorrenti  comuni- 
cazioni all'* uffizio  alla  Scrittura,  dal  quale  attenderà  le  ulteriori  determinazioni. 
Gli  articoli  e  le  note  delle  artiglierie  e  munizioni,  1  progetti  per  aumeutarne  sul 
luogo ,  quello  che  riguarda  i  condottieri  d'  armi  ed  i  bombardieri ,  sonosi  fatti 
passare  all'esame  del  signor  sargente-generale  per  i  motivi  già  sopra  esposti. 
E  così  pure,  quanto  al  signor  Bidasio,  si  erano  già  date  (relativamente  al  viaggio 
d'ordine  nostro  eseguito)  le  occorrenti  disposizioni,  delle  quali  egli  stesso  la  ren- 
derà intesa  personalmente  anche  prima  dell'arrivo  della  detta  di  lei  lettera  «. 

Il  Senato  voleva  la  conservazióne  della  Repubblica  ,  ma  non  senti  vasi  co- 
raggioso ad  adottarue  i  provvedimenti,  e  dalla  sua  altalena  fra  timori  e  speranze, 
ne  derivò  la  finale  rovina,  che  poteva  con  temperati  prgvvedinitenti  ritardare,  se 
non  del  tutto  rimovere,  decampando  da  quella  severa  e  superba  aristocrazia,  chia- 
mando anche  il  popolo  a  parte  dell'  amministrazione  del  governo.     • 
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ed  al  Senato,  le  ha  inviate  ad  unirsi.  Questo  nemico  deve  esser 
troppo  noto  al  Senato.  Egli  è  quella  potenza  inquieta  e  ardita, 
che  ha  dissecate  le  sorgenti  della  proprietà  delle  provincie  di  ter- 
raferma della  RepnbbKea ,  le  di  cui  mire  su  queste  medesime  pro- 
vincie non  sono  equivoche;  che  o^ni  giorno  fa  decadere  il  porto 
di  Venezia  dal 'suo  primo  splendore,  che  non  aspira  finalmente  a 
nientemeno  che  a  dominare  sull'Adriatico,  dopo  di  aver  invaso 
le  interessanti  contrade  orientali ,  che  .  bagnava  V  acqua  di  questo 
mare.  Ma  l' Austria  non  è  la  sola  potenza ,  che  deve  eccitare 
r  inquieu  vigilanza  del  Senato.  La  corte  di  ÌPietroburgo,  sua  alleata, 
la  corte  di  Pietroburgo ,  che  marcia  quasi  apertamente  oggidì  alla 
conquista  della  parte  europea, degli  Stati  Ottomani  (il  cui  impero 
d*  Oriente  è  già  tutto  formato  nel  cuore  dei  Greci)  ;  sia  ai  Turchi 
che  ai  Veneziani  la  corte  di  Pietroburgo  minaccia  nientemeno  che 
la  Casa  d' Austria ,  V  indipendenza  e  la  sicurezza  della  Repubblica 
di  Venezia.  Qual  dubbio,  infatti,  che  la  Russia  non  favorisca  i 
progetti  dell'  Austria  sulla  Repubblica  ,  per  premio  della  condiscen- 
denza  e  della  coopcrazione  che  avrebbe ,  ella  esperimentata  nelle 
stie  proprie  intraprese  ?  Potrebbe,  d' altronde,  rimanere  a'  Veneziani 
qualche  speranza  di  conservare  un  commercio  vantaggioso,  e  di 
eastodtre  le  isole  di  Zante,  di  Gorfù  e  Cefalonta ,  se  il  colosso 
della  potenza  russa  giungesse  a  stabilirsi  sulle  sponde  dei  Darda- 
nelli? Il  governo  francese  ne  appella  su  questo  punto  alla  coscienza 
ed  ai  lumi  profondi  del  Senato  di  Venezia.  Non  può  dunque  che 
convenire  al  Senato  di  pensare  a  misure  tendenti  si  ad  impedire 
gli  avvenimenti  che  vengono  ad' essere  indicati ,  si  a  riparare 
il  male  già  esternato,  dando  delle  basi  più  solide  alla  potenza 
veneziana. 

«  La  principale  quindi  di  queste  misure,  è  l'alleanza,  che 
le  viene  proposta ,  tanto  più  desiderevole ,  che  essa  sarà  veduta 
con  piacere  dalla  Porta  Ottomana,  animata  dai  medesimi  principii, 
sai  quali  essa  sarà  fondata ,  e  per  la  Spagna ,  che  verisimilmente 
non  negligerà  di  rendersela  comune. 

«  Il  sottoscritto  inviato  straordinario,  non  essendo  incaricato 
di  trattare,  ma  solamente  di  aprire  le  vie  ad  una  negoziazione, 
DOQ  si  estenderà  maggiormente ,  e  si  limiterà  a  pregare  il  signor 
ambasciatore  di  voler  portare  ^i  il  più  secrctamente  che  sarà  pos- 
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sibile ,  alla  conoscenza  dei  ministri  di  Staio  le  disposizioni  dei 
Direttorio ,  ed  invitarli ,  ad  indicare  al  ministro  della  Repubblica 
francese,  residente  a  Venezia,  il  modo  che  sembrerà  loro  il  più 
conferente  per  delle  ulteriori  aperture ,  e  che  sembra  esser  quello 
che  presentemente  propone  col  maggior  secreto  e  colla  maggior 
celerità  possibile.  Lo  zelo  con  cui  il  signor  bailo* di  Venezia,  si 
è  prestato  costantemente  nel!' esercizio  delle  sue  funzioni,  a  man- 
tenere e  conservare  la  buona  amicizia  esistente  fra  le  due  Repub- 
bliche, ed  i  lumi  e  la  esperienza  che  lo  distinguono ,  danno  luogo 
al  sottoscritto  estraordinario  di  sperare  che  vorrà  aver  la  bontà 
di  trasmettere  con  impegno  la  presente  comunicazione.  Il  sottoscritto 
si  feliciterà  ben  singolarmente  se,  come  egli  ama  a  credere,  Topera 
importante,  che  si  propone,  verrà  condotta  ad  un  felice  termine» 
di  averne  posta  la  prima  pietra  con  S.  E.,  ed  approfitta  con  sod- 
disfazione di  questo  grato  incontro ,  per  rinnovargli  le  proteste  della 
considerazione  la  più  distinta.  » 

In  tutto  ciò  non  appare  che  una  continua  finzione  del  Diret- 
torio d'ingannare  la  Signoria  veneta  perchè  non  armasse,  per 
essere  sempre  esposta  all'invasione  della  Francia,  e  perchè  non 
potesse  entrare  in  lega  coli' Imperatore;  ed  abbiamo  posto  tali 
documenti  per  agevolare  l'intelligenza  di  quanto  siamo  per  narrare, . 
che  la  caduta  di  quella  vetusta  Repubblica  riguarda  (1). 


(1)  Fra  le  molte  ragiooi  per  eoi  il  Senato  persisteva  a  ricusare  P  alleanza 
di  Francia ,  accennare  si  devono  le  segnenti  :  L' opinione  che  i  successi  dell*  armi 
repubblicane  non  fossero  che  passeggeri;  l'avversione  insnperabile  che  pel  nuovo 
governo  surto  dalla  rivoluzione  sentiva,  credendo,  che  un'alleanza  ed  un  con> 
tatto  così  immediato  coi  Francesi  dovesse  necessariamente  apportare  il  rovescio 
degli  ordini  antichi;  Onalmenle  T inganno  in  cui  viveva  intorno  al  carattere  di 
Bonaparte,  che  lo  credeva  democratico,  mentre  sentiva  da  monarca  assoluto.  Non 
era  forse  Bonaparte  che  nutriva  speciale  affezione  pel  re  di  Sardegna;  che  a  di- 
spetto del  Direttorio  e  de* Giacobini  conservava  il  governo  papale;  che  accordava 
armistizio  alla  corte  di  Napoli,  la  più  furibonda  nemica  dei  casi  di  Francia?  La 
passione,  oscurando  l' intelletto,  ingannava  tuttavia  i  vecchi  governi  sulle  inten- 
zioni del  giovine  conquistatore.  Altronde,  il  Senato  veneto  era  talmente  scaduto 
da  quella  profonda  oculatezza  onde  andò  tanto  famoso,  che ,  anziché  spaziare  le 
sue  viste  sui  grandi  interessi  dell'Europa  t  sugli  interessi  speciali  delle  corti,  si  era 
solamente  circoscritto  a  vedere  gli  spogli,  le  rapine,  le  violenze  dei  Francesi  nel- 
l' interiore  de'  suoi  Stati,  in  parte  sfrenatezza  di  soldati  e  di  partigiani,  in  parte 
contingenze  inevitabili  dello  stato  di  guerra,  che  nulla  inQuiscono  sui  grandi  ne- 
gozi delia  diplomazia;  perciò  non  poteva  persuadersi,  che  le  offerte  di  Francia 
fossero  sincere. 
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n  proweditor  Poscarini,  tornato  a  Verona,  diede  la  notizia 
che  nel  giórno  seguente  i  Francesi  vi  sarebbero  entrati  per  allog- 
giarvi; ed  al  diffondersi  della  medesima  rinacque  in  molti  uno 
spavento,  che  pareva  che  la  città  avesse  ad  andare  in  rovina.  Botta 
dipinge  con  tinte  risentite  Io  sgomento  che  nella  medesima  si  diffuse 
a  quella  notizia,  imperocché  se- la  generalità  aderiva  al  governo 
oligarchico,  lo  era  perché  il  maggior  numero  dei  patrizìi  di 
Verona  parteggiavano  per  quello,  ma  non  vi  mancavano  per  ciò 
anche  coloro,  che  non  sospirassero  tempi  migliori,  in  cui  venissero 
tolti  i  privilegi  dei  ricchi,  che  li  rendeano  superbi  ed  insopportabili, 
egli  é  vero,  «he  molti  si  allontanarono  da  Verona,  alcuni  temendo 
i  Francesi  per  essersi  mostrati  nobilmente  affetti  all'esule  conte  di 
Lilla  nella  sua  sventura;  altri,  più  per  imitazione,  che  per  con- 
vincimento, li  facevano. 

Nel  primo  giugno  entravano  ì  Francesi  in  Verona,  e  Bonaparte, 
occupati  ì  ponti  e  le  porte,  pose  presidio  anche  nei  forti,  benché 
di  ciò  non  avesse  parlato  al  Foscarini,  ma  tornandogli  utile,  e 
trovando  che  gli  Schiavoni  eran  partiU,  pensò  di  occuparli  per 
sempre  meglio  garantire  le  operazioni  di  guerra  che  molinava  in 
suo  capo  di  fare  (1). 

Messo  presidio  in  Verona,  ed  occupati  i  forti,  opposta  una 
diga  sicura  a  nuove  irruzioni  che  dal  Tirolo  potessero  fare  in  quella 
parte  gli  Austriaci,  si  rivolse  col  rimanente  esercito  verso  Mantova 
per  espugnarla,  ultima  città  che  rimanesse  all'imperatore  de' suoi 
possessi  in  Italia. 


(i)  Dava  Bonaparte  avviso  al  Direttorio  del  aoo  arrivo  in  Verona  nel  modo 
seguente  : 

u  Or  ora  sono  arrivato  in  questa  città  per  ripartirne  domani;  essa  è  gran- 
dissima e  bella,  e  per  trovarmi  sempre  padrone  dei  tre  ponti  salPÀdige  vi  lascio 
presidio. 

n  Non  dissimalai  agli  abitanti,  che  se  il  sediemté  redi  Francia  non  avesse 
lasciato  Verona  al  mio  passaggio  del  Po,  avrei  fatta  incendiare  una  città  tanto 
audace  da  credersi  la.  capitale  dell*  impero  francese. 

n  Visitai  1* anfiteatro,  avanzo  dei  popolo  romano  e  degno  della  saa  gran- 
dezza. Innanzi  al  medesimo  mi  sentii  raumiliato  ,  pensando  alla  meschintlà  del 
nostro  Campo  di  Blarzo;  qui  molti  migliaia  di  spettatori  si  stanno  comoda- 
mente assisi,  e  possono  con  faclilà  sentire  V  oratore  che  loro  parlasse. 

u  Gli  emigrati  fuggono  dair  Italia  ;  più  di  mille  e  cinquecento  partirono 
cinque  giorni  prima  del  mio  arrivo.  Corrono  in  Germania  a  recarvi  la  loro  mi- 
•erit  ed  i  loro  rimorsi,  n 
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Bonaparie  voleva  assediare  Mantova,  prima  cbe  Tarmata  au- 
striaca ricevesse  riDfarzi,  che  già  l'imperatore  ne' suoi  Stati  pre« 
parava;  ma  non  potè  porre  valido  assedia  eoiuro  quella  fortezza, 
baluardo  d'Italia  a  queli'epoea  giudicato  inespugnabile,  per  difetta 
dì  artiglieria  di  grosso  calibro,  e  si  limitò  a  sorvegli(H*ei  sobborghi 
di  San  Giorgio ,  Cheriale,  e  la  testa  del  ponte  di  Mantova,  ponendo 
il  blocco  alla  città,  affidando  al  Serrurier  il  comando  di  stringerla 
maggiormente,  quando  ne  avesse  procacciato  i  mezzi,  ed  attese  a 
porre  in  istato  di  difesa  tutta  la  linea  dell'Adige,  la  cui  posizione 
era  da  lui  riguardata  come  decisiva  ed  influentbstma  sulla  sorte 
dell'armi.  In  questo  tempo  egli  aveva  ricevuto  dei  rinforzi  da 
Francia,  per  cui  pensò  ad  effettuare  i  suoi  pensieri  di  recare  la 
face  della  rivoluzione  in  tutta  Italia ,  ed  alla  distruzione  delta  Re* 
pubblica  di  Venezia  (1). 

Il  Senato  di  Bologna,  dopo  la  bauagUa  di  Lodi ,  vide  in  Bo- 
naparte  il  nuovo  dominatore  d' Italia ,  e  V  arbitro  della  sorte 
de' governi,  per  cui  si  affrettò  a  mandare  al  fortunato  vincitore, 
deputati  per  raccomandare  al  medesimo  il  destino  della  patria. 
Furono  scelti  a  questo  incarico,  il  senatore  Caprara,  Malvasia,  e 
l'avvocato  Pistorini,  i  quali  furono  ricevuti  cortesemente  da  Bo» 
naparte,  ch'ebbe  per  carissima  quell' ambasciaui.  Anche  Pio  VI, 
che  oltre  ai  danni  del  suo  temporale  governo ,  temeva  quelli  che 
i  Francesi  poieano  recare  alla  religione,  mandava  a  complimentare 
il  giovine  eroe,  il  cavalier  Azara,  ministro  di  Spagna  a  Roma. 
A' Bolognesi  ne' segreti  colloquii  assicurava  Bonaparte  di  slegarli 
dalla  dipendenza  del  governo  pontiOcio ,  e  di  restituir  loro  que'pri* 
vilegi  che  godeVano  prima  di  darsi  in  balìa  del  medesimo  e  di 
restituire  a  quel  popolo  la  libertà  statuita  già  Qn  dai  tempi  della 
lega  Lombarda.  Ad -Azara,  benignamente  facea  intendere  che  non 
avea  facoltà  di  stipulare  alcun  trattato  col. Pontefice,  e  che  per 
ciò  si  rivolgesse  il  Santo  Padre  al  Direttorio. 


(1)  In  questo  frattempo  scriveva  Bonaparte  al  Direttorio  :  u  Io  seguirò  ap* 
puDtQ  gli  ordini  cbe  voi  mi  date  sopra  Venezia;  quella  Repabblica  è  intesa  a 
levar  genie.  Del  resto  io  sono  padrone  di  tutte  le  piazze  forti  suirAdige.  Forse 
voi  giudicherete  a  proposilo  di  cominciare  adesso  uno  piccola  querela  col  mioifttra 
di  Venezia  a  Parigi,  affiocbè  dopo  la  presa  di  Mantova,  e  dopo  che  avrò  cacciati 
dalla  Brenta  gli  Austriaci,  io  possa  trovare  maggiore  facilità  per  la  domanda  che 
voi  avete  intenzione  ch'io  le  faccia  di  alcuni  milioni,  n 
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Ciò  rispondeva  Bonaparte,  poiché  in  sua  mente  avea  fisso 
d'invadere  lo  Staio  del  Papa  per  cavarne  milioni  e  quadri.  Per 
adoneatare  P invasione  premeditata,  allegava  il  generalissimo  di 
Francia,  che  il  Papa  era  entrato  nella  lega  coir  imperatore  e  eoi 
princìpi  d'Italia  contro  la  Repubblica,  e  che  avea  lanciate  censure 
e  bolle  contro  la  medesima.  Altronde  pensava  Bonap'arte ,  che  a 
costringere  il  Papa  a  stipulare  trattato  di  tregua,  rompeva,  o  per 
Io  meno  indeboliva  gli  intrighi  che  la  corte  di  Roma  teneva  in 
Francia.  L'invasione  dello  Staio  ecclesiastico  agevolava  l'opportunità 
d'occupare  Livorno^  essendogli  ciò  dal  Direttorio  ordinato^ 

Mentre  Bonaparte  si  disponeva  a  spedire,  lungo  l'Italia,  le 
sue  milizie,  giungeva  la  notìzia  della  dedizione  del  castello  di 
Milano.  Il  comandante  austriaco  Lanner,  non  potendo  più  nutrire 
speranze  di  soccorsi  dopo  intesa  la  fatale  sconfitta  toccata  all'  armi 
imperiali,  si  arrese  a  patti,  salve  le  robe  e  le  persone,  ma  che 
(ossero  i  fuorusciti  francesi  consegnati  ai  Repubblicani  (1). 

Si  rallegrò  Bonaparte  per  questa  dedizione,  imperocché  il 
castello  in  sua  mano  era  freno  ai  Milanesi,  e  molto  assicurava  le 
spalle  dei  Repubblicani.  Volle  recarsi  di  volo  a  Milano ,  ove  repub- 
blicani  francesi  ed  italiani^  veri  o  finti,  lo  festeggiarono  splendi- 
damente, e  si  rallegravano  seco  |ui  delle  nuove  vittorie  riportate. 
Egli  per  rendere  omaggio  alle  scienze  scrisse  ad  Oriani  : 

.  e  Le  scienze,  che  onorano  lo  spirilo;  le  arti,  che  abbelliscono 
la  vita,  e  tramandano  i  grandi  fatti  a'posteri,  debbono  nelle  Re- 
pubbliche essere  onorate.  Ogni    uomo   distinto  per   genio  e  nelle 


(1)  Capitoiaziooe  accordata  dal  geoerale  Desptooy,  comaodaDte  la  Lombardia 
io  nome  della  Repubblica  francese,  a  Lanner,  comaodaDie  il  presidio  austriaco 
M  caslello  di  Milano,  nel  giorno  11  messidoro  dell' anno  IV. 

tt  ]|  caslello  di  Milano  sarà  consegnato  alle  milizie  della  Repubblica  fran- 
cese, con  le  annessa  artiglierie  e  munizioni,  foraggi  e  provvigioni  ed  attrezzi  mi- 
filari. 

u  Appena  segnata  la  capitolacione,  quattro  compagnie  [di  granatieri  francesi 
preoderanno-  posses^  del  castello.  Saranno  stabilite  guardie  francesi  a  tutti  i 
magazzini. 

M  La  guarnigione  del  castello  escirli  cogli  onori  militari  ;  arrivata  al  naviglio 
deporrà  le  armi  e  si  costituirà  prigioniera  di  guerra. 

tt  Gli  emigrati  francesi  ed  i  disertori  saranno  consegnati  al  comandante 
francese. 

H  Gli  ammalati  ed  i  feriti  saraono  con  ogni  riguardo  trattati,  n 
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scienze,  è  francese  ovunque  nato.  So  che  in  Milano  i  dotti  non 
godono  di  quella  stima  che  si  meriuno,  e,  ritirati  ne' loro  gabi- 
netti ,  si  tengono  fortunati  quando  i  re  od  i  preti  non  li  molestino. 
Or  tatto  si  mutò:  il  pensiero  è  divenuto  libero  in  Italia:  non  più 
inquisizione ,  non  più  intolleranza ,  non  più  dispotismo.  Invito  i 
sapienti  a  riunirsi  ed  a  propormi ,  come  dare  alle  scienze  ed  alle 
belle  arti  nuova  esistenza.  Chi  fra  essi  vorrà  andare  in  Francia, 
sarà  bene  accolto  ed  onorato  da  quel  governo.  Il  popolo  francese 
tiene  in  maggior  pregio  un  matematico,  un  dotto,  un  pittore, 
che  un' paese  qualunque  da  lui  conquistato.  Siate  voi  dunque, 
cittadino,  interprete  di  questi  sensi  presso  i  vostri  confratelli  che 
si  trovano  in  Lombardia.  » 

Ma  r  Oriani ,  che  la  schiettezza  del  cuore  avea  sulle  labbra , 
e  non  era  timido  amico  del  vero,  rispondeva:  «  I  letterati  in  Milano 
non  erano  stati  negletti  né  sprezzati  dal  governo,  anzi  godeano 
un'onesta  pensione,  e  stima  proporzionata  al  merito;  nella  guerra 
presente,  comunque  dispendiosa,  vi  erano  stati  pagati  puntualmente 
gli  assegni ,  i  quali  solo  da  poche  settimane  cessarono ,  lo  che 
reca  una  grave  costernazione  in  molte  famiglie;  sicché,  l'unico 
modo  di  farne  cessare  le  calamità,  e  d' affezionarli  alla  Repubblica 
francese,  sarebbe  di  rimettere  in  corso  ì  soldi.  » 

Con  altro  decreto  Bonaparte  statuiva  che  si  dovesse  riaprire 
l'Università  di  Pavia,  e  vi  mandava  professore  il  giovine  Rasorif 
che  di  sé  avea  levato  fama  pel  suo  ingegno,  rumore  come  caldis- 
simo amatore  delle  cose  nuove.  La  Municipalità  di  Milano,  per 
rendere  più  stretti  i  rapporti  fra  la  Lombardia  e  il  Direttorio, 
stabili  di  spedire  al  medesimo  una  deputazione,  ed  ebbero  i  suffragi 
generali  per  ciò  Galeazzo  Serbelloni,  Sopransi  e  Nicoli.  In  mezzo 
all'adunato  popolo  il  presidente  della  Municipalità  rivolse  enfatiche 
parole  ai  cittadini,  che  si  accingevano  a  compiere  la  loro  missione, 
alle  quali  Galeazzo  Serbelloni  rispondeva  :«  Io  parto  con  due 
mandati:  uno  in  iscritto  della  nostra  Municipalità  >  T  altro  di  questo 
popolo  che  mi  circonda ,  manifestatomi  coi  gridi  di  gioia.  Sarò 
dunque  fedele  in  adempiere  i  sacri  doveri  d' entrambe  queste 
missioni,  e  lo  farò  con  tutto  l'impegno  che  saprà  suggerirmi  la 
cordiale  mia  tenerezza  per  la  patria ,  ed  il  forte  desiderio  che  sento 
per  la  libertà  e  felicità  de' miei  concittadini.  » 
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Boiiaparte,  sapute  le  cose,  nel  secreto  del  cuore  sudava  ras- 
sicurandosi sempre  più  che  il  partito  avverso  ai  Francesi ,  se  non 
era  spento,  era  almeno  obbligato  al  silenzio,  e  prese  augurii  più 
lieti  pel  suo  avvenire;  e,  ritornato  al  quariier  generale,  comandò 
ad  Augereau  di  inoltrarsi  colla  sua  divisione  e  di  passare  il  Po 
a  Borgoforte  per  recarsi  a  Bologna.  Nel  18  giugno  Verdier,  alla 
testa  di  una  banda  di  cavalli ,  entrava  in  quella  città,  e  gli  abitanti 
lo  accoglievano  con  giubilo,  perchè  gi&  avvisati  dal  legato  Vìncenti, 
che  gli  esortava  con  suo  bando  ad  attendere  quietamente  ai  loro 
negozii,  e  comandava  che  rispettassero  le  francesi  milizie,  minac- 
ciando  pene  gravi  a  coloro  che  in  parole  od  in  fatti  ardissero 
(l'offenderle.  Verdier  annunciò  colle  più  forti  e  persuasive  proteste 
d' amicizia,  che  nel  giorno  successivo  sarebbero  arrivate  altre  schiere, 
per  le  quali  chiese  vettovaglie  e  provvigioni. 

Nel  giorno  successivo  giunse  Augereau  in  Bologna ,  con  circa 
duemila  tra  fanti  e  cavalli,  ed  il  resto  delle  schiere  accampossi 
sulle  circostanti  colline;  nella  notte  Bonaparte  e  Saliceti  vi  arrivarono, 
accompagnati  da  altra  cavalleria. 

Per  concitare  i  popoli  a  ribellarsi  contro  a' loro  governi, 
adoperava  Bonaparte  lusinghe  e  promesse,  dicendo  loro  che  voleva 
restituirli  a  vivere  libero ,  colmandoli  di  privilegi  ;  perciò  ai  Bolo- 
gnesi mostrava  le  antiche  libertà  dal  governo  de'Pontefici  distrutte, 
e  surrogato  alle  medesime  dalla  mano  della  Chiesa  un  regime 
gravoso,  e  come  gli  avesse  spogliati  di  Castel  Bolognese,  terra 
grossa  oltre  Imola,  e  fondata  anticamente  dai  loro  avi,  ed  essi 
desiderosissimi  di  ricuperare  queir  antica  colonia. 

Il  Senato ,  che  tante  promesse  ascollava,  lietissimo  roostravasi, 
ed  applaudiva  al  francese  con,doliiere ,  il  quale  dichiarò  l'autorità 
del  Papa  cessata ,  e  comandò  al  cardinal  Vincenti  legato ,  se  ne 
partisse  immantinente  da  Bologna^  e  diede  il  governo  della  pro- 
vincia al  Senato,  reintegrandolo  nelle  antiche  prerogative  e  privi- 
l^gif  promettendo  poi  di  dare  a  Bologna,  dopo  più  matura 
deliberazione,  quella  forma  di  reggimento  che  più  piacesse  al 
popolo  ;  che  prestasse  il  Senato  al  suo  cospetto  giuramento  di 
fedeltà  alla  Repubblica  di  Francia;  e  per  dissipare  ogni  dubbio 
oe' Bolognesi ,  che  temessero  non  abbastanza  #ferma  quella  libertà 
e  indipendenza  che  loro  dava,  e  più  larga  in  avvenir  prometteva. 
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li  consj(;liò  a  spedire  al  Direttorb  deputali,  proaieitendo  in  ciò  di 
assisterli  e  proteggerli. 

Gli  steiDinh-  papali  furono  ovunque  dal  popolo  atterrati  »  e 
s'innalzò  l'arna  della  eiità  unita  all'insegna  della  Repubblica 
francese.  Tutte  le  armi  da  fuoco  per  ordine  di  Bonaparte  furono 
consegnate  ai  Francesi,  ed  il  presidio  pontificio  dichiarato  prigioniero 
di  guerra. 

Fu  strepitosa  la  festa  che  si  feee  in  Bologna  11  giorno  in 
cui  Bonaparte  ricevette  nella  sala  farnese  isSenatori;  salito  su 
particolare  seggio,  ne  ascoltò  il  giuramento,  ebe  era  cosi  con* 
cepito  : 

«  À  laude  dell' onnipotente  Iddio,  della  Beata  Vergine,  e  di. 
tutti  i  Santi,  ad  onore  eziandio  e  riverenza  dell'invitta  Uepubblica 
di  Francia,  noi  Gonfalonieri  e  Senatori  del  Comune,  e  popolo  di  Bolo- 
gna, giuriamo  al  signor  generale  Bonaparte,  comandante  generalissimo 
dell'esercito  francese  in  Italia,  che  non  faremo  mai  cosa  contraria 
agi'  interessi  della  stessa  invitta  Repubblica,  ed  eserciteremo  l'ufficio 
nostro  come  buoni  cittadini,  rimosso  ogni  qualunque  odio  o  fa- 
Tore,  e  tanto  giuriamo  nella  forma  patria  toccando  gli  Evan- 
gelii.  » 

Prestatosi  dal  Senato  il  giuramento,  si  accostarono  a  prestarlo, 
sempre  presente  il  generale  di  Francia ,  i  magistrali  si  civili  che 
ecclesiastici,  ed  il  popolo  tripudiava  per  la  nuova  libertà  acquistata, 
ed  a  guisa  di  viziato  fanciullo  che  si  sottrae  all'  incomodo  sguardo 
del  pedagogo  per  la  prima  volta,  erede  d'aver  raggiunto  la  felicità, 
ma  poi  s'accorge  che  tutte  le  illusioni  che  lo  agitavano  vanno 
dissipandosi,  e  rimane  sempre  come  prima,  se  non  peggio;  cosi 
fecero  i  popoli  alla  venuta  de'  Francesi  ;  tripudiarono,  banchettarono 
su  le  promesse  dei  medesimi,  ma  poscia  s' accorsero  di  che  indole 
e  di  quale  beneficio  fu  la  libertà  loro  recata  dai  fora^tieri. 

Saliceti  e  Bonaparte  cominciarono  a  metter  mano  nel  Monte 
di  Pietà  di  Bologna ,  facendo  restituire  gratuitamente  i  pegni  ai 
loro  proprietari,  che  le  duecento  lire  non  eccedevano,  in  ciò 
avendo  di  mira  di  accontentare  la  classe  più  numerosa ,  acciocché 
non  si  unisse  colla  ricca  a  turbare  il  loro  dominio.  Misero  la 
contribuzione  di  quattro  milioni,  monumenti  e  quadri  palesemente 
predarono,  e  ciondestinamente  trafugarono. 
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E  perdio  tante  melostie  temevana  che  nel  popolo  potessero 
produrre  risentimenti  ed  arditi  propositi,  spogliaronlo ,  eome  fu 
detto,  dell* armi. 

Ma  Bon  difrormi  furono  la  celerità  ed  il  modo  con  cui  oc- 
coparono  Ferrara  e  Ravenna,  né  le  promesse  né  la  contribuzione; 
ogaaor  di  queste  città  ebbe  un  governo  provvisorio  affidato  ad  un 
consiglio  civico.  Modena  non  si  mostrò  meno  calda  pei  Francesi 
ebe  le  altre  città.  I  Modenesi  inviarono  una  deputazione ,  per 
complire  Bonaparte,  i  prìncipali  cittadini  gli  furono  intorno  a 
SBpplicarlo  che  iiberasseli  dal  giogo  del  duca,  che  il  loro  sangue 
ed  avere  avea  trasportato  a  Venezia;  ma  siccome  la  reggenza 
lasciata  dal  duca ,  fedelmente  erasi  comportata  alle  condizioni 
ddr armistizio ,  non  avea  egli  nessuna  ragione  d'esercitare  il  cosi 
deuo  diritto  di  conquista;  non  poteva  quindi  render  paghi  i  loro 
voti,  si  limitò  a  lusingare  le  loro  speranze ,  e  pensò  ad  intimidire 
sempre  di  più  la  corte  di  Roma.  Spogliò  de' cannoni  di  maggiore 
calibro,  e  che  adatti  erano  per  assediare  fortezze,  Bologna,  Fer- 
rara e  Ravenna ,  ed  il  forte  Urbano ,  e  li  spedi  a  Mantova  per 
esservi  adoperati  nell'assedio. 

li  terrore  che  precedeva  l'armata  francese  era  penetrato  in 
Rema  :  il  Santo  Padre  ,  paventando  di  veder  rinnovati  dai  nuovi 
Francesi  gli  orrori  del  sacco  dato  dal  connestabile  di  Borbone 
Bel  1527,  che  militava  agli  stipendii  di  Carlo  V,  in  cui  soldati 
cattolici  tenevano  prigioniero  il  capo  della  Chiesa  in  Castel  San- 
t'Angelo. Se  il  Santo  Padre  non  fu  allora  rispettato  dagli  Spagnuoli 
e  Tedeschi  ed  Italiani ,  comandati  da  un  discendente  del  Aglio 
primogenito  della  Chiesa;  che  non  dovea  in  fatti  temere  Pio  VI, 
minacciate  ora  da'  soldati  francesi ,  che  la  sua  spirituale  possanza 
aveano  offeso,  e  da  lui  irritati  eoo  bolle  e  censure?  Egli  mirava 
velocemente  avvicinarsi,  sull'ali  della  vittoria,  i  vendicatori  del 
massacrato  Basville  (I),  ed  uomini,  che  aveano  ogni  culto  distrutto, 


(i)  II  sig*  ài  BtSTille ,  Domioato  dal  re  XVI  sotto  il  ministero  del  signor 
Dnmories,  segretario  d' ambasciata  in  Napoli,  risiederà  in  quella  città,  qoaiKlo  ri- 
eereite  rocdioe  di  portarsi  a  Roma,  per  proteggere  gli  interessi  dei  negoziaoU 
CraacesL  Egli  teoe?i  ooa  condotta  risenrata  e  savia,  ma  gli  si  inviò  certo  Flotte, 
•bfigliato  riveiazionario,  €  portatore  d'ordini  dettati  dalla  più  atroce  violenta, 
e  deUa  prescrizione  di  for  portare  a  tatti  i  Francesi  la  nappa  nazionale,  non  cbt 
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atterrando  gli  altari  e  profanando  le  chiese.  Considerando  Pio  VI, 
che  il  re  di  Napoli,  anziché  opporsi  a  que'  terribili  nemici ,  avea 
amato  meglio  disarmarli  con  negoziali,  ^i  determinò  anch' egli  a 
calmarne  il  furore  colla  sommissione,  sperando  di  trovare  nella 
medesima  un  valido  mezzo  di  sfuggire  al  disastro  che  lo  roinac*- 
ciava.  In  conseguenza  mandò  al  generalissimo  francese  il  marchese 
Goudi ,  fiancheggiandolo  colla  compagnia  del  cavaliere  Azara , 
ministro  di  Spagna,  potenza  alla  Repubblica  alleata. 

Trovarono  appo  Bonaparte  benigna  accoglienza  gli  oratori  del 
PonteCce ,  e  si  mostrò  inclinato  a  comporre  le  differenze  che  esi- 
stevano fra  la  Santa  Sede  e  la  Repubblica  francese.  Ma  le  condi- 
zioni ch'egli  impose  furono  dure  e  proporzionate  ai  torti  che  il 
Papa  avea  agli  occhi  della  Repubblica  francese,  e  come  principe 
che  avea  lasciato  inulto  l'assassinio  di  Basville,  ed  era  entrato 
nella  Jega  contro  la  Francia;  e  come  Pontefice,  avendo  coi  ful- 
mini del  Vaticano  eccitalo  i  Vandeani  a  guerra  morule  e  fra- 
iricida. 

Le  gr^vi  contribuzioni,  i.  Monti  di  Pietà  espilati,  le  voci  per  tutta 
la  Romagna  obesi  faceano  girare^  che  gli  Imperiali  aveano  passalo  l'Adi- 
ge, tolto  il  blocco  a  Mantova,  e  procedevano  a  gran  giornate  verso 
Cesena,  fecero  nascere  un'insurrezione  contro  i. Francesi  a  Lugo, 
grosso  borgo  nella  legazione  di  Ferrara.  11  generale  Apgereau,  com'ebbe 
avviso  del  tumulto,  mandava  contro  Lugo  una  grossa  squadra  di  fanti 
e  di  cavalli  alla  quale  era  preposto  il  colonnello  Pouvillier,  ed  intimava 


d' inalberare  1*  emblema  della  libertà  sa  la  4)orta  del  Consolato.  Il  cardinale  Ze- 
kda,  segretario  di  Stato,  dichiarò  che  avverrebbe  al  certo  ona  sommossa  io  Roma 
se  questi  ordini  Tenissero  eseguiti.  A  malgrado  di  tale  dichiarazione,  Flotte  co- 
strinse BasTìlle  ad  ordinare  che  mettessero  la  nappa  il  suo  cocchiere  ed  i  suoi 
seryidori,  che  dovevano  coodarlo  air  Accademia  di  Francia  il  13  geonajo  1793. 
Questa  sua  andata  ebbe  luogo  neir  ora  della  passeggiata  del  cono ,  e  in  fatto 
destossi  allora  uno  spaventoso  tumulto  nelle  yicinanze  della  piazza  Sciara. 

Il  cocchiere  volse  velocemente  la  carrozza  verso  V  abitazione  di  Basville.  Una 
grande  moltitudine  di  popolaccio  vi  tenne  dietro,  e  nel  momento  in  cui  Basville 
rientroto  nel  suo  gabinetto ,  stava  scrivendo  V  avvenuto  alla  segreteria  di  Stato, 
un  barbiere  lo  colpì  nella  gola  con  un  rasoio ,  prima  che  la  furza ,  armata  da' 
suoi  famigliari,  avesse  potuto  entrare  nel  gabinetto. 

Basville  mori  esclamando  :  u  Muoio  vittima  di  un  insensato,  n  Flotte  si  ni- 
scose  ^  fu  per  tre  giorni  inutilmente  ricercato  dal  popolo.  Ma  T  innocente  morì 
pel  colpevole.  Così  taano  le  cose  di  questo  mondo,  o  aUneoo  aodavioo  oel  secolo 
scorso. 
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pubblicamcDle  avessero  i  Lughesi  a  deporre  le  armi^  e  arrendersi 
fra  tre  ore,  e  chi  noi  facesse  sarebbe  uccbo,  ed  in  una  Icilera  al 
suo  generale  in  capo  scriveva: 

«  L'  esercito  apostolico  ed  il  suo  quartier  generale  non  sono 
più.  1  Vandeani  della  Romagna  e  del  Ferrarese  furono  scacciati , 
battuti,  dispersi  su  tutti  i  punti,  e  se  non  m'inganno,  la  vaghezza 
di  azzuffarsi  con  noi  non  tornerà  loro  si  presto. 

«  Alcuni  preti,  che  si  credevano  ancora  nel  secolo  delle  cro- 
ciate, e  cinque  o  sei  scellerati  animali  dallo  spirito  di  rivolta,  ave- 
vano potuto  radunare  per  mezzo  del  terrore  una  moltitudine  im- 
becille, traviata»  ch'essi  qualificavano  col  nome  pomposo  d'esercito. 
Regolamenti,  bandi,  atti  d'autoritk  d'ogni  sorta  erano  già  usciti  dal 
seno  della  rivoluzione,  incentivi  d'ogni  maniera  erano  posti  in 
movimento;  tutto  tremava  sotto  il  giogo  tirannico  degli  emuli  di 
Chevette  (1). 

«  lo  aveva  ordinato  al  generale  Beyraud,  che  ancora  trovavasi 
a  Porli,  di  far  arrestare,  se  fosse  stato  possibile,  lo  stampatore,  il 
cui  nome  vedevasi  annesso  ad  un  proclama  incendiario,  di  cui  vi 
ho  fatto  a  tempo  conoscere  il  tenore;  questo  generale  inviò  un 
drappello  di  cavalleria  e  un  distaccamento  di  fanteria  a  Lugo  per 
questa  operazione. 

e  I  nostri  furono  ricevuti  ad  archibugiate,  e  costretti  a  riti- 
rarsi, dopo  aver  avuto  tre  uomini  ed  un  cavallo  uccisi ,  e  quattro 
0  cinque  uomini  feriti. 

«  Sdegnato  per  l'audacia  di  questi  briganti ,  convinto  della 
necessità  d'impedire  la  propagazione  della  rivolta,  e  determinato  a 
vendicare  il  sangue  francese,  decìsi  di  farli  accorti  della  mia  pre- 
senza eon  un  colpo  solenne. 

«  Ordinai  al  generale  Beyraud  di  recarsi  ad  Imola ,  ove  feci 
ragunare  un  battaglione  della  quarta  mezza  brigata,  duecento  ca- 
valli, e  due  pezzi  d'artiglieria,  e  mi  vi  recai  io  stesso.  Il  capo  di 
brigala,    Pouvillier,  aveva   ricevuto  l'ordine  di  partire  colla  metà 


(4)  Terrìbile  realista  della  Vandea,  e  intrepido  condottiero  di  bande  contro  i 
Aepabblicaoi. 

ToaoTTi.  Slor.  delV  Armi  Ital  Voi.  I.  1 
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delle  armi  che  trovavansi  in  Ferrara,  e  di  portarsi  verso  Lugo  dalla 
parte  opposta  a*  miei  movimenti;  affine  di  prendere  i  ribelli  alle 
spalle,  mentre  io  li  attaccava  di  fronte* 

e  Giunto  in  Imola,  il  signor  barone  De  Capelletli ,  incaricato 
di  affari  del  re  di  Spagna,  mi  propose  la  sua  mediazione,  e  por- 
tossi  a  Lugi>,  airuopo  di  persuadere  quella  banda  di  ribelli  a  de- 
porre  le  armi,  ed  a  rientrare  nelKordine;  ma  essi  oslinavansi,  e 
respinsero  queste  proposizioni  :  allora  io  mossi  contro  di  essi ,  e 
elò  fu  ieri  manina  con  circa  oliocenlo  fanti  e  duecento  cavalieri , 
e  con  due  pezzi  d'artiglieria*  Alla  distanza  d'una  lega  e  mezza 
dalla  cittk,  diversi  armati  nascosti  nelle  canapi  cominciavano  a  far 
fuoco:  i  nostri  esploratori  li  snidarono»  o  li  spinsero  a  passo  ben 
celere  nella  città,  ove  si  credevano  sicuri.  Io  feci  scaricare  contro 
la  città  diversi  colpi  di  cannona,  ed  ineendiare  alcune  case;  il  che, 
congiunto  ad  un  fuoco  assai  vivo  d'arcbibugiate,  bastò  a  sloggiarli 
ben  presto  anche  dalla  città;  si  sparpagliarono  essi  di$(^rdinatamente 
per  la  campagna,  sulla  quale  da'miei  soldati  vennero  incalzati  con 
molto  calore. 

«  Trecento  circa  di  essi  restarono  sul  luogo  de'combattimenii  : 
noi  perdemmo  solo  quattro  uomini,  ed  avemmo  sei  a  sette  feriti. 
1  capi  deVibelli,  ben  sicuri  del  trattamento  che  loro  da  me  si  ri- 
serbava,  prudentemente  avevano  presa  la  fuga. 

«  Nel  nostro  ingresso  in  Lugo  alcuni  colpi  d'archibugio,  par^ 
titi  dai  balconi,  mi  hanno  ucciso  due  uomini:  io  voleva  incendiare 
la  città,  ma  non  vi  rimanevano  che  poche  donne,  ed  alcuni  vecchi 
e  fanciulli,  che  furono  rispettati.  » 

Dopo  la  repressione  della  rivolta,  Augereau  pubblicò  un  bando 
in  cui  minacciava  rigorosissime  pene  a  chi  si  fosse  attentato  di 
sollevarsi  contro  i  Francesi  (1). 


(1)  Il  bando  diceva: 

tt  Tatti  gli  abitanti  consegneranno  le  armi  d*ogni  specie,  le  quali  saranno 
deposte  a  Ferrara. 

(i  Qualunque  venisse  trovato  in  possesso  d*armi  dopo  ventiquattro  ore  dalla 
pubblicazione  del  presente  sarii  ine$orabilmente  fucilato. 

tt  Ogni  cittk  0  villaggio,  ove  si  trovasse  ucciso  un  Francese,  sarà  immediaU- 
mento  messo  a  sacco. 
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Contemporaneamente  alla  loIleTazione  dì  Lugo ,  sorgeva  un 
grave  tumulto  nei  feudi .  imperiali  prossimi  al  genovesato  y  prin* 
cipalmente  in  Arquata.  L' aristoerazia  genovese  serbava  ruggine 
eontrò  i  Francesi  repubblicani,  e  dolevasi  non  a  torto  di  alcuni 
coprasi  ricevuti  dai  medesiofii^  e  meditava  Insuri'ezioni.  1  signori 
genovesi  aveano  formate  alcune  bande  chiamate  barbette^  le  quali 
erano  coodposte  di  gente  ragunaticeia ,  e, di  soldati  austriaci,  che 
fatti  prigionieri»  potettero  fuggire,  o  di  soldati  piemontesi  li* 
censiati. 

Queste  bande  infestavano  TAppenino,  e  davano  motto  a  pen- 
sare al  general  Bonaparte,  perchè  ora  arrestavano  un  corriere,  ora 
saccheggiavano  convogli ,  ed  uccidevano  alcuni  picchetti  francesi 
che  si  trovavano  lontani  dal  corpo  dell'esercito,  ed  infestavano  la 
strada  cbe  conduce  in  Francia.  Stanco  Bonaparte,  scrisse  una  let* 
iera  al  Senato  di  Genova»  nella  quale  chiedeva  che  fosse  esemplar* 
mente  pimito  il  governatore  di  Novi  per  aver  protetto  i  briganti, 
e  che  il  ministro  austriaco  Gerola  fosse  espulso  da  Genova.  Per 
dare  maggior  speditezza  al  negozio,  mahdò  latóre  della  tenera  il 
suo  aiutante  Murat,  con  incarico  di  leggerla  egli  stesso  al  Senato; 
e  perchè  avesse  maggior  forza,  spedi  Lannes  con  mille  e  duecento 
uomini  per  punire  i  feudi  imperiali.  Il  castello  di  Agostino  Spi- 
nola, principale  autore  dell'insurrezione»  fu  dato  in  preda  alle  fiam- 
me, e  quanti  che  appartenevano  alle  bande  dei  barbette  furono  presi 
coll'armi  alla  mano  vennero  ine^rabilmente  fticilati.  A  que'som- 
marj  processi  il  Senato  di  Genova  si  s])avent^,  tosto  diede  congedo 
al  ministro  Gerola,  decretò  la  destituzione  del  governatore  di  Novi, 
e  promise  di  far  custodire  le  strade  dalle  proprie  milizie,  inviò  a 
Parigi  un  rappresentante  per  stabilire  opportuna  intelligenza  col 
Direttorio  su  tutti  i  punti  di  controversia  che  esistevano  fra  la  li- 
gure Repubblica  e  la  francese. 


«  Se  an  abittnte  sarà  eontioto  di  un  atteoUto  alta  morte  di  qualche  Fran- 
cese sarà  immediatameote  fucilato»  e  la  sua  casa  ioeeudiata. 

H  Se  QQ  Tìllaggio  dìTeota  ribelle  sarà  abbraciato. 

M  É  proibita  o'goi  rianione  eoo  o  seox'armi. 

u  Ogoi  capo  di  ribelli  o  di  ammatioameoti  sarà  ioesorabllmente  messo  a 
morte,  n 
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Le  vittorie  di  Bonaparte»  il  progresso  delle  sue  armi  verso 
la  bassa  Italia,  l'occupazione  di  Bologna,  Ferrara  e  Ravenna,  la 
repressione  vigorosa  dei  moti  di  Lugo  e  dei  feudi  imperiali,  e  l'e- 
saltamento per  la  libertà  delle  focose  imaginative  meridionali,  mi- 
sero in  gran  spavento  Roma,  il  Papa  ed  il  cardinalizio  Senato. 
Roma  temeva  per  l'assassinio  di  Basville,  il  Papa  ed  i  cardinali  che 
fossero  loro  tolti  gli  Stati;  per  cui,  ad  evitare  strage  e  disordini, 
Pio.  VI  avea  mandato  a  Bologna  il  cavaliere  Azara  e  monsignor 
Gnudi,  ad  interporre  amichevoli  uffizj  presso  il  generale  francese» 
ed  a  sollecitare  un   armistizio ,  come  accennammo. 

Nel  23  giugno  fu  l'armistizio  segnato  da  Bonaparte,  da  Sali- 
ceti  e  Garreau  per  la  Repubblica  francese,  da  Antonio  Gnudi  e 
dal  cavaliere  Azara  per  il  Pontefice.  I  capitoli  del  medesimo  erano 
tutti  in  favore  de'Francesì,  poiché  il  generale  non  voleva  per  al- 
lora muovere  aperta  guerra  a  tutti  i  governi  d'Italia,  ma  sottomet- 
terli indebolendoli  con  le  conuribuzioni.  L'armistizio  era  formulato 
negli  articoli  seguenti: 

a  Articolo  I.  Per  dare  una  prova  delia  deferenza  che  il  go- 
verno francese  ha  pel  re  di  Spagna^  il  generale  in  capo  ed  i  com- 
missari del  Direttorio  esecutivo  concedono  una  sospensione  d'armi 
a  Sua  Santità,  da  questo  giorno  cinque  messidoro,  anno  IV  della 
Repubblica ,  sino  a  cinque  giorni  dopo  la  fine  dèlie  negoziazioni , 
che  si  debbono  incominciare  a  Parigi  per  ottenere  dal  Direttorio 
esecutivo  la  pace  definitiva  fra  i  due  Stati. 

«  Art.  II.  Il  Papa  invierà  al  più  presto  possibile  il  suo  ple- 
nipotenziario a  Parigi  per  ottenere  dal  Direttorio  esecutivo  la  pace 
definitiva,  offrendo  le  volute  indispensabili  riparazioni  per  le  per- 
dite e  per  gli  oltraggi  che  i  Francesi  hanno  sofferti  ne' suoi  Stati, 
e  nominativamente  per  l'uccisione  di  Basville,  e  per  Je  indenizza- 
zioni  dovute  alla  sua  famiglia. 

«  Art.  III.  Tutti  i  detenuti  negli  Stati  del  Papa  per  le  loro 
opinioni  politiche  saranno  posti  immediatamente  in  libertà ,  e  ver- 
ranno ai  medesiqìi  restituiti  i  loro  beni. 

<  Art.  IV.  I  porti  degli  Stati  pontificj  saranno  chiusi  ai  ba*^ 
stimenti  delle  potenze  in  guerra  colla  Repubblica,  ed  aperti  ai  bq<» 
jstimenti  francesi.  "    '     '     . 
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«  Art.  V.  L'esercito  francese  continuerò  nel  possesso  delle 
Legazioni  di  Bologna  e  di  Ferrara,  e  sgombrerà  Faenza. 

«  Art.  yi.  La  cittadella  d'Ancona  entro  sei  giorni  sarà  posta 
nelle*  inani  dei  Francesi,  colla  sua  artiglieria,  le  sue  provviste  ed 
i  suoi  vivect. 

«  Art.  vii.  La  città  di  Ancona  resterà  sotto  il  governo  ci- 
vile del  Papa. 

«  Art.  Vili.  Il  Papa  «cederà  alla  Repubblica  francese  cento 
capolavori  d'arti  fra  quadri,  busti ,  vasi  e  statue,  che  verranno 
scelti  dai  comnìissarj  francesi  a  tale  uopo  inviati  a  Roma,  fra'quali 
oggetti  dovranno  essere  compresi  il  busto  in  bronzo  di  Giunio 
Bruto,  e  quello  in  marmo  di  Marco  Bruto ,  ambidue  esistenti  nel 
Campidoglio,  e  cinquecento  manoscritti  ad  arbitrio  de' commissarj 
medesimi. 

«  Art.  IX.  Il  Papa  pagherà  alla  Repubblica  francese  vent'un 
milioni  di  lire,  moneta  di  Francia,  di  cui  quindici  milioni  e  ciu- 
qaecento  mila  lire  debbono  essere  pagati  in  effettivo  od  in  verghe 
d'oro  e  d'argento,  e  il  resto  in  derrate,  mercanzie,  cavalli  e  buoi, 
dietro  la  ricerea  che  ne  faranno  gli  agenti  della  Repubblica  fran- 
cese. I  quindici  milioni  e  cinquecento  mila  lire  saranno  pagati  in 
tre  rate;  cinque  milioni  in  quindici  giorni,  altri  cinque  in  un  mese; 
cinque  milioni  e  cinquecento  mila  in  tre  mesi. 

€  I  cinque  milioni  e  cinquecento  mila  lire  in  derrate,  mer- 
canzie, eavalli,  buoi,  secondo  le  richieste,  verranno  tosto  consegnati 
ne' porti  di  Genova  è  di  Livorno,  od  in  qualunque  altro  luogo  oc- 
cupato dai  Francesi,  che  venisse  indicato  dagli  agenti. 

«  La  somma  dei  vent'un  milioni,  voluta  dal  presente  articolo, 
cT indipendente  dalle  contribuzioni  che  sono  o  saranno  imposte 
nelle  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e  Faenza. 

t  Art.  X.  Il  Papa  sarà'  obbligato  a  lasciar  libero  il  passaggio 
agii  eserciti  delia  Repubblica  francese  ogni  volta  che  ne  sarà  ri- 
ctiiesto,  ed  i  viveri  che  loro  saranno  somministrati  verranno  da  essi 
pagati  di  comune  accordo....  » 

Furono  dal  pontefice  senza  indugio  spediti  a  Parigi ,  co- 
me plenipotenziarj  per  trattare  la  pace,  gli  aboti  Pieracchi  ed 
Evaogelistì ,  che  non  furono  ricevuti  dal  Direttorio  benché  trave- 
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stili  da   laici,   perchè  non' voleva  egli  ricevere   negozialori  eccle* 
siastici. 

Frattanto  il  Santo  Padre  troyavasi  in  angustia  pei  pagamenti 
stipulati  neirarmistiziOy  e  gli  fu  d'uopo  richiedere  lutti  gli  ori  e 
l'argento  delle  chiese,  solo  eccettuando  quant'  era  necessario  alla 
celebrazione  dei  divini  servigi,  addiniandarne  in  prestito  alle  pri- 
vate persone  ;  né  ciò  bastando ,  dovette  dar  fondo  al  denaro 
che  rimaneva  in  Castel  Sant'  Angelo  del  deposito  fattovi  già  da 
Sisto  V. 

Il  generale  di  Francia,  spaventando  il  Papa,  non  solamente 
aveva  in  animo  di  cavar  denaro  pei  soldati,  ma  ancora  di  tirare 
il  pontefice  a  far  qualche  dimostrazione  acciocché  i  cattolici  di 
Francia  accettassero  volontieri  le  cose  fatte,  e  con  l'opinione 
favorevole  della  maggior  parte  dei  popoli ,  il  nuovo  Stato  si  conCer« 
masse.  Ed  il  pontefice  mandava  ftiori  un  breve  indiritto  ai  fedeli 
di  Francia,  col  quale,  paternamente  si,  ma  fortemente^  li  esortava 
a  sottomettersi ,  e  ad  obbedire  ai  magistrati  che  i|  paese  loro  go- 
vernavano. 

Strana  rivoluzione  degli  animi  e  delle  circostanze!  Poco  prima 
era  il  pontefice  che  invitava  i  popoli  ad  armarsi  contro  i  Francesi, 
perchè  uomini  che  aveano  mosso  guerra  alla  religione  ed  ai  legittimi 
governi;  ora  comandava  ai  fedeli  di  Francia  ed  ai  sudditi  propri  che 
obbedissero,  ed  ogni  più  cortese  modo  usassero. 

Mentre  che  Bonaparte  avea  occupato  Bologna,  Ravenna  e 
Ferrara ,  fatto  armistizio  col  Papa  «  bloccava  Mantova ,  mandava 
una  divisione  nel  Tirolo  Italiano  per  impedire  agli  Austriaci  l'uscir, 
di  quelle  montagne ,  ed  indirizzava  ai  Tirolesi  uno  di  quei  so- 
liti bandi,  ch'egli  sapeva  con  tanta  energìa  e  senno  formulare^ 
col  quale  prometteva  di  voler  rispettare  la  religione  e  gii  usi 
loro,  ofreriva  amicizia  e  fraternità,  e  minacciavali  di  esterminio 
se  si  fossero  frammessi  in  una.  guerra  mossa  alla  Francia.  Un' altra 
divisione  che  stanziava  in  Reggio,  la  qual  città  si  era  già  levata 
dall'ubbidienza  del  duca,  aveva  proclamato  la  Repubblica.  Tardava 
a  Bonaparte  di  fare  un  colpo  di  sorpresa  su  Livorno  per  escludere 
da  quel  porto  gl'Inglesi.  Il  Granduca  di  Toscana,  inoltre  al  pa- 
rentado suo  coU'impcratore  d' Austria,  voleva  serbare  la  più  rigo- 
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rosa  netitraruk  nelle  contese  delta  Repubblica  coll'lmpero.  Quando 
Bonaparte  erasi  aquartierato  nelle  Legazioni,  il  Granduca  mandò 
il  marchese  Manfredinì  e  Corsini  per  distoglierlo  di  far  passare 
Teserciio  da  Firenze,  se  ciò  era  fra^suoi  pensieri.  Il  general  fran- 
cese aderiva  alle  vive  istanze  dei  messaggeri  granducali ,  e  dava 
parola  che  le  milizie  avrebbero  tenuta  la  via  di  Pisloja  e  Siena. 
Marat,  che  la  capitanava,  si  tenne  per  quella  via  fino  a  Fucecchio; 
an,  ivi  giunto,  lasciò  quella  che  mette  a  Siena,  per  rivolgersi 
tutto  ad  un  tratto  verso  Livorno.  Bonaparte,  per  adonestare  presso 
il  Granduca  quell'improvvisa  occupazione ,  scriveva  al  medesimo 
che  la  bandiera  della  Repubblica  francese  era  costantemeiue  in- 
saltata nel  porto  di  Livorno,  e  le  proprietà  de*  francesi  negozianti 
violate,  e  che  un  di  più  che  l'altro  si  offendeva  la  Francia;  cose 
tane  cbe  i  diritti  delle  genti  e  della  Repubblica  offendevano.  Che 
indarno  il  Direttorio  esecutivo  si  era  di  ciò  più  volte  lagnato  col 
suo  ministro  in  Parigi,  e  che  il  medesimo  aveva  dichiarato  essere 
impossibile  il  Granduca  potesse  mantenere  rigorosa  neutralità  nel 
porto  di  Livorno,  e  reprimere  l'audacia  e  la  violenza  inglese.  Per 
cui  il  Direttorio  credeva  di  suo  diritto  respìngere  la  forza;  e  per 
tutelare  il  commercio  de'Prancesi  gli  aveva  comandato  d'imposses- 
sarsi di  Livorno,  e  lo  preveniva  che  una  divisione  francese  sarebbe 
enu*ata  in  quella  città,  e  sarebbesi  comportata  secondo  la  stipulata 
necessità  ;  che  la  bandiera,  il  presidio  e  le  proprietà  de'suoi  popoli 
sarebbero  state  scrupolosamente  rispettate;  e  assicurava  1'  Altezza 
Sua  del  vivo  desiderio  della  Repubblica  di  mantenere  l'amicizia 
fra  i  due  Stali. 

Rispondeva  il  Granduca  di  non  aver  mai  mancato  alla  data 
fede,  e  di  essere  stato  geloso  osservatore  de'trattati  che  fra  esso  e 
h  Repubblica  di  Francia  esistevano,  e  ch'egli  non  avrebbe  op- 
posta alcuna  forza,  e  che  desiderava  conservare  buona  corrispon* 
denza  colla  Repubblica',  sperando  che  dopo  migliori  informazioni 
ella  fosse  per  rivelare  ciò  che  aveva  risoluto;  che  se  il  generalis* 
Simo  non  aveva  facoltà  di  differire  fino  a  nuovo  ordine  del  Diret- 
torio l'ingresso  delle  sue  milizie  in  Livorno,  il  governatore  di  quella 
città  aveva  pieni 'poteri  di  convenire  con  esso  lui  intorno  alle 
condizioni. 
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Scopo  de'Francesi  e  nella  repentina  invasione  di  Livorno  era  . 
di  sorprendere  gl'Inglesi,  impadronirsi  delle  loro  merci  e  dei  loro 
magazzini  per  farne  ricco  bollino;  ma  gl'Inglesi,  che  alavano 
sull'avviso,  aveano  già  posle  sulle  navi  le  loro  mercanzie,  ed  al 
giungere  de'Francesi  presero  il  largo  in  mare,  volgendo  la  prora 
verso  Corsica.' 

Nella  sera  del  giorno  in  cui  era  eniralo  Murai  in  Livorno  vi 
arrivava  Bonaparte,  e  si  fecero  ad  inconirarle  fuori  della  cillà  il  gover- 
nalore  con  molti  uffiziali  ;  ma  il  generalissimo  francese  con  mal  piglio 
accolse  Spanoccbi  e  gli  uffiziali,  sapendolo  secreto  favoreggiatore  degli 
Inglesi,  lo  investi,  con  ingiuriose  parole,  e  Io  fece  arrestare,  invian- 
dolo al  Granduca  perchè  lo  punisse  di  aver  lasciato,  poche  ore 
innanzi,  e  sotto  il  tiro  del  cannone,  condur  via  da  una  fregata  in- 
glese due  bastimenti  francesi,  contravvenendo  cosi  alle  intenzioni 
del  suo  sovrfino  ed  ai  patti  della  neutralità. 

I  Francesi  occuparono  la  fortezza  e  le  porte  della  città ,  e 
Lavallette,  nominato  comandante,  ordinò  la  consegna  delle  armi 
agli  abitanti.  Bonaparte  comandò  che  fossero  prese  le  mercanzie 
ed  ogni  roba  che  appartenesse  a' sudditi  di  potenze  nemiche  alla 
Repubblica,  e  fosse  il  tutto  venduto  airincanto;  nel  che  gli  agenti 
francesi  commisero  ruberie  e  frodi  sfrontatissìme.  I  negozianti,  ve- 
dendo che  le  vessazioni  dei  medesimi  si  andavano  moltiplicando, 
perchè  voleano  in  ogni  casa  esaminare  se  vi  fossero  nascoste  mer- 
canzie inglesi,  offersero  di  pagare  cinque  milioni  di  franchi,  e 
cessassero  le  sevizie  degli  agenti  francesi;  il  partito  venne  accolto 
dal  generalissimo. 

Lucca,  benché  governata  a  repubblica,  non  potè  sfuggire  alle 
contribuzioni  che  i  Francesi  voleano  dagli  Italiani,  che  si  poteano 
paragonargli  senza  tema  di  confutazione,  a  corpi  franchi,  che  dalla 
violenza  dell'armi  e  dallo  spavento  de' popoli  traevano  sostentamento. 
Quindi  anche  Lucca  fu  colpita  dalla  contribuzione  di  seimila  mo- 
schetti ;  e  Bonaparte,  avendone  visitato  un  primo  saggio,  e  vedutili 
non  conformi  a'suoi  bisogni,  la  esonerò  degli  altri,  obbligandola 
invece  a  dare  sessantamila  zecchini;  quindi  o  denaro,  o  robe,  o 
vita ,  doveano  per  necessità  andare  di  mezzo. 

Lasciato  Vaubois  a  Livorno  con  forte  presidio,  si  recò  Bona« 
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parte  a  Pirenze>  ote  fu  dal  Granduca  onorato  di*  lieta  accoglienza  e 
convitato.  Passando  da  San  Miniato,  piccola  città  di  Toscana,  visitò 
il  canonico  Filippo  Bonaparte,  al  quale,  per  blandire  sempre  di  più» 
il  generalissimo  eooferi  l'Ordine  Equestre  di  S.  Stefano.  Il  Gran- 
duca mostrò  gran  deferenza  alla  Repubblica  di  Francia,  impe- 
rocché ricosò  eziandio  il  passaggio  pe'  suoi  Stati  ad  un  corpo  di 
ea\alleria  che  il  re  delle  Due  Sicilie  mandava  a  rinforzare  l'austriaco 
esercito  in  Italia,  ed  anche  a  tre  reggimenti  svìzzeri  stipendiati  dal- 
l' Inghilterra ,  che  dovevano  tragittare  in  Corsica. 

Ed  intanto  che  il  Granduca  vedeva  Livorno  invaso  dai  Francesi, 
seppe  Porto-Ferrajo  occupato  dagli  Inglesi;  o  per  una  ragione,  o 
per  un'altra,  gli  Stati  deboli  devono  soggiacere  alla  ragione  del 
più  forte:  eterna  legge  che  governa  il  mondo  è  la  forza. 

In  eguai  guis\  del  Granduca  di  Toscana  era  manomessa  Ge- 
nova :  minacciata  daj  Francesi ,  insidiata  dagli  Inglesi ,  che  s' im- 
padronirono di  Capraja ,  come  poc'  anzi  avevano  fatto  di  Porto- 
Perrajo. 

Il  re  di  Napoli,  che  molto  aveva  operato  in  favore  delia  lega 
con  l'imperatore  contro  a' Repubblicani,  sapute  le  vittorie  dei  me- 
desimi, la  tregua  stipulata  col  ponleBce,  l'occupazione  delle  Legazio- 
ni, pensò  a  sé  stesso.  Aveva  prima  tentato  di  provvedere  con 
estremi  sforzi  ad  estremi  pericoli,  ordinando  che  trentamila  soldati 
si  accampassero  a'coofini  del  regno  verso  lo  Stato  ecclesiastico;  per 
spalleggiare  quell'esercito  aveva  ordinato  la  leva  di  lutti  gli  uomini 
abili  all'armi ,  che  si  tenessero  pronti  a  marciare  in  corpi  regolari 
ordinati;  e  perchè  tutti  con  animo  accorressero  alla  difesa  del  regno, 
prometteva  onori  e  ricompense  a  chi  si  fosse  distinto.  E  per  ren- 
dere più  autorevole  il  suo  comando,  scriveva  a' vescovi  ed  a'  prelati 
del  regno  circolari  perchè  esortassero  i  popoli  a  difenderenntrepidi  il 
regno  contro  i  Repubblicani,  che  nemici  non  solamente  erano  de' 
principi,  ma  conculcatori  della  religione  e  disprezzatori  della  fede, 
profanatori  degli  altari  e  violatori  di  tutte  le  leggi  divine  e  umane  ; 
e  si  volgeva  a' suoi  popoli  con  bando  di  guerra  cosi  composto: 

<  Quei  Franccfi  che  uccisero  i  loro  re,  che  disertarono,  i  temph 
trucidando  e  disperdendo  i  sacerdoti;  che  spensero  i  migliori  e 
maggiori  cittadini:  che  spogliarono  de'suoi  beni  la  Chiesa;  che  tutte 
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le  leggif  le  giustìzie  •  aovverUrono;  que'Francesi»  DODsazii  dc'misfatii, 
abbandonando  le  loro  sedi,  apporuno  gli  stessi  flagelli  alle  jiaziooi 
ricche  e  alle  credule  ohe  li  ricevono  amici.  Ma  f  ià  popoli  e  prin-^ 
cipi  armati  stanno  intesi  a  distruggerli.  Noi,  imitando  l'esempio 
dei  giusti  e  degli  animasi,  eonfideremo  negli  aiuti  divini  e  nelle 
armi  proprie.  Si  facciano  preci  in  tutte  le  ehiiese;  e  voi,  devoti  popoli 
napoletani,  andate  alle  orasioni  per  invocare  da  Dio  la  quiete  del 
regno;  udite  le  voci  de'sacerdòti,  seguitene  i  consigli  predieati  dal 
pergamo  e  suggeriti  da'confessioaali. 

<  Ed  essendosi  aperta  in  ogni  comuuiUi  rascrisio&e  dei  soldati, 
voi,  adatti  alle  armi ,  correte  a  scrivere  il  none  pu  quella  tavola  ; 
pensate  che  difenderemo  la  patria,  il  trone,  la  liberti,  la  sacro- 
santa religione  cristiana,  e  le  donne,  i  figli,  i  beni,  le  dolcezze  della 
vita ,  i  piHrj  costumi ,  La  leggi.  . 

«  lo  vi  sarò  compagno  nelle  preghiere  e  nei  cimenti;  ebò 
vorrei  morire,  quando,  per  vivere»  bisognasse  non  esser  libero,  o 
cessare  d' essere  giusto. 

<  É  nostra  volontà  che  nelle  chiese  de' due  regni  si  celebri 
triduo  di  orazioni  e  di  penitenza,  e  ne  sia  scopo  invocare  da  Dio  la 
quiete  de'  nùei  Stati.  Per  ciò  dagli  altari  e  da'  confessionali  voi 
ricorderete,  o  sacerdoti,  ai  popolani  i  debiti  di  cristiano  e  di  sud- 
dito, cioè  cuor  puro  a  Dio,  e  braccio  armato  a  difesa  della  religio- 
ne e  del  trono.  Mostrate  gli  orrori  della  presente  Francia,  gli  in- 
ganni della  tirannia  ,  che  appellano  liberti  ;  le  licenze ,  o  peggio , 
delle  truppe  francesi;  l'universale  pericolo.  Eccitate,  con  processioni 
ed  altre  sacre  cerimonie,  lo  zelo  del  popolo.  Avvertite  ebe  hmpeto 
rivoluzionario,  comunque  inteso  a  scuotere  tutti  gli  ordini  della 
società,  persegue  a  morte  i  due  primi:  la  Chiesa  e  il  trono.  » 

Per  infiammare  sempre  di  più  gli  animi  de' sudditi,  in  tempi 
di  tanta  eesternazione,  coll'amoi^  di  religione,  in  un  giorno  pre* 
stabilito  si  recava  il  re  alla  basilica  seguito  da  innumerevoi  folla, 
dove  depose  sull'altare  il  manto  reale,  lo  scettro  e  la  corona, 
lasciandoli  da  custodire  al  Re  de^regi. 

Poscia  partiva  fra  le  acclamazioni  e  gli  applausi  del  popolo 
per  Gaeta ,  ove  dagli  evviva  de'  soldati  era  salutato  ;  ma  alcuni 
fra' suoi  fidi  consiglieri  gli  facevano  osservare  »  che  se  il   popolo 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  PRIMO  —   1796.  91 

napoletano  è  facile  ad  accendersi  per  la  focosa  immaginativa,  non 
è  poi  molto  fermo  a  sosiooere  eoli' armi  lo  slancio  della  medesima; 
ed  avendo  il  pontefice  cpnchiaso  la  tregua  con  Bonaparte  senza  il 
di  lai  consenso,  facesse  egli  altrettanto  per  serbare  incolume  lo 
Slato,  ed  impedire  che  si  avvioinasserp  i  Francesi  al  regno,  avendo 
i  medesimi  in  quello  molli  aderenti  e  partigiani.  Dal  gran  odio 
contro  i  Francesi  e  concitamenlo  di  guerra,  passò  Ferdinando  a  più 
miti  consìgli,  e  spedi  il  principe  Belmonte  Pignatelli  a  trattare  una 
sospensione  d'armi  col  Bonaparte,  il  quale  non  fu  renitente  ad  ac- 
cordare,-  e  venne  sottoscritto  un  trattato  secondo  il  quale  le 
genti  napolìtane,  che  erano  unite  alle  austriache,  se  ne  dovessero  im« 
mediatamente  separare  e  ritirarsi  a  quarriere  i^el  territorio  veneto 
di  Brescia,  Crema  e  Bergamo;  e  i  vascelli  napoliuini  dovessero 
segregarsi,  quanto  più  presto  possibii  fosse,  dall'armata  inglese.  Il 
re,  per  vivere  più  aicuro,  mandò  tosto  il  Belmonte  a  Parigi  perchè 
la  pace  fosse  confermata  dal  Direttorio  esecutivo.  L' ambasciatore 
ottenne  la  pace,  n^a  sborsando  otto  milioni  di  franchi,  senza  calco- 
larne un  altro,  speso  in  seduzioni  e  regali,  per  ottenere,  nei  patti 
secreti,  che  i  Francesi  non  avrebbero  secondato  mo^  rivoluzionar] 
nelle  regioni  meridionali  d'Italia,  ed  avrebbero  serbato  silenzio  sui 
Napoletani  prigionieri  per  causa  di  maestà. 

11  passaggio  rapido  che  fece  Ferdinando  dalle  spavalderie  e 
da  tanto  apparalo  di  guerra,  ad  una  pace  non  troppo  p.er  lui  nò 
vantaggiosa  né  onorevole,  gli  scemò  nel  popolo  la  riputazione,  ed 
incoraggiò  i  partigiani  de' Francesi,  ai  qufili,  in  quel  momento,  si 
preparavano  nuove  pugne. 

L'imperatore  d'Austrja,  mal  comportando  la  perdita  de' suoi 
possessi  di  Lombfirdia,  e  volendo  riparare  alla  sconfitta  toccata  da  ' 
Beaolieu,  nominò  il  maresciallo  Wurmser,  esperimentato  e  valoroso 
capitano,  a  condottiero  d'un  nuovo  esercito,  composto  degli  avanzi 
delle  milizie  di  Peaulieu,  d'un  corpo  richiamato  dalla  Germania,  e 
da  nuova  leva  fatm  negli  Sta^i. 

Wurmser  si  accingeva  alla  nuova  campagna  serbando  per 
lai  il  comando  del  centro ,  dando  quello  dell'  ala  sinistra  a^  ge- 
nerale Davidowich,  che  dovila  discendere  in  Italia  per  Trento  e  Bove- 
redo,  quello  della  destra  a  Quosnadowich.  Piano  del  generale  austriaco 
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era  di  assalire  i  nemici  in  diversi  punti ,   e   più   celeremente  che 
gli  veniva  dato»  sperando  in  tal  modo  di  riportare  vittoria. 

Bonaparte,  benché  avesse  ricevuto  un  rinforzo  di  novemila 
uomini,  l'esercHo  suo  era  sparso  su  varii  punti:  parte  a  Livorjio, 
parte  alle  Legazioni  ed  al  blocco  di  Mantova.  Per  custodire  il 
varco  che  dal  Tirolo  mette  al  lago  di  Garda,  aveva  mandato  a 
Salò  il  generale  Sauret;  Massena  con  dodicimila  uomini  a  Rivoli 
ed  alla  Corona  ;  il  Despinoy  stanziava  con  cinquemila  in  Verona  ^ 
TAugereau  con  ottomila  a  Legnago,  e  Kìlmaine  a  Castelnuovo  con 
duemila  cavalli  e  coli' artiglieria  leggiera. 

Il  maresciallo  austriaco  assaltava  contemporaneamente  in  tre  di- 
versi  punti  i  Francesi  ;  ed  infatti  >  quasi  ad  un  tempo  medesimo , 
si  trovarono  i  Repubblicani  soprapresi  dalle  milizie  austriache,  nei 
posti  di  Salò ,  della  Corona  e  davanti  a  Verona. 

Tanto  Sauret  che  Massena,  malgrado  la  valorosa  difesa,  furono 
costretti  ad  abbandonare  le  loro  posizioni  con  gran  perdita  di  ba- 
gaglie,  di  viveri,  di  munizioni  e  di  uomini.  Nel  giorno  seguente  il 
Massena  fu  cacciato  di  Rivoli,  e   corse  a   trincerarsi  in   Peschiera  ; 
'  ed  il  generale  Quosnadowich,  dopo  di  aver  prodigato  Sauret,  corse 
con  tanta  rapidità  sopra  Brescia ,  che  la  presenza  sua  anticipò   la 
notizia  della  venuta,  in  modo  che  ai  Francesi,  ivi  stanziati,  mancò 
il  tempo  di  ordinarsi  alla  difesa,  e  non  pochi  caddero  prigionieri, 
fra' quali  M-urat,  Lannes  e  Lanusse.  Bonaparte,  ch'era  aquartierato 
a  Castelnuovo,  rimase  non  poco  sbigottito  all'udire  tutto   ad   un 
tratto  tante  notizie:  si  ritirò  a  Roverbella^  richiamando  Augerau, 
che  moveva  verso  Verona  con  le  sue   genti.  Bonaparte ,    in  tanto 
pericolo,  tenne  consiglio  co'generali  per  udire  anche  il  loro  avviso, 
dando  pel  primo  il  proprio ,  il  quale  era  di  abbandonare  le   linee 
dell'Adige  e  del  Mincio^  e  ritirarsi  all'Adda  Anche  n'era  tempo. 
L' Augerau  solo  si  oppose  all'unanime  parere,  e  con  ardire  ed  in- 
fiammate parole  il  generalissimo  incuorò,  il  quale  tosto  disciolse  il 
consiglio  di  guerra ,  e  rapidamente ,  colla  foga  del  suo  genio ,  ad 
ogni  cosa  provvide. 

L'esercito  nemico,  più  forte  e  numeroso  essendo  del  suo,  ren- 
deva impossibile  un  attacco  generale,  per  quanto  energico  e  fortu- 
nato potesse  essere;  si  propose  quindi  di  fare  una  guerra  di  dettaglio. 
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Raccolse  le  proprie  gemi,  e  giovandosi  della  distanza  che  separava 
r  uno  dall'altro  i  corpi  dell' esercito  di  Wurmser,  pensò  assalirne 
prima  um  parte,  indi  l'altra.  Ordini  precisi»  e  rapidamente  trasmessi, 
mandò  al  Serrurier,  perchè  immediatamente  l'assedio  di  Mantova 
abbandonasse,  distruggendo  cannoni,  armi  e  munizioni,  che  potes- 
sero ritardare  la  marcia;  e  con  tutta  celerità  colle  sue  gemi  a 
Vaneggio  ed  a  Peschiera  si  recasse  per  unirsi  al  resto  dell'esercito. 
Nel  medesimo  tempo  che  ciò  ordinava,  gagliardo  rinforzo  alla  scom- 
pigliata schiera  di  Sauret  spediva,  e  questi  prontamente  ricuperava 
Salò,  liberando  il  generale  Guyeux,  che  in  un  casamento  di  quella 
terra,  con  seicento  soldati  intrepidamente  si  difendeva,  non  pren- 
dendo per  quarant'ore,  né  per  so  né  per  i  suoi ,  nutrimento  di 
sorta  alcuna.  Cinque  volte  i  Tedeschi  aveano  vigorosamente  assaltato 
i  Francesi  rinchiusi,  ed  altrettante  ne  furono  respinti. 

Contemporaneamente  Bonaparte  assaltava  i  Tedeschi  a  tonato, 
a  Ponte  San  Marco,  a  Desenzano  e  a  Brescia,  ed  in  ogni  luogo 
opposero  i  Tedeschi  resistenza  e  contrasto,  ma  furono  obbligati  a 
ritirarsi  verso  Gavardo  e  la  parte  superiore  del  lago.  I  Repubblicani 
ripresero  Iena  e  coraggio  per  queste  rapide  vittorie^  e  la  posizione 
di  Bonaparte,  da  minacciata  divenne  minacciosa. 

Il  generalissimo  austriaco,  occupata  Verona,  prese  la  sinistra 
del  Mincio,  suo  scopo  essendo  di  liberare  Mantova;  e,  non  trovando 
ostacoli,  entrava  nella  fof tezza,  conducendo  in  trionfo  i  cannoni  ivi 
abbandonati  dai  Repubblicani.  Noti  essendo  a  Wurmser  solamente 
i  primi  trionfi  riportati  da  Quosnadowioh ,  e  non  la  sconfitta ,  già 
si  tenne  vincitore  della  campagna,  e  non  pensò  ad  accrescere  Le 
provvisioni  nella  fortezza, riputandosi  sicuro  del  rovescio  dell'armi 
francesi.  Padrone  di  Mantova,  volea  portare  la  guerra  in  Lombardia, 
per  riaquistare  quella  provincia,  importantissima  al  suo  imperatore; 
giacché  alla  fine  quel  conquisto  era  lo  scopo  più  importante  della 
guerra. 

L'aniiguardo  tedesco  arrivava  a  Castiglione,  ove  erano  accam- 
pati i  Francesi  comandati  da  Valette,  il  quale,  non  appena  veduti 
gli  Austriaci,  codardamente  abbandonò  quella  terra  invece  di  difen- 
derla, fuggendo  a'  Montechiaro,  spargendo  nelle  schiere  lo  spavento 
e  la  djfiidenza.  Bonaparte,  sdegnato  contro  il  fuggitivo  Valette,  lo 
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privò  del  grado  al  cospetto  dell'  esercito,  eternando  la  di  lui  infa» 

mia  colla  generale  riprovazione. 

Il  generale  Quosnadowtch,  saputo  Tinnoltrarsi  del  geiftraKssimo 
austriaco,  e  ricevuto  qualche  rinforzo,  si  spiùse  di  nuovo  coraggio- 
samente contro  Salò  difeso  da  Saure! ,  e  per  la  seconda  volta  lo 
costrìnse  a  ritirarsi  ed  egli  s'indirizzò  verso  Lonato.  Questo  variar 
di  fortuna  dell'armi  imperiali  e  repubblicane  eccitava  nelle  popola- 
zioni ora  tema  ora  speranza,  a  norma  della  causa  cui  aderivano.  Ai 
primi  prosperi  successi  degli  Austriaci,  venivano  da-  loro  partigiani 
magnificati,  ed  alterate  le  perdite  dei  Francesi;  e  quando  gl'Im- 
periali si  ritiravano,  i  partitanti  dei  Repubblicani  alzavano  la  Voce 
a  celebrare  i  trionfi  dei  Francesi;  la  verità  era  sempre  sconosciuta, 
ma  in  realtà  la  dituatione  di  Bonaparte  non  era  molto  prospera , 
perchè  Lonato,  tenuto  dagli  Austriaci,  agevolava  a  Quosnadovrich 
il  congiungersi  con  Wurmser;  e  Massena ,  che  aveva  spinto  verso 
Lonato  il  generale  Pigeon ,  venne  dagli  Austriaci  fatto  prigioniero 
con  molti  de' suoi,  prendendogli  varj  pezzi  d'artiglierìa. 

Massena  saputa  la  sconfitta  di  Pigeon,  marciò  col  pondo  delle 
sue  schiere  contro  gli  Austrìaci  in  Lonato,  e  loro  ritolse  i  prìgio- 
nierì,  riacquisto  i  pezzi  d'artiglieria  perduti,  e  li  respinse  prima  a 
Desenzano,  indi  a  Salò.  La  strage  fu  riflessibile  d'ambe  le  parti,  ma 
più  forte  per  l'austrìaca.  Mentre  questi  casi  succedevano  verso  il 
Iago  di  Garda,  Augereao,  incarìeato  di  togliere  Castiglione  agli  Au* 
strìsci  comandati  dal  generale  Liptay,  si  slanciava  con  ardore  contro 
il  medesimo,  e  fb  attaccata  fra  Repubblicani  ed  Imperiali  una  san- 
guinosa ed  ostinata  battaglia,  dalla  quale  Liptay  fu  costretto ,  con 
grai^e  danno,  a  ritirarsi,  avendo  gli  Austriaci  perduti  quattromila  uo- 
mini con  venti  cannoni,  ed  i  Francesi  mille,  Beyraud,  Pourailler, 
'  Burgon  e  Marmet,  ufficiali  maggiori  di  merito  eminente.  Wurmser 
si  avanzava,  mentre  Liptay  era  respinto  da  Castiglione;  e,  riunite 
tutte  le  schiere,  si  preparava  a  campale  battaglia  per  decidere  la 
gran  lite,  dacché  parziali  combattimenti  non  lo  potevano.  Bonaparte, 
veduta  l'intenzione  del  nemico,  mandò  pe'suoi,  e  per  più  veloce- 
mente operare  la  riunione,  marciava  egli  stesso  verso  Lonato,  per 
riunire  le  schiere  eh'  egli  credeva  ancora  ivi  stanziassero.  Ma  fu  col- 
pilo  da  grande  sorpresa,  allorquabdo,  invece  de'suoi,  trovò  Austriaci» 
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un  parlamentario  dei  qoaK  Stimava  at  generale  francese  d'arrendersi, 
perchè  era  per  ogni  parte  dai  nemici  attorniato.  Bonaparte  non 
ama  più  di  miUe  duecento  de' suoi,  ma  ricorse  allo  stratagemma 
ed  all'  astuzia:  fece  salire  a  cavallo  tutti  gli  ufficiali ,  e ,  come  si 
irofasse  io  oietio  allo  stato  maggiore  deiresereito,  comandò  che 
fosse  tolta  la  benda  dagli  occhi  al  parhmentario,  e  con  piglio  au- 
stero gli  disse:  t  Fate  sapere  al  vostro  generale,  che  se  desidera 
far  prigioniero  Bonapane,  generalissimo  delfarmata  d'Italia,  si  avanzi; 
meravigliarsi  elie  non  sapesse  che  egli  si  trovava  a  tonato  con  tutto 
Feaercito;  andate  e  dite  a  coloro  che  vi  hanno  qui  spedito,  di  de- 
porre le  armi,  altrimenti  li  farò  passare  tutti  a  fil  di  spada,  e  ohe 
loro  concedo  otto  minuti  a  decidersi.  »  Dette  queste  parole,  fece 
avvicinare  l'artiglieria,  minacciando  di  far  avanzare  le  prime  colonne 
del  suo  esercito;  il  referendario  comunicò  la  risposta,  e  quattro 
mila  uomini  deposero  le  armi  a  mille  e  duecento.  Molti  recano  in 
dubbio  questo  fatto;  altri  l'a&ermano;  Botta  lo  impugna;  nelle  me- 
morie dell'epoca  viene  accennato;  Thiers,  nella  sua  istoria  della 
rivoluzione ,  lo  accerta ,  e  cita  V  autenticità  data  al  medesimo  da 
Aubemon^  ordinatore  in  capo  dell'armata  auiva,  che  ha  passato  in 
rassegna  i  <piattromila  prigionieri;  noi  lo  narriamo,  ma  non  ci  facciamo 
mallevadori  della  veracità  del  medesimo. 

Alla  mattina  del  cinque  agosto  erano  gli  Imperiali  ed  i  Re- 
pubblicani schierati  a  fironte,  per  decidere  l'aspra  contesa  che  avea 
fatto  di  già  vensare  tanto  sangue  umano.  Wurmser  poggiava  l'ala 
sinistra  del  suo  esercito  al  colle  di  Medolano  fra  Guidizzolo  e  Ca- 
stiglione, la  destra  a  Solfarino;  e  Bonaparte  tenne  schierato  il  suo 
esercito  fra  Castiglione  e  gli  Imperiali;  Massena  comandava  il  destro 
lato,  il  centro  Augereau,  e  la  sinistra  Verdier,  fiancheggiato  dalla 
cavalleria  di  Beaumont.  Cosi  disposto  l'esercito,  aveva  Bonaparte 
mandato  ordine  a  Serrurier,  che  trovavasi  tuttora  colla  sua  divisione 
Belle  vicinanze  di  Bozzolo  e  di  Marcaria,  di  affrettatamente  recarsi 
ad  assalire  i  nemici  sulla  sinistra  ed  alle  spalle. 

Aveva  ordinato  Bonaparte  a' suoi  di  attaccare. i  Tedeschi,  e 
quando  questi  fossero  dagli  alloggiamenti  usciti,  ritirarsi,  perchè 
avessero  a  prolungare  la  linea  ed  indebolire  il  centro;  e  l'evento 
corrispose  all'ideato  colpo  strategico.  I  Tedeschi ,  appena  attaccati , 
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usciroDO  a  respingere  i  Francesi ,  e  Wurmser  »  nell*  intenzione  d^ 
coogiuDgersi  con  Quosnadowieh ,  che  non  sapeva  sconfitto ,  pro- 
lungava la  sua  destra  verso  tonato  e  Salò;  ciò  veduto,  Bona- 
parie  fece  investire  da  Verdier  la  sinistra  vigorosamente,  benché 
protetta  da  una  batteria  piantata  sul  colle  di  Medolano  :  e ,  ve- 
nuti alle  mani,  Verdier,  fiancheggiato  da  Beaumont,  respinse 
gli  Imperiali  e  impadronissi  della  batteria;  ed  alla  vittoria  di 
queir  assalto  contribuì  non  poco  il  colonnello  Marmont ,  soldato 
praticissimo  neli'ordinare  le  artiglieriCi  e  che  nel  piano  di  Medole 
aveva  piantato  venti  grossi  pezzi ,  fulminando  con  quelli  il  nemico 
ridotto. 

Il  generalissimo  austriaco,  per  soccorrere  il  pericolante  suo 
fianco  sinistro ,  mandava  un  rinforzo  tolto  alla  sua  seconda  linea  ; 
ma  nello  stesso  tempo  si  avanzavano  da  Cavriana  le  schiere  di  Ser- 
rurier,  T  antiguardo  delle  schiere  comandato  dal  generale  Fiorella, 
i  quali  contemporaneamente  investirono  i  Tedeschi  alla  sinistra  e  a 
tergo*  Rapidi  si  mossero  Massena  ed  Augereau  colle  loro  falangi, 
ed  urtarono  furiosamente  la  prima. linea  indebolita  dal  prolungamento, 
astennero  gli  Austriaci  V  assalto  con  vigoria;  ma  dopo  buona  pezza 
di  combattimento,  Wurmser  conobbesi  ridotto  a  mal  termine,  e 
dovette  ritirarsi  colle  sue  schiere  scompigliate,  varcando  il  Mincio 
a  Valeggio,  rivolgendosi  verso  il  Tirolo. 

La  ritirata  del  generalissimo  austriaco  svegliò  nei  patriotu  ita- 
liani gran  gioia,  mentre  rammarico  neiropposto  partito  destava.  In  Ve- 
nezia la  generalità  se  ne  doleva,  e  Tallegria, svegliatasi  nel  popoloal  suo 
arrivo,  venne  alterata  dal  Darò  con  false  asserzioni  per  trar  pro- 
fitto a  giustiMcare  quanto  fu  fatto  del  governo  francese  a  suo  danno  (1). 


(1)  Colla  solita  mala  fede  lo  storico  Darà  dice  :  u  che  la  plebe  di  Venezia 
«Ha  ooveila  deir arrivo  di  Wurmser,  si  abbaodooò  alle  dimostraiiooi  di  uà  odio» 
imprudente:  e  gli  Schiavooi,  che  quella  capitale  presidiavaoo,  maoifestaroao  eoa 
molto  ardore  la  foga  delle  loro  passìooi,  imprecando  contro  i  Francesi,  persegui- 
ttfodo  quelli  die  si  mostravano  suoi  aderenti,  strappando  loro  le  nappe  e  pestan- 
dole co'  piedi,  ti  Queste  sono  menzogne.  —  Ecco  quanto  dice  il  Tentori  nella  sua 
RaceoUa  Cronologica:  Giunse  inattesa  la  gran  notizia  a  Venezia,  e  fu  accolta 
con  indicibile  giubilo  dal  popolo,  tanto  erasi  reso  odioso  il  nome  firancese  per  le 
continue  vessazioni  con  le  quali  opprimevano  le  venete  provìnce  ! 
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Egli  è  vero  che  il  popolo  avea^  fatto  alcuoe  dimostrazioni  di  giu- 
bilo alla  notizia  dell'  arrivo  dell'  esercito  austriaco  ;  ma  il  governo 
fu  attento  ad  impedire  che  nascessero  disordini,  e  nessun  Francese, 
tranne  qualche  parola  insolente  sentita  in  bocca  di  talun  plebeo  v 
non  ebbe  a  patire  molestia  alcuna. 

Anche  in  Lombardia,  nel  partilo  avverso  alla  Repubblica,  la 
notizia  dei  primi  trionfi .  riportali  dagli  Austriaci  al  loro  scendere 
dal  Tirolo  svegliò  gioia,  e  si  credette  certa  la  totale  sconfina  dei 
Francesi.  Gli  emissarii  di  quello  ricominciarono  a  disseminare  scritti 
sediziosi  per  suscitare  il  popolo  a  reazione  contro  le  milizie  di 
Francia,  e  renderlo  stromento  di  feroci  vendette.  Non  fallirono  in 
tutto  gli  sforzi  loro,  e  specialmente  in  Cremona  ed  in  Gasalmag* 
giore ,  ed  in  alcuni  paesi  di  quel  contado.  A  Cremona  fu  detto  di 
conservar  l'albero  della  libertà  per  appendervi  coloro  che  più  fa- 
natici si  erano  mostrati  nell' impiantarlo.  Correvano  per  la  città 
varie  liste  su  cui  stavano  disegnati  i  nomi  delle  vittime  che  si  do- 
vevano immolare  all'appressarsi  del  vittorioso  austriaco  esercito. 
Chi  non  faceva  getto  della  tricolorata  insegna  era  fatto  bersaglio 
agli  insulti;  e  molti,  che  in  voce  erano  di  democratici,  do,vetiero 
cella  fuga  sottrarsi  alle  presecuzioni  del  contrario  partito  ;  al- 
cuni ,  più  feroci ,  misero  mano  nel  sangue  e  negli  averi  dei  de- 
magoghi. 

Il  presidio  francese  di  Càsalmaggiore  fu  dall'ammutinato  po- 
polo assalito  ed  in  gran  parte  trucidato;  e  maggiori  scandali  e  de- 
litti sarebbero  accaduti,  ove  nel  vincere  gl'Imperiali  avessero  per- 
sistito; ma  le  novelle  contrarie  tornarono  muti  i  fanatici,  e  quindi 
al  subbuglio,  repentinamente  accaduto,  succedettero  l'ordine  e  la 
tranquillità. 

Il  pontefice,  non  appena  seppe  che  Bonaparte  avea  levato  il 
blocco  a  Mantova,  e  minacciato  dagl'  Imperiali  l' esercito  di  Francia, 
mandò  a  prender  possesso  di  Ferrara  dai  Repubblicani  sgombrata, 
sperando  di  riacquistare  le  Legazioni.  Il  prolegato  entrò  infalli  in 
Ferrara  ed  occupò  lo  sua  sede;  ma  quando  fece  por  mano  per 
atterrare  le  insegne  della  Repubblica  per  surrogare  alle  medesime 
lo  stemma  pontificio,  la  guardia  civica  accorse  al  palazzo  dei  me- 
desimo, abbassò  le  pontificie  insegne,  e  volle  ricollocale  quelle 
Ivtiom.  Stor.  deW  Armi  Ital  \i)lì.  '  8 
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della  Re()ubblica.  Poco  dopo  giunsero  le  notizie  che  recavatio  le 
vittorie  dei  Francesi,  ed  il  prolegato  si  diede  a  fuga  precipitosa. 

Né  meno  premuroso  di  mostrarsi  ostile  a' Francesi  fu -il  redi 
Napoli,  i!  quale  aveva,  per  patti  stipulati  in  Brescia  con  Bona* 
parte,  rivocati  da  Lombardia  i  suoi  reggimenti,  e  dalParm.ata  an^ 
glo-sicula  i  suoi  vascelli  «  facendo  le  mostre  della  pattuita  neutra- 
litii.  Ma  air  avviso  ohe^  il  maresciallo  Wucmser  scendeva  con  eser- 
cito  nuovo  in  Italia ,  e  le  cose  de'  Francesi  declinavano ,  come 
diceva  h  fama ,  Ferdinandd ,  rianimate  le  speranze ,  diede  sfogo 
allo  sdegno  che  in  cuore  covava,  e  rompendo  la  data  fede,  mandò 
soldati  alla  fìrootiera,  occupando  Ponte  Corvo,  eittà  degli  Stati  del 
Papa ,  che  seco  lui  eresi  indettato  per  mover  guerra  ai  Francesi. 

Ma  giunte  in  seguito  notizie  che  le  vittorie  di  Bonaparte  re- 
cavano, e  come  egli  fosse  ritornato  dair assèdio  di  Mantova,  di- 
venne  nuovamente  Ferdinando  timido,  e  ricorse  alle  astuzie  diplo- 
matiche. Mandò  il  principe  di  Belmonte  a  Parigi  presso  il  Diret- 
torio, ed  interposti  buoni  uffici,  ottenne  pace  ai  seguenti  patti: 

e  Napoli,  sciogliendosi  dalle  sue  alleanze,  resterà  neutrale, 
impedire  l'entrata  ne' suoi  porti  a' vascelli,  oltre  il  numero  di  quattro, 
dei  potentati  che  sono  in  guerra;  darà  immediatamente  libertà  a' 
Francesi  che  ne' suoi  dominj  sono  carcerati  per  sospetto  di  Stato; 
intenderà  a  scoprire  e  punire  coloro  che  involarono  le  carte  al 
ministro  di  Francia  Makeu;  dovranno  esser  liberi  i  Francesi  che 
si  trovano  nel  regno  napolitano  nel  culto  delle  religioni  ;  ì  basti- 
menti francesi  godranno  nei  porli  delle  Due  Sicilie  tutti  que' pri- 
vilegi e  benefizii  che  ogni  altra  più  favorita  bandiera  vi  gode; 
dovrà  il  re  di  Napoli  riconoscere  la  Repubblica  batava,  e  consi- 
derarla compresa  nel  presente  trattato  di  pace.  » 

Questi  erano  i  patti  palesi  clic  furono  stabiliti;  ai  medesimi 
alcuni  segreti  ne  andavano  congiunti,  e  questi  erano: 

«  Il  re  pagherà  alla  Repubblica  francese  otto  milioni  di  fran- 
chi; i  Francesi  non  procederanno  oltre  Ancona,  se  prima  non  si 
saranno  col  ponteflce  accordati  ;  e  promettono  dì  non  secondare  i 
moti  rivoluzionarii  delle  regioni  meridionali  dell'Italia.  » 

Quest'ultimo  patto  e  il  silenzio  sui  napoletani  prigionieri  per 
cause  di  maestà,  costarono  a  Ferdinando  un   milione  di   franchi 
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in  doni  e  seduzioni;  e  ciò  riferiamo  per  mostrare  qual  conto  si 
possa  fare  dei  Francesi,  che  mentre  eccitavano  i  popoli  coi  pom* 
posi  nomi  di  libertà  ed  indipendenza,  abbandonavano  fra  le  mi- 
serie del  carcere  per  denaro,  coloro  che  avevano  in  loro  riposte 
speranze  di  migliore  reggimento  e  vivere  libero. 

Il  Direttorio  era  talmente  inciprignito  contro  il  Borbone,  che, 
oltre  all'oro,  ci  volle  lettera  di  Bonaparte  per  inclinarlo  a  strin* 
gere  la  pace,  dal  medesimo  consigliata  ai  quinqueviri  con  queste 
parole  :  «  Oggi  mancherebbero  le  forze  al  risentimento  ,  e  verrà 
certo  il  giorno  punitore  delle  colpe  presenti  e  delle  future,  per- 
ciocché gli  odj  dei  barbari  per  la  Francia  non  cesseranno  prima 
che  tutto  il  nuovo  diventi  antico.  » 

In  quel  tempo  le  sorti  della  Repubblica  andavano  prosperando 
io  Italia  e  fuori ,  imperocché  non  solamente  col  re  di  Sardegna 
aveva  fermata  pace,  ma  colla  Prussia  eziandio;  e  le  Russie  eran 
chetate  per  la  morte  di  Caterina  e  l'indole  pacifica  del  suo  suc- 
cessore; Mantova  stretta  d'assedio,  alcuni  Stati  d'Italia  a  repub- 
blica ordinati  e  collegati  alla  Francia ,  gli  altri  tributtarj  o  neutri. 
Ma  la  pace,  come  già  l' armistizio,  non  era  che  scaltrezza  del  Bor- 
bone per  aspettare  miglior  tempo  per  la  guerra,  perchè  non  de- 
sisteva perciò  di  crescere  con  nuove  milizie  l'esercito,  di  muni- 
menti  la  frontiera,  dì  tributi  i  popoli. 

Anche  in  altri  luoghi  di  Lombardia,  oltre  ai  citati,  accaddero, 
per  colpa  dei  parliti  fra  loro  avversi,  scandali  e  risse,  conse- 
guenze inevitabili  dei  tempi  e  degli  eventi  :  il  fanatismo  nuoce ,  e 
non  giova  mai  a  nessuna  causa  ;  e  volentieri  tiriamo  su  i  mede- 
simi un  velo ,  per  non  denudare  piaghe  dolorose  e  rinnovare 
rancore. 

Alessandro  Oitolioi  nel  18  agosto  scriveva  da  Bergamo ,  che 
i  Comuni  bergamaschi  si  riunirono  ,  ed  avean  fatta  l'offerta  di  le- 
varsi a  stormo  quando  Wurmser  fosse  trionfante  in  Italia  sopra  le 
armi  francesi.  Il  dispaccio  dell' Ollolini ,  giunto  a  Venezia,  fu  letto 
nella  consulta  de' Savi,  e  fu  allora  che  Pietro  Dona,  con  ragioni 
Tuna  peggiore  dell'altra,  si  pronunciò  contro  quegli  assembramenti 
e  profferte  dei  popoli  a  prò  del  veneto  governo ,  e  contro  l'Otto- 
Uni  ebe  ciò  promoveva.  Gli   inquisitori  di  Stato ,  fatti  abili  a  ciò 
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dal  Consiglio  dei  Dieci ,  continuaroDO  a  dare  ordini  t^d  indirizza- 
memi  al  podestà  di  Bergamo  per  disporre  un'insurrezione  generale, 
e  parteciparono  i  l(]rro  disegni  e  provvedimenti  al  Collegio;  ma  i  Savi 
misero,  secondo  il  loro  solilo,  quella  importante  comunicata  nelh 
filza  delle  non  lette  in  Senato;  e  cosi  questo  corpo  sovrano  visse 
tuttavia  ignaro  di  ciò  che  i  sudditi  facevano  per  la  salvezza  della 
Repubblica. 

Si  dirà  da  taluno,  ch'era  poco  dicevole  alla  dignità  di  un  go- 
verno  il  predisporsi  a  una  guerra  in  questo  modo.  Ma  ciò  si  pò- 
irebbe  giu8ti6care  coli'  esempio  di  tutti  quelli  che  V  hanno  messo 
in  pratica,  e  che  i  Veneziani  non  avevano  altra  via  di  scampo, 
non  potendo  più  armare  in  palese  ;  perocché  quasi  tutte  le  loro 
città  e  fortezze  di  terra  ferma  erano  in  mano  de'  Francesi,  i  quali 
non  solamente  si  premunivano  contro  gli  alleati  dei  loro  nemici , 
ciò  che  era  comportabile  ed  anche  giusto ,  ma  le  spogliavano  delle 
artiglierie,  armi  e  munizioni;  e  insolentivano  con  incredibile  ar- 
roganza e  ferocità  contro  il  governo  e  i  suoi  rappresentanti;  atten* 
lavano  con  insidie  occulte  e  violenze  aperte  alla  sua  sovranità; 
trattavano  le  province  come  terra  di  conquista,  mettevano  taglie 
esorbitanti,  che  opprimevano  i  popoli  in  modo  detestabile.  Bona- 
parte  non  volle  perfino  per  provveditori  di  terra  ferma  se  non 
quelli  che  a  lui  piacevano  ,  e  minacciava  di  far  fucilare  quanti 
altri  avesse  mandato  il  Senato  e  che  non  fossero  di  suo  gusto. 

La  battaglia  vinta  a  Castiglione,  nella  quale  erasi  a  prefe* 
renza  distinto  Augereau,  che  più  tardi,  nell'epoca  in  cui  Bona* 
parte,  fatto  imperatore,  innalzava  una  nuova  aristocrazia  dalla  polvere 
de'  campi ,  fu  nominato  duca  di  Castiglione ,  reso  aveva  prospere 
le  sorti  dei  Francesi.  Bonaparte  non  si  credeva  perciò  padrone 
tranquillo  dell'Italia:  egli  sapeva  benissimo  che  il  capitano  au- 
striaco, ritirato  nel  Tirolo,  non  era  uomo  da  abbandonare  l'im- 
presa, e  che  appena  avesse  ristabilite  le  schiere,  e  ricevuti  rin- 
forzi, tornato  sarebbe  agli  assalti  per  riconquistare  la  Lombardia, 
poiché  la  quistione  di  chi  dovesse  essere  Italia  era  tu tt' altro  che 
decisa.  A  ciò  dire  influiva,  che  anche  i  Francesi,  comunque  vin- 
citori, aveano  subite  pèrdite  riflcssibili;  e  che  il  vecchio  generale 
austriaco,  quantunque  vinto,  il  suo   esercito   non  era   fiaccato  né 
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in  disordine ,  e  Mantova  non  era  per  anco  presa ,  ed  a  debellarla 
voleasi  assedio  lungo,  il  quale,  per  le  diminuite  falangi  francesi, 
non  poteva  essere  perfetto. 

11  generalissimo  di  Francia  sentiva  bene  quanto  la  sua  situa- 
ziofie  fosse  precaria  ;  e  coli' attività  ed  energia  del  suo  genio  si  ado- 
perava con  nuovi  conati  a  consolidare  quanto  le  sue  vittorie  pro- 
earato  gli  avevano,  avendo  con  quelle  scemato  più  di  ventimila 
uomini  l'esercito  di  Wurmser,  e  presogli  più  di  settanta  cannoni. 
Perciò  comandava  a  Massena  di  salire  per  la  sinistra  dell'  Adige , 
avanzandosi  fino  ad  Ala  e  Serravalle,  intanto  che  il  generale 
Vaubois  marciava  parallelo  alla  destra  indirizzando  i  passi  verso 
Torbole,  a  tramontana  del. lago  »  dove  fu  raggiunto  dalla  brigata 
di  Guieux,  che,  imbarcatosi  a  Salò,  avea  abbruciato  la  flottiglia 
nemica.  ^ 

Trovati  dai  Francesi  i  primi  posti  austriaci,  s'impegnò  una 
zuffa,  e,  dopo  molto  fuoco  dall'una  parte  e  dall'altra  fatto,  i 
Tedeschi  furono  obbligati  a  ritirarsi:  da  una  parte  furono  inseguiti 
dai  Francesi  sino  alla  stretta  di  S.  Marco,  dall' altra  fino  al  campo 
trincerato  di  Mori,  ove  Reuss  con  valore  loro  disputò  il  passo; 
ma  Vaubois  ,  sopraggiunto ,  obbligò  gli  Austriaci  ad  abbandonare 
il  posto. 

All'  uscita  di  quelle  gole  si  scorge  la  città  di  Roveredo ,  la 
quale  rimane  non  a  molta  distanza  dell'  Adige ,  ove  giungeva  an- 
che Rampon ,  che  aveva  valorosamente  inseguiti  gli  Austriaci.  A 
Roveredo  vollero  gli  Austriaci  tenere  fermo,  Bonaparie  diresse  Ram- 
pon con  una  mezza  brigata  coli' ordine  di  mettersi  fra  quella  città 
e  l'Adige,  mentre  fa  entrare  a  passo  di  carica  il  generale  Victor 
alla  testa  de' suoi,  che  respingono  gli  Austriaci  che  loro  vogliono 
contendere  il  passo. 

Il  generale  Massena  fece  rannodare  le  sue  schiere,  e  conce- 
dette alle  medesime  alquanto  di  riposo,  mentre  mandava  due  squa- 
droni di  cavalleria  a  riconoscere  le  mosse  dell'  inimico  che  si  ri- 
tirava. Gli  Austriaci^  per  difendere  Trento,  si  trincerarono  a  Gal- 
liano ,  per  rendere  più  sicura  la  ritirata  del  quartier  generale  da 
quella  città. 

La  positura  di  Galliano  era  forte  per  sé  stessa:  toccando  l' A- 
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dige  e  la  montagna  a  piccò,  formava  una  gola  angusta,  al  cui 
capo  trovavasi  un  muro,  una  vecchia  rócca  ed  un  villaggio,  ove 
gli  Austriaci  avevano  collocata  l' artiglieria.  Il  generale  Dammartin 
fece  innoltrare  le  artiglierie  leggiere  per  dar  principio  alia  pugna , 
che  tiravano  di  schiancio,  mentre,  accomodati  i  fanti  leggieri,  con* 
dotti  da  Pigeon  sulla  destra,  e  trecento  tiratori  alla  leggiera,  si  spin- 
gono sul  ciglio  del  fiume  per  investire  il  nemico.  Contemporanea* 
mente  furono  attaccati  gli  Austriaci  dall' artiglieria ,  dai  cacciatori 
e  dalla  mezza  brigata  di  colonna  serrata,  per  cui  dovettero  dil- 
loggiare;  e  la  cavalleria  ,  inseguendoli,  diede  eompimento  alla  scon- 
fitta; per  cui  settemila  prigionieri,  cinquanta  cassoni  e  sette  •ban- 
diere caddero  in  potere  de*  Repubblicani.  Questa  fu  detta  battaglia 
di  Roveredo,  succeduta  nel  quattro  settembre. 

Nel  giorno  successivo  Massena  entrava  in  Trento ,  indi  Vau- 
bois.  Bonaparte,  secondo  il  suo. costume,  avea  di  già  rivolto  lu** 
singhiero  proclama  ai  Tirolesi,  persuadendoli  a  deporre  le  armi 
ed  a  riguardare  i  Francesi  siccome  amici,  minacciando  nello  stesso 
tempo  severissimi  castighi  a  coloro  che  si  mostrassero  ribelli  ;  ed 
appena  entrato  in  Trento  organizzò  T  amministrazione  della  pro- 
vincia (i). 

Impossessatosi  di  quanto  il  principe- vescovo  non  aveva  potuto 
seco  portare  ,  nel   giorno   antecedente  partito,   confermò   il  censi- 


(4)  Il  maoifesto  da  Bonaparte  ai  Tirolesi  diretto  era  il  segaeote: 

u  Voi  desiderate  la  protezione  dell'armi  fraocesiT  Sappiate  reoderveoe  degDÌ. 
Essendo  i  migliori  tra  voi  e  più  numerosi  a  Francia  inclinati ,  gli  ostinati  siano 
da  voi  ad  ubbidire  costretti;  il  loro  insensato  procedere  tende  ad  attirare  sulla  loro 
patria  i  flagelli  della  guerra. 

u  Ora  è  incontrastabile  la  decisa  superiorità  del  francese  esercito.  I  ministri 
dell'Imperatore,  dall'oro  deir Inghilterra  compri,  lo  tradiscono. 

a  Voi  volete  la  pace?  Ebbene,  noi  combattiamo  per  essa.  Noi  passiamo  sul 
vostro  territorio  solo  per  costringere  la  corte  di  Vienna  a  piegarsi  ai  voti  della 
desolata  Europa,  e  ad  ascoltare  le  grida  dei  suoi  popoli.  Noi  qui  non  veniamo  per 
cupidigia  di  conquista;  Iff  natura  ba  stabilito  i  nostri  conGni  al  Reno  ed  alle  Alpi, 
come  quelli  fra  il  Tirolo  e  la  Casa  d' Austria. 

u  Tirolesi  !  qualunque  esser  possa  stata  V  antecedente  vostra  condotta,  rien- 
trate tranquilli  nei  focolari  vostri;  abbandonate  le  bandiere  imperiali,  ora  vinte. 
Non  è  un  nemico  di  più  cbe  temer  possino  i  vincitori  delle  Alpi  e  d'Italia,  ma 
sibbene  per  risparmiare  alcune  vittime  cbe  potrebbero  essere  sagrifica'te. 

u  Mentre  le  nostre  vittorie  ci  hanno  resi  terribili,  noi  siamo  amici  di  coloro 
che  ci  ricevono  con  ospitalità;  «  «e.  ce. 
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gito  di  Treoto  nella  sua  aiiioriiii,  annuitaado  il  titolo  di  aulico, 
col  quale  prima  era  chiamato;  ma  essendosi  una  gran  parte  dei 
cittadini  querelati  di  quei  membri  che  lo  componevano,  egli,  in- 
tento a  compiacere  i  più ,  ae  sostituì  altri  in  loro  vece ,  ne  ac- 
crebbe il  numero  con  tre  sudditi  austriaei ,  de'  quali  voleva  aeqtii* 
starsi  il  favore ,  e  n'  estese  V  autorità  a  tutto  il  Tirolo ,  si  negli 
ulficii  civili  e  politici ,  ohe  nei  giuridieL  Ordinò,  che  il  consiglio 
dovesse  render  conto  alla  Repubblica  fruocese  di  tutte  le  entrate , 
ed  ogni  atto  fosse  fatto  in  nome  della  Repubblica  franeese;  tutti 
ì  canonici  non  nativi  di  T;  nto,  e  lutti  i  forastieri  che  occupavano 
cariche  pubbliche,  doveano  entro  ventiquattr' ore  sgombrare  il  ter- 
ritorio, ed  altri  nativi  del  paese  essere  in  vece  loro  surrogati.  Fece 
molti  altri  provvedimenti  che  piacijucHi  agli  abitanti,  ma  solo  du- 
rarono quanto  il  soggiorno  ile'  Francesi  nel  Tirolo,  cioè  brevissimo 
tempo. 

11  capitano  austriaco ,  veduto  die  Bonaparte  s' internava  nel 
Tirolo ,  ed  indovinandone  il  progetto ,  quello  cioè  di  entrare  io 
Baviera ,  e  di  congiungere  le  sue  schiere  con  quelle  ebc  sotto  Mo* 
reau  militavano ,  e  specialmente  quelle  mandate  sotto  la  condotta 
del  Ferino,  avviate  alia  volta  del  Tirolo  ;  e  che  operandosi  tale 
congioozioQe  era  pericolo  troppo  manifesto  per  l' impero  d*  Ale- 
magna,  e  per  l'esercito  austritico  accampato  verso  il  Reno,  quan* 
tunque  comandato  dall'arciduca  Carlo,  generale  valoroso  e  duce 
esperto;  inohre  conoscendo  di  non  poter  utilmente  opporsi  diret- 
tamente alla  congiunzione,  pensò  di  raggiungere  lo  scopo,  ope* 
rando  una  diversione.  Con  questo  proposito ,  inviò  una  grossa  co- 
lonna di  sue  genti  verso  Verona  per  tentar  di  sorprender  questa 
città  girando  alle  spalle  de'  nemici  ;  di  stornarli  dalla  Germania  e 
recare  soccorso  a  Mantova.  Ma  se  bello  era  l'ideato  progetto,  non 
potè  Wurmser  ingannare  però  il  gi'neralissimo  francese,  il  quale 
appena  saputa  la  mossa  dell'austriaco  verso  Bassaao,  ch'egli  sta* 
bilisce  in  sua  mente  ardita  risoluzione. 

Molte  cose  molìnava  nel  cap9  suo:  volea  lasciare  il  Tirolo  in 
guardia  di  Vaubois,  ed  egli  slanciarsi  nelle  gole  dei  monti  per 
incalzare  alle  reni  Wurmser  ;  ma  egli  non  può  condor  seco  se  non 
ventimila    uomini;  ed  il  generale  austriaco  ne  ha  trentamila,  può 
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rivolgersi,  tenergli  testa,  e  bloccarlo  per  quelle  gole  spaventose. 
Forse  la  rapidità  della  mossa  di  Wurmser  può  far  si  ch'egli  giunga 
troppo  tardi,  quando  il  generale  austriaco  ha  di  già  varcato  l'A- 
dige: e  tutte  queste  cose  erano  possibili.  Ma  in  onta  alle  gravi 
difficoltà,  non  ponendo  indugio  fra  mezzo,  rapido  come  la  folgore, 
ardito  come  V  aquila  ordina  a  Vaubois ,  nel  giórno  slesso  eh'  era 
arrivato  a  Trento ,  di  portarsi  sul  Lavisio  per  togliere  quella  posi- 
zione al  retroguardo  del  generale  Davidov^ich,  dalla  quale  dominava 
la  strada  che  da  Trento  mette  a  Bolzano.  Fa  eseguire  queir  opera- 
zione sotto  i  suoi  occhi  ;  indica  a  Vaubois  la  posizione  che  devono 
custodire  i  suoi  diecimila  aomini,  indi  co'  suoi  ventimila  si  slancia  a 
traverso  le  gole  della  Brenta. 

Nasce  la  Brenta  poco  fontano  da  Trento,  e,  correndo  nel 
fondo  d'  una  valle  profonda ,  tra  monti  aspri  e  discoscesi ,  arriva 
a  Bassano,  luogo  dove  incominciano  ad  aprirsi  le  dilettevoli  pia- 
nure del  Padovano  e  del  Vicentino.  Questa  è  la  strada  che  con- 
duce da  Venezia  a  Trenta  per  la  più  dritta,  senza  passar  per  Ve- 
rona. Bonaparie  alla  sera  riposò  a  Levico ,  indi  si  ripose  in  marcia  ; 
e  benché  i  Francesi  fossero  grandemente  stanchi  dal  cammino  e  dai 
combattimenti ,  giunsero  al  villaggio  di  Primolano  :  avendo  per* 
corso  in  due  giorni  un  viaggio  di  sessanta  miglia.  Al  suddetto 
villaggio  era  accampata  una  grossa  banda  di  Austriaci,  ohe  appog- 
giavano la  loro  destra  a  dirupata  montagna,  e  la  sinistra  dalla 
Brenta  avevano  difesa.  Le  schiere  francesi,  assalita  vigorosamente 
la  divisione  austriaca,  la  sbaragliarono;  nuovi  combattimenti  s'im- 
pegnarono fra  Imperiali  e  Repubblicani  a  Covolo ,  ovesgli  Austriaci 
rapidamente  si  erano  rannodali  ed  opponevano  ferma  fronte  a' ne- 
mici ;  ma  anche  da  quel  piccolo  forte  che  chiudeva  la  via,  benché 
gagliardamente  si  difendessero ,  furono  dilloggiati ,  e ,  precorsi  da 
una  mano  di  arditissimi  Francesi^  vennero  intracchìusi  ed  in  gran 
parte  fatti  prigionieri. 

Dieci  cannoni ,  quindici  cassoni ,  otto  bandiere  e  più  di  due- 
mila e  cinquecento  uomini  vennero  in  potere  dei  vincitori  che, 
tralasciando  per  la  stanchezza  d' inseguire  i  fuggitivi ,  passarono 
la  notte  a  Cismone.  Nel  giorno  successivo  avvenne  a  Selagno  un 
altro  scontro ,  nel  quale  furono  nuovamente  vittoriosi  i  Francesi. 
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Gl'Imperiali  s'accamparono  a  Bassano,  e  nel  mattino  dell'otto 
settembre  Bonaparte  s'avviò  alla  lor  volta. 

Massena  eosteggiò  la  Brenta  alla  destra,  Augereau  alla  sini- 
stra ,  ed  investirono  la  città  con  prodigioso  ardire  e  sorprendente 
celerità,  si  fattamente,  che  nel  mentre  il  primo  da  una  parte,  il  secondo 
dall'  altra  di  quella  entrava ,  per  cui  Wnrmser  restò  maravigliato 
di  quel  loro  repentino  attacco  e  dello  scompiglio  dei  battaglioni 
austriaci,  ai  quali  era  stato  imposto  di  proteggere  ed  assicurare 
la  ritirata  del  quartier  generale. 

In  mezzo  però  a  quella  rapida  vittoria  de' Repubblicani,  il  gè- 
nerale  austriaco  si  diede  a  raccogliere  aflfirettatamente  quanti  potè 
de' suoi  soldati,  e  si  ripiegò  su  Verona,  sempre  inseguito  da' ne* * 
mici  ;  ma  non  potè  entrare  in  quella  città  perchè  Kilmain  la  di- 
fendeva  valorosamente  e  gagliardamente  respinse  ogni  assalto  degli 
Austriaci.  Vedendo  troppo  difficile  l' entrare  nella  medesima ,  e  sa- 
pendo a  tergo  altri  Francesi,  volse  il  pensiero  il  vecchio  mare- 
sciallo a  passar  l'Adige  a  Legnago,  di  presidio  sprovveduto,  per 
indirizzarsi  poscia  verso  Mantova. 

Bonaparte,  che  lo  seguiva  con  ardore,  seppe  il  passaggio  del- 
l'Adige operato  dalle  schiere  austriache,^  spedi  la  divisione  Mas- 
sena  a  Sanguineto  per  attraversare  il  procedere  alle  stesse.  L'avan« 
guardia,  comandata  da  Murat  e  da  Pigeon,  attaccò  gì' Imperiali  « 
ma  fu  dai  medesimi  profligata  a  Cerea;  indi  a  Vilimpenta  furono 
fatti  prigionieri  altri  trecento  Francesi,  che  voleano  sbarrar  loro  il 
eammino;  ed  entrò  Wurmser.  in  Mantova  con  diecimila  fanti  e 
quattromila  cavalli,  e  si  uni  al  presidio  di  quella  piazza,  che ^  cosi 
accresciuto,  sommò  a  quasi  ventisettemila  soldati.  Di  questa  ardita 
risoluzione  fu  il  Wurmser  lodato  dagli  stessi  Francesi ,  poiché  il 
salvare  un  corpo  d' armata,  stretto  come  era  da  nemici  valorosi  ed 
ebbri  per  le  vittorie  riportate ,  e  fra  tanti  ostacoli ,  non  era  certa- 
mente agevole  impresa. 

Bonaparte  fu  molto  sdegnato  contro  i  suoi,  che  non  seppero 
raggiungere  il  generalissimo  austriaco^  il  che  avrebbe  finita  la 
contesa  ;  mandò  Augereau  a  Legnago ,  ove  fece  tosto  prigioniero 
il  presidio  lasciatovi  da  Wurmser.  Gli  Austriaci  uscirono  dalla  for- 
tezza con  tutti  gli  onori  militari.  Trovarono  i  Francesi  in  Legnago 
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ventidue  cannoni  da  c^mpo  coi^  loro  cassoni  e  cavaUi  da  liro ,  e 
quei  cinquecento  uomini  che  il  Wurmser  aveva  fatti  prigiopi^i  a 
Cerea  e  laaeiati  a  Legnogo  ricuperarojM)  la  libertà. 

Il  generalissimo  austriaco ,  vedendosi  congiunto  al  presidio ,  e 
ben  provveduto  d'ottima  cavalleria,  facet  frequemi  sortite  per 
provvedersi  di  foraggi  pe'  ^eavftilì ,  dei  quali  penuriava  la  fortezza. 

Prima  eurn  quindi  del  generalisaimo  francese  fu  quella  di  asser- 
ragliare in  Mantova  grimperiali,  tanto  per  privarli  d'ogni  provviata 
di  vettovaglie,  come  d'impedire  ad  un  corpo  cosi  numeroso  ogni 
comunicazione  con  rinforxi  che  potevaogli  pervenire.  Perciò  Bo- 
naparte  ordinava  ai  generali  di  spingersi  aotto  la  fortezza.  Auge- 
reau  parti  da  Legnago ,  e  ai  recò  verso  la  medesima  passando  per 
Governolo ,  via  che  meite  al  Seraglio ,  del  quale  doveano  le  stie 
falangi  impadronirsi  per  innpedire  ai  drappelli  austriaci  staccati  dal* 
V  esercito  di  riunirsi  al  medesicno,  e  poscia  si  ripiegò  su  San  Giorgio , 
sobborgo  di  Muitova.  Masaena  s'avviò  per  alla  volta  della  medO'^ 
sima  passando  da  Castellaro;  e  Sahuguei  sì  recò  eolle  sue  genti 
alla  Favorita.  Il  maresciallo  austriaco  avea  provveduto  per  opporsi 
a  quell'occupazione.  Nel  combattimento  fra  Imperiali  e  Fraacesi, 
ivi  impegnatosi ,  ebbero  io  principio  i  secondi  qualche  vaneggio, 
indi  furono  obbligati  a  ritirarsi  eoo  perdita  d'  uomioi  e  di<;aononi. 

Il  mar^ciallo  avea  fatto  accampare  fuori  di  Mantova  tredici 
battaglioni  e  ventiquauro  squadroni,  che  battevano  la  campagna. 
Massena,  lascialo  Castellaro,  odia  notte  del  -15  al  li,  procedette 
versò  i  Due-Castelli ,  avvisando  di  4K>ter  Sforpreodere  il  nemico  il 
quale,  non  trovandosi  sulk  vedette,  si  lasciò  assalire  dall'ami* 
guardo  fraticese;  dal  che  nacque  confusione  oella  fanteria  sulle 
prime;  ma  aleum^  ofiieiali,  non  lasciatisi  perciò  intimidire,  ragq- 
narono  alcuni  battaglioni  e  si  eambiò  la  scena  ;  da  incalzati  gli  Au* 
striaci  investirono.  In  quel  momento  il  generale  Ott  esciva  da  Man* 
tova  con  varii  squadroni  che  erano  ili  a  far  provvigioni  di  foraggi 
nei  magazzini  di  città.  Egli,  veduto  1* attacco  del  nemico,  fatti 
gettare  i  foraggi  a'  suoi  soldati ,  li  fece  correre  contro  il  nemico, 
i|  quale  fu  obbligato  a  ritirarsi  disordinato^  E  più  grave  sarebbe 
atato  il  danno  pel  medesimo,  ove  non  fosse  accorsa  la  trentesima- 
seconda  brigata,  ctie  tosto,  allineatasi  in  quadrato,  potè  opporre 
salda  barriera  all'irruente  austriaca  cavalleria. 
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Questi  combattimemi  I  dai  quali  iMciroDo  vioeitori  gli  Au- 
striaci ,  inspirarono  soverchia  cónGdeoza  al  loro  duce ,  dalia  quale 
Bonaparte  seppe  cavarne  utile  partito  pe'  su(m  progetti ,  a  veri6- 
carne  i  quali  influì  V  arrivo  d' Augereau  colla  sua  divisioiie. 

Wurmser  traendo  lieti  auspioii  dai  trionfi  della  vigilia,  nei 
quindici  settembre,  allo  spuntar  dell'aurora^  fece  uscire  della  for- 
tessa  la  maggior  parte  della  guarnigione  per  Carne  un  sol  corpo 
con  le  milizie  fuori  attendate ,  per  tentare  un  colpo  che  Mantova 
liberaase.  Gl'Imperiali  occupavano  quindi  la  Favorita  e  San  Gior^ 
gio>  appoggiando  la  destra  verso  Motella  sulla  strada  che  mette  a 
Legnago,  la  sinistra  a  Sant'Antonio,  su  quella  che  mette  a  Verona, 
facendo  coprire  la  fronte  di  tutta  quel!'  eslesa  linea  da  numerosa 
cavalleria. 

I  Francesi  a  rincontro  occuparono,  coU'ala  desira  comandata  da 
Sahuguet,  la  strada  di  Roverbella,  essendo  quel  generale  incari- 
cato di  assaltare  la  Favorita;  cai  centro  delT esercito ,  oomandato 
da  Massena,  i  Due-Castelli;  eolki  sinistra,  comandata  da  Augereau, 
Formigosa  di  Roneo-Ferraro  verso  San  Giorgio ,  per  infestare  il  destro 
ianeo  del  nemico. 

Cosi  disposto  r esercito  fja  divisione  d'Augeretu  investi  i  di» 
staccamenti  degli  Imperiali  e  li  obbligò  a  ritirarsi.  Da  quel  movi- 
mento fu  tratto  Wurmser  a  credere  che  tutto  l'esercito  francese 
avesse  a  venire  dalla  via  di  Governolo,  per  cui  rivolse  tutta  l'ala 
destra  sulvillaggio  di  Tenca,«'Ove  riportò  qualche  vantaggio  sul 
nemico  :  ma  il  rapido  apparire  della  divisione  di  Massena  cambiò 
il  trionfo  in  sconfitta.  Nel  medesimo  momento  in  cui  il  generale 
la  Salcetie,  della  divisione  Sabuguet,  conduceva  la  sua  brigata 
fra  la  Cittadella  e  la  Favorita ,  il  generale  Pigeon  ,  della  divisione 
Massena ,  cercava  di  •  troiicai*e  la  comunicazione  fra  San  Giorgio 
e  la  Favorita.  P^sr  questi  movimenti  dei  Francesi  sulle  ali  degli 
Imperiati ,  Wurms^  dovette  sguernire  di  oùlizie  il  centro  per  rin- 
forzare te  medesime.  Bonaparte  vide  in  allora  realizzato  il  suo 
piano ,  e  lece  rapidamente  dar  dentro  dalla  diviskioe  Massena  ;  ed 
il  combattimento  fu  generale  fra  i  due  eserciti. 

In  questa  battaglia  sanguinosa  e  micidiale  dispiegarono  valore 
i  eombattenti  si  dell'  una  fanzione  che  dell'  aftra  :  ma  la  vittoria 
in  pei  Franerai,  che  obbligarono  il  generale  austriaco  a  rincbiu- 
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dersi  in  Mantova /e  fecero  tremila  prigionieri  con  molli  arnesi  di 
guerra.  •  '  ^ 

In  questo  modo  riguadagnò  Bonaparte  grande  vantaggio  sul» 
r  esercitò  austriaco ,  lenendone  strettamente  bloccato  in  Mantova 
il  generalissimo ,  dando  di  ciò  V  incarico  al  generale  Kilmaine , 
che  occupava  il  Tirolo  per  Vaubois ,  ed  aveva  fortificato  il  Lavisio. 
Mandò  Massena  in  Bassaoo  per  far  siepe  co'  suoi  all'  altro  passo 
del  Tirolo  ;  Augereau  in  Verona ,  d' onde  prontamente  poteva  ac- 
correre in  Tirolo  od  a  dar  mano  a  qualche  impresa  intomo  a 
Mantova. 

In  questo  tempo  ,  mercè  le  brillanti  vittorie  riportate  dai  Fran- 
cesi, si  diffendeva  in  Italia  lo  spirito  repubblicano  e  l'amore  delle 
novità ,  di  modo  che  viveano  in  gran  apprensione  i  governi  aristo- 
cratici ed  i  principi. 

Bonaparte  comprendeva  assai  bene  che  per  rigenerare  l' Italia 
facea  mestieri  dare  alla  medesima  una  forma  di  governo,  che  la 
forza  ai  principii  di  libertà  congiungesse;  ma  oltre  alle  diflBcollà 
locali  che  si  opponevano  a  questo  pensiero ,  molte  ne  incontrava 
nei  commissarj  del  Direttorio  inviali  per  sorvegliarlo.  Costoro,  e 
specialmente  Saliceti,  serbavano  per  sé  gloria  della  grande  rivolu- 
zione morale  che  aspiravano  a  compiere  nei  paesi  conquistali,  ma 
il  loro  procedere  troppo  prendeva  di  fronte  le  credenze  religiose, 
e  più  presto  era  dalla  generalità  abborrito,  mentre  Bonaparte 
Bludiavasi  di  assecondare  il  Direttorio  senza  irritare  i  pregiudizi  degli 
Italiani 

Nel  ricostruire  l'organismo  legislativo,  egli  non  distruggeva 
tutte  le  precedenti  istituzioni,  ma  quelle  che  appartenevano  al  feu- 
dalismo ,  ed  introducendo  nell'  ordine  religioso  riforme  che  più 
presto  alcuni  punti  di  disciplina  riguardavano,  che  gli  ordinamenti 
interni;  come  sarebbero  l'abolizione  delle  decime  ed  alcuni  dritti 
ecclesiastici ,  il  cui  abuso  era  di  peso  a' popoli.  E  nel  fondare  il 
principio  generale  di  eguaglianza,  abolendo  i  diritti  feudali,  ebbe 
cura  di  non  escludere  dalle  funzioni  civiU  ed  amministrative  i  nobili^ 
ed  anzi  mostrava  ai  medesimi  molta  deferenza:  ciocché  prova 
eh'  egli  alla  democrazia  non  inclinava. 

Bonaparte,  recatosi  a  Milano  dopo  di  aver  ordinato  ogni  cosa 
per   r  assedio  di    Mantova ,  ricevette  non   equivoche   prove   dello 
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slancio  che  il  popolo  di  Lombardia  sentiva  per  l'indipendenza  e 
per  i  Francesi  ^  che  riguardava  come  suoi  libcralori ,  essendogli 
slata  presentata  una  dimanda ,  colla  quale  sollecitavano  i  Lombardi 
il  favore  di  formare  una  legione  attiva ,  e  di  mandarla  a.  raggiun- 
gere coloro  ch'eran  già  ammessi  a  militare  nelle  file  francesi. 

L'amministrazione,  trasmettendo  la  petizione,  diceva  al  gc« 
'  neralissimo  di  Francia:  «  Noi  abbiamo  ricevuta  la  supplica  sotto- 
scrìtta da  un  gran  numero  di- patrioiti,  nella  quale  quei  prodi  cit- 
tadini dimandano  la  formazione  d'  una  legione  lombarda  per  con- 
ginngerla  al  vittorioso  repubblicano  esercito,  onde  propulsare  i  co- 
muni nemii»....  L' amministrazione  spera ,  cittadino  generale ,  che 
voi  vorrete  assecondare  il  desiderio  di  un  popolo  che  aspira  a  li- 
bertà, e  che  non  vorrete  opporvi  perchè  si  armi  a  tutela  della  sua 
liberti,  ed  a  difesa  della  patria.  »Bonaparte  accolse  la  domanda  de' 
Milanesi,  e  si  strinsero  maggiormente  i  vincoli  di  confidenza  reci- 
proca, ed  egli  continuò  a  fomentare  ^entusiasmo  negli  kaliani  per 
la  libertà  e  per  la  guerra,  che  ben  presto  divennero  emuli  dei  Fran  • 
cesi,  e  sovente  si  mostrarono  più  di  questi  intrepidi  e  coraggiosi 
nelle  battaglie. 

Patti  sicuri,  coloro  ohe  aderivano  alla  democrazia,  che  non 
era  oimai  cosi  facile  che  l'avversario  partito  si  rialzasse,  il  di  S6 
di  agosto  molti  Reggiani  si  radunarono»  e  stabilirono  di  cacciare 
il  presidio  del  duca  e  proclamare  la  Repubblica.  L'evento  corri- 
spose al  desiderio,  ed  a  Reggio  fu  impiantato  V  albero  della  liberti 
ed  atterrati  gli  stemmi  ducali,  e  proclamata  la  Repubblica.  La 
vicina  Modena  si  fece  imitatrice  della  «ribellione;  ma  i  soldati  del 
duca  che  vi  stanziavano  repressero  il  movimento,  ed  il  duca,  sa^* 
puta  la  ribellione,  scriveva  ai  Modenesi  lettere  molto  amorevoli, 
eolle  quali  gli  assicurava  che  le  contribuzioni  messe  sulla  città  e 
territorio  dai  Francesi,  sarebbero  in  gran  parte  da  lui  pagate,  e  dimi- 
nuite quelle  ch'egli  imponeva.  Mai  Modenesi ,  ripigliato  ardire  >  si 
sollevarono  di  bel  nuovo >  e,  cacciatone  il  presidio,  proclamarono 
la  repubblica.  I  Bolognesi  ed  i  Ferraresi,  che  di  già  erano  liberi, 
mandavano  deputati  a  Reggio  ed  a  Modena  per  congratularsi  della 
'riacquistata  libertà. 

Bonaparte  dichiarò  rotto  l' armistizio  fatto  col  duca  di  Modena, 
a  motivo  che  la  reggenza  ivi  lasciata  erasi  adoperata  per  ristaurare 
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le  fortifieamDi  dello  città;  e  perciò  vi  mandava  presidio  franeese 
per  proteggere  coloro  che  aderivano  alla  Repubblica  di  Francia , 
dichiarando  il  duca  decaduto  dal  beneficio  della  tregua  per  mancati 
pagamenti ,  e  per  aver  del  proprio  aiutato  gli  Austriaci  a  provvi- 
gionare  Mantova.  Pretesti  non  mancarono ,  né  voglia  e  'forze  da 
sostenerli;  quindi  Modena  potè  distruggere  la  reggenza  lasciata  dai 
duca,  e  nominare  un  Comitato  di  governo  composto  de' cittadini 
che  della  fama  godeano,  i  quaU  erano:  Canuti ^  Valdrighi,  Cave- 
doni,  Testi,  Cavigioli  e  Loosi.  Il  Comitato  prestò  giuramento  di 
fedeltà  alla  Repubblica  francese,  e  di  governare  Jn  di  lei  nome, 
e  di  ricevere  il  giuramento  dalle  subalterne  autorità.  I  membri 
della  reggenza,  noQiinata  dal  duca,  furono  oondotti  a  Tortona,  e 
fu  organizzata  una  guardia  nazionale ,  e  decreuta  un'  assemblea 
in  Modena  per  l'unione  di  Bologna,  Ferrara^  Modena  e  Reggio. 
Le  allegrezze  furono  molte,  perchè  vi  furono  conviti,  teatri»  lumi- 
narie ,  e  tutto  quanto  la  novità  delle  circostanze  poteva  suggerire 
per  esprimere  l'ineffabile  dolcezza  dei  patriotti. 

Bonaparte  erasi  recato  a  Modena,  e  l'assemblea  quivi  riunita 
dichiarò  permanente  ed  indissolubile  l'unione  dei  quattro  popoli 
di  Bologna,  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  e  decretava  l'organizza- 
zione d'una  guardia  permanente  in  tutte  le  città  confederate,  e 
la  formazione  d'una  legione  composta  di  cinque  coorti,  invitando 
anche  gli  stranieri  ;  e  di  spedire  una  deputazione  a  Milano  per 
mantenere  amichevoli  accordi  con  quejla  città  capitale ,  e  che  in 
Reggio  nel  ^7  dicembre  si  tenesse  un'altra  assemblea. 

Desta  meraviglia  come  in  un  baleno,  uomini  per  lo  innanzi 
pacifici,  e  giovani  consecrati  allo  studio,  o  viventi  nell'ozio,  si 
svegliassero  e  cingessero  la  spada,  e  segni  di  valore  t  di  coraggio 
dassero  in  un  sol  punto.  La  legione  Cispadana  fu  formata;  capo  della 
medesima  era  Scarabelli-Pedoca  Angelo,  e  comandanti  delle  cinque 
coorti  erano:  Fontaneili  Achille,  Guidetti  Ippolito,  Piella  Agostino, 
Cappi  Nicola,  Spinola;  si  era  formata  una  compagnia  di  cacciatori 
a  cavallo,  ed  una  batteria  di  quattro  pezzi  di  cannone,  comandata 
da  Raspi  Marco. 

I  Reggiani,  più  infiammati,  non  si  contentarono  nòdi  parole,' 
né  di  mostre,  e,  condotti  da  Ferrarini  eScarufS,  diedero  addosso 
ad  una  grossa  squadra  di  Austriaci ,  uscita  per  fazioni  militari  da 
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.^Untava ,  e  Ja  fecero  prigioniera  a  Mooiecbiarugolo ,  e  eonidoUala 
a  Modena^  la  presentarono  io  una  festa  a  Bonaparté,  eiie  lieto  si 
mostrava  ed  applaudiva  festante  al  valore  mostrato  da  quella  na- 
scente milizia. 

Mentre  Bonaparte  cibava  in  Lombardia  un  comitato  militare 
per  i  paesi  a  sinistra  del  Po,  chiamalo  Transpadano,  composto  di 
Gaeianino  Antonio,  Tordorò  Giovanni,  Beccaria  Annibale,  Visconti 
Aimi  Francesco,  Giuseppe  La-H^z  ^  Invaino  Alessandro  e  Porta , 
nella  Cispadana  nominava  una  Giunta  di  difesa  genernle,  della  quale 
faceano  parte  Tassoni  Giulio  Cesare,  Cicognara  Leopoldo,  Loosi 
Giuseppe  e  Scarabelli'Pedoca  Angelo. 

Il  governo  dì  Lombardia  invitò  il  popolo  ad  arruolarsi  alla 
milizia  mediante  volontaria  iscrizione i  evenne  formala  una  legione 
lombarda,  che  fu  il  nucleo  di  quel!' esercito  che  a  tanta  fama  è 
salito,  e  sì  formò  la  guardia  nazionale,  cbe  succedeva  al  Corpo 
civico  di  Milano  comandato  da  Serbelloni  duca  Galeazzo,  avendo 
a  suo  atiMante  generale  Scotti  nobile  Praocesco  (1)»  La  guardia 
nazionale  fu  istituita  e  presentata  della  bandiera  da  Bonapartc  alla 
presenza  del  Corpo  municipale,  e  fu  nominato  Triulzio  Alessandro 
per  generale  comandante,  e  Teulié  Pietro  suo  aiutante  generale, 
furono  istituiti  otto  battaglioni  comandati  da  Rouger  Gillo,  Castelli 
Carlo,  Vandoni  Marcello,  Balabio  Pietro,  Battaglia  Carlo,  Silva 
Sigismondo,  Aureggi  Luigi ,  Lunati  Giovanni.  Contemporaneamente 
alla  guardia  nazionale  fu  istituita  la  legione  lombarda ,  il  cui  capo 
fu  La-Hoz  Giuseppe  (aiutante  di  campo  di  Bonaparte) ,  due  aiutanti 
generali  col  grado  di  capo  battaglione:  Teulié  Pietro  e  Julhien 
Giovanni  Francesco;  sette  coorti,  ciascuna  avente  cinque  compa- 
gnie, oltre  ad  una  di  granatieri;  ogni  coorte  aveva  un  capo,  ed 
erano  :  Vandoni  Marcello,  Rouger  Gillo,  Perrant  Giacomo,  Pino 

(i)  Il  Corpo  cirico  di  Milano  era  composto  nel  modo  aegaénte:  Uo  generale 
comandante,  Serbelloni  duca  Galeazzo;  un  ajutante  generale^  Scotti  nobile  Fran- 
eneo;  an  auditore  generale  Marmoglia. 

Colonnelli:  Orrigoni  marchese  Francesco,  Crivelli  marchese  Tiberio,  Rezzonico 
conte  Abbondio,  Biglia  conte  Vitaliano,  Belgiojoso  conte  Galeotto ,  Salazar  conte 
i..oreazo. 

Maggiori  :  D*Adda  marchese  Girolamo,  Lurani  conte  Girolamo,  Rorida  conte 
Gii^eppe,  Settala  nobile  Antonio,  Porro  conte  Carlo,  Marz'orali  conte  Giuseppe. 

Sette  capitani  per  le  sette  porte. 
^    Una  compagnia  per  porta  col  corrispondente  numero  di  ufflziaU. 
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Domenico,  Serres,  Fontana  Giacomo,  Robillard  Francesco  (1).  La 
forza  complessiva  della  legione  lombarda  e  cispadana,  è  di  7000 
fanti  e  500  cavalli  con  otto  pezzi  di  eannòne  di  campo.  Ecco 
come  in  un  baleno  poche  città  seppero  offrire  coorli  d'armati  che 
valsero  a  tutelare  le  leggi  é  la  tranquillità  dell!  interno  ed  a  pro- 
pulsare il  nemico;  e  destò  meraviglia  anche  in^  Bonaparte  come 
in  un  baleno  sorgessero  tanti  giovani  di  cospicue  ed  agiate  fami- 
glie, e  corressero  volontarj  ad  arruolarsi  sotto  le  bandiere  della 
patria,  e  si  esponessero  coraggiosi  ai  rischi  della  guerra,  ai  pericoli 
delle  battagliele  ne  caccogliessero  allori,  come  nel  seguente  libro 
vedremo. 


(i)  Uffìzìali  delle  coorli  della  legione  lombarda  di  prima  oomloa  ': 

Capttant  :  Vetter  Luigi ,  Russie  Romano  ,  Boogiovanai  Luigi ,  Peyri  Luigi , 
Giovio  Lodovico ,  Rossi  Ferdinando ,  Minonzlò  Carlo. 

Tenenti:  Porro  Luigi,  Rnitieimayer  Ferdinando,  Righini  Francesco. 

Sotto- tenenti:  Colombo  Giuseppe,  Rambois  Giuseppe,  Caleri  Paolo,  Duplessis 
Giuseppe,  Destre  Nicola. 

Quartiermastri  :  Valiade  Casimiro,  Barata  Bonaventura,  Regis  Carlo,  Vernoni 
Antonio» 

Una  compagnia  di  cacciatori  a  cavallo;  comandala  da  Balabio  Carlo. 

Uea  batteria  di  quattro  peni  di  cannone;  Ceruti,  capitano,  è  Forti^  tenente . 

Un  battaglione  di  zappatori  di,  600  uomini» 


(Cj      FINE  DEL  LIBRO  PRIMO      ^ 
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Insumesionc  di  Garfognana.  —  Lettera  di  Bonaparte  al  general  Rusca.— Imprese  del 
medesimo.  —  Chi  fossero  i  capi  della  ribellione.  ^  Loro  condanna.  —  Torbidi  dei 
fsadi  imperìidi.  —  Che  fossero  i  Baii>etti.  —  Il  pont^ee  rifiuta  i  capitoli  della  pace 
dati  dai  Francesi.  —  Pratiche  segrete  del  n^edesimo  col  re  di  Napoli.  •—  Trattato  di 
alleanza  fra  il  pontefice  e  Ferdinando.  —  Congresso  in  Reggio  dei  popoli  del- 
f  Emilia.  —  Lombardi  spediti  al  medesimo.  —  Marmont  rappresenta  al  Congresso 
Bonaparte.  —  Indirizzo  del  Congresso  al  generalissimo  di  Francia.  —  L'Austria 
manda  un  nuovo  esercito  contro  i  Francesi,  comandato  da  Alvinzi.  —  li  generalissimo 
austriaco  varca  la  Brenta.  —  Vaubois  abbandona  Trento  e  perde  tremila  combat- 
tenti. ~  I  Francesi  si  ritirano  in  V'erona.  —  Lettera  di  Bonaparte  al  Direttorio.  — 
Alvinzi  si  accampa  sotto  Verona.  —  Risoluzione  di  Bonaparte.  —  Partenza  de'Fran- 
eesi  da  Verona.  —  Augcreau  respinto  dagli  imperiali  al  ponte  d'Aroole.  —  Bonaparte 
incoraggiai  Repubblicani  all'assalto  ed  impugna  la  bandiera.  —  Corre  pericolo  della 
vita^  ed  è  salvato  da  un  Italiano.  —  Gujeux  prende  Arcole,  indi  n'è  cacciato  dagli 
Imperiali. — Nuovo  assalto  deTrancesi,  nel  quale  sono  respinti.— Augercau  passa  TAl- 
pone.  —  Vittoria  de' Francesi.  —  Lcmarois  spedito  a  Parigi.  —  Legione  lombarda 
che  si  distingue  ad  Arcole.  —  Insurrezione  alla  Concordia  repressa  dalla  coorte  mo- 
denese. —  Alvinzi  si  ritira  sul  Vicentino.  —  Armistizio  proposto  dal  Direttorio.  — 

—  Proclama  della  Repubblica  di  Genova.  —  Gli  Inglesi  prendono  Capraja.  —  Editto 
deiramininlstrazioiie  lombarda.  —  Battaglia  di  Rivoli.  —  Blocco  di  Mantova.  -^  De- 
plorabile posizione  del  generale  Provera.— Wurmser  si  arrende.  —Capitolazione  di 
Mantova.  —  Affari  di  Roma.  —lettera del  Cardinal  Busca.  —Risoluzione  di  Bona- 
parte.—Battaglia  delle  legioni  italiane  fotta  al  Seniore  loro  entrata  in  Faenza.  ^Elogi 
delle  stesse.  —  Bonaparte  a  Faenza.  —  Angustie  di  Pio  VI. — Trattato  di  Tolentino. 

—  Bonaparte  e  Ciarde.  —  11  principe  Carlo  al  Tagliamento.  —  Fazioni  dei  Francesi 
e  d<^i  Imperiali.  —  Massena  e  Joubert.  —  Bemadotte  e  Serrurier  contro  Gradisca. 

—  Governo  nominato  da  Bonaparte.  —  Lettera  di  Bonaparte  al  principe  Carlo.  — 
Riposta  del  medesimo  al  generale  francese.  —  Ottolini,  podestà  di  Bergamo,  manda 
Stefoni  a  Milano.  —  Suo  i^apporto.  —  Rivoluzione  di  Bergamo.  —  Brescia  si  ribella 
contro  Venezia.  —  Lettera  di  Bonaparte  al  Senato.'—  Risposta  del  medesimo. —  Il 
prete  Filippi  ed  il  generale  Fioravanti  alla  testa  dei  valligiani  contro  i  democratici. 

—  Tradimento  di  Salò.  —  Repubblicani  fotti  prigionieri^  —  La-Hoz  e  Balabio  mo- 
vono contro  Sarczzo  in  aiuto  de' Bresciani.  —  Le  Pasque  veronesi.  —  Sdegno  di 
fionapnte  contro  Venezia.  —  Caduta  della  Repubblica. 


Lo  spirito  di  novità  andavasi  sempre  più  dilatando  in  Italia,  ed 
m  che  si  vedeva  cinta  dalle  sue  coorli  armate,  ne  prendeva  non  fallaci 
^prj  di  prospera  esistenza.  Il  Direttorio  e  Bonaparte,  vedendo  quel 
ToBorn.  Sior.  deWArm  hai.  Voi.  L  V 
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rapido  sviluppo *in  un  popolo  fino  allora  neghittoso,  e  non  giudicato 
idoneo  alla  faticosa  carriera  dell'  armi,  non  voleano  più  oltre  fomentare 
sensi  di  libertà ,  perchè  stavano  trattando  la  pace  colf  imperatore,,  ne 
indipendenti  voleano  dichiarare  i  nuovi  Stati  in  Italia,  per  serbare  sovra 
i  medesimi  il  diritto  di  conquista ,  e  cederli  al  medesimo ,  per  ria- 
verne altri  che  meglio  air  interesse  della  Francia  tornassero.  Ma  le  vit- 
torie del  principe  Carlo  riportate  in  Germania,  la  lega  delf  Inghil- 
terra e  r  armamento,  che  faceva  il  ponteOce ,  destarono  gravi  timori 
nel  Direttorio,  e  Bonaparte,  veduto  tornar  vane  le  trattative  di  pace 
pensò  di  opporre,  rivoluzioni  di  popoli  per  paventare  il  pontefice,  ed 
armi  agguerrite  al  nuovo  esercito  che  l'Austria  stava  alestendo. 

Molti  ancora  in  Italia  aderivano  all'antico  governo,  ed  abborrivano 
i  Francesi  ;  eccitati  costoro  dal  fanatismo  di  alcuni ,  in  Garfagnana 
aveano  tentato  un'insurrezione  contro  al  nuovo  Stato.  Bonaparte  saputa 
la  medesima,  affidò  al  general  Busca  l'incarico  di  recarsi,  con  parte  della 
legione  lombarda  e  colla  coorte  di  Modena,  a  spegnere  quella  ribellione; 
che  da  Castelnuovo  si  stendeva  a  Carrara ,  e  nei  feudi  imperiali  non 
ancora  totalmente  estinta.  Perciò  gli  scriveva  la  lettera  seguente: 

«  La  città  di' Carrara  ed  una  parte  della  Garfagnana ,  e  partico- 
larmente la  città  di  Castelnuovo,  sono  in  ribellione.  Gli  sgraziati  si 
sono  lasciati  ingannare  da  alcuni  agenti,  che  girano  Fltalia  per  eccf- 
inre  i  popoli  alla  rivolta,  e  far  cadere  sopra  di  essi  i  mali  della  guerra. 
Vi  porterete  con  una  colonna  mobile  a  Castelnuovo  ;  farete  fucilare  i 
capi  ribelli;  spedirete  venti  ostaggi  a  Milano.  Farete  unire  tutti  i  priori 
o  capi  de'  conventi  e  tutti  i  curati ,  e  direte  loro ,  d'ordine  mio,  che 
alloraquando  i  ministri  della  religione  sono  animati  da  veri  principii, 
come  il  cardinale  Mattei,  l'Arcivescovo  di  Bologna,  quello  di  Milano,  i 
vescovi  di  Modena  e  di  Pavia ,  che  per  la  saggezza  e  purità  della  toro 
morale  ci  rappresentano  i  secoli  primitivi  della  Chiesa ,  io  li  rispetto 
con  tutte  le  loro  proprietà  e  i  loro  usi ,  che  contribuiscono  efficace- 
mente alla  tranquillità  ed  al  pubblico  bene;  ma  allorquando  la  santità 
del  loro  carattere,  diviene  nelle  mani  dei  mal  intenzionati  stromento  di 
discordia  e  di  guerra  civile,  io  li  disprezzo  senza  riguardo  alcuno; 
furò  abbruciare  i  loro  conventi,  confischerò  le  loro  proprietà,  e  punirò 
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personalmente  i  curati ,  li  di  cui  villaggi  si  comporteranno  indegna- 
mente. 

>  Dopo  di  ciò  vi  porterete  a  Carrara,  e  Analmente  a  Livorno , 
dove ,  unito  alla  guarnigione  e  alla  colonna  mobile  che  si  unirà  a  Bo- 
logna sotto  il  comando  del  generale  Lannes,  garantirete  le  coste  della 
Toscana  dalF  invasione  de^i  Inglesi.  » 

Erano  principali  promotori  di  qne'  torbidi  Angelo  Masotti  ed 
Andrea  Ruggi,  ed  i  fratelli  Pietro,  Giuseppe,  e  Saverio  Maggesi, 
uomini  ricchi  e  deir  antico  regime  caldissimi  partigiani.  Dopo  varj 
scontri  avvenuti ,  caddero  prigionieri  di  Busca  i  due  primi ,  e  fu- 
rono sentenziati  a  morte  dalla  Commissione  militare,  ed  i  fratelli 
Maggesi  furono  ad  egual  pena  condannati,  ma  non  la  subirono  perchè 
contumaci. 

Sedati  que' tumulti,  e  Cornato  il  paese  a  vivere  tranquillo.  Busca 
occupò  San  Quirico,  nel  Lucchese,  per  vigilare  un  corpo  d'Inglesi  sbar- 
calo su  quelle  coste ,  e  dispose  le  coorti  sotto  di  lui  militanti  lungo  la 
diritta  dei  Po. 

Busca  era  altro  prode  guerriero  che  il  Piemonte  produsse ,  uno 
^i  tanti  cui  un  concorso  di  circostanze  inaudite  e  straordinarie  spin- 
sero ad  imprese ,  per  le  quali  non  sembrava  nato.  Egli  sorti  ì  natali 
il  i7  novembre  i7!$9  alla  Briga,  piccola  terra,  entrata  in  seguito  a  far 
pflffte  del  dipartimento  dell'Alpi  marittime.  Doviziosa  essendo  la  sua 
fafluglia,  fu  avviato  nella  carriera  degli  studii,  e  si  tramutò  airUniver- 
sità  di  Pavia,  indi  a  quella  di  Torino,  ove  fu  conventato  in  medicina 
Fregiato  di  molto  ingegno,  acquistò  fama  neir  esercizio  delF  arte  salu- 
tare, e  nel  5  aprile  del  1790,  era  nominalo  medico  particolare  del 
principe  di  Monaco,  principato  in  allora  inserito  negli  Stati  di  Sua 
Maestà  Sarda. 

Non  appena  sulle  cime  dell'Alpi,  sventolò  il  tricolore  vessillo  della 
Repubblica,  ch'egli,  abbandonati  i  pacifici  studii,  corse  ad  imbrandire 
le  armi,  e  militò  co'  repubblicani,  fra'  quali  non  spiccò  tanto  per 
concepimenti  strategici ,  come  per  ardire,  audacia  e  bollentissimo  im- 
peto nei  singoli  combattimenti,  mostrandosi  egli  molto  alto  a  condurre 
guerresche  fazioni  contro  ribelli  e  briganti. 
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Esordiva  come  capo  del  69  battaglione  dei  zappatori  ndl'  armata 
che  moveva  alla  conquista  d' Italia  sotto  il  comando  del  generale  Du- 
merbioD ,  indi  trascorreva  rapidamente  i  diversi  gradi  della  milizia . 
pervenendovi  sempre  con  atti  straordinarii  di  valore  e  d' intrepidezza. 
In  un  combattimeoito  accaduto  nel  mese  di  agosto  del  1793  nelF  in- 
terno di  una  piccola  città  del  Piemonte ,  si  battè  solo  contro  tre  dra- 
goni nemici,  uno  de*  quali  fu  da  lui  ucciso,  gli  altri  due  fatti  prigio- 
nieri ;  e  per.  questa  sua  prodezza  ebbe  una  spada  d' onore  in  premio. 
Più  tardi  per  ordine  di  Massena  guidò  i  granatieri  airassalto  di  Saor- 
gio  e  lo  prese  ;  ed  a^  Loano  pure  si  distinse  attaccando  gli  avamposti 
de'  nemici,  alla  testa  di  soli  1500  uomini  in  meno  dì  mezz'ora  scon- 
volse il  nemico  facendolo  dilloggiare  da  due  forti  posizioni.  In  ri- 
compensa delle  tante  prodezze  da  lui  in.  quelle  pugne  fatte ,  fu  pro- 
mosso d  grado  di  generale  di  brigata  sullo  stesso  campo  di  batta- 
glia; grado  ch'egli  erasi  meritato  col  suo  valore  e  colla  sua  intrepi- 
dezza in  tante  ostinate  fazioni  di  quella  campagna. 

Bonaparte  assumeva  nel  1796  il  comando  delFesercito  d'Italia,  ed 
ebbe  prediletto  Rusca,  per  la  sua  fama  di  prode,  e  fu  egli  battagliero 
in  tutti  i  campi  da  quel  grande  illustrati.  Sobordinato  al  generale  Àu- 
gereau ,  Busca  prese  parte  agli  allori  di  Dego ,  impadronendosi  delle 
alture  di  S.  Giovanni ,  importantissima  posizione  perchè  dominavano 
esse  le  vallate  del  Tanaro  e  della  Bormida.  Busca  dispiegò  il  più  ener- 
gico coraggio,  quasi  temerario,  attaccando  i  fortini  del  campo  trince- 
rato dì  Ceva  difesi  da  ottomila  Piemontesi ,  innanzi  ai  quali  avea  ce- 
duto r  audacia  del  generale  Jaubert;  ma  sotto  Busca  furon  costretti  a 
sgombrare  i  posti  ed  a  ripiegare  sopra  Mondovl. 

Alla  testa  ddle  truppe  francesi  si  copri  di  gloria  il  Busca  in  tutte 
le  fazioni  che  agevolarono  il  calle  al  conquisto  d' Italia  al  grattde  e 
fortunato  Bonaparte.  Al  ponte  di  Lodi  fu  il  Busca  intrepido  fra  i  primi 
a  sostenere  il  vacillante  coraggio  dei  granatieri  francesi  ;  laonde  di 
molte  cose  delle  quali  andarono  que'  soldati  giustamente  superbi ,  fu- 
rono debitori  al  coraggio  ed  all'  ingegno  dell'Italiano,  che  in  un'epoca 
in  cui  si  rinnovavano  le  antiche  ire  di  parte  dovette  combattere  con- 
tro i  proprii  fratelli  di  patria. 
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Dopo  Lodi  fu  spedito  il  Rusca  a  Salò ,  per  trarre  in  inganno  il 
generale  austriaco  Beaulieu«  facendogli  presumere  di  volerlo  assa- 
lire dalla  parte  del  lago  di  Garda  ^  ed  i  vigorosi  attacchi  suoi  conti* 
nuati  contro  ^i  Imperiali  saldarono  il  condottiero  dei  medesimi  nel 
concepito  sospetto.  A  Salò  si  difese  contro  le  nuove  milizie  condotte 
da  Wurmser  e  cadde  ferito ,  ma  in  modo  però  non  tale  da  togliergli 
r  uso  ddl^armi ,  che  si  ritirò  a  Desenzano  »  ove  poi  per  le  faticlie  si 
rincrudirono  le  ferite ,  e  per  cui  fu  posto  negli  ospitali.  Per  le  sue 
gesta  Napoleone  lo  promosse  al  grado  di  generale  divisionario.  Riavu- 
tosi dalle  ferite,  ricomparve  sui  campi  di  battaglia. 

Nel  mentre  che  Rusca  sottometteva  V  insurrezione  della  Garfa- 
gnana,  venne  scoperto  la  congiura  di  fame  un'  altra  nei  feudi  im- 
periali diretta  da  Carlo  Quaglia,  Balestrieri,  e  del  prete  Corazza.  Ac- 
cennammo, siccome  era  già  stalo  precedentemente  mandato  Lannes  a 
sedare  i  torbidi  nei  feudi  imperiali  eccitati  dai  Barbetii;  e  Fuccisione 
latta  dai  medesimi  del  francese  Dujard,  generale  d' artiglieria,  fu  il  se^ 
gnale  di  quanto  ivi  ancor  si  tramava;  fu  mandato  perciò  Gamier  il  quale 
scriveva  a  Bonaparte,  che  i  Barbelli  ermo  messi  in  fuga,  e  che  due  dei. 
loro  capi,  Ferri  e  Conlini,  erano  caduti  spenti  a  Roccabìgliera.  <  Citta- 
dino generale,  gli  diceva ,  riguardate  come  non  più  dannosi  questi 
assassini,  perchè  non  passa  giorno  che  non  ne  faccia  fucilare  buon 
niunero.  »  (1) 

Il  pontefice  avea  convocati  in  concistoro  i  cardinali  espressamente, 
per  loro  for  conoscere  i  capitoli  del  trattato  di  pace,  che  in  Firenze  Siali- 


(i  )  Erano  1  BarbeCti  on  popolo  semplice  e  povero,  ma  fiero  e  robusto,  che  abitava  la 
▼aUe  di  Peroosa  e  di  S.  Uartino,  ed  altre  adiacenti  alle  Alpi,  il  quale  è  noto  nella  sto- 
ria pe'suoi  dommi  religiofii  anteriori  di  molto  al  calvinismo,  e  molto  analoghi  al  me- 
desimo. Impercioehè  i  Barbeftti  abboniscono  k  gerarchia,  hanno  singolari  opinioni  sulla 
Eucaristia,  e  tendono  ad  un  puritanismo  di  poco  lontano  dal  deismo,  e  vi  hanno  ag- 
giunte assai  confuse  idee,  tolte  dalla  vera  religione.  Anticamente  furono  assai  ricercati 
e  puniti  dai  duchi  di  Savoia.  Ma  poscia  trovarono  iorte  protezione  in  alcune  potenze, 
e  la  corte  di  Torino  li  lasciò  in  pace,  come  quelli  che  del  resto  non  turbavano  in  nulla 
r ordine  pubblico^  ma  erano  anzi  benemeriti  della  corte.  Imperciocché,  per  trehisciare 
diverse  cose  non  appartenenti  al  nostro  argomento,  ma  però  assai  a  proposito  di  que- 
sti uomini  singolari  ;  nelle  due  guerre  che  nel  secolo  decorso  prima  del  1700,  avea 
sostenuto  contro  la  Francia  la  casa  di  Sardegna,  i  Barbotti  la  servirono  con  ogni  de- 
ferenza e  zelo;  essendo  a  tutti  noto,  come  essi  soli  per  piò  mesi  tennero  fronte  all' e- 
sereiio  guidato  da  Catinat. 
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ceti  e  Garreau  avéano  consegnato  a  monsignor  Galeppì.  Unanimamente 
i  cardinali  deliberarono,  che  non  si  avessero  da  accettai*e,  perchè  incon- 
ciliabili colle  massime  della  religione  cattolica  e  lesivi  alla  sovranità  (1). 
11  cardinal€aleppi  ritornò  a  Firenze  a  manifestare  il  pontificio  rifiuto,  con 
una  nota  da  lui  sottoscritta  e  dal  cavaliere  d'Azara,  ministro  di  Spagna. 
l  commissari  francesi  non  vollero  accettare'  quella  nota,  allegando 
non  aver  essi  con  Àzara  nessun  rapporto,  contro  di  che  il  cardinale 
reclanoò,  mettendo  innanzi  la  mediazione  del  re  cattolico,  e  dichiarando, 
che  se  i  commissari  aveano  rigettata  la  prima  nota  perchè  sottoscritta 
da  Àzara,  non  per  questo  non  dovca  considerarsi  come  non  data  la  ri- 
sposta del  pontefice. 


Gli  articoli  del  trattato  erano  i^segaentl: 

(i)  1.°  Vi  sarà  pace,  amicizia ,  e  buona  intelligenza  fira  la  Repubblica  francese  e 
S.  S.  Papa  Pio  VL 

%""  11  Papa  revoca  qualunque  trattato  di  adesione,  consenso  ed  accessione  segreta 
o  palese  da  lui  data  alla  coalizione  armata  contro  la  Repubblica  francese  a  qualunque 
trattato  d' alleanza  offensiva  o  difensiva  che  egli  potesse  aver  concluso  contro  di  essa 
con  qualunque  Potenza  o  Stato.  Promette  di  non  somministrare  tanto  per  la  guerra 
presente,  quanto  per  le  future,  ad  alcuna  delle  potenze  armate  contro  la  Repubblica 
francese  alcun  soccorso  in  truppe,  vasceUi,  armi,  munizioni  di  guerra,  viveri,  denaro, 
sotto  qualunque  titolo  e  denominazione  che  ciò  possa  essere. 

Z'^  11  Papa  non  potrà  tanto  per  la  presente  guerra,  quanto  per  le  future,  dar  pas- 
saggio sul  suo  territorio  allo  truppe  nemiche  della  Francia.  Le  truppe  francesi  go- 
dranno in  qualunque  tempo  del  libero  passo  negli  Stati  del  Papa.  Esse  vi  si  compor- 
teranno come  conviene  in  un  paese  neutrale  ed  amico. 

4.^  S.  S.  riconosce  col  più  vivo  rincrescimento,  che  nemici  comuni  hanno  abusato 
della  sua  fiducia  e  sorpresa  la  sua  religione  per  ispedire ,  pubblicare ,  e  spargere  in 
suo  nome  parecchi  atti,  de'  quali  il  principio  e  l'effetto  sono  egualmente  conlrarii  alle 
Siro  vere  intenzioni,  e  ai  diritti  rispettivi  delle  nazioni.  In  conseguenza  S.S.  disapprova, 
revoca  e  annulla  tutte  le  bolle,  rescritti,  brevi,  mandamenti  apostolici,  lettere  circo- 
lari 0  altre,  monitorii,  istruzioni  pastorali,  ed  in  generale  qualunque  scritto  ed  atti 
emanati  dall'autorità  della  Santa  Sede ,  e  da  qualunque  altra  autorità  ad  essa  sotto- 
posta, i  quali  atti  sieno  relativi  agli  affari  di  Francia  dal  1789  fino  a  ([uesto  giorno. 

5.°  S.  S.forà  disapprovare  per  mezzo  d'un  ambasciatore  in  Parigi  l'assassinio  coro- 
messo  in  Roma  nella  persona  del  ministro  di  Francia  Batvillc,  Sarà  pagata  da  S.  S.  e 
messa  subito  alla  disposizione  del  Governo  francese  la  somma  di  ti00,000  franchi  per 
^sere  ripartita  fra  quelli  che  hanno  sofTerto  da  quell'attentato. 

6.*"  I  cittadini  francesi,  che  dopo  il  1788  fossero  stati  espulsi  dagli  Stati  del  Papa, 
messi  in  prigione,  o  spogliati  de' loro  beni  per  eausa  di  opinioni  politiche  o  religiose, 
saranno  posti  subito  in  libertà,  e  reintegrati  nel  pieno  ed  intero  possesso  de' loro 
beni,  mobUi,  immobili,  dritti,  Scolta  ed  azioni,  non  Ostante  qualunque  sequestro, 
confiscazioni,  processure  anche  giudicate,  ed  altri  atti,  i  quali  sono  e  resteranno  an- 
nullati senza  eccezione.  I  beni  ed  efletti  che  saranno  stati  sottratti ,  alienati  o  ven- 
duti, saranno,  non  meno  che  1  danni  sofferti,  valutati  da'Comroissarii,  che  le  parti 
contraenti  nomineranno  a  quest effetto,  ed  il  prezzo  della  valuta  sarà  pagato  senza 
dilazione  da  S.  S. 
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Per  allora  giacque  assopito  ogui  diplomatico  negozio;  ma  non  per- 
ciò fa  da' Francesi  dichiarato  rotto  Tarmistizio,  né  il  papa  volle  esser 
primo.  Bensì  vedendo  egli  spirare  il  termine  del  medesimo  ed  allonta- 
nato ogni  argomento  di  pace,  determinò  di  sospendere  intanto  Tadempi- 
mento  ddle  condizioni  deirarmistizio,  e  si  diede  a  tntt'uomo  a  mettere  in 
istato  di  difesa  i  suoi  dominii.  Ordinò  pertanto  cbe^qualora  qualebe  truppa 
francese  tentasse  oltrepassare  il  confine,  fosse  risolutamente  respinta  ;  or- 
ganizzò con  particolari  istruzioni  i  mezzi  della  forza  pubblica;  inculcò 
a'  vescovi,  a'  parrochi,  a'  magistrati  e  ad  ogni  altro  d*incora{^arei  po- 
poli dipendenti  da  essi  a  prender  Tarmi,  e  adeccitarii  ad  accmrere  ad 
ogni  bisogno,  ancbe  col  suono  della  campana  a  stormo.  Furono  perciò 


7.**  Le  disposizioni  deli*  Articolo  precedente  sono  nel  loro  intero  dichiarate  oo- 
moni  agl'individui  di  qualunque  nazione,  e  specialmente  a  quelli  dello  Stato  del 
Papa ,  che  hanno  sofFerto  il  medesimo  trattamento  per  ristesse  cause.  É  permesso  a 
tolti  di  rientrare,  e  restare  negli  Stati  del  Papa,  o  di  partirne ,  conservando  la  libera 
disposizione  delle  loro  proprietà. 

S.**  1  terriiorii, luoghi,  chiese,  conventi,  spedali,  accademie,  coUegi,  seminarii, 
case,  borse,  piazze,  fondazioni,  rendite,  crediti,  censi  annuali,  mobili,  monumenti 
di  scienze  ed  arti,  e  generalmente  qualunque  oggetto,  dritti,  ed  azioni,  che  apparte- 
^aevano  alla  Francia,  o  che  apparterrebbero  a  corporazioni  e  paesi  riuniti,  o  da  riu- 
nirsi alla  medesima,  come  anche  gli  stabilimenti  e  beni  della  stessa  natura,  ed  altri, 
sopra  i  quali  la  Francia,  e  i  detti  corpi  e  paesi  aveano  o  avrebbero  in  avvenire  di- 
ritto di  amministrazione  e  dì  protezione,  saranno  restituiti  e  consegnati  alla  Repub- 
blica francese  per  possederli ,  venderli,  ed  alienarli  a  sua  volontà,  o  essere  ammini- 
strali e  protetti  in  suo  nome,  secondo  le  sue  leggi  e  da' suoi  agenti 

9J*  11  Papa  si  obbliga  di  iiar  reint^rare,  riparare,  e  rimpiazzare  sia  in  natura, 
sia  in  equivalente,  a  scelta  degli  agenti  della  Repubblica  francese  quelli  fra  gli  orsetti 
spiegati  nell'Articolo  precedente  che  fossero  stati  distratti,  degradati,  distrutti,  o  ven- 
duti. Egli  si  obbliga  egualmente  a  far  restituire  alla  Repubblica  i  frutti  percctti  fin 
dal  principio  della  guerra,  come  anche  dei  possessi  e  valute  non  godute,  e  general- 
mente di  tuUi  i  danni  ed  interessi 

iO.^  La  scuola  delle  Arti  istituita  in  Roma  per  tutti  i  Francesi  sarà  ristabilita ,  e 
eoBtimierà  ad  essere  diretta  come  avanti  la  guerra.  Lo  stesso  sarà  di  quella  di  Liegi, 
e  di  tolti  gii  altri  paesi  rÓMiili,  o  da  rinnirsi  aUa  Repubblica  francese. 

11.**  Gli  Aml>aseiadori,  ministri,  consoli,  e  viee consoli  delia  Repubblica,  e  i  pa- 
ia», case  e  pendenae  che  essi  occupavano ,  saranno  indipendenti  da  qualunque  Po- 
tenza e  Sovranità ,  Giustizia  civile  e  criminale  negli  Stati  del  Papa  ;  e  non  dipende- 
ranno in  qoaiunque  caso  che  dal  Governo  francese.  Essi  avramio  ogni  giurisdizione 
sopra  le  persone  che  nelle  loro  case  soggiornano  e  dimorano ,  sieno  da  loro  dipen- 
denti, ono. 

12.^  Le  differenze  di  qualunque  specie,  che  potranno  nascere  fra  due  Francesi 
fieg^  Stati  dei  Papa,  saranno  giudicate  e  terminate  dall' ambasciadorc,  o  agente  della 
Repubblica  il  più  a  portata  del  reo. 

iS."*  Ogni  qualvolta  i  Francesi  e  sudditi  del  Papa  avranno  fra  loro  disputa ,  o  liti, 
che  non  potranno  terminare  senza  passare  pe'  tribunali,  V  attore  sarà  obbligato  d'in- 


Digitized  by 


Google 


190  StORlA  DBLL'aMìI  ITALIAIIB 

in  gran  commozione  le  cillà  e  le  castella  del  pontificio  dominio,  e  molti 
apparecchi  si  videro  di  guerra,  e  molto  entusiasmo  sosciiato  dalF  in- 
fuocata parola  de'  frati  e  de'  sacerdoti. 

Il  pontefice  propose  secretamente  al  re  di  Napoli  un'alleanza,  e 
qud  monarca  spedi  il  marchese  Del  Vasto  a  stabilirne  i  patti,  che  fu- 
rono poscia  divulgati,  e  questi  erano: 

t  .^  Che  si  sarebbero  uniti  i  due  eserciti  partenopeo  e  rooìano^  forte 
ciascuno  di  trentamila  uomini. 

2.^  Che  si  sarebbero  avanzate  nello  Stato  ddla  Chiesa  le  milizie 
napoletane  sotto  un  duce  scelto  da  comune  acconsentimento. 

3.^ Che  il  papa  avrebbe  pensalo  perchè  quelle  milizie  fossero  fomite 
di  tutte  le  necessarie  provvigioni  pel  mantenimento,  però  a  spese  comuni. 


tentare  la  sua  istanza  avanti  i  Gindici  natarali  del  reo,  se  la  causa  è  {Miramente  per- 
sonale. Le  cause  reali  saranno  portate  innanzi  al  giudice  territoriale. 

i4.°  Ogni  cittadino  francese  accusato  di  qualche  delitto  potrà  esser  arrestato;  ma 
la^polizia  de' luoghi  sia  tenuta  subito  d'informar  Tambasciadore,  o  agente  della  Re- 
pubblica il  più  a  portata ,  il  quale  dopo  aver  presa  cognizione  dei  fatti  ne  renderà 
conto  al  Direttorio  esecutivo,  che  deciderà  se  l'accusato  sarà  giudicato  nel  luogo,  o 
tradotto  in  Francia  per  esservi  giudicato  secondo  la  natura  del  delitto. 

iS."*  Tutti  i  Francesi  senza  eccezione,  e  tutti  gli  altri  individui  che  fossero  impie- 
gati, 0  riconosciuti  dagli  agenti  politici,  o  dai  consolati  della  Repubblica,  godranno 
del  libero  esercizio  del  loro  culto  senza  poter  essere  molestati ,  nò  inquietati  da  qua- 
lunque autorità,  e  sotto  qualunque  pretesto. 

16.^  S.  S.  volendo  hr  cessare  abusi,  contro  i  quali  l'umanità  e  h  ragione  recla- 
mano da  molto  tempo  .e  cedendo  all'invito  che  gli  vien  fatto  a  nome  della  Repubblica, 
s'obbliga  di  proibire  sotto  pene  le  più  severe  in  tutti  i  suoi  Stati  la  degradazione  del 
sesso  mascolino  sia  de' ragazzi,  sia  degli  adulti,  e  d'abolire  il  tribunale  dell'Inquisi- 
zione. Ninna  persona  in  avvenire  potrà  esser\i  privata  della  sua  libertà,  o  tradotta  in 
giudizio  per  le  sue  opinioni  religiose. 

17.**  S.  6.  sarà  tenuta  di  dare  asilo  e  i  mezzi  di  sussistenza  a  tutti  i  preti,  reli- 
giosi, e  religiose  ed  Ecclesiastici  francesi,  che  vorranno  ritirarsi  ne' suoi  Stati. 

18.°  II  Papa  rinuncia  puramente  e  semplicemente  a  tutti  i  dritti,  ch'egli  potrebbe 
prendere  sopra  la  città  e  territorio  di  Avignone,  contado  Venasino,  e  sue  dipendenze; 
0  trasporta  ,  cede,  ed  abbandona  i  detti  dritti  aUa  Repubblica  francese. 

1Ò.°  Tutti  gli  articoli ,  clausule ,  e  condizioni  del  presente  Trattato,  senza  ecce- 
zione, sono  obbligatorie  a  perpetuità  tanto  per  S.  S.  Papa  Pio  VI  quanto  per  tutti  i 
suoi  successori,  e  aventi  diritto. 

^O."*  Conforme  all'art.  6.''  del  trattato  dell'Aia  dei  46  maggio  4795,  la  pace  con- 
(lusa  per  mezzo  del  presente  trattato  fra  la  Repubblica  francese  e  S.  S.  è  dichiarato 
comune  alla  Repubblica  Datava. 

21.*"  Il  presente  trattato  sarà  ratificato ,  e  le  ratiGche  cambiate  nello  spazio  asso- 
luto di  40  giorni  dalla  data  della  sottoscrizione. 

Gli  articoli  che  seguono ,  sono  separati  e  segreti.  Eccone  il  tenore: 

i.''  I^  condizioni  stabilite  nell'armistizio  dei  24  di  giugno  4796  saranno  eseguite 
interamente.  S.  S.  s'obbliga  inoltre  a  pagare  300  mila  lire  di  Francia  al  mese  in  con* 
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4.^  Che  verificandosi  il  caso  dì  guerra  guerreggiata  coi  Francesi, 
e  riuscendo  la  ricupera  delle  terre  della  Chiesa  da  essi  occupate,  que* 
ste  ritornerebbero  sotto  il  pontificio  dominio. 

5.^  Che  non  si  potesse  conchiudere  pace  definitiva ,  od  anche 
aempUee  tregua,  senza  che  ne  fossero  entrambi  gli  Stati  compartecipi. 
Intanto  si  radunavano  in  Reggio  i  quattro  popoli  dell'Emilia  rap- 
presentati dai  loro  legati,  e  la  Lombardia  vi  mandava  Porro ,  Somma- 
riva,  Vismara,  da  Milano;  Visconti  da  Lodi,  Gallinctti  da  Cremona, 
Moeehetti  da  Casalmaggiore,  Lena  da  Como,  Beccaria  da  Pavia.  Di- 
veniva  in  tal  modo  il  congresso  di  Reggio  un  congresso  nazionale,  ove 
si  stabifivano  te  sorti  future  di  queste  terre,  che  all'ombra  della^Rer 
pubblica  francese  aveano  prese  le  armi  e  proclamata  la  libertà. 


tante,  eomìociando  dai  S5  di  settembre  1796,  nel  hiogo  cBe  sarà  Indicato  dal  Diret- 
torio esecutìTO,  sino  alla  conclusione  e  ratiiica  della  pace  coli' imperatore,  e  col  Re 
di  NapolL 

S."*  U  Papa  rinuncia  puramente  e  semplieemente  per  sé  e  suoi  suecessori  ai  Ducali 
di  Castro  e  Benevento,  e  al  contado  di  RoncigUone,  la  Terra  di  Ponte-Corvo,  e  li 
tede  ed  abbandona  in  tutta  proprietà  alla  Repubblica  francese.  —  La  Repubblica 
francese  continuerà  a  godere  del  Ducato  di  Ferrara  e  Ferrarese,  della  città  di  Bolo- 
gna, della  provincia  del  Bolognese,  e  sue  dipendenze  sino  alla  pace  generale,  alla 
qvaU'  qioea  essa  si  riserva  di  dispome  nella  maniera  ohe  giudicherà  più  conveniente, 
come  pure  dei  vari  territorìi  e  dominii,  che  ne  fossero  stati  smembrati  dal  Papa ,  o 
da*  suoi  antecessori,  S.  S.  facendo  fino  ad  ora  per  so  e  suoi  successori  a  profiUo  della 
nq>ubbUca  francese  ogni  cessione,  trasporto  o  rinuncia  -necessaria  a  questo  cflctto, 

5.°  Il  Papa  si  obbliga  per  sé,  e  successori  suoi  a  non  prendere,  e  non  trasportare 
a  nessuno  i  titoli  di  signoria  annessi  ai  tcrritorii  da  lui  ceduti,  o  da  eedere  alla 
Repubblica. 

4.°  1  legni  da  guerra,  o  corsari  delle  Potenze  armate  contro  la  Repubblica,  non 
potranno  entrare,  e  molto  meno  so^ìomaro  ne' porti ^  e  rade  dello  Stato  ecclesiastieo. 
1  rasoelii  e  bastimenti  da  guerra  e  da  commercio  della  Repubblica  entreranno,  e 
soggiorneranno  liberamente  nei  delti  porti,  e  rade;  e  i  comandanti  saranno  tenuti 
d'impedire  colla  forza  ogni  aggressione  per  parte  dei  vascelli  e  bastimenti  nemici  deUa. 
Rq>ubblica. 

S.  S.  si  obbUga  di  riparare  i  danni,  che  ridonderanno  per  mancanza  di  sufQ- 
eicoti  misure. 

5.°  Sarà  permesso  alla  Repubblica  francese  di  mettere  guarnigione  nelle  piazze  d'An- 
cona e  di  Civitavecchia  in  questa  guerra,  e  in  quelle  che  avranno  luogo  in  avA'cnire. 

6.*  U  Papa  s'  oU>liga  a  far  ristabilire ,  e  mettere  in  attività  sema  ritardo,  ine  in- 
terruzione il  servigio  della  posta  delle  lettere  come  era  prima  della  presente  guerra. 

7.**  Finché  non  sia  concluso  un  trattato  di  commercio  fra  la  Repubblica  francese 
e  Q  Papa ,  il  commercio  della  repubblica  sarà  ristabilito,  e  conservato  negli  Stati  di 
S.  S.  sul  piede  della  nazione  la  più  favorita. 

8.**  Tutti  gli  articoli  del  presente  trattato  saranno  obbligatori!  tanto  per  S.  S. 
qinnto  pe'  suoi  successori 
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Mandava  Bonaparte  a  rappresentarlo  al  Congresso,  Marmont ,  il 
quale  rendeva  paghi  i  voti  dei  deputati  con  elogi  e  parole,  con  cui  li 
confortava  airunione,  ed  a  far  tacere  le  rivalità  municipali,  ogni  spi- 
rito dì  parte  che  turbate  potesse  l'avvenire  della  lieta  loro  esistenza,  ed 
esprtavali  a  confidare  nella  Repubblica  di  Francia  e  nel  generalissimo 
BonapartCf  il  cui  senno  e  valore  aveano  date  all'Italia  nuove  costitu- 
zioni, e  Tavea  cinta  d'armi,  ed  avviata  sul  sentiero  della  nazionalità,  e 
raccomandava  ai  medesimi  di  non  dipartirsi  dai  suoi  consigli,  imperoc- 
ché, ogni  sicurezza  sua  da  lui  dipendeva  e  dairesercito  suo,  e  che  aveva 
in  pochi  giorni  superate  le  alpi,  vinte  tante  battaglie,  spedite  a  Parigi 
molte  bandiere,  e  con  lusinghieri  accenti  blandiva  Tonor  delFItalia,  ram- 
memorando ai  deputati  le  epoche  luminose  de'  suoi  passati  trionfi ,  e 
facendo  brillare  alla  fantasia  dei  medesimi  la  prospettiva  di  nuove  glorie. 

I  deputati  di  Lombardia  con  acconce  parole  si  congratula- 
vano coi  cispadani  dell'acquistata  libertà,  e  rendevano  lodi  ai  mede- 
simi per  ciò  che  era  stato  fino  allora  operato,  e  per  ciò  che  si 
voleva  operare,  che  in  ogni  dove  l'amore  della  novità  si  era  diffuso,  e 
che  guerrieri  antenati  avendo  tutti  del  pari  avuti,  guerrieri  spiriti  in- 
fiammavano i  non  tralignati  nipoti,  che  uno  essendo  lo  scopo  comune, 
a  quello  solamente  si  doveano  indirizzare  le  forze  di  tutti.  A  queste  cor- 
tesi parole,  venne  fatta  risposta  con  altre  gratissime  da  Facci,  presidente 
dell'  assemblea,  e  le  speranze  di  tutti  divenivano  entusiasmo  comune. 

Scriveva  quindi  il  Congresso,  il  30  dicembre  a  Bonaparte, 
che  ì  popoli  cispadani  si  erano  riuniti  ed  aveano  stabilito  il  reg- 
gimento repubblicano,  e  gli  direbbe  Marmont  come  fossero  infià- 
mati  in  tale  risoluzione,  e  nella  loro  allegrezza  aggiungevano  :  <  Ac- 
cettate 0  generale  invitto ,  questa  nuova  repubblica,  primo  fratto  del 
vostro  valore  e  della  vostra  magnanimità.  Voi  ne  siete  il  padre ,  voi 
il  protettore;  sotto  gli  auspicii  vostri  ella  sarà  salva,  sotto  gli  auspicii 
vostri  noa  s' attenteranno  i  tiranni  di  daneggiarla;  noi  cominciammo 
il  mandato  dei  popoli ,  noi  presto  il  compiremo:  ma  fate  voi  che  I'  o- 
pera  nostra  sia,  come  il  nome  vostro,  immortale. 

Dagli  interni  ordinamenti  e  dalle  allegrezze  delle  feste,  fu  chia- 
mato Bonaparte  alle  battaglie.  L'Austria,  non  sgomentata  per  le  perdite 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  SECO^fDO  —  1796.  123 

de^suoi  eserciti,  ora  più  che  mai  incoraggiata  per  le  vittorie  che  Tarciduca 
Cario,  valoroso  capitano,  riportava  sui  Francési  in  Germania,  con  mera- 
vigliosa prestezza  avea  radunato  un  nuovo  esercito,  che  mandava  ad  ac- 
camparsi fra  il  Tagliamento  e  la  Piave,  per  discendere  in  Italia  a  ricon- 
quistarvi le  perdute  provincie,  ed  a  liberare  il  vecchio  maresciallo 
Wurmser  chiuso  in  Mantova,  che  in  mezzo  a  tutte  le  strettezze  e  le  mise- 
rie deirassedio,  opponeva  meravigliosa  costanza  e  valore  nel  respingere 
Furto  dell'armi  nemiche,  ma  ancora  la  minaccia  barbara  del  Direttorio, 
che  se  non  dava  la  piazza  in  mano  della  Repubblica,  sarebbe,  quando 
si  arrendesse ,  condotto  a  Parigi  e  giudicato  qual  fuoruscito  francese. 
Ma  il  prode  non  si  lasciò  smovere  da  nessuna  minaccia,  ed  aspettava. 

Il  gabinetto  di  Vienna  avea  dato  il  comando  del  nuovo  esercito  al 
maresciallo  Àlvinzi,  prode  capitano,  ed  attivo;  egli  avea,  secondo  i  co- 
mandi del  gabinetto,  tracciato  il  suo  piano  di  battaglia,  cioè  di  mandare 
un  corpo  dell'  esercito  contro  i  Francesi  che  campeggiavano  in  Tirolo, 
e  coir  altro  avanzarsi  sulla  Brenta,  onde,  contemporaneamente  a  quello, 
attaccare  anche  i  Repubblicani  che  nelle  pianure  irrigate  dall'  Adige 
tenevano  stanza.  Per  ciò  Alvinzi  gettava  un  ponte  sulla  Piave,  e  colle 
nuove  milizie  rifaceva  Tesercito  unendole  agli  avanzi  di  quello  di  Wurm- 
ser ch'erano  sparsi  dietro  il  Lavisio,  affidandone  il  comando  a  Davi- 
dowich ,  e  si  avanzasse  gli  comandava  per  respingere  Vaubois,  a  scen- 
dere lungo  l'Adige,  meutr'egli  dall'altra  parte  sarebbesi  ridotto  a  VeroBa 
ed  ivi  rannodarsi  per  operare  la  liberazione  di  Mantova,  scopo  princi- 
pale della  nuova  campagna;  oggetto  dei  voti  dell'  imperatore  cui  tar- 
dava di  riconquistare  i  paesi  di  Lombardia,  la  più  fulgida  gemma  del- 
l'imperiale  corona,  del  qual  possesso  future  vittorie  dipendevano,  e 
che  avrebbe  riaccesa  la  gloria  delle  sue  armi,  fino  allora  depressa  dalle 
vittorie  dei  Repubblicani,  sebbene  contrastate  con  valore. 

Il  generalissimo  francese,  sogguardava  a  quel  nuovo  esercito  con 
animo  perturbato,  conoscendolo  agguerrito  e  più  del  proprio  numeroso, 
imperocché  non  sommavano  i  Francesi  a  quarantamila,  comprendendo 
in  quel  novero  coloro  che  accerchiavano  Mantova  ;  a  questi  però  si  do- 
veano  aggiungere  le  legioni  dei  Lombardi,  e  dei  Transpadani  e  dei 
Polacchi,  che  smaniosi  di  gloria,  avidi  si  mostravano  di  pugna  e  le 
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piazze  presidiavano ,  ed  assicuravano  V  esercito  dei  Repubblicani  dagli 
allacchi  del  Papa,  che  accennava  di  far  movimenti  contro  ai  medesimi, 
e  facevano  il  paese  sicuro  insino  alla  Romagna  ed  al  Veneziano. 

Àlvinzi  avea  varcata  la  Brenta,  e  Massena,  folgore  di  guerra,  cer- 
cava di  contrastargli  la  via  ;  Àugereau  fiancheggiava  Massena ,  ed  en- 
(rabi  fecero  le  usate  prove  di  valore.  Stavano  per  respingere  gli 
Austriaci  e  riprendere  Bassano ,  ma  giunte  le  riser\e  austriache,  do- 
vettero rimettere  alla  dimane  Y  attacco.  Né  più  prospere  erano  le  sorti 
dei  Francesi  in  Tirolo,  benché  Fiorella  coi  suoi  vi  combattesse  da  prode 
avendo  dovuto  ritirarsi  da  Dezenzano  dopo  ostinatissima  lotta.  —  Vau- 
bois  lasciò  in  balia  degli  Austriaci  Trento,  ove  vi  entravano  festeggiati  dal 
popolo  nel  due  novembre.  Quel  generale,  lasciato  Trento,  si  era  ritirato 
a  Galliano,  forte  luogo  ed  ivi  crasi  fortificato.  Dawidovich  assaltò  con 
furore  Galliano,  e  vigorosamente  fu  combattuto  dall'  una  parte  e  dal- 
l' altra,  ma  dopo  ostinato  e  ferocissimo  contrasto,  presi  i  Francesi  da 
imprò>TÌso  spavento,  si  diedero  a  precipitosa  fiiga.  Gran  danno  fu  pei 
Repubblicani,  perchè  furono  privati  di  tremila  combattenti,  e  di  molti 
cannoni  e  munizioni,  e  Yaubois  non  potè  rannodare  il  rimanente  fuorché 
nei  gagliardi  luoghi  della  Gorona  e  di  Rivoli.  Minori  furono  le  perdite 
degli  Imperiali,  e  se  Davidowich  non  si  fosse  rigonfio  per  quel  parziale 
trionfo,  ed  avesse  con  celerità  inseguiti  i  nemici  cosi  impauriti  e  sba- 
ragliati, poteva  verosimilmente  cacciarli  dai  nuovi  ridotti,  e  scendere 
lungo  la  destra  riva  dell'Adige  alle  spalle  del  generalissimo  francese  e 
porlo  in  gravissimo  rischio.  Yaubois,  appena  del  rovescio  patito,  avvi- 
sato Bonaparte  che  tosto  gli  spedi  rinforzi,  perchè  tener  potesse  testa 
agli  Imperiali,  acciochè  non  cedessero  più  oltre  dopo  di  avere  espu- 
gnato Rivoli  e  Gorona,  il  che  avrebbe  deciso  della  fatale  sconfitta  dell'armi 
Repubblicane  trovandosi  fra  due  fuochi,  alla  fronte  Alvinzi,  alle  spalle 
Davidowich. 

In  questo  pericolo  Bonaparte  pensò  ritirarsi  da  Vicenza  e  da 
Montebello,  per  rannodare  a  Verona  il  nerbo  dell'esercito,  e  spiegare 
maggiori  forze  unite  in  faccia  al  nemico,  ed  impedire  la  congiunzione 
dei  due  generali  austriaci ,  che  sarebbe  stata  all'  armi  repubblicane 
micidiale. 
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Maravigliava  Alvinzi  die  vedeva  ritirarsi  i  Francesi  (1)  dopo  le  bril- 
lanti fazioni  di  Massena  e  d'Àugerau;  ma  Bonaparte»  più  d'ogni  altro 
esperto  condottiero,  volea  concentrare  le  truppe  sue  in  numero  inferiore, 
ed  assicurare  le  spalle.  Alvinzi  s'innoltrò  a  Vicenza  ed  andò  ad  accam- 
parsi a  Galdiero,  tre  l^he  da  Verona  discosto;  fece  tricerare  ^i  allog- 
menti  e  guarnire  di  batterie  formidabili;  la  sua  destra  accampava  sul 
monte  Oliveto  occupando  il  vilaggio  di  Colognola,  sito  erto  e  difficile 
ad  espugnarsi.  Bonaparte  mandò  all'  attacco,  di  Caldiero ,  ma  Augerau 
avea  di  già  conquistato  e  preso  al  nemico  cinque  cannoni,  e  Massena 
avea  circuito  gF  Imperiali  e  fattine  duecento  prigionieri,  ma  la  piog- 
gia che  cadea  mista  a  gragnuola,  che  im  vento  fortissimo  scaglia\^  in 
volto  a'  francesi,  assaliti  da  nuove  forze,  che  Alvinzi  loro  spediva  in- 
contro da  Villanova,  da  vincitori  divennero  perdenti ,  e  Bonaparte  do- 
vette ritirarsi  a  Verona.  Se  le  perdite  dei  Francesi  furono  riflessibili , 
non  Io  erano  perciò  maio  quelle  degli  Austriaci  ;  ma  si  vedeva  Bo- 
naparte privo  dell'  uso  delle  artiglierie,  che  davano  tanta  superiorità 
all'armi  repubblicane,  a  motivo  che  le  strade  erano  divenute  roge  per 
le  pio^e  dirotte. 

Questo  rovescio  congiunto  alla  notizia  della  fuga  di  Galliano  del- 
l'altro corpo  dell'esercito  reptibblicano,  sparse  nei  soldati  di  Bonaparte 
grave  scoraggiamento  e  lamentele,  resi  più  forti  dal  vedere  assotigliatc 
le  file  pei  compagni  spenti  e  prigionieri ,  e  molti  degli  officiali,  che 
l'jamore  e  la  stima  delle  milizie  godevano,  posti  fuori  di  combattimepto 
perchè  feriti  od  ammalati. 

La  situazione  dell'esercito  diventava  un  di  più  che  l' altro  scon- 
ibrtante,  perchè  dopo  molti  trionfi,  nei  quali  furono  spenti  tanti  valo- 
rosi, avea  perduto  Trento  e  Galliano  con  quattromila  uomini  ;  a  Gal- 


(i)  li  Botta  asserisce  che  un  Veronese,  amatore  de' Francesi  e  congiunto  di  antica 
amicìzia  con  Alvinzi,  si  era  segretamente  condotto  a  Trento  per  visilarìo,  ed  ivi  sopra- 
stato essendo  tre  giorni ,  ebbe  trovato  modo  di  copiare  tutto  il  disegno;  tornato  a  Ve- 
rona, consegnava  ad  un  Pico,  che,  nato  in  Piemonte,  mescolandosi  colle  congiure  di 
qoel  paese,  si  era  ricoverato  in  Francia,  e  seguitando  seuq^irc  ralloggiamento  principale, 
si  adoperava  come  esploratore  delle  operazioni  militari  del  nemico.  Da  questo  Pioo 
fa  incontanente  il  disegno  d' Alvinzi  dato  in  mano  del  generalissimo  di  Francia.  Cosi 
ebbe  sicura  notizia  di  quanto  intendesse  (ore  il  generalissimo  d'Austria. 
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diero  da  vìncilore  crasi  dovuto  ritirare  perdente  a  Verona,  poiché  il  mor- 
foorio  dei  soldati  era  forte,  ed  andavano  dicendo:  «  Dopo  dì  aver  di- 
strutto due  eserciti  contro  di  noi  accampati,  ci  tocca  ancora  a  combattere 
le  milizie  che  l'esercito  del  Reno  doveva  vincere;  dopo  tante  fatiche  e 
disagi  tollerati  passammo  le  Alpi,  conquistammo  la  Lombardia,  uno  dopo 
r altro  abbiamo  sbaragliato  e  distrutto  due  eserciti,  ed  ora  tocca  a 
noi  a  sostenere  il  pondo  della  guerra,  che  se  ognuno  avesse  fatto  il 
dover  suo,  ora  la  guerra  sarebbe  finita,  od  almeno  in  tanta  strettezza 
ci  fossero  inviati  soccorsi  per  sollevarci  in  tanto  periglio!  Ma  invece 
noi  siamo  abbandonati,  in  queste  lontane  regioni,  dalla  patria  no- 
stra, ed  alle  prese  con  un  esercito  più  del  nostro  numeroso.  E  quando, 
dopo  di  aver  versalo  il  nostro  sangue  in  nuovi  combattimenti,  saremo 
ricondotti  sulla  vetta  dell'  Alpi  non  come  figli  della  vittoria ,  ma  come 
gente  da  poco  che  non  sa  sostenere  la  gloria  della  patria,  ed  invece 
d' essere  salutati  con  entusiasmo  dai  nostri  concittadini,  dovremo  per 
altrui  colpa  vergognare  d'aver  appartenuto  ad  un  esercito,  che  nel 
meglio  della  vittoria  soccombette  alla  sconfitta.  » 

Questi  sensi ,  che  correvano  di  bocca  in  bocca  di  que'  veterani , 
che  tante  volte  si  erano  cimentati  colla  morte,  giunsero  a  Bonaparte, 
che  neir  intimo  del  cuore  conosceva  troppo  giusti.  Scrisse  indispettito 
e  con  amarezza  al  Direttorio  nel  14  novembre:  «  Quasi  tutti  gli  uffi- 
ciali superiori  ed  i  migliori  generali  sono  impossibilitati  a  combattere; 
('esercito  d'Italia  è  ridotto  ad  un  pugno  di  gente;  è  quasi  distratto. 
Gli  eroi  di  Millesimo,  di  Lodi ,  di  Castiglione,  di  Bassano  sono  caduti 
in  battaglia  per  la  loro  patria,  o  giacciono  negli  ospitali.  All'esercito 
più  non  rimane  che  la  fama  ed  il  proprio  orgoglio.  Joubert,  Lannes , 
Lamond,  Victor,  Murat,  Charlot,  Dupuis,  Rampon,  Pigeon,  Menard, 
Chabranne  sono  feriti.  Noi  siamo  abbandonati  in  fondo  all'  Italia  ;  i 
pochi  valorosi  che  mi  rimangono  veggono  inevitabile  morte  fra  le  vi- 
cende continue  contro  schiere  di  gran  lunga  più  numerose.  Forse  sta 
per  suonare  l'ultima  ora  anche  pel  valoroso  Augcreau  e  per  l'intre- 
pido Massena...  In  allora,  cosa  faranno  tutti  questi  valorosi?  Tale  idea 
mi  obbliga  ad  essere  guardingo  ed  avaro  più  che  mai  del  sangue;  io 
non  oso  più  affrontare  la  morte,  che  sarebbe  argomento  di  sfiducia  per 
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coloro  che  SODO  T  oggetto  delle  mie  cure  e  sdlecitudini.  Se  avessi  rice- 
vuta Fottautesimaterza  legione  formata  di  tremila  e  cinquec^io  uomini, 
tutti  agguerriti  e  veterani  »  potrei  rispondere  d' ogni  cosa.  Forse  fra 
pochi  giorni  saraimo  pochi  anche  quarantamila  combattenti.  —  Oggi, 
soggiungeva  il  generalissimo,  concedo  riposo  ai  soldati,  dimani,  a  norma 
degli  eventi  regolerò  T  esercito.  » 

Mentre  tali  cose'scriveva  al  Direttorio ,  in  cui  aveva  anch'  egli 
secreti  e  potenti  nemici  ai  quali  la  sua  gloria  era  stecco  negli  occhi, 
in  faccia  dell'  esercito  consertava  lieta  fronte  ed  imperturbabile  sicu- 
rezza, e  dagli  officiali  iacea  dire  assoldati,  ch'era  mestici  fare  uno 
^sforzo,  e  quello  l'ultimo  sarebbe  stato,  e  che  distrutto T esercito  d'AI- 
vinzi,  le  bffte  delFÀustria  sarebba*o  esaurite,  quindi  la  pace  certa, 
il  possesso  dell'Italia  assicurato,  e  la  gloria  dell'esercito  immortale. 
La  sua  presenza  e  gì'  infiammati  suoi  discorsi  ravvivarono  il  corag- 
gio ed  inspiravano  fiducia  ndl'  avvilito  esercito.  Gli  ammalali ,  sa- 
pendo in  pericolo  i  compagni  e  la  gloria  deBa  nazione,  abbandonavano 
gli  ospitali  e  correvano  ad  ingrossare  le  fila:  T  entusiasmo  rinasceva 
ne'  loro  cuori,  e  pronti  ad  afirontare  nuovi  pericoli  si  mostravano. 

Alvinzi,  dopo  di  aver  perduto  due  giorni  in  Galdiero ,  che  venne 
perciò  censurato,  potendo  danneggiare  ì  Fracesi  e  forse  decidere  la 
gran  lite  sull'Adige  con  celeri  movimenti,  scompaginando  sempre  di 
più  lo  slato  declinante  de' Repubblicani,  venne  ad  accamparsi  sotto 
Verona,  e  mostravano  i  soldati  gli  stromenti  preparati  per  dar  la  sca- 
lata alle  mura,  cosa  che  incuorava  assai  que'  cittadini  a'  Repubblicani 
ostili,  atterriva  però  coloro  che  per  essi  aveano  palesato  simpatia. 

Ma  se  Bonaparte  scorgeva  ì  pericoli  che  lo  circondavano',  la  sua 
mente  ne  vedeva  anche  i  modi  di  ristorare  le  perdite  fatte  e  di  uscire 
d' impaccio  ;  il  suo  genio  parca  divenire  più  grande  e  formidabile  nei 
perìcoli,  anziché  nella  lieta  sorte;  e  Bonaparte,  dopo  di  aver  ben  specu- 
lato ogni  cosa,  fece  una  di  quelle  risoluzioni  che  i  perìcoli  al  genio 
solamente  ispirano.  Conosciuto  che  Alvinzi  voleva  assalirlo  in  Verona, 
e^i  nella  notte  del  13  al  14  novembre,  lasciati  in  quella  città  per  re- 
sping^e  un  primo  assalto  tremila  uomini ,  che  sotto  la  condotta  del 
generale  Kilmain  aveva  dall'  assedio  di  Mantova  chiamati,  uscloon  tutto 
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l' esercito  imponendo  il  più  alto  silenzio,  li  indirizzò  lunghesso  TAdige 
alla  volta  di  Ronco,  dove  aveva  già  fatto  preparare  un  ponte  di  zattere 
per  tragittarlo.  Sapendo  egli  che  la  più  parte  delle  artiglierie,  dei  ca- 
riaggi e  delle  munizioni  dei  nemici  erano  tuttora  a  Villanova,  aveva 
concepito  T  ardito  disegno  di  assalirli  improvvisamente  di  flanco  e  a 
tergo,  per  toglierle  loro,  ed  obbligare  TAlvinzi  a  levar  Tesercito  d'in- 
torno a  Verona,  ed  impeditali  il  congiungersi  còl  Davidowich,  o  al- 
meno  venire  cogli  Imperiali  a  battaglia  in  sito  angusto ,  dove  potesse 
con  minori  forze  tener  fronte  a  più  numerose.  Tale  concetto  era 
grande,  degno  della  mente  che  l'aveva  creato,  imperciocché  un  tor- 
rente detto  l'Alpone,  scendendo  da  Yillanova  sbocca  nell'Adige  sotto 
Ronco,  innonda  il  paese  intorno  e  forma  ampia  palude  intersecata  da 
varj  canali  e  da  due  argini,  uno  lunghesso  la  sinistra  sponda  dell'Adige 
che  riesce  a  Verona,  l'altro,  che  passando  pel  villaj^io  d'Arcole,  corre 
lungo  la  sinistra  dell'Alpone  a  Villanova. 

Bonaparte  avea  dato  la  destra  ala  ad  Augereau;  la  sinistra  a  Mas- 
sena,  che  camminava  sul  primo  argine  per  scagliarsi  contro  agli  Au- 
striaci se  tentassero  l'assedio  di  Verona 9  ed  Augereau  dovea  passare 
l'Alpone  al  ponte  di  Arcole.  Ma  Alvinzi  avea  mandato  il  colonnello . 
Brigido  con  molti  Croati  ad  Arcole,  ed  ivi  gli  Austriaci  avevano  mu- 
nito quel  ponte  con  spesse  artiglierie  e  con  barricate,  e  tutte  le  case 
vicine  erano  riempiute  di  feritori,  e  lungo  l' argine  avea  disposti  ber- 
saglieri che  rendevano  l'approssimarsi  al  ponte  assai  difficile;  laonde 
Augereau  trovò  un  ostacolo  micidiale  ed  impensato.  Confidenti  le  schiere 
d' Augereau  nel  proprio  valore  e  coraggio,  investono  il  ponte,  e  celeri 
cercano  d' oppugnare  gli  Austriaci;  ma  i  difensori  d'Arcole  fulmina- 
vano colle  artiglierie  la  colonna  francese,  ed  i  feritori  dalle  case  e  dal 
fianco  dell'aitine  mandano  si  fatta  tempesta  di  palle,  che  gli  assalitori 
sono  costretti  a  ritirarsi ,  perchè  vedono  inevitabile  la  loro  rovina ,  e 
scompigliati  e  lacerati  furono  respinti. 

Non  ismarrl  dì  coraggio  Augereau  per  quel  primo  rovescio,  e 
sape&do  che  dalla  celerità  della  mossa  e  dal  sorprendere  ViUanova  dì^ 
pendeva  la  vittoria  dei  Francesi  e  la  rovina  degli  Austriaci,  ed  essere 
l'impeto,  anche  temerario,  in  simili  casi  più  utile  del  prudente  indugio» 
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presa  uoa  baDcliem  si  avanzò  pel  primo  nuovamente  sul  ponte,  e 
pieni  d' entusiasmo  lo  seguirono  i  suoi  ;  si  rinnovò  V  attacco ,  ma 
nuovamente  i  Francesi  dovettero  volgere  il  tergo,  lasciando  il  ponte 
sparso  di  feriti  e  di  morti  ed  irrigato  di  sangue.  I  granatieri  stessi, 
scelta  ed  invitta  gente,  cedettero  ;  caddero  feriti  i  generali  Verdier, 
Bon,  Vcrt,  Lannes,  prodi  tutti  e  sperimentati  capitani  di  guerra.  A 
questa  seconda  respinta  nacque  neTrancesi  gran  scoraggimento,  reso 
più  sensibtte  dalla  dolorosa  vista  de' cadati  compagni  e  dal  continuo 
fulminar  deirartiglierie  tedesche.  Bonaparte  cupo  sguardo  disten46va 
sul  ponte  fumante  di  saogue,  ed  il  pensiero  corse  ad  Alvinzì,  e  lo 
vedeva  già  col  pondo  delle  sue  forze  scagliarsi  sull'esercito  di  Fran- 
cia e  «baragliarlo  ;  non  potendo  tener  fronte  afd  oste  si  numerosa  > 
scepde*  precipitoso  da  cavallo ,  presa  una  bandiera ,  disse  :  «  Non 
siete  voi  più  i  soldati  di  Lodi?  Or  dov'è  il  vostro  coraggio?  Se- 
guite il  vostro  generale.  >  Queste  parole  di  Bonaparte  rinfiamma- 
rono il  coraggio  de' soldati,  che  si  misero  a  seguire  il  supremo 
duce  calpestando  i  corpi  dei  moribondi  compagni;  ma  furono  nuo- 
vamente ribattuti  dal  ten^peslar  degli  Austriaci  ;  molti  caddero  mor- 
ii, moltissioù  feriti  ;  e  Lannes,  gii  fievole  per  due  grosse  ferite, 
seguir  volle  Bonaparte,  e  ne  ricevette  una  terza,  che  lo  gettò  a  terra 
sbalordiio;  rimaneva  ferito  Viguol;  cadeva  spento,  giovinetto, 
Mairon,  aiuuute  del  generalissimo,  che  in  tanto  grandinare  di 
palle  nemiche  facea  del  proprio  petto  scudo  a  Bonaparte.  GÌ'  Im« 
periali,  vedendo  ritirarsi  scompij^liati  i  Francesi,  sboccarono  al- 
lora dal  ponte,  e  si  misero  con  l'armi  corte  e  bianche  a  menar 
strage  sui  Francesi,  e  quelli  ch'eran  scampati  al  fuoco  delle  ar- 
tiglierie e  degli  archibugi  cadevano  sotto  i  colpi  delle  ^baionette 
austriache.  • 

Lo  stesso  generalissimo  corse  pure  pericolo  di  cader  prigio- 
niero, dacché  obbligato  da' suoi  a  risalire  a  cavallo,  questo  si  spa- 
ventò in  quel  trambusto  e  cadeva  col  suo  cavaliere  nella  vicina 
palude.  Gli  Austriaci,  che  inseguivano  i  Francesi,  nel  calore  della 
vittoria  non  si  accorsero  ove  giacesse  il  giterpiero  fatale.  Il  generale 
Belliar,  veduto  il  pericolo  del  duce  supremo  dell' esercito ,  colle 
preghiere  e  colie,  minaocie  raduna  tm  drappello  di  valorosi ,  e  con 
Trooxn.  Stor.  dell' Armi  Jtal  Voi.  I.  10 
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questo  corre  in  soccorso  del  medésimo,  che  aveva  già  ricevuto  aiuto 
da  un  veneziano,  che  insieme  ad  altri  molti  Italiani  aveva  preso 
parte  a  quella  sanguinosissima  battaglia.  H  pertinace  suo  proposito 
a  voler  espugnare  quel  ponte  scemò  l'esercito  di  molti  valorosi 
soldati,  che  non  avrebbe  perduto  se  avesse  atteso  T esecuzione  di 
ciò  che  saggiamente  aveva  comandato  al  generale  Guyeux,  cioè 
di  prender  seco  duemila  uomini  e  di  varcare  V  Adige  ad  Aberedo 
ed  investire  di  Banco  i  difensori  diArcole,  come  infatti  operò  ^  ma 
solamente  nella  sera ,  cacciando  da  quel  posto  gli  Austriaci ,  fa- 
cendo loro  alcune  centinaja  di  prigionieri  e  privandoli  dr  quattro 
eaoBoni. 

Non  si  tosto  aveva  Alvinzi  avuto  le  novelle  di  un  Catto  tanto 
straordinario,  che  costretto  ad  obbedire  a  quel  nuova  corso  di 
guerra  che  con  tanta  audacia  e  perizia  aveva  il  suo  avversario 
aperto,  rinunciò  al  preconcetto  pensiero  di  assaltar  Verona  e  di 
congiungersi  per  allora  con  Davidowich.  Ordinò  Alvinzi  che  fos- 
sero le  munizioni  trasportate  da  Villanova  a  Montebello,  per  tema 
che  nelle  mani  dei  Francesi  avessero  a  cadere ,  e  la  maggior  parte 
di  sue  forze  volgesse  ove  i  nemici  si  avanzavano.  La  colonna  co- 
mandata dal  general  Provefa  incontrò  l'ala  di  Massena,  come 
quella  che  più  vicina  all'Adige  marciava,  e  si  azzuffiarono  a  Bionda 
con  mollo  impeto  ;  ma  gli  Austriaci  furono  messi  in  rotta  e  riso- 
spinti  fino  oltre  Porcile.  L' altra  colonna ,  da  Mitruski  capitanata , 
si  avvicinava  ad  Arcole  e  venne  alle  mani  coi  Francesi  capitanati 
da  Guyeux,  che  dopo  breve  resistenza  dovettero  ritirarsi  dal  vil- 
laggio la  notte  stessa  che  l'avevano  preso.  L'oscurità  pose  fine  alla 
pugna,  e  gli  Austriaci  rimanevano  alla  loro  prima  posizione  van- 
taggiosa ,  mentre  i  Rtpubblicani ,  dopo  tanti  scontri  e  gravi  per- 
dite, non  aveano  potuto  passare  il  ponte*  Comunque  sembrassero 
in  peggior  condizione  le  cose  di  Bonaparte,  in  realtà  egli  aveva  ot- 
tenuto con  quella  pertinacia  lo  scopo  principale  della  sua  fazione. 
Tardava  al  generalissimo  francese  d' impedire  la  congiunzione  delle 
genti  d' Alvinzi  con  quelle  di  Davidowich ,  e  che  il  duce  austria- 
co non  assediasse  Verona ,  da  poche  sue  genti  custodita  e  difesa 
e  da  molti  nemici  del  nome  francese  abitata ,  e  di  tutto  ciò  era  ve- 
nuto a  capo  richiamando  l'Alvinzi  ad  Arcole  ed  a  San   Bonifazio. 


Digitized  by 


Google 


LIBRO   SECONDO  —    1796.  131 

Non  volle  Bonaparte  prolungare  la  pugna,  lenfendo  ^troppo  ^arduo 
jl  combattere  all'oscuro  con  poche  genti  contro  a  molte  in  regioni 
paludose  ;  riduceva  tutte  le  sue  genti  sulla  destra  dell'  Adige ,  la* 
sciando  solamente  una  brigala  a  guardia  del  ponte  di  Ronco,  ed 
un'altra  fra  questo  ed  Arcole. 

Non  appena  spuntava  il  giorno  16  novembre,  che  le  mi- 
lizie dell'  una  parte  e  dell'  altra  erano  già  preste  a  combattere , 
ognuna  anelando  alla  vittoria.  Bonaparte  fece  attaccare  gVimpe- 
riali  sopra  i  due  argini.  Massena  investi ,  anzi  assaltò  con  disperato 
impeto  aNa  baionetta  le  genti  di  Provera ,  le  quali  salde  si  mo- 
strarono al  primo  assalto,  ma  poscia  dovettero  cedere  con  gravi  per- 
dite di  cannoni  e  con  uccisione  di  molti  soldati  e  di  maggior  nu- 
mero di  prigionieri.  Augereau  fulminava  co*  suoi  sull'  altro  argine 
gli  Austriaci;  ma  venuto  al  ponte  d'Arcole,  dovette,  come  nel  giorno 
antecedente,  far  sosta,  non  potendo  superare  la  resistenza  degli 
Imperiali.  Furono  que' conflitti  sanguinosi,  e  se  i  Francesi  non 
avevano  vantaggiato  nel  conquisto  d'Arcole,  avevano  fatto  colle 
morti  e  coi  prigionieri  diminuire  d' assai  V  esercito  imperiale  y 
mentre  in  confronto  pochissimi  di  loro  erano  caduti  in  quel 
giorno. 

Né  volle  in  quel  di  Bonaparte  avventurare  terminativa  batta- 
glia ,  non  conoscendo  la  sorte  di  Vaubois  che  stanziava  a  Rivoli  ; 
oè  impegnar  voleva  in  una  lotta  generale  V  esercito  suo  nel  caso 
che  dovesse  qualche  brigata  staccare  per  correre  a  rinforzare  Vau- 
bois. Avea  tentato  in  quel  giorno  di  passare  sulla  sinistra  deU'Alpo- 
ne,  facendo  verso  l'imboccatura  del  medesimo  gettare  quantità 
enorme  di  fascine;  ma  il  tentativo  fu  vano,  imperocché  la  cor- 
rente tutte  travoigevale.  In  quel  giorno  con  inusitato  ardimento  il 
generale  Viol  alla  testa  de'  granatieri  francesi,  ai  quali  erano  com* 
mreti  alcuni  Lombardi ,  si  gettò  nel  fiume  pef  passarlo  a  guado  , 
e  benché  1'  acqua  dassefino  alle  spalle,  cionnullameno  s'innol  tra  vano 
intrepidi  ;  ma  dovettero  retrocedere  per  la  fittissima  grandine  di 
palle  e  di  scaglie  che  i  moschetti  e  cannoni  austriaci  lanciavano  su 
di  loro.  Elio,  ufficiale  delle  guide  del  generalissimo,  perdette  la 
vita  in  quesio  tentativo  ,  ed  il  suo  iìome  ebbe  la  dovuta  lode  nella 
lettera  che  Bonaparte  serisse  al  Direttorio  dopo  la   vittoria ,    rag- 
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guagliandolo  a  modo  suo  degli  eventi  e  di  quei  casi  che  voleva  al 
medesimo  ootiziare.  , 

Avea  anche  Àivinzi  tentato  in  quel  giorno  trar  profiuo  delia 
prostrazione  francese  prodotta  nell'esercito  dai  morti  che  rimane* 
vano  sul  ponte  d'Arcole  ;  orrendo  spettacolo  !  e  più  grosso  essendo 
il  suo  esercito,  cercò  d'inviluppare  i  Francesi;  ma  Bonaparte,  che 
indovinalo  avea  il  pensiero  dell'austriaco  duce,  fece  collocare  alcuni 
cannpni,  e  con  questi  fulminò  i  primi  Austriaci  che  si  avanza- 
vano sull'argine,  e  se  dalla  strettezza  de' siti  aveano  questi  sen- 
tito vantsiggio  nei  combattimenti  impegnati  al  ponte  d'  Arcole,  ove 
la  medesima  era  loro  cagione  dj  gravi  perdite  e  di  sempre  più  con- 
trastata vittoria ,  dacché  questa  ,  più  sperabile  era  per  essi  supe- 
rando di  gran  lunga  i  Repubblicani  in  numero ,  ed  avendo  questi 
più  bocche  da  fuoco  che  quelli  non  avevano ,  più  larga  fronte  avreb- 
bero  dispiegata  ;  ma  la  strettezza  del  sito  ed  il  provvedimento  preso 
da  Bonaparte  obbligarono  V  Alvinzi  a  ritirarsi ,  ed  in  quel  giorno 
vi  rimase  indecisa  la  vittoria ,  e  Bonaparte  nella  notte  fece  gettare 
un  ponte  suU'Alpone,  presso  ove  mette  foce  in  Adige,  ed  attese 
r  alba  del  giorno  novello ,  in  cui  aveva  stabilito  di  por  termine 
all'  incertezza  della  vittoria  con  decisa  battaglia ,  e  con  questo 
pensiero  egli  e  tutti  i  combattenti  aspettavano  ansiosi  la  di- 
mane. 

Sorse  il  giorno  i7  novembre,  nel  quale  si  dovevano  deci- 
dere le  sorti  r  lulia,  dacché  se  l' esercito  dei  Repubblicani  veniva 
rotto,  dovevano  questi  abbandonare  pel  momento  Mantova  e  la 
Lombardia  e  ritirarsi  non  solamente  oltre  Po ,  ma  forse  al  di  là 
dell'Alpi;  perché  la  vittoria  degli  Atistriaci  sarebbe  stato  il  se- 
gnale dell'  insurrezione  dei  loro  aderenti,  ed  il  re  di  Piemonte  e  di 
Napoli,  congiunti  al  pontefice,  avrebbero  protetto  maggiormente  il 
possesso  dell'  Austria ,  e  la  vittoria  di  questa  in  Italia  avrebbe  resi 
più  consistenti  i  trionfi  del  principe  Carlo  in  Germania ,  ed  il  prin- 
<3ipio  della  regalità  sarebbe  divenuto  più  potente  ancora  mercé  gli 
aiuti  dell'  Inghilterra ,  che  attenta  spiava  ogni  avvenimento  per  in- 
debolire la  rivale  Repubblica;  quindi  da  quella  battaglia  impor- 
tanti destini  dipendevano.  Non  appena  si, diffuse  pel  cielo  la  luce, 
che  Bonaparte  avea  già  a'  suoi  generali  comunicati  gli  ordini  ;  per 
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cui  Massena  doveva  assaltare  con  parte  della  sua  colonna  Prove 
ra  ,  e  eoli'  aUra  avvicinarsi  ad  Afcole  ;  Gardnnne  si  era  messo  in 
imboscata  dietro  l'argine  per  battere  il  fianco  degli  Austriaci;  Ro- 
bert dovea  attaccare  gli  Austriaci ,  mentre  Augcreau  passava  1'  AN 
pone  presso  l' iniboccaiura  dell'  Adige.  Alvinzì  pure  aveva  con  sa- 
gacia disposto  i  suoi  ed  avea  mandato  una  colonna  numerosa  per 
impedire  che  i  Repubblicani  effettuassero  il  psfs'stfSi^io  deli'  Alpone; 
ma  le  artiglierie  francesi  cosi  bene  si  comportarono,  che  Augcreau 
co'  6Uoi  potè  passare  il  ponte  e  sfilare  di  fronte  al  nemico.  Massena 
diede  dentro  con  tutta  furia  nelle  genti  del  Provera ,  e  questo  ge- 
nerale per  la  terza  volta  dovette  ritirarsi  in  disordine,  lasciando 
nuovi  bagagli  e  prigionieri  in  balia  dei  Repubblicani.  Robert  da 
prima  ricacciava  gli  Austriaci  in  Arcole,  indi  fu  da  quegli  respinto 
fino  a  Ronco  con  molta  strage  de'  suoi ,  ed  egli  stesso  estinto.  Gar- 
danne  sbucò  dal  fianco  dell'argine  e  investi  la  colonna  vincitrice 
di  Robert  con  tanto  impeto  che  la  sbaragliò ,  in  modo  che  parte 
di  essa  si  ritirò  verso  Arcole ,  parte ,  spinta  nella  palude  vicina , 
divenne  miserabile  bersaglio  dell'  artiglieria  e  dei  moschetti  repub- 
blicani dei  soldati  di  Massena,  che  fecero  prigionieri  tremila  Croati, 
e  la  vittoria  da  questo  lato  favoriva  l'armi  di  Francia. 

Sulla  sinistra  dell'Alpone,  Alvinzi  col  nerbo  delle  sue  genti  op- 
poneva  salda  fronte  agli  assalti  di  Augcreau  e  teneva  molto  incerto 
l'esito  della  pugna;  il  che  veduto  da  Bonaparte,  ebbe  ricorso  ad  uno 
stratagemma  che  molto  influì  sulla  decisione  della  medesima.  Men- 
tre Augereau  si  affaticava  con  tutto  il  consueto  suo  ardore  ad  in- 
vestire gli  Austriaci,  e  questi  lispondevano  risoluti  e  forti,  il  gene* 
ralissimo  chiamato  a  sé  ceno  Hercule,  offiziale  delle  sue  guide, 
gli  commise  che  si  recasse  in  tutta  fretta  con  piccola  spuadra  di 
cavalli  dietro  le  paludi ,  ed  ivi  giunto  facesse  dar  fiato  a  quante  più 
trombe  poteva  alle  spalle  dei  nemici.  L'  uffiziale  fu  rapido  ed  esatto 
neir  eseguire  l'ordine,  ed  i  soldati,  dato  fiato  alle  trombe,  con 
quel  repentino  clangore  spaventarono  gli  Austriaci,  che  si  credettero 
sorpresi  alle  spalle  da  un  corpo  di  cavalleria ,  per  cui  titubarono 
per  un  momento,  ed  Augereau  cogliendo  di  quel  favorevole  istante, 
diede  dentro  disperatamente  e  li  costrinse  a  dare  indietro  in  molta 
fretta  e  confusione  ;  ad  aumentare  la  quale  si   aggiungeva  F  incal- 
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zare  inaspettato  da  fianco  della  colonna  che  presidiava  Legnago,  e 
fatta  venire  da  Bonaparte  a  San  Gregorio,  sguinzagliatala  contro 
gli  Austriaci  «IP  improvviso,  fini  per  mettere  Alvinzi  in  precipitosa 
ritirala.  Massena  occupò  con  allegrezza  il  tanto  combattuto  e  con- 
teso Arcole,  ed  insegui  i  nemici  fino  a  San  Bonifacio. 

La  perdita  degli  Austriaci  in  questa  battaglia  fu.  di  quattromila 
morti ,  di  altrettanti- feriti ,  cK  cinquemila  prigionieri,  di  quattro 
bandiere  e  diciotto  cannoni,  li.  generalissimo  di  Francia ,  per  tener 
viva  l'immagine  dei  suo  genio  e  la  gloria  de' suoi  trionfi  in  Pari- 
gi,  e  per  far  lacere  la  rabida  invidia  dei  rivali ,  mandò  il  suo  aiu- 
tante Lcmarois  al  Direttorio  a  preseniare  le  bandiere  prese  ad  Ar- 
cete ai  nemici. 

In  piena  seduta  fu  presentato  al  Direttorio  Lemarois ,  ed  an- 
nunciò  lo  scopo  della  sua  missione  nei  termini  seguenti  : 

«  Ho  r  onore  di  preseniare  a  voi^  in  nome  del  valoroso  eser- 
cito d' Italia  e  del  suo  intrepido  generale,  quattro  bandiere  che  tolse 
ai  nemici  alla  battaglia  d' Arcole.  L'aquila  austriaca ,  vinta  tre  vol- 
le ,  ora  è  scacciata  dalle  rive  dell'  Adige.  Alvinzi  indarono  si  lu« 
singa  di  liberare  Mantova  ,  baluardo  d' Italia  ;  essendo  ivi  Bona- 
parte, egli  dà  sempre  il  segnale  delle  batiaglie  e  con  in  mano  il 
tricoWrato  vessillo  segua  ai  valorosi  suoi  fratelli  d'  armi  il  sentiero 
della  vittoria  ;  egli  sconfigge  e  disperde  il  quarto  esercito  radunato 
dall'inimico.  Queste  bandiere,  cittadini  direttori ^  formano  il  trofeo 
di  quella  memorabile  vittoria ,  e  l' esercito  d' Italia  altre  a  con* 
quislarne  si  prepara. 

«  Orgogliosi  della  causa  che  difendiamo,  periremo  piuttosto 
tutti  j)rima  che  sia  scemata  la  libertà  delle  nostre  costituzioni;  il 
nostro  sangue  ha  suggellato  questo  giuramento ,  che  ripeto  in  nome 
de'  miei  commilitoni  alla  presenza  dei  magistrati  rappresentanti  la 
Repubblica  francese.  » 

A  queste  parole  rispose  il  presidenie  del  Direttorio. 

«  Giovane  e  prode  guerriero!  Il  Direttorio  esecutivo  riceve 
eolla  massima  soddisfazione  questi  gloriosi  trofei  che  gli  presen- 
tate in  nome  del  valoroso  esercito  d'Italia.  1  vostri  generosi  e 
prodi  commitiioni ,  vincitori  di  quattro  eserciti,  superarono  in  va-- 
lore  la  fama  di  Annibale ....  La  libertà ,  dormigliosa  sulla  tomba 


Digitized  by 


Google 


LIERO  SECONDO    —   1796.  io^ 

i\  Brolo ,  81  è  risvegliata  al  suodo  dei  vostri  triOD6 ,  e  la  vitto- 
ria, sempre  fedele  alla  santa  causa,  Don  ba  tradito  \  Repubbli<« 
cani  ebe  per  lei  combattono.  Ritornate,  giovane  guerriero,  ad  at- 
testare ai  medesimi  la  gratitudine  della  patria  e  l'ammirazione 
deir  Europa  ;  dite  ai  medesimi,  che  i  loro  nomi  saranno  incisi  sulle 
tavole  del  Panteon,  e  che  fino  d'ora  sono  scolpiti  nel  cuore  dei 
loro  concittadini  ;  e  se  i  voti  del  Direttorio  intendono  a  veder  ri* 
conciliatele  naiioni  in  dolce  accordo  di  |)ace,  ugualmente  anelano 
ad  assicurare  la  pubblica  felicità ,  non  meno  che  quella  degli  eroi 
che  sostengono  con  segnalato  valore  l'imperitura  gloria  della  fran- 
cese Repubblica.  Il  Direttorio  esecutivo  accetta  colla  più  viva  sod- 
disfazione la  testimonianza  d'aflCetto  dei  vostri  commilitoni  per  la  Co- 
stituzione e  per  la  Repubblica.  » 

*  Il  Direttorio  decretò  ringraziamenti  all'armata  d'Italhi,  dichia- 
randola benemerita  della  patria,  e  che  gli  stendardi  che. avevano 
iibbrandito  Augereau  e  fionaparte  nel  giorno  della  battaglia  d'Ar- 
cole  fossero  ad  essi  conceduti  in  dono,  col  diritto  di  trasmetterli 
ai  loro  successori  in  commemorazione  della  gloriosa  parte  da  essi 
presa  in  quella  memorabile  giornata ,  e  come  attestalo  della  rico- 
noscenza che  ad  essi  la  patria  serbava. 

Se  gravi  erano  state  le  perdite  degli  Austriaci,  non  mono  io 
erano  quelle  fatte  dai  Francesi,  e  la  vittoria  d' Arcole  svegliò  en* 
tusiasmo  in  Francia  ed  in  Italia ,  e  finché  saranno  in  onore  presso 
gli  uomini  il  valore  e  la  scienza  militare,  sarà  celebratissima  e 
stimata.  Né  ai  soli  Francesi  devesi  tutta  la  gloria  di  quei  combat- 
timenti, Ina  ne  riverbera  un  raggio  fulgido  anche  sugli  Italiani, 
imperocché  parte  delta  legione  lombaHa  trovossì  alla  battaglia 
d' Arcole  e  vi  pugnò  con  valore,  e  contribuì  non  poco  alla  vitto- 
ria dell'armi  repubblicane.  Riferiamo  quanto  Bertier,  capo  dello 
stato  maggiore,  scriveva:  «Vari  coraggiosi  della  legione  lombarda 
furono  al  fuoco,  benché  non  avessero  ricevuto  l'ordine  di  mar- 
ciare, e  riportarono  gloriose  ferite.»  Queste  poche  parole  dette  dal 
labbro  straniero  rivelano  quanto  valorosamente  siensi  comportati  i 
campioni  della  Cisalpina,  e  come  questa  legione  appena  nata  affron- 
tasse ardita  i  rischi  più  fatali  delle  battaglie,  ove  anche  i  veterani 
della  Repubblica  francese  impallidirono,  ed  innanzi  ai  quali  indie- 
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treggiarono.  Duole  a  noi  di  non  poter  riferire  i  nofnì,  e  sieno  tornate 
vane  le  nostre  fatiche  per  rintracciarli  ;  ma  era  do^ver  nostro  regi- 
strare questo  fatto  per  la  gloria  che  ne  ridonda  alla -terra  che  ab- 
biamo con  quei  valorosi  comune ,  e  crediamo  che  palpito  eguale  al 
nostro  agiterà  il  cuore  di  chi  legge  queste  pagine. 

Dopo,  la  lombarda  legione  è  riunita  a  Ferrara,  ove  attende 
impaziente  gli  ordini  del  generalissimo.  Se  la  lombarda  s'illustrava 
con  splendido  combattimento  ad  Areole,  la  coorte  di  Modena  con* 
giunta  alle  guardie  nazionali  di  quella  città  e  della  Mirandola,  si 
apprestava  ad  altri  combattimenti.  Mantova  era  bloccata  dall' armi 
francesi ,  ed  il  partito  ai  medesimi  avverso  suscitava  i  popoli  a  tu- 
multo  per  deviare  il  blocco,  onde  Wurmser  potesse  far  scorrerie 
in  cerca  di  foraggi  e  di  viveri.  Scoppiò  alla  Concordia  nel  Modenese 
un  tumuho,  col  quale  si  volea  dar  addosso  ai  Francesi;  i  rivolto^ 
erano  condotti  da  alcuni  fanatici  e  brandivano  le  armi  assalendo 
alle  spalle  un  corpo  francese;  la  coorte  di  Modena  corse  a  sedare 
il  tumulto  ed  a  liberare  i  Repubblicani,  e  ai  limitò  a  prendere  come 
statici  due  maggiorenti  delia  terra,  che  furono  Crema  Federico  e 
Bonomi  Alfonso.  Quindi  se  i  l^rancesi  furono  vittoriosi,  non  a  sé 
stessi  unicamente  ed  al  loro  valore  ne  andarono  debitori ,  ma 
eziandio  talvolta  a  quello  degli  Italiani ,  che  prodighi  si  mostrarono 
del  loro  sangue  in  loro  prò  credendo  in  ciò  fare  di  giovare  alia 
causa  della  loro  patria.  E  lo  stesso  generalissimo  francese,  come 
avvertimmo,  non  doveva  la  propria  salvezza  ad  un  Italiano  quando 
era  caduto  in  un  coi  cavallo,  nel  secondo  combattimento  d' Arcole, 
nella  palude?  Né  le  baionette  ed  i  petti  dei  granatieri  francesi  sa- 
rebbero a  lui  riuscite  favorevoli,  ove  prima  non  fosse  giunta  in 
suo  soccorso  la  mano  del  veneziano,  alla  patria  del  quale  già 
aveva  preparata  in  sua  mente  la  calamitosa  caduta. 

Alvinzi  si  era  ritirato  dietro  la  Brenta,  e  mentr*egli  era  per- 
dente ad  Arcole,  Davidowich  uscendo  dal  torpore  in  cui  era  gia- 
ciuto per  qualche  giorno ,  si  risolvette  ad  entrare  in  lizza ,  cosa 
che»  falla  qualche  giorno  prima,  avrebbe  sconcertato  il  generalis- 
simo francese  ne' suoi  progetti.  Assaltò  vigorosamente  i  Francesi 
che  stanziavano  alla  Corona  e  a  Rivoli^  condotti  da  Vaubois,  e  li 
scacciava   da  quei  '  posti  importanti ,  togliendo  ai  medesimi   varii 
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eannODi  e  facendo  duemila  prigionieri  ;  indi  occupava  Bussolengo , 
poi  Casielnuovo,  lenendo  per  guida  al  viaggio  Mantova,  la  libera- 
lione  della  quale  era  lo  scopo  delta  campagna. 

Bonaparie ,  dopo  la  vitioria  d' Arcole ,  era  rientralo  in  Verona 
facendo  maravigliare  le  genti,  come  tornasse  vincitore  si  tosto  in 
UD  luogo  dal  quale  era  partito  a  guisa  di  sconBtto;  e  non  appena 
seppe  il  rovescio  di  Vaubois  che  mandò  in  suo  soccorso  Masseha , 
che  eolla  sua  divisione  tornò  a  rivarcar  V  Adige ,  ed  a  Villafranca 
si  ricongiunse  con  Vaubois;  assaltano  a  Campara  gli  Austriaci  e  li 
debellano.  Se  prima  il  generale  tedesco  si  mostrava  inoperoso ,  ora 
che  aveva  saputo  le  sconBtte  toccate  ad  Alvinzi,  non  combatteva  che 
debolmente  e  per  porre  in  salvo  gli  attrezzi  di  guerra,  ed  inseguito 
dai  Francesi  si  ritirò  prima  a  Dolle  indi  ad  Ala,  non  senza  gravi^ 
perdite  dei  suo  retroguardo,  nei  quali  combattimenti  si  distinse 
una  squadra  di  ottocento  Alemanni  guidati  dal  colonnello  Lusi- 
gnaoo ,  che  trattenne  valorosamente  combattendo  Augereau  che 
con  ottimo  intendimento  era  partito  da  Verona  per  riuscire  vali- 
cando i  monti  della  Mallara ,  alle  spalle  di  Davidowich  prima  che 
fosse  giunto  ad  Ala,  ove  s'aquartìerò  per  la  stagione  iemale  che 
si  avanzava. 

Per  la  stessa  cagione  Alvinzi  sì  era  ritirato  prima  ad  Altavilla, 
indi  a  Montebello  sul  Vicentino,  ed  erasi  accampato  a  Bassano 
aspettando  rinforzi  dall'imperatore;  non  trovandosi  egli,  benché 
perdente,  profligaio  io  modo  da  non  tentare  nuovamente  la  sorte 
deir  armi. 

E  qui  non  sarà  fuor  di  proposito  il  riportare  un  editto  di  non 
lieve  importansa  pubblicato  in  Milano  li  12  dicembre  dall*  Ammi- 
nistrasione  generale  di  Lombardia. 

Persuasa  la  medesima  del  proprio  indispensabile  dovere  di  far 
provare  al  popolo  una  gran  distribuzione  di  giustizia ,  come  un  an* 
nunzio  felice  dell' eguaglianza  che  le  preparava,  ha  riconosciuto 
ch^essa  avrebbe  mancato  a  questo  sacro  dovere  se  veder  avesse 
potuto  con  occhio  tranquillo,  sotto  il  barbaro  pretesto  il' avere  i 
propri!  beni  vincolati  dal  fidecommisso,  i  ricchi  immersi  nelb  mol* 
lezza  e  nel  lusso,  rimandare  senza  pagamento  l'onesto  mercunle 
ebe  gli  avea  affidate  quelle  merci  che  attraverso  dei  rischi  si  era 
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procurato  dall' estero,  e  l'abile  arligiano  rilornare>  senza  la  n^er* 
cede  dovuta  a'  suoi  sudori ,  alla  desolata  famiglia  che  da  essi  aspet* 
tava  il  suo  sostentamento.  Animata  1'  Amministrazione  generale  da 
questi  principii  y  avrebbe  ella  voluto  con"  un  solo  colpo  tagliar  dalle 
radici  tutti  questi  odiosi  vincoli  ,  colla  generale  4ibolizione  di  ogni 
genere  di  fìdccommissi  ;  ma  una  sana  riflessione,  che  da  alcuni 
cattivi  cittadini  si  poteva  forse  abusare  della  libertà  dei  lor  fondi 
per  disporli  a  pregiudizio  di  que'  chiamati ,  che  devono  godere  del 
più  alto  favore  delle  leggi ,  e  che  non  mancherebbero  fors'  anche 
snaturati  genitori  che ,  attaccati  ad  antichi  pregiudizii ,  avrebbero 
tentato  per  tal  modo  di  spogliare  o  diminuire  le  loro  sostanze  al 
proprìi  figli  9  perchè  attaccali  alla  buona  eausa,  le  vien  imposto 
l'obbligo  di  andare  all'incontro  di  tali  ^busi,  con  riconoscerne  da 
prima  i  motivi  ehe  possono  indurre  i  petìzionarii  ad  avere  la  libertà 
dei  loro  fondi.  Quindi  decretava: 

e  I.  Qualunque  legittimo  possessore  di  sostanza  vincolata  a  fi-* 
decommissi,  o  maggiorati  di  qualunque  sorta,  potrà  ricorrere  al- 
l' Amministrazione  generale  della  Lombardia*  per  ottenere  la  deroga 
ai  detti  vincoli,  senza  avere  un  obbligo  di  previamente  eccitare  né 
particolarmente,  neper  editto,  gli  attuali  chiamati,  né  di  far  deputare 
agli  incerti ,  nascituri  ed  assenti  un  curatore.  L'  Amministrazione 
generale  esaminerà  i  titoli  della  domanda,  e  presi  da  essa  quei  lumi 
e  quelle  misure  che  stimerà  corrispondenti  alle  circostanze  dei 
casi ,  passerà ,  ove  lo  creda ,  ad  accordare  la  dispensa ,  contro  il 
corrispondente  pagamento  a  tassa  regolata ,  a  seconda  dell' entità 
della  sostanza  ehe  sarà  dichiarata  libera. 

«  II.  D'ora  in  avanti  non  sarà  ristretta  ai  soli  obblighi  dotali» 
0  al  pagamento  dei  debiti,  la  sfera  dei  motivi  per  cui  si  possano 
ottenere  le  dispense,  ma  si  considererà  per  un  legittimo  titolo  qua- 
lunque giustificato  motivo  di  pubblica  o  privata  utilità ,  come  sa- 
rebbe il  progresso  dell'agricoltura,  la  libera  contrattazione  dei 
beni  per  i  di  lei  rapporti  al  coiìtmercio,  all'industria,  all'eccita- 
mento delle  sociali  virtù,  di  beneficenza,  di  ricognizione  «  d'amore 
verso  i  proprii  congiunti,  verso  la  patria,  e  simili  altri  motivi. 

«  III.  La  facoltà  di  domandare  le  dispense  dai  vincoli  di  fi^ 
decommisso  non  si  considererà  più  d'ora  in  avanti  come  un  gius 
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facoltativo,  del  quale  sia  lecito  non  far  uso  anche  a  danno  dei 
propri!  creditori;  ma  avranno  questi  per  i  loro  crediti  verso  i 
viventi  possessori  il  diritto  di  domandarle  io  nome  dei  loro  debi- 
tori,  ove  questi  vi  rénuiscano,  anche  senza  esprimere  il  numero 
e  le  qualità  dei  fiedcommissi,  a  cui  possono  essere  vincolati!  beni 
dei  viventi  possessori. 

«  IV.  Al  momento  che  sarà  stala  inoltrata  la  domanda  della  di*? 
spensa  all'Amministrazioue  generale,  ove  questa  venga  ad  accor- 
darla ,  s' intenderanno  per  operazione  di  legge  liberati  i  beni  dal 
vincolo y  senza  il  bisogno  del  material  uso  dell'ottenuta  dispensa; 
il  die  avverrà  pure  quando  anche  nel  tempo  intermedio  tra  Tim- 
pbraia  ed  ottenuta  dispensa  fosse  morto  il  debitore,  e  si  fosse 
fatto  il  caso  di  succedere  a  favore  dei  successivi  chiamali  al  fide- 
commisso. 

«  V.  Per  gli  stessi  principi!  non  sarà  più  oltre  permesso  ad 
alcun  debitore  di  ripudiare  un'eredità  libera,  o  fidecommissaria , 
o  parte  di  essa,  come  pure  nessun  legato,  o  donazione  a  lui  de* 
ferita  in  danno  dei  proprii  creditori;  ma  s'intenderanno  divenute 
in  proprietà  del  debitore,  per  ciò  che  riguarda  l'interesse  dei  suoi 
creditori,  tutte  le  sostanze  che  a  lui  potranno  devolversi  in  qualunque 
maniera  o  forma.  » 

Con  successivo  decreto  ha  la  stessa  Amministrazione  proibito 
a  chiunque  d'istituire  ogni  sorta  di  fideeommissi ,  primogeniture  e 
sostituzioni,  0  d'imporre  altri  vincoli  portanti  obblighi  alle  sostanze 
si  mobili  che  stabili,  i  quali  si  estendano  al  di  là  de'primi  eredi 
istituiti.  I  notai  che  si  presteranno  a  rogare  atti  tendenti  a  contrav- 
venire 0  ad  eludere  le  suddette  disposizioni,  incorreranno  nella  pena 
di  cento  zecchini.  * 

Finalmeqie  il  Senato  di  Bologoa  ha  pubblicato  il  piano  con- 
certato della  costituzione  dalU  Giunta  già  destinata  a  prepararlo; 
e  in  un  prociama  premesso  a  questo  piano  esso  stabilisce  il  modo 
con  CUI  il  popolo  bolognese  deve  creare  i  suoi  rappresentanti  auto- 
rizzati ad  accettare  questa  costituzione ,  o  a  rigeturla ,  come  pure 
autorizzati  a  trattare  gli  affari  della  patria  nel  venturo  congresso  di 
Reggio.  Questa  costituzione,  copiata  in  parte  dalla  francese  e  in  parte 
architettata  a  seconda  delle  locali  esigenze^  doveasi  o  accettarsi  o 
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rigettarsi  tutta  intei*a,  non  dandosi  luogo  né  a  discussioni,  né  a 
scelte  parziali.. Ma  ad  intelligenza  della  cosa  conviene  die  diciamo 
prima  del  numero  dei  rappresentanti,  e  del  modo  della  ripartizione^ 
indi  della  ideala  organizzazione.  La  città  di  Bologna  conteneva  53 
parrocchie  e  367  ne  comprendeva  il  contado.  La  città  era  stata  divisa 
in  16  regioni,  composta  ciascuna  d'una  o  più  parrocchie,  e  il  contado 
in  65  cantoni.  I  comizii  delle  parrocchie  nominavano  i  decurioni,  cosi 
detti  perchè  se  ne  sceglieva  uno  per  ogni  dieci  cittadini.  Questi  de- 
curioni poscia  congregati  nominavano  gli  elettori  a  ragione  di  22  per 
ogni  regione  e  S  per  ogni  cantone,  con  questo,  che  nelle  castella  o 
terre  che  facevano  parte  di  un  cantone,  se  ne  sceglieva  ancora'uno 
per  ogni  cento  abitanti  delle  terre  e  castella  indicate.  Tutti  questi 
elettori  dovevano  portarsi  a  Bologna  pei  4  di  dicembre,  ed  ivi  pro- 
nunciare la  costituzione  e  nominare  i  deputali  a  Reggio,  siccome 
abbiam  detto.  Ma  per  venir  più  d'appresso  ad  indicare  lo  stabili- 
mento de' poteri,  questi  elettori^  dei  quali  abbiam  parlato,  dove- 
vano nominare  60  cittadini ,  destinati  a  formare  un  consiglio  mi- 
nore che  equivaleva  a  quello  dei  seniori  in  Francia ,  indi  500  de- 
stinati a  formare  un  consiglio  maggiore,  quale  era  quello  in  Francia 
dei  cinquecento:  e  l'uno  e  l'altro  avevano  le  stesse  attribuzioni  di- 
stinte, per  quanto  le  piccole  cose  si  possano  paragonare  afle  grandi. 
Gr  individui  d'  ambo  i  consigli  dovevano  avere  una  rendila  di  200 
lire  bolognesi,  e  dalla  cassa  pubblica  per  le  loro  funzioni  non 
ricevevano  appuntamenti.  Questo  era  il  corpo  legislativo  bolognese. 
Il  corpo  esecutivo  consisteva  in  un  magistrato  detto  dei  consoli, 
composto  di  nove  membri  nominati  in  doppio  dai  CGG  e  scelti  dai 
LX,  il  qual  magistrato  era  come  il  Direttorio  esecutivo,  investito 
di  tutta  Ih  potenza,  e  corredato  di  superbo  treno ,  così  che  il  pre- 
sidente dovea  sempre  marciare  con  guardie  a  cavallo  ed  avere 
anche  solo  i  grandi  onori  militari.  Nemmeno  questi  consoli  ave- 
vano appuntamenti;  ma  erano  spesati  dal  pìibblico  erario  durante 
tutto  il  tempo  delle  loro  funzioni.  Una  Municipalità  sola  vi  era  ^ 
cioè  quella  di  Bologna,  composta  di  30  individui,  anche  questi 
serventi  gratuitamente  ;  e  in  quanto  alle  terre  e  castella  del  con- 
tado si  erano  serbati  i  magistrati  esistenti,  ma  sotto  la  dipendenza 
immediata  dei  consoli.  Pe'  giudicii  civili  e  criminali  erasi  migliorato 
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il  sistema,  renduto  pubbliche  le  sessioni,  abbreviati  i  processi  « 
soppressa  la  tortura  é  facilitata  eziandio  ia  riconciliazione.  Ma  di 
queste  ed  altre  particolarità  basti  per  ora,  avendo  già  noi  accen- 
nato quanto  basta  all'intendimento  delle  basi  principali  della  costi* 
tuzione. 

Volgiamoci  piuttosto  a  far  giustizia  alla  memoria  di  un  buon 
re,  cui  gli  eventi  sinistri  della  guerra  hanno  accelerala  la  morfe. 
Egli  è  questi  Vittorio  Amedeo  di  Sardegna ,  ch'ebbe  tutte  le  virtù 
e  i  lumi  dell' onesl' uomo,  e  che  ha  portato  seco  nella  tomba  l'a- 
more e  le  lagrime  de'  suoi  sudditi.  Egli  era  già  da  alcun  tempo 
cagionevole ,  e  un  colpo  d'apoplesia  improvviso  lo  tolse  agli  a&nni 
di  questa  vita  mortale. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Lombardia,  Genova  chia- 
mava l'attenzione  de'curiosi.  Abbiamo  già  raccontato  altrove,  còme 
essa  chiuse  il  suo  porto  agl'Inglesi,  e  perchè.  Riporteremo  ora  il 
proclama  del  Senato  di  quella  Repubblica  pubblicato  in  giustifica- 
zione del  passo  a  cui  si  era^aecinta.  Eccolo: 

«  Il  serenissima  Governo  di  Genova ,  fino  dal  momento  che 
la  guerra  fu  spiegala  sul  mare  tra  ia  Francia  e  l'Inghilterra,  non 
ha  intermesso  di  fare  anche  a  questa  sentire  gli  effetti  benefici 
della  neutralità  addottala  e  pubblicata  a  tulle  le  potenze  belligeranti. 
Fino  dall'estate  dell'anno  1793  presentatosi  nel  porto  di  Genova  un 
contrammiraglio  britannico  con  alcune  navi  bisognose  di  molte  prov- 
viste e  con  non  pochi  infermi,  fu  spinta  la  cortesia  dell'accoglienza 
e  dell'ospizio  fino  a  sospendere  a' cittadini  per  più  giorni  il  comodo 
dell'  acque  del  pubblico  acquedotto ,  per  fornirle  a'  legni  inglesi ,  e 
a  eurare  nello  spedale  gì'  infermi  degli  equipaggi.  Furono  poi 
sempre  le  navi  di  quella  nazione  bene  accolte  e  provviste  di  tutto 
ciò  che  loro  potesse  abbisognare.  Una  condstta  cosi  leale,  l'ime- 
resse  stesso  del  commercio  inglese  nelle  parti  d' Italia ,  per  mezzo 
massimamente  del  porlo  di  Genova ,  doveva ,  secondo  il  calcolo  più 
ragionevole,  conciliare  la  benevolenza  dell'Inghilterra  e  la  corre- 
lativa condotta  de' suoi  agenti,  ma  l'aspettativa  rimase  delusa. 
Tanti  molivi  non  riuscirono  ad  ottenere  l' effetto  né  anco  di  essere 
per  reciprocità  trattato  questo  territorio  co'  riguardi  dovuti  per 
ogni  diritto  al  paese  neutrale,  e  si  posero  anzi  in  uso  misure  che 
appena  hanno  luogo  fra  i  dichiarati  nemici. 
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e  Era  giunto  in   Genova  nel   settembre  del    1795   il  signor 
Francesco  Drake   a   risedere   presso  la  Repubblica   col   carattere 
d'inviato  di  S.  M.  Britannica,  e  ben    potè   conoscere  quanto  tale 
dimostrazione^  della  sua  Corte  rendesse  grato'  presso  di.  ogni  ordi- 
ne il  <li  lui  arrivo  e  la  ministeriale  commissione.  Cominciò   assai 
presto  a  rendersi  osservabile  la  dilazione  a  presentare  le  lettere  di 
credenza,  colorita  col  pretesto  di  attendere  il  nuovo  dòge,  circostanza 
non  necessaria  alle  operazioni  del  governo.  Visse  egli  nel  frattempo 
in  oscure  società,  e  da  occulti  nemici  della  Repubblica  si  lasciò 
prevenire  di  sinistre  impressioni,  quali  a  danno  della  stessa  diffuse 
poi  presso  i  comandanti  delle  forze  britanniche  nel  Mediterraneo,  e 
mentre  nell'  udienza  dei  2  del  successivo  ottobre  si  qualificava  mi- 
nistro di  pace  ed  apportatore  di  reciproca  buona  intelligenza,  già 
era  inleso  della  combinata  enorme   violenza  che  nel  giorno  5  dei 
detto  mese  commisero  i  vascelli  inglesi  nel  porto  di  Genova,  estesa 
poi  anche  a  quelli  della  Spezia  e  della  Capraia;  violenza  troppo  nota 
e  di  troppo  grave  rimembranza  per  ripeterne  la  narrazione;  violenza 
che  senza  dimora,  ma  senza  effetto  reclamata  dalla  Repubblica,  attende 
ancora  dal  re  britannico  riparazione  e  compenso  del  violato  diritto. 
Non  potrà  mai  dispensarne  il  pretesto  immaginato  allora  dagli  agenti 
britannici,  che  il  governo   impedire  dovesse  il   cenno   fatto  dalla 
fregata  francese  la  Modesta  d' inseguire  unitamente  ad  altra  nave 
di  sua  nazione  la  fregata  inglese  Vjitquilay  come  altresì  il  preteso 
agguato  teso  da  due  barche  cannoniere  francesi  alla  corvetta  inglese 
la  Rosa;  apprensioni  mai  giustificate  dai  fatti,  perchè  se  ne  avesse 
a  interessare  il  governo  garante  della   propria   neutralità,  il  quale 
era  anzi  autorizzato  a  dispensarsi  da  ogni  ingerenza,  come  da  ogni 
sospetto  per  la  parola  d' onore  data  dai  comandanti  francesi  di  non 
violare  i  diritti-  del  porto ,  di  che  in  ufficio  era  stato  informato  il 
console  inglese;  parola  che  i  Francesi   avevano  sempre  osservata, 
per  conservare  a' loro  legni  il  diritto  di  asilo  in  un  porto  neutrale. 
Del  numero  de'  legni  francesi  occupati  in  quel!'  improvviso  assalto 
fu  la  tartana  del  padrone  Colomè,  che  si  di^^e  essere  stato  arrestalo 
sulla  fregata  francese  la  Modesta ,  con  man  presa  di  pieghi  diretti 
agli  agenti  inglesi,  e  oltre  ogni  diritto  perchè  il  porto  di  Tolone^ 
onde  procedeva  la  tartana,  occupato  in  quel  tempo  dagl'  Inglesi  e 
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Spagpfidoli ,  esdudeta  dalla  giurisiiìzione  francese  i  legni  e  le  per* 
8one  che  ne  partivano.  A  dileguare  anco  il  carico  che  di  questo 
fatto  gli  fu  apposto,  non  ha  bisogno  il  governo  di  Genova  d*  in- 
gerirsi a  pronunciare  su' diritti  de' terzi.  Basta  il  sapere  che  il  pa- 
drone Golomé  portatosi  subito  dopo  1'  arrivo  all'  uffizio  di  sanità , 
depose  quivi  sotto  la  relazione  del  giuramento,  non  avere  altri  pie- 
ghi che  un  solo  per  un  negoziante  genovese  ;  che  qualunque  fosse 
la  sua  procedenza,  entrò  egli  nel  porto  con  bandiera  nazionale  fran- 
cese; onde  scf  la  fregata  di  sua  nazione  lo  chiamò,  ed  egli  elesse 
di  andarvi,  non  fu  fatta  nel  porto  di  Genova  violenza  alcuna  al  pa* 
vigUone  inglese;  La  gravezza  inferita  al  porto  neutrale  avrebbe  tro- 
vato nelle  batterie  che  lo  difendono  la*  meritata  resistenza  se  la  ra* 
pìditè  dell'  eseguimento  non  l' avesse  prevenuta ,  e  i  principi!  che 
si  apprezzavano  nella  nazione  inglese  avessero  permesso  di  dubitare 
tal  violenza. 

«  Al  senilmente  di  un  fatto,  che'non  avrà  forse  esempio,  come 
non  dovrebbe  averne  fra  le  nazioni  civilizzate  che  conoscono  di- 
ritto ,  si  univa  V  apprensione  dei  risentimento  della  Francia  contro 
la  Repubblica,  come  infatti  se  ne  ebbero  tosto  a  sentire  le  più 
acerbe  querele  e  le  più> aspre  minacce  per  essere  stati  difesi/  i  suoi 
legni  contro  Tinfraziotte  del  diritto  delle  genti.  Non  paghi  ancora  di 
cosi  pericoloso  cimento,  a  vieppiù  compromettere  la  Repubblica  di- 
rimpetto alla  Francia,  si  accinsero  gli  agenti  Inglesi  a  proporre 
alla  stessa,  alternando  promesse  e  minacce,  il  recesso  della  promessa 
neutralità  ;  e  osarono  perfino  assegnare  brevissimo  termine  alla  ri- 
sposta, di  ehe  il  governo  deluse  con  dignità  sempre  l'urgenza;  ma 
i  detti  agenti,  che  come  fu  comunemente  creduto,  acciocché  la  di- 
stanza delF Inghilterra  non  indebolisse  l'energia  delle  misure,  ave- 
vano dal  re  loro  pieno  potere  di  adottare  quelle  che  fossero  del 
di  lui  servigio,  irritati  dal  vedere  vuote  di  effetto  le  loro  pràtiche, 
con  abuso  di  autorità  non  certamente  loro  affidata  a  danno  della 
giustizia,  tennero  per  motti  mesi  bloccato  il  porto  di  Genova,  de- 
viaodone  gli  espulsi  con  danno  incalcolabile  del  commercio,  auto- 
rizzarono con  patenti  la  pirateria  del  Córsi,  che  intercettando  i 
piccoli  legni  impedivano  l'arrivo  delle  vettovaglie  e  di  altri  generi 
di  consumo  necessarìi,  si  ostavano  alla  partenza  dal  porto  di  Ge- 
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nova  deMegni  diretti  con  viveri  ai  penurianii  paesi  roarìtiiaii  dello 
Sialo,. e  tanl' olire  travagliarono  la  nazione  genovese,  cbe  finalmente 
la  Convenzione  nazionale  di  Francia  chiarita  da  ogni  sospetto  di 
intelligenza  dapprinaa  concepuio,  riguardando  poi  alle  ostilità  inglesi^ 
e  apprezzando  nella  Repubblica  la  costanza  della  serbala  neutralità 
col  resistere  alle  pratiche  degli  alleati  possessori  allora  di  Tolone^  pet 
decreipde'23  dicembre  di  quell'anno  la  dichiarò  immune  del  fatto 
de'  5  ottobre. 

«  Gli  anni  successivi  hanno  presentato  una  serie  continua  di 
violenze  per  parie  degl'Inglesi:  la  loro  fregata  la  Bianche  uscita 
dal  porto  di  Genova  cominciò  la  caccia  di  un  legno  francese  usci- 
tone poco  prima:  tentativo  comprovato  dall'avere  lasciate  le  àncore 
nel  fondo  senza  spalmarle  »  e  dall'  immediato  ritorno  cui  si  vide 
obbligato  il  suddetto  legno  francese.  Il  capitano  inglese  non  ebbe 
riguardo  alla  parola  d'onore  che  avea  data,  di  osservare  i  diritti 
del  porto  neutrale.  Nella  riviera  di  Ponente  e  Cogoleto,  sotto  il  can- 
none  di  Castelfranco  di  Finale^  sotto  quello  della  Torre  dei  mar^ 
mi ,  legni  manpresi ,  marinari  di  nazione  neutrale  come  la  greca 
chiamali  all'obbedienza,  e  sotto  la  buona  fede  posti  a' ferri.  Sotto 
il  cannone  della  Torre  dell'Arma  rapimento  di  cinque  legni  francesi 
carichi  di  effetti,  e  seguilo  coli'  opera  di  pia  lance.  Fatto  della  più 
notabile  conseguenza  per  la  indennizzazione  che  a  carico  della  Ae- 
pubblica  se  ne  riclama  dalla  Francia. 

€  Nella  riviera  di  Levante  molti  legqi  genovesi  perseguitati  da 
lance  e  corsari  inglesi  in  poaa  distanza  dalla  spiaggia;  altri  alla 
portata  del  cannone  di  Portofino,  e  perfino  un  legno  caricò  di 
grano  per  Genova  perseguitato  prima  sul  mare,  assaUto  poi  sulla 
spiaggia,  ove  si  era  rifugiato^  e  quivi  depredato,  con  offesa  si  grande 
del  territorio  neutrale. 

«^La  violenza  di  tanti  fatti  cosi  replicati  non  aveva  ancor  disani- 
mato il  governo  dalla  lusinga  che  i  suoi  reclami,  egualmente  reiterati 
alla  corte  di  Londra,  riuscissero  ad  ottenere  qualche  misura  di  giu- 
stizia per  i  danni  precorsi,  e  a  comprim^e  la  licenza  de' suoi  agenti 
con  proporzionale  istruzioni,  quando  la  mattina  degli  11  settem- 
bre si  videro  improvvisamente  uscire  dal  porto,  e  tirarsi  In  qualche 
distanza,  un  vascello  e  una  fregata  agli  ordini  del  commodoro  Orazio 
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Nehofi.  Nel  tempo  stesso  voltarono  sulla  prossima  spiaggia  di  San 
Pier  d'Arena  le  loro  lanee,  e  occuparono  una  tartana  fhineese, 
d'onde  si  stavano  sbarcando  effetti  militari*  Non  se  ne  avvidero 
i  Francesi  esistenti  io  terra  se  non  dopo  del  fatto,  come  non  se  ne 
avvide  i'  equipaggio,  che  nelf  improvviso  assalto  si  salvò  a  nuoto* 
Non  si  potè  il  rapimento  impedire  con  preventiva  misura  della  bat- 
teria della  Lanterna,  per  lo  stesso  motivo  per  cui  non  s'era  fra- 
stornata r  uscita  dal  porlo  delle  ladce  inglesi ,  e  sullfi  fede  che  si 
ebbe  e  doveva  aversi,  che  il  commodoro  non  avrebbe  mancaU)  alla 
data  parola  d'onore  di  non  contravvenire  all'editto  di  neutralità  e 
di  non  tentare  prede  sotto  il  cannone  delle  mura. 

«  Dopo  che  le  lance  furono  alquanto  distanti  dal  lido  traendo 
alle  navi  la  preda,  fu  cominciato  e  proseguito  per  alcun  tempo  inu« 
tilmente  il  fuoco  da  quattro  cannoni  francesi  di  poco  calibro  esi- 
stenti sulla  spiaggia  di  San  Pier  d'Arena,  seoia  forma  di  batteria, 
senza  alcuiui  custodia,  o  caricati  dopo  il  fatto  della  preda,  ed  eguaN 
mente  poi  dalle  batterìe  del  porto  contro  le  navi ,  che  ai  conobbe 
alla  prova  essere  fuori  della  poruta  del  eannone.  Due  misure  adottò 
in  quella  mattina  il  commodoro  Nelson^  che  non  sarebbero  state 
combinate  se  non  da  un  uomo  che  ha  dovuto  sentire  il  rimòrso  di 
azione  tanto  irregolare.  Ha  cercato  primieramente  di  spargere,  per 
flMzzo  del  suo  console,  aver  mandato  le  lance  alla  spiaggia  di  San 
Pier  d' Arena  in  cerea  di  altra  statagli  poco  prima  rapita  da  alcuni 
suoi  disertori,  e  che  l'ordine  della  rappresaglia  fosse  dato  per  il 
caso  ehe  fosse  fatto  fuoco  sopra  di  loro.  Inviò  poi  sopra  lancia 
parlamentaria  il  tenente  del  suo  vascello  con  ordine  di  esporre, 
ehe  avrebbe  restituita  al  governo  la  tartana  francese  predata,  qua- 
lora gli  fosse  data. soddisfazione  del  ftioco(da  lei  nominato  in$uUo) 
stato  fatto  contro  i  vascelli  e  lance  inglesi.  Ma  se  egli  era  disposto 
a  restituire  la  tartana  predata,  non  doveva  dunque  fame  il  rapi* 
mento,  che  è  ciò  che  gli  attirò  il  preteso  insulto  del  fuoco.  La 
venia  però  è  che  il* fuoco  statogli^  fatta  contro  non  fu  insulto,  ma 
una  misura  di  diritto  il  più  competente  contro  uno  dei  più  violenti 
attenuti ,  giacché  dalla  testimonianza  concorde  di  molte  persone , 
giurata  e  registrata  in  verbale  processo,  oltre  il  complesso  delle  cir- 
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eosiame  che  cosi  persuadono,  rtsoka  die  il  fao«o  laniò  dei  Wt^o^ 
eesi;  che  delle  batterie  del  porto,  fu  posteriore  hi  fatto  della  pre^ 
da;  e  risulta  egualmente,  che  mai  era  stata  •veduta  in  quella  sfMag* 
già  la  supposta  lancia  esportata,  ooine  il  commodoro  per  la  som«* 
ma  vicinanza  de*  luoghi  noB  ha  potuto  ignorare  quando  ba  pre^^ 
teso  eoloilme  un  motivo  d'  aggressione» 

•  Quakinque  potenza  si  giova  della  neutralità  di  un  paese,' 
prendendo  ricovero  nei  porti  per  provvedere  ai  proprìi  oggetti  ; 
non  può  violarne  la  neotraliiè  senza  offenderne  i  diritti  più  sacri 
deir  ospitalità ,  e  senza  porre  al  cimento  il  più  odioso  h  condotta 
politica  dello  stesso  governo  neutrale. 

m  Tanto  hanno  troppo  frequente  usato  di  fare  i  comandanti 
dei  legni  inglesi,  fino  al  segno  di  serbare  indifferenza  ad  ogni  re- 
clamo in  tempo  in  cui  la  loro  esclusione  da  altri  porti  d'Italia 
consigliava  d' apprezzare,  quelli  della  Repubblica,  al  doppio  oggetto 
de'  comodi  da  procurarsi  agli  equipaggi  delle  navi ,  e  di  sostenere 
il  commercio  inglese» 

«  Il  serenissimo  governo  dopo  essersi  convinto  aNa  prova,  ehe 
indarno  dalla  «offisrenza  né  da'  riclami  potrebbe  aspettare  misure 
più  temperate,  ha  dovuto  determinarsi  a  quella  sola  di  preserva- 
zione che  rimaneva,  escludendo  fino  a  nuova  deliberazione  dai 
suoi  porti  i  legni  britannici,  la  presènza  de' quali  l'ha  tante  volte 
compromesso  e  posto  in  gravissimo  pericolo,  sotto  il  rimprovero  di 
non  adempiuta  neutralità  pel*  gli  altrui  fatti  violenti.  » 

GÌ'  Inglesi  non  tardarono  le  ostilità  contro  la  Repubblica  df 
Genova.  Padroni  della  Corsica  e  del  Mediterraneo,  portaronsi  ad- 
dos^  all'isola  di  Capraia,  ed  obbligarono  il  presidio  genovese  ad 
arrendersi.  Quindi  incrociando  le  acque  della  Riviera,  molti  legni 
predarono  e  li  volsero  talmente  in  fuga,  che  quella  costa,  la  quale 
un  tempo  era  piena  di  vele,  a  un  tratto  comparve  deserta. 

Cosi  moveva  4Seno va  giuste  lagnanze  contro  Inghilterra,  che 
gelosa  del  suo  commercio  violava  diritti,  insuhava  bandiere.  La 
Signoria  di  Genova,  per  togliersi  a  tanti  insulti,  trattò  sacretamente 
con  Francia,  e  fu  stabilita  neH'cUobré  una  convenzione,  di  cui 
eccone  il  precido  tenore: 

«  I.  Il  decreto  ultimamente  fatto  dalia  Repubblica  di  Genova, 
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cdn  eui  ordina  ebe  sieno  chiusi  i  porti  e  le  rade,  sarà  mantenuto 
sino  atla  pace. 

II.  Vien  proibito  a  tutti  gli  abitanti  di  somministrare  muni- 
rioni,  provvigioni  e  viveri  a  vascellt  nemici  della  Francia. 

III.  La  Repubblica  di  Genova  prenderà  tutte  le  misure  per 
la  difesS  delle  sue  rade,  porti  e  coste;  la  Repubblica  francese  po- 
trà Isr  occupare  tutti  qae'  posti  necessarii  per  la  esecuzione  di  tale 
articolo  )  in  caso  d' insufficienza  nelle  truppe  genovesi.  Le  truppe 
francesi  non  dovranno  aver  altro  che  T  alloggio. 

IV.  In  caso  che  venisse  dichiarala  la  guerra  da  qualche  po- 
tenza alla  RepiiWica  di  Gteaova,  la  Repubblica  francese  proteggerà 
il  s«ò  commertie  e  navigazione,  e  la  farà  comprendere  ndla  pace 
generale;  impiegherà  eguabneote  tutti  i  buoni  ufiSzti  perchè  S.  M. 
Cattolica  e  la  Repubblica  batava  concorrano  all'esecuzione  del 
presente  articolo* 

V.  La  Repubblica  di  Genova  potrà  dimandare  de' soccorsi 
alla  Repubblica  francese ,  ebe  vi  si  presterà  per  quanto  le  cir- 
costance  lo  permetteranno. 

VL  11  governo  di  Genova  animUerà  i  decreti^  e  farà  cessare 
i  processi  contro  molti  Genovesi  a  cagione  delle  loro  opinioni,  di- 
scorsi e  scritti  relativi  alla  rivolucìone  {ranqeae. 

VII.  1  nobili  compresi  nel  «ttddetlo  articolo,  ed  altri  indivìdui 
cbe  sono  stati  esclusi  dal  picoiolo  e  gran  Consiglio,  saranno  rista- 
biliti nei  loro  diritiL 

VUL  La  Repubblica  fìrajieese  promette  a  quella  di  Genova  i 
suoi  buoni  ufBzii  per  la  cons^rvarione  dell*  integrità  del  suo  terri- 
Iorio,  e  per  farle  coneludere  la  pace  colle  potenze   barbaresche. 

IX.  La  Repubblica  di  Genova  accetta  la  medmzione  della  Rè- 
pobblica  franeeae  per  le  differenze  che  esistono  fra  essa  e  S.  M. 
Sarda. 

Genova  si  vide  giubilar  tkitta  alla  puhblieazione  di  questo 
trattato  «  e  contemporaneamente  sì  videro  sbarcare  e  nel  porto  e 
nella  riviera  varìi  bastimenti  provenienti  dalla  Corica,  con  truppe 
d^tinate  al  rinforzo  dell'armata  francese  in  Italia.  Ri  ferirono  co- 
me quell*  isola  fosse  in  pieno  potere  de'  patriotti  ;  che  vi  furono 
incendiali  quattro  \Tiscelli  injjlcsi  ;   che  quel  viceré  s'  era  rifuggito 


Digitized  by 


Google 


f48  STORIA   dell'armi   ITALUfCÉ 

nel  portogli  Ajaecio;  che  io  fioe  gì' Inglesi  i' avevano  del  tulio 
evacuala.  Ecco  con  ciò  riiornato  alla  Fraacia  queslo  già  incorporato 
dipartimento. 

Anche  il  duca  di  Parma  certiflcosat  6nalmenle  del  auo  de* 
stino,  sapendo  che  il  suo  ministro  plenipotenziario  a  Parigi  .aveva 
Onalmente  concluso  il  tratuio  di  pace,  e  quindi  era  stato  aAiniesso 
ali -udienza  del  Direttorio  in  seguito  alla  ratificazione  di  quello*    - 

Questo  trattato,  composto  di  sedici  articoli,  riguardava  prin^ 
cipalmente  le  somminntrazioni  annuali  per  parte  del  duca  alla  Re- 
pubblica francese  di  varii  gèneri  di  sussistenza.  Ristabiliva  con  re- 
ciproco vantaggio  le  relazioni  commerciali.  Quindi  le  sete  in 
trama,  il  grano,  riso,  ed  olio,  bestiami,  vini  ed  altri  prodotti 
potevano  sortirne  per  essere  introdotti  nel  territorio  della  Repub- 
blica francese. 

Il  sopraddetto  trattato  fu  approvato  dal  consiglio  de' Seniori 
ai  48  di  ottobre,  e  pochi  giorni  appresso  per  corriere  giunto,  e 
pubblicato  a  Parma  nel  mese  stesso  che  a  Torino  pubblicavasi  un 
manifesto  camerale ,  col  quale  veniva  rammemorato  a*  vassalli  e 
feudatari,  in  occasione  dell'  avvenimento  alla  corona  di  S.  M.  Carlo 
Emmanuele  IV,  l'obbligo  in  ule  occorrenza  loro  ingiunte  dal  di- 
ritto feudale  e  dalle  regie  costituzioni,  di  ricorrere  fra  Tanno  e 
giorno  al  rispettivo  magistrato  per  chiederne  l'investitura.  Ora  fac* 
ciamo  ritomo  alla  storia  della  guerra. 

Il  generalissimo  francese  avea  spiegato  le  sue  forze  sulla  linea 
dell'  Adige  mettendo  il  quartiere  generale  a  Verona,  d'onde  vegliava 
alle  stanze  di  Rivoli  e  della  Corona,  all'esercito  d'  Alvinzi  ed  al 
blocco  di  Mantova.  Aveva  scritto  al  Direttorio  per  avere  rinforti^ 
senza  i  quali  correva  pericolo  di  perdere  tutto  il  frutto  delle  vit- 
torie ottenute  e  dello  sparso  sangue.  In  questo  mentre  il  generale 
Clarke  giungeva  al  quartiere  generale,  d' onde  dovea  partire  per  re- 
carsi a  Vienna,  avendo  missione  dal  Direttorio  di  trattare  con  quel 
gabinetto  le  ragioni  di  una  tr^ua.  Bonaparte,  che  doveva  dall'in- 
caricato essere  consultato,  disconosceva  del  tutto  l'utilità  d'una 
tregua  dopo  la  vittoria  d'  Arcole.  L' armistizio  che  il  Direttorio  pro- 
poneva era  per  serbare  KehI  sul  Reno,  dall'arciduca  Carlo  vigorosa- 
mente assediato  ;  mentre  ciò  operando  venivasi  a  sagrificare  IMan* 
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tova ,  la  cui  conquista  decideva  del  possesso  di  tutta  Italia  non 
solo,  ma  alla  Repubblica  concedeva  di  concentrare  maggior  nerbo 
di  truppe  sul  Reno  per  debellar  V  esercito  nemico.  Inoltre  Mantova 
per  numerosi  ammalali,  per  ta  scarsità  dei  viveri  e  per  la  diffi* 
colta  d' introdurne  non  potea  più  a  lungo  lottare  coli'  assedio ,  e 
sarebbe  fra  un  mese  costretta  a  far  dedizione.  E  se  a  converso 
supulata  si  fosse  la  tregua,  jWurmser  avrebbe  ricevuto  soccorsi,  e 
da  lui  economizcati,  come  solca,  ricoaùncierebbe  una  lunga  resi- 
stenza, e  tutte  le  battaglie  pugnate  per  isolare  sempre  più  la  for- 
tezza da  ogni  soccorso  inutili  sarebbero  riuscite  all'incominciare 
delle  ostilità.  E  molto  più  opportuno  avviso,  dicea  il  generalissimo, 
era  quello  di  mandargli  trentamila  uocnini ,  e  a  questo  patto  pro- 
metteva di  drizzare  V  esercito  sopra  Vienna ,  di  stabilire  fra  due 
mesi  la  pace  e  una  repubblica  in  Italia.  Ma  se  avverso  era  alla 
tregua  Bonaparte,  non  lo  era  meno  l'imperatore,  per  nulla  sco- 
raggiato alla  notizia  delle  perdite  toccate  al  suo  esercito  in  Italia. 
L'  amore  e  la  divozione  de'  suoi  sudditi  lo  assicuravano  di  poter 
prepamre  nuove  schiere  ;  l' oro  che  l' Inghilterra  spediva  per  age- 
volare la  marcia  ed  il  mantenimento,  il  pontefice  che  avversava  i 
Francesi ,  e  piuttosto  che  disonorante  trattata  voleva  la  guerra ,  il 
re  di  Napoli  che  alla  novella  d'una  vittoria,  da  Francia  si  sarebbe 
scostato  per  entrare  nella  lega;  i  popoli  commossi  dalia  voce  del 
pontefice  avrebbero  prese  le  armi  contro  i  Francesi  ;  per  tutte 
queste  ragioni  risolvette  di  vietare  l' ingresso  all'  incaricato  francese 
in  Vienna ,  perchè  temeyasi  l' occhio  indagatore  del  medesimo 
Bella  capitale  dell'  impero.  Fu  quindi  risposto  a  Gkirke  dal  mini- 
stro austriaco,  che  si  sarebbe  trattato  solamente  della  tregua  che 
le  cose  d' Italia  riguardavano,  e  non  quelle  del  Reno,  e  che  i'  im- 
peratore non  acconsentiva  a  trattare  direuamente  colla  Repubblica, 
perciocché  avrebbe  ciò  implicato  un  atto  di  riconoscerla  ;  si  re- 
•aase  pereiò  a  Torino,  ove  Tambasciatore  austriaco  avea  incarico  di 
aegosiare. 

Invece  di  una  pace,  entrambe  le  potenze  belligeranti  si  appa* 
reecbiavuoo  a  nuovi  combattimenti,  e  l' imperatore  mandava  nuovi 
rinforzi  ad  Alvinzi,  tratti  dall'  Ungheria  e  dalla  Germania,  ed  ac- 
ereieiuii  da  voloniarii  viennesi  che  per  devozione  a  lui  si  arruola- 
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vano  sotto  le  imperiali  insegne.  Davidowich  fu  rìchiainftio  le  sesti* 
tuitogli  nel  eomaudo  il  principe  di  Beus,  che  noa  sensa  lode  avea 
guerreggiato  pochi  mesi  ionanzi  sulle  spìaggie  del  lago  di  Garda. 
Con  mirabile  prontezza  fu  allestito  un  nuovo  esercilo  dall'  Austrìai 
del  quale  facevano  parte  quattromila  giovani  di  agiate  e  nobili  fa* 
miglie^  che  volontariameote  sr  erano  offerti  a  combauere  pel  loro 
imperatore;  essi  portavano  una  bandiera  ricamata  dalla  stessa  im- 
peratriee,  e  se  non  erano  totalmente  pariti  nella  guerra,  erano  ani- 
mati da  generosi  pensieri  e  dalla  devozione  ali*  imperatore.  Mercè  ' 
questi  rinforzi  l' esercito  d^  Alvinzi  sommava  a  sessantamiU  coan^ 
battenti.  Il  generalissimo  austrìaco  veduto  foliire  il  primo  piano 
di  battaglia  pensò  mutarlo,  e  scorgentb  minore  io  numero  quello 
dell*  avversario  s' augurava  che  la  forui&a  volesse  volgergli  amico 
volto;  perciò  statuiva  di  calare  dal  Tirolo  coniuite  le. forze eonuro 
i  Repubblicani  e  far  impefotda  quella  pane  per  drizzare  1*  esercito 
olla  liberazione  di  Mantova;  e  .per  deviare  Je  forze  del  generalissimo 
francese  mandava  Quosnadowich  ad  investire  Verona,  e  Provera  a 
tentare  il  varco  dell*  Adige  a  Legnago;  riuscendo  quelia  strategia, 
si  sarebbe  1'  esercito  congiunto  a  liberare  Wunnser. 

Bonapane,  saputi  gli  appi^eccbi  d'armi  dei  nemici,  lascìè 
ogni  politico  negozio  per  occuparsi  Cbdusivamente  della  guerre, 
dalle  quale  dipen<leva  il  possesso  d'Italia  e  la  sua  Altura  grani» 
dezza,  che  neir  ardente  immaginativa  seeretamente  idoleggiava  ;  di^ 
sponeva  quindi  le  sue  gemi  lungo  l'Adige,  egli  sempre  vegiiaiMlo 
ove  il  pondo  delle  forze  di  Alvinzi  fosse  per  scagliarsi,  onde  essere 
pronto  alla  riscossa.  In  Verona  suva  egli  con  Augisreau  e  Messene; 
le  schiere  del  primo  si  stendevano  verso  il  baisso  Adige ,  quella  di 
Masscna  vegliavano  verso  le  sponde  della  Brenta,  Serrurier  teneva 
il  campo  sotto  Mantova,  e  Joubert,  surrogato  a  Vaubois,  stava 
accampato  alla  Corona  e  a  Rivoli  per  custodire  le  gole  del  Tirolo. 

Gli  Austriaci,  nel  12  gennaio  1797,  attaccarono  la  vanguardia, 
di  Massena  che  era  accampata  a  San  Michele  vicino  a  Verona,  e 
la  respinsero  ;  saputo  ciò  appena  da  Masseoa ,  esci  col  rimaaente 
della  divisione,  sì  scagliò  contro  i  nemici^  e  dopo  fierissimo  e  aai^ 
guinoso  oombauimento  li  costrìnse  a  ritirarsi  con  perdila  di  $fÀ* 
oento  prigionieri  e  di  aletini  cannoni ,  aeemando  anch'  egli   q^a^; 
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d*  ahrettanti  soldati  la  propria  cotonna,  Alvinzt,  mentre  Quosna- 
dMrich  81  ritraeva  per  la  Brenta  respinto  da  Massena,  spingeva  i( 
grosso  delle  sue  genti  contro  Jouberl,  il  quale  dovette  sloggiare 
par triooerarsi  nel  munito  Rivoli:  e  Provera  si  avanzava  colle  sue 
9CDti  dal  Padovano  e  si  azzuffava  con  Augereau*  Bonaparte,  saputo 
«ome  Jbtibert  Ibsse  stato  dagli  Austriaci  respinto  verso  Rivoli,  man- 
dava con  tinta  celerità  in  suo  rinforzo  Massena  eolle  sue  genti , 
■leotre  die  spacciava  ordine  a  Rey,  ebe  stanziava  a  Desenzano  e 
a  Lonato,  eorresse  verso  Castelnovo;  ed  egli  stesso  la  notte  accorse 
a  Rivoli,  per  ivi  sostenere  lo  vacillante  fortuna* 

Alvinzi  crederva  di  doi-er  combattere  a  Rivoli  contro  le  genti 
del  solo  Joubert;  conobbe  il. pericolo  in  cui  si  trovava,  vedendosi 
a  fronte  il  pondo  delle  schiere  repubblicane ,  ma  non  si  ritrasse 
f^erciò  dal  combattere,  benehè  vedesse  ogni  suo  piano  noto  al  ne- 
mico (!)•  . 

Bonapartf,  riconosciuta  la  posizione  dei  nemici,  comandava  che 
fosse  tosto  ripreso  il  posto  di  San  Marco,  dal  quale  il  Joubert  era 
•tato  dagli  Austriaci  scacciato,  e  tardava  al  generalissimo  francese 
di  riaccuparlo,  siceome  punto  |)el  quale  solamente  potevano  gC  Im* 
fieriaH  far  sboccare  la  loro  cavalleria  ed  artiglieria. 

In  wAV  albeggiare  pertanto  del  15  gennaio,  le  avanguardie  dei 
due.  eserciti  si  azzuffarono  con  impeto  sulle  alture  di  San  Marco. 
All'  orto  degl*  Imperiali  la  sinistra  ala  francese  fu  costretu  a  pie- 
gare, ma  il  centro  dovunque  con  pari  vigore  investito,  fermo 
saaleone  l'urto,  ed  i  Repubblicani  riacquistarono  il  terreno  per- 
dalo dairala  sinistra»  La  destra,  comunque  prima  s'avanzasse, 
fu  costretta  a  ritirarsi  verso  Rivoli.  Gi'  Imperiali  con  ardore  e  vi- 
goria la  incalzavano ,  e  già  si  impadronivano  dei  posti  poc'  anzi  dai 


(i)  il  Botu  tsserisee  che  uà  Veronese,  amatore  deTraacesi  e  eoagiirato  (ta 
amtcitia  eoa  Aiviiizi,  si  era  segretameole  coodotte  a  Treoto  per  fiMUrlo ,  ed 
Ivi  aqyrealato  eaaaodo  tre.gioroiy  «bbe  Utxvato  anado  di  copiare  tutto  il  diaegao; 
tornato  a  Verona ,  coasegoaTa  ad  uà  Pico ,  che ,  oato  lo  Piemoate ,  meacolaodo^ 
tolte  coQgiure  di  quel'  paese ,  si  era  ricoverato  iu  Fraocia ,  e  seguitando  sempre 
9  aiuggiaoieata  pHoeipale,  si  adoperava  come  esploratore  delle  operaziooi  militari 
4iA  oaaftic^*  !>•  questo  Pico  fti  ioofolaueote  \l.  <Jisqf no  if  Alvinsi  dato  in  mano  dnl 
generalissimo  dì  Fraocia.  Così  ebbe  sicura  notizia  di  quanto  intendesse  Ciré  U 
9Boeratliaiaio  d' Austricw 
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Repubblicani  occupati;  ma  il  aoverphio  loro  ardire  fu  cagione  di 
comune  eccidio,  imperciocché  col  troppo  inoltrarsi  potevano  esaere 
tramezzati,  e  rimanere  senza  appo{^io. 

Non  appena  Joubert  e  Bertbier  videro  quella  imprudente, 
comunque  ardita  mossa  degrimperiali ,  che  il  primo  coi  suoi  gra» 
natieri,  il  secondo  eolla  cavalleria,  gli  assalirono  furiosamente,  e 
molti  furono  tagliati  a  pezzi.  Il  Massena  giungeva  con  le  sue  truppe 
stanche  della  affrettata  e  lunga  marcia,  ma  la  sete  di  gloria  dd 
duce  non  lasciò  tregua  ai  soldati,  ed  impetuosi  assalirono  i  ne* 
mici,  e  furono  dapprima  con  eguale  valore  respinti;  ma  la  perti- 
nacia  del  duce  inspira  ardore  ai  soldati,  che  uccidono  o  fugano 
coloro  che  sono  ostacolo  ai  loro  passi,  sicché  resta  in  loro  puga» 
la  vittoria. 

Fu  il  valore  dell'  italiano   Massena    cosi   decisivo  in  quella 

scontro  cosi  ardito  e  singolare,  che  più  tardi  nei  giorni  dell' opu*' 

lenza  imperiale  fu  chiamato   duca  di  Rivoli*   Quel  posto  fu  preso 

e  ripreso  con  orribile  strage  più  volle,  or  dai  Francesi  or  dai  Te* 

deschi ,  ma  la  schiera  di  Liptay  investita  e  percossa  con  incrediUk 

furia  d^  Massena ,  prodigata  e  scemata  riparava  a  Caprino.  Bona» 

parte  quando  vide  che  gli  Austriaci  dispuiavangli  oon  pari  valore 

spiegato  da' suoi  a  palmo  a  palmo  il  terreno,  e  sapeva  che  l'onor 

suo  ed  il  frutto  di  tutte  le  antecedenti  battaglie  da  quella  vittoria 

dipendeva,   raccolte  le  squadre   fece  far  impeto  al  eentro  contro 

Alvinzi,  e  lo  fece  ritirare.  Non  rimaneva  agli  Austriaci  di  soccorsa 

che  la  colonna   comandata  da  Lusignano,  la  quale   erasi  avanzata 

sul  monte  a  fianco  ed  alle  spalle  di  Rivoli,  ed  i  soldati  di  Lusignano 

erano  inebriati  d'un  trionfo  ottenuto  sopra  la  diciottesima  franeese; 

ma  Rey  Tatto  venire  da  Boiiaparle,  avea  sulle  alture  di  CavagUooe 

respinti  i  Croati  e  traversata  la  valle ,   trovato   modo  di  aprirsi  la 

via  fino  a  Massena ,  e  Lusignano  si  trovò  ad  un  tempo  circondato 

da  Massena  da  una   parte,  da  Monier  dall' altra,  Rey  alle  spalle^ 

non  gli  rimaneva  altro  scampo  che  di  rendersi  prigioaiero  in  mano 

dei   Repubblicani.   Questo    fatto  dava  piena  vittoria  a  Ronaparte» 

che  mandava  ad  inseguire  gli  Austriaci  Joubert  e  Murat»  il  quale 

a  Torbole,  coli' ardire  in  lui  consueto  assaltava  gli   Austriaci  e 

rendeva  sempre  più  deplorabile  la  sorte  loro^  ed  i  Repubblicani 
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entravano  yiuoriosi  in  Trento  e  Roveredo,  mentre  gli  Austriaei 
rotti,  si  ritiravano  nelle  più  interne  gole  del  Tirolo. 

Godeva  appena  Bonaparte  dell' ebbresxa  di  questa  vittoria, 
ohe  gli  giungeva  novella  ohe  Provera ,  dopo  di  aver  respinta  la 
vanguardia  d'Augereau,  comandata  da  Gujeux  a  Bevilacqua,  avea 
gettato  uù  ponte  sull*  Adige  dirimpetto  ad  Aoghiari ,  ed  era  passato 
sulla  dritta  del  fiume,  d'onde  velocemente  incammina  vasi  verso 
Mantova.  Aveva  bensì  Augereau  inseguito  celermente  le  genti  del 
Provera,  e  raggiuntane  la  retroguardia  a  Castellara,  e  dopo  una 
viva  zuflh  avea  fatti  duemila  prigionieri,  e  tolti  al  Provera  sedici 
cannoni;  ma  non  per  ciò  Provera  avea  allentato  dal  raggiungere 
il  suo  sèopo,  ch'era  quello  dì  recare  soccorso  all'assediata  Mantova, 
fionaparte,  tolto  di  mezzo  ogni  indugio,  fece  marciare  Massena  verso 
Mantova,  ed  egli  stesso  vi  si  recava,  e  celere  fu  la  marcia  di  tutti 
in  modo,  che  mentre  il  Proverà  arrivava  al  sobborgo  8.  Giorgio, 
ed  intimava  al  generale  Miollis,  che  il  difendeva,  di  arrendersi , 
ed  il  francese  rispondea  col  cannone  alla  fattagli  intimazione ,  «e 
si  volgeva  alla  cittadella  coli' intento  di  forzare,  secondalo  dal 
Wurmser,  le  linee*  dell'assedio  operato  in  Mantova,  che  Bona- 
parte e  Massena  giungevano  sotto  Mantova,  e  lo  separavano  dalla 
eitudella,  dove  il  Wurmser  doveva  sboccare.  Deplorabile  era  la 
posizione  del  generale  Provera,  che  trovavasi  circondato  da  Vi^ 
etor,  da  Augereau  e  da  Massena:  e  comunque  Wurmser  avesse 
tentato  una  sortita  dalla  parte  di  Sant'Antonio,  fu  tosto  da  Ser- 
rarier  impedito,  ed  indarno  il  vecchio  maresciallo  cercava  di  in- 
fondere eolla  voce  e  colP  esempio  maggior  ardire  ne'  suoi ,  e  di 
.  usare  ogni  scaltrezza  nell'  attacco ,  ma  furono  dai  Repubblicani  re* 
qpinti  con  gravissima  perdila ,  lasciando  il  campo  seminato  di  morti 
e  di  feriti ,  ed  a  stento  potè  il  maresciallo  ridursi  in  Mantova  cogli 
avtnzi  della  sua  colonna.  E  Provera,  quando  vide  impossibile  ogni 
difesa,  si  arrese  a  patti,  e  questi  furono:  che  i  soldati  andassero 
io  Francia,  e  gli  ufficiali  non  ripigliassero  le  armi  sotto  parola 
4'oiiore.  Vennero  in  potere  dei  Francesi  seimila  Austriaci,  carriaggi^ 
moiiinoni  ed  attrezzi  di  guerra.  In  tre  giorni  Bonaparte  avea  vinto 
a  Rivoli,  e  sbaragliato  Alvinzi  col  pondo  delle  sue  forze,  tolto 
ogni   ostacolo   intorno  a  Mantova,   scematone  il   presidio ,  e  fat|f 
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seimila  prigionieri.  La  rapidiii  di  questi  irionfi;  l'importanza  della 
vittoria ,  che  lo  rendea  padrone  d' Italia^  la  sconQtjta  dell'  esercito 
austrìaco  rendeva  il  suo  nome  sempre  più  fajmoso»  ed  ormai  era 
riguardato  invincibile. 

Perdettero  gì'  Imperiali  nella  campagna  comandala  da  Alvinzi, 
tra  morti»  feriti  e  prigionieri,  circa  ventimib:  soldati  con. sessanta 
bocche  da  fuoco  e  venùqqauro  bandiere*  Tuui  i  volontari  vieoiK&i 
0  furona  morti  o  prigionieri^  e  le  bandiere,  ricamate  dali'imperauriQe 
ornarono  il  trionfo  di  Bonaparte» 

Gr  Imperiali  senza  posa  erano  inseguiti,  dai  Repubblicani ,,  e 
Massena  occupava  Vicenza,  Augereau  Padova,  indi  Beljuao  il  primon 
il  secondo  Treviso,  ove  furono  accolti  fra  gli  evviva  di  molti ,  che 
per  le  cose  nuove  e  per  ìp  loro  vittorie  si  mostravano  ammiratori» 
Massena  ruppe  gli  Austriaci  a  Carpareto^  ove  tentarono  dì  far  testai 
iodi  gr  Imperiali  si  ritirarono  a  Feltra  e  nei  luoghi  più  inaecessi 
della  Piave  superiore.  Per  tal  modo  fu  aperu  la  strada  al  generala 
della  Repubblica  di  comunicare  con  Joubert,  che,  uscito  di  Trento^ 
aveva  rotto  gl'Imperiali  a  San  Michele^  quindi  si  ritirarooo  nelle 
regioni  più  chiuse  appresso  Bolzano,  e  le  altre*  schiero  dell' ipopet 
ratore  si  rifugiarono  nel  Cadore. 

Il  vecchio  maresciallo  era  stato  respinto  in  Mantova,  e  Ma 
vedeva  per  allora  nessuna  cosa  che  potesse  lusingare  la  sua  spe- 
ranza, sapendo  t'armata  impei^iale  interamente  prodigata,  e  padripni 
i  Francesi  pressoché  dai  confini  della  Piave  alla  Brenta,  da  que^ 
ala  all'Adige,  ed  accampati  eoo  fiorente  esercito  intomo  a  Mmh 
tova.  Gli  stenti  dell'assedio,  in  cui  per  nui^rire  il  presidio  aven 
uccìso  cinquemila  cavalli,  si,  andavano  un  di  più  che  l'altro  aur*. 
mentando;  i  suoi  soldaii^  scarni  dalla  fame,  sfiduciati  da  tanO. 
sconfitte^  noo  poievano  più  essere  adoperati  in  bauaglip.  Alla  ée^ 
solaaione  delia  fame  si  aggiqngevano  le  malaiiie  ehe .  riempivaao. 
gli  ospedali  e  le  chiese,  d'infermi;  ed.  ovunque  volgesie  il  ma^ 
sguardo ,  il  vecchio  e  valoroso  gjuerritN'o  non  riseoniniva  cfa«$  ar^ 
lomenti  di  dolore»  Vide  che  una  prolungata  resistenaa,.  Qbre:  aU 
t'essere  inutile,  era  anche  oltraggiosa  all'uaianiift,  peivcbè  sorebr 
bero  tutti  periti  o  dall'inedia  o  dalle  malaitie  (t;),  risolvette  di.ftiiv; 


(i)  A  tale  era  giuota  la  penuria  della  pìazu ,  che  uq  doto  si  ?eode?a  ooo 
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/JediBiane ;  ed  a  ciò  aocbe  il  persuadevano  i  consigli  d'altri  ge- 
iierali ,  che  ammiravano  la  sua  costanza  ed  il  suo  valore.  Affidò 
quindi  a  Kleoeau,  suo.  alutante ,  l'incarico  di  recarsi  da  Serrurier 
a  parlamento. 

Condotto  r ufficiale  austriarco  dal -generale  francese,  presenta 
a  quel  colloquio  trovavasi  anche  Bonaparte,  imhaccucato  nel  suo 
mantello ,  da  Kleneau.  non  conosciuto.  . 

Dignitose  furono  le  parole  dell' austriado  ufficiale  neir  esporre 
la  sua  ambasciata,  e  come  il  suo  generale  possedesse  ancor  tanta 
risorsi^  da  sostenere  1* assedio  oltre  tre  mesi^  e  che*!* Imperatore 
bene  presto  avrebbe  uo  altro  esercito  radunato  per  soocorer^  Mao* 
tova,  ed  offriva  i  patti  che  Wurmser  proponeva ,  i  quali  erano: 
ch'egli  cederebbe  la  piazza  purché  la  guaroigioue  tiscisse  libera 
con  armi 9  bagagli,  suoni  di  taaiburi^  bandiere  spiegate,  tregua 
di  un  mese  in  Italia.  Bonaparte  senza  darsi  a  conoscere,  prese  la 
scritta,  che  la  condizione  del  veccliio  maresciallo  conteneva,  e  si 
pose  a  scrivere  sui  margine  senza  proferir  parola^  con  gran  noera^ 
viglia  deir  austriaco  ambasciatore;  Bonaparte,  finito  che  ebbe,  s'av- 
vidnò  a  IUea*;au,  e  dissegli:  e  Eccovi  U  condizioni  ch'io  accordo 
al  vostro  maresciallo;  s'egli  avesse  viveri  per  quindici- giorni  au- 
em  e  parlasse  di  arrendersi,  non  meriterebbe  veruna  onorevole 
capitolazione.  Dai  momento  eh'  egli  v'  invia ,  ò  segno  eh'  è  ridotta 
agli  estremi.  Rispetto  la  sua  eli,  il  suo  valore  e  la. sua  sventura; 
rceategli  le  coodèzioni  che  gli  accordo  ;  esca  pure  domani  dalia  far* 
tcsKza  o  aspetti  un  mese,  noa  allato  un  punto  della  presa  (|elibe« 
raiioae.  £gli  può  rimanere  quanto  tempo  giudica  cQUveaiente  al 
suo  onore.  » 

A  quel  tuono  severo,  ed  a  quel  linguaggio  recisa,  riconobbe 
Unto  Kieneau  il  capitano  di  Francia,  e  recò  a  Wurmser  gb  articoli 
file,  erano  :  Gli  opoii  di  guerra  accordati,  e  tuuo  il  pesidio  prigio^ 
Baerò  fioo  agli  scambi.  Gli  ufficiali  serheraooa  l^a. spada,,! .soldati  fuori 


• 


seadb,  on. pollo  qaaUro,  e  noa  so  no  tro?avt;  sola  eotoe  eivolliAa  ftosct  e  poe* 
ié  ttochi  ,  Mlito,  0  poco  poi  poveri  ;  t*  oppiccavtiip  i  morbi  doi  ooldoti  ti  cittodir 
ai  ;  en  io  ogni  luogo  un  fetore ,  aaa  Dàiseria  che  male  si  potrebbe  eolle  parole 
**■■     vere> 

BoiXA>  SUmia  i^l^ia,  Ub.  IX.,      . 
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della  città  deporranno  le  armi,  non  ritenendo  che  il  sacco;  libero 
il  maresciallo,  e  con  lui  i  suoi  aiutanti,  duecento  soldati  a  cavallo, 
e  cinquecento  altre  persone  a  sua  elezione;  gli  ammalati  e  i  feriti 
sarebbero  umanamente  curati;  il  presidio  andrebbe  in  Gorizia 
passando  per  Legnago  e  Padova;  nessun  abitante  della  fortezza 
non  potesse  essere  ricerco  né  molestato  per  opinioni  politiche. 

Il  vecchio  maresciallo  si  rassegnò  a  necessità,  e  non  potè 
non  riconoscere  nel  giovine  avversario  generosità  pari  al  genio, 
ed  accettò  le  condizioni  che  Bonaparte  avea  scritte.  Bsciva  il 
vecchio  maresciallo  austriaco  in  mezzo  a' suoi,  e  tutti  i  Francesi 
onoravano  il  prode  ed  infelice  guerriero.  Bonaparte  dopo  la  dedi- 
zione era  partito  e  non.  velie  esser  testimonio  della  vergogna 
che  potea  sulla  solcata  fronte  del  canuto  maresciallo  lampeggiare  ; 
egli  stimava  Wurmser,  e  lo  celebrava  qual  soldato  d'animo  io- 
vitto. 

La  resa  di  Mantova  consolidava  il  possesso  dei  Francesi  in 
Italia,  e  grandi  feste  si  fecero  a  Parigi  ed  A  Milano,  alla  notizia 
p>^venuta  al  comandante  della  città.  Il  municipio  ordinò  lumi- 
narie feste,  e  spettacoli  teatrali  ove  il  popolo  era  ammesso  gra- 
tuitamente; gazzare,  banchetti,  la  gioia  pubblica  non  aveva  con- 
fini ,  la  libertà  e  V  indipendenza  della  Cisalpina  erano  assicurate. 
Cosi  opinavano  coloro  che  dalle  sole  apparenze  giudicavano;  ma 
ehi  scrutava  con  occhio  acuto  gli  avvenimenti  e  gli  uomini ,  e 
specialmente  il  duce  supremo  dei  Repubblicani ,  non  univa  il  suo 
applauso  al  comune  e  serbava  dignitoso  silenzio;  imperocché  in 
quel  genio  di  fuoco  ed  in  quell'ardore  per  la  gloria  «  non  ìntrav* 
vedeva  che  una  smodata  ambizione  liberticida,  non  volea  imitare 
più  candidi  eroi  di  Plutarco,  nò  Wasingthon;  egli  mentiva  un 
prepotente  bisogno  di  comando  supremo;  le  sue  vittorie  erano 
gradino  alla  fama ,  questo  veicolo  di  potere  non  di  repubblica^  che 
anime  cosi  fatte  detestano;  ma  egli  aspirava  ad  essere  circondato 
delle  api  imperiali ,  riverito  dagli  alti  monarchi,  obbedito  da  mi*> 
Uoni  di  sudditi,  per  immergere  Europa  nel  sangue  e  coprirla  di 
lutto.  Porse  appariranno  severe  queste  parole,  e  noi  assumeremo 
taccia  di  avversare  l'uomo  grande;  a  rincontro  in  noi  poi  potente 
è  r  ammirazione  pel  suo  genio  e  per  quanto   operò  di  bello  e  di 
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graDde,  come  severamente  giudichiamo  quanto  di  biasimevole  fece, 
e  se  erriamo  divideremo  questo  errore  con  molti,  imperocché 
l'uomo  che  gli  altri  giudica  è  difficile  che  non  dia  nell'errore* 

L' entusiasmo  de'  Cisalpini  si  diifondea  nel  rimanente  d' Italia 
e  specialmente  nelle  città  sottomesse  al  ponteQce,  e  maggiormente 
riscaldavano  i  petti  de*  popoli  le  parole  che  a*  medesimi  erano  rivolti: 
«  Si,  voi  sarete  liberi ,  o  successori  di  Camillo ,  o  successori  di 
Catone.  No,  discendenti  dei  Romani >  non  crediate  che  il  governo 
francese  abbia  mai  avuto  in  pensiero,  dopo  avervi  indotti  a  mar- 
ciare sotto  le  tricolori  bandiere^  di  porvi  nuovamente  in  catene 
per  consegnarvi  agli  antichi  vostri  padroni.  Sareste  ingiusti  se  du- 
bitaste di  sua  lealtà;  avete  pugnato  al  fianco  di  nostre  falangi 
per  la  causa  della  libertà,  e  la  libertà  debb'  essere  vostra  rico'm- 
pensa.  >  Queste  lusinghiere  parole  e  ad  un  tempo  ingannevoli, 
venivano  lette  e  declamate  nell'  entusiasmo  della  passione  »  ed  ae« 
cendevano  fra'  popoli  di  Romagna  grande  incendio.  E  già  molti 
Romani  colla  meridionale  loro  fanuisia  vedevano  rinnovata  la  re- 
pubblica ,  ed  i  fasci  consolari  dei  tempi  favolosi  de'  Bruti  ;  dimen- 
ticando la  mannaja  decemvirale,  applaudivano  alle  ombre  dei 
Gracchi  senza  pensare  al  triumvirato  omicida.  E  già  pensavano 
di  innalzare  sul  Campidoglio  una  sutua  a  Bonaparte  liberatore  (1). 

Ma  prima  di  procedere  più  oltre  nella  narrazione  delle  cose 
di  Roma,  l'ordine  istorico  richiede  eh' io  torni  alquanto  indietro 
per  dire  ciò  che  succedeva  in  Roma,  e  negli  Stati  pontificii,  fin 
d'allora  che  il  Wurmser  scese  in  Itòlia.  Pio  VI  a!  primo  romo- 
reggiare  della  procella  repubblicana  si  era  assestalo,  come  dicem* 


(4)1  Romani  nel  loro  eotasiuno  avevaoo  già  preparata  l' iscriziooe  da  porrà 
ai  piedi  della  statua  ;  h  medesima  dìcera  : 
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mo  j  con  Bonaperte  formando  una  tregua  a  patti  onerosissimi ,  ed' 
anco  spediti  deputati  al  Direttorio  per  concludere  le  condizioni  della 
pace  definitiva;  ma  il  Direttorio  che  pe' suoi  reconditi  progetti  non 
foleva  fermare  la  pace  col  pontefice,  licenziò  i  mandatarii  ponti- 
ficii senza  nulla  eonchiudere/e  decretò  che  la  corte  di  Roma  si 
rivolgesse  per  la  continuaziane  dei  negoziati  ai  commissarii  del- 
r esercito  d'Italia,  Saliceti  e  Garreau. 

Il  pontefice  affidò  rincarico  t)i  condurre  questo  negoziato,  tanto 
malagevole  quant' era  da  esso  lui  desiderato,  a  monsignor  Galeppt 
ed  al  cavaliere  d' Azara  ministro  di  Spagna ,  che  aveva  preso  parte 
anche  aHe  trattative  dell' atmistizio.Giimsero  a  Firenze  gli  incari- 
cati pontificii,  e  Garreau  e  Saliceli  aveano  già  preparato  gli  arti* 
coli  che  doveano  esser  base  imprescendibile  della  pace,  non  do- 
vendo  i  legali  ponlifioH  trattare ,  ma  ricevere  i  patti  ;  tion  si  dovea 
discutere  ma  sottoscrivere,  o  rigettare,  che  tali  erano  gli  ordini  precisi 
del  loro  governo. 

Sessantaquattro  erano  gliurticoli,  come  accennammo,  preparali 
dai  comniissarii  francesi,  fra  quali  uno  vi  era  aifatto  inconciliabile,  non 
colla  qualità  di  principe,  ma  colla  qualità  di  pontefice,  opponendosi 
il  medesimo  alle  massime  delta  religione  cattolica  ;  poithè  hi  Francia 
voleva  che  il  pontefice  rivocasse  ed  annullasse  ttilte  le  bolle,  re- 
scrini,  brevi,  mandamenti  apostolici,  im)niiorii,  istruzioni  pastorali,  ed 
in  generale  qualunque  scritto  o  atto  relativo  agli  affari  di  Franciar 
dal  1789  fino  a  quel  giorno  in  cui  trattavano;  altri  articoli,  se 
erano  accettabili  come  pontefice ,  non  Io  èrano  egualmente  come 
principe,  perchè  tendevano  a  spogliarlo  d'ogni  diritto  di  sovrani-* 
là;  in  un  modo  o  nell'altro  la  Francia  volea  disfarsi  del  papato, 
considerandolo  eome  ostacolo  a'  suoi  progetti,  e  come  principe  e 
come  pontefice.  Quando  le  cose  temporali  trattavano ,  volea  che'  ii 
papa  non  dovesse  esser  principe  ;  quando  le  cose  della  religione 
discutevano ,  dicea  che  lo  Stato  non  è  soggetto  al  pastorale  ,  e  che 
il  fanatico  evo  delle  crociate  era  passato.  I  legati  pontificii  nò  vol- 
lero accettare ,  né  rifiutare  ;  mandarono  gli  articoli  a  Roma ,  ed  il 
vecchio  pontefice  radunò  tutti  que'  cardinali  che  si  trovavano  nella 
città  eterna  a  particolare  consiglio,  e  fatti  leggere  i  patti,  unanime- 
mente risposero,  che  sarebbe  indecoroso  alla  corte,  di  scandalo  alla 
Chiesa,  non  V  accettare  >  ma  solamente  ii  discutere  intorno  quegli 
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arliooli ,  ed  in  allora  non  rimaneva  che  appigliarsi  al  partito  di  far 
la  guerra. 

Ma  il  papa  come  poteva  allestire  un  esercito  che  abile  fosse 
a  far  testa  contro  a  repubblicani ,  il  cui  valore  desiava  spavento 
per  tutta  Italia  ?  Inoltre  a  ero  era  tenuto  in  cognizione  il  governo 
pontificio  y  come  Godoi ,  Principe  /iella  Pace ,  tenesse  opportune 
pratiche  col  Direttorio  di  Parigi  per  ingrandire  con  gran  parte  dello 
Stato  ecclesiastico  il  duca  di  Parma ,  e  còme  V  arciduca  Carlo  avesse 
rotto  in  Germania  la  schiera  francese  condotta  da  Jourdan  ,  ed  es* 
sere  in  qucHa  guerra  rnclinata  la  fortuna  di  Francia.  Per  tutte  queste 
ragioni  la  corte  di  Roma  si  risolveva  a  respingere  la  forza  colla 
forza,  ed  a  rivolgersi  ai  potentati  italiani  per  aver  aiuti.  Ma  questi 
non  furono  generosi  che  di  parole  ;  ed  ebbero  mano  avai%. 

Fece  in  allora  il  pontefice  pratiche  presso  T  imperatore  d'  Au- 
stria; ma  anch'egli  considerando  queiralleanza  come  gli  riescisse  di 
poco  giovamento  neHa  guerra  ,  e  d' meiampo  alla  conclusione  deHa 
pace  con  Franerà,  voleva  in  compenso  larghi  sussidii  di  danaro,  es- 
sendo quellonerbo  della  guerra,  e  la  cessione  di  Ferrara  e  di  Comac- 
cbio,  ed  intanto  gii  mandava  ti  general  Colli  con  alcuni*  uSiziaK 
perchè  ordinassero  le  milizie  papali.  Nullameno  Pio  VI  continuava 
a  nutrire  fiducia  che  V  imperatore  si  sarebbe  seco  lui  alleato  per 
far  guerra  ai  Francesi,  ed  intanto  pubblicava  generale  indulto  ai 
colpevoli  profughi  o  prigionieri  perchè  si  'arruolassero  soldati , 
inculcava  a  vesoovi ,  a  pdrrochi ,  a  magistrati  di  predicare  la  ero- 
eiota  contro  ai  Francesi ,  per  eccitare  le  popolazioni  alhi  guerra 
<e  di  far  suonare  per  '  le  terre  (e  campanne  a  stormo ,  e  foceva 
ogni  prcparatiTo  che  le  sue  circostanze  acconsentivano. 

Da  Vienna  e  da  Londra  si  spedivano  moschetti,  e  giungevano  a 
dicioitomila ,  i  cattolici  inglesi  mandavangli  un  milione  e  mezzo  di 
sterlini  in  tante  cambiali.  Il  pontefice ,  secondo  il  trattato  di  Bo^ 
logna,  aveva  pagalo  cinque  milioni  e  duecentomila  lire  a' Francesi; 
trattenne  il  pagamento  del  resto  é  ruppe  la*  fede  al  trattato  con- 
chiuso ,  preparandosi  nello  stesso  tempo  a  sostenere  colla  ragione 
dell'  armi  V  opera  sua.  Cacauit ,  ministro  in  Roma  della  Repubbli^ 
ca,  insisteva  sull'  intiero  adempimento  del  trattalo;  ma  per  allora 
Booaparte  non  credeva  matni^  l'epoca  d'assaltare  il  pontefice  > 
perchè  prima  aspettava  di  trovarsi  in  possesso  di  Maniovo  per  sca- 
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gliarsi  poscia  con  maggiori  forze  contro  Roma,  il  cui  trono jsbai* 
zalo  barcollava  ;  sapeva  le  cose  che  il  governo  operava  nel  regno» 
o  gii  apprestamenti  guerrieri  »  e  le  esortazioni  del  pontefice  a'  ve* 
acovi  ed  ai  parrocbi ,  e  l'arresto  d' un  corriere  gli  fece  scoprire  le 
arcane  intelligenze  che  il  pontefice  faceva  scrivere  per  mezxo  del 
suo  segretario  cardinale  Busca  al  qunsio  di  Vienna ,  la  quale  di- 
ceva : 

e  Al  signor  Albani  >  nunzio  in  Vienna, 
e  Sempre  più  consolanti  sono  i  riscontri  che  mi  ha  recati  il 
dispaccio  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  in- data  del  21  dello  sca- 
duto» giuntomi  per  la  via  di  Venezia,  col  mezzo  di  una  staffettat 
cosi  dal  dispaccio  antecedente,  come  da  questo  chiaramente  rilevasi 
che  il  signor  barone  di  Tbugut  ha  cangiato  linguaggio  ;  e  sebbene 
egli  ne'suoi  discorsi  mantenga  una  cert'aria  di  mistero,  ciò  nono- 
stante  ha  deuo  tanto,  che  pare  non  possiamo  più  dubitare  del* 
r«s8istenza  dell' imperatore,  tanto  più  che  la  stessa  Maestà  Sua  ed 
anche  V  imperatrice  ne  T  ha  assicurata.  Sembra  ancora  che  il  si* 
gnor  barone  di  Thugut  conti  già  sulla  nostra  unione,  poiché  Taf- 
frettamento  della  partenza  del  general  Colli,  la  premura  che  egli 
vegga  le  nostre  truppe,  reccitamento  datovi  a  riprendere  i  nostri 
paesi  sono  altrettante  dimostrazioni  che  fanno  vedere,  che  già 
ci  riguarda  come  alleati.  Il  non  aver  poi  egli  più  parlato'  di  sagrifizti 
può  esser  argomento  che  n'abbia  deposta  l'idea;  ma  non  voglio 
atender  tant* oltre  la  mia  lusinga,  e  solo  mi  vedrò  sicuro  quando 
ai  sarà  sottoscritto  il  trattato  a  quelle  condizioni  che  le  significai 
coli' antecedente  mio  dispaccio.  Ora  ch'ella  è  munita  di  plenipotenia, 
il  signor  barone  non  ha  più  scanso  e  dovrà  decisamente  determio 
narsi.  In  quanto  a  me ,  fino  a  tanto  che  liavvi  speranza  sulf  assi- 
stenza  dell'imperatore,  andrò  temporeggiando  relativamente  alle 
proposizioni  di  pace  fatteci  dai  Francesi. 

«  Non  può  immaginarsi  quanti  assalti  abbia  avuti  per  indormi  a 
dare  una  rbposta  a  Cacault,  procurando  alcuni  di  persuadermi  coll'a- 
spetto  di  un  miglior  partito,  procurando  altri  di  spaventarmi  col  ti- 
more  e  colle  minacele;  ma  costante  io  nel  mio  proposito  e  geloso  del- 
l'ouor  mio,  che  crederei  oscurato,  se,  pendente  la  trattativa  con  que- 
sta corte,  tenessi  aperto  un  negoziato  co'  Francesi,  non  mi  sono  la- 
sciato né  sedurre^  né  intimorire,  né  mi  rivolgerei  giammai  ad  altra 
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parte  se  non  mi  vedrò  forzetp  dalla  necessità.  Ella  mi  conosce  e 
credo  che  non  possa  dubitare  dell'  ingenuità  di  questi  miei  senti- 
menti. Vero  è  però,  ehe  i  Francesi  hanno  una  gran  premura  di 
stringere  una  pace  oon  noi,  e  ne  Ik>  receniemcnte  avuta  una  riprova 
da  monsignor  nunzio  in  Firenze.-  Lo  vedrà  da  una  lettera  di  quel 
preUiio ,  di  cui  gli  rtcoliiudo  copia  ;  ma  dalla  copia  della  risposta 
da  me  data  vedrà  ancora  come  io  mi  sia  cooienoto.  Le  comunico 
runa  e  l'altra  per  tenerla  al  giorno  di  lutto  ciò  che  mi  accade, 
e  perchè  sempre  con  maggior  franchezza  possa  ella  asserire  Ja  co< 
siofiza  e  la  buona  fede  colta  quale  io  tratto. 

o  All'arrivo  di  questa  mia  alle  di  lei  mani,  m'immagino  ohe 
il  general  G)ili  sarà  già  partito  a  questa  volta,  o  spero  che  a  mo- 
menti sì  troverà  in  Af>eona.  Ho  scritto  a  monsignor  governatore  di 
Macerala,  che  ei  trova  colà,  che  giunto  in  generale  in  q«iel  porto 
vadi  a  compltmemarlo  in  mio  nome,  e  gli  ^mrponga  di  fare  una 
scorsa  in  Romagna,  per  dare  un'  occhiata  a  quella  nostra  truppa , 
prima  di  trasferirsi  alla  capitale^  poiché  dopo  una  ral  vista  ve- 
m^do  <|ui  potremo  meglio  distulere  insieme  e  concertare  quello 
disposizioni  die  dovranno  prenilersi.  Io  preveniva  ancora  il  me- 
desimo generale^  che  iion  si  aspetti  di  vedere  nella  nostra  truppa 
un  corpo  già  formato  ed  adulto,  ma  che  soltanto  la  troverà  co- 
raggiosa e  disposta  a  ricevere  quella  -disciplina  ch'egli  sarà  per 
darle*  Mi  figuro  che-  anch'  ella  lo  abbia  messo  in  questa  proven- 
tiene  e  perciò* quel  poco  che  è  forse  supererà  la  sua  aspettazione. 

«  Qoand' ella  si  risolva  di  portarsi  in  qijella  provincia  resta 
incaricato  monsignor  governatore  di  Macerata  di  fargli  trovare  tutto 
pronto  al  viaggio,  e  ginogendo  colà  sarà  ricevuto  ed  accolto  come 
si  conviene,  poiché  già  ne  ho  scritto  al  signor  eardinal  legato,  al 
oolonnetio  Copcajani  e.  a  tutti  gli  altri  che  hanno  oolà  qualche 
repprescntanza. 

«  Le  confesso  iogenuamenie ,  ma  :  colla  più  stretta  con(i- 
deoza,  che  non  mi  è  rincresciuto  che  siasi  dato  ordine  al  Colli  di 
abboccarsi  eoirAlvinzi  prima  di  portarsi  da  noi.  Veggo  che  era 
Qeecssario  per  andare  d'accordo  nelle  operazioni  che  dovranno 
&rii;  ma*oon  so  perchè  non  tengo  d'AIvinzi  un'opinione  troppo 
Tsotaggiosai  e  sebbene  io  non  sia  in  grado  di  giudicare  delle  di 
ToKom.  Stor.  d$W  Armi  ItaL  Voi.  1.  12 
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lui  azioni  in  Italia,  pure  parmi.di  aver  veduto  ch'egli  forse  polea 
fare  di  più  di  quello  che  ha  fatto.  Ma  l'abboccamento  era  ìndi* 
spensabìle  e  mi  acquieta  il  riflettere  che  ad  Alvinzi  deve  stare  n 
cuore  il  proprio  onore»  e  che  debb'essere  sua  gloria  il  servire  alle 
disposizioni  del  proprio  sovrano. 

e  Sugli  appuntamenti  da  darsi  a  Colli  non  ho  che  ridire,  per* 
che  ne  sono  contento,  ed  ancorché  l'imperatore  non  gli  continuasse 
la  sua  provvisione  mentre  sta  a  servizio  del  papa,  pure  non  mi 
rincrescerebbe  quel  di  più  a  cui  dovremo  supplire. 

«  Ho  piacere  che  egli  conduca  seco  due  officiali,  e  specialmente 
quello  del  genio,  di  cui  sopra  tutto  scarseggiamo.  Gradirei  molto 
ultresi  che  conduca  varii  bassi  officiali  per  istruire  le  nostre  truppe» 
Mi  consola  l'elogio  che  il  maresciallo  Lascy  le  ha  fatto  del  Colli, 
poiché  ottimo  conoscitore  com'egli  é  dell'arte  della  guerra,  é  in 
grado  di  conoscerne  «il  merito,  né  senza  motivo  avrà  dell'amicizia 
per  esso* 

«  Essendo  ella  persuasa  che  il  barone  di  Thugut  entrerebbe 
in  gelosia  se  si  parlasse  ad  altri  della  nostra  eausa,  desista  pure 
dal  prevalersi  d' altri  mezzi.  Quand'  io  le  insinuai  di  rivolgersi  ad 
altri,  il  barone  non  era  in  quelle  buone  disposizioni  in  cui  mostra 
d'essere  al  presente;  onde  dopo  il  suo  cangiamento  non  ha  più 
luogo  la  mia  insinuazione.  Continui  però  a  fare  la  corte  a  quelli 
che  possono  giovarci,  per  averli  disposti  a  favorirci  in  ogni  evento. 
«  Non  mi  lusingo  che  la  proposizione  fatta  dal  Principe  della 
Pace  avesse  per  oggetio  soltanto  d'intimorirci.  Voglio  credere  che 
non  si  avesse  in  mira  di  spogliare  il  papa  di  tutta  la  sovranità 
temporale,  ma  certamente  di  toglierne  qualche  buona  porzione.  La 
regina  di  Spagna  é  invasata  dal  desiderio  dell'ingrandimento  del- 
l'infante di  Parma,  marito  della  sua  figlia,  e  farà  di  tutto  per  ar- 
rivare al  suo*  intento^  e  il  cavalier  d'  Azara ,  disgustato  con  noi  > 
non  lascierà  di  soffiare;  ma  non  credo  che  codesta  corte  possa 
tollerare  in  pace  che  gli  Spagnuoli  si  facciano  signori  di  tante  parti 
dell'Italia,  e  delle  migliori. 

.  «  Non  dubito  ch'ella  abbia  già  tirate  delle  linee  per  essere 
ragguagliata  del  risultalo  dell'abboccamento  che  si  terrà  con  Clarke 
in  Inspruk;  ne  attendo  i  di  lei  riscontri,  perché  potranno  servirmi 
di  lume. 
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«  IHiraDtecedeDie  mio  dispiaccio  avrà  veduto ,  che. io  aveva 
giè  pensalo  alla  spedizione  di  qualche  corpo  di  truppa  austriaca 
io  Romagna  per  unirsi  alia  nostra,  e  aveva  pensato  altresì  che 
da  Trieste  avesse  potuto  sbarcare  in  Ancona.  Coltivi  questo  pro- 
getto, che  sarebbe  utilissimo  per  l'imperatore  e  per  noi  ;  e  qualora 
isi  realizii  saremo  disposti  a  fare  il  contralto  stesso  che  fece  il  re 
di  Sardegna. 

«  Farà  benissimo  a  prestarsi  alle  richieste,  che  col  mezzo  del 
signor  principe  di  lei  fratello  le  ha  fatto  pervenire  il  signor  con- 
testabile per  la  provvista  deirarmi.  Nello  scorso  giovedì  mattina  fu- 
roQO  nella  basilica  vaticana  benedelie  le  bandiere  del  suo  reggi- 
mento e  gli  stendardi  della  cavalleria  dei  volontari  da  monsignor 
arcivescovo  Braneadoro,  vicario  della  medesima  basilica,  il  quale 
in  tale  occasione  fece  una  ben  concepita  allocuzione. 

«  La  funzione  fu  tenera  ed  applaudita,  e  fu  tanto  il  con- 
corso del  popolo,  che  non  v'è  nemmeno  nella  mattina  del  giovedì 
santo. 

«  Neppure  oggi  posso  trasmetterle  i  brevi  pontificii,  per  Telet- 
lore  di  Sassonia  e  per  l'elettore  di  Treveri,  come  da  lei  fu  insi- 
nuato, perchè  monsignor  Stay  non  li  ha  ancor  terminati. 

e  Non  crede  nostro  signore  di  scrivere  per  ora  gli  altri  brevi 
da  lei  propostimi,  perchè  dovendo  essere  diretti  a  quasi  tutti  i 
sovrani  cattolici  d'Europa,  sarebbe  stato  un  dichiarare  antitempo 
una  quasi  guerra  di  religione. 

«  Non  polendo  questo  fatto  del  papa  rimanere  occulto'  ai 
Francesi,  saremmo,  per  le  ragioni  che  altre  volte  ho  dette,  esposti 
alla  loro  indignazione  prima  d'essere  sicuri  dell'alleanza  con  Sua 
Maestà  imperiale.  Dai  riscontri  ch'ella  mi  darà  su  questo  punto  di 
guerra  di  religione,  si  risolverà  il  Santo  Padre  a  scriver  brevi  e  a 
dare  ahri  passi. 

«  Qualora  si  conchiudesse  ti  trattato  d'alleanza  sarebbe  bene 
che  venisse  sottoscritto  anche  da  codesto  monsignor  nunzio,  ogni- 
qualvolta il  barone  di  Thugul,  cui  non  sta  molto  in  grazia,  non 
Io  ricusi.  Al  medesimo  monsignor  nunzio^  affinchè  non  si  vegga 
trascurato,  trasmetto  il  breve  pontificio  per  l'imperatore  delle 
Russie,  con  istruzione  che,  se  da  codesta  corte  o  dall'incaricato  di 
Russia  si  dà  qualche  spedizione  a  Pietroburgo,  si  prevalga  di  una 
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tale  opportunità  per  inviarlo.  Nel  caso  che  non  sia  sollecitamenle 
una  tale  oceasione,  gl'insinuo  di  mandarlo  a  monsignor  nunzio  in 
Varsavia,  affinchè  egli  ne  feccia  la  spedizione  a  Sua  Maestà  im- 
periale. 

«  In  altra  occasione  ch'ella  si  presenterà  alle  Maestà  Loro 
porga  alla  spedizione  f  ringrazinmenti  per  h  premura  con  eoi 
^'interessano  per  la  salute  della  Santità  Sua,  e  te  assicuri  che  non 
meno  fervorosi  sono  i  voti  per  la  felice  conservazione  deHe  loro 
auguste  persone  e  per  la  gloria  di  chi  con  unta  costanza  e  lauto 
impegno  ha  sostenuta  e  sostiene  la  difesa  della  giusta  causa.  » 

Questa  lettera  inaspri  Bonaparte,  e  risolvette  di  costrìngere  ii 
ponteiice  all'adempimento  dei  trattati  coH'armi,  molto  pia  che  gli 
giungevano  clandestini  indirizzi  dei  patriotti  della  Aenoagna,  e  gli 
epigrammi  che  Pasquino  dettava  contro  Pio  VI  (I). 

Risoluto  di  costringere  il  pontefice  all'  adempimento  del  trat« 
tato,  comandò  a  Victor  di  avanzarsi  nella  Romagna.  Le  schiere 
francesi  erano  condotte  da  Lannes;  le  legioni  lombarda  e  cispa- 
dana comandante  da  La  Hoz.  Prima  che  le  falangi  s'innoltrassero 
negli  Stati  del  Papa,  Bonaparte  avea  dato  ordine  al  ministro  Ca- 
eault  di  lasciar  Roma,  ed  avea  pubblicato  le  cagioni  per  le  quali 
egli  si  disponeva  ad  invadere  colKarmi  gli  Stati  ecclesiastici. 

«  Il  Papa,  diceva  il  generalissimo  francese,  si  rifiutò  formal- 
mente di  eseguire  gli  articoli  ottavo  e  nono  delP  armistizio  con- 
chiuso  co'suoi  pleoipotenziarii  in  Bologna  nel  27  giugno  1796.  La 
corte  di  Roma  non  cessò  mai  di  radunare  armi  e  di  eccitare  coi 
suoi  proclami  il  popolo  ad  una  crociata  contro  i  Francesi;  le  sue 
milizie  si  sono  avvicinate  a  Bologna  coll'intento  d' invadere  quella 
città.  Il  pontefice  stabiliva  trattati  secreti  coli'  Austria  contro  la 
Francia  ,  come  lo  provavano  la  lettera  del  cardinal  Busca  e  la 
missione  di  monsignor   Albani  a  Vienna.  Il   pontefice    confidò    il 


(1)  Noti  SODO  i  Romani  per  i  loro  epigramini,  e  eonia  Pasquino  e  Morforio  ne 
iieQO  gli  ioterpreti.  lo  questa  oceasione  due  saUre  comparvero  oootro  Pio  VI.  La 
prima  diceva: 

Piu$  Sewtut  euneiando  perdidit  rem, 
e  r  altri  : 

Sexhu  Tarquinia,  Semiui  Mm,  Semtm  •(  Uf: 
Smfer  $ub  Sewtii  perdita  Roma  fwt. 
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comaodo  delle  sue  milizie  a  generali  ed  uiliciali  austriaci  al  me- 
ilesimo  ioviati  dal  gabineuo  di  Vienna.  Il  pontefice  si  rifiutò  di 
rispondere  agii  inviti  fattigli  da  Cocault,  ministro  della  Repubblica 
francese,  per  iniziare  le  trattative  di  pace. 

Per  tutti  questi  motivi  considerava  Bonaparte  violato  il  trattato 
di  tregua  oonchiuso  col  papa,  e  riaperte  le  vi^  a  decidere  le  con- 
troversie colla  ragione  del(*armi.    ' 

A  questa  didiiarazione  faceva  acgvire  il  proctama  che  indi- 
rÌEzava  ai  popoli: 

e  L'esercito  francese  entra  sul  territorio  del  pontefice;  il  me- 
desimo sarà  coerente  ai  principii  che  professa;  proteggerà  la  rèi- 
gfonced  il  popolo. 

<  Il  soldato,  francese  reca  in  una  mano  la  spada,  a  lui  mini- 
stra di  sicura  vittoria,  stende  Taltra  generoso  a' popoli,  offerendo 
di  medesimi  pace,  protecioae  e  sicurezza •«•  «  Guai  a  coloro  che. 
(a  sdegneranno,  e  che  per  pravità  di  cuore  sedotti  da  uomini  ipo- 
criti e  perversi ,  provocheranno  la  guerra  e  le  sue  fatali  conse- 
guenze, «on<^e  U  vendetta  di  soldati  cke  fecero  in  sei  mesi  cen- 
tomila prigionieri,  tolsero  al  nemico  cento  pecci  d* artiglieria,  cen- 
todieci bandiere,  e  distrussero  cinque  eserciti. 

<  Ogni  paese  o  viHaggio  che  air  approssimarsi  delle  schiere 
francesi  suonasse  a  stormo  sarà  immediaitaniiente  incendiato,  e  le 
•cariche  mnnicipali  fucilate. 

«  Il  comune  sul  territorio  dei  quale  venisse  ucciso  un  solo 
Francese,  sarà  dichiarato  immediatamente  in  istato  d'assedio,  ove 
saranno  fauì  osuggi ,  «  é&rk  aggravato  da  straordinaria  contribu* 
«ione. 

«  Tutti  i  saoerde^j  «  regolari  sotto  qualunque  nome  saranno 
•protetti  o  mantemiti  nella  loro  dignità  e  diritti,  sempreohè  secondo 
i  principii  dell'Gvangelo  si  comportino;  i  primi  nd  infrangerli  sa« 
ranno  dichiarati  ribèlli,  e  secondo  le  leggi  militari  puniti,  e  più 
severafiìonlc  di  ogni  altro  cittadino.  » 

intanto  i  Romani  in  seimila  e  più  si  erano  fortificati  sul 
Senio,  iumc  che  discende  dall'  Appennino  e  corre  a  fronte  di 
Faenca,  e  mette  foce  nel  destro  ramo  del  Po ,  che  chiamano  col 
nome  di  Po  primano;  frati  e  preti  colla  croce  in  mano  eccita* 
Tano  i  soldati^  ed  i  medesimi  9i  mostravano  invasi  d'entusiostno. 
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Il  generalissimo  francese  avea  dato  il  più  difCoile  incarico  alle 
ilaliclie  legioni ,  qual  era  quello  d*  iovesiire  in  colonne  serrate  i 
pontificii  trinceramenti  sul  ponte  del  Senio,  eh'  era  una  rinòvasione 
delle  battaglie  di  Lodi  e  d'  Àrcole.  Ben  lungi  dal  sentire  i  legionarii 
spavento,  riguardarono  quel  comando  come  un  onore  fatto  a  loro 
ed  alla  patria,  e  La  Hoz  rivolto  lo  sguardo  a  quei  volti  bruni  e 
cogli  occhi  scintillanti,  dai  quali  traspirava  nMirziaie  coraggio  ed 
amore  per  la  gloria,  loro  disse  :  «  Compagni ,  eccoci  al  cimento  ; 
pensate  all'onore,  alla  gloria,  alla  patria.  » 

A  queste  poche  parole  fu  risposto  con  evviva  alla  patria;  ed 
al  rullo  dei  tramburi  ed  ai  fragor  delle  trombe  quei  giovani,  ebe 
da  soli  tre  mesi  indossavano  la  divba,  coraggiosi  come  leoni,  l'uno 
all'altro  stretto,  si  avanzavano  contro  il  nemica  sostenendo  il 
fuoco  delle  artiglierie  e  de'  moschetti  con  intrepidesza  da  veterani. 
Oh  t  che  non  puote  in  nobili  cuori  sete  di  gloria  !  • 

Lo  spesseggiare  delle  palle  nemiche  scemavano  le  file,  e  ebt 
cadeva  inspirava  con  parole  coraggio  ai  compagni,  e  costoro  sempre 
più  divenivano  ardenti  di  debellare  le  ostili  schiere,  e  tornavano  a) 
periglioso  cimento,  gareggiando  di  valore  e  di  coraggio  fra  ufBciaU 
e  soldati;  una  colonna  si  slanciò  nel  fiume,  e  benché  l'acqua  fosse 
alla,  si  innolirava  contro  i  Pontificii,  i  quali,  sbigottiti  di  queH'  ar- 
dimento, fecero  un  nuovo  sforzo  contro  di  essi;  ma  i  legionarii, 
indomabili  dal  fuoco,  vinsero  ogni  ostacolo,  e  gridando  vittoria  a» 
avvicinavano  ai  ridotti,  nei  quah  i  soldati  del  papa  »i  erano  rico- 
verati. Allora  Teullié,  che  per  le  ferite  toccate  da  La  Hoz  prese 
il  comando  delle  legioni ,  mandò  una  colonna  di  feritori  leggieri 
perchè  varcar  dovesse  il  fiume  e  fiancheggiare  i  più  arditi  che  pri- 
mi si  erano  slanciati  nel  guado,  mentre  mandava  altri  Lombardi  e 
Polacchi  alla  carica  del  ponte  ;  veduto  ciò  le  truppe  pontificie,  no» 
potendo  più  lungamente  contrastare  la  vittoria  all'italiche  legioni,, 
precipitosamente  ed  in  disordine  si  ritirano  a  Faenza. 

Nella  fazione  del  Senio  le  italiche  legioni  presero  al  nemico 
quattordici  cannoni  ed  otto  bandiere,  mille  prigionieri  fecero  eoa 
ventisei  ufliciali,  e  si  coprirono  di  gloria  iauaonale,  che  (arb  cono- 
scere più  delle  nostre  parole  quanto  La  Hoz  alla  Cisalpina  scriveva  : 

«  1  granatieri,  diceva  egli  nella  sua  relazione,  della  legione 
furono  destinati  a  formare  la  vanguardia,  e  duecento  esploratori 
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furono  trascelli  nella  legione  per  lo  stesso  oggetto.  Il  nemico  pre* 
tendeva  impedirci  il  passaggio  del  fiume,  distante  cinque  miglia  da 
Faenza,  al  luogo  chiamato  Castel  Bolognese.  Egli  aveva  una  posizione 
per  sé' stessa  vantaggiosa  perchè  difesa  dalla  natura;  le  regole  del- 
l'arte  non  erano  state  da  lui  trascurate  ;  numerosa  artiglieria  faceva 
ivi  un  fuoco  continuo  ;  ad  onta  però  di  tutte  queste  disposizioni,  le 
sue  precauzioni  furono  inutili.  Il  generale  Lannes  mi  diede  V  ordì* 
ne,  al  comparir  del  nemico,  di  rimanere  dove  mi  fossi  trovato.  Il 
nemico,  vedendoci  immobili,  si  fece  coraggio  e  si  slanciò  sopra  di 
noi  in  motto  da  poter  ferire  alcuno  de*  nostri.  I  legionari!  lom- 
bardi  fremevano  di  non  poter  avanzarsi.  Trattavasi  di  circondare  il 
nemico,  e  bisognava  guadagnar  tempo,  perchè  la  colonna  di  dritta 
comandata  dal  generale  Lasalceite  potesse  arrivare  al  suo  destino. 
Intanto  passava  il  tempo,  ed  il  nemico  accorgendosi  che  andava 
ad  essere  attorniato,  facevasi  più  audace. 

*«  Allora  il  generale  Lannes  mi  ordina  di  spedire   esploratori  ^ 
sulla  sponda  del  fiume.  Panno  questi  una  sola  scarica;  quindi  pas- 
sando il  fiume  a  nuoto  vanno   a  situarsi  dall'altra    parte  del  me- 
desimo.  I  nemici  si  fanno  arditi  ;  collocano  un  cannone  in  mezzo 
dd  ponte,  e  cercano  in  tal  modo  dMmpedirci  di  colà  giungere*.  Si 
diede  allora  il  segnale  della  battaglia.    Lannes   fa   sfilare    un   bat- 
taglione francese  sulla  nostra  sinistra  per  potere  passare  il  fiume  e 
,  prendere  il  nemico  alla  dritta  del  suo  fianco.  Si  batte  la  generale  : 
I  oostri  granatieri  si   avanzano  ^  ed    il  cannone   rimane  in  nostro 
potere.  Ma  il  ponte  era  strettissimo,  il    cannone   c'impedisce   un 
libero  passaggio,  ed  il  fuoco  dei  fortini  non  ci  permetteva  di  portar 
via  il  cannone.  La  fucilata  s' impegna  con  molta  forza.  I  battaglioni 
francesi  trovano  qualche  ostacolo,  ma   il  comandante  degli  esplo- 
ratori lombardi»  che,  come  dissi,  avea  già  passato  il  fiume  sulla  nostra 
dritta,  vedendo  il  eannone  preso  a  forza  e  collocato  ivi  il  nostro  sten- 
dardo, marcia  arditamente  co' suoi  alla  sinistra  del  ridotto:  i  granatieri 
sotto  il  mio  comando  slanciansi  di  nuovo,  si  spingono  oltre  il  cannone 
che  impediva  il  passaggio,  e  gettansi  nei  ridotti,  ove  massacrano  tutti 
quelli  che  fanno  resistenza.  L'artiglieria,  i  cassoni,  i  cavalli  ed  ogni 
altra  cosa  resu  a  noi.  La  marcia  dopo  ciò  si  fa  direttamente  sopra 
Faenza;  la  guarnigione  di  questa  città  pretende  opporci  nuova  re- 
aiaieoza.  Il  generale  mi  ordina  di  attorniarla  e  di  collocarmi  sulla 
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siraJa  di  Roma;  giunto  però  ad  un  canale  die  m'impedisce  di 
prosegoire  la  marcia,  veggo  molla  gente  sul  bastione  con  un  pezzo 
di  cannone.  Distacco  subito  degli  esploraiori,  che  vanno  tosto  a 
mettersi  sotto  i  bastioni,  e  trovaoo.il  mezza  di  ascendere.  Il  nemico 
ritira  il  eannone  in  una  casa,  quindi  si  pone  a  fare  un  fuoco  vivisr 
simó  dalle  Gocstre.  I  legionari!  aprono  in  quel  momento  la  porta 
Pia,  io  entro  con  quelli  soao  il  mio  comando,  faccio  abbattere  le 
porte  delle  case,  e  parte  di  quelli  che  colà  travan&t  rimangpno  ucci- 
si, e  gli  altri  prigionieri.  Le  truppe  francesi  erano  di  già  entrate 
in  città;  noi  c'incontrammo  gridando  a  vicenda:  Fivano  i  Fran- 
cesi  —  Privano  i  Lombardi! 

«  Dobbiam  compiangere  in  questa  giornata  setlantacinque  uomim 
foriti  o  morti,  fra  i  quali  trovasi  un  capìuno  spento  e  sei  uIBciali 
feriti,  di  cui  farò  conoscere  i  nomi  alla  prima  occasione.  Ogni  Lom- 
bardo si  distinse  da  vero  soldato.  I  voloatarii  ed  uffiziali  piemontesi 
che  trovansi  fra  noi  si  sono  pure  segnalati  con  bravura  »  (i).  Alla 


(I)  Estratto  della  relazione  del  capo  della  terza  coorte  lombarda,  Ferrand,  al 
Comitato  Militare  di  Milano,  dell'S  febbraio  1797. 

u  Devo  compiaogere,  fr»  quelli  del  battaglione  cbe  comando,  e  ebe  presero  parte 
alla  fazione  del  Senio,  il  bravo  capitano  polacco  ucciso  (Fokalla)  e  sette  uffiziali  e  ona 
ventina  di  feriti,  fra'qoali  trovasi  il  luogotenente  Vivan.  11  nostro  bravo  capo  La'  ' 
Hoz  i\i  egli  pure  ferito,  ma  non  abbandonò  mai  il  suo  posto.  Dopo  Tafitee  di  Faenza 
ci  siamo  avanzati  fino  ad  Ancona.  Ieri,  9  febbraio,  il  nemico  fu  raggiunto  sotto  a 
quella  città  sulle  alture  di  Olmo,  ma  allorobò  ci  vide  vicini,  spedì  parlamentari; 
le  disposizioni  d^altacco  erano  di  già  fatte,  le  cose  andavano  in  luogo,  la  generale 
fu  battuta,  nei  ci  portammo  io  avaoti,  ed  al  nostro  avvicinarsi  1200  uomini  de- 
posero le  armi,  e  si  resero  prigionieri  con  13  cannoni  ed  il  treno  competente;  en- 
trammo in  seguito  in  Ancona,  «i 

A  fiancbeggiare  la  relazione  di  Ferrend,  riportiamo  Testratlo  del  bollettino  del 
2  febbraio  1397  del  capo  dello  stato  maggiore  generale  Bertbie;r,  e  del  generale 
supremo  Bonaparte  al  Direttorio  esecutivo  francese: 

u  II  nemico,  circondato  dalle  truppe  cbe  avevano  passato  il^ Senio  al  guado,  è 
assalito  nello  stesso  tempo  di  fronte  sopra  il  ponte,  il  momento  dell'attacco  fu 
,  quella  della  rotta.  I  granatieri  lombardi  s*inipadronirono  alla  baionetta  dei  quattor- 
dici pezzi  di  cannone  cbe  erano  io  batteria,  e  si  sono  coperti  di  gloria.  La  rotta  fu 
eemplela. 

4»  L'armata  papale  aveva  tagliati  i  ponti,  ed  erasi  diligentemente  trincerata  sul 
fiume  Senio,  cbe  aveva  cinto  di  cannoni.  Il  generale  Laones,  comandante  la  van- 
guardia, vide  da  luogi  che  i  nemici  intraprendevano  di  cannoneggiarlo.  Egli  ordinòi 
eubito  agli  esploratori  della  legione  lombarda  di  attaccarli.  Il  capo  di  brigata  La, 
Hoz,  comandante  questa  legione,  riunì  i  suoi  granatieri,  i  quali  fece  formare  in  co- 
lonna serrata  per  togliere  a  forza  alla  baionetta  le  batterie  nemiche.  Questa  legione, 
che  vede  il  fuoco  per  la  prima  volta  (essa  contava  soli  tre  mesi  dalla  sua  foroM- 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  SECONDO  —  1797.  169 

noiÌ2Ìa*del  valore  spiegato  dai  legionari!,  in  Milano  si  diffuse  una 
gioja  grandÌ8SÌn(Mi,  la  quale  diede  orìgine  a  Ceste  nazionali,  in  cui 
i*  allo  valore  dei  legion^jj  veoiva  celebralo)  ed  ogquno  vanta  vasi  di 
avere  un  iiglio^  ao  fratello,  un  congiunto  che  preso  avesse  parte  a 
q(Hl  coiDbattiineptQij  e  qosi  Tonoire  elevato  che  ne  cadea  su  tutta 
la  mtiwe  si  diffHi^ea  sulle  famiglie* 

Faenza  «  Imola,  Forlì  vennero  occupate  dai  Francesi;  coloro 
cUe  per  le  nuove  cose  parteggiavano,  non  appena  il  vessillo  trico- 
lofato  vedevano  die  spargevano  nel  popolo  eotusi^ismo  pe*  Francesi, 
abborrimento  p«ìl  loro  nazionale  dominio,  ed  il  popolo  smanioso  di 
cose  nuove  ai  levava,  a  fe$ta^  per  cuiForlied  Imola,  piene  di  gioia, 
inalberavano  il  vessillo  della  repubblica. 

Bonaparie  giunto  a  Faenza,  d'onde  il  vesjcovo  e  i  magistrati 
erano  fuggiti ,  non  volle  che  le  milizie  daasero  il  sacco  alla  città , 
uridando  al  niedesimp  di  non  irritare  le.  popolazioni»  e  fatti  adu- 
nare intorno  a  sé  molti  preli  e  frati  che  erano  in  Faenza,  li  con- 
sigliò ad  astenersi  d'ogni  tentativo  di  crociata  contro  le  vittoriose 
armi  francesi,  perchè  non  avrebbero  che  fatta  peggiorare  la  sorte 
dei  popoli,  e  dimostrando  fervido  zelo  per  la  religione,  rammentava 
loro  le  massime  del  Vangelo ,  ora  adoprando  gli  argomenti  della 
ragione,  ora  quelli  più  persuasivi  della  necessità.  Mandò  il  generale  . 
de' Camaldolesi  a  Ravenna,  ed  il  priore  de' Benedettini  a  Cesena 
per  illuminare  quegli  abitanti,  eh' era  ormai  inutile  opporsi  all'onda 
de'  I)iepubbliéaqu  Per.  mostrarsi,  generoso  non  s^olameni^  non  di- 
soaeciò  i  molti  preti  francesi  che  negli  Slati  del  papa  si  trovavano, 
ma  diede  opera  perchè  fossero  provveduti  di  vitto  e  vestito. 

La  confusione  e  lo  spavento  erano  in  Roma  grandissimi,  e 
s*  inviare  i  più  preziosi  arredi  di  Loreto  e  di  Roma  a  Terracina  ;  la 
minaccia  che  il  Sauto  Padre  partire  volesse  egli  pure  dalla  città 
aumentava  lo  sgomento;  Le  vittorie  che  Pino  alla  testa  de'Iegio- 
oarii  lombardi  riportò  a  quattro  miglia  di  Pesaro   contro  le  turbe 


xione),  8i  è  coperti  di  gloria;  essa  s^impadroo^  di  tr^  pezzi  di  caoooDe  sotto  il 
fuoco  scagliato  da  tre  o  quaUromila  oeraici  triacerali.  Durante  il  fuoco  parecchi 
preti,  con  on  crocifisso  in  roano,  predicavano  a  quelle  truppe  sgraziate.  Noi  ab- 
l>MXDo  preso  aLoecnico  14  cannoni^  8  bandiere,  iOOO  pigionieri^  ed  uccisi  circa  500 
iioaiini.  11  capo  di  brigata  La  lloz  è  stato  leggermente  lerito.  n 


Digitized  by 


Google 


170  '     STORIA  dell'armi   ITALIAPIE 

sollevatesi,  e  la  preso  d' Urbino  (l),merure  ehe  PontancHi* colla 
coorte  de'  Cispadani  s' impadroniva  di  S.  Elpidio,  posizione  riputata 
inespugnabile  dai  rivoltosi  ehe  la  difendevano,  persuadono  il  Santo 
Padre  ed  il  cardinalizio  semrto  a  venire  a  patti  col  fortunato  vin- 
citore, perchè  nella  maggior  parte  degli  Slati  romani  sventolava  la 
bandiera  repubblicana,  essendo  venuta  Ancona,  dopo  breve  resi- 
stenza, fatta  da  Colli  contro  i  legionarii,  in  potere  dei  medesimi; 
Marmont  si  era  impossessato  di  Loreto,  mentre  il  milanese  Teittlié 
succeduto  a  La  Hoz ,  ferito  al  Senio ,  s' impadroniva  del  forte  di 
San  Leo.  In  pochi  giorni  le  armi  di  Bonaparte  si  erano  impossessate 
di  Macerala,  di  Tolentino,  di  Camerino,  di  Foligno  e  di  Perugia , 
mercè  il  valore  dei  legionariK 

Quelle  rapide  vittorie  ora  de' Francesi,  ora  degl'Italiani,  se 
avevano  spaventato  in  Vaticano  il  Santo  Padre,  non  lasciavano  tran- 
quillo nella  sua  reggia  il  Borbone  in  Napoli,  vedendosi  un  di  più 


(1)  Domenico  Piao,  capo  del  4.^  battagliooe  della  legione  lombarda,  al  ge- 
nerale di  brigata  La  Hoz  comandante  la  legione  stessa,  dalla  corte  di  Urbino  il  9 
ventoso  : 

u  Cittadino  generale.  Il  giorno  dopo  la  vostra  partenza ,  Il  generale  di  div^ 
sione  Sahuguet  mi  ba  ordinato  di  marciare  colla  compagnia  dei  nostri  grana- 
tieri e  con  quella  de'  cacciatori ,  con  un  <]istaccameoto  di  dragoni  e  co*  Tolootarì 
francesi»  per  purtarmi  ad  Urbino,  scorrere  tutti  i  villaggi  di  questo  ducato,  disar- 
mare i  ribelli. 

u  Credendosi  che  P insurrezione  non  fosse  della  maggior  conseguenza,  il  co* 
mandante  di  Pesaro  ci  fece  distrìbnire  pocbissimi  cartocci.  A  due  legbe  di  qoeét'nl» 
lima  città,  a  un  passo  strettissimo,  i  contadini  imboscati  fecero  un  fuoco  assai 
vivo  sul  mio  distaccamento.  1  cacciatori  ed  i  dragoni  francesi  che  mi  precedevano 
gli  attaccarono  ad  onta  cbe  si  fossero  trincerati  sopra  dei  monti  e  nascosti  nei 
l>e6cbi;  ma  veggendo  cbe  altri  contadini  si  riunivano  e  cbe  avrelibero  potuto  at- 
taccarli, io  allora  feci  suonar  la  carica ,  e  tutto  il  distaccamento  precipitò  sui  ri- 
voltosi.  Alcuni  di  essi  perirono.  Nuova  riunione  per  parte  loro,  nuovo  combat- 
tifloento.  Finalmente ,  io  ve  lo  debbo  confessare ,  i  granatieri  e  i  cacciatori  lom- 
bardi banno  fatto  prodigi  dì  valore ,  banno  emulato  il  coraggio  del  distaccameale 
francese  ;  duecento  ribelli  sono  rimasti  uccisi  ;  noi  dobbiamo  compiangere  la  per- 
dita di  20  dei  più  bravi  granatieri  e  di  alcuni  cacciatori.  Il  fuoco  durò  8  ore.  Siamo 
elle  porte  d'Urbino  e  sono  due  ore  di  notte.  Nella  città  si  suona  campine  a  mar- 
tello, un  gran  numero  di  contadini  è  imboscato  nei  contorni.  Noi  passiamo  li 
notte  qui,  attendendo  i  rinforzi  che  ci  fa  passare  il  generale  Sabuguet,  e  verrà 
egli  stesso.  Anche  il  restante  del  nostro  battaglione  viene  a*  raggiungerci  unita- 
mente ad  altri  corpi  francesi. 

M  Avendo  qualche  nuova  importante  ve  la  eomonicherò ,  e  spero  di  scrivervi 
domini  da  Urbino  distrmita.  w 
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che  Taltro  esposto  ad  uoMovasione;  e  conoscendo  di  poter  male 
resistere  coirarmi»  mandò  ambasciatorj  per  calmare  Tira  del  vinci- 
tore e  condurlo  a  sensr  di  pace.  Il  prìncipe  Pignatelli  fu  a  tanto 
incarico  designato  e  si  recò  da  Bonaparte,  e  trovatolo  in  Ancona 
gli  fece  palese  la  sua  missione;  fu  invece  altera  la  risposta  di  Bo- 
naparte,  che  in  tale  sentenza  coroprendcvasi :  «  Io  voleva,  or  fa 
tre  mesi,  l'orgoglio  del  papa  rintuzzare;  ma  da  ciò  mi  ritenne  la 
certezza  che  il  vostro  re,  contro  il  diritto  delle  genti  e  contro  i 
trattati,  avrebbe  voluto  inframmettersi  in  questa  faccenda;  né  al- 
lora mi  tornava  l'avere  un  nemico  di  piò.  Ora  però  che  posso  di- 
sporre di  trentamila  uomini  che  già  assediavano  Mantova  ^  e  di 
quarantamila  che  mi  giungono  di  Francia,  se  il  Mostro  re  mi 
getta  il  guanto  io  senza  più  lo  raccorrò.  »  Non  furono  gradite 
queste  parole  all' ambasciatore  napol^ano,  il  quale  con^  molla 
cura  cercò  di  togliere  V  animo  di  Bonaparte  da  6eri  propositi ,  e 
volgerlo  a  miti  sensi;  e  tali  appunto  furono  quelli  dal  medesimo 
nella  risposta  officiale  vengati,  nella  quale  diceva  che  sebbene  la 
guerra  contro  il  papa  fosse  divenuta  inevitabile  per  non  avere 
esso  adempiuto  le  condizioni  della  tregua,  né  aver  rbposto  alle 
replicate  istanze  fattegli,  pure  inerendo  a  quella  moderazione  che 
era  la  stabile  norma  del  Direttorio  dì  Francia,  e  volendo  dare 
al  re  delle  Due  Sicilie  una  prova  della  considerazione  che  per 
esso  aveva  la  Repubblica  francese,  era  già  egli  in  qualche  trat* 
tativa  col  cardinale  Mattei  per  stabilire  la  pace  col  beatissime^ 
Padre. 

Era  Pio  VI  in  gravi  angustie  pel  trono  e  per  la  religione; 
non  potea  contro  le  pretese  del  Direttorio,  sai  vare  l'uno  senza  of- 
fendere l'altra,  ed  egli  sacerdote  pio  e  zelante  avrebbe  forse  più 
presto  toeonseotito  a  grandi  sagrificii  di  denaro,  ma  risparmiare  la 
dignità  delia  religione.  In  tanta  jattura  pensò  che  il  miglior  inter- 
prete della  sua  volontà  egli  solo  poteva  essere,  e  per  ciò  egli  scrisse 
a  Bonaparte* 

«  fJaro  Aglio,  desiderando  terminare  all'amichevole  le  nostre 
presenti  differenze  colla  Repubblica  francese  per  lo  ritiro  delie 
schiere  a  voi  sottoposte,  vi  mandiamo,  come  plenipotenziarìi  due 
ecclesiastici,  il  cardinal  Mattei  da  voi  benissimo  conosciuto  e  mon^ 
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signor  Galeppi,  e  due  sccqlari,  il  duca  Luigi  Btasehi  nostro  nipote, 
e  il  marchese  Camillo.  Massimi ,  i  quali  sono  incaricali  di  souo- 
scrivere  quelle,  condizioni^  die  noi  speriamo  dover  essere  giuste  e 
ragionevoli  9  obbligandoci  sotto  la  nastra  fede  e  parola  di  ap- 
prov$trle  e  ratificarle  in  forma  spaiale  affinchè  sieno  vplide  e  in- 
violabili in  ogni  tempo.  Sicuri  de' sentimenti  di  benevolenza  che 
avete  manifestati,  noi  ci  siamo  asteputi  dal  n^overci  punto  da  Roma, 
e  quindi  sarete  persuaso  di  quanto  sia  grande  la  nostra  fidanza 
in  voi.  Facciamo  fine  con  assicurarvi  della  nostra  più  grande  stima, 
e  col  darvi  la  patcrpa  beniedi^one  apostolica.  Roma  ai  12  di  feb- 
brajo  1797,  T^nno  22  del  nostro  pontificato. 

€  Pio  Papa  FI.  • 

fionaparte  erasi  stanjuaio  a  Tolentino,  ove  si  era  pure  recato 
Gacauh,  ed  ove  pure,  pervennero  i  legali  del  papa  ingombri  di  spa- 
vento, temendo  d'essere  assoggettati  a  condizioni  assai  dure  ed 
umilianti;  se  non  che  eoofidavano  in  Cacault,  da  loro  in  Roma 
vantaggiosamente  conoscitito. 

Il  cardinale  Matiei,  ano  de'membri  più  distinti  della  legazione 
pontifici^,  conosceva  già  il  generale  Bonaparte,  conoscenza  che  aveva 
cominciato  soito  ausjMcii  non  troppo  favorevoli.  Questo  cardinale, 
arcivescovo  titolare  di  Ferrara,  veggendo  che  i  Francesi  sgombra- 
vano la  città  dopo  l'armistizio  di  Bologna,  e  sapendo  che  da  molto 
tempo  gli  Austriaci  volevano  tenere  una  guarnigione  nel|a  citta- 
<lella,  avea  dato  ordine  che  qtiesta  fosse  occupata  dalle  truppe  det 
papa*  Bonaparte,  il  quale  dappoiché  non  teneva  guarnigione  in 
Ferrara,  non  voleva  vedervi  altri  soldati,  era  entrato  in  furore,  a 
quest'ordine  del  cardinale,  e  lo  fece  chiamare  a  sé  in  Brescia.  Al 
primo  apparire  di  lui  il  generalissimo  francese  si  mise  con  impeto 
a  dire:  <*  E  non  sapete,  signor  cardinale,  ch'io  potrei  farvi  archi* 
bugiarci  —  Voi  ne  siete  il  padrone,  rispose  il  cardinale,  io  non 
domando  che  un  quarto  d'ora  per  prepararmi.  —  Niente  di  tutto 
ciò;  perchè  avete  oceupau  la  mia  cittadella?  Nella  vostra  corte, 
eminenza,  si  ha  una  sinistra  opinione  delle  mie  disposizioni  ;  di- 
singannatevi; tratuie  direttamente  con  me:  io  sono  il  migliore 
amico  di  Roma.  « 
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Bonoparte  in  appresso  erósi  mostralo  pieno  di  benevoìenzo 
pel  cardinale;  tìulladiiKteno  nella  nuova  siiuazionc  in  cui  questi  ri- 
trovavasi,  ìì  àolo  aspetto  del  generale  gl'ifìispirò  una  forte  commo- 
ziohe,  che  veniva  dtìgli  altri  ministrr  delta  Stinta  Sede  divisa. 

Napoleone  dettò  a  Gacàult  ^li  articoli  de)  trafitto  ette  d<al 
nome  della  terra  in  cui  tu  segnato  elirariìossi  di  Tolentino. 

Assai  dure  furono  le  cohdiziohi  di  quèHa  pace,  segnata  nel  19 
febbrajo,  colle  quali  il  papa  revocava  ogni  adesione,  consentimento 
ed  accessióne  per  iscritto  o  segretamente  data  a  (jualonque  trat- 
tato v  d'alleanza  offensiva  e  difensiva  con  qualunque  Potenza  o  Stato 
contro  la  Repubblica  francese.  Obbliga  vasi  a  non  somministrare  > 
tanto  nella  guerra  attuale,  quanto  nelle  guerre  che  potranno  av- 
venire, a  nessuna  delle  Potenze  armate  contro  la  Repubblica  fran- 
•esc,  alcun  soccorso  in  uomini,  vascelli^  armi  e  denaro,  a  qualun- 
que titolo  e  sotto  qiialsivoglia  denominazione  potessero  cadere  sif- 
fatte somministrazioni.  A  licenziale  dopo  Id  retifica  del  trattato, 
ueirintervallo  di  cinque  giorni,  i  reggimenti  di  nuova  creazione ^ 
conservando  solo  quelli  che  aveva  prima  del  trattato  di  armistizio 
sottoscritto  in  Bologna.  A  non  concedere  ospitalità  nel  porto  e 
nelle  rade  de'suoi  Stati  a  Vascèlli  di' guerra,  o  a  eorsari  delle  Ins- 
ieme armate  contro  la  Repubblica.  Che  la  Repubblica  francese 
avrebbe  continuato  a  godere  come  prima  della  guerra  di  ttiiti  i 
diritti  e  di  tutte  le  prerogative  ebe  ta  'Francia  godeva  in  Roma,  e 
che  sarebbe  stata  trattata  come  uba  delle  potenze  le  più  stimate , 
e  specialmente  per  rispetto  al  suo  ainbasciatore  e  ministro,  consoli 
e  vicecònsoli.  Rinunciava  il  papa  puramente  e  semplicemente  a 
tutti  i  diritti  che  potere  per  avventura  pretendere  su  la  eittà  e 
territorio  d'Avignone  e  sul  contado  VenoBino  e  sue  dipendenze,  e 
trasportava,  cedeva  i  detti  diritti  alla  Repubblica  francese.  Rinun- 
ciava hi  perpetuo  il  pontefice  a  favore  delta  Repubblica  francese 
a  tutti  i  suoi  diritti  sui  terrìtorii  conosciuti  sotto  il  nome  di  lega- 
zioni di  Bologna,  di  Ferrara  e  di  Romagna.  Restavano  alla  Repub- 
blica francese,  sino  alia  conclusione  della  pace  continentale,  le  citfò, 
cittadelle  e  villaggi  formanti  il  territorio  di  Ancona. 

Obbligavasi  il  pontefice  per  sé  e  pei  suoi  suecessori  a  tioik 
trasportare  su  nessuna  persona  il  titolo  di  signoria  annesso  al  ter- 
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riiorio  ceduto  alla  Repubblica  francese.  In  quei  trattalo  si  obbli- 
gava  ancora  -Sua  Saniiti  a  far  pagare  e  consegnare  a  Foligno  prima 
del  S  inarco  la  somma  di  quindici  milioni  di  lire  tornesi  di  Francia  » 
dei  quali  dieci  milioni  in  numerario ,  e  cinque  milioni  in  diamanti 
ed  altri  oggetti  preziosi,  oltre  quella  di  circa  sedici  milioni  che 
restava  a  pagarsi  a  tenore  dell*  art.  9  dell'armistizio  fermato  in  Bo- 
logna, e  oltre  agli  accennati  milioni  dichiarava  dì  dar^  ottocento 
cavalli  da  tiro,  altrettanti  per  uso. delle  cavallerie  colle  loro  bar- 
dature,  ed  un  gran  numero  di  buoi  e  di  bufali,  ed  altri  oggetti 
prodotti  dal  territorio  ecclesiastico. 

Sua  Santità  per ^  mezzo  di  un  suo  ministro  inviato  a  Parigi 
si  obbligava  a  disapprovare  V  uccisione  del  segretario  della  legazione 
Bassville ,  e  di  porre  a  disposizione  del  governo  francese  la  somma 
di  trecentomila  lire  per  essere  distribuita  a  coloro  che  aveano  sof- 
ferto per  quel  delitto.  Sua  Santità  era  obbligata  a  mettere  in  libertà 
tutti  coloro  che  si  trovavano  in  prigione  a  motivo  delle  loro  opi- 
nioni politiche.  La  scuola  delle  arti  instituita  in  Roma  pe'  Francesi 
vi  fosse  rbtabilita  e  continuasse  ad  esser  diretta  come  prima  della 
guerra  ;  il  palazzo  dove  questa  accademia  era  collocata  essendo  di 
proprietà  della  Repubblica  fosse  restituito  nella  sua  integrità.  Che 
il  trattato  di  Bologna  relativo  a  manoscritti  ed  oggetti  d'arte  do- 
vesse aver  piena  esecuzione,  e  più  prestamente  che  fosse  possibile. 
A  tutto  ciò  erasi  sottoposto  il  pontefice:  per  scarso  compenso  a 
tanti  sacrifici!  il  generalissimo  francese  accordava  al  Sando  Padre, 
che  r esercito  francese  avrebbe  sgombrato  l'Umbria,  Perugia,  Ca- 
merino tosto  che  l'articolo  iO  del  trattato  fosse  stato  compiuta- 
mente eseguito ,  e  che  anche  Macerata  avrebbe  lasciato  libera  to- 
siochè  i  primi  cinque  milioni  della  somma  convenuta  nel  trattalo, 
fossero  stati  pagati  ;  non  erano  comprese  Ancona  e  Fano  e  Urbino, 
ma  anche  da  queste,  meno  Ancona,  si  sarebbero  ritirati  i  Repubblicani 
pagali  altri  cinque  milioni.. La  Repubblica  francese  cedeva  al  papa 
tutti  i  suoi  diritti  sulle  diverse  fondazioni  religiose  francesi  esistènti 
nella  città  di  Roma  e  Loreto,  cedendo  però  il  papa  in  tutta  pro- 
prietà alla  Repubblica  frahcese  tutti  i  beni  allodiali  appartenenti 
alla  Santa  Sede  nelle  tre  provìocie  di  Ferrara,  Bologna  e  Romagna, 
particolarmente  la  terra  della  Mesola  e  sue  dipendenze  »  riscrvan- 
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dosi  però  il  p&pa  iacasodi  vendita  il  terzo  delle  somme  che  fossero 
per  provenirne. 

Per  condizione  essenziale  il  trattato  doveva  essere  ratificato 
.dal  Direttorio  e  dal  Papa,  ed  immediatamente  Bonaparte  scrisse 
al  medesimo  dal  quartier  generale  di  Tolentino,  nei  seguenti 
sensi  : 

«  Qui  unito  y  cittadini  direttori ,  troverete  il  trattato  di  pace 
er  ora  conehiuso  tra  la  Repubblica  francese  ed  il  Papa  ;  io  l' ho 
sottoscritto  unitamente  a  Caeaulty  perchè  quest' ukinao,  non  avendo 
pieni  poteri  in  regola,  bisognava  in  qualche  modo  supplire  al  di* 
fetto.  Io  spedisco  il  mio  ajutante  di  camgo  Marmont  a  Roma  ; 
egli  mi  recherà  la  ratificazione  del  Papa,  che  sollecitamente  vi  tra- 
smeiterò. 

«  I  motivi  che  mi  hanno  indotto  a  fermare  questo  trattato, 
sono:  1.^  Che  giova  di  più  avere  tre  provincie  e  con  queste  tutto 
quello  che  v'  ha  di  meglio  nello  Stato  ecclesiastico ,  che  impadro- 
nirsi di  tutti  i  -suoi  Stati  y  il  cui  possesso  si  dovrebbe  poi  ratificare 
alla  pace  generale,  in  occasione  della  quale  abbiamo  di  già  tante 
altre  clausole  da  mettere  in  buon  ordine.  2.®  Perchè  il  re  di  Napoli 
sembrava  disposto  ad  intervenire  nella  negoziazione.  5.^  Perchè 
trenta  milioni  valgono  per  noi  dieci  volte  Roma,  da  cui  non  avremmo 
potuto  cavare  cinque  milioni,  il  tutto  essendo  stato  imballato  ed 
inviato  a  Terrùcina.  4.®  Perchè  questo  trattato  può  essere  foriero 
della  pace  generale^ 

«Io  ho  ceduto  un  terzo  de'beni  allodiali  della  Mescla  e  di 
Comaccbio,  che  valgono  pinque  milioni,  per  dare  maggiqr  confidenza 
ai  comperatorì  e  trovar  cosi  il  modo  di  venderli.  Io  credo  che 
Roma  privata  che  sia  una  volta  di  Bologna,  di  Ferrara,  della  Ilo- 
magna  e  di  trenta  milioni,  che  noi  le* portiamo  via,  non  possa  • 
più  sostenersi  ;  questa  vecchia  macchina  si  scomporrà  da  sé 
stessa. 

«  Io  non  ho  nò  punto  nò  poco  parlato  di  religione,  poiché 
è  evideate  che  i  Romani  colla  persuasione  e  colla  speranza  s' in- 
durranno a  fare  cose  che  potrebbero  essere  un  giorno  veramente 
utili  alla  nostra  interna  tranquillità.  Se  voi  votele  comunicarmi  i 
vostri   disegni,  io  .lavorerò  su   d'essi  e  farò   prendere  alla    corte 
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di  Roma   quelle  determinazioni   c^e  voi   fK)tre8le  crédere   neees- 
sarie.  ». 

«  Clarice  è  appena  partito  recandosi  a  Torino  per  eseguire  i  vo- 
sti^i  comandi,  ed  al  .quale  ho  consegnato  una  nota  (1). 


(1)  Mantova  è  bloccata  da  mòlli  mesi  »  vi  sodo  «Imeoo  diecimila  iofcrmi,  ai 
quali  maocano  la  caroe  ed  i  medicanieDti  ;  i  sei  o  settemila  uomioi  della  guar- 
oigiooe  SODO  alla  mena  razione  di  paoe»  alta  carne  di  cavallo,  e  senza  vino;  le 
slesse  legoè  vì-|^q  divenute  rare.  Nella  piazia  vi  eraoo  seinila  eayatli.dl  cavalleria 
e  tremila  d' artiglieria  ;  se  ne  uccioooo  cinquanta  al  giorno ,  e  se  ne  conservano 
Seicento  in  sale;  molti  sono  morti  per  mancanza  di  foraggi;  di  quelli  addetti  alla 
cavalleria  ne  rimangono  ancora  mille  e  oltoéetfto»  ébe  di  giuroo  in  giorno  si  vanno 
consumando  ;  egli  è  dunque  probabile  che  fra  un  mese  Mantova  sarà  neutra. 
Per  accelerarne  la  resa  io  fo  fare  i  preparativi  bastevoli  ad  aumentare  tre  bat- 
terie incendiarie,  le  quali  incominceranno  a  far  fuoco  il  25  di  questo  mese. 

L*  esèrcito  cb'  era  arrivato  ctm  tante  forze  per  soccorrer  Mantova'  è  stato  già 
battuto  ;  essa  potrà  ricever  rinforzi  tra  quindici  giorni ,  ma  coroiociamo  ad  avere 
aoébe  noi  soccorsi;  e  dalPallra  parte  il  geueVale  Clarke  non  può  aprire  le  sue 
negoziazioni  prima  di  altri  i2  giorni  ^  e  a  quest'epoca,  se  la  corte  di  Vienna  con- 
cbiode  rarmistiziò»  è  pròva  cbe  non  si  troverà  nel  otBo  di  attaccarci  con  qualche 
speranza  di  riuscita.  Nel  caso  contrario ,  la  corte  di  Vienna  attenderebbe  V  esito 
degli  ultimi  suol  sforzi  prima  di  venirne  a  qualche  conclusione. 

Quando  noi  sarem  padroni  di  Mantova,  T imperatore  ai  crederà  pur  troppo 
fortunato  di  accordarci  il  Reno  per  confine. 

Roma  non  è  io  armistizio,  ma  in  guerra  con  la  Repubblica  francese;  essa 
ricusa  di  pagar  qualunque  cóntrìbuzlefne  ;  la  soli  ptesa  di  Mantova  potrà  bastare 
a  farla  cambiar  di  condotta.  > 

Concbiudendo  un  armistizio,  noi  dunque  perderemmo  : 

i.^  Mantova  sino  a  .maggio  ;  ed  aquelPepoca  la  troveremmo  complotaménte 
provveduta  ;  qualunque  convenzione  che  si  faccia  ed  il  calor.  dalla  stagione  ci  ren- 
derebbe impossibile  d' impadronircene  alla  fine  deir  armistizio. 

2.®  Sarebbe  ancor  per  not  perduto  il  denaro  di  Rbma^  11  quale  non  i  spe- 
rabile che^si  abbia  senza  prender  Mantova  »  perchè  urebbe  funesto  occupar  lo 
Stato  della  Chiesa  in  tempo  di  state. 

3.^  L' imperatore ,  essendo  più  vicino ,  avendo  maggior  numero  di  mezzi  per 
reelutire,  si  troverà  in  maggio  ad  avere  un  esercito  più  numeroso  del  nostro; 
perchè,  si  faccia  por  ciò  che* si  voglia,  Ì|uando  si  cesserà  di  battersi ,  la  solda- 
tesca se  ne  andrà  via.  Dieci  o  quindici  giorni  di  riposo  faran  bene  air  esercita 
dMtalia ,  ma  tre  mesi  lo  rovineranno. 

4-^  La  Lombardia  è  spossata  ;  non  è  possibile  nudrirvi  V  esercito  d!  Italia  al- 
trimenti che  col  denaro  del  papa  o  di  ledeste;  ci  troveremmo  per  ciò  molto  im- 
barazzati air  apertura  della  campagna  dopo  V  armistizio. 

5.^  Padroni  di  Mantova,  saremo  io  grado  di  non  comprendere  il  papa  nell'ar- 
mistizio ;  r  esercito  d' Italia  acquisterà  una  tale  preponderanza  y  cJm  si  crederanno 
fbrtMoati  a  Vienna  di  poterla  attutare  per  qualche  mese. 

0.°  Se  si  deve  riaprire  una  nuova  campagna  dopo  l'armistizio,  questo  ci  sarà 
molto  pregiodicevole  ;  se  poi  l'armistizio  dovrà  essere  ni^  preliminare  di  pace,  non 


Digitiz^jJbyVjOO-QlC  , 


LIBRO  SECONDO  —  1797.  !77 

«  La  Repubblica  viene  quindi  ad  acquisire  senza  dubbio  alcuno, 
il  più  bel  paese  d'Italia,  Ferrara,  Bologna  e  la  Romagna.  Potrebbe 
darsi  che  io  mi  fossi  ingannato  nel  partito  a  cui  mi  sono  appigliato , 
non  potrassi  però  farmi  Taccusa  d'avere  sagrìficato  alla  mia  gloria 
rinteresse  della  mia  patria,  come  da'  miei  nemici  si  va  dicendo. 

«  Io  vi  trasmetto  le  copie,  1«^  della  lettera  scrittami  dal  santo  pa- 
dre, 2.^  della  risposta  che  gli  ho  data,  3.^  della  nota  statami  tra- 
smessa dal  signor  Pignatelii,  4.^  della  mia  risposta  al  medesimo.  Sic- 
come sto  in  aspettazione  della  pronta  ratificazione  del  papa,  vi  spedisco 
quest'oggi  la  copia  soltanto  del  trattato  di  pace.  » 

La  rapidità  con  cui  Bonaparte  avea  conchiuso  quel  trattato  col 
pontefice,  era  conseguenza  di  alcune  lettere  da  Massena  ricevute,  che 
recavangli  notizia  delKingrossare  dell'esercito  austriaca  sulla  Piave 
per  nuovi  rinforzi  venuti  dall'impero,  e  per  fltenti  che  il  principe  Carlo 
mandava  dal  Reno,  ove  l'armi  dei  Repubblicani  erano  state  da  quel 
duce  represse.  Per  la  medesima  cagione  è  fama  che  nel  tempo  stesso 
concludesse  un  trattata  coi  gran  duca  di  Toscana,  pel  quale  acconsen- 
tiva di  ritirare  da  Livorno  e  da  altri  luoghi  del  gran  ducato  le  repub- 
blicane schiere,  aspettò  che  anche  gli  Inglesi  sgombrassero  Porto  Fer- 
rajo,  e  che  il  gran  duca  versasse  nelle  casse  dell'esercito  francese  un 
nilione  di  lire  tornesi,  e  le  varie  comtmità  italiane  soddisfacesse  il 
prezzo  delle  somministrazioni  che  le  medesime  avevano  in  varie  occa- 
sioni fatte  ai  Francesi,  e  che  farebbero  allora  partire,  le  quali  tutte 


bisogna  farlo  che  dopo  la  presa  di  Mantova;  allora  sarà  doppiamente  probabile  che  ci 
riesca  buono  e  profiUevole, 

l,""  Concliiudere  T  armistizio  aUualmente  h  lo  stesso  che  spogliarsi  de' mezzi  e 
delle  probabilità  di  fare  una  pace  vantaggiosa  fra  un  mese. 

Tutto  riducesi  adunque  ad  aspettar  la  presa  di  Mantova,  a  rinforzare  quest'eser- 
cito con  ogni  mezzo  possilMlc,  a  fin  d'aver  denaro  per  la  prossima  campagna,  non  so- 
lamente per  l'Italia,  ma  ben  anche  pel  Reno,  e  ad  oggetto  di  poter  prendere  un'of- 
fensiva cosi  determinata  e  cosi  formidabile  per  l'imperatore,  che  la  pace  avrassi  a 
coDcbiuderc  senza  difficoltò,  e  con  gloria,  e  con  onore,  e  con  vantaggio. 

Se  si  vuole  a^iungcre  all'esercito  d'Italia  un  rinforzo  di  20,000  uomini,  compresi 
i  fO^  che  ci  si  annunzia  dover  giungere  dal  Reno,  e  di  1500  cavalli,  potrcm  pro- 
mettere per  prima  che  venga  il  mese  d'aprile  30,000,000  di  franchi  agli  eserciU  del 
Reno,  della  Sambra  e  Mosa,  e  l'imperatore  potrà  essere  costretto  a  rivolgere  tuUi  i 
suoi  sforzi  dalla  parte  del  Friuli. 
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unite  salivano  ad  an  altro  milione,  cosi  il  suo  genio  sapeva  ritrarre 
profìtto  anche  da  quelle  circostanze  cui  era  dagli  avvenimenti  forzato 
obbedire.  Bonaparte  se  non  era  repubblicano  nel  cuore,  lo  era  nel- 
Teslerno,  e  non  preteriva  circostanza  che  valesse  a  saldare  gli  animi 
de'  suoi  osservatori,  che  eran  molti,  in  tale  persuasione;  mandò  quindi 
Monge  alla  Repubblica  di  S.  Marino,  per  assicurarla  della  sua  stima 
non  che  della  benevolenza  della  francese  repubblica,  in  nome  della 
quale  offrivale  in  dono  quattro  cannoni.  I  rappresentanti  di  quel  buon 
popolo  accettarono  l'offerta,  ma  non  ebbero  mai  il  dono. 

L'ingrossare  delle  schiere  tedesche  sulla  Piave,  richiamava  la 
mente  di  Bonaparte,  il  quale  concentrò  la  legione  lombarda  sulla  sini- 
stra sponda  del  Po,  ed  avviava  i  Francesi  verso  i  paesi  veneti  per 
rannodare  Y  esercito  suo  onde  effettuare  i  progetti  che  nella  sua  mente 
ferveano,  a  rinvalidarlo  nei  quali  giungeva  Bernadotte  con  ventimila 
uomini  tolti  dalFesercito  di  Sambra  e  di  Mosa.  Il  pondo  dell'armi  im- 
periali si  volgeva  al  conquisto  dltalia,  era  d'uopo  quindi  d'ingrossare 
Je  schiere  repubblicane,  che  doveano  combattere  con  reliquie  d'eser- 
citi disfatti  è  vero,  ma  rinfrancate  di  alcune  che  avcano  vinto  i  Fran- 
cesi sul  Reno,  e  condotte  dall'arciduca  Carlo,  prode  capitano,  che  s'af- 
frettava di  venire  agli  accampamenti  della  Piave,  stimando  il  Bona- 
parte nella  Romagna.  Ma  questi  erasi  prima  fermalo  in  Bologna,  e  per 
svegliare  sempre  più  nelle  neonate  repubbliche  Tamore  a  quel  reggi- 
mento, faceva  larghe  promesse  di  costituire  una  sola  repubblica  che 
attestasse  il  suo  nome;  ma  suo  recondito  pensiero  era  di  sempre  più 
dilatare  il  pensiero  repubblicano  per  conquistare  terreno  per  avvan- 
taggiare la  condizione  delle  sue  armi,  per  costringere  l'imperatore  alla 
pace,  e  cedere  il  Belgio  alla  Francia,  ricattandosi  in  Italia  di  quanto 
perdeva  nelle  Fiandre.  Da  questo  momento  la  caduta  di  Venezia  fu 
maturata,  essendo  la  medesima  inevitabile  per  dar  compimento  ai  pro- 
getti di  Bonaparte. 

Le  falangi  francesi  erano  accampate  a  Padova,  Vincenza,  Belluno, 
e  lunghesso  la  Piave  ed  il  Lavisio;  gli  Imperiali  si  erano  attendati  fra 
il  Tagliamento  e  la  Piave,  e  tenevano  grosso  nerbo  di  milizie  in  Ti- 
rolo  comandate  da  Laudon  e  Kerpen. 
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Smisurato  era  il  progetto  del  gallico  duce»  aspirando  egli  a  re- 
care la  guerra  Bel  cuore  deirimpero  austriaco  e  minacciarne  la  capi- 
tale, per  lo  che  volendo  asstcusarsi  alle  spalle»  lasciò  le  italiche 
legioni  sulla  sinistra  del  Po^  Kilmaioe  con  milizie  fhmcesi  a  custodire 
il  Veneto  e  la  Lombardia,  e  strinse  un'alleanta  difensiva  ed  offensiva 
col  Piemonte,  ma  non  venne  dal  direttorio  quelFalleanza  reiificata,  per 
cui  fu  privo  d'un  rinforzo  di  diecimila  combattenti,  che  il  Piemonte 
si  era  (d)bligato  a  dare.  Ma  non  rinunciò  per  cpiesto  Bonaparte 
air  ideato  piano,  molto  più  da  lui  acoareszaio,  ^^sendo  stati  gli  altri 
onerali  della  Repubblica  perdevi  sul  R^ìo  contro  Tarciduca;  de- 
liberava di  misurarsi  solo»  per  vincerlo  e  rendere  Usuo  nome  in  Fran- 
cia sempre  più  circondato  di  feima  e  d'influenza,  ed  oggetto  di  gene- 
rale enittsiasino. 

Sicuro  che  il  veneto  governo  era  infrenato  se  ostilmente  con- 
tro di  lui  si  fosse  levato,  si  pose  arditamente  in  viaggio  per  tre  sca- 
brose vie  che  in  Germania  conducono  su  tre  differenti  luoghi,  Tuno 
più  dell'altro  naalagcvole  sulle  veftte  deU'Alpi  Retiche,  Noridie  e  Giu- 
lie. U  primo  a  sinistra  attravOTsando  il  Urolo  sino  al  colle  de  Bren- 
ner,  mandando  ivi  Joubert  coi  gei^rali  di  divisione  Baraguay  d' Hit- 
liers  e  Delmas  con  diciottomila  uomini;  il  secondo  per  le  via  di 
Feltre  e  del  Cadore;  per  la  Gariazia  spedi  Massena  con  Serrurier  e 
Gojeux;  Bernadotte  da  poco  giunto  in  Italia  con  ventimila  uomini 
per  ingrossare  Tesercito,  ed  egli  stèsso  pel  tergo  inndtrandosi  a  di- 
ritta dall'Isonzo  fino  alla  Carniola  ove  érasi  accampato  il  principe 
Carlo.  Tanto  Mi^aena  quanto  Joubert  avevano  segreto  avviso  che  su- 
perato il  nemico  sui  passi  dell'Alpi,  ripiegassero  tutti  e  due  verso  Vil- 
laeo,  ove  Bonaparte  aveva  il  pensiero  di  eoncenfrare  tutte  le  forze  per 
minacciare  la  capitale  dell'  impero  e  costrii^re  alla  paoe  l'imperatore 
di  ^à  alia  medésima  sollecitato  dal  partito  <^  in  Vienna  a  quella 

anelava. 

Rivolgeva  a  tutti  i  soldati  un  bando  nel  quale  li  animava  a  star 
saldi  nei  nuovi  cimenti,  pensando  che  già  avevano  vìnto  quattordici 
eionpali  batta^ie,  settanta  combattimenti,  fatti  più  di  centomila  pri- 
gionieri, conquistato  cinquecento  cannoni  leggieri,  duemila  grossi. 
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si  ricordassero  avere  senza  spesa  dell'erario  della  Repubblica  vissuto 
un  anno,  ed  aver  spedito  alla  medesima  trenta  milioni  ;  che  mercè  il 
torà  valore  erasi  fatto  riee^  il  HHiseo  di  Parigi  dei  capi  lavori  dei  più 
celebri  artefici  italiani,  e  quanto  di  meglio  gli  antichi  avevano  creato; 
le  più  belle  contrade  d'Europa  essere  in  potestà  della  Repubbnca,  de- 
bitrici al  medesimo  della  loro  libertà,  le  repubbliche  cisalpina,  cispa- 
dana, e  che  per  la  prima  volta  il  vessillo  di  Francia  sventolava  sul- 
TÀdriatico;  che  il  re  di  Sardegna,  di  Napoli,  il  papa,  il  duca  di 
Parma,  abbandonata  la  lega  vennero  a  sollecitare  l'amicizia  della  Repub- 
blica ;  gli  Inglesi  dalla  Corsica,  da  Livorno,  da  Genova  cacciati  essere 
testimonii  del  loi*o  valore,  e  se  molto  avevano  per  la  gloria  e  prosperità 
della  patria  operato,  molto  ancora  rimanea  loro  a  farsi,  che  l'imperatore 
solo  fra  tanti  nemici,  nuovamente  scendeva  in  campo  invitato  ed  aiutato 
dagli  stipendi  dei  perfidi  isolani  d'Inghilterra;  toccare  quindi  al  loro 
coraggio  e  valore  ridonare  la  pace  all'Europa,  e  tutto  quello  ehe  potea 
incitare  gli  animi  de'  soldati  alla  gloria,  egli  toccava  nel  suo  proclama, 
«  tutti  sentivano  accendersi  il  cuore  d' entusiasmo  ad  anelare  alla  pugna. 
Era  il  10  marzo,  allorché  Bonaparte  attraversava  gli  angusti  sen- 
tieri in  mezzo  alle  nevi,  e  Massena  fu  il  primo  ad  incominciare  le 
ostilità  al  centro;  partitosi  egli  da  Belluno  colla  sua  divisione  procurò 
per  le  montagne  di  girare  a  tergo  dell'esercito  dell'arciduca,  che  a  lui 
contro  avea  spedito  una  divisione  guidala  dai  generali  Lusignano  e 
Ocskay  per  respingerlo,  ma  venuti  alle  mani  Massena  ebbe  la  vittoria, 
facendo  molti  imperiali  prigionieri  fra' quali  il  generale  Lusignano,  e 
togliendo  ai  medesimi  buon  mimerò  di  cannoni,  impadronendosi  di 
Feltre,  di  Belluno  e  di  Cadore.  Nel  12  marzo  la  divisione  Serrurier, 
allo  spuntar  del  giorno  passa  la  Piave  dirimpetto  al  villaggio  di  Videro, 
nel  qual  passaggio  malgrado  la  rapidità  delle  acque  non  perdettero 
i  Francesi  che  un  tamburro.  Il  capo  squadrone  Lasale  alla  testa  d'un 
distaccamento  di  cavalleria,  e  l'aiutante  generale  Ledere  alla  testa 
della  ventesimaprima  d' infanteria  leggera  rovesciano  e  respingono  il 
nemico  che  cercava  contendere  loro  il  passaggio,  e  rapidamente  si 
recano  a  S.  Salvatore.  Ma  l'inimico  saputo  l'ardito  passaggio,  temendo 
d'essere  tolto  in  me7zo  sgombrò  dal  luogo  ov'erasi  accampato. 
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Il  generale  Guieux  a  due  ore  dopo  mezzogiorno  valicò  la  Piave 
presso  rOspedaletto,  e  nella  sera  arrivò  a  Goneglìano»  e  ciò  accadeva 
nel  giorno  dodici  di  marzo,  e  nel  successivo  egli  colla  sua  divisiono 
arrivò  a  Sacile  a  notte,  ove  malgrado  Toscurità  della  stessa  venne  alle 
prese  col  nemico  e  lo  scemò  di  trecento  soldati  che  caddero  suoi  pri- 
gionieri. Un  distaccamento  di  ulani,  vigorosamente  incalzato  dava  se- 
gni di  arrendersi  ;  il  capo  squadrone  di  Siabeck  si  awanzò  per  far  ab- 
bassare le  armi;  alcuni  delle  prime  file  non  comportando  forse  di  ce- 
dere le  armi,  e  riputando  ignominia  arrendersi,  con  slealtà  fecero  fuoco, 
per  cui  il  capo  squadrone  cadde  spento.  I  Francesi  sdegnati  da  quel- 
latto  proditorio,  si  scagliarono  furibondi  contro  il  drapello  e  ne  fecero 
macello,  ricusando  di  fare  un  solo  di  coloro  prigioniero. 

La  mossa  fatta  da  Guieux  avea  posto  in  grave  titubanza  il  ,gene- 
rale  austriaco  Hohenzollem,  il  quale  per  sottrarsi  ad  imminente  peri- 
colo, si  ripiegò  verso  il  Tagliamento  per  Pordenone  e  Valvasone;  indi 
poco  stante  del  primo  slmpadronl  Guieux,  mentre  Massena  sì  spinge\i 
sopra  Spilimbergo  neUIntenzione  d'investire  Tala  destra  dell'imperiale 
esercito. 

L'arciduca  si  preparò  a  combattere  sulla  sinistra  del  Tagliamento, 
ove  aveva  radunato  il  pondo  del  suo  esercito,  non  tenendo  che  pochi 
distaccamenti  di  cavalleggieri  sulla  destra  di  quel  fiume.  Avviso  del 
principe  era  di  non  appiccar  battaglia  coi  Repubblicani,  fino  a  tanto 
non  fossero  arrivati,  da  lui  con  impazienza  attesi,  i  rinforzi  che  partivano 
dalia  Germania  per  ingrossare  l'esercito  d'Italia,  ed  intanto  con  trin- 
cee e  scaramucce  tenerli  a  bada  ed  impedire  loro  il  procedere. 

Bonaparte  avea  rivolte  le  divisioni  a  Valvasone  comandate  da 
Guieux,  Serrurier  e  Beroadotte.  Fatto  da  Bonaparte  speculare  il 
fiume  da  Croizier,  questi  riferiva  che  gli  Austriaci  si  erano  trince- 
rati, e  che  il  Tagliamento  a  cagione  dei  geli  potevasi  facilmente 
passare  a  guado,  e  che  le  truppe  imperiali  si  stendevano  da  Torrida 
a  Gradisca,  accampavansì  a  Gorizia  e  Godroipo,  e  la  cavalleria,  in  due 
linee  ordinata,  custodiva  il  passaggio  da  Godroipo  a  Camino. 

Bonaparte  ordinava  a  Guieux  d'investire  la  sinistra  del  nemico, 
mentre  Bemadotte  ne  assalirebbe  la  destra  nelle  vicinanze  di  Godroipo, 
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collocando  una  batteria  di  dodici  cannoni  sur  ogni  punto  per  proteg- 
gere le  mosse  de'soldati  assalitori;  ed  a  Serrurier  di  fiancb^iarlì  colla 
riserva.  Eraao  le  divisioni  francesi  precedute  da  fanti  leggieri^  soste- 
nuti da  granatieri  e  fiancheggiati  ad  intervalli  dalla  cavalleria ,  ed  i 
generali  le  ordinavano  in  colonne  serrate.  Tratte  innanzi  le  artiglierie, 
si  cominciò  dall'una  parte  e  dall'altra  un  vivissimo  tempestare,  indi  i 
cavalieri  francesi  entrarono  nel  letto  del  fiume  e  vennero  alle  mani 
con  gli  Austriaci,  e  si  dispala^ano  il  terreno;  ma  Bonaporte  fece  ri- 
chiamare i  suoi  ed  avanzare  nello  stesso  tempo  il  generale  Daphot, 
che  alla  testa  della  ventesimas^tima  leggiera  si  scagliò  rapidamente 
nel  fiume,  affrontando  il  fuoco  dell'artiglieria  nemica,  e  sostenuto  dai 
granatieri  comandati  dal  general  Bon,  potè  afferrare  la  sinistra  riva  (*). 


(*^ì  Vedi  la  relazione  seguente  fatta  da  Bonaparte  al  Direttorio: 

«  Dcpuis  la  bataille  de  Rivoli,  Tarmée  d*ltalie  occupait  les  bordcs  de  la  Piave  et 
du  Lavisio;  l'année  de  retnpereiir,  coroandée  par  le  prinec  Charles,  oecupail  VautrR 
rive  de  la  Piave,  avait  son  ccntre  place  derrière  le  Cordcvole,  et  appuyait  sa  droitc  à 
TAdige  du  coté  de  Salurn. 

((  Le  20  au  roatin,  la  division  du  general  Massena  se  rend  à  Fcltre;  rcmieiiit  à 
son  approche,  évacue  la  tigne  de  Cordevole  et  se  porte  sur  fiellun. 

«  La  division  da  general  Serrurier  se  porte  5  Asolo;  cUe  est  assaUlie  par  un  temps 
liorrible;  mais  le  vent  et  la  pluie,  à  la  veille  d^ine  bataille,  ont  toiùoursét^  pour  l'ar- 
mée  d'Italie  une  présagc  de  bonheur. 

«  Le  22^  à  la  pointe  du  jour,  la  division  passe  la  Piave  vis-à-vis  le  village  de  Vi- 
dor,  malgré  la  rapidité  et  la  prolòndeur  de  Teau,  nous  ne  pérdons  qu'un  jeune  tam- 
bour.  Le  chef  d*escadron  Lasale  à  la  tétc  d'un  dctachementde  cavalerie,  et  Tadjudant 
general  Ledere  è  la  lète  de  la  vingt-ttnàènie  d'infanterìe  légère,  colbotentlecorpsen- 
nemi  qui  voulait  s'opposer  à  notre  passage,  et.  se  porte  rapidement  a  Saint-Salvador. 
Mais  l'ennemi,  au  premier  avis  du  passagge,  a  craint  d'ètre  cernè,  et  a  évacué  son 
camp  de  la  Campana» 

«  Le  general  Guieux,  à  deux  heures  apres  midi,  passe  la  Piave  à  TOspedaletlo, 
et  arrìve  le  soir  à  Conegllano.  Un  soldat,  cntralne  par  le  courant,  est  sur  le  point  de 
se  noyer  ;  une  lemme  de  la  ekiquante^unièmc  se  jette  à  la  nage  et  le  saove;  je  lui  ai 
fait  présent  d'un  collier  d'or,  auquel  sera  suspenduc  une  couronne  civique  avec  le  nom 
du  soldat  qu'dle  a  sauvé. 

«  Notre  cavakffie,  dana  ccUe  journée,  reneontre  plusieurs  ibis  ceHe  de  l'eoneiii, 
et  a  toujours  Tavantage;  nous  prenons  quatre-vingt-hussards. 

«  Le  23,  le  general  Guieux  avec  sa  di  vision  arrive  à  Sadlc,  tombe  sur  Varrtère- 
garde  ennemie,  et  malgré  l'obscurité  de  la  nait,  lui  fait  cent  prisionalers.  Un  corps  de 
hulSns  demande  à  capituler  ;  le  ciloycn  Siabeck,  chef  d'escadron  s'avance  et  reste  mort  ; 
le  general  Dugoa,  conmamtont  la  réser^e,  est  légèrmeat  bleasé. 

«  Cependant  la  division  du  general  Massena,  arrìvée  à  Bellun,  poursuit  roanemi, 
qui  s'est  ritiré  du  coté  de  Cader,  enveloppe  son  arrière-garde,  fait  sept  cents  prision- 
nien,  parml  lesqqeb  cont  hussards,  un  colood,  et  le  gAiiéral  Lusignan,  qui  comman- 
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Se  ardito  e  coraggioso  era  stato  Duphot  co'  suoi ,  non  ^meno  lo 
fo  Murat  alla  testa  della  ventesimaprìma  ugualmente  che  Taltro  da 


diit  tout  le  centre.  Le  dixième  de  chasseurs  se  distingue  comme  à  son  ordinairc.  M. 
de  Lusignan  s'est  couvert  d'opprobrc  par  la  cond'uite  qu'il  ttnt  à  Brescia  envcrs  nos 
malades;  j'ordonne  qa'fl  soit  conduite  en  France,  sans  pouvoir  étrc  échangé. 

«  Le  26,  la  division  du  general  Guieux  pari  de  Pordenone  à  cinq  lieures  du  ma- 
Un  ;  celle  de  general  Bemadotte  pari  de  Sacile  a  trois  heures  du  matin  ;  celle  du  ge- 
neral Serruriere  part  de  Pasiano  à  quatre  heures  du  matin  ;  toules  se  dirigent  sur 
ValTasone. 

«  La  division  du  general  Guieux  dopasse  Valvasone,  et  arrive  sur  le  bord  du  Tn- 
gUamento  à  onze  heures  du  matin.  L'amiée  ennemie  est  retranchée  de  Fautre  coté  de 
la  rivière,  dont  elle  prétend  nous  disputer  le  passage.  Mon  aide-de-camp,  chef  d'esca- 
dron  Crofsier  va,  à  la  téte  de  vingt-cinq  guides,  le  reconnaltre  jusqu'aux  retranche- 
meos:  il  est  accueillì  par  la  mitraillc. 

«  La  division  du  general  Bemadotte  arrive  à  midi  ;  j'erdonne'  sur-le-camp  au  ge- 
neral Guieux  de  se  porter  sur  la  gauche  pour  passer  la  rivière  à  la  droitc  dcs  rctran- 
cfaemens  ennemis,  sous  la  proteetioa  de  douze  pièces  d'artillerie;  lo  general  B^na- 
do(te  doit  la  passer  sur  sa  droite.  L'une  et  Tautre  de  ces  divisions  forment  leurs  ba- 
taillons  de  grenadiers,  se  rangcnt  en  bataille,  ayant  chachune  une  demi-brigade  d'ih- 
lantcrie  légère  en  avant,  soutenue  par  deux  bataiUon»  de  grenadiefs^  et  flanquée  par 
la  cavalerie.  L'infanterie  légère  se  met  en  tirailleurs.  Le  general  Dommartin  à  la  gau- 
che, et  le  general  Lespóiasie  à  la  droftc^  font  avaneer  leur  artillerie,  et  la  canonnadc 
s'engage  avec  la  plus  grande  vivacità.  J'ordonne  que  cbaque  deroì-brigadc  ploic  en 
colonne  serée  sur  les  ailes  de  son  second  bataillon,  scs  premier  et  troisième  bataillons. 

fc  Le  general  Duphot,  à  la  téte  de  la  vingt^septième  d'infanterie  légère,  se  jette 
dans  la  rivière;  il  est  bientól  de  l'autre  coté;  le  general  Bon  le  soutient  av^c  les  gre- 
nadiers de  la  division  Guieux.  Le  general  Murat  fait  le  méme  uiouvement  sur  la 
droflc,  et  est  également  soutenue  par  les  grenadiers  de  la  divimon  Bemadotte. 
Tout  la  Ugne  se  mct  en  mouvement,  chaque  demi-brigade  par  écbelons,  des  escadrons 
de  cavalerie  in  arrière  des  intervalles.  La  cavalerie  ennemie  veut  plusieurs  fois  char- 
ger  notre  iolanterie,  mais  sans  succès;  la  rivière  est  passèe,  et  reimemi  partout  en 
déroute.  11  cerche  à  déborder  notre  droite  avec  sa  cavalerie,.  et  notre  gauche  avec 
son  infenterìe.  i'envoie  le  general  Dugna  et  l'adjudant-général  Kelleraiann  à  la  tele 
de  la  cavalerie  de  la  réserve;  aidés  par  notre  infiinterie,  commandée  par  Tadjudant- 
général  Mireur^  ils  culbutent  la  cavalerie  ennemie,  et  font  prisonnier  le  general  qui 
lacommande. 

«  Le  general  Guieux  feùt  attaquer  le  village  de  Gradisca,  et  malgré  tes  ombres  de 
la  nuit,  s'en  empare^  et  met  Tcnnemi  dans  une  déroulc  complète;  le  prince  Charles 
n'a  qoe  le  temp»  de  se  sanver.  ' 

«  La  division  du  general  Serrariere,  à  mesure  qu'elle  arrive,  passe  la  rivière,  et 
se  met  en  bataille  pour  servir  de  réserve. 

«  Noi»  avorn  pris  à  fenoemi,  dans  eetCe  joumée,  six  pièces  de  eanon,  un  gene- 
ral, plusieurs  ofGciers  supérieurs,  et  fait  quatre  ou  cinq  cent  prisionniers;  la  prompti- 
inde  de  notre  déploiement  et  de  notre  manoeuvre,  la  supériorité  àe  notre  artillerie, 
épouvantèreot  talleaient  l'armée  enuemie,  qu'eUe  ne  tkit  pas^  et  profila  de  la  nuit 
pour  foir. 

«  L'ad^clant-général  Kellermami  ha  rccu  plusieurs  coups  de  sabre  en  chargeant, 
i  la  téte  de  la  cavalerie,  avec  son  courage  ordinake. 

tf  Je  vais  m'occuper  de  récompcnser  les  officiers  qui  se  sont  distingués  dans  ces 
djffi&rentes  afiaìres.  » 
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granatieri  sostenuto,  e  comandati  dal  generale  Gbabran;  la  cavalleria 
austriaca  erasi  indamo  opposta  al  procedere  de' Repubblicani,  ed  il 
principe  Carlo  veggendola  respinta  ordinò  d'investire  il  destro  lato 
della  divisione  Bernadette,  ma  il  generalissimo  francese  accortosi  di 
quella  minaccia  mandò  il  generale  Dugua  e  Kellermann  per  impedirne 
gli  effetti.  Questi  due  attraversarono  la  riviera  alla  testa  della  ca- 
valleria eh  era  posta  di  riserva  e  sostenuti  da  una  colonna  di  fanti, 
comandata  dal  generale  Mireur,  si  azzuffarono  colia  cavalleria  im- 
periale, e  dopo  uno  scontro  sanguinoso  con  molta  vigoria  da  en- 
trambe le  parti  sostenuto,  gli  Austriaci  furono  rovesciati,  e  molti 
caddero  prigionieri  e  fra  questi  rimase  il  generale  Schub. 

Questo  rovescio  dagllmperiali  toccato,  determinò  l'arciduca  Carlo 
ad  effettuare  la  sua  ritirata,  lasciando  alcuni  prigionieri,  e  sei  pezzi 
di  cannone,  mentre  poco  considerevoli  furono  le  perdite  dei  Francesi 
pochi  essendo  i  feriti,  e  pochissimi  i  caduti  in  battaglia.  Kellermann 
fi'a  gli  ufficiali  maggiori  rimase  ferito,  e  compenso  alla  sua  ferita 
furono  le  lodi  impartitegli  del  generalissimo  francese  per  il  valore 
e  coraggio  mostrato  in  quel  combattimento. 

Per  la  ritirata  dell'arciduca  potea  Bonaparte  far  innoltrare  le 
sue  falangi  in  onta  al  rigore  della  stagione  in  Carinzia,  e  senza  dif- 
ficoltà impadronirsi  di  Palmanova,  poco  innanzi  dall'arciduca  vetto- 
vagliata, avvisando  egli  stesso  di  stabilire  in  quella  fortezza  il  suo  quar- 
tier  generale,  ma  inseguito  con  alacrità  da'Francesi,  non  potendo  rifar 
testa  contro  i  medesimi,  si  avanzava  sull'Isonzo. 

Frattanto  Massena  continuando  la  sua  marcia  sulla  sinistra  del 
fiume,  dopo  di  averlo  passato  a  S.  Daniele,  pone^^  i  suoi  accampa- 
menti in  Osopo  dopo  di  aver  fugata  la  divisione  austriaca,  che  &rm 
avanzata  per  contendergli  il  posto.  Le  rapide  ed  ordinate  manovre  del 
nizzardo  generale  riuscirono  a  fortunato  proposito  per  Bonaparte,  per- 
chè di  due  cose  importanti  veniva  a  capo:  una  di  battere  sempre  il 
destro  fianco  dell'arciduca  raggiungendo  il  punto  di  riunione  col 
eentro  dell'esercito,  e  l'altra  di  troncare  agli  Imperiali  la  strada  di 
Ponteba,  la  quale  dava  loro  facoltà  di  ritirarsi  con  madore  pre- 
stezza e  di  coprir  Vienna. 
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Per  DOD  lasciare  tregua  agF  Imperiali,  Bonaparte  ordinò  a  Ber- 
uadotte  d'impadronirsi  di  Gradisca,  e  al  generale  Serrurìer  di  var- 
care risonzo  al  di  sopra  del  ponte  di  Casigliano,  impadronirsi  della 
riva  a  sinistra  prendendo  la  via  di  Monfalcone,  e  di  salire  pei  gio- 
ghi che  dominano  la  città  di  Gradisca.  Questa  città  era  presidiata 
da  quattro  battaglioni  austriaci  e  da  alcune  trincee.  Bernadette  di- 
spose le  sue  falangi  in  colonne  serrate  e  corsero  air  assalto  della 
mora  di  Gradisca,  ma  il  presidio  li  fulminò  coir  artiglierie  e  col 
iìiooo  de'  moschetti  cosi  vivo  e  continuato  che  furono  obbligali  a  re- 
trocedere, lasciando  sul  campo  meglio  di  cinquecento  soldati  fra  morti 
e  feriti.  A  porre  riparo  al  rovescio  patito  da  Bemadotte,  giungeva 
Serrurìer  colla  sua  divisione ,  il  quale  dopo  di  aver  respinto  due 
battaglioni  di  croati  si  era  impossessato  dei  gioghi  di  Gradisca.  Il 
comandante  del  presidio  austriaco  alla  vista  de'  Francesi  che  domina- 
vano la  città,  stretto  da  Bemadotte,  non  scorgendo  altro  scampo  a 
salvezza  e  giudicando  inutile  ogni  difesa,  elesse  di  accettare  quanto 
gli  veniva  proposto. 

Il  generale  Bemadotte  scrisse  al  comandante  austriaco. 

«  La  vostra  difesa  è  stata  da  valoroso,  e  per  ciò  vi  siete  acqui- 
stata la  mia  stima  non  che  quella  de'miei  commilitoni  ;  ma  una  più 
lunga  resistenza  per  vostra  parte  sarebbe  un  delitto,  ch'io  sopra  di 
voi  solamente  saprei  pimire;  e  per  giustificarmi  al  cospetto  delia 
poslmtà  v'intimo  di  arrendervi  fra  dieci  minuti ,  senza  di  che  farò 
passare  a  filo  di  spajda  tutto  il  presidio.  Bisparmiate  adunque  il  san- 
gue che  inutilmente  fareste  versare,  l'umanità  che  deve  ogni  capitano 
seguire  vi  comanda  d'arrendervi.  Le  scale  sono  già  pronte,  i  miei  sol- 
dati impaziaiti  mi  chiedono  di  dare  l'assalto.  > 

11  comandante  del  presidio  accenta  la  proposta  e  furono  stabiliti 
i  patti  deHa  capitolazione.  Fu  stipulato  quindi  che  il  presidio  sarebbe 
uscito  dalla  città  cogli  onori  militari.  Gli  uflSziali  avrebbero  serbata 
la  loro  q>ada,  cerila  condizione  di  non  militar  più  contro  i  Francesi  fino 
allo  scambio  de'prigionieri,  che  i  soldati  avrebbero  deposto  le  armi  fuori 
ddia  città,  restando  prigionieri  di  guerra  fino  agli  scambii.  Sarebbero 
procacciati  per  f^ì  ufiBciali  che  non  hanno  cavalli  o  ammalati  ed  anche 
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pei  soldati  i  mezzi  necessarii  per  esser  trasportati  sino  al  prìino  territorio 
occupato  dagli  Austrìaci.  Gli  abitanti  che  volessero  lasciare  la  città  non 
potessero  essere  impediti,  e  quelli  che  rìmancTano  avrebbero  goduto  di 
tutti  i  diritti  come  fosse  governata  dagli  Austriaci,  e  coloro  che  si  assen- 
tavano per  tema  del  bombardamento  potessero  liberamente  rientrare. 

Con  questa  capitolazione  vennero  in  potere  deTrancesi  duemila 
e  cinquecento  prigionieri,  otto  bandiere  e  dodici  pezzi  di  cannoni* 

La  resa  di  Gradisca  e  la  rapidità  dei  movimenti  dei  Repubbli- 
cani sconcertavano  i  progetti  dell'  arciduca,  che  a  Villaco  concentrò 
te  sue  truppe,  per  difendere  la  Drava  e  per  avvicinarsi  sempre  più  ai 
rinforzi  che  ^i  venivano  dal  Reno.  Con  qi^lla  occupazione  serbava 
diretta  comunicazione  con  Vienna  non  solo,  ma  col  corpo  eziandio  che 
stanziava  nel  Tiralo»  6  poteva  ripigliar  T  offensiva  con  qualche  van- 
taggio avanzandosi  alla  destra  verso  Ponteba.  Ma  il  generalissimo  fran- 
cese avea  preveduto  il  piano  del  principe  Carlo,  e  perciò  avea  fatto 
occupare  que'pas^  da  Massena,  dopo  un  contrasto  assai  forte  cogli 
avanzi  della  divisione  di  Lasignano  e  delFOcskay,  erasi  andie  impa- 
dronito dello  stretto  passo  di  Tarvisio,  ove  era  stato  spedito  Bayalitsch 
pei*  impedirglielo,  nel  mentre  egli  si  ritirava  colla  sua  ala  smistra  e 
colle  sch^re  del  principe  di  Reuss  verso  Lubiana  e  Krainbni^  Con 
questo  movimento  rapidamente  eseguito,  fra[^neva  per  barriera  fra  il 
suo  esercito  e  quello  deTrancesi,  le  alpi  Gamiche. 

Padrone  di  Gradisca  Bonaparte  con  tutta  rapidità  si  era  slanciato 
verso  Gorizia,  con  le  divisioni  Bemadotte  e  Serrurier,  mentre  Guieox 
marciava  verso  Cividale.  La  diqilice  direzione  che  alFarmata  austriaca 
avea  fotto  prendere  V  arciduca,  d)bligava  il  generalissimo  francese  a 
spedire  rinforzi  con  tutta  la  celerità  a  Massena,  a  Bemadotte  racco- 
mandare d' inseguire  con  alacrità  la  colonna  de^i  Imperiali  che  af- 
frettavasi  verso  Lubiana,  mentr'e^  risaliva  Y  Isonzo  verso  Gaporeto , 
punto  verso  il  quale  dovea  procedere  per  altra  strada  il  generale  Guieux. 

Gli  Austriaci  aveano  sgombralo  Gorizia,  ove  lasciavano  viveri  in 
abbondanza,  munizioni  da  guerra  e  mille  e  cinquecento  ammahitL  Bo- 
na^Mirte  non  af^peoa  ebbe  posto  piede  in  Gcnrizia  che  rivolse  un  bando 
a  quegli  abitanti,  nel  quale  diceva: 
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«  Uno  spavènto  malinteso  si  desta  fra  voi  air  approssimarsi  del 
francese  esercito.  Noi  qui  non  veniamo  né  per  conquistarvi ,  né  per 
mutare  i  costumi  vostri  o  la  religione  vostra.  La  Repubblica  francese 
é  aoiiea  di  tutte  le  nazioni,  guai  solamente  ai  re  che  alla  stessa  vo- 
gliono muovere  guerra. 

«  Sacerdoti,  nobili,  borghesi,  popolo  di  queste  provincie  date  tre- 
gua ai  vostri  timori,  noi  siamo  compassionevoli  e  buoni,  conoscerete 
ben  presto  qual  differenza  corra  fra  il  nostro  procedere  e  Taltrui. 

«  Voi  non  Vinfranunetterete  in  una  contesa  che  mm  vi  riguarda 
ed  io  proteggerò  le  vostre  vite,  le  vostre  proprietà,  il  culto  vostro; 
accrescerò  i  vostri  privilegii,  vi  raiderò  i  vostri  diritti.  U  popolo  fran- 
cese fo  maggior  conto  della  vittoria  per  le  ingiurie  che  con  essa  può 
risarcire  e  vendicare,  che  per  la  vanagloria  che  per  quella  gliene  toma. 

«  A  datare  quindi  da  dimani  il  culto  della  religione  continuerà  ad 
cssc^  celebrato  come  per  lo  passato. 

«  Le  Provincie  di  Gradisca  e  Gorizia  provvisoriamente  «aruino 
ammini^rate  da  una  magistratura  chiamata  governo  centrale.  Nella 
medesima  sono  eomp^ietrate  tutte  le  auUMrità  civili,  politiche  ed  am- 
mioistrative. 

e  U  governo  centrale  é  obbligato  a  presentarmi  un  progetto  d'or- 
ganiyaaziotte  civile,  crioEunale  e  municipale  per  tutte  le  provincie.  Il 
nsedesiflio  nominerà  il  suo  presidente,  il  suo  segretario  e  tesoriere.  Sarà 
diviso  in  legione  militare,  di  finanza,  di  polizia  e  di  sussistenza. 
Queste  legioni  non  potranno  prendere  veruna  determinazione,  senza 
che  la  stessa  sia  slata  loro  dal  governo  comandata. 

«  Tutte  le  imposte  sieno  esse  dirette  u  indvette,  che  per  lo  innanzi 
spettavano  all'imperatore  od  alla  provincia,  saranno  dal  governo  cen- 
trale amministrate,  ed  m*ogate  in  pubblico  servigio.  Rimangono  in  vi- 
gore tutte  le  leggi  civili  e  criminali  ora  esìstenti. 

«  Og^i  corpo  amministrativo  setto  quakiuque  nome  della  preesi- 
slente  ammitiistraziofie  è  abrogato. 

«  U  governo  centrale  è  composto  dai  signori  Simon,  Savio,  Morelli, 
Visìbì,  Poreia,  IMIa  Torre,  Catlariat,  Zanaria,  Gastdlini,  Bassa,  J^, 
Carlo  Cattinelli,  Strassoldo,  Àltonis.  Essi  si  riunivano  nel  palazzo  d^i 
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Stati,  ed  il  generale  Berthier,  capo  dello  Stalo  maggiore,  li  investiva 
con  processo  verbale  degli  analoghi  poteri.  » 

Mentre  Bonaparte  s'impadroni^'a  di  Gorizia  e  prescriveva  le  norme 
d*amministrazione,  il  generale  Massena  occupava  la  Chiusa,  e  giunto 
a  Gasasela,  ove  gli  Imperiali  si  erano  rannodati,  comandati  da  Ocskay, 
per  disputargli  il  passaggio,  egli  col  coraggio  e  valore  in  lui  con- 
sueti li  fece  investire  e  dopo  ostinato  combatthnento  gllmperiali  furono 
respinti  ed  obbligati  a  ritirarsi,  lasciando  molti  morti  e  feriti,  e  seicento 
prigionieri,  e  molti  viveri  che  in  diversi  magazzini  erano  depositati  nei 
paesi  circonvicini,  e  furono  inseguiti  oltre  il  Tarvisio.  Ma  se  Oc^y 
era  soccombente,  anche  Bayalitsch  dal  generale  Guieux  era  profligato. 

L'arciduca,  arrivato  a  Krainburg,  seppe  i  trionfi  di  Massena  ed 
il  rovescio  patito  dagl'Imperiali,  e  come  Massena  fessesi  della  posizione 
del  Tarvisio  impadronito.  Egli  spedi  tosto  ordine  al  generale  Oeskay 
di  riprendere  Tarvisio,  ove  non  si  trovava  che  un  antiguardo  francese  ;^ 
ma  questo  generale  nella  sua  precipitosa  ritirata  troppo  si  era  scostato, 
per  poter  eseguire  l'ordine  del  generalissimo  austriaco,  ed  il  generale 
Gontreuil,  che  Tantiguardo  della  colonna  di  Bayalitsch  capitanava,  at- 
traversato il  giogo  d'Ober-Preth,  investi  in  sua  vece  i  Francesi  e  li 
scacciò  dal  Tarvisio,  respingendoli  oltre  una  lega.  In  allora  l'arciduca 
corse  colle  sue  schiere,  rinforzate  da  seimila  granatieri  appena  giunti 
dall'Ungheria,  per  rendersi  più  sicuro  di  quella  importantissima  posi- 
zione.  Ma  se  questa  era  dal  duce  dev'Imperiali  appettila,  non  lo  era 
meno  dai  Francesi,  e  Massena  con'  ardore  si  pose  a  radunare  il  nerbo 
delle  sue  schiere,  e  corse  per  ritoglierìa  agli  Imperiali.  La  pugna  di- 
venne, pel  valore  dell'una  parte  e  dell'altra,  ostinatissima  e  sanguinosa; 
tanto  l'arciduca  quanto  il  generale  francese  spiegavano  tutto  il  loro 
valore  personale,  perchè  più  volte  si  l'uno  òhe  l'altro  si  videro  in  pe- 
ricolo della  vita  e  della  libertà;  erano  duci  e  soldati  ad  un  tempo;  non 
i  ghiacci,  non  i  pericoli  li  ratteneva,  la  loro  voce  animava  i  soldati,  la 
loro  spada  lucicava  ove  più  densa  era  la  pugna,  ove  più  desolante  era 
la  strage,  con  varia  sorte  ad  ora  ad  ora  piegava  la  vittoria,  e  dopo 
molte  ore  di  combattimento  gli  Austriaci  furono  disfetti,  senza  potere 
riordinarsi  a  ritirata. 


Digitized  by 


Google 


LiBno  SECONDO  —  1797.  i89 

Mentre  ciò  accadeva  sul  Tarvisio,  il  generale  Guieux,  fiancheg- 
giato dalla  divisione  Semiriere,  respingeva  gllmperiali  fino  alla  Chiusa 
di  Pletz.  Quivi  impegnossi  nuovo  combattimento,  ma  i  Francesi  supe- 
rarono anche  questo  ostacolo,  e  continuarono  ad  inseguire  gli  Austriaci, 
che  si  ritiravano  verso  Tarvisio,  eolla  lusinga  che  fosse  quel  posto  an- 
cora in  mano  delParciduca;  ma  quivi  si  trovarono  incalzati  a  tergo  da 
schiere  francesi,  condotte  da  Bone,  Verdier,  a  fronte  le  vincitrici  di 
Hassena,  e  vista  inutile  ogni  difesa,  deposero  le  armi  e  si  resero  pri- 
gionieri. 

Questa  doppia  sconfitta  toccata  dall'armi  imperiali,  più  non  con- 
cedeva all'arciduca  di  porsi  a  nuovi  cimenti,  benché  fossero  in  questo 
frattempo  arrivati  i  rinforzi  dal  Reno,  che  potevano  riparare  le  perdite 
avute.  Egli  pensò  di  raccogliere  a  Villaco  le  reliquie  del  suo  esercito, 
lasciando  la  divisione  Mercantin  a  Klagenfurt 

Dopo  la  vittoria  di  Tarvisio,  Bonaparte  aveva  fatto  accampare  le 
divisioni  di  Massena,  Serrurier  e  Guieux  lunghesso  la  Drava,  e  non  volle 
oltre  procedere  per  quel  momento ,  volendo  prima  avere  giuste  noti- 
zie dei  fotti  del  generale  Joubert,  al  quale  aveva  confidato  il  comando 
della  sinistra  ala  accampata  nel  Tirolo,  avendo  a  fronte  i  generali  au- 
striaci Laudon  e  Kerpen.  La  posizione  di  Joubert  era  delicata  e  diffi- 
cile, imperocché  non  solamente  dovea  combattere  contro  Tesercito  im- 
periale, ma  ben  anche  temere  da*  conunovimenti  popolari',  essendo  i 
Tirolesi  alla  casa  d*Austria  affezionati  e  popolo  bellicoso,  poteva  in- 
sorgere a  difesa  della  loro  terra  nativa  e  dare  soccorso  agli  austricaci 
generali  ;  oltre  a  ciò  il  rigore  della  stagione  in  quel  paese  seminato  di 
elevate  montagne,  aumentavano  le  difficoltà  che  i  Francesi  dovevano 
superare  e  vincere. 

Nel  20  marzo  gllmperiali  occupavano  in  parte,  comandati  da  Ker- 
pen, il  paese  oltre  il  Lavfeio  e  comunicavano  col  centro  delF  esercito 
deirareiduca,  allora  accampato  a  Belluno,  per  la  via  di  Cordevoie  e 
deDa  Piave,  ed  in  parte,  comandati  da  Laudon,  si  aocamparono  sulla 
distra  della  Nos,  a  partire  dal  confluente  di  questo  fiume  coirAdige 
sino  aUa  Val  di  Sole.  SI  Tuno  che  Taltro  dei  generali  austriaci  ave- 
vano chiamato  air  armi  i  Tirolesi,  e  per  opera  del  conte  di  Lerback, 
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che  molta  influenza  esercitava  nel  cose  del  Tirolo,  si  erano  radunati 
gli  abitanti  per  combattere  i  Francesi  che  aveano  invaso  il  loro  paese. 
Il  generale  Joubert  vedendo  tanto  apparecchio  d'armi  non  as- 
sonno,  comandò  lattacco  contro  gli  Austriaci  e  forzò  il  passaggio  del 
Lavisio  presso  il  villaggio  di  Scrìgliano,  in  onta  al  fuoco  micidiale  che 
le  schiere  imperiali  lanciavano;  indi  obbligò  Kerpen  a  ritirarsi  a  Gem- 
bra,  poscia  a  San  Michele.  In  questo  primo  scontro  gli  Austriaci  per- 
dettero circa  tremila  combattenti,  fra  morti,  feriti  e  prigionieri,  due 
bandiere  e  quattro  pezzi  di  cannone. 

Da  questo  primo  trionfo,  che  era  felice  auspicio  della  campagna, 
marciò  Joubert  fra  que'  gioghi  per  scoscesi  sentieri  verso  Newmarck^ 
mentre  il  generale  Delmas  e  Baraguay,  per  la  via  di  Trento,  procede- 
vano verso  Bolzano.  L'antiguardo,  comandato  dal  generale  Belliand, 
verso  sera  ebbe  un  conflitto  con  gli  Imperiali,  e  li  obbligò  a  ritirarsi 
in  Newmarck,  che  nella  notte  sgombrarono. 
>^  La  precipitosa  ritirata  di  Kerpen  avea  posto  Laudon  iù  grave  im- 
paccio, ed  egli  sentendo  tutto  il  pericolo  della  propria  posizione  pensò 
a  ritirarsi  per  rimettersi  in  comunicazione  col  medesimo.  Ma  Joubert, 
spiate  le  sue  schiere,  attaccò  battaglia  a  Newmarck  cogli  Austriaci  e  li 
vinse;  a  Tramin  li  combattè  nuovamente,  s*  impadroni  di  Bohcano  e 
operò  la  totale  divisione  fra  la  colonna  Laudon  e  Kerpen,  spingendo 
quello  nella  valle  di  Marano,  e  questo  alle  radici  del  monte  Brennar. 
Trovarono  i  Francesi  altri  ostacoli  da  superare  nelF  insurrezione  dei 
Tirolesi,  che  pratici  de' sentieri,  gente  robusta,  in&ticabile,  li  assali- 
vano ora  affianchi,  ora  a  tergo,  tm  ben  presto  li  fugarono  aMiihlbae; 
indi  Joubert  volgendosi  a  (Mritta,  lungo  la  Drava,  venne  a  sboaau^e 
nella  Carinzia  e  ad  unirsi  airesercito  francese,  e  dava  con  ciò  compi- 
mento al  piano  die  il  generalissimo,  prima  d'aprire  la  campagna,  avea 
stabilito.  E  questo  riscontro  fdice  della  fortuna  col  genio  accrebbe, 
anzi  recò  al  colmo  la  venerazione  degli  uomini  per  quel  giovine  ge- 
nerale, che  nella  sua  mente  avea  calcolato  le  difficoltà  delle  posizioni, 
rese  più  scabre  dal  rigore  della  stagione;  che  seppe  quasi  indovinare 
i  piani  di  un  altro  generale,  innanzi  al  quale  avea  impallidito  sd  Reno 
la  fortuna  ddlannì  francesi,  condotte  da  Moreau,  emulo  di Bonaparte, 
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al  quale  i  suoi  nemici  accordarano  un  genio  militare  al  costui  supe- 
riore; ma  egli  costrinse  all'ammirazione  gli  stessi  nemici  colle  \ittorte 
riportate. 

Nel  29  marzo  Joubert  erasi  congiunto  alle  parte  principale  del- 
Tes^^cito  sulla  via  che  riesce  a  Klagenfurt,  città  occupata  dal  generale 
austrìaco  Mercantin.  Massena  fece  investire  Tantiguardo  degrimperiali, 
e  dovettero  ritirarsi  precipitosamente,  lasciando  più  di  duecento  com- 
battenti e  perdendo  due  cannoni.  L'antiguardo  entrando  in  Klagenfiirt 
vi  destò  lo  spavento  negli  abitanti  ed  il  generale  austriaco  sgombrò 
quella  città»  ove  la  sera  stessa  stabili  Bonaparte  il  suo  quartier  gene- 
rale, facendo  accampare  Tesercito  verso  Marbui^,  lunghesso  la  Drava 
sulla  sinistra  sponda. 

I>a  Klagenfurt  scrìsse  al  generalissimo  austriaco  proponendogli  la 
pace,  ed  intorno  a  tale  sua  determinazione  corsero  varie  opinioni.  Co- 
loro che  vedevano  in  lui  tutto  che  faceva  improntato  da  straordinarìa 
grandezza,  dissero  che  Bonaparte  nutrito  nella  lettura  di  Plutarco  vo- 
leva imitare  la  grandezza  di  alcuno  di  quei  grandi,  il  cui  nome  è  le- 
gato alla  terra,  e  la  sua  immaginazione,  esaltata  in  modo  straordinario 
per  la  gloria  e  per  la  parte  che  esercitava  sulla  scena  del  mondo,  fis- 
savasi  di  emulare  alcuno  di  questi  eroi.  Generale  repubblicano,  non 
pensava  in  quei  momenti  a  passare  il  Rubicone,  anelava  al  vanto  d'aver 
dato  la  pace  alla  Francia,  perchè  questo  gli  procacciasse  fra'  suoi  concit- 
tadini una  fama  che  non  potesse  essergli  contrastata  da' suoi  rivali  di  glo- 
ria, e  già  salito  in  nome  di  primo  capitano  d'Europa  e  collocato  accanto 
dalla  musa  de'poeti  a  Cesare  e  ad  Alessandro,  acquistar  volesse  quella 
pure  di  pacificatore.  Altri  invece  che  intomo  a  quella  gloriosa  cam- 
pagna scrissero,  recarono  avviso  che  Bonaparte  la  pace  proponesse  al 
nemico  per  levarsi  dall'impaccio  in  cui  si  trovava,  e  per  l'errore  com- 
messo d'essersi  troppo  inoltrato  coli' esercito  e  per  i  preparativi  che 
rin^)eratore  faceva  di  nuove  mìtizie  e  per  l'insurrezione  de'popoli  che 
a  tergo  potevano  assalire  il  suo  esercito.  Ma  né  Tuna  né  l'altra  dì  que- 
ste due  ragioni  sospinse  Bonaparte  a  proporre  la  pace.  La  eagion  vera 
6i  che  egli  in  Klagenfurt  avendo  ricevuto  ^a^Tiso  inaspettato  che  gli 
esercii  del  Reno,  di  Sanbra  e  Uosa,  i  qudi  dovevano  entrare  in  La- 
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magna  e  cou^ungersi  sul  Danubio  con  quello  d'Italia,  non  avevano  pò* 
Ulto  anco  moversi,  perchè  per  i  disastri  passati  rimasti  erano  privi  di 
battelli  e  de'necessarii  attrezzi  ed  il  pubblico  tesoro  esausto,  offrir  non 
poteva  mezzi  per  sopperire  alle  spese  dell'esercito,  e  subito  dopo  rice- 
vuto tale  annunzio  scrisse  alFarciduca  la  seguente  lettera  del  51  marzo. 

«  Signor  generale  in  capo.  —  I  prodi  guerrieri,  mentre  pur  com- 
battono, bramano  la  pace.  Questa  guerra,  che  dura  da  sei  anni,  non 
è  essa  stata  assai  lunga,  non  abbiamo  noi  ucciso  uomini  abbastanza, 
non  fatto  provare  bastanti  mali  alla  misera  umanità?  Essa  implora  un 
termine  alle  stragi.  L'Europa,  che  aveva  preso  le  armi  contro  la  Re- 
pubblica francese,  le  ha  ormai  deposte;  non  rimane  ohe  la  sola  vostra 
nazione,  e  intanto  il  sangue  sta  più  che  mai  per  versarsi.  Il  principio 
di  questa  sesta  lotta  è  accompagnato  da  sinistri  presagi;  qualunque  ne 
sia  Tesito,  uccideremo  dall'una  e  dall'altra  parte  più  migliaia  di  uo- 
mini, e  converrà  finalmente  terminare  coli' intendersela,  poiché  tutto 
ha  un  fine,  anche  l'odio  più  atroce. 

«  Il  Direttorio  della  Repubblica  Irancese  avea  fatto  intendere  a  S. 
M.  l'imperatore  il  desiderio  di  por  fine  alla  guerra  che  ruina  i  due  po- 
poli, ma  il  disegno  della  corte  di  Londra  vi  si  è  opposto.  Non  hawi 
adunque  speranza  alcuna  d'accordo  fra  noi.  E  sarà  forza  che  per  l'in- 
teresse e  le  passioni  di  un  popolo  lontano  dalie  calamttà,  noi  segui- 
tiamo a  vicendevolmente  trucidarci?  Voi  che  per  la  nascita  vostra  avete 
facile  accesso  al  trono,  e  v'inalzate  sopra  tutte  quelle  piccole  passioni, 
da  cui  sovente  i  ministri  e  i  governi  son  mossi,  siete  voi  risoluto  ài 
meritarvi  il  titolo  di  benefattore  dell'umanità  e  dì  salvatore  dell'Àlle^ 
magna?  Non  crediate  ch'io  intenda  con  ciò  dire  esservi  impossibile  il 
salvarla  colla  forza  delle  armi,  ma  supponendo  che  i  casi  della  guerra 
vi  divengano  favorevoli,  non  per  questo  l'Allemagna  sarà  mena  deva* 
stata.  Quanto  a  me,  se  la  proposta  che  mi  reco  ad  onore  il  farvi,  può 
ad  un  sol  \iomo  salvare  la  vita,  andrò  più  altero  per  la^  corona  civica, 
la  quale  avrò  meritata^  ehe  per  la  luttuosa*  gloria,  la  quale  può  dai 
fortunati  militari  avvenimenti  provenirmi.  » 

Questa  proposta  di  pace  scritta  in  moda  semplice  e  franco,  come 
a'  prodi  e  generosi  guerrieri  conveniva,  non  ottenne  quel  risultato  che 
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Boaaparle  s'aagurava^  specialmente  nella  situazione  in  cui  credeva  di 
aver  posto  raustrìaco  esercito. 

L'arciduca,  senza  mostrare  di  rifiutare  interamente  le  trattative 
leali  deirawersario,  lasciò  intrav\edere,  che  per  nulla  si  teneva  per 
vinto,  e  che  ritentare  voleva  le  sorti  delibarmi,  e  diede  a  Bonaparlc  la 
seguente  risposta. 

«  Signor  generale.  —  Non  meno  di  voi,  benché  sul  campo  della 
guarà,  desidero  la  pace  per  il  bene  de' popoli  e  dell'umanità.  Ha  nel 
posto  confidatomi  non  spetta  a  me  Fesaminare  od  il  terminare  le  con- 
tese delle  guerre^^anti  nazioni,  e  che  nmi  essendo  munito  da  S.  M. 
rimperatore  d'alcun  pieno  potere  e  facoltà  di  trattare,  troverete  ragio* 
nevole,  signor  generale,  ch'io  non  entri  in  trattazioni  di  tanta  impor- 
tanza, ehe  a  me  non  spettano. 

«Del  resto,  (pialunqoe  esser  possa  la  sorte  della  guerra  o  le  spe- 
ranze della  pace,  vi  prego  signor  generale  d'essere  persuaso  della  mia 
stima  e  della  Ma  considerazione.  » 

Questa  risposta  costringeva  Bonaparte  a  ritentare  la  sorte  del- 
l'armi ed  a  riportarne  una  nuova  vittoria,  per  stabilire  quella  pace  che 
tanto  ardentemente  desiderava. 

L'animo  del  generahssimo  francese  sentivasi  punto  da  quel  rifiuto, 
d'altronde  ragionevole,  perchè  Farciduca  non  aveva  bcollà,  né  stile  era 
del  gri»inetto  austriaco  di  concedere  ai  coodottieri  dell'esercito  facoltà 
illimitate,  anzi,  perfino  le  operazioni  del  campo  erano  ai  medesimi  dal 
gabinetto  tracciate,  e  scadevano  dal  favore  imperiale  se  da  quelle  per 
avventura  si  scostavano,  si  accinse  con  tutta  alacrità  a  rimettersi  alla 
pugna. 

Nel  primo  aprile  Bonaparte  ord'raò  di  procedere  verso  Friesach, 
e  non  appena  si  era  questo  messo  in  marcia,  che  gii  giunse  un  aiu- 
tante di  campo  dell'arciduca,  chiedendo  quattro  ore  di  sospensione  al- 
Tattacoo;  ma  il  generalissimo  francese  non  volle  aderire,  sospettando 
che  il  principe  k)  chiedesse  per  dar  tempo  a  Keifen  di  congiungersi 
col  grosso  ddl'eseroito,  e  raggiunta  la  vanguardia  austriaca  la  fece  in- 
vestire e  la  ruppe.  L'arciduca  occupava  i  gioghi  ehe  dominano  la 
strada  che  da  KJagenfìirt  mette  a  Vienna,  ed  ivi  stava  apparecchiato 
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coti  quante  genti  aveva  polito  raccòrre  per  contrastare  ai  Francesi  it 
passo  di  Newmarck.  Massena,  che  l'antiguardo  comandava,  attaccò  vi- 
gorosamehte  grimperiali,  ma  fu  disputato  a  lungo  il  trionfo,  e  dopo 
ostinata  pugna,  dove  combattevano  i  granatieri  austriaci  dall'esercito 
del  Reno  arrivati,  ove  si  erano  distinti  all'assedio  di  Khel,  nullameno 
fu  larciduca  costretto  a  cedere,  lasciando  sul  campo  di  battaglia  circo 
tremila  de'suoi  uccisi  e  più  di  mille  prigionieri;  ma  avendo  potuto  pro- 
lungare la  pugna  fino  alla  notte,  durante  la  medesima  levò  il  campo 
per  stabilire  il  suo  quartier  generale  ad  Ungmark.  Bonaparte  pose  il 
suo  a  Friesach,  ove  trovò  gran  quantità  di  provvigioni,  benché  molti 
magazzini  fossero  stati  dagli  Austriaci  al  loro  partire  incendiati.  Nel 
giorno  successivo  Massena  tornò  alla  pugna  contro  grimperiali  e  mil- 
lecinquecento prigionieri  furono  fatti  ad  UngmarL  U  principe  Carlo 
allora  pensò  a  difendere  la  capitale  deirimpero  e  ad  aspettare  tutte  le 
forze  congiunte  per  dare  decisiva  battaglia  alFavversario. 

Per  la  ritirata  del  principe  i  Francesi  entrarono  in  Knittelfdd  e 
Judenburg,  ove  fu  trasferito  da  Bonaparte  il  quartier  generale,  ed  im- 
paziente attendeva  l'arrivo  delle  altre  divisioni. 

Bernadette,  che  aveva  inseguito  il  nemico  a  Lubiana,  si  avvici- 
nava a  gran  passi  al  centro  delFesercito  per  la  via  di  Krainburg  e  Kla- 
genfurt;  Joubert  ugualmente  si  approssimava,  e  cosi  Bonaparte  in  breve 
riuniva  tutte  le  sue  forze  per  avventurare  Tultimo  sforzo  che  doveva 
decidere  della  pace  o  del  prolungamento  della  guerra  che  poteva  riu- 
scire fatale  alla  Francia,  specialmente  se  Tesercito  soccombeva  sotto 
le  mura  di  Vienna. 

Nullameno,  che  fosse  vittorioso,  il  generalissimo  francese,  poco 
più  di  trenta  leghe  lontano  da  Vienna,  cominciava  ad  incedere  col 
pensiero  allo  stato  in  cui  trovavasi. 

Innoltratosi  per  sentieri  disastrosi  in  paesi  lontani  e  nemici ,  con 
un  esercito  dai  combattimenti  e  dai  presidii  lasciati  nelle  piazze  con* 
quistate  diminuito,  dalle  fatiche  oppresso,  di  vettovaglie  e  munizioni 
scarseggiante,  per  la  difficoltà  de'  trasporti  e  per  gli  ordini  dati  dal- 
Tarciduca  a  tutti  gli  uffiziali  di  metter  fuoco  a  quei  magazzini  che  sta- 
vano per  cadere  in  balia  del  nemico,  e  d' impedire  quanto  si  poteva, 


Digitized  by 


Google 


'  LIBRO  SECONDO  —  1797.  l9S 

per  ogni  dove,  che  non  gliene  potessero  giungere.  Sapeva  che  in  Un^ 
gheria  si  facevano  leve  in  massa,  e  che  Fardore  di  quella  valorosa  na^ 
zione  non  sarebbe  venuto  meno;  tutto  il  Tirolo  essere  in  armi  e  Lau- 
don  minacciare  di  scendere  in  Lombardia  e  spegnere  in  un  colle  forze 
del  Senato  e  de*suoi  aderenti  i  moti  che  a  favore  della  Francia  s' erano 
levati  in  Terraferma.  Ma  se  queste  circostanze  erano  a  lui  ai^omento 
di  apprensione,  non  ne  aveva  meno  il  gabinetto  di  Vienna  nella  stessa 
capitale  delF  impero  ;  imperocché  per  lo  rapido  innoltrarsi  del  vitto- 
rioso iiemico  nella  città,  in  timore  e  confusione  grandissima  si  versava. 
Ivi  pure  non  manca\^no  coloro  che  andavano  con  mesto  sembiante  an- 
nunciando vicino  larrivo  delFesercito  repubblicano,  contro  il  quale  di- 
cevano non  valere  resistenza,  come  per  tanti  infelici  esperimenti  era 
dimostro.  Gli  ordini  dati,  che  entro  tre  giorni  dovessero  uscir  di  Vienna 
non  solo  tutti  gli  stranieri,  ma  i  sudditi  austriaci  ancora  di  altre  città; 
gli  apparecchiamenti  che  la  stessa  corte  faceva  per  ritirarsi  in  Unghe- 
ria, sequestrando  per  suo  servìgio  molti  cavalli,  e  caricando  sopra  molli 
carri  Timperiale  tesoro,  la  cancelleria,  e  quanto  di  più  prezioso  con- 
tenevasi  nella  biblioteca  e  nel  museo;  le  guardie  urbane  messe  in  eser- 
cizio, il  trasportare  delle  artiglierie  sopra  i  baluardi,  gli  affrettati  la- 
vori intomo  alle  fortificazioni,  le  scuole  chiuse,  i  pagamenti  del  banco 
sospesi,  tutto  infine,  quanto  facevasi,  accresceva  T  universale  sbigotti- 
mento. 

Tutte  queste  cose  ed  i  consigli  del  partito  che  inclinava  alla  pace 
indussero  il  gabinetto  di  Vienna  ad  aderire  alle  proposizioni  di  Bona- 
parte  alFarciduca  mandate,  e  si  spedirono  perciò  al  campo  di  lui  i 
generali  Meerveldt  e  Bellegarde  per  avviare  i  negoziati  ^di  pace,  pro- 
ponendo un  armistizio  di  sei  giorni. 

Bonaparte  si  finse  non  ricordevole  di  quanto  aveva  detto  al  se- 
gretario del  Gallo,  mezzo  da  lui  adoperato  segretamente  per  destare 
nel  gabinetto  di  Vienna  pensieri  di  pace,  e  sembianze  fece  di  non  ade- 
rire airinchiesta  degli  austriaci  oratori,  benché  tornasse  quella  sospen- 
sione d'armi  vantaggiosa  a  lui  non  meno  che  agli  Austrìaci;  impose 
condizioni  assai  gravi,  volendo  che  le  milizie  repubblicane  occupassero 
Gratz,  Bruck  e  Leoben,  ove  trasportò  il  suo  quartier  generale,  e  fu^ 
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roDO  ivi  avviali  i  prelimioari  articoli  della  pace,  per  trattare  la  quale 
rimperatore  doveva  ^dìre  un  pleoìpotenziario  a  Parigi.  Prima  di  ri- 
ferire gli  articoli,  che  vennero  fra  Bonaparte  e  gli  oratori  austriaci  sta- 
biliti, è  giuocoforza  di  mostrare  qual  fosse  lo  stalo  della  Lombardia  e 
della  Venezia  e  degli  altri  Stati  d'Italia,  il  quale  ebbe  un'influenza  po- 
lente a  stabilire  le  condizioni  della  pace. 

Allorquando  Bonaparte  avea  posto  piede  sul  territorio  della  Re- 
pubblica veneta,  avea  messo  presidio  nei  castelli  di  Beiamo  e  di  Bre- 
scia, adonestando  queiroccupazione  come  necessaria  conseguenza  del- 
Taltra  di  Peschiera,  operata  dagli  Austriaci;  vedemmo  come  il  Pode- 
stà di  Bergamo,  Ottolini,  scrivesse  alla  Signoria  di  Venezia  d'armarsi, 
e  come  il  popolo  fremesse  contro  i  Francesi,  e  fosse  pronto  a  dare 
adesso  ai  medesimi.  Il  modo  col  quale  i  Francesi  s'impadronirono  di 
Bergamo  avea  sveliate  Tira  nel  governo  veneto  ed  in  tutti  coloro  die 
al  medesimo  erano  aderenti,  e  per  non  aver  taccia  di  parzialità  intorno 
a  ciò  riferiremo  quanto  scriveva  a  Bonaparte  il  generale  Baraguay- 
d'Hilliers  che  la  milizia  repubblicana  capitanava. 

«  Vi  rendo  avvertito,  mio  generale,  eh'  io  mi  sono  impadronito, 
come  già  ve  lo  aveva  annunziato,  del  castello  di  Bergamo  per  una  com- 
binazione di  astuzia  e  di  forza,  che  fu  coronata  da  buon  successo.  Ecco 
il  dettaglio  dell'  operazione.  Il  secondo  battaglione  della  57.^  mezza 
brigata,  composta  di  650  uomini  insieme  ad  un  distaccamento  di  dra- 
goni, alle  quattro  di  sera  s'era  portalo  a  Stezano,  come  vi  ho  già  detto 
nella  mia  lettera  del  4.  Questa  vanguardia  la  mattina  del  5  fu  susse- 
guita dal  terzo  battaglione  della  57.^  mezza  brigata  composta  di  350 
uomini,  dall'artiglieria  a  cavallo  composta  di  30  uomini,  dall'artiglieria 
a  piedi  composta  di  94  uomini,  l'una  con  due  pezzi  da  otto,  l'altra 
con  due  pezzi  da  tre,  ch'io  presi  passando  a  Gassano,  invece  di  tre 
mortai  che  mi  mancavano,  e  da  200  dragoni.  Io  mossi  da  Gassano  con 
queste  truppe  a  sei  ore  antimeridiane  in  punto,  e  giunsi  a  Stezano  in 
buonissimo  ordine. 

«  Aspettava  a  Stezano  alcuni  indizii  su  cui  potessi  contare,  e  sta- 
vamì  sopra  tutto  a  cuore  il  ritomo  del  cittadino  Robineau,  capitano 
del  genio,  che  aveva  incaricato  di  portare  la  mia  lettera  al  prov>'edi- 
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(ore,  di  pigliar  lingua  e  di  riconoscere  il  castello.  I  rapporti  si  accor- 
davano tutti  neiristroirmi  che  tanto  nell'alUi  città,  la  quale  è  fortificata, 
che  nel  castello  e  nei  sobborghi  eranvi  1200  fonti,  500  cavalieri  na- 
poletani, e  che  il  punto  più  importante  da  vincere  era  Talta  città.  To* 
sto  allora  feci  le  mie  disposizioni  per  non  giungervi  che  al  tramontar 
del  sole;  ad  un  quarto  di  lega  dalla  città  mi  distaccai  coi  dragoni,  e 
rhifenteria  ebbe  ordine  di  seguiimi.  Mi  si  fece  qualche  difficoltà  alla 
porta,  ma  io  trattai  bruscamente  la  guardia,  e  colla  carabina  in  alto 
ed  a  gran  trotto  entrai  coi  dragoni.  Alcimi  officiali  spediti  dal  prov-^ 
veditore  vollero  condurmi  agli  alloggi  ch1o  aveva  fatti  preparare  espres- 
samefite  alla  fiera  ed  al  lazzaretto  nella  bassa  città.  Io  feci  loro  palese 
il  mio  desiderio  di  parlare  in  persona  al  provveditore,  essi  mi  attesta- 
rono rìmposdbilità  d'entrare  con  tutta  la  mia  scorta  ndfalta  città. 
Senza  insistere  finsi  di  limitarmi  a  venticinque  uomini,  e  diedi  in  se* 
greto  ordine  al  rimanente  di  seguirmi  poco  dopo  e  raj^tungermi  al 
galoppo,  ed  imposi  alla  fanteria  di  entrare  in  città  a  passo  di  carica 
e  di  seguire  il  movinMnto.  Giunti  per  una  montata  asprissima  alle  porte 
della  città,  forono  aperti  i  cancelli,  fu  abbassato  il  ponte  levatojo,  io 
mi  slanciai  sul  prioM  abbassato,  la  mia  scorta  mi  segui,  si  apri  la  porta, 
ma  ehiedendo  essi  di  chiudere  le  porte  che  erano  afle  nostre  spalle, 
sumdo  sul  ponte  io  non  volli,  esigendo  che  le  tnie  oomunieazioni  re- 
stassero libere;  il  che  mi  si  rifiutò:  io  parlamentai, minacciai,  corsero 
al  provveditore,  la  mia  cavalleria  arrivò  e  slmpadroni  tantosto  dei 
ponti,  delle  porte,  dei  posti  e  dei  caneelli,  attaccando  aHImprowiso  le 
scolte,  ed  io  ordinai  alla  guardia  veneziana  di  rientrare;  la  cavalleria 
restò  in  colonna  sui  punti  sotto  la  direzione  dell'  aggiunto  Bruger. 
Quindi  mi  portai  dal  provveditore  eoa  cinquanta  dragoni,  e  dopo  es- 
sermi secolui  trattenuto  in  discorsi  va^  ed  assai  lun^,  perdiè  Tin- 
fanteria  avesse  tempo  di  arrivare,  ^i  d)iesi  un  i!jIIìi|bìo  da  sdo  a 
solo,  e  cangiando  aspramente  tono,  gli  significai  i  vostri  ordini  e  la 
mia  missioBe;  fece  egli  due  passi  addietro  per  lo  stupore,  e  dopo  aver 
cercato  di  illudermi,  chiedendomi  che  io  gli  permettessi  di  mandare 
un  corriere  a  Brescia  dove  era  il  suo  capo,  ed  esponendomi  Timpos- 
sibiiità  di  soddisfermi  senza  esservi  autorizzalo,  volle  dare  de^i  ordini 
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segreti,  ma  io  gli  comandai  di  non  moversi  dal  suo  luogo  e  gli  detr- 
neai  il  cerehio  di  Pompilio,  coDcedencbgli  cinque  minuti  a  decidersi 
(la  fanteria  era  nelfalta  città  ed  io  poteva  essere  arrogante  senza  im- 
prudenza)  ;  mi  chiese  egli  allora  che  gli  notificassi  le  vostre  volontà 
in.  iscritto,  e  che  esprimessi  pure  che  in  caso  di  rifiuto  impiegherei  la 
forza;  io  stimai  di  poterlo  lare  senza  inconveniente,  e  immantinente  mi 
diede  Tuffiziale  della  piazza  per  far  lasciare  in  mio  potere  le  poile  del 
castello.  Io  vi  mandai  il  capo  di  battaglione,  Gampredon,  col  terzo  bat- 
taglione della  57.^  mezza  brigata.  Tutte  queste  truppe  passarano  la  notte 
a  cielo  aperto,  e  sono  immolate  d'acqua  a  causa  de)  tempo  orribile^ 
ma  spero  che  oggi  si  asciugheranno  nelle  caserme  veneziane  che  io 
loro  destino.  * 

Questo  metodo  di  sorprendere  era  certamente  laudato  da  Bona- 
parle  e  da  tutti  coloro  che  riguardano  la  strategia  e  la  callidità  come 
diritti  inerenti  all'arte  della  guerra;  ma  non  crediamo  ch'esser  vi  possa 
riposato  ragionatore  che  trovi  onesto  questo  procedere  de'  Francesi,  ai 
quali  non  mancavano  mezzi  di  conseguire  lo  scopo  senza  ricorrere  a 
queste  subdole  sorprese.  Ma  indarno  si  cerca  attuazione  di  diritto  ove 
vi  entra  la  spada  del  conquistatore;  ora  la  conquista  d' Italia  era 
scopo  dell'armi  francesi  per  procacciare  alla  Francia  la  pace  coli' im- 
peratore di  Germania,  unica  potenza  che  si  opponesse,  qual  diga  po- 
tente, all'irruzione  delle  loro  falangi  ;  e  siccome  questa  pace  non  si  sa- 
rebbe dal  Direttorio  potuta  conseguire  senza  avere  paesi  da  cedergli 
in  iscambio  di  altri,  cosi,  mercè  la  violenza  e  le  idee  di  libertà,  che 
astuti  emissarii  andavano  spargendo,  avidamente  ascoltate  operavano 
l'ingrandimento  de'  Francesi  e  nuove  sventure  dei  popoli  che  pagavano 
a  prezzo  del  loro  sangue  quella  meteora  d'effimera  libertà4  E  quando 
Bonaparte  scorse  pe'popoli  di  Lombardia  un'ansia  ed  una  prontezza  a 
secondare  le  idee  di  Francia,  ne  faceva  riferte  al  Direttorio  esecutivo, 
siccome  prove  de'trionfi  ch'egli  riportava  in  Italia;  quegli  non  sentiva 
né  rimorsi  né  vergogna  fra  le  molte  istruzioni  al  condottiero  de'  Re- 
pubblicani di  dirgli  : 

«  II  Direttorio  si  é  fatto  presentare  di  nuovo  le  lettere,  cittadino 
generale,  in  cui  parlate  della  Lombardia  e  di  alcuni  altri  Stati  d'Italia^ 
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«  Non  paò  essere  svantaggioso  che  il  Milanese  si  pronunzi  sino 
a  un  certo  punto  per  la  libertà  e  pel  governo  repubblicano;  poiché, 
qualora  fossimo  respinti  dairitalia,  un  tale  stato  d^li  spiriti  potrebbe 
occupare  gl'inimici  di  tal  modo,  che  non  ci  sarebbe  inutile;  e  men- 
tre vi  soggiorniamo  è  meglio  vederlo  disposto  in  nostro  favore,  che 
pronto  a  combatterci  al  primo  rovescio.  Ma  se  noi  inviliamo  gli  abi- 
tanti della  Lombardia  a  farsi  liberi,  se  noi  diamo  loro  cosi  Una  spe- 
cie di  pegno  che  ci  obbligherebbe  in  qnalohe  modo  a  non  separare  i 
loro  interessi  dai  nostri  al  momento  della  pace  continentale,  noi  agi- 
remmo senza  dubbio  impoliticamente,  e  avvenendo  a  tal  misura,  ci  pre- 
pareremmo noi  stessi  grandissimi  ostacoli  a  questa  pace  che  è  Tog- 
getto  dei  voti  dei  Francesi  in  generale  e  del  Direttorio  in  particolare. 
La  politica  e  i  nostri  interessi  ben  considerati  e  ben  intesi  ci  prescri* 
Tono  di  porre  anzi  degli  ostacoli  aireotnsiasmo  dei  popoli  del  Milanese, 
(due  conviene  di  mantener  sempre  nei  sentimenti  che  ci  dono  favore- 
voli senza  esporci  a  veder  prolungare  una  pn^ezione  aperta  e  coll*a- 
nimarli  troppo  fortemente  alla  loro  indipendenza.  Non  iscordiamo  che 
ci  saranno  chiesti  dei  compensi  in  Italia  per  quella  parte  di  territorio 
che  la  nostre  futura  sicurezza  ci  raccomanda  di  conservare  sulla  riva 
sinistra  del  Reno,  e  che  i  nostri  non  successi  in  Atemagna  non  pos- 
sono se  non  diminuire  il  desiderio  che  avremmo  potuto  avere  di  togliere 
ai  dispotismo  ima  parte  della  penìsola,  ddla  quale  i  vostri  talenti  e  la 
bravura  deiresereito  che  abbiamo  posto  sotto  i  vostri  ordini  ci  hanno 
reso  mcmentàneamente  padroni.  La  restituzione  della  Lombardia  o  la 
sua  permuta  può  divenire  il  pegno  d'una  pace  durevole,  e  quantunqe 
nuUa  abbiamo  stabilito  finora  a  suo  riguardo,  pensiamo  che  sarebbe 
imprudenza  nelle  oireostaoze  attuali  di  privarci  dei  mezzi  di  fare  la 
pace  a  tal  prezzo. 

<  €iò  che  abbiam  detto  àdrindipendenza  del  Milanese  s'applica  u 
Bologna,  Ferrara,  Ré^io  e  Modena  e  a  tutti  gli  altri  piccoli  Stati  deirita- 
lia,e  noi  dobbiam  raddoppiare  di  circospezione  e  prudenza  per  evitare  di 
eompromettere  per  troppa  facilità  gVinteressi  futuri  della  Repubblica.  » 

Queste  parole  non  piossono  essere  più  calzanti  a  quanto  noi  di- 
cenunoiatdrDO  alle  intenzioùi  del  Direttorio  e  di  Bonaparte  nel  farei 
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la  guerra  in  Italia.  Per  raggiungere  sempre  più  il  loro  scopo,  i  Fran- 
cesi cercarono,  mediante  segrete  congiure,  di  propagare  il  fuoco  rivo- 
luzionario nelle  provinde  di  Terraferma  alla  Signoria  veneta  subordi- 
nate. In  Milano  si  erano  già  diffuse  le  idee  nel  popolo,  mercè  libri  cbe 
si  stampavano,  inni  patriottici  che  si  cantavano  per  elettrizzare  e  eom- 
movere  le  masse,  per  sospingerle  alla  rivolta.  La  carriera  dell'armi, 
poc'anzi  destinata  dai  ricchi  opulenti  al  seccnìdogenito,  quasi  a  privi- 
legio essendo  i  chiostri  ordinaria  sepoltura  dei  figli  dei  ricchi,  per  la- 
sciare beato  nell'ignoranza  e  nell'opulenza  il  primogenito,  cominciava 
ad  essere  arringo  ambito  da  tutta  la  gioventù  che  volenterosa  correva 
a  vestire  l'assisa  nazionale  ed  a  brandire  le  armi  in  difesa  della  patria; 
gli  spiriti  degli  abitanti  si  rizzavano  a  procacciare  alla  terra  natale  la 
indipendenza  e  la  libertà.  Forse  questi  sentimenti  erano  vivi,  più  che 
i  Francesi  non  volevano,  e  cominciavano  fra  loro  a  temere,  ma  non 
potevano  infrenarli  fino  a  tanto  che  non  si  fossero  resi  padroni  asso- 
luti del  paese,  o  colla  distruzione  dell'esercito  austriaco  o  con  una  pace 
stabile.  Ma  per  conseguire  l'uno  o  l'altro  scopo  era  mestim  ordinare 
a  reggimento  repubblicano,  secondo  le  idee  di  Francia,  i  popoli  del- 
l'antica Lombardia,  perchè  da  questi  l'esempio  si  propagasse  nei  vicini 
alla  Repubblica  di  Venezia  soletti;  e  finalmente  distruggere  la  me- 
desima per  esser  padroni  di  tutte  le  vie  che  in  Germania  conducono, 
0  per  imporre  al  gabinetto  di  Vienna,  o  per  aver  Stati  da  cedergli  per 
il  Belgio,  alla  cui  incorporazione  cotanto  la  Francia  anelava. 

Baichè  Milano  fosse  governata  da  un'  anmiinistrazione  militare, 
era  divenuta  sede  di  vivere  libero  e  centro  di  tutti  coloro  cbe  alle  nuove 
cose  aderivano,  ed  alla  medesima  faceano  capo  i  patriotti  delle  altre 
Provincie.  Incaricato  dal  generalissimo  e  dal  Durettorio  certo  Lan- 
drieux  avea  stabilito  segreto  comitato  dei  più  caldi  rqNibblicani,  e  dal 
medesimo  partivano  le  fila  di  segreta  cospirazione  che  si  diramavano 
in  Bergamo  ed  in  Brescia  e  Crema,  città  che  a  levarsi  dalla  veneta 
Signoria  intendevano.  Messi  venivano  ed  andavano,  ma  non  co^  segre- 
tamente che  Alessandro  Ottolini,  podestà  di  Bergamo,  non  -ne  odorasse 
qualche  cosa.  Venuto  quindi  in  sospetto  di  dd  die  si  andava  tramando, 
mandò  un  suo  fidato  segretario  a  Milano  per  scovare  qmdche  cosa  di 
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cerio.  Stefani,  di  ciò  incu^icalOy  si  recò  alla  sede  principale,  e  diret- 
tosi a  tandrieux  s^retamente  in  casa  Albani,  ove  anche  convenne  Tav- 
voeaio  Serpieri,  e  noie  gli  fecero  le  trame  della  congiura  che  a  ri* 
voluzionare  Bei^iono  e  Brescia  intendevano.  Bla  Landrieux,  per  me- 
^io  ingannare  il  segreto  emissario  dell'Ottolini,  lo  accertava  che  prima 
sarebbe  stata  Brescia  ad  innalzare  il  vessillo  della  ribellione,  e  che 
stabilito  non  era  per  anche  il  giorno,  e  che  svdasse  il  tntto  per  un 
procaccio  fidato  a  Battaf^a,  provveditore  straordinario  in  Brescia;  e 
gli  accennava  i  nomi  di  alcuni  die  partecipovano  alia  congregazione 
segr^a  di  Milano,  e  questi  erano  Porro,  milanese.  Lecchi,  Gambara, 
Beocalossi  da  Brescia,  Calappio,  Alessaodri,  Adelasìo,  Localdfi  da  Ber- 
gamo, i  «piali  tutti  tenevano  altri  cospiratori  sparsi  nelle  città  e  con- 
tadi, seminalori  di  doMro  e  ribellione.  Ciò  accadeva  in  Milano  nel  9 
mano,  e  nel  giorno  10  Guglielmo  Stefani  scriveva  al  podestà  di  Ber- 
gamo dettaglialo  rapporto,  che  più  innanzi  riferiremo. 

Questi  ii^tti  aveva  adoperato  tutti  que'  mezzi  che  erano  in  sua 
mano  per  mantenere  i  popoli  neUa  devozione  alla  Signoria,  ed  anch'egli 
corrispondeva  segr^amente  colle  vallate,  ove  Fodio  a^nuovi  venuti  e  ra- 
mare al  dominio  veneto  èrano  grandissimi,  per  eccitarli  a  truci<tere  i 
Francesi  e  coloro  cht  vi  aderivano.  Ma  se  egli  era  venuto  in  sentore  del 
movimento  rivoluzionario,  ancbe  i  patriolti  sapeano  tutte  le  sue  mac- 
chinazìoui,  quindi  con  prudenza  e  droospezione  operavano.  Fatto  certo 
rOltalini  dalla  relazione  dello  Stefani,  che  la  ribellione  doveva  acca- 
dere priam  in  Brescm,  come  aveva  a  colui  ad  arte  fatto  sapere  il  Lan- 
drieux, ne  scrisse  al  provveditore  Battaglia.  Forse  fii  affrettata  la 
medesima  dai  .patriotti  di  Bergamo ,  perchè  Ottdini  aveva  mandalo 
alla  Signoria  di  Venezia  i  nonu  de^  più  caldi  rqmbblicani,  ed  alcuni 
di  questi  erano  stati  qwditi  nelle  prigioni  di  Venezia,  per  lo  die  ve- 
dendosi oiinacciati  di  subire  egual  sorte  gli  altri,  incalzarono  e  nel 
giomo  12  di  marzo  scattò  la  rivohizione  in  Bergamo,  come  nd  suo 
rapporto  la  stasso  Ottdini  narra. 

«  Nella  mattina  del  IS  ben  dì  buon  ora  mi  venne  riferto  che  le 
truppe  frttcesi  erano  in  grandissimo  movimento,  che  divise  in  varii 
corpi  giravano  per  la  città,  fermandod  tratto  tratto  sui  capi-strada  e 
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rimettendosi  poi  ia  ordinata  marcia,  che  alle  porte  della  città  s'erano 
raddoppiate  le  guardie,  che  quattro  cannoni  erano  stati  trascinati  dal 
castello  alla  piazza,  due  rivolti  verso  il  palazzo  della  città  e  due  alla 
parte  opposta,  e  che  nel  castello  si  osservava  uno  straordinario  movi- 
mento. Ignaro  delle  cause  di  tali  novità ,  inviai  tosto  Tabile  capitano 
Corner  al  comandante  le  truppe  francesi  per  chiedei^tene  ia  spiega- 
zione. La  risposta,  quanto  franca  altrettanto  insidiosa,  fu  che  avendo 
egli  intese  delle  straodinarie  mozioni  nelle  ven^  truppe  e  nella  sbir- 
raglia, che  da  due  notti  facevano  deirinsolite  pattuglie,  si  era  pw  egli 
trovato  nella  necessità  di  prendere  delle  precauzioni,  non  sapendo  a 
a  qual  fine  fossero  dirette,  come  pure  la  straordinaria  unione  de'bom- 
bardieri  che  in  quella  mattina  doveva  seguire,  del  cheanzimi^loman'- 
dava  una  dichiarazione,  sembrando  a  lui  che  tali  cose  contrarie  fossero 
alla  prolessata  amicizia  e  neutralità  della  Repubblica.  Io  gli  feci  ri- 
spondere che  le  pattuglie  notturne,  come  gli  era  ben  noto,  non  erano 
cose  nuove,  che  l'aggiunta  di  qualche  numero  di  esse  e  dei  bassi  mi- 
nistri era  voluta  per  impedire  le  notturne  violenze  e  le  ruberie  che  si 
andavano  notificando;  che  Tunione  dei  bombardieri  sanza armi,  senza 
insegne,  ^a  metodica,  e  per  Tunico  oggetto  di  fare  le  cariche,  che  si 
teneva  pubblicamente  ed  a  porte  aperte,  e  che  mi  avrebbe  fatto  un 
piacere  se  avesse  voluto  inten^enirvi;  che  però  mi  lusingava  che  dopo 
tante  ingenue  dichiarazioni,  vorrà  egli  ordinare  il  ritiro  delle  sue  truppe, 
ridonare  la  quiete  alla  popolazione  e  riposare  tranquillo  sulla  lealtà 
della  Repubblica  e  di  chi  ha  Tonore  di  rappresentarla*  I  stessi  senti- 
menti li  ripetei  ad  un  suo  aiutante  venato  da  me  in  quel  momento,  il 
quale  anche  se  ne  dimostrò  persuaso. 

«  Se  le  mozioni  di  questo  uffizisde  fossero  state  menò  avverse  e 
meno  insidiose  le  sue  tendenze,  le  fattegli  dichiarazioni  l'avrebbero  ab* 
bondantemente  tranquillizzato.  Ma  ben  altro  significavano,  e  più  arcane 
cose  Tacchiudevano  le  prese  disposizioni.  Mentre  queste  cose  si  agita- 
vano, io  mi  occupava  a  presiedere  airelezione  delle  nuove  caricherei 
bombardieri  nella  sala  del  puUiico  palazzo,  ove  intervennero  mohi 
uffiziali  e  lo  stesso  da  me  invitato  aiutante  francese.  Pàscale,  quando 
alcuni  deputati  della  città  compìarirono»  ed  awicinatimisi  airoreocbio 
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dissero  avere  cosa  gravissima  a  comunicarmi,  che  non  ammetteva  di- 
lazione. Sbrigatomi  airistanie  della  convocazione,  mi  ritirai  nelle  mie 
stanze  private  co' suddetti  signori,  tremanti  e  sbigottiti,  uno  dei  quali 
che  fu.  il  cavalier  Verteva,  prendendo  la  parola  mi  disse.  Noi  sudditi  fe- 
delissimi della  Repubblica  siamo  costretti  dalla  violenza  a  comparire 
ribelli  in  faccia  al  nostro  principe.  Il  comandante  francese  Lefebvre 
ci  mandò  momenti  sono  a  chiamare,  e  con  tuono  imperioso  ci  disse 
die  dovessimo  sottoscrivere  il  votQ  della  nazione  per  la  libertà  e  per 
Innìone  del  Bergamasco  alla  Repubblica  cispadana.  Ci  scossimo  a  tale 
annunzio,  e  gli  protestammo  che  siccome  nulla  avevamo  a  dolerci  del 
governo  della  Repubblica  né  di  chi  in  di  lei  nome  ci  regge,  cosi  non 
poteva  esser  questo  il  voto  libero  del  nostro  cuore;  ma  ripetendo  il 
comandante  o  che  obbedissimo  o  che  correvamo  pericolo  della  vita 
prima  di  sera,  gli  promisimo  di  farlo,  chiedendogli  il  permesso  di 
dame  prima  notizia  al  proprio  rappresentante;  al  che  avendo  egli  con 
molta  difficoltà  annuito,  si  erano  da  me  portati  per  domandarmi  con^ 
siglio. 

«  Ricompostomi  alquanto  dalla  sorpresa  del  momento,  risposi 
loro,  che  nessun  miglior  consiglio  potevano  da  me  aspettare  di  quello 
che  ritrar  dovevano  dal  fondo  del  proprio  cuore;  che  di  queir  attac- 
camento verso  il  principe  che  avevano  in  ogni  tempo  manifestato,  era 
questo  il  punto  di  darne  la  più  solenne  prova;  che  si  rammentassero 
la  fede  e  la  devozione  giurata  dai  loro  benemeriti  progenitori  alla  Re- 
pubblica e  rillustre  atto  di  spontanea  loro  dedizione  al  veneto  domi- 
nio; chlo  non  poteva  persuadermi  che  le  fatte  minacce  si  avessero  ad 
cflettuare,  ch'io  lo  credeva  un  tentativo  temerario  alla  loro  costanza, 
al  quale  se  avessero  con  ferreo  animo  resistito,  avrebbero  spuntala 
quell'arma  in^diosa,  ricoperto  sé  stessi  di  gloria  in  faccia  alle  nazioni, 
e  vincolatisi  con  più  stretti  nodi  la  patema  pubblica  predilezione/ 

<  Dopo  tali  riflessi  bilanciarono  alquanto,  ma  finalmente  il  timore 
h  vìnse  e  risposero  fuori  di  equivoco,  che  qualora  io  non  li  garantissi 
(il  che  già  vedevano  il  non  poter  io  fare)  nel  totale  abbandono  in  cut 
si  trovavano,  neirevidente  pericolo  della  propria  vita,  delle  proprie  fa- 
miglie e  delle  proprie  sostanze,  dovevano  cedere  alla  necessità  del  mo- 
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mento  con  solenne  protesta  però,  ch'essi  sono  fedeli  sudditi  di  Vostra 
Serenità,  ohe  lo  vogliono  essere,  e  che  se  un  riaggio  di  speranza  ri* 
lucerà  di  pubblica  assistenza,  saranno  pronti  a  ritornare  a  quel  paterno 
seno  dal  quale  non  sono  strappati  che  dalla  forza  e  dalle  minacce. 

«  Durante  questo  colloquio  si  andavano  facendo  le  sottoscrizioni, 
le  prime  delle  quali  furono  quelle  dei  già  malintenzionati,  come  in 
seguito  mi  venne  riferito;  a  promuover  le  quali  erano  ispezionati  i  due 
ulBziali  francesi  Lhermit  e  Bonssion.  In  tanta  pressura  di  momento, 
volai  rapidamente  col  pensiero  sugli  espedienti  tutti  (se  pure  ve  ne 
erano)  che  potessero  aver  luogo  in  si  terribile  stante,  ma  tutti  si  pre- 
sentarono 0  come  inutili,  o  come  fuori  di  tempo,  o  senza  alcon  fon- 
damento, estremamente  azzardosi  ed  atti  soltanto  non  ad  estinguere  un 
incendio,  che  io  giudico  parziale,  ma  a  farlo  con  ma^ior  celerità  dif- 
fondere per  Tallre  vicine  provincie* 

«  Ignaro  della  sorte  di  Brescia,  che  ad  arte  erasi  sparso  tro- 
varsi alla  medesima  gìattura,  nel  desiderio  e  nel  dovere  di  operare  di 
concerto  colla  primaria  carica,  spedii  immediatamente  un  espresso 
sforzato  a  quella  parte,  e  successivamente  un  'altro,  colle  più  recenti 
notizie  di  ciò  che  accadeva,  implonmdo  consi^  ed  assistenza.  In- 
tanto il  comandante  francese,  mostrando  non  esser  bastantemente  tran- 
quillo sulle  fattegli  verbali  comumcazioni,  volle  esserne  certificato  in 
iscritto,  invitandomi  a  farlo  con  suo  vialetto,  nel  quale  avanza  pure 
la  risoluta  domanda,  die  sieno  assolutamente  levate  le  mililari  not- 
turne pattuglie  e  minorata  quella  de' bassi  ministri,  aggiungendo  invece 
al  capitano  Corner,  cui  constò  il  billette,  die  se  non  avesd  ese- 
guito, avrebbe  fMo  fuoco  sulla  veneta  truppa  e  sarebbe  passato  a  delle 
tofìi  risoluzioni  contro  la  mia  persona.  Io  insistei,  quanto  fu  mai  pos- 
sibile, per  farlo  declinare  dalF  irragionevole  dimanda,  ma  finalmente 
alle  replicate  sempre  più  vive  miuM^ce  mi  fii  forza  il  piegare.  Non  per 
questo  però  cessarono  i  militari  movimenti  francesi,  i  quali  anzi  con 
più  vigore  ad  universale  terrore  si  andavano  spiegando  minaocianti 
pessime  conseguenze. 

«  Furono  precettati  chi  comandante  francese  i  bassi  ministri  ad 
astenersi  da  qualunque  arresto  in  pena  d'essere  fucilati  Intanto  le  fi^- 
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late  solloscrìzioni  si  andavano  rapidamente  moltiplicando,  ed  il  eoa- 
corso  continuato  de'  buoni  cittadini  al  mio  palazzo,  portandomi  i  loro 
generali  lamenti,  isfogando  col  pianto  Tamarezza  decloro  cuori,  prole- 
stando  in  faccia  a  Dio  ed  in  faccia  al  principe  la  loro  fedeltà,  e  de- 
plorando la  loro  sorte,  empivano  TaninM)  mio  di  dolore  insieme  e  di 
tenerezza*  ÀI  cader  dei  sde  furono  ébiose  le  porte  della  città  e  tolta 
interamente  ogni  pomunicazione  coi  borghi.  Rinvigorite  le  guardie,  rin- 
fofzati  i  posti  e  più  attivo  e  sensibile  reso  dal  silenzio  della  notte  Tin- 
solìto  DMvimento  nel  castello,  erano  le  menti  ed  i  cuori  de'buoni  com- 
presi dal  più  alto  terrore,  mentre  i  ribelli  malintenzionati  si  occupavano 
nell'elezione  delia  nuova  municipalità. 

«  Io  attesi  tutta  la  notte  invano  il  ritorno  dell'espresso  da  Brescia 
colle  sospirate  istruzioni  e  cMe  notizie  dell'andamento  delle  cose  di 
coUu  Di  buon  mattino  mi  venne  riferito  ch'era  stato  fatto  nel  casteljo 
abbassare  il  veneto  stendardo  dal  presidio  francese,  che  l'espresso  era 
stato  arestato,  imprigionato  e  trattenuto,  ed  aperte  le  lettere  respon- 
sive della  primaria  carica,  ed  altre  pure  speditemi  per  espresso  da  ri- 
spettabilissima autorità  in  riscontro  di  alcune  da  me  fatte  analoghe  im- 
pertantissime  comunicazioni,  e  queste  lettere  furono  dal  comandante 
francese  pubblicamente  lette  e  trattenute.  Incaricai  il  capitano  Corner 
di  trasferirsi  dal  comandante  suddetto,  di  rivelargli  in  mio  nome  che 
un  tratto  cosi  ostile  ed  offensivo  i  più  sagri  riguardi  di  Stato  esigeva 
una  pronta  decisici  spi^azione,  non  potendolo  mai  supporre  analogo 
alle  intenzioni  del  Direttorio  ed  a  quelle  del  di  lui  comandante  in 

capite. 

«  Le  tronche  risposte  di  quest'uomo  già  detenninato,  furono  che 
le  cose  avevano  cangiato  faccia,  che  il  popolo  bergamasco  era  libero, 
che  gli  conveniva  perciò  di  togliere  tutto  quello  che  potesse  portare 
ostacolo  a  questa  libertà,  che  le  ritratte  cognizioni  dalla  lettera  che 
fece  trattenere  ed  aprire  gli  avrebbero  servito  dì  reg<4a,  e  che  anzi 
per  mia  sicurezza  mi  ordinava  di  tosto  partire,  perchè  al  contrario  era 
in  dovere  di  assicurarsi  della  mia  persona  e  di  farmi  tradurre  tosto  a 
Milano,  e  che  mi  dovessi  tosto  decidere,  perchè  i  d<ie  nuovi  munici- 
|)alisti  attendevano  la  mia  risoluzione.  Nel  nfiomento  appresso  compar- 
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vero  i  due  ufficiali  francesi,  Lhermit  e  Boussìod»  unitamente  al  nuoto 
eletto  capo-popolo  conte  Pietro  Peseitti  e  conte  Alborghetti,  munici- 
|)Qlista,  in  divisa  e  coccarda  francese.  Restarono  questi  due  ultimi  nella 
mia  anticamera,  ed  entrati  i  due  uffiziali  francesi,  mi  fecero  la  solenne 
intimazione  di  partire  entro  un'ora  coiraltemativa,  in  caso  di  resi- 
stenza, del  mio  arresto  e  delFimmediata  mia  traduzione  a  Milano.  Se 
il  sagrifizio  della  mia  vita  avesse  potuto  impedire  ls|  pubblica  perdita, 
Tavrei  di  buon  grado  offerta  in  olocausto  alla  patria,  ma  inutile  que- 
sto passo  e  decisivo  forse  della  mia  esistenza;  intercetto  le  comunica- 
zioni con  Brescia,  privo  di  istruzioni  e  di  mezzi,  scelsi  il  partito  di 
allontanarmi  sulPistante  dalla  città,  abbandonando  alla  disperazione  la 
mia  desolata  famiglia,  le  mie  sostanze,  colla  sola  reiterata  promessa 
degli  uffiziali  francesi,  che  sarebbe  lasciata  partire  libera  e  sicura  la 
famiglia  ed  il  bagaglio.  Tre  condizioni  però  m  cercarono:  la  consegna 
della  cassa  Bagatino,  consistente  in  lire  70  circa  ;  una  carta  con  cui 
m'impegnassi  di  procurare  il  possibile,  perchè  gli  arrestati  in  Venezia 
per  rffari  di  professate  opinioni  sulle  correnti  massime  fossero  posti  in 
libertà  ed  il  licemsiamento  della  veneta  truppa.  Risposi  alla  prima  che 
la  cassa  era  in  mano  dei  signori  della  città,  segnai  T inconcludente 
carta  e  negai  il  licenziamento  della  truppa;  raccomandai  ai  nobiluomo 
Camerlengo  di  possibilmente  assicurarsi  della  pubblica  cassa,  consi- 
stente in  lire  75  circa,  facendo  con  qualche  giro  privato  pervenire  a 
Venezia  una  corrispondente  tratta,  o  in  qualch'altro  modo  che  la  cir- 
costanza gli  avesse  permesso.  Date  tali  disposizioni  ed  ignaro  della 
sorte  di  mia  famiglia  e  de'  pegni  cosi  cari  al  cuor  mio,  diressi  il  mio 
viaggio  per  Brescia,  accompagnato  fino  alla  vicina  villa  di  Seriate  da 
un  uffiziale  francese.  Giunto  a  Brescia,  mi  portai  dall'eccellentissimo 
provveditore  straordinario,  al  quale,  significate  le  circostanze  tutte  del 
grande  avvenimento,  ricercata  la  sua  volontà  sul  mio  ritomo  a  Bergamo, 
additandomene  i  modi  mi  consigliò  a  dirigere  i  miei  passi  alla]dominante, 
ove  di  presente  nii  trovo  alle  sovrane  disposizioni  di  V.  S.  e  di  W.  EE., 
i  comandi  de'quali  saranno  da  me  incontrati  con  quella  prontezza  ed 
alacrità  d'animo  con  cui  mi  prestai  sempre  al  servizio  dell'adorata  pa- 
tria, alla  quale  io  son  pronto  di  sagrificare  vita,  sostanza  e  famiglia.  »* 
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Questa  relazione  deirOttolini  non  offre  giusta  idea  del  fallo  ac- 
caduto in  Bergamo;  egli  (ende  a  giustificare  la  propria  condotta  ed 
ommette  di  dire,  come»  d' accordo  con  alcuni  signori  die  a  lui  s' ac- 
costavanOy  avesse  preparate  le  fila  perchè  molti  valligiani,  alla  sua 
chiamata,  si  recassero  in  città  e  facessero  strage  su  tutti  coloro  che 
erano  in  voce  di  aderire  alle  cose  nuove  e  di  tenere  in  abborrimento 
il  veneto  dominio;  per  cui  costoro  che  si  vedevano  designati  vittima  a 
tutt'uomo  si  adoperavano  perchè  la  rivoluzione  accadesse  tosto,  per 
pord  al  sicuro  de*  pericoli  minacciati,  ed  avessero  ricorso  ai  Francesi 
per  avere  ajuto.  U  comandante  del  presidiò  francese  quello  prometteva, 
laonde  nella  maUina  del  giorno  12,  il  Pesenti,  Alhorghetti,  Locatelli, 
Sant'Andrea,  che  a  cospicue  famiglie  appartenevano,  riunitisi  nel  mu- 
nicipio insieme  a  molli  altri,  mentre  moltitudine  di  popolo  fuori  gri- 
dava: Abbasso  la  Bepubblkaj  viva  la  libertàj  avessero  dichiarato  de- 
caduta la  Repubblica  veneta  e  sé  liberi,  atterrando  il  vessillo  della  se- 
renissima e  qudlo  della  cispadana  inalberando,  alla  quale  di  riunirsi 
dichiaravano.  Il  popolo  ad  alla  voce  imprecava  contro  Ottolini  e  lo 
minacciava  di  farlo  morire,  ma  il  conte  Pesenti  e  gli  altri,  che  in 
molta  estimazione  eran  tenuti,  rabbonìvanlo,  e  si  recarono  dal  podestà 
e  Io  diffidarono  a  partire  se  voleva  salva  la  vita,  promettendogli  eguale 
guarentigia  per  la  sua  famiglia.  Ed  il  popolo  fu  cosi  docile,  che  non 
furono  conunesse  nessune  sevizie,  mentre  era  a  temersi  una  reazione 
feroce  da  un  popolo  che  era  dall'aristocrazia  oppresso  da  tanti  soprusi. 
Nel  giorno  14  fu  affisso  in  Bergamo  il  seguente  avviso: 
€  Viva  la  liberlà  di  Bergamo. 
«  Il  popolo  oovrano  è  informato  che  la  nuuùcipalità  provvisoria  co- 
mincierà  quest'oggi  le  sue  funzioni  e  le  continuerà  fino  al  momento 
che  il  detto  popolo  nomini  (fai  per  sé  gli  amministratori  ch'egli  ono- 
rerà colla  sua  scelta.  > 

Il  popolo  nominò  i  suoi  rappresentanti,  i  quali  mandarono  alla 
Repubblica  cispadana,  in  nome  del  popolo  sovrano,  il  seguente  indi- 
rizzo: 

«  Abbiamo  in  questo  punto  conquistala  la  nostra  libertà.  Desi- 
derianto  coUegarki  colla  voslra.  Ricevete  la  nostra  amicizia,  eoncede- 
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teci  quella  del  popolo  che  rappresentate.  Viviamo,  combattiamo,  mo- 
riamo, se  abbisegnerà,  per  la  medesima  causa.  I  popoli  liberi  noa  de- 
vono avere  che  una  maniera  di  esistere.  Siamo  dunque  uniti  per  sem- 
pre Voi,  i  Francesi  e  Noi.  » 

Le  ultime  parole  fiinno  chiaro  Terrore  in  cui  versavano  i  rappre- 
sentanti, e  come  i  Francesi  avessero  avuto  parte  in  qudla  ribellione. 
Il  Botta  riprende  acremente  i  Francesi  siccome  violatori  dei  diritti  della 
Repubblica  e  disturbatori  dell'ordine  degli  Stati.  Non  so  se  p^  avven- 
tura si  possa  parlare  di  diritto  quando  la  spada  ed  il  cannone  deci- 
dono della  ragione,  e  non  trovo  plausibile  inveire  contro  i  Francesi  per 
ciò  solo,  perchè  non  ponevano  in  pratica  se  non  quello  che  avevano 
da  tempo  meditato. 

Prima  d'accingersi  alla  guerra  contro  TÀustrìa  sul  Tagliamento 
avevano  calcolato  sulle  armi  proprie  e  sull'entusiasmo  dei  popoli 
corrivi  per  le  nuove  idee,  alle  quali  volevano  dar  spaccio  nell'Italia 
settentrionale  per  consolidare  il  loro  potere.  Nello  stato  di  gueira 
il  tradimento  è  chiamato  strategìa,  la  baratterìa  astuzia  diplonuAka; 
perchè  il  Botta  vuole  scagliarsi  tanto  contro  i  Francesi  e  Bonaparte 
che  la  fradicia  Repubblica  veneta  voleano,  surrogata  da  giovani  isti- 
tuzioni più  adatte  ai  tempi  ed  agli  uomini?  E  cosi  fossero  stati  Bo- 
naparte ed  ì  Francesi  leali  nel  mantenere  le  promesse  colle  qvttU 
seducevano  i  popoli.  Quello,  a  parer  nostro»  che  hawi  d'indecoroso  era 
rinflngiinento  in  cui  i  capi  di  lancia  si  rav^olgevano  in  tutte  queste 
faccende,  volendo  nello  stesso  tempo,  che  si  faceano  eccitatori  di  ribel- 
lioni, serbare  sembianza  di  rispettare  la  neutralità  della  veneta  signo- 
ria. Cosi  Kilmaine,  comaadante  la  Lombardia,  scriveva  a  Lddbvre,  co- 
mandante di  Bergamo: 

e  Vengo  indirettamente  tnibrmato,  cittadmo,  che  sono  costi  sanili 
movimenti  di  cui  ignoro  la  direzione  e  le  cagioni.  Rimango  sorpreso 
di  non  riceverne  da  voi  notizia  veruna;  questo  però  mi  fa  credere  che 
tutto  quello  che  accade  non  abbia  relazione  alcuna  co' Francesi.  Qua- 
lunque cosa  sia  per  succedere,  ^Ivo  nel  caso  che  cotesti  movioMmti 
venissero  diretti  contro  le  truppe^^che  voi  comandate,  vi  proibisco  sotto 
la  vostra  responsabitità  capitale,  di  non  prender  la  minima  pirte  né 
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diretlaiuenie  né  indirettamente  in  coteste  novità  ;  e  se  mai  voi  aveste 
arrischiato  qualche  passo,  il  quale  potesse  compromettere  la  neutralità 
che  esiste  fra  le  due  reppubbUche,  francese  e  veneziana»  vi  prevengo 
che  io  disapproverei  solennemente  ciò  che  voi  avreste  operato  e  vi  fa- 
rei punire,  perchè  in  tal  caso  voi  avreste  tenuta  una  condotta  opposta 
a3e  intenzioni  del  generale  in  capo  ed  alle  istruzi(mi  da  me  ricevute. 
Non  mancherete  di  subito  accusarmi  la  ricevuta  di  questa  mia,  rispon- 
dendomi categoricamente,  e  mi  renderete  giorno  per  giorno  e  diretta- 
mente conto  della  serie  degli  arvenimenti,  i  quali,  come  si  dice,  suc- 
cedono a  Beliamo.  » 

Guglidmo  Stefani,  incaricato  da  Ottolini  di  indagare  in  Milano 
quanto  si  tramasse  da'  Francesi  e  da'  Repubblicani  a  danno  della  Si- 
gnoria veneta,  al  podestà  di  Beiamo,  scriveva  : 

«  Eccellenza. 

<  In  esecuzione  all'ossequiate  e  per  me  onorifiche  di  lei  com 
missioni,  che  mi  porsero  roccasione  di  manifestare  col  fatto  il  sem- 
pre nutrito  vivo  desiderio  di  servire  alla  {^orta  di  V.  E.,  non  meno  che 
a  quella  del  serenissimo  principe  ed  alla  pubblica  utilità,  alle  ore  22 
del  giorno  9  corrente  pervenni  a  Milano,  dove,  dopo  di  aver  preso 
un  breve  riposo  all'albergo  di  S.  Marco,  provvisto  d'una  coccarda 
francese  onde  evitare  i  pericoK,  mi  avviai  al  passeggio  sulla  strada  di 
Porta  Romana,  rilevando,  senza  afTeUazione  di  ricerche,  qual  era  il 
palazzo  Albani;  al  punto  delle  ore  24  essendo  la  porta  aperta  m' in- 
trodussi a  queBo,  a  norma  dei  di  lei  comandi,  ricercando  ad  alcuni 
servi  che  in  luogo  terreno  sedevano  in  circolo  del  signor  avvocato; 
non  proferii  appena  la  parola,  che  uno  fra  questi,  che  io  credo  fosse 
prevenuto,  per  alcune  scale  scerete  mi  condusse  in  un  appartamento 
situato  alla  sommità  del  palazzo,  in  una  stanza  ad  uso  libreria,  ac- 
cese il  fiioco  ed  i  lumi,  lasciandomi  colla  sicurezza  che  fra  brevi  mo- 
menti sarebbe  arrivata  la  persona  richiesta;  infatti  non  tardò  un  quarto 
dora  l'avvocato  Serpieri  a  comparire;  fissatolo  da  capo  a' piedi  in  un 
istante  riscontrai  in  esso  tutti  i  segni  dall'E.  V.  indicatimi;  gli  signi- 
ficai essere  io  commissionato  dall' eccdlentissimo  rappresentante  di 
Traom.  Sior.  delTAmi  Ital.  Voi.  1.  15 
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Bergamo  di  rilevare  dairiDdiziato  ufficiale  francese,  a  teucre  delle  di 
lui  offerte,  le  asserite  macchiuazioni  per  rivoluzìoDare  lo  Stato  veneto, 
nostro  felicissimo  governo,  non  potersi  ritrarre  che  delle  assicurazioni 
suironesto  carattere  del  Francese,  sulla  purezza  delle  sue  intenzioni,  che 
eguali  mi  testimoniava  per  di  lui  parte,  lasciandomi  però  travedere 
che  la  speranza  d'un  generoso  regalo  non  era  l'ultima  ragione  suffi- 
ciente che  lo  impegnasse,  non  trascurai  loccasione  di  assicurarlo  in 
tale  argomento  e  di  animarlo  alFintrapreso  maneggio;  passò  quindi  a 
ricercarmi  se  aveva  preso  alloggio,  e  rilevando  che  air  albergo  di 
S.  Marco  mi  era  fissato,  ne  mostrò  dispiacere  e  si  sforzò  a  persua- 
dermi onde  mi  licenziassi  sul  fatto,  avendomi  egli  destinato  Tallog- 
glo  nella  suddetta  casa  Albani,  in  un  decente  stanzino,  nello  stesso 
nppartamento  che  ci  ritrovavamo  e  che  sul  fatto  mi  fece  vedere. 

«  Esitai  qualche  istante,  riflettendo  che  nella  qualità  de' tempi 
oscurissimi  e  nella  nota  mala  fede  francese  era  pure  pericoloso  V  ab- 
bandonarmi interamente  ad  essi.  Tuttavolta  l'idea  non  apportare  il 
benché  minimo  pregiudizio  all'intrapreso  pubblico  servizio,  mi  deter- 
minò al  mio  personale  sagrificio. 

«  Volai  sul  momento  alla  locanda  per  prendere  un  mio  mobile 
colà  lasciato  e  per  licenziarmi  con  destri  modi,  onde  evitare  special- 
mente, dappoiché  aveva  al  mio  arrivo  scritto  il  mio  nome  sulla  lista 
della  pubblica  consegna,  i  sospetti  che  in  presente  colà  regnano  e  si 
spingono  all'estremo,  colorii  il  mio  distacco  sotto  una  pretesa  grande 
amorosa  ventura  che  mi  aveva  condotto  a  Milano.  Ritornato  dal  Ser- 
pieri  per  la  medesima  via  e  nel  medesimo  luogo  di  prima,  arrivò  po- 
chi momenti  dopo  l'uffiziale  Landrieux,  capa  dello  stato  maggiore  della 
cavalleria,  ed  alloggiato  nella  medesima  casa  Albani. 

<  La  di  lui  figura  e  fisiononùa  non  mi  presentò  niente  di  signi- 
ficante né  in  bene  né  in  male;  piccolo  di  statura,  gracile,  tarmato,  di 
capigliatura  nera,  un  poco  calvo,  occhi  vivi  ma  lagrimanti  per  un  vi- 
sibil  calore,  con  due  piccioli  baffi,  vestito  nel  suo  uniforme,  parlando 
male  l'italiano;  appena  indicatogli  dal  Serpieri  l'oggetto  di  mia  venuta, 
si  pose  ad  assicurarmi  deironestà  del  suo  carattere,  dell'avversione 
concepita  alle  rivoluzioni,  vantandosi  d'averne  una  impedita  in  Spagna; 
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come  intende  di  fare  nello  Stato  veneto,  che  il  movente  a  qaesto  passo 
è  il  decoro  della  nazione  francese,  calpestato  dal  generale  in  capo 
Bonaparte,  dal  Direttorio  e  dai  Consigli,  ch'egli  dipinse  coi  più  neri 
colori,  epitetandoli  nel  modo  il  più  triviale  ;  era  il  sentimento  dei  be- 
neficii  che  Tarmata  francese  risentiva  dalFamicizia  costante  della  ve- 
neta repubblica,  era  un  sentimento  d'umanità  e  finalmente  il  desiderio 
della  pace  ch'egli  calcola  fra  un  mese  fatta  colla  casa  d'Austria.  Quando 
sia  impedita  la  rivoluzione  degli  Stati  veneti,  mentre  in  caso  contra- 
rio, egli  non  scorge  più  limiti  all'ambizione  di  Bonaparte,  pur  troppo 
anelante  alla  sovranità  dell'Italia,  né  più  strada  di  conciliamento  col- 
l'Austria. 

«  A  questo  discorso  poco  favorevole  alla  Repubblica  francese  ed 
al  di  lei  generale  in  capo,  mi  feci  sollecito  di  protestare  ch'era  espres- 
samente vietato  di  dar  ascolto  a  proposizioni  che  in  qodo  alcuno  com- 
prometter potessero  la.  buona  armonia  del  veneto  col  francese  governo; 
credetti  questa  protesta  necessaria  per  contenerlo  e  levargli  ogni  spe- 
ranza di  poter  condm*mi  in  politici  imbarazzi,  contrarii  alle  massime 
di  Y.  E.,  ai  pubblici  oggetti  ed  alla  mia  medesima  personal  sicu- 
r^za. 

«  Mi  dichiarò  egli  allora  che  la  rivoluzione  dello  Stato  veneto 
era  l'opera  d'un  club  rivoluzionario  di  Milano^  del  quale  è  capo  il  cit- 
tadino Porro  ed  individui  molti  sudditi  veneti,  de'  quali  m'indicò  il  nome 
come  in  appresso,  che  i  Francesi  direttamente  non  vi  avevano  parte, 
ma  che  scoppiata  una  volta  con  qualche  successo,  non  si  sarebbero 
astenuti  dal  prestarle  apertamente  soccorso,  e  che  la  sua  direzione 
salva  ad  un  tempo  Venezia  dalla  totale  sua  rovina,  la  Francia  tia  un'a- 
zione infame  e  l'Europa  dalla  prosecuzione  della  guerra. 

«  Lodato  il  di  lui  zelo  e  l'onestà  dei  sentimenti,  gli  significai  la 
gloria  di  cui  va  a  coprirsi,  la  gratitudine  della  Repubblica  serenissima 
ed  il  premio  generoso  che  ne  avrebbe  ritratto  infallibilmente;  poco 
sensU)ile  dimostrandosi  mi  rispose,  che  nessuna  mercede  ambiva,  che 
il  di  lui  nome  devesi  tener  occulto,  fintanto  che  l'armata  francese  sulle 
Alpi  sia  per  restituirsi  in  Francia,  nel  qual  momento  potranno  i  ve- 
neziani lasciar  libero  il  corso  ai  proprii  sentimenti  verso  di  lui. 
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«  Per  elezione  del  club  di  Milano,  prosegui  Landrieux,  io  devo 
essere  il  direllore  della  rivoluzione;  in  conseguenza  a  me  sono  palesi 
i  nomi  dei  congiurati,  le  loro  unioni,  le  loro  forze.  Brescia  è  il  luogo 
dove  deve  scoppiare  e  dilatarsi  a  Bergamo  e  Crema;  le  rivoluzioni  del 
club  si  fanno  in  luogo  a  due  miglia  dalla  città  nelle  ore  notturne,  col- 
rintervento  di  duecento  e  più  persone  di  tutti  gli  ordini  ;  promotori  e 
capi  sono  i  Lecchi,  i  Gambara,  Becalossi  di  Brescia,  Alessandri,  Ca- 
leppio  Adelasio  di  Beliamo  e  tanti  altri,  de'  quali  vi  somministrerò  sol- 
lecitameate  il  catalogo;  fra  i  contadini  delle  valli  sono  seminati  gli 
emissarii;  il  denaro,  i  pretesti,  le  massime  correnti  formar  devono  una 
forza  armata,  che  assicurandosi  ad  un  istante  delle  persone  dei  go- 
vernatori, bloccando  i  quartieri  della  poca  truppa,  renderà  imman- 
cabile rimpresa.  Li  capi  e  gli  emissarii  sono  tutti  muniti  d'un  cer- 
tificato che  li  qualificano  impiegati  al  servìzio  dell'armata  francese 
ed  eccovene  un  esemplare  (che  annesso  rassegno  a  V.  E.);  osservate 
che  nella  parte  destra  superiore  del  foglio  l'estremità  è  ripiegata  està 
formato  il  seguente  segno  (a)  che  fanno  la  sola  diversità  che  passa  fra 
i  certificati  delle  figure  addette  all'armata  ed  i  veneti  ribelli. 

«  Questa  carta  serve  al  doppio  oggetto  e  di  conoscersi  reciproca- 
mente fra  essi  e  di  (arsi  rispettare,  qualunque  voka  si  tendesse  per 
parte  dd  governo  di  avvertirli 

«  La  trama  non  è  ancora  al  suo  termine  ;  fra  otto  o  dieci  giorni  lo 
sarà,  e  prima  dello  scoppio  deve  precedere  una  generale  unione  dei 
capi  nella  Bresciana.  Voi  dovete  qui  trattenervi,  io  vi  fornirò  d'alloggio, 
di  guardia,  di  certificato  come  persona  appartenente  al  governo  di 
Francia;  da  me  avrete  tutti  i  nomi  dei  congiurati,  da  me  i  più  recon- 
diti disegni  che  parteciperete  per  maggior  brevità  al  veneto  provve- 
ditore, a  Brescia  di  giorno  in  giorno,  col  mezzo  di  villico  pedone  fe- 
dele, per  evitare  in  Milano  e  a  Brescia  le  osservazioni  ;  frattanto  non 
si  devono  eseguire  arresti  di  sorta  alcuna,  perchè  da  questi  non  po- 
trebbe derivarne  che  uno  sconcerto  di  misure  per  i  rivoluzionarli  che 
ritarderebbero  l'esplosione,  ma  senza  impedirne  l' effetto,  io  vi  avver- 
tirò del  giorno  della  generale  unione  e  sarà  quello  il  momento  di  sor- 
prenderli tutti  coUa  forza  armata  e  di  sventare  per  tal  mezzo  la  dia- 
bolica macchinazione. 
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e  Per  tentare  di  conoscer  meglio,  e  più  individualmente  l'affare, 
feci  varie  interrogazioni  al  Landrieux  che  mi  riconfermò  al  dipresso  la 
medesima  suaccennata  esposizione.  Ricercato  quali  sono  le  disposizioni 
di  Verona,  Vicenza  ed  altre  città  dello  Stato,  mi  assicurò  che  non  erano 
state  prese  relative  misure,  ma  che  appena  rivoluzionata  la  parte  di 
qm  del  Mincio,  si  sarebbe  dal  club  dato  pensiero  e  con  più  facilità  a 
rivoluzionar  il  restante,  giacché  non  mancano  in  ogni  luogo  gli  ade- 
renti, non  però  cosi  numerosi  e  potenti  come  quelli  di  qua  del  Mincio; 
impedita  per  altro,  a  suo  credere,  Y  esplosione  di  Brescia,  sarà  tron- 
cato il  filo  ad  ogni  ulteriore  pericolo. 

e  Passai  quindi  a  rimarcargli,  che  prima  di  fissarmi  a  Milano,  co- 
m'egli desiderava,  era  in  dovere  di  personalmente  dar  conto  a  V.  E. 
di  mia  missione,  e  doveva  intendermela  per  fissare  almeno  due  fedeli 
pedoni  andanti  e  venienti  da  Brescia  a  Milano ,  e  che  forse  ad  altra 
figura  poteva  destinarsi  il  carico  di  passar  a  Milano  per  la  raccolta 
giornaliera  de'  lumi  ch'egli  si  sarebbe  compiaciuto  somministrare. 

<  Si  arrese  con  difficollà  a  permettere  il  mio  immediato  ritomo  che 
voleva  a  tutta  forza  almeno  si  verificasse  per  Brescia  e  non  a  questa 
parte,  colf  oggetto  di  rendere  di  tutto  intesa  la  primaria  carica  del 
Provveditore  straordinario,  dalla  quale  pretende  sia  sulFistante  infor- 
mato Teccellentissimo  senato. 

«  Fermo  nella  doverosa  mia  obbedienza  a  V.  E.,  protestai  che  non 
avrei  fatto  alcun  passo  senza  prima  a  lei  rivolgermi,  assicurandolo 
quindi  con  tutta  costanza  che  reccellentissimo  provveditore  straordinario 
ed  il  supremo  tribunale  di  Venezia  saranno  senza  alcun  dubbio  intesi 
scrupolosamente  deirafiare;  lo  pregai  quindi  deirimmediato  passaporto 
di  regresso  e  dell'ordine  per  i  cavalli  di  posta,  onde  all'apparire  del 
giorno  restituirmi  velocemente  a  questa  parte. 

«  L'ora  tarda  formava  qualche  obbietto  alla  consecuzione  di  tali 
carte;  pure  s'incaricò  di  scortarmi,  e  di  fatti  in  pochi  momenti  si  con- 
seguirono; strada  facendo  mi  prevenne  che  forse  sarà  necessario  pre- 
sentarsi per  tale  oggetto  al  generale  Kilmaine,  il  quale  attesa  la  qualità 
dell'ora  e  la  pressante  premura,  si  farà  sollecito  d' indagare  chi  io 
mi  sia,  suggerendomi  in  tal  caso  di  rispondere  esser  io  un  mercatante 
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dì  cavalli;  obbiettai  che  tale  proposizione  poteva  imbarazzarmi  oolge- 
nerale,  che  (acilmeate  sarebbe  entrato  meco  in  dialogo  in  tale  argo- 
mento, nel  quale  io  mi  trovava  affatto  ignorante;  fu  a  questo  momento 
che  assicurandomi  di  non  temere  obbietti  in  sua  compagnia,  si  lasciò 
fuggire  qualche  cenno  indicante  essere  lo  stesso  Kiimaine  a  parte  del 
passo,  che  da  lui  si  faceva,  per  impedire  la  rivoluzione  dello  Stato 
vèneto;  giunti  al  palazzo  una  volta  delParciduca,  fatto  in  presente  abita- 
zione e  burò  del  generale  francese,  si  ebbe  ch'egli  era  al  teatro.  Retrocessi 
con  Landrieux  verso  la  casa  Albani  ;  sì  tennero  varii  discorsi  politici  e 
guerrieri  relativi  allo  stato  delle  cose  presentì.  Egli  condannò  infinita- 
mente le  pubbliche  direzioni,  disapprovando  il  totale  disarmo  dello  Stato  e 
la  fiducia  riposta  nella  nazion  francese,  sempre  nemica  deiritaliana.  Os- 
servò che  la  stanchezza  della  Francia,  la  diffidenza  verso  Bonaparte 
e  la  somma  dei  di  lei  interessi  esigevano  una  pronta  pace  coli* Au- 
stria e  Fevacuazione  delFItalia  ;  mi  ripetè  che  tutto  dipendeva  dalFim- 
pedìre  la  macchinata  veneta  rivoluzione,  insistette  nuovamente  ond'io 
con  prontezza  retroceda  a  Milano,  desiderando  d'aver  meco  a  far  più 
che  con  altri;  scrivette  il  mio  nome  sul  di  lui  taccuino,  e  pervenuti 
alla  casa  Albani,  congedatomi  dal  Landrieux  e  dall'avvocato  Serpieri, 
mi  coricai  per  quattro  ore  nello  stanzino  assegnatomi,  dove  fui  servito 
da  un  domestico  di  questa  famiglia. 

«  Nella  continua  diffidenza  di  quanto  vidi  ed  ascoltai,  nd  sospetto 
di  dover  servire  forse  dì  mezzo  e  di  vittima  a  qualche  rea  macchina- 
zione ,  angustiato  dall'  idea  della  pubblica  difficilissima  situazione , 
passai  le  poche  ore  notturne,  ed  accelerando  possibilmente  la  corsa,  mi 
i*aitsegno  a  Y.  E.,  umiliandole  il  risultato  dell'ingiuntami  onorevole  com- 
missione, offrendomi  di  proseguire  a  qualunque  rischio  l'opera  incomin- 
ciata, per  contestare  al  serenissimo  principe  queir  indelebile  attacca- 
mento di  fedele  sudditanza  di  cui  mi  pregierò  eternamente,  e  per  te- 
stificare a  V.  E.  quel  profondo  sentimento  d'ossequio  e  venerazione  che 
nell'atto  di  baciarle  umilmente  le  veste,  mi  fa  essere 

Bergamo,  10  marzo  1797. 

Suo  Devotiss.,  Oasequiosiss.  Servo 
GUGUELMO  StEFAKL 
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Lefaivre  facea  appuntare  cannoai  contro  il  palazzo  nuinicipale 
di  Bergamo,  comandava  ai  birri  dei  podestà  ad  astenersi  da  qualunque 
arresto,  sotto  pena  d'essere  fucilati.  L'Hermite  e  Boussion,  uffiziali  fran- 
cesi, diffidano  il  rappresentante  della  Repubblica  veneta  a  dimettersi,  a 
licenziare  la  veneziana  milizia  ed  a  fuggirsi  sotto  comminatoria  di  pri- 
gicmia.  Questo  scisma,  che  tra  lo  scrivere  e  l'operare  passava  per  parte 
de'  Francesi,  divenne  indecoroso ,  ma  più  ancora  s'accosta  a' costumi  dei 
barattieri.  Se  vemnette  essi  si  facevano  apostoli  della  libertà  de'popoli 
e  credevano  giovare  alla  causa  delle  nazioni,  proclamandone  la  libertà  e 
l'indipendenza,  distruggendo  un  governo  non  riprovevole  nelle  sue  leggi, 
ma  nell'applicazione  o  silenzio  delle  medesime;  perchè  non  dire  alta- 
mente, come  più  tardi  fecero,  la  Repubblica  veneta  più  non  deve  esi- 
stere, il  di  lei  governo  è  incompatibile  colla  civiltà  dei  tempi,  coi  co- 
stumi degli  uomini;  modifichi  le  sue  inteme  leggi,  divenghi  come  la 
francese  popolare,  ed  in  allora  saremo  tutti  fratelli.  Ma  ciò  non  dis- 
sero i  Francesi,  perchè  avrebbero  agito  onestamente,  il  che  non  è  en- 
trato nelle  loro  vedute.  Né  soli  erano  a  mutare  parole  ed  a  fallire  le 
promesse,  cosi  fecero  tutti  ;  parole  forse  ardite  ma  vere,  amare  ma  in- 
contrastabili. 

Il  popolo  di  Bergamo  nominati  i  suoi  rappresentanti ,  riunitosi 
pensò  a  liberare  dal  giogo  veneto  anche  la  vicina  Brescia,  ed  indi  il 
popolo  non  era  che  cieco  strumento  dei  cospiratori,  i  quali  aveano 
cosi  architettato  la  ribellione.  Molti  bei^amaschi  unitisi  a  soldati  iso- 
lati francesi  e  polacchi,  travestili  si  avviavano  verso  Brescia,  im- 
piantando in  ogni  paese  per  cui  passavano  l'albero  della  libertà,  pro- 
pagando il  fuoco  rivoluzionario,  e  l' odio  contro  la  veneta  oligarchia. 
Meravigliate  le  popolazioni  scorgevano  quelle  bande  portare  inusitati 
colorì,  ed  alcuni  si  facevano  oratori  nelle  borgate  e  narravano  i  be- 
nefizii  che  ne  sarebbero  venuti  al  popolo  dallo  stabilimento  della  nuova 
repubblica,  e  conoscendo  che  l'interesse  materiale  è  principale  mo- 
tore delle  masse  del  popolo,  lusingavanle  colle  promesse  di  chiamarlo 
a  dividere  i  grossi  tenimenti  di  quei  ricchi  che  fino  allora,  prono  <; 
spaventato,  riveriva ,  ed  il  popolo  se  più  di  compianto  degno  o  di  de- 
risione non  saprei,  come  gregge  seguiva  ed  applaudiva  gli  oratori ,  e 
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caldo  partigiano  si  mostrava  di  libertà  e  d'indipendenza,  senza  però 
intendere  simili  nomi  e  sapendone  solamente  quel  tanto  che  i  novatori 
bramavano  lasciare  a  lui  sapere. 

Intanto  in  Brescia  i  congiurati  si  erano  indettati  non  solamente 
fra  loro,  ma  col  comandante  deTrancesi,  il  quale  dal  castello  aveva 
fatto  appuntare  i  cannoni  verso  il  palazzo  della  residenza  del  pode- 
stà, e  benché  Ottolini  avesse  notiziato  Battaglia,  provveditore  straor- 
dinario di  Terraferma,  d'ogni  intelligenza  e  progetto  dei  rivoluzionari, 
questi  non  sapeva  come  operare,  riputando  troppo  ardito  il  far  pro- 
cedere i  congiurati,  appartenenti  il  maggior  numero  alle  principali  fa- 
miglie di  Brescia;  troppo  sospetto  pei  Francesi  il  far  venire  milizie  da 
Verona;  rimaneva  quindi  incerto  e  sospeso,  e  non  sapendo  far  di  meglio, 
ristringea  in  Brescia  le  sqjiadre  di  cavalleria  sparse  nel  contado,  ed  i  più 
caldi  amatori  di  novità  a  sé  chiamava,  accarezzandoli,  ma  senza  fratto. 

Ma  coloro  che  aveano  cospirato  contro  la  signoria  veneta,  pro- 
tetti dai  Francesi,  non  assonnavano:  Lecchi  Giuseppe  ed  Orsatelli  Eu- 
genio dì  nazione  córso  ed  ajutante  al  comandante  francese  in  Brescia, 
si  mossero  ad  incontrare  le  schiere  che  da  Bergamo  venivano  secondo 
r intelligenza,  per  fiancheggiare  la  rivoluzione  di  Brescia.  All'Ospita- 
letto,  paese  setiauBiglia  distante  da  Brescia,  trovaronle,  si  posero  alla 
loro  testa  e  marciarono  verso  la  città. 

Non  appena  i  congiurati  videro  il  vessillo  tricolore  sventolare, 
e  seguito  da  numerosa  coorte,  cominciarono  ad  assaltare  il  palazzo  del 
podestà  Mocenigo,  e  se  ne  impadronirono,  gridando  libertà  ed  atter- 
rando il  veneto  leone,  il  cui  ruggito  un  giorno  avea  fatto  tremare  po- 
poli e  principi.  Lecchi  penetrato  in  città,  e  Battaglia,  saputo  la  cosa 
mandava  due  officiali  al  medesimo  per  udire  quello  che  sì  volesse. 
Rispondeva  Lecchi  volere  la  libertà,  e  togliere  il  popolo  bresciano  alla 
veneta  tirannide,  e  badasse  bene  a  quello  che  si  facesse ,  p^ché  se 
resistesse  andrebbe  a  ferro  e  fuoco.  Il  provveditore  veneto,  spericola- 
tosi per  quelle  minaccìe  si  mise  a  discrezione  di  coloro  che  volevano 
spegnere  il  dominio  veneto. 

Il  popolo  eccitato  dalla  voce  e  dalFesempio  dei  pochi  nobili  che 
3i  erano  posti  a  capo  della  rivoluzione ,  tumultuò,  ed  accrebbe  quel- 
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r Impeto  Fapparire  di  un  Fissai,  stato  molto  tempo  nei  piombi, 
prigioni  in  Venezia  ch'erano  con  orrore  e  spavento  nominate.  Il 
Laschi  fece  disarmare  il  presidio  veneto,  il  provveditore  Battaglia 
eorse  pericolo  della  vita,  fu  chiuso  in  castello  e  custodito  da  soldati 
francesi ,  ed  il  popolo  dichiarato  sovrano.  Anche  in  >  questa  città , 
come  in  Bergamo,  fu  piantato  Falbero  della  libertà  ed  inalberato  il 
tricolore  vessillo;  le  feste  e  le  gazzare  furono  assai;  si  videro  frati 
lasciar  la  cocolla  ed  imbrandire  la  spada,  ed  ornati  di  nastri  danzare 
intomo  air  albero,  arringare  il  popolo,  imprecare  alla  tirannia  di  Ve- 
nezia ;  sacerdoti  mutare  la  veste  talare  nelF  assisa  del  milite ,  correre 
ai  conventi  di  monache,  violarne  T  ingresso,  e  invitarle  ad  escire 
da  quelle  prigioni  per  godere  delle  dolcezze  della  vita  sociale. 

Il  popolo  intemperante  nel  manifestare  l'amore  come  Fodio  strasci- 
nava per  le  vie  le  insegne  delF  abborrito  veneto  dominio,  chiamandolo 
tirannico;  insuhava  a  coloro  che  in  voce  erano  di  parteggiare  pel  me- 
desimo, e  recenti  memorie  de  soprusi  patiti  da  taluno  del  popolo  dalla 
vendetta  patrizia,  lo  rendevano  se  non  feroce,  almeno  risoluto,  caral- 
terisiica  distintiva  del  medesimo  (1). 

Mentre  il  popolo  bresciano  era  in  preda  alla  gioja  ed  alle  fesle 
per  la  acquistata  libertà  che  tanto  ampollosamente  veniva  al  medesimo 


(1)  Era  viva  in  Brescia  la  memoria  di  un  fatto  che  svegliò  Tira  nel  popolo.  Una 
dama,  amica  del  podestà  di  Brescia,  in  collera  colla  sua  modista  per  tre  culBc  che 
non  le  aveva  fatte  di  suo  gusto,  la  fece  prendere  dal  bargello,  imprigionare,  poi  ban- 
dire da  Brescia,  dopo  aspri  trattamenti.  Giova  anche  avvertire  che  un  frate  mal  ve- 
duto anche  da 'suoi  confratelli  per  la  biasimevole  sua  vita,  entrò  in  questo  negozio  e 
SÌDce  la  parte  incirca  di  bargello,  andando  a  prendere  la  povera  modista  da  una  chiesa 
ove  si  era  rifuggita,  e  la  moglie  del  podestà,  che  era  un  cavalier  Capello,  fece  quella 
di  giudice.  La  modista,  dopo  aver  patiti  dispiaceri  e  gravissime  offese  si  rifuggì  a  Ve- 
nezia, ma  le  arrabbiate  patrizie  non  contente  d'averla  bandita  da  Brescia,  ne  scris- 
sero all'avogadorc  Angelo  Quirini,  che  senza  forma  di  processo  la  fece  arrestare  e 
condurre  fuori  del  dominio  veneto.  Le  quali  prepotenze,  un  po'  più  che  feudali,  udi- 
tesi dagU  inquisitori,  ammonirono  il  Querini ,  pregandolo  anche  amichevolmente  ad 
emendare  quella  ingiustizia,  richiamando  la  perseguitata  crestaja.  Restato  inflessibile, 
fu  richiamata  da  loro  e  rimessa  in  pieno  diritto  di  stare  a  Venezia  o  di  andare  a 
Brescia,  ma  la  crestaja  rimase  a  Venezia,  troppo  temendo  Tira  della  patrizia  ceno- 
mana.  Questo  fatto  fu  origine  della  gran  lotta  che  Quirini  messosi  d'accordo  coli 'al- 
tro avo^ore  Minotti,  suscitò  contro  il  consiglio  dei  Dieci  Tutti  i  prepotenti  e  i  so* 
verchiatori,  ambiziosi  nemici  di  freno,  che  volevano  comandare  a  bacchetta  sui  su- 
balterni, erano  per  Tavogadore,  tutti  i  tmoni  e  il  popolo  specialmente,  che  temeva 
l'insolenza  dei  grandi,  parteggiò  pei  decemviri 
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predicata  dai  rìvoiuzionarii,  Bergamo  era  minacciata  dai  valligiani. 
Àccenammo  siccome  OUclini  tenesse  segrete  pratiche  nel  contado  di 
Bergamo  e  nelle  valli  specialmente,  per  armar  bande,  ed  al  soldo  da 
Itti  sparso  e  da'  suoi  aderenti  si  aggiungeva  la  parola  di  alcuni  frati 
e  preti  tenuti  dal  volgo  in  estimazione.  Air  odio  naturale  contro  i 
Francesi  e  loro  partigiani  in  quelle  genti  si  accoppiava  la  sete  del- 
l'oro che  in  copia  però  solamente  se  ne  imprometteva  loro  in  parola, 
quindi  al  fanatismo  di  religione  dai  preti  fomentato  si  accoppiava  la 
cupidigia  dell'oro,  e  numerose  bande  essi  armavano.  Dalle  vallate 
d'Imagna,  Seriana  e  Cavallina  sbuccavano  armati  i  montanari  contro 
la  città  di  Bergamo  per  ristabilire  il  governo  veneto.  Varie  strade 
tenevano  i  montanari  per  assaltare  Bergamo  :  nella  parte  bassa  che 
volge  verso  Brescia  da  varii  drapelli  di  soldati  francesi  furono  sbara- 
gliati e  fattine  alcuni  prigionieri,  e  varii  estinti,  e  dalle  porle  di  Borgo 
Canale  e  della  porta  di  Brusida  si  mossero  i  più  ardenti  patriotti  alla 
testa  di  molti  del  popolo,  disperdono  i  montanari,  facendone  buon 
numero  di  prigionieri  e  molti  uccidendone.  Per  questa  sconfitta  toc- 
cata da  quelle  parti  a'  valligiani,  un  corpo  dei  medesimi  ch'erasi  ra- 
dunato ad  Alzano  s' intimorisce  e  viene  a  patto  coi  cittadini  a  depone 
le  armi. 

II  fanatismo  che  avea  suscitato  ad  armarsi  le  bande  de'valligiani 
sospinse  anche  quelli  del  bresciano  e  specialmente  della  valle  Sabbia 
e  del  Benaco,  che  faceano  capo  a  Salò,  ove  il  provveditor  Cicogna  met- 
teva in  opera  ogni  astuzia  e  promessa  per  concitare  gli  abitanti  contro 
i  nuovi  repubblicani.  Il  popolo  sovrano,  o  per  meglio  dire  il  governo 
provvisorio,  che  sedeva  in  mano  dì  pochi  astuti,  come  suol  sempre  ac- 
cadere nei  movimenti,  mandò  il  cittadino  Fantuzzi  con  un  corpo  di 
bresciani  condotti  da  Caprioli  e  da  Visini,  e  bergamaschi  capitanati 
da  S.  Andrea  Pietro  ;  il  Fantuzzi  si  volse  prima  verso  Gavardo  ed 
adoperò  tutte  le  vie  della  persuasione  per  ricondurre  la  pace  in 
quella  terra,  rifuggendo  dal  rivolgere  le  armi  contro  i  propri  fratelli. 
Le  parole  tornarono  vane;  que' villici  erano  eccitati  dal  prete  Filippi 
che,  n'  era  il  capo,  é  non  solamente  colla  voce  gli  animava  a  truci- 
dare i  nuovi  repubblicani,  ma  coU'esempio:  il  Fantuzzi  veduta  inutile 
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ogni  persuasione,  fece  attaccare  le  bande  dei  valligiani  e  furono  di- 
sperse, ed  egli  s' impadronì  a  viva  forza  delle  terre  dei  Tormini,  o\'c 
fu  versato  in  copia  sangae  fraterno. 

Nella  notte  spedi  un  messo  per  Brescia  a  sollecitare  rinforzi, 
avuta  notizia  che  altri  montanari  minacciavano  di  calare  sui  Repub- 
blicani. Il  cittadino  Giuseppe  Lecchi  che  la  somma  delle  cose  teneva^ 
che  aveano  attinenza  alla  milizia,  mandò  tosto  a  Fantuzzi  una  com- 
pagnia di  soldati  preponendo  alla  medesima  il  capitano  Francesco 
Gambara,  operoso  cittadino  e  caldo  repubblicano.  Giunto  Gambara  coi 
suoi  a  Gavardo  trovò  che  erasi  già  impegnato  T  attacco  fra  i  valli- 
giani ed  i  Repubblicani,  e  ricevette  T ordine  di  avanzarsi  verso  Salò, 
ove  si  congiunse  al  generale  Fantuzzi.  Correva  quella  terra  pericolo 
d*  esser  (atta  preda  dei  Repubblicani,  irritati  contro  la  medesima  per- 
chè sede  delle  macchinazioni  dei  nemici  del  nuovo  ordine ,  quando 
certo  Arrighi,  salodiano,  venne  dal  generale  a  chiedere  sospensione 
d*  armi  :  il  Fantuzzi  con  libero  aniuK)  accondiscese  air  implorata  so- 
spensione, e  mandò  il  cittadino  Cavallini,  accompagnato  da  un  trom- 
betta in  Salò  per  sentire  i  patti.  Non  appena  il  Cavallini  entrava  in 
Salò  che  trovossi  assalito  da  fuoco  micidiale,  sotto  il  quale  cadeva 
ferito  il  trombetta  ed  estinto  il  cavallo  del  medesimo. 

A  quell'atto  di  perfidia,  il  Gambara,  che  si  trovava  co'  suoi  presso 
la  porta  di  Salò,  comandò  loro  di  far  fuoco,  e  poco  dopo  gli  si  pre- 
sentarono il  frate  Clemente  Rondi,  mantovano,  ed  un  Arrighi,  fratello  del 
suaccennato,  in  qualità  di  parlamentarli.  A  quell'annunzio  fece  il  Gam- 
bara desistere  i  suoi  dal  fuoco  e  li  scorse  al  generale  Fantuzzi  per 
stabilire  gli  articoli  della  capitolazione,  ed  i  Repubblicani  sicuri  si 
diedero  a  fraternizzare  con  coloro  che  aveano  poco  innanzi  contro  ad 
essi  impugnate  le  armi. 

Dalle  montagne  della  valle  Sabbia  scendevano  le  bande  armate  dei 
montanari  e  frequenti  colpi  di  fucile  si  sentivano;  e  temendo  il  Gam- 
bara qualche  mal  giuoco  mandò  il  cittadino  Rruni  con  alcuni  preti  a 
render  consapevoli  quei  montanari  della  stipulata  pace  coi  Salodiani, 
mentre  entrava  sotto  la  fede  di  giurata  tregua  nella  borgata.  Tutte  le 
finestre  delle  case  erano  chiuse,  e  V  aspetto  degli  abitanti  che  incon- 


Digitized  by 


Google 


220  STORU  dell'armi  italiane 

irava  non  ispirava  confidenza.  Sulla  bassa  ora  si  sentivano  reiterati 
colpi  di  molli  fucili,  dopo  di  che  altri  colpi  partivano  dalle  case  verso 
la  piazza,  dove  il  Gambara  si  trovava  con  una  cinquantina  di  soldati  ; 
sorpreso  corre  alla  porta  per  riunirsi  a'suoi,  ma  li  trovò  dispersi,  per- 
chè duemila  e  più  montanari  dalle  propinque  colline  li  fulminavauo 
con  moschetti,  ed  altri,  condotti  dal  prete  Filippi,  si  erano  impossessati 
della  cinta  di  muro  della  casa  Scotti,  da  dove  aveano  i  Repubblicani 
sorpreso  e  ne  facevano  strage. 

Il  cittadino  Fantuzzi  fece  tutto  il  possibile  per  riordinare  i  Re- 
pubblicani sorpresi,  ma  la  sua  voce  non  era  ascoltata,  ed  egli  stesso 
gravemente  ferito,  dopo  di  avere  mostrato  costanza  e  coraggio,  dovette 
arrendersi.  Cattaneo  e  Ronchi  con  pochi  altri  Repubblicani  in  altro  lato 
della  borgata  si  difendevano  tanto  valorosamente,  che  i  valligiani  non 
ardivano  di  progredire,  ma  minacciati  alle  spalle  da  un  drapello  che 
era  penetrato  dalla  paile  opposta,  gli  obbligò  a  ritirarsi  ed  a  ricovrare 
in  una  casa  dove  sostennero  più  di  un'ora  l'attacco  dei  valligiani,  e 
molti  di  questi  caddero  spenti,  fra  quali  TArrighi,  che  fu  nunzio  ingan- 
natore di  pace.  Il  capitano  Gambara,  vedendo  ormai  per  lui  impossi- 
bile il  recare  soccorso  a'  suoi  fratelli  d' armi  ed  inutili  le  speranze  di 
più  oltre  sostenersi  contro  i  salodiani,  cercò  di  guadagnare  una  casa 
ed  ivi  disputare  per  qualche  tempo  colFarmi  la  vittoria  a'  nemici  per 
fare  un'onorevole  capitolazione,  per  salvare  la  vita  a  tanti  valorosi,  che 
aveano  cosi  bene  combattuto.  Sotto  vivissimo  fuoco  che  simile  a  gran- 
dine piovea^dalle,  finestre  gli  fu  dato  guadagnare  la  casa  Rossini,  ove 
trovò  radunati  alcimi  de' principali  cittadini  di  quella  terra. 

Trovandosi  fra  i  radunati  il  vecchio  conte  Fioravante,  uno  tra  i 
più  influenti  cittadini  e  più  caldi  partigiani  del  governo  veneto,  fu  dal 
Gambara  incaricato  di  recare  al  prete  Filippi,  capo  delle  bande  agi- 
tatrici,  le  proposizioni  di  capitolare.  11  Fioravante  tornò  colla  risposta 
di  cedere  le  armi,  e  sarebbe  salva  la  vita.  Il  Gambara  co' suoi  com- 
pagni si  arrendettero,  e  furono  posti  sotto  custodia  severa  dei  valli- 
giani. Furono  da  costoro  contro  alcuni  prigionieri  adoperate  sevizie, 
solito  che  accade  con  gente  fanatica  ed  ignorante.  Spuntata  l' alba  il 
conte  Fioravante,  che  la  somma  tenea  delle  cose  in  quel  momento,  con- 
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segnò  i  prigionieri  ad  ottanta  schiavoni  e  messili  sopra  barche,  scor- 
tate da  valligiani,  li  condussero  a  Bardolino,  indi  a  Verona,  ove  dovet- 
tero passare  fra  la  folla  del  popolo  che  insultò  i  prigionieri  con  fischi 
e  sputi,  cobnandoli  di  ributtanti  imprecazioni.  Da  Verona  furono  c(m- 
dotti  a  Vicenza,  indi  al  Lido  presso  Venezia,  ove  venne  fatta  divisione 
de' prigionieri,  e  chiusi  vennero  in  S.  Andrea  Fantuzzi,  Lecchi  Ber- 
nardo, Caprioli,  Mazzuchelli,  Gamhara,  Beltramelli  ed  Arici,  donde  fu- 
rono liberati  in  forza  di  avvenimenti  che  tra  poco  narreremo 

U  senato  veneto  fatto  consapevole  della  disfatta  dei  Repubblicani 
che  si  erano  recati  a  Salò  per  rivoluzionare  quella  terra  e  le  adjaoenti, 
inviò  tosto  milizia  a  Fioravante,  perchè  si  recasse  con  quelle  e  colle 
bande  dei  valligiani  verso  Brescia,  onde  ristabilire  F  antico  governo. 

Fioravante  alla  testa  di  numerose  milizie  e  bande  di  valligiani  si 
recò  verso  Brescia  e  giunto  a  S.  Eufemia,  luogo  che  non  più  di  due 
miglia  è  discosto  da  Brescia,  pose  il  quarUer  generale;  indi  fece  avan- 
zare le  artiglierie  contro  Brescia,  che  i  cittadini  decisi  di  voler  esser 
liberi,  aveano  con  opere  di  difesa  munita  ;  ma  resa  più  salda  contro 
i  nemici  dai  loro  petti,  e  nel  4  aprile  non  solamente  seppe  re- 
sistere contro  il  fuoco  delle  artiglierie  venete,  ma  respinse  gli  assa- 
litori. Nella  notte  si  radunarono  nella  sala  del  palazzo  municipale  i  cit- 
tadini più  animosi  in  un  con  coloro  che  al  governo  della  città  erano 
preposti,  e  mandati  a  partito  varii  progetti,  finirono  per  accordarsi  tutti 
ad  operare  nel  giorno  seguente  una  vigorosa  sortita  e  propulsare  gli 
aworsarii,  non  concedendo  loro  tempo  d'ingrossare  le  file.  Prima  che 
r  aurora  spuntasse  erano  i  cittadini  in  armi ,  e  Y  uno  air  altro  e  collo 
sguardo  e  coUe  parole  trasfondeva  coraggio.  Se  abborrito  era  prima 
il  veneto  governo,  ora  lo  era  più  die  mai  che  ne  temevano  i  bresciani 
i  rigori  e  le  vendette,  ed  a  sconfiggere  le  sue  milizie  con  coraggiosa 
deCo^nazione  intendevano.  Pieni  d'ardore  i  cittadini  s'apprestarono  a 
sortire  da  Brescia,  ed  assaliti  gli  avversari!  vigorosamente  molli  ne  uc- 
cidono e  molti  ne  conducono  prigionieri  con  essi  in  città.  Il  felice  ri- 
sultato di  qudlo  scontro  aumentò  il  corallo  nei  bresciani  e  divennero 
sempre  più  saldi  nel  loro  proposito.  Saputo  come  fossero  venuti  a 
Fioravante  nuovi  rinforzi  speditogli  dal  brigadiere  Maffei,  appostato  sul 
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Mincio,  aumentaDO  anch'essi  di  numero,  e  nel  giorno  6  fanno  nuova 
sortita  e  rifanno  a  Rezzato  testa  alle  milizie  venete  ed  alle  bande  dei 
valligiani,  e  dopo  sanguinoso  combattimento  è  Fioravante  co'suoi  bat- 
tuto e  respinto  fino  a  tonato.  Al  primo  annunzio  del  rovescio  patito 
dai  bresciani  a  Salò,  La  Hoz  e  Tajutante  generale  Tullié  e  Balabio,  co- 
mandante la  compagnia  dei  cacciatori  a  cavallo  lombardi  (montati  a 
proprie  spese),  riuniti  lombardi,  polacchi  e  guardie  nazionali  si  mo- 
vono per  recare  ajulo  ai  bresciani.  A  Chiari,  grossa  bottata,  si  erano 
assembrati  molti  valligiani  bergamaschi  per  irrompere  contro  Brescia, 
mentre  questa  doveva  essere  assalita  da  Fioravante  co'  suoi  dall'  altra 
parte.  La  Hoz  fece  dar  dentro  da'suoi  soldati  in  quelle  bande,  le  quali 
da  principio  opposero  valida  resistenza,  ma  infine  dovettero  cedere  al 
valore  dei  militi  repubblicani,  i  quali  difilato  procedettero  a  Brescia. 

Mentre  che  i  bresciani  sbaravagliavano  le  bande  e  le  milizie  verso 
Lonato,  La  Hoz  e  Tullié  con  Balabio  guidavano  le  loro  legioni  accre- 
sciute di  molli  patriotti  bresciani  verso  Sarezzo,  dove  si  era  accampato 
grosso  nerbo  di  valligiani  sostenuti  dai  terrezzani ,  ed  impegnatosi 
quivi  sanguinosa  zuffa  e  vivo  cannoneggiamento  fecero  prigionieri  me- 
glio di  duecento  combattenti,  uccidendone  più  assai,  e  fra  ì  primi  an- 
che il  comandante  Monti,  veneto  uJQBciale  d'artiglieria. 

Mandava  notizia  a  Bonaparte  dei  primi  avvenimenti  di  Brescia  il 
generale  Kibnaine  con  lettera  del  5  aprile,  nella  quale  scriveva  : 

«  Io  vi  ho  spedito  già  da  due  giorni  il  mio  ajutante  per  farvi  parte 
degli  avvenimenti,  che  ebbero  luogo  già  da  qualche  tempo  sul  territorio 
veneziano,  da  Bergamo  sino  a  Verona.  Dopo  la  sua  partenza  io  ricevo 
da  tutte  parti  notizie  certe  delle  intenzioni  ostili  dei  Veneziani  contro 
di  noi;  la  proclamazione  di  Battaglia  qui  annessa  ve  ne  convincerà: 
fu  essa  fatta  in  casa  di  uno  che  si  diceva  generale  di  tutte  le  società 
di  briganti  armati.  Esso  prese  la  fuga  ricovrandosi  a  Salò  presso  Bat- 
taglia. Il  secondo  generale  se  n'è  fuggito  con  una  truppa  di  Tirolesi 
da  esso  lui  capitanati. 

«  lo  feci  consapevole  di  tutto  ciò  il  generale  Guillaume  e  il  coman- 
dante di  Brescia,  e  diedi  ordine  a  Laadrieux  e  a  Goutand  di  marciare 
sopra  Verona  per  Brescia,  di  disperdere  e  disarmare  tutti  i  paesani, 
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che  troTerebbero  per  via,  d'impadròDirsi  dei  capi  ed  anche  di  Ballaglia, 
se  ciò  è  possibile. 

«  Sarebbe  necessario,  o  generale,  che  i  comandanti  francesi  di 
Brescia,  di  Verona,  di  Vicenza  e  di  Padova  concorressero  con  me  in 
tntte  le  disposizioni  che  io  sarò  costretto  a  dare  per  la  salate  dellV 
sercito  ;  sarebbe  anche  mestieri  che  il  generale  Miollìs,  che  comandava 
Mantova,  facesse  altrettanto  ;  io  li  farò  tutli  prevenire  delle  perfide 
intenzioni  dei  veneziani. 

«  Stanotte  feci  arrestare  un  veneziano,  il  quale  munito  di  denaro  e 
di  cambiali  per  somme  considerevoli,  era  incaricato  di  eccitare  una  ri- 
bellione in  Lombardia,  sotto  pretesto  di  religione.  Ne  arrestai  un  altro, 
incaricato  di  comperare  una  non  piccola  quantità  di  muli  per  Teser- 
cito  austriaco. 

«  Tutte  le  vallate  bergamasche  sono  disarmate.  I  capi  sono  in  no- 
stre mani  ;  essi  dichiarano  dì  comune  accordo  che,  in  conformità  del 
proclama,  avevano  T  ordine  di  assaltare  i  Francesi  e  fare  man  bassa  su 
tutti.  Sarebbe  di  grand'  utile  V  arrestare  qualche  corriere  da  Vienna 
a  Venezia  ;  voi  trovereste  nei  dispacci  di  Grimani  notizie  della  massima 
importanza.  I  suoi  lunghi  e  reiterati  trattenimenti  col  barone  di  Thu- 
gut,  e  i  corrieri  eh'  egli  spedisce  quotidianamente  a  Venezia,  mi  danno 
a  credere  che  i  Veneziani  tramino  qualche  congiura  contro  il  nostro 
esercito.  Egli  è  certo  che  essi  armano  un  gran  numero  di  schiavoni , 
i  quali  ove  non  vengano  arrestati  al  lor  passaggio,  si  renderieuano  a  Pa- 
dova. Già  da  qualche  giorno  si  spandevano  qui  di  noi  voci  che  mi 
allarmavano  assai  ;  dicevasi  aver  voi  toccata  una  disfatta  totale,  assi- 
curavasi  la  perdita  di  sei  mezze  brigate.  Tutte  queste  voci  venivano 
da  Verona.  Noi  eravamo  in  una  mortale  inquietudine,  da  cut  ci  trasse 
il  vostro  corriere  giunto  jeri. 

«  lo  impiegherò  utilmente  le  poche  truppe  di  cui  posso  disporre, 
e  se  voi  mi  autorizzate  a  disporre  di  quelle  del  mantovano  e  del  ve- 
ronese, vi  prometto  di  assicurare  le  spalle  delF  esercito  contro  ogni 
sforzo  di  Venezia*  Se  potete  spedire  a  Verona  un  forte  battaglione  di 
fanteria  con  centocinquanta  cavalli,  ciò  aumenterà  i  miei  mezzi  senza, 
molto  diminuire  i  vostri,  e  mi  farà  ottenere  molto  maggiori  successi. 
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«Io  agisco  sempre  in  modo  da  lasciare  ai  veaeziaDi  la  libertà  di 
disapprovare  Battaglia  e  far  tutto  cadere  sopra  di  hii.  Credo  che  que- 
sto accoi^meDto  sia  necessario  sinché  essi  non  si  dichiareranno  aper- 
tamente; questo  però  non  m'impedirà  ch'io  prenda  le  mie  misure. 

«  Contate,  o  generale,  che  nulla  mi  sta  più  a  cuore  della  vostra 
gloria,  e  del  buon  successo  deiresercito  che  voi  comandate  (1).  » 


(1)  Accennando  il  generale  Kilmaine  nella  sua  lettera  a  due  importanti  casi,  noi  la 
rifàriremo,  per  dare  sempre  più  luce  alla  storica  verità. 

La  prima  di  queste  è  la  lettera  da  lui  scritta  a  Bonaparte,  in  data  del  3  aprile, 
Taltra  è  il  bando  di  Battaglia.  Gomincieremo  dalla  lettera. 

«  Voi  avrete  già  udito  ciò  che  seguì  a  Bergamo  e  a  Brescia;  gli  abitanti  hanno 
scacciati  i  podestà  e  si-  sono  dichiarati  liberi.  Noi  non  abbiamo  presa  parte  alcuna  in 
questi  movimenti.  Voi  vedrete  dalle  copie  delle  lettere  le  disposizioni  che  io  aveva 
prese,  perchè  non  si  potesse  rimproverare  ai  Francesi  d'aver  suscitati  o  preso  parte 
a  questi  movimenti. 

«  Gli  abitanti  di  varie  vallate,  fra  cui  i  Veneziani  hanno  sparso  denaro,  hanno 
prese  le  armi  al  numero  di  sette  od  ottomila.  Pretendevano,  a  lor  detto,  ristabilire 
Tordine  a  Bergamo  e  far  rientrare  gli  abitanti  nel  dovere.  Essi  hanno  dato  principio 
a  tal  disegno,  col  depredare,  rubare  ed  assassinare  nei  dintorni  di  Lecco,  ove  minac- 
ciavano di  sterminare  i  Francesi.  11  distaccamento  che  noi  abbiamo  nel  porto  di  Lecco» 
e  massime  due  pezzi  di  cannoni,  hanno  affievolita  la  loro  baldanza.  Si  portarono 
pertanto  sopra  Bergamo,  ed  assassmarono  un  francese  che  rinvennero  sulla  strada. 
Le  minacce  di  questi  briganti,  le  lor  grida  di  guerra,  che  sono:  Morte  ai  Francni  ed 
ai  giacobini,  e  il  saper  io  del  certo  che  essi  avevano  alla  testa  tutti  i  masnadieri  im- 
piegati da  Ottolini  e  scacciati  da  Bergamo,  mi  hanno  determinato  a  pensare  alla  si- 
curezza delle  nostre  truppe,  al  castello. 

e  Per  conseguenza  spedii  il  capo  di  brigata,  Landrìeux,  con  un  distaccamento  dr 
quaranta  cacciatori  per  osservarli  eil  impegnarli,  se  fosse  possibile,  a  rientrare  nel 
loro  paese.  Landrieux  giunse  a  Bergamo  avanti  a  loro,  e  mandò  innanzi  un  officiale 
intelligente  con  una  dozzina  di  cacciatori  per  riconoscerli  e  recar  loro  parole  di  pace, 
ma  i  nemici  fecero  una  scarica  sopra  il  distaccamento,  ucdsero  un  cacciatore  ed  il  ca- 
vallo dell'officiale,  quindi  i  nostri  si  avanzarono  sulla  città.  Landrieux  li  precedette 
con  duecento  uomini;  volle  esso  parlar  loro  di  pace,  ma  gli  fu  risposto  con  una  fuci- 
lata e  con  minacce  di  sterminare  tutti  i  Francesi,  per  lo  che  i  nostri  dieder  loro  la  ca- 
rica. Benché  fossero  parecchie  migliaja,  pur  nondimeno,  dopo  aver  toccata  qualche 
peréita,  iurono  vinti  e  messi  in  fuga.  Giunir  però  all'entrata  delie  gole  si  arrestarono; 
ivi  non  cessano  dal  minacciarci  e  ricevono  dei  rinforzi.  Hanno  essi  seco  loro  soldati 
con  uniformi  d'ogni  specie.  Piemontesi,  Tirolesi,  ma  non  già  Veneziani,  sebbene  ab- 
biano fra  loro  moki  soldati  veneuani,  travestiti  da  paesani. 

«  Siccome  questi  radunamenti,  per  le  intenzioni  ostili  che  ci  attestano  aperta- 
mente, potrebbero  divenire  estremamente  pericolosi  da  tergo  dell'esercito,  io  presi 
alcune  misure  per  dissiparli.  Evvi  in  tutto  questo  una  perfidia  conieriBata  da  parte 
del  governo  di  Venezia,  il  quale  avrebbe  lacUmente  potuto  fer  rientrare  Bergamo  nel 
dovere  colle  sue  truppe  di  linea,  ma  preferì  di  eccitare  i  paesani,  ch'egli  non  auto- 
rizza per  non  aver  a  render  ragione  ddl'esito.  Si  spesero  più  di  centomila  scudi  nelle 
vallate  per  questo  sollevamento,  ed  oltre  a  molli  soldati  travestiti,  uscirono  da  Ve- 
nezia tre  agenti  principali  per  dhigere  tutto  l'affare. 
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Sbaragliati  eh'  ebbe  La  Hoz  i  valligiaui  a  Sarezzo,  si  spinse  verso 
Salò  centro,  come  si  disse,  delle  mene  degli  aristocratici,  e  trovati 
molti  accampati,  non  volendo  in  un  paese  attaccarli,  finsero  costoro  di 
deporre  le  armi,  ma  invece  repentinamente  si  diedero  a  far  fuoco 
contro  i  Repubblicani.  A  queir  atto  proditorio  T  ira  e  k)  sdegno  rom 
pendo  ogni  freno  nei  Repubblicani,  furono  cagione  di  strage  immensa 
dei  traditori,  e  del  sacco  della  terra  che  vi  produsse  esiziale  rovina. 


«  Io  radunai  a  Crema  un  corpo  di  1500  uomini,  composto  della  13.'  mezza  brigata, 
e  dei  distaccaroenli  di  deposito,  mandandovi  il  capo  dello  stato  maggiore,  Couthaudl 
con  istruzione  di  cercare  di  dissiparli  colla  persuasione,  non  colla  forza,  e  certamente 
vi  riuscirà.  Ho  inteso  che  nei  dintorni  di  Brescia  succedettero  simili  avvenimenti,  ma 
meno  apertamente  diretti  contro  i  Francesi  ;  io  non  ne  ho  il  dettaglio,  il  mio  ajutante 
se  ne  informerà  per  istrada  e  ve  ne  istruirà.  » 

Il 'bando  di  BaUaglia,  al  quale  allude  nella  sua  lettera  il  generale  Kibnaine,  e  il 
seguente: 

«  Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti ,  nemici  dell*  ordine  e  delle  leggi,  eccitò 
la  facile  nazione  bergamasca  a  divenir  ribelle  al  proprio  legittimo  sovrano,  ed  a  stcìi- 
dere  un'orda  di  facinorosi  prezzolati  in  altre  citai  e  provincie  dello  Stato  per  som- 
movere  anche  quei  popoli.  Contro  questi  nemici  del  principato,  noi  eccitiamo  i  fede- 
lissimi sudditi  a  prendere  in  massa  le  armi,  a  dissiparli  e  distruggerli ,  non  dando 
({uartiere  e  perdono  a  chicchessia,  ancorché  si  rendesse  prigioniero;  certo  che  si  tosto 
gli  sarà  dal  governo  data  mano  e  assistenza  con  denaro  e  truppe  schiavone  regolato, 
che  sono  già  al  soldo  della  Repubblica  e  preparate  all'incontro. 

ff  Non  dubiti  alcuno  dell'esito  felice  di  tale  impresa,  giacché  possiamo  assicurare 
i  popoU  che  Tarmata  austriaca  ha  inviluppato  e  completamente  battuti  i  Francesi  ìu\ 
Tirolo  e  nel  Friuli,  e  sono  in  piena  ritirata  i  pochi  avanzi  di  quelle  orde  sanguinarie 
ed  irreligiose,  che,  sotto  il  pretesto  di for  la  guerra  a' nemici,  devastarono  paesi  e 
concussero  le  nazioni  della  Repubblica  che  gli  si  è  sempre  dimostrata  amica  sincera 
e  neutrale;  e  vengono  perciò  I  Francesi  ad  essere  impossibilitati  di  prestar  mano  e 
soccorso  ai  ribelli,  anzi  aspettiamo  il  momento  favorevole  d'impedire  la  stessa  ritirata, 
alla  quale  di  necessità  sono  costretti. 

«  Inviliamo  inoltre  gli  stessi  bergamaschi  rimasti  fedeli  alla  Repubblica,  e  le  altre 
nazioni,  a  cacciare  i  Francesi  dalle  città  e  castelli,  che,  contro  ogni  diritto,  hanno  oc- 
cupati, e  di  dirigersi  ai  commissarii  nostri  Pier  Girolamo  Zanchi  e  dottor  fisico  Pietro 
Locatelli  per  avere  le  opportune  istruzioni  e  la  paga  di  lire  quattro  al  gi(»rno,  per 
quei  dì  che  rimasero  in  attività.  » 

Questo  manifesto,  datato  da  Verona  20  marzo,  non  era  ignoto  allo  stesso  Bona- 
parte  essere  supposto.  Carlo  Botta  parlando  del  medesimo  usa  delle  seguenti  parole 
«  Fu  questo  manifesto  composto  per  opera  di  un  Salvador!,  novatore  molto  opera- 
tivo di  Milano  è  rapportatore  palese  e  segreto  di  Bonaparte,  che  poscia  creatosi  im- 
peratore l'abbandonò  in  miseria  tale,  che,  gittatosi  in  fiume  a  Parigi,  terminò  con  fine 
disperato,  una  vita  poco  onorevole.  Tornando  al  manifesto,  fii  egli  stampato  in  un 
giornale  a  Milano  intitolato  il  Termometro  PoHHcOj  giornale  che  si  scriveva  in  casa 
dd  Salvador!,  da  potriottì  molto  migliori  di  lui ,  ma  portati  ancor  essi  dalla  illusione 
e  dalla  vertigine  di  quell'età.  Quantunque  astutamente  gli  sia  stata  apposta  la  data 
del  20  marzo,  usci  veramente  ai  6  d'aprile,  tempo  opportuno,  perchè  Bonaparte,  ar- 
rivato a  Judemburgo  in  allora,  già  offeriva  gli  spogli  della  Repubblica. 

TuROTTi.  Sior,  dell'Armi  Hai.  Voi.  I.  16 
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La  Hoz,  nel  giorno  13,  congiunse  le  sue  schiere  ad  altre  lombarde 
e  polacche  e  ad  un  drapello  di  cavalleria  francese,  comandato  da 
Landrieux,  si  dirige  verso  Salò  e  lo  circuisce,  mentre  Colombo,  co- 
mandante  la  flottiglia,  lo  investe  dalla  parte  del  Lago.  Ma  La  Hoz 
penetrato  in  Salò,  trovollo  quasi  deserto,  essendo  il  provveditore  Ci- 
cogna partito,  rìcovrando  ad  Idro,  ed  i  più  caldi  partigiani  del  veneto 
governo  dispersi. 

Per  compiere  la  rivoluzione  delle  provincìe  di  Terraferma,  al  di 
qua  deir  Adige,  mancava  Crema,  la  quale,  dopo  Brescia,  per  opera  dei 
Francesi  e  dei  patriotti  levò  anch'  essa  lo  stendardo  della  ribellione 
contro  la  veneta  signoria.  Per  condurre  a  tèrmine  il  progettato  mo- 
vimento, il  generale  Kilmaine,  indettatosi  coi  patriotti,  si  recò  a  Crema 
con  un  drapello  di  francese  cavalleria  e  presentossi  alle  porte  della 
medesima.  Il  comandante  la  milizia,  che  &r^  di  guardia  alla  porta,  fece 
alzare  i  ponti  e  dinegò  Y  ingresso  al  generale  francese  ;  ma  questi 
diede  assicurazione  di  non  fermare  stanza  in  Crema,  volendo  recarsi 
a  Soncino,  borgo  che  alla  Lombardia  apparteneva;  lusingato  da  quel 
pretesto ,  il  comandante  fece  abbassare  i  ponti  e  concedette  a  Kil- 
maine r  ingresso.  Nel  giorno  successivo  un'altra  mano  di  francesi , 
condotti  da  Battenach,  si  presentò  alle  porte  della  città  chiedendo  di 
entrarvi,  ma  fu  loro  rifiutato  risolutamente  l'entrata.  I  Francesi  senza 
porre  indugio  si  diedero  a  scalare  le  mura,  ed  entrati  in  città  corsero 
alle  caserme ,  vi  fecero  prigioniero  il  presidio  veneto  e  disarmarono 
tutte  le  milizie.  Nel  medesimo  tempo  giungevano  da  Bergamo  molti 
legionarii  condotti  da  Àsperti,  Locateli!  e  Tomini,  eh'  erano  stati  pre- 
ceduti da  l'Hermite  e  Longaretti.  Questi  patriotti,  congiuntisi  a  preti 
cremaschi,  preceduti  da  Gambazzocca  Fortunato,  si  misero  a  gridare 
ed  a  tumultuare,  atterrando  il  leone  veneto,  costrinsero  il  rappresen- 
tante la  signoria  a  partire  per  Cremona  e  cambiarono  il  governo  (1). 
La  notizia  della  rivoluzione  di  Crema  accrebbe  al  senato  della  Repub- 
blica le  molestie,  mentre  sempre  più  rendeva  sicuro  Bonaparte;  oltre 
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r  Adige  la  Repubblica  non  teneva  più  signoria,  e  su  Verona,  città  a  lei 
fedelissima,  teneva  rivolti  gli  sguardi.     . 

Costernato  per  tante  tristi  notizie  che  dalla  riva  destra  del  Min- 
cio gli  pervenivano,  il  senato  se  ne  lagnava  molto  col  ministro  fitin- 
cese  Lallemand,  se  ne  lagnava  col  parigino  direttorio  per  mezzo  del- 
rambasciator  Quirìni  e  spediva  tosto  al  generalissimo  Bonaparte,  ch'era 
allora  in  Gorizia,  i  due  savii  del  collegio  Francesco  Pesaro  e  Giam- 
battista, perchè  gli  rappresentassero  Y  ingiusto  procedere  dei  coman- 
danti francesi,  che  si  facevano  protettori  dei  rivoltosi. 

I  commissarii,  giunti  in  Gorizia,  si  presentarono  a  Bonaparte,  ed 
intomo  a  ciò  che  dissero  e  trattarono  sarà  facile  al  lettore  argomen- 
tarlo flalla  risposta  eh'  ebbero. 

La  conseguenza  ultima  di  tutto  il  ragionamento  degli  oratori  con 
Bonaparte  si  fu  che  Venezia  si  obbligasse  a  pagare  un  milione  al  mese 
sia  in  denari,  sia  in  generi,  finché  la  guerra  durasse,  salvo  a  conver- 
tire i  sossidii  e  fornimenti  già  fatti  in  un  credilo  che  la  Repubblica 
francese  liquiderebbe  a  pace  fatta. 

Benché  contro  tale  dimanda  si  levassero,  con  risoluto  cenno  Bona- 
parte rispose:  «  Non  vi  sono  più  mezzi  termini,  se  voi  sorgete  colle 
armi,  o  la  Repubblica  vostra  o  il  mio  esercito  é  perduto;  perciò  pen- 
sate bene  prima  di  risolvere:  non  esponete  T infermo  e  decrepito  leone 
di  San  Marco  contro  la  fortuna  di  un  esercito,  i  cui  feriti  sarebbero  ca- 
paci di  superare  le  vostre  lagune  >  e  licenziò  gli  oratori. 

II  senato,  sulla  riferta  dei  suoi  deputati,  si  rassegnò  a  promettere 
il  sussidio  mensuato  di  un  milione,  e  di  duegento  individui  che  si  erano 
radunati,  sei  soli  furono  per  la  negativa,  centosedici  pel  si,  settan- 
totto ricusarono  di  dare  il  voto* 

Le  querele  che  il  senato  avea  rivolte  al  direttorio  di  Francia 
trovarono  risposta  poco  dissimile  da  quella  data  da  Bonaparte.  Per 
ciò  coloro  che  a  difendere  la  Repubblica  hitendevano^  adoperavansi 
con  ogni  soliecitadine  ad  accrescere  la  guarnigione  di  Verona:  fu  co- 
stituito un  consiglio  in  quella  città  per  assecondare  con  provvedimenti 
di  vigorosa  polizia  le  disposizioni  militari.  Le  prigioni  furono  ingom- 
bre di  quanti  erano  sospetti  di  parzialità  verso  Francia. 
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À  questi  apparecchi  il  generale  di  divisione  Balland,  comandante 
in  Verona,  inquieto  sulle  dimostrazioni  che  facevano  i  veronesi,  scri- 
veva nel  7  aprile  al  generalissimo: 

«  Informato  che  i  nobili  veronesi  avevano  concepito  il  progetto 
di  sorprendere  i  forti  della  città,  che  si  spandevano  a  bella  posta  in- 
tomo air  esercito  le  più  funeste  notizie,  e  che  s'invitava  il  popolo  a 
profittare  della  circostanza  per  far  man  bassa  sopra  i  Francesi ,  ho 
creduto  utile  di  far  conoscere  a'  veronesi  quali  sarebbero  te  conse- 
guenze di  simili  tentativi,  e  jeri  sera  mi  sono  trasferito  alla  cittadella; 
ivi  ho  fatto  dirigere  sulla  città  molte  bocche  da  fuoco,  e  ne  ho  fatto 
prevenire  il  governatore ,  dichiarandogli  che  se  si  fosse  commesso  il 
minimo  eccesso  contro  i  Francesi,  io  era  pronto  a  respingere  fe  vio- 
lenza colla  forza.  Nello  stesso  tempo  gli  ho  fatto  esporre  le  nostre  do- 
glianze ;  egli  mi  ha  data  la  più  obbligante  risposta,  ed  è  stato  prodigo 
delle  più  amichevoli  pratiche;  so  ben  io  però  in  ciò  che  debbo  pen- 
sare. Oggi  mi  sono  portato  in  città,  osservo  e  me  ne  sto  sempre  in 
guardia.  Fo  pure  provvedere  il  forte  S.  Pietro  di  cannoni  e  di  muni- 
zioni. » 

Il  generalissimo,  ricevuta  la  lettera  di  Balland,  conobbe  esser  ve- 
nuto il  tempo  di  dare  il  tratto  alla  bilancia  e  di  farla  finita  colla  Re- 
pubblica veneta;  imperocché  aviati  i  preliminari  della  pace  coir  im- 
peratore, era  mestieri  far  crollare  Venezia ,  siccome  vìttima  sulP  ara 
della  riconciliazione  della  Repubblica  di  Francia  coir  Impero.  Era  un 
assassinio  politico,  e  nessuno  potrà  mai  giustificare  l'avventuroso  con- 
dottiero di  Francia  in  mezzo  all'abbagliante  suo  genio  d'aver  commesso 
quel  tradimento  da  lunga  mano  ordito.  Fosse  pure  Venezia  governata 
da  una  oligarchia  tiranna»  non  dava  perciò  diritto  agli  altri  di  spe- 
gnerla, dopo  averla  sotto  ^1  manto  dell'  onestà  lusingata.  E  se  l'indole 
del  suo  governo  più  non  era  in  armonia  colla  crescente  civiltà  e 
coi  diritti  dei  popoli,  rifarne  la  costituzione  era  opera  degna  d' un 
eroe  ed  adattarla  ai  costumi  de' tempi,  ma  non  mai  atterrarla  per 
fame  poscia  mercato. 

Bonaparte,  ricevuto  la  lettera  di  Balland  ed  un'altra  del  mini- 
stro Lallemand,  in  cui  l'avvisava  che  la  crisi  in  Venezia  diveniva  sem- 
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pre  più  seria,  perchè  i  partigiani  del  terrore  la  vincevaDo ,  e  che  i 
inedesiiDi  organizzavano  la  guerra  civile  eoo  tutti  i  mezzi  che  tenevano 
in  loro  potere.  Essere  il  popolo  di  Venezia  contro  i  Francesi  irrila- 
tissimo  ed  andare  ornato  da  nastro  bianco  e  giallo ,  e  prevedere  egli 
avvenimenti  sanguinosi,  che  giudicò  necessario  consiglio  di  sostituire 
alle  lungaggini  diplomatiche  le  formole  risolute  di  una  intimazione 
militare. 

Spedi  quindi  Junot,  suo  ajutante  di  campo,  con  due  lettere  :  una 
pel  ministro  di  Francia,  Y  altra  pel  doge,  dandogli  comandamento  di 
consegnargliela  presente  il  collegio  (1). 

Arrivato,  Junot  altieramente  richiedeva  per  parte  del  generalissimo 
di  essere  udito  incontanente  in  pieno  collegio  dal  serenissimo  prin- 
cipe. Correvano  allora  i  giorni  santi;  era  il  sabbato,  in  cui,  per  antico 
costume,  non  sedevano  i  magistrati,  intenti  in  quel  giorno  a  celebrare 
nelle  chiese  i  divini  misteri.  Né  avvertiva  Junot;  ma  egli  giovine  im- 
paziente, mandato  da  un  giovine  impazientissimo,  insisteva  dicendo, 
0  r  udissero  subito  o  appiccherebbe  le  cedole  della  guerra  ai  muri. 
Credettero  i  padri  che  il  derogare  air  uso  antico  fosse  minore  scan- 
dalo di  quanto  era  capace  di  commettere  quel  soldato,  e  consentirono 
ad  udirlo  la  mattina  del  sabbato  18  aprile,  e  T  ajutante  di  campo,  in- 
trodotto nel  collegio,  lesse  ad  alta  voce  la  seguente  lettera. 

«  Quartiere  generale  in  Judcmburgo,  il  20  germinale, 
anno  V  della  Repubblica  francese  (9  aprile  1797.) 

«  Bonaparte,  generale  in  capo  delF esercito  d'Italia 
al  doge  della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia. 

«  Tutta  la  Terraferma  della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  è 
in  arme.  In  ogni  parte  le  grida  ed  i  clamori  dei  paesani  che  voi  avete 


(1)  Bonaparte  parlando  della  missione  di  Junot  al  senato,  dice: 
<  n  ministro  di  Francia  presentò  Junot,  il  senato  si  atterrò  a' suoi  piedi,  ma 
egli  adempiè  il  suo  mandato  con  tutta  la  franchezza  e  la  rozzezza  di  un  soldato,  cioc- 
ché accrebbe  d'assai  lo  spavento  del  senato,  per  converso  infiammò  gli  amici  della 
libertà  che  tostamente  presero  in  quella  città  il  disopra.  » 

(Memoriale  di  SanCElena) 
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armati  e  sollevati  sono:  Afortó  ai  Francesi;  molte  eenlioaja  di  soldati 
deir esercito  d'Italia  sodo  state  di  già  sacrificate.  Voi  disaprovate  iu- 
Miuo  dei  radunamenti  che  voi  stessi  avete  organizzati.  Credereste  forse 
che  nel  momento  in  coi  mi  trovo  nel  cuore  della  Germania,  io  non  possa 
lar  rispettare  il  primo  popolo  dell'  universo  ?  E  credete  voi  che  le  le- 
gioni d' Italia  soffriranno  il  massacro  che  voi  eccitate  ?  Il  sangue  dei 
miei  fratelli  d' armi  sarà  vendicato,  e  non  v*  ha  battaglione  francese , 
che  incaricato  d' un  si  nobile  uffizio,  non  senta  raddoppiarsi  il  suo 
coraggio  e  triplicare  le  sue  forze.  Il  senato  di  Venezia  ha  risposto 
colla  perfidia  la  più  nera  ai  modi  generosi  che  noi  abbiamo  verso  di 
lui  praticati.  Vi  mando  il  mio  ajutante  di  campo,  capo  di  brigata , 
lator  della  presente  lettera,  dichiarante  la  pace  o  la  guerra.  Se  voi  su- 
bito non  vi  adoperate  a  sciogliere  gli  attruppamenti,  se  non  late  arro- 
stare e  consegnare  in  mie  mani  gli  autori  degli  omicidìi  che  si  com- 
mettono, la  guerra  è  dichiarata.  Non  è  già  il  Turco  sulle  vostre  fron- 
tiere, non  siete  minacciati  da  verun  nemico,  voi  avete  fatto  delibera- 
tamente nascere  dei  pretesti  per  mostrare  di  giustificare  un  attruppa- 
mento diretto  contro  V  esercito  ;  egli  sarà  dissipato  in  ventiquattro  ore. 
Non  siamo  più  al  tempo  di  Carlo  Vili.  Se  contro  il  chiaro  intendimento 
del  governo  francese  voi  mi  ridurrete  al  partito  di  fare  la  guerra,  non 
pensate  però  che  ad  esempio  degli  assassini  che  avete  armati,  i  soldati 
francesi  devastino  le  campagne  del  popolo  innocente  e  sfortunato  della 
Terraferma.  Io  \o  proleggerò ,  ed  egli  benedirà  un  giorno  sino  i  de- 
litti che  avranno  costretto  T  esercito  francese  a  sottrarlo  al  vostro  ti- 
rannico governo.  » 

A  questa  lettera  piena  di  jattanza  rispondeva  il  doge,  che  Taffare 
sarebbe  portato  alla  sovrana  deliberazione  del  senato,  il  quale  sempre 
aveva  nutriti  sentimenti  di  lealtà  ed  amicizia  sincera  verso  la  nazion 
francese.  Poiché  queir  officiale  fu  partito,  fu  letta  una  nota  del  mini- 
stro di  Francia,  il  quale  nella  medesima  riproduceva  sotto  altre  forme, 
meno  insolite,  le  domande  del  generale  supremo,  e  in  quello  stesso  dì 
fu  fatta  deliberazione  per  la  seguente  risposta. 


Digitized  by 


Gftogle 


UBno  SECONDO  —  1797.  231 

«  15  aprile  1797,  io  Prcgadi 

Lodavicus  Manin  Dei  gratia^  dux  vetietiarum. 

«  ÀI  generale  Bonaparte,  comandante  in  capo  delParmata  francese 

in  Italia. 

e  In  mezzo  al  più  amaro  senso,  che  deriva  al  senato  nel  cono- 
scere dal  pregiato  di  lei  foglio ,  prodottoci  dal  suo  primo  ajutante  e 
capo  di  brigata,  introdotte  nel  di  lei  animo  delle  più  sinistre  impres- 
sioni intorno  T  ingenuità  della  nostra  condotta,  troviamo  un  qualche 
conforto  nel  vederci  aperta  la  via  di  poterle  pienamente  dileguare  colle 
pronte  e  precise  nostre  risposte. 

«  Ferma  sempre  nel  senato  la  determinata  volontà  di  mantenere 
quella  pace  ed  amicizia  colla  Repubblica  francese,  che  fu  il  solp  scopo 
delle  nostre  direzioni,  ci  facciamo  una  vera  premura  anche  nella  cir- 
costanza presente,  di  solennemente  ratificarlo. 

«  Né  certamente  una  cosi  aperta  e  solenne  dichiarazione  potrà  mai 
e3sere  oscurata  da  avvenimenti  che  non  hanno  con  essa  alcun  rap- 
porto. Poiché  insorta  la  fatale  e  ben  intesa  rivoluzione  nelle  città  nostre 
oltre  Mincio,  la  fede  e  Tattaccamento  generale  deUe  popolazioni  verso 
di  noi  fece  loro  prendere  spontanee  le  armi,  al  solo  oggetto  di  re- 
primere la  rivolta  e  respingere  le  violenze  dei  sollevati,  per  il  quale 
unico  fine  implorarono  dal  proprio  governo  assistenze  e  presidii. 

«  Che  se  in  tanto  turbamento  siano  successi  degli  inconvenienti, 
essi  non  possono  essere  imputali  che  alla  confusione  del  momento,  e 
sono  cosi  contrarli  alla  volontà  del  governo,  che  colla  vista  d'evitarne 
ogni  più  rimoto  pericolo,  si  è  persino  da  noi  limitato  ai  sudditi,  con 
recente  proclama ,  air  unico  caso  della  propria  difesa ,  anche  verso  i 
sollevali,  Fuso  deirarmi. 

a  Ma  essendo  pure  noi  su  tal  argomento  disposti  di  prendere  le 
misure  tendenti  a  secondare  i  pregiati  di  lei  desideri!,  ben  conoscerà 
la  di  lei  equità  rendersi  nello  stesso  tempo  necessario  che  assicurato 
venga  il  troppo  interessante  oggetto  di  garantire  da  estemi  attacchi  o 
da  interne  perturbazioni  il  volontario  attaccamento  delie  popolazioni 
fedeli  verso  di  nt^/  e  la  comune  nostra  tranquillità. 
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«  Egualmente  pronto  il  senato  a  soddisfare  alFaltra  di  lei  ricerca 
per  il  gastigo  e  consegna  di  quelli  che  hanno  osato  di  connnettere  de- 
gli assassinii  sopra  individui  della  di  lei  truppa,  saranno  prese  tutte 
le  più  efGcaci  misure  per  rìconoscerae  gli  autori  ed  arrestarli,  onde  su- 
biscano il  meritato  gastigo. 

a  Per  conciliare  il  conseguimento  di  tutti  questi  oggetti  con  re- 
ciproca soddisfazione  abbiamo  creduta  conducente  la  missione  di,  due 
deputati,  i  quali  sono  inoltre  espressamente  incaricati  di  spiegarle  la 
somma  nostra  compiacenza,  ed  assieme  quanto  grato  ci  sarebbe  che 
ella  volesse  interporre  Y  efficace  suo  mezzo  per  interessare  il  di  lei 
governo  per  ricondurre  all'ordine  ed  al  primiero  suo  stato  le  città  oltre 
Mincio  che  si  sono  da  noi  allontanate ,  e  di  raffermarle  le  proteste 
della  costanza  ed  ingenuità  dei  sentimenti  nostri  sinceri  verso  la  di 
lei  Repubblica  e  della  più  piena  e  distinta  considerazione  per  la  di 
lei  illustre  e  riputata  persona.  » 

Furono  deputati  a  recare  questa  lettera  al  generalissimo  di 
Francia  il  censore  Francesco  Donato  e  Leonardo  Giustiniani,  savio 
alla  scrittura.  L'ajutante  di  campo  che  non  trovava  in  quelle  pro- 
messe evasive  la  risposta  categorica  che  era  venuto  a  domandare,  mi- 
nacciò di  far  affiggere  i  manifesti  delP  intimazione  di  guerra  per  la 
città.  La  repentina  indignazione  dell' ajutante  di  Bonaparte  fu  raddol- 
cita, e  le  cortesi  parole  dei  timidi  senatori  e  del  doge  lo  persuasero 
a  partire  (1). 


(1)  Non  si  può  più  adcquatamente  narrare  quanto  avvenisse  fra  i  deputati  dd 
senato  e  Bonaparte,  se  non  adoperando  le  loro  stesse  parole. 

«  Appena  pervenuti  in  Gorizia  e  fatto  inteso  il  generale  suddetto  della  no- 
stra esistenza  in  quella  città,  abbiamo  presso  di  esso  ritrovato  il  più  pronto  accogU- 
wento,  e  ad  onta  di  moltissime  occupazioni  dalle  quali  era  affollato,  massimamente 
per  concertare  con  quattro  commissarii  di  Trieste  la  capitolazione  per  quel  porto,  po- 
temmo aver  secolui  una  conferenza  per  più  di  tre  ore. 

«  L'abbiamo  aperta  col  contestargli  i  sentimenti  deUa  più  sincera  amicizia  del- 
l' ecceUcntissimo  senato  verso  la  di  lui  Repubblica,  e  quelli  della  più  alta  stima  e 
considerazione  verso  la  di  lui  persona;  de^quali,  oltre  alla  costante  prova  ch'egli  avea 
potuto  ritrarre  nella  lunga  sua  stazione  ne' veneti  Stati,  doveva  pure  come  tale  ri- 
guardare la  nostra  spedizione.  Dopo  aver  risposte  alcune  parole  di  sempUce  u£Scio- 
sità,  ci  diede  campo  di  esporre  l'oggetto  principale  della  nostra  commissione,  rappre- 
sentandogU  in  tutte  le  circostanze  i  funestissimi  emergenti  di  Brescia  e  di  Bergamo, 
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Per  r  incalzare  degli  avvenimeiìti  ormai  non  rimaneva  più  tempo 
al  senato  di  commettere  nuovi  errori.  Intanto  che  i  legati  della  Re- 


ed  interessando  la  di  lui  equità  e  giustizia  a  disporre  quella  riparazione  che  ben  si 
conveniva  alla  gravissima  offesa  in  quell'occasione  inferita  ad  un  principe  amico  e 
neutrale. 

a  Dimostrandosi  egli  inteso  dell*  insuirezione  di  Bergamo,  ma  non  di  quella  di 
Brescia,  prelese,  per  i  rapporti  da  lui  ricevuti,  che  le  truppe  francesi  non  vi  aves- 
sero presa  alcuna  parte,  ma  essere  stata  solamente  condotta  dalle  disposizioni  degli 
abitanti  di  quella  città,  forse  addimesticati  colle  massime  francesi,  ed  animati  dal  pros- 
simo esempio  e  dagli  stretti  loro  rapporti  co' milanesi.  Ci  aggiunse  però  che,  dietro 
la  memoria  dell'eccellentissimo  senato  fatta  tenere  al  ministro  di  Francia  in  Venezia, 
e  dietro  le  note  rappresentazioni,  egli  a\Tcbbe  subito  commesso  che  l'attuale  coman- 
dante delle  truppe  francesi  in  Bergamo  si  portasse  in  Milano,  e  venisse  colà  tosto 
&a80ggcttato  ad  un  formale  processo,  da  cui  se  risultasse  qualche  di  lui  cooperazione 
nell'insurrezione  della  città  di  Bergamo,  sarebbe  infallibilmente  per  subire  il  meritato 
castigo. 

a  A  questo  passo,  nel  dimostrarci  pienamente  penetrati  de'  di  lui  equi  e  amiche- 
voli sentimenti,  non  abbiamo  lasciato  di  soggiungerli,  che  il  castigo  dell'ufficiale, 
quando  pur  fosse  succeduto,  non  era  che  una  riparazione  per  il  passato;  ma  che 
troppo  interessava  i  più  eminenti  riguardi  dell'eccellentissimo  senato  il  rimettere  in 
quelle  due  provincie  la  tranquillità,  e  che  massimamente  sopra  di  questo  argomento 
dovevamo  secoiui  intenderci,  onde  le  provvidenze  che  venissero  prese  dalla  pubblica 
antorìtà,  non  fossero  da'suoi  comandanti  in  alcun  modo  turbate,  né  venissero  mai  im- 
putate di  compromettere  i  nostri  principii  della  più  perfetta  neutralità,  e  quella 
buona  armonia  che  passa  tra  i  due  governi. 

«  Ebbene,  ripigliò  egli  con  molta  vivacità,  qual  sarebbe  il  loro  progetto?  Noi  non 
abbiamo  esitato  di  esprimervi,  che,  date  le  circostanze  a  noi  note  di  ambedue  quelle 
insurrezioni,  promosse  da  pochi  individui  e  non  secondate  dal  generale  delle  popo- 
lazioni, credevamo  che  il  vero  mezzo  di  pervenire  a  ristabilire  in  quelle  provincie 
la  tranquillità,  fosse  quello  di  congiungere  coli 'uso  della  dolcezza  verso  i  traviati  la 
spedizione  [di  forze  atte  a  tenere  in  fede  ed  in  vigore  i  leali  e  ben  intenzionati,  ma  che 
ndl'attual  posizione  delle  cose  essendo  i  due  castelli  di  quelle  città  occupati  dalle 
truppe  francesi,  i  delicati  riguardi  dell'eccellentissimo  senato  ricercavano  che  intorno 
aUa •  spedizione  di  forze,  quando  fosse  per  verificarsi,  prendessimo  secoiui  qualche 
inteDigenza,  onde  evitare  qualunque  disordine  o  suspizione;  e  che  alla  fine  il  mezzo 
per  conseguire  un  tale  oggetto  più  acconcio  sarebbe  ch'egli  ritirasse  le  truppe  dai 
predetti  due  castelli,  giacché,  per  i  rapidi  progressi  della  di  lui  armata  in  Germania, 
sembrava  che  quella  occupazione  non  dovesse  più  interessare  le  militari  sue  ope- 
razioni. 

«  Quest'ultima  proposizione  non  parve  in  nessun  modo  disposto  a  secondarla, 
scusandosi  coUa  prudente  vista  che  aver  deve  ogni  generale  di  assicurarsi,  in  caso  di 
rovescio,  la  ritirata.  Siccome  si  dimostrò  indifferente  sopra  qualunque  misura  fosse 
per  prendere  l'eccellentissimo  senato  per  rimetter  l'ordine  di  quelle  provincie,  ri- 
flettendovi solo  che  se  l'oso  deDa  forza  non  riuscisse,  e  che  le  nostre  armi  respìnte 
fossero  degl'insorgenti,  si  correrebbe  evidente  rischio,  per  cosi  fatale  e^[>eri^iza,  di 
aooelerare  l'insurrezione  anche  nelle  altre  provincie,  neUe  quali  non  gli  è  forse  ignoto 
eeistere  già  qualche  germe;  e  che,  quanto  a  lui,  il  mezzo  più  proprio  ed  efficace  gli 
tembrerebbe-  quello  d'interessare  la  medesima  potenza  francese,  che  è  già  in  possesso 
delle  cittadèlle,  a  ristabilirvi  l'ordine;  e  che,  quando  egli  ne  fosse  ricercato,  cono- 
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pubblica  veneta  tratlavaso,  il  provveditore  di  Verona  si  era  accordato 

coi  comandanti  francesi  di  lasciar  sospeso  il  disarmamento,  aspettando 


soendo  le  massime  del  suo  governo,  non  avTebbe  dubitato  di  prestarsi  con  piena  si- 
curezza della  riuscita. 

«  Tutti  afi^cciandosi  in  un  momento  al  dolentissimo  nostro  animo  i  sinistri  og- 
getti e  le  conseguenze  fatalissime  di  una  tale  esibizione,  non  abbiamo  lasciato  di  con- 
siderargli che  l'influenza  d'una  potenza  straniera  per  ricondurre  i  popoli  alla  fede  ed 
obbedienza  del  legittimo  loro  sovrano ,  non  avrebbe  potuto  che  intieramente  contro 
operare  a  questo  delicatissimo  fine,  e  che  sarebbe  stato  immancabile  effetto  qudlo  di 
maggiormente  animare  i  pochi  traviati,  e  scoraggire  il  maggior  numero  delle  popo- 
lazioni bene  intenzionate,  conducendo  in  tal  modo  sempre  più  i  sudditi  a  dipartirsi 
dall'attacamento  al  proprio  principe;  che  da  questo  solo  dovevano  essere  dispesti  t 
mezzi  per  rimettere  i  sudditi  in  calma;  e  che  al  più,  per  la  combinazione  appunto 
di.  essere  da  lui  occupati  i  castelli,  poteva  rendersi  opportuna  qualche  amichevole  di 
lui  cooperazione. 

«  Anche  sopra  questo  egli  sembrò  alquanto  esitante,  dicendoci  che,  in  mezzo  al 
fermento  delle  nuove  opinioni,  le  quali  hanno  molto  servito  al  progresso  delle  sue 
armi,  sarebbe  certamente  imputato,  se  avverso  comparisse  e  qualche  mano  prestasse 
contro  di  quelli  i  quali  si  dimostrarono  fautori  del  nome  e  delle  massime  francesi;  e 
che  solo.avrebbe  obbedito  se  il  direttorio  esecutivo  precisamente  glielo  comandasse; 
ma  che  egli  crederebbe  che  il  mezzo  più  sicuro  por  garantirsi  dagli  effetti  d'una  più 
vasta  insurrezione,  fosse  quello,  per  il  medesimo  fine  già  adottato  dal  re  di  Sardegna» 
di  strìngere  maggiormente  i  rapporti  con  appositi  legami  col  direttorio  medesimo. 

<f  Vedendo  ove  tendeva  una  tale  indicazione,  non  abbiamo  ommesso  di  rispon* 
dergli  che  i  sentimenti  e  i  rapporti  della  Repubblica  verso  la  Francia  erano  tanto  in- 
genui e  tanto  stretti,  che  qualunque  passo  o  maggior  impegno  avrebbe  fatto  uscire 
Iksocellentissimo  senato  fuori  di  quel  sistema  in  cui  unicamente  poteva  riporre  U 
propria  salvezza  e  sicurezza;  e  che  al  solo  momento  della  pace  essendo  riservalo  di 
riconoscere  quale  sia  per  essere  il  futuro  stato  dell'Europa,  poteva  allora  soltanto  Tee* 
ceUentissimo  senato  prendere,  con  sicurezza  di  consiglio,  determinazioni  sopra  così 
geloso  argomento. 

«  Procurando  però  ^  con  qualche  industria  di  deviare  tratto  tratto  dal  primo 
oggetto  della  nostra  eonunissione,  ci  condusse  a  rammentarci,  e  quasi  a  rimproverarci 
la  lunga  esistenza  del  conte  di  Provenza  in  Verona,  rasilo  dato  in  Venezia  al  duca 
di  Modena,  e  massimamente  ai  tesori;  i  molti  fondi  che  egli  ci  asserì  esservi  in  co- 
testa  città  appartenenti  a 'suoi  nemici,  singolarmente  allo  stesso  re  d'Inghilterra,  so- 
pra de'qoali  traspirò  che  egli  nutra  delle  viste  sommamente  imbarazzanti  gli  emi- 
nenti pubblici  valori.  Sopra  cadauno  di  tali  propositi  cercando  noi  di  distruggere  le 
di  lui  mal  fondate  impressioni  con  risposte  tratte  dàlia  pura  verità  de' fatti,  ma,  per 
quanto  ci  parve,  non  appaganti  la  di  lui  persuasione,  lo  abbiamo  nuovamente  ricon- 
dotto al  primiero  nostro  argomento,  intorno  a  cui  non  ci  riuscì  però  di  ritrarre  pro- 
messe 0  risposte  più  concrete  delle  prime;  sciogliendosi  la  conversazione  col  dichia- 
rarci che,  sopra  le  cose  fra  noi  discorse  non  avendosi  nulla  potuto  conchiudere,  si 
poteva  prender  tempo  per  riflettere  da  una  parte  e  dall'altra,  e  che  quindi  avremmo 
avuto  la  seguente  mattina,  due  ore  prima  del  mezzo  giorno,  un  nuovo  aUMoeamento. 

«  Prima  però  di  presentarci  nuovamente  a  lui,  ben  conoscendo  quante  influense 
abbia  sopra  il  di  lui  animo  il  generale  Berthier,  abbiamo  creduto  di  prevenirlo  favo* 
revolmente  alle  nostre  viste  con  un'officiosa  visita,  in  cui  nulla  fu  da  noi  trascurato 
per  guadagnare  la  di  lui  persuasione,  e,  per  quanto  ci  parve  in  seguito,  non  sema 
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r  esito  delle  loro  cooferenze.  Con  tutto  ciò  (recenlocioquanta  paesani 
erano  stati  disarmali  per  forza  a  Castelnuovo,  e  i  comandanti  francesi 


qualche  utilità  di  successo.  Perciocché,  portandoci  pochi  momenti  dopo  dal  general 
BDoaparte,  mentre  appunto  dalla  di  luì  camera  usciva  il  predetto  general  Berthier, 
ci  ricercò  tosto  se  avevamo  dato  nuovo  pensiero  alle  cose  da  lui  significate,  e,  senza 
neppur  attendere  la  nostra  risposta,  ci  soggiunse,  che  avendo  la  sua  Repubblica  di- 
diiarato  di  non  mischiarsi  nelle  altrui  costituzioni  e  forme  di  governo,  poteva  T ec- 
cellentissimo senato  prendere,  per  gli  affari  di  Bergamo  e  di  Brescia,  quelle  misure 
che  gli  sembrassero  più  convenienti  ai  proprii  oggetti,  e  solo  bastava  che  queste  non 
avessero  alcun  rapporto  aUe  truppe  da  esso  comandate  ;  e  che  egli  ne  venisse  pre- 
ventivamente inteso  per  evitare  maggiori  inconvenienti  e  disordini,  riflettendo  perù 
nd  tempo  stesso,  che  crederebbe  opportuno  di  attendere  la  risposta  del  direttorio 
esecutivo  al  nostro  promemoria  del  15  corrente,  la  quale  non  dovrebbe  tardare  molti 
giorni  a  pervenire. 

«  Considerandogli  però  noi,  che  in  tante  angustie  di  affare  il  soprasedere  aitofae 
per  pochi  ìManti  dal  prendere  gli  opporrmi  espedienti,  poteva  produrre  il  funestis- 
simo effetto  che  maggiormente  si  dilatasse  il  fuoco  o  prendesse  maggior  vigore  ove 
esso  divampa,  conchiuse  che  era  in  arbitrio  dell*  eccellentissimo  senato  il  prendere 
quelle  determinazioni  ch'egli  conveniente  credesse  per  impedire  la  dilatazione  di 
quest'incendio;  aggiungendo  essere  a  di  lui  cognizione  che  a  quest'ora  erano  già 
stati  da  Venezia  fatti  marciare  in  Terralerma  alcuni  corpi  di  truppa,  alla  quale  as- 
serzione noi  non  abbiamo  con  verità  potuto  rispondere,  se  non  che  un  tale  passo  non 
et  era  noto. 

«  In  seguito  egli  ci  fece  leggere  il  rapporto  che  aveva  ia  quel  momento  ricevuto 
degli  avvenimenti  di  Brescia,  il  quale,  eon  leggera  variazione  di  alcune  circostanze, 
corrispondeva  a  quanto  gli  avevamo  rappresentato,  e  d  fece  pur  leggere  una  carta 
per  noi  osservabilissima,  senza  data  di  luogo  e  senza  alcuna  sottoscrizione,  con  la 
quale  gì' insorgenti  ricercano  la  protezione  e  l'appoggio  della  Repubblica  francese. 

e  L'ultimo  risultato  adunque  di  due  lunghe  conferenze  fu,  ch'egli  non  prende 
parte  alcuna  nell'insurrezione  di  quelle  due  città;  che  l'eccellentissimo  senato  può 
usare  tranquillamente  di  tutti  i  mezzi  che  erede  atti  a  sedarle,  purché  vengano  a 
lui  preventivamente  comunicati;  che  il  suo  consiglio  sarebbe,  si  attendesse  la  risposta 
del  direttorio  esecutivo  alla  nostra  memoria;  che  intanto  potrebbe  l' eccellentissimo 
senato  prendere  Je  misure  le  quali  credesse  convenienti  ad  impedire  che  questo  spi- 
rito di  vertigine  non  si  propagasse  con  altre  provincie;  quando  pure  nello  stringere 
maggiormente  i  legami  d'interesse  con  la  sua  Repubblica  non  si  volesse  adottare  l'e- 
spediente che  a  lui  pareva  il  più  sicuro  per  por  fine  a  tanta  perturbazione. 

«  Benché  però  tali  dichiarazioni  sieno  state  da  lui  più  volte  ripetute,  pure  ab- 
biamo creduto  opportuno,  trattandosi  di  argomento  di  tanta  delicatezza,  di  non  la- 
sciarle appoggiate  alle  sole  verbali  espressioni,  che  possono  facilmente  andar  soggette 
ad  equivoci,  ma  di  concertarle  in  una  carta,  la  quale,  col  pretesto  di  ringraziarlo  della 
cortesia  usataci  di  accordarci  ima  scorta  per  la  sicurezza  del  nostro  ritomo,  gli  ab- 
biamo diretta  in  questa  sera,  e  di  cui  ci  onoriamo  di  assoggettare  aUa  pubblica  con- 
siderazione la  copia. 

«  Varii  altri  argomenti,  tutti  dolentissimi  e  sommamente  gelosi,  si  agitarono  nelle 
due  conferenze  predette,  fra  i  quali  dobbiamo  dare  il  primo  luogo  a  quello  che  venne 
da  noi  introdotto  per  possibilmente  raddolcire  l'infelicissima  condizione  de' sudditi,  e 
sollevare,  se  era  mai  possibile,  l'erario  degl'insopportabili  pesi  per  le  somministra- 
zioni alla  di  lui  armata.  Gli  aprimmo  la  via  col  dimostrare  la  nostra  fiducia  che  es-- 
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sul  Mincio  commettevano  perpetuamente  atti  ostili  e  minacce  d'assa- 
lir Verona,  le  quali  cose,  <]icevano,  benché  non  fosse  vero  ,  farsi  per 


sendo  ora  il  di  lui  esercito  da  un  seguito  di  vittorie  condotto  ad  internarsi  nella  Ger- 
mania, sarebt>e  per  conseguenza  sollevato  lo  Stato  veneto  dall' enorme  peso  sofierto 
per  oltre  dieci  mesi,  di  provvedere  in  misure  eccedenlissime  e  sommamente  arbitra- 
rie alia  di  lui  sussistenza;  quindi,  rammentandogli  quanta  desolazione  avessero  per 
tale  oggetto  sofferta  quasi  tutte  le  nostre  provincie ,  e  quale  enorme  stipendio  fosse 
sopra  il  pubblico  erario  ricaduto  per  prestar  a  questo  conforto  e  vigore  a  sostenere 
tante  calamità,  gli  abbiamo  lasciato  traspirare  la  nostra  lusinga,  che  dalla  di  lui  giu- 
stizia e  generosità  sarebbero  affrettati  i  dovuti  risarcimenti. 

«  Ma  le  dì  lui  risposte  furono  ben  diverse  dalla  nostra  aspettazione.  Cominciò 
dal  dirci  che  il  di  lui  esercito  positivamente  abbisognava  di  trarre  le  sussistenze 
dalle  Provincie  ch'egli  lasciava  alla  coda,  cioè,  dai  nostri  territorii;  che  per  essersi 
questo  notabilmente  accresciuto,  sempre  più  forti  requisizioni  gli  conveniva  di  fare; 
die  gli  doleva  il  dover  tanto  pesare  sopra  popolazioni  già  esinanite,  e  che  il  solo  espe- 
diente che  egli  trovava  per  sollevarle  da  questo  insopportabile  peso,  era  che  V  eccel- 
lentissimo senato  gli  somministrasse,  per  verificare  le  necessarie  provviste  in  danari 
o  in  generi,  la  somma  d'un  milione  di  fracchi  per  mese  per  lo  spazio  di  sei  mesi, 
e  tanto  meno,  quanto  più  presto  avesse  termine  la  guerra  in  Italia.  Ci  aggiunse  poi 
che  la  corrente  forma  di  requisizioni  l'aveva  sempre  trovata  incomoda  ed  inconve- 
niente, e  poteva  solo  esser  giustificata  dall'assoluto  bisogno  di  procurare  alla  truppa 
i  mezzi  di  sussistenza;  che  con  tale  metodo,  oltre  provvedere  stentamente  ai  bisogni 
di  essa,  riusciva  evidentemente  onerosa  tanto  per  gli  arbitrii  de' suoi  conunlssarii 
quanto  per  quelli  delle  ispezionata  nostre  figure.  Che  delle  somme  dai  commissarii 
rappresentategli  era  ben  certo  che  il  di  lui  esercito  non  aveva  effettivamente  appro- 
fittato neppure  per  la  metà,  e  che  sopra  tale  argomento  aveva  più  volte  inutilmente 
parlato  col  proweditor  nostro  straordinario  in  Terraferma,  riflettendogli  che,  oltre 
all'inutile  dispersione  di  danaro,  si  veniva  per  tal  modo  a  fomentare  l'allontanamento 
de'sudditi  al  proprio  sovrano,  dando  loro  adito  ad  imputare  ad  esso  gli  enormi  pesi 
che  soffrivano  per  essere  da  lui  abbandonati.  Conchiuse  alla  fine,  che,  quando  il  se- 
nato s'impegnasse  di  somministrargli  l'antedetta  mensuale  somma ,  non  solo  egli  sol- 
leverebbe le  popolazioni  da  qualunque  ulterior  peso  di  requisizioni  in  ogni  genere, 
ma,  in  oltre,  ridurrebbe  a  termini  concreti  tutto  il  prezzo  delle  somministrazioni  già 
fatte;  e  queste  due  soomie,  congiunte  insieme,  formerebbero  un  credito  liquido,  che 
la  nazione  francese  non  lascierebbe  certo  di  soddisfare  al  momento  della  pace  ;  oltre 
al  dare  risalto  alle  amichevoli  disposizioni  dell'eccellentissimo  senato,  giacché  poteva 
assicurarci  che  i  quattro  milioni  di  franchi  somministrati  dalla  Repubblica  di  Genova 
erano  stati  dal  direttorio  esecutivo  molto  più  valutati  che  gli  stipendii  infinitamente 
maggiori,  ai  quali  aveva  dovuto  soggiacere  lo  Stato  veneto,  per  essere  questi  riguar- 
dati come  estorti  dalla  forza. 

«  Ben  possono  VV.  EE.  persuadersi  che  noi  non  abbiamo  ommesao  di  trattare 
con  tutto  il  calore  la  pubblica  causa,  dimostrandoci  assai  sorpresi  che,  mentre  si  at- 
tendevano i  dovuti  risarcimenti  per  le  grandissime  sonmiinistrazioni  già  fatte,  e  si 
nutriva  la  lusinga  che  queste  dovessero  finalmente  cessare,  proposto  ci  fosse  un  fisso 
mensuale  dispendio,  insopportabile  dalle  attuali  forze  dell'erario;  aggiungendogli  ch'e- 
gli poteva  ben  conoscere  che  eguale  titolo  di  pretesa  avrebbero  acquistato,  e  certa- 
mente con  la  totale  nostra  rovina  esercitato  anche  le  truppe  austriache,  giacché  il  si- 
stema di  neutralità  della  Repubblica  esigeva  una  parità  di  condotta  verso  amendue 
le  potenze  belligeranti. 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  SECONDO  —  1797.  957 

ordine  di  Bonaparte.  Ciò  fu  motivo  di  varie  querele ,  ma  i  generali 
Balland  e  Beaupoil  davano  buone  parole  e  commettevano  sotto  mano 


«  Ma  a  questo  passo  egli,  interrompendoci,  ci  fece  con  sommo  orrore  de'  nostri 
animi,  riflettere  che  la  potenza  austriaca  è  già  intieramente  cacciata  dall'Italia,  e 
che  esso  si  trova  in  possesso  di  tutte  le  nostre  fortezze  e  città,  che  è  quanto  a  dire  in 
istato  di  prescriverci  la  legge;  e  che,  rapporto  alla  mancanza  di  denaro,  oltre  che 
non  crede  che  il  pubblico  erario  versi  in  tale  diffidenza,  potrebbe  facilmente  valersi 
l'autorità  del  senato  dei  tesori  del  duca  di  Modena  (*)  e  degli  altri  fondi  esìstenti  in 
Venezia  di  ragione  de'suoi  nemici,  ch'egli  pretende  d'aver  titolo  di  reclamare. 

«  Non  abbiamo  ommesso  di  replicargli  che,  se  le  grandi  potenze  usar  possono 
talvolta  di  mezzi  arbitrarli  di  forza,  le  mediocri  e  moderate ,  come  la  nostra  Repub- 
blica, non  possono  fondare  la  propria  tranquillità  e  sicurezza,  se  non  sopra  le  basi 
della  buona  fede  e  della  giustizia,  di  cui  forma  un  essenziale  articolo  la  preservazione 
delle  proprietà  individuali;  che  qualunque  atto  arbitrario,  oltre  al  compromettere  gli 
estremi  nostri  politici  rapporti,  ci  condurrebbe  alla  sollevazione  totale  dell'interna 
nostra  costituzione;  e  che  quanto  all'inchiesta  mcnsuale  somministrazione,  quando 
anche  a  questa  non  fosse  reccellentissimo  senato  trattenuto  di  aderire  da  eminenti 
suoi  oggetti  politici,  conveniva  d'avere  necessariamente  riguardo  alle  forze  del  pub- 
blico erario,  il  quale,  per  quanto  positivamente  ci  constava ,  non  si  sarebbe  certa- 
mente ritrovato  in  grado  di  sottostare  ad  un  fisso  mensuale  dispendio,  anche  di  mollo 
minore  della  da  lui  indicata  somma. 

«  Da  tutto  il  contesto  di  questi  ragionamenti  ci  traspirò  pur  troppo  lo  stabilito 
suo  principio  di  riguardare  lo  Stato  veneto  come  da  lui  occupato,  e.  Dio  non  voglia, 
il  suo  disegno  di  stringerci  ancora  maggiormente,  per  poter  da  noi  esigere  qualunque 
eo6a  colla  forza;  giacche  coll'invasione  della  fortezza  di  Palma,  ch'egli  va  in  fretta  po- 
nendo in  istato  della  più  valida  difesa,  e  coU'occupazione  del  porto  di  Trieste,  è  per- 
venuto all'intento  d'intieramente  bloccarci  da  qualunque  parte. 

«  A  maggiormente  accrescere  i  fondati  nostri  sospetti  si  aggiunsero  le  sue  osser- 
vabilissime ricerche  intomo  le  rendite  del  pubblico  erario,  la  forza  e  la  costituzione 
di  varie  nostre  provincie,  ed  il  tempo  e  i  titoli  per  i  quali  reccellentissimo  senato 
le  possedè.  » 

Ora  che  abbiamo  letta  la  relazione  di  questa  conferenza  fatta  dai  commissarii  ve- 
neziani, è  forse  curioso  di  metterla  a  confronto  con  quella  fatta  dall'  altro  interlocu- 
tore neUe  sue  memorie.  (Momoricde  di  Sant'Elena,  tom.  4,  pag.  33.) 

«  Napoleone,  in  punto  di  ricominciare  nuova  guerra,  sempre  più  inquieto  del 
come  procedevano  le  cose  a  Venezia,  e  presentendo  macchinazioni  segrete  da  parte 
del  senato,  si  decise  a  un  nuovo  sforzo  di  pratiche,  e  volle  avere  un  abboccamento 
con  Pesaro,  capo  del  partito  austriaco,  che  in  quel  punto  guidava  egli  tulU  gli  affiiri 
della  Repubblica.  Pesaro  pinselo  stato  critico  di  quella,  il  malo  spirito  de' popoli,  le 
querele  legittime  contro  Brescia  e  Bergamo,  e  i  loro  partigiani  nelle  altre  pro- 
vince di  Terraferma.  Disse  che  quelle  difficili  congiunture  volevano  misure  vigorose 

(*)  n  duca  di  Modena  si  era  infatti  rifuggito  a  Venezia  col  suo  tesoro.  Quel  prin- 
cifMì  aveva  fama  di  essere  inclinato  a  seppellire  il  denaro,  e  però  si  narra  che  nel  1790 
ì  ricevitori  del  denaro  pubblico,  che  ogni  mese  gli  portavano  (piella  parte  delloTren- 
dite  che  meUeva  in  serbo,  avendo  attraversato  in  pien  meriggio  e  con  qualche  appa- 
rato la  piazza  del  castello,  allora  affollata  di  gente,  il  popolo  di  Modena,  vedendo 
passare  la  casse,  si  mise  a  cantare  con  maligna  gajczza  ;  Requtescat  in  pace.  (Corri- 
spondenza del  ministro  di  Francia  a  Venezia,  2^  gennaio  1790.  Archivi  degli  affari 
etteri)^ 
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alti  rei  ;  perciò  il  provveditore  stava  per  mandare  al  generale  Rilmaine, 
uomo,  com'egli  scrive,  di  onesti  principii,  che  aveva  il  governo  della 
Lombardia  sino  all'Adige  e  al  Po,  quando  ebbe  notizia  della  deputa- 
zione spedita  a  tal  uopo  al  generale  supremo.  «  Sospeso  perciò,  dice 
il  rapporto,  ogni  ulterior  passo  verso  il  Kilmaine  prodotto  su  tale  pro- 
posito, credevamo  pure  di  ben  servire  agli  ossequiati  comandi  espressi 


da  parte  del  senato,  ed  armamenti  straordinari  che  non  dovevano  dar  pelo  al  generale 
di  Francia;  che  il  senato  doveva  fare  arresti  in  Venezia  e  in  Terraferma,  e  che  sa- 
rebbe ingiusto  il  dar  nome  di  rigori  contro  ai  partigiani  di  Francia,  a  ciò  che  da 
parte  del  senato  non  era  altro  che  la  giusta  punizione  di  cittadini  facinorosi,  che  vole- 
vano atterrare  le  leggi  patrie.  H  generale  francese  convenne  sulla  critica  condizione 
di  Venezia,  e,  senza  perdersi  a  discuterne  la  causa,  si  partì  a  dirittura  dai  fatti.  «  Voi 
«  volete  arrestare  quelli  che  voi  chiamate  nemici,  e  noi  amici;  voi  mettete  in  ufficio 
«  persone  note  per  l'odio  che  ci  portano  e  per  inclinazioni  favorevoli  air  Austria.  Si 
n  accrescono  le  vostre  truppe  ;  marciano,  dicesi,  contro  i  giacobini.  Che  vi  resta,  per- 
>  che  siamo  in  vera  guerra?  Una  guerra  contro  la  Francia  sarebbe  la  vostra  totale  e 
«  pronta  mina.  Indarno  contate  sui  principe  Carlo:  falsano i  vostri  calcoli;  io  lo  bat- 
<r  terò,  lo  caccicrò  dall'Italia  in  una  settimana.  C'è  una  via  per  uscire  dallo  stato  an- 
a  gustioso  in  cui  siamo.  Finiamola.  Io  vi  offiro  Tallcanza  della  Repubblica.  Vi  garan^ 
«  tirò  tutti  i  vostri  Stati  di  Terraferma,  ed  anche  la  vostra  autorità  in  Brescia  e  Ber- 
«  gamo,  a  patto  che  dichiarerete  la  guerra  all'Austria  e  darctemi  10,000  uomini  per 
ff  contingente.  Secondo  me,  stimo  che  convenga  scrivere  nel  libro  d'oro  i  principali 
«  di  Terraferma;  ma  non  ne  fo  una  condizione  sine  qua  twn.  Ritornate  a  Venezia; 
a  fate  deliberare  il  senato,  e  venite  a  fermare  un  trattato  che  solo  può  salvare  la  vo- 
«  stra  patria  e  mettervi  d'accordo.  »  Pesaro  si  era  molto  inoltrato:  aveva  bisogna 
di  guadagnar  tempo,  confessò  che  fl  progetto  era  savio,  e  parti  per  Venezia,  promet- 
tendo di  tornare  prima  di  quindici  giorni.  » 

Se  questa  sposizione  non  contiene  gli  stessi  particolari  di  quella  dei  commissari!, 
bisogna  ricordarsi  che  l'autore  scriveva  a  Sant'£lena,  a  memoria,  nel  1816,  cioè  dopo 
un  intervallo  di  sedici  anni,  e  non  è  da  ammirare  se  ha  ommesse  o  dimenticate  varie 
circostanze,  che  i  veneziani  invece  ritennero,  scrivendo  a  mente  fresca. 

—  Di  questa  proposta  di  Napoleone  non  è  fiitto  che  un  cenno  oscuro  nella  rela- 
zione che  i  deputaU  presentarono  al  senato.  Non  perciò  la  credo  io  non  vera,  e  so- 
spetto anzi  che  i  deputati  medesimi,  avversi  ad  ogni  riforma,  l'abbiamo  tacduta 
espressamente  per  non  eccitare  discussioni  o  desiderii,  massime  ne' partigiani  della 
Francia.  Quello  che  move  a  crederla  vera ,  è,  che,  in  cima  ai  pensieri  del  giovane 
eroe,  stava  quello  di  cacciare  assolutamente  l'Austria  dall'Italia,  e  di  obbligare  l'im- 
peratore alla  pace  conquistandogli  Vienna;  pensiero  che  non  poteva  eseguire  se  prima 
non  era  certo  delle  intenzioni  di  Venezia.  Infatto,  se  questa  aderiva  alla  Francia,  ac- 
cresceva il  suo  esercito  di  quanto  poteva  minorare  i  grossi  presidii  di  osservazione 
che  era  obbligato  a  tenere  negli  Stoti  veneti,  lo  accresceva  di  10,000  soldati ,  ottima 
gente  perchè  quasi  tutti  di  schiavoni  e  Dalmati,  diventava  padrone  di  tutto  il  lilto- 
torale  adriatico,  e  poteva  usare  la  marina  di  San  Marco:  condizioni  di  doppio  van- 
taggio ai  Francesi,  perchè  altrettanto  svantaggiose  all'Austria.  Secondo  me,  l'ostina- 
zione di  Venezia  partorì  due  fatali  effetti;  l'inevitabile  sua  distruzione,  e  ia  facHitìk 
ehe  tre  anni  dopo  trovarono  gli  Austro-russi  d'invadere  nuovamente  l'Italia. 
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nella  precitata  ducale,  dirigendoci  anco  ad  essolui  come  superiore 
comandante,  per  procurare  che  durante  rincamminata  trattativa  con 
il  generale  Bonaparte  insister  non  abbia  per  il  disarmo  de'  villici.  » 

Irrequieto  era  il  partito  aristocratico  ;  mesto  vedeva  che  fra  poco 
sarebbe  suonata  la  sua  ultima  ora  ;  mandava  sacerdoti  per  le  campagne 
a  predicare  la  crociata  contro  aTrancesi,  quindi  si  armavano  paesani 
e  cittadini  ;  i  ricchi  per  mantenersi  nelle  mani  Finfluenza  e  il  potere 
yi  aggiungevano  denaro,  e  si  preparava  un  macello  ai  Francesi,  il  quale 
imeee  affrettò  il  crollo  della  veneta  oligarchia. 

Dopo  che  gli  schiavoni  furono  introdotti  in  Verona  era  ben  da 
aspettarsi  da  un  giorno  air  altro,  che  fossero  per  nettarsi  i  soldati 
delle  due  nazioni,  e  gli  animi  erano  talmente  in  sull'acerbo,  che 
poco  vi  Toleva  a  prorompere  agli  sdegni. 

A  rinfiammare  Y  odio  che  i  veronesi  ed  il  senato  covavano  contro 
Francia  influirono  alcune  fazioni  fortunate,  sostenute  in  Tirolo  dal 
generale  Laudon  contro  i  Francesi,  dagli  aristocratici  magnificate  oltre 
il  vero,  il  poco  numero  dei  Francesi  che  presidiavano  Verona,  tutto 
unito  persuase  i  veronesi  a  rinnovare  contro  i  Repubblicani  di  Fran- 
cia le  scene  di  Sicilia.  Era  uno  stato  di  guerra.  Ogni  giorno,  ogni  ora, 
ogni  minuto  stavano  per  mescolarsi  le  mani. 

Francesco  Emili  era  T  anima  della  congiura;  egli  scrisse  a  Lau- 
don che  si  avanzasse  verso  Verona;  la  vista  d' un  soccorso  austrìaco 
micino  inanimi  i  veronesi,  la  notizia  sparsa  che  le  valli  e  la  campa- 
gna formicolavano  di  bande  armate  pronte  a  dare  adosso  ai  Francesi, 
nel  17  aprile,  correndo  la  seconda  festa  di  Pasqua,  si  udì  il  tuonare 
delle  artiglierie  e  le  campane  suonare  a  stormo.  Non  tutte  le  relazioni 
si  accordano  nella  cagione  della  rottura.  Alcune  la  attribuiscono  allo 
scontro  di  una  pattuglia  francese  con  un'altra  di  cittadini,  altre  al- 
l'assassinio di  quattro  francesi. 

Un  fremito  d' ira  si  sparse  repentinamente  fra  i  cittadini,  che  si 
laodarono  contro  i  Francesi  qua  e  là  sparsi  ;  soldati,  gente  d'ammrni- 
straóone,  donne,  anunatati  negli  ospitali  furono  assassinati.  La  mischia  fu 
feroce,  la  strage  rilevante,  contandosi  oltre  cento  gli  estinti  francesi  e 
ventisei  veronesi,  compreso  un  tenente  di  truppa  italiana.  Il  tumulto 
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era  de  più  agitati,  tutti  gli  abitanti  si  trovavano  sulFarmi,  scorrendo  le 
strade  in  corpi  e  pattuglie  minacciavano  di  morte  chiunque  sospetto 
d'esser  inclinato  aTrancesi.  Nel  grave  momento  i  provveditori  a  stento 
riuscirono  ad  inalberare  sulla  gran  torre  una  bianca  bandiera  e  a  far 
desistere  la  campana  a  martello,  e  appena  cessato  il  fuoco  de'  castelli 
San  Pietro  e  San  Felice,  sebbene  si  continuasse  dà  Gastelvecchio,  spe- 
dirono il  conte  Giovanni  Emili  ed  il  capitano  Castelli  per  parlamen- 
tare e  riconoscere  i  molivi  di  queir  avvenimento.  Accolti  i  parlamen- 
tari, il  comandante  Beaupoil,  che  stava  sotto  gli  ordini  del  generale 
Balland,  conoscendo  èsser  stati  promossi  gli  alti  ostili  contro  i  Fran- 
cesi dal  popolo,  sarebbe  egli  stesso  seco  loro  disceso  per  abboccarsi. 
Stavano  per  uscire  tutti  e  tre,  e  sebbene  il  capitano  Castelli  portasse 
seco  la  bandiera  bianca  e  che  annunziasse  al  popolo  e^ser  parlamen- 
tario, questi  si  mise  a  gridare  :  Mc/rks  ai  Framesi  ;  e  spianati  i  mo- 
schetti vietarono  a  tutti  e  tre  il  pa^o  ;  ed  in  allora  il  franòese  si  ri- 
tirò, convenutosi  còl  Castelli  che  gli  a\Tebbe  Spedito  una  scorta  di  ven- 
tiquattro scbiavoni. 

Intaiìto  r  orgasmo  ne' cittadini  e  l'uccisione  andavano  crescendo, 
ed  il  conte  Emili  alla  testa  di  seicento  schiavoni  e  duemilacinque- 
cento villici  con  due  pezzi  di  cannone  si  presentava  alla  porta  San 
Zeno  per  entrare,  ed  opponendosi  i  Francesi,  che  vi  erano  a  guardia 
in  numero  di  centocinquanta,  al  suo  ingresso,  s'impegnò  vivo  conflitto, 
e  vedendo  il  comandante  del  posto  non  potersi  sostenere,  scese  a  patti, 
per  cui  r  Emili  entrò  in  città ,  e  corse  colle  sue  schiere  ad  impadro- 
nirsi anche  di  Porta  Nuova,  indi  accampossi  in  piazza  Brà  in  ordino 
di  battaglia.  Nello  stesso  tempo  il  capitano  Caldogno  s' impadronì 
della  Porla  Vescovo  facendo  prigionieri  settanta  francesi.  Il  conte  No- 
garola,  dopo  sanguinoso  combattimento,  s  impadroni  della  porta  San 
Giorgio,  facendo  prigionieri  circa  ottanta  soldati. 

Mentre  si  combatteva  alle  porte,  e  le  batterie  di  Gastelvecchio 
fulminavano  la  città,  scortato  da  una  pattuglia  di  civici  e  di  schiavoni 
comparve  al  palazzo  municipale  il  Beaupoil  assieme  a  due  ajutanti  ; 
il  popolo  appena  vedutolo  gli  fu  adesso  prendenddo  per  gli  abiti  e 
pei  capelli,  lo  disarmarono  e  lo  trattarono  con  tali  modi  che  fu 
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lasciato  malconcio  e  cocreva  pericolo  della  vita  se  onesti  e  riputati 
cittadini  ed  alcuni  delia  milizia  non  avessero  interposti  i  loro  ufBcii. 

Il  francese  montò  in  ira  tremenda,  ed  accusava  di  tradimento  il 
popolo,  ma  i  provveditori  ed  il  municipio  gli  furono  intorno  con  cor- 
lesi  parole  e  da  lui  ottenevano  che  col  mezzo  di  parlamentario  rila- 
sciasse ordini  precisi  onde  cessare  avessero  le  ostilità  da' castelli  e 
fosse  avvertito  il  corpo  francese  che  si  avanzava  di  sospendere  la 
marcia.  Ma  le  grida  che  il  popolo  di  fuori  innalzava  contro  i  Fran- 
cesi ed  il  numero  crescente  dei  prigionieri,  e  Y  animo  che  sempre  più 
s' irritava  per  lo  sfregio  ricevuto,  non  permettevano  a  Beaupoil  di  ac- 
cedere alle  inchieste  dei  provveditori.  Ad  ogni  modo,  dopo  lunghe 
discussioni,  vennero  a  concordato,  che  tirar  si  avesse  un  velo  suIFoc- 
corso,  riconoscendolo  frutto  di  fortuite  circostanze  per  una  parte  e 
per  Taltra,  senza  che  portar  avesse  giammai  la  menoma  alterazione 
alla  buona  armonia  che  passa  fra  le  due  nazioni  ed  i  veneti  coman- 
danti ;  che  si  sarebbero  fatti  sortire  dalla  città  i  corpi  armati  dei 
villici  che  vi  erano  entrati,  e  che  in  ricambio  non  sarebbero  entrati 
né  corpi  né  truppe  francesi  che  si  avvicinassero  alle  sue  mura  ;  che 
le  guardie  avrebbero  ad  esser  mantenute  sul  piede  di  prima,  che  la 
forza  reciproca  nella  città  e  castella  rimarrebbe  come  si  trovava,  e  che 
infine  per  palesare  in  faccia  agli  abitanti  il  riguardo  ed  il  sentimento 
che  ad  essi  professava,  come  anche  al  governo,  ed  a  suoi  comandanti, 
avrebbe  stampato  un  prodama,  che  pure  dai  provveditori  e  dal  po- 
destà si  sarebbe  pubblicato  un  simile  per  contenere  i  cittadini  nella 
dovuta  moderazione. 

Questa  convenzione  fu  sanzionata  dai  sindaci  e  dal  provveditor 
Giuliani  e  da  nobili  cittadini  il  corpo  municipale  componenti  ;  non 
però  dair  altro  provveditor  Francesco  Emili  che  insisteva  perchè  i 
Francesi  fossero  cacciali  dalla  città.  Beaupoil  col  proclama  e  scortato 
come  alla  sua  venuta  rientrò  nei  suoi  alloggiamenti,  col  patto  di  ri- 
spedire il  proclama  sottoscritto  da  Batland.  Ma  i  veronesi  in  luogo  dì 
vedere  i  loro  patti  sanciti,  si  videro  recare  una  diffida  in  quattro  ar- 
ticoli compendiata,  colla  quale  escludeva  ogni  convenzione  col  Beau- 
poil avvenuta,  e  dichiarava  che  il  disarmo  fosse  assoluto  e  pronto,  tanto 
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dei  citladini  che  dei  villici,  dando  tre  ore  di  tempo  a  ciò  fare ,  che 
fossero  riaperte  le  comunicazioni,  che  gli  fossero  consegnati  sei  ostaggi 
a  sua  scelta,  e  che  fosse  data  solenne  e  pronta  soddisfazione  per  tutti 
gli  omicidi!  commessi  sugli  individui  francesi. 

À  questa  diffida  risposero  a  Balland  provveditori  e  il  podestà  ; 
quanto  agli  ostaggi  molte  essendo  le  difficoltà  che  vi  si  opponevano , 
gli  avrebbero  invece  rimesso  queTrancesi  che  furono  da  alcuni  buoni 
cittadini  sottratti  agli  insulti  popolari,  che  riguardo  alla  bramata  li- 
bera comunicazione,  si  sarebbero  dati  ordini  risoluti  affinchè  le  or- 
dinanze e  gli  altri  individui  francesi  avessero  libero  e  sicuro  il  corso; 
che  circa  alla  riparazione  che  dimandava  per  i  commessi  omicidii,  si 
sarebbero  fatte  le  perquisizioni  per  riconoscerne  gli  autori  ed  am- 
ministrare quella  giustizia  che  fosse  richiesta  dalla  loro  colpa,  e  che 
rispetto  al  disarmo  si  ristringevano  ad  offrire  la  sortita  dei  corpi  ar- 
mati  dei  villici  dalla  città,  mentre  il  disarmo  generale  era  soggetto  di 
trattative  fra  il  senato  ed  il  generalissimo  di  Francia. 

La  risposta  fu  spedita  al  general  francese  a  mezzo  del  conte 
Giovanni,  Meggio,  del  marchese  Alessandro  Garlotti  e  del  capitano  Ca- 
stelli, coir  incarico  che  se  il  generale  francese  fosse  irremovibile  nella 
sua  domanda,  cercassero  convenire  il  minor  male  possibile ,  giacché 
la  tregua  finiva  a  momenti  e  si  sarebbero  ricominciate  le  ostilità. 

Il  Balland  non  allentò  punto  dalla  sua  domanda  ,  quindi  riusci 
vano  il  tentativo  de'  veronesi  ;  mandò  per  tdlimatwn  che  dava  tre  ore 
di  tempo  al  municipio  a  decidersi,  e  poscia  avrebbe  ricominciate  le 
ostilità.  Questa  cosa  comunicata  dal  municìpio  a  tutti  i  capi  di  città 
e  territorio,  agli  anziani  deHe  arti  e  de' mercanti,  il  fermento  e  l'or- 
gasmo cominciò  a  scoppiare  fra  il  popolo,  che  per  quanto  cercassero 
assennati  cittadini  tranquillarlo,  non  desistette  dai  tumultuare. 

Affollatosi  il  popolo  nelle  stanze  del  palazzo  municipale  in  onta 
alle  raddoppiate  guardie  e  pattuglie,  dichiarò  risoluto  e  fremente  di 
non  voler  deporre  le  armi  fino  a  tanto  che  i  Francesi  erano  in  Verona, 
anzi  di  voler  assalire  le  castella  e  prenderle  di  viva  forza  ed  uccidere 
tutti  i  Francesi.  Non  pago  delle  parole,  il  popolo  passò  a'  fatti  e  si 
pose  a  saccheggiare,  non  solo  le  proprietà  francesi,  ma  anche  quelle 
de*  cittadini. 
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la  mezzo  a  quel  trambusto  anche  il  popolo  si  era  diviso  in  parere 
diverso:  cioè  i  padri  di  famiglia  ioelinavano  al  disarmo,  conoscendo 
evidente  la  rovina  della  città,  e  la  vendetta  francese  piombare  sulla 
medesima.  Sapevano  che  già  era  in  marcia  un  corpo  di  seimila  uo- 
mini contro  Verona,  ed  essere  incapace  il  Maffei  co'  suoi  schiavoni  e 
paesani  resistere  al  valore  dei  medesimi.  Il  generale  Nogarola  incli- 
nava al  partito  de'  più  tranquilli  e  prudenti,  essendo  temerità  il  tener 
fronte  a  più  possente  nemico,  e  non  è  salvare  la  patria,  ma  bensì  per- 
derla, il  provocare  un  nemico  che  non  vi  è  possibilità  a  vincere.  Ma 
il  popolo  cieco  nel  suo  furore,  sobillato  da  alconi  fonatici,  dichiarava 
di  complicità  coTrancesi  il  podestà  Ck)ntarini,  il  Nogarola  e  quanti 
voci  di  prudenza  pronunciavano. 

La  conferenza  fu  rotta,  le  ostilità  continuarono  tutta  la  notte  del 
21  al  22.  11  giorno  seguente  fu  consumato  in  apprestamenti  dal  canto 
de'  Francesi,  in  tentativi  infruttuosi  contro  la  città  dal  general  Ghabran. 

A  racconciare  la  situazione  de'Repubblicani  francesi  si  avanzava 
La  Hoz,  co' suoi  lombardi,  bergamaschi  e  bresciani,  giovani  gagliardi 
ed  animosi,  il  quale,  appena  saputa  la  rivoluzione  di  Verona,  drizzò  i 
suoi  passi  a  soccorrerla,  ed  alla  Grooe  Bianca  incontrato  Fioravante  con 
una  colonna  di  schiavoni  e  grosse  bande  di  villici,  diede  loro  adosso,  e 
mercè  la  sua  direzione  ed  il  valore  dei  giovani  capitanati  mise  in 
fuga  Fioravante,  (H'ofligò  le  sue  truppe,  schierò  i  suoi  legionarii  so- 
pra le  alture  ehe  dominano  il  forte  S.  Felice  e  si  pose  in  comunica- 
zione col  generale  Ballando  11  suo  ajutarite  generale,  Teulié,  nel  retro- 
cedere da  San  Michele  dopo  un  abboccamento  con  Balland,  trovossi 
accerchiato  da  numeroso  stuolo  di  schiavoni ,  che  volevano  farlo  pri- 
gioniero in  un  col  suo  seguito.  Teulié  coraggioso  e  prode,  e  sapeva 
d' esser  seguito  da  un  drapello  di  leoni,  sfoderò  la  spada  ed  accennò 
a'  suoi  di  seguirlo,  e  s' impegnò  una  zuffa  micidiale,  nella  quale  il  va- 
loroso cacciatore  a  cavallo  Francesco  Sessa  cadde  estinto.  A  quella  vista, 
suo  fratello  Giacomo,  fatto  furioso,  si  lancia  sugli  schiavoni,  e  dopo 
averne  feriti  alcuni  uccide  il  banderajo  togliendogli  l'insegna,  che  ri- 
porta al  campo.  Pel  coraggio  e  valore  dimostrato  è  tosto  nominato 
offiziale. 
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Gii  abilanii  di  Verona  continuavano  a  mantenersi  nell'  ostilità,  e 
\i  giunse  il  generale  Neipperg,  il  quale  fu  accolto  con  molla  festa  dai 
cittadini  che  lo  stimavano  venire  con  disegni  a  loro  favorevoli.  Ma  la 
loro  gioja  si  cambiò  in  cordoglio  quando  seppero  che,  recatosi  dal  co- 
mandante francese,  avea  sottoscrìtto  una  sospensione  d' armi,  conse- 
guenza di  quella  già  conchiusa  a  Leoben  fra  Y  Imperatore  e  Bona- 
parte. 

Allora  ogni  speranza  di  soccorsi  austriaci  essendo  fallila,  i  vero- 
nesi  disperarono  della  vittoria,  e  temeltero  tutta  Tira  dei  vincitori,  per 
cui  mandarono  una  deputazione  al  generale  Balland.  Ma  questi  sde- 
gnoso r  accolse  e  risoluto  prescrisse  le  seguenti  condizioni  : 

<  Un  commissario  francese  accompagnato  dal  suo  segretario ,  e 
da  due  corpi  di  granatieri  preceduto  e  seguito  da  truppa  veneta  a 
piedi  e  disarmata,  entrerà  in  Verona  per  la  porta  di  San  Zeno,  che 
sarà  consegnata  ad  un  battaglione  di  granatieri  francesi. 

«  Egli  si  porterà  in  tulli  i  luoghi  della  città  ov'  erano  rimasti  dei 
Francesi. 

«  Tutti  i  Francesi  detenuti  o  no,  in  qualunque  luogo  sieno,  saranno 
indicati  e  consegnati  subito  a  questo  commissario. 

«  Tutti  i  pezzi  di  cannone,  obizzi,  ecc.,  della  città  saranno  in- 
chiodati subito  da'  veneziani,  affinchè  i  villici  non  possano  servirsene, 
dal  momento  presente  sino  a  quello  che  ne  prenderanno  possesso  i 
Francesi  ;  il  commissario  li  visiterà  e  ne  farà  processo  verbale. 

«  Sedici  ostaggi  prigionieri  di  guerra  saliranno  in  cittadella;  tra 
questi  saranno  i  capi  della  città.  Erizzo,  Giovanelli,  gli  Emilii,  i  quat- 
tro fratelli  Mìniscalchì,  il  Vescovo,  Mafiei,  Filiberi,  i  due  fratelli  Car- 
lotti  e  Gavaretta. 

«  Se  esce  dalla  città  una  sola  vettura ,  un  sol  cavallo,  un  solo 
abitante  di  Verona,  o  per  le  porte  o  per  TÀdige,  il  trattato  resta  rotto. 

«  Da  qui  sino  a  sera  tutta  la  truppa  armata,  di  qualunque  ge- 
nere essa  sia,  porterà  le  sue  armi  sulla  pianura,  lontano  500  passi  dal 
gran  campo  in  faccia  alla  Croce  Bianca. 

«  Le  altre  condizioni  saranno  dettate  dal  generale  Kilmaine,  che 
or  ora  mandò  questi  primi  articoli. 
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«  La  risposta  deve  esser  recata  in  fortezza  per  le  quattro  ore  di 
Francia.  »  I  provveditori  lette  le  condizioni  scrissero  :  «  Accordate 
dai  sottoscritti,  essi  abbandonansi  alla  generosità  francese;  la  vita,  le 
proprietà  degli  abitanti,  delle  truppe  e  dei  loro  capi  sono  poste  sotto 
la  salvaguardia  della  lealtà  della  nazion  francese ,  de'  suoi  capi  e  delle 
sue  truppe.  » 

Allora  salirono  al  castello,  dove  giungeva  il  generale  Kilmaine, 
tre  parlamentarii.  Il  generale  per  radempimenio  dei  capitoli  aggiunse 
alcune  disposizioni  di  poco  momento.  1  provveditori  in  luogo  di  ri- 
manere a  statici  partirono  per  Padova,  lasciando  in  Verona  circa  due- 
mila uomini  di  truppe  regolari,  da  sette  ad  ottomila  paesani  ed  una 
popolazione  numerosa  e  concitatissima. 

Partiti  i  provveditori  ricominciarono  le  trattazioni  coi  nuovi  capi  ; 
i  veronesi  si  sottoposero  ad  una  taglia  di  quarantamila  ducati  pel  ri- 
scatto dei  beni  e  della  vita;  i  villici  furono  disarmati  e  rimandati,  i  re- 
golari presero  la  via  di  Vicenza  con  armi  e  bagagli,  ed  i  Francesi  en- 
trarono vincitori  in  Verona  e  cominciarono  le  esecuzioni  contro  coloro 
eh'  erano  riputati  capi  della  sedizione,  o  che  più  d' ogni  altro  vi  ave- 
vano influito.  Frate  Luigi  Golloredo,  cappuccino,  che  aveva  colla 
voce  e  coir  eloquenza  esortato  i  villici  e  gli  abitanti  di  Verona  ad 
assalire  i  Francesi,  fu  dannato  nel  capo,  come  anche  Francesco  degli 
Emili,  Verità,  Malenza  ed  alcuni  altri  subirono  il  medesimo  destino. 
Tale  fu  r  esito  dell'  insurrezione  di  Verona ,  che  fu  chiamata  dai 
Francesi  le  Pasque  Veronesi,  per  fare  allusione  ai  Vespri  Siciliani. 

Dalla  triste  sorte  di  Verona  traeva  Venezia  mesti  auspicii  per  la 
sua  esistenza  politica,  che  tra  la  potenza  estema  dei  Francesi  e  gl'in- 
terni commovimenti  vedeva  estinguersi  di  momento  in  momento. 

L' indole  del  governo,  e  la  sua  parte  esecutiva,  erano  ormai  in- 
compatibili colla  crescente  civiltà.  Gli  orrori  d' una  misteriosa  proce- 
dura erano  fatti  palesi,  e  la  parola  che  prima  costituiva  delitto  di  Stato 
ed  era  punita  eolla  morte  o  con  lunga  prigionìa  nei  pozzi  o  nei  piombi 
cominciava  a  scorrere  libera,  e  la  veneta  oligarchia  vedeva  scoperti  i 
soprusi  e  le  violenze,  le  barbarie  da  lei  per  tant'  anni  esercitate  sul 
popolo  e  qualche  volta  contro  ai  suoi  stessi  patrizii.  Né  vogliamo  con 
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ciò  accreditare  tutti  i  racconti  che  autori  stranieri  fecero  intorno  ai 
bravi,  al  canal  orfano,  al  ponte  dei  sospiri,  perchè  molle  volte  ingiu- 
sti ed  esagerati;  ma  pure  ognuno  è  convinto  che  molte  cose  son  vere, 
e  basta  dare  uno  sguardo  agli  statuti  per  convincersi  eh'  era  un  go- 
verno rigoroso  e  crudele.  Ragion  vuole  che  se  si  facesse  il  marti- 
rologio di  alcuni  altri  governi -d'  Europa,  a  queir  epoca  forse  non  sa- 
rebbe né  meno  numeroso  né  meno  affligente  di  quello  di  Venezia. 

La  Repubblica  veneta  era  decrepita ,  il  suo  sistema  non  stando 
in  armonia  coi  tempi  che  erano  sorti,  conveniva  che  soggiacesse  al  suo 
tramonto ,  e  ringiovanire  a  norma  della  Francia  leggi  e  costumi.  Al- 
cuni dicono  che  avrebbe  potuto  prolungare  la  sua  esistenza,  se  si  fosse 
data  a  gagliardi  propositi,  ed  avesse  armato  V  estuario,  e  mostrato  il 
medesimo  coraggio  e  risolutezza,  come  quando  difese  Padova  contro 
rimperatare  Massimiliano.  Chi  ciò  dice  mostrasi  ben  poco  conoscitore 
delle  ultime  circostanze  di  Venezia.  AlF  epoca  di  Massimiliano,  il  po- 
polo giurava  riverente  in  nome  de'  patrizii,  ed  ora  anche  fra'  stessi  pa- 
trizii  esisteva  rancore  e  dissidio,  ed  il  popolo  avea  in  sé  stesso  sen- 
tito dominare  una  voce  che  lo  chiamava  ad  infrangere  le  sue  catene. 
La  Repubblica  di  Francia  vi  manteneva  un  ministro,  intorno  al  quale 
si  rannodavano  i  malcontenti  che  un  di  più  che  Taltro  andavano  cre- 
scendo; il  senato  era  decrepito  e  la  tomba  lo  attendeva.  Ad  affrettarne 
la  morte  accadde  un  caso,  che  da  alcuni  venne  detto  a  bella  posta  fatto 
succedere  dai  Francesi,  ma  dove  non  esistono  documenti  le  presunzioni 
devono  essere  adoperate  con  circospezione. 

11  governo  avea  mandati  via  da  Venezia  parecchi  francesi  tenuti 
sospetti  di  congiure  e  di  propaganda  democratica,  ma  nel  medesimo 
tempo  per  piacere  a  Bonaparte  liberavano  dalle  prigioni  que'  berga- 
masdìi  e  bresciani  sostenuti  siccome  promotori  di  rivoluzioni.  Ciò  che 
accadde  nel  porto  stesso  di  Venezia  aumentava  le  inquietudini  del  go- 
verno. Tre  bastimenti  francesi  che  faceano  parte  d'un' armatella,  com- 
posta di  tredici  legni ,  la  quale  da  alcuni  giorni  si  teneva  nel  golfo 
Adriatico,  tentarono  di  entrare  nel  porto  contro  gli  ordini  del  veneto 
governo,  che  vietavano  lasciarvi  passare  alcun  bastimento  armato  di 
qualunque  si  fosse  straniera  nazione. 
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Il  capitano^  per  nome  Laugier,  die  trovavasi  sul  maggiore  dei 
medesimi,  ch'era  armalo  d'otto  cannoDi  e  portava  per  nome  II  Ubera- 
tare  d'halia^  si  era  avvicinato  più  che  non  dovesse,  in  onta  al  comando 
del  Pizzamano,  comandante  dei  Lido,  cercando  salvezza  nel  porto. 
U  Pizzamano,  o  per  odio' alla  nazione  francese,  o  troppo  rigoroso  in- 
terprete dei  voleri  del  senato,  fece  far  fuoco  sul  medesimo  dal  forte 
di  Sant'Andrea  e  da  una  galera,  sicché  il  legno  francese  ebbe  spezzato 
l'albero  di  trinchetto  e  traforato  il  fianco  a  pelo  d'acqua. 

Adirato  Laugier  per  quel  trattamento,  rispose  con  l'artiglieria; 
allora  la  ciurma  di  una  vicina  galeotta,  tutta  dì  schiavoni  composta, 
accesa  di  furore  saltò  a  bordo  del  bastimento  francese  e  fece  strage 
dei  pochi  militi  che  formavano  Y  equipaggio,  e  dopo  averne  uccisi  e 
feriti  parecchi,  costrinse  il  resto  ad  arrendersi  prigionieri.  A  Laugier 
fu  tronca  la  testa,  ed  i  veneti  marinari,  non  paghi  della  vittoria,  pre- 
darono quanto  trovarono  sul  vascello,  che  di  munizioni  di  guerra  prin- 
cipalmente era  carico. 

In  Venezia  fu  gran  movimento  di  popolo  per  questo  fatto,  te- 
mendo un  vicino  generale  assalto,  per  cui  correva  in  folla  nei  siti  alla 
difesa  più  opportuni;  ma  il  governo  lo  racchetò  tosto  rendendolo  con- 
sapevole dei  provvedimenti  che  prendeva.  Si  radunò  il  senato  a  con- 
siglio, e  varii  furono  gli  avvisi  de'oongregati  ;  chi  opinava  ch'era  ormai 
tempo  di  farla  finita  coi  Francesi  e  di  uscire  da  una  perniciosa  neu- 
tralità, e  di  ricordarsi  una  volta  del  coraggio  e  del  valore  degli  avi  ; 
altri,  a  rincontro,  magnificando  il  valore  dei  Repubblicani  francesi,  opi- 
navano non  poter  più  oltre  resistere  Venezia,  ed  esser  follia  presu- 
mere di  poter  contendere  coi  medesimi  ;  altri,  che  a  novità  inclina* 
navano,  faceano  sentire  ch'era  ormai  tempo  che  il  governo  alle  desi- 
derate riforme  s'inclinasse.  Messo  a  partito  il  da  farsi,  vinse  l' avviso 
de'più  timidi  e  fu  decretato  che  quanto  era  stato  sul  francese  vascello 
predato  fosse  incontanente  restituito,  che  si  mandasse  al  generalis- 
simo di  Francia  ambasciata  per  dargli  contezza  dell'  avvenimento  non 
solo,  ma  gli  si  offrissero  qae' risarcimenti  oh'ei  dimandasse. 

Mentre  ciò  accadeva  in  Venezia,  a  Verona  si  erano  abbattute  le 
insegne  della  serenissima,  e  i  partigiani  delle  nuove  cose  aveano  in- 
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iialzato  la  bandiera  tricolore,  e  il  oome  di  cittadino  a  vicenda  si  da- 
vano con  raccapriccio  e  dispetto  degli  oligarchi  che,  per  non  sentir- 
selo dare,  vivevano  nelle  case  loro  rintanati. 

Intanto  dai  deputati  spediti  al  Bonaparte  giungevano  notizie  al 
veneto  governo,  che  lo  trovarono  in  Gradisca  sdegnatissimo  contro  il 
senato  per  le  cose  avvenute  e  pei  rapporti  che  gli  erano  giunti,  spe^ 
cialmente  da  quello  del  generale  Baraguay  d'Hilliers,  in  cui  gli  dicea  : 

«  Vi  faccio  consapevole,  o  mio  generale,  che  gli  insulti,  gli  ol- 
traggi, le  aggressioni  contro  i  Francesi  vanno  crescendo  tutti  i  giorni, 
che  l'arroganza  e  la  malevolenza  dei  paesani  veneziani  armati  è  ai  colmo 
in  Padova,  Vicenza  e  Verona.  1  differenti  rapporti  che  a  me  son  perve- 
nuti vanno  onninamente  d' accordo  su  questi  fatti  ;  il  generale  Victor 
mi  scriveva  :  «  La  nazione  veneziana  sembra  che  voglia  farci  la  guerra 
cogli  insulti  ed  anche  cogli  assassini!  che  giornalmente  si  commettono 
contro  i  militari  francesi.  11  popolo  è  esacerbato  al  sommo;  son  vi  delle 
riunioni  considerevoli  di  paesani  armati,  i  quali  non  contenti  di  de- 
predare il  paese  esercitano  tutte  le  crudeltà  immaginabili  sopra  ì  no- 
stri fratelli  d*armi  isolati.  » 

«  11  comandante  a  Vicenza  m'informa  che  i  Francesi  in  Verona  si 
sono  battuti  contro  gli  abitanti  che  volevano  impadronirsi  della  citta- 
della, che  furono  assassinati  molti  francesi,  che  aveano  fatta  prigioniera 
una  colonna  austriaca,  ed  i  prigionieri  liberati,  che  ascendevano  al 
numero  di  centocinquantasei.  Finalmente,  un  corriere  eh'  io  spediva, 
dovette  fermarsi  perchè  i  paesani  intercettano  ogni  comunicazione  ; 
sembra  che  le  riunioni  si  accrescano  ogni  giorno,  e  che  non  siavi  più 
altra  comunicazione  in  Italia  che  per  Porto  Legnago,  e  neppure  questa 
assolutamente  sicura,  ecc.  » 

Le  lettere  degli  altri  generali  francesi  erano  su  questo  tenore, 
quindi  non  è  a  meravigliarsi  se  Bonaparte  ai  deputati  del  veneto  se- 
nato, che  aveano  cerca  udienza  ed  aveangli  rappresentato  Tavvenimento 
di  Laugier  nel  modo  più  a  loro  conveniente,  rispondesse  : 

«  Signori,  ho  letto  con  indignazione  la  lettera  che  mi  avete  scritta 
relativamente  alFassassinio  di  Laugier.  Voi  avete  aggravata  l'atrocità 
di  questo  avvenimento,  che  non  ha  esempio  negli  annali  delle  nazioni 
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moderne,  con  la  catena  di  menzogne  inventate  dal  vostro  governo  per 
rinscire  a  giustificarlo.  Signori,  non  posso  ricevervi.  Voi  ed  il  vostro 
senato  siete  grondanti  di  sangue  francese.  Quando  avrete  fatto  con- 
segnare nelle  mie  mani  il  comandante  che  ha  dato  ordine  di  far  fuoco, 
gllnquisitori  che  dirigono  la  polizia  di  Venezia,  ascolterò  le  vostre  giu- 
stificazioni. Affrettatevi  a  disgombrare  nel  più  breve  tempo  possibile 
il  continente  dell*  Italia.  » 

Queste  veementi  parole  incutevano  grave  spavento  nei  deputati; 
riferite  al  senato  cagionarono  in  lui  e  nella  città  spavento,  di  già 
impaurita  da  Lallemand  per  ordini  ricevuti.  La  confusione  era 
in  senato,  la  trepidità  nel  cuore  di  tutti  ;  per  cui  venne  tenuta  nella 
notte  dal  1  al  2  maggio  una  consulta  straordinaria  composta  di  qua- 
rantatre principali  magistrati,  la  quale  pose  a  partito  se  si  dovesse 
darsi  a  que'  deputati  autorità  di  acconsentire  a  qualche  cangiamento 
nel  governo,  secondo  che  il  Bonaparte  desiderava.  Alcuno  che  voleva 
osservate  le  leggi,  dimostrava  doversi  sottoporre  al  parere  di  tutto  il 
jsenato  una  quistione  di  tanta  importanza,  per  indi  proporia  al  maggior 
consiglio,  nel  quale  la  maestà  della  nazione  consisteva,  potendo  egli 
solamente  concedere  ai  deputati  la  facoltà  di  cui  trattavasi. 

Alcuni,  che  o  meglio  degli  altri  vedessero  la  soluzione  vicina  di 
quella  lotta,  o  desiderassero  ardentemente  una  radicale  mutazione  di 
governo,  stanchi  di  una  oligarchia  eh'  era  divenuta  ignominiosa,  pre- 
ponevano la  intera  dedizione  della  Repubblica  ai  voleri  di  Bonaparte, 
e  (Consigliavano  un  immediato  e  totale  disarmamento  per  dimostrare 
una  piena  fidanza  nella  lealtà  e  magnanimità  di  queir  eroe.  Alcuni 
altri  s' opponevano  a  questo  avviso ,  ma  poi  da  tutti  si  convenne  che 
solo  il  maggior  consiglio  avrebbe  deciso.  11  procuratore  Pesaro ,  che 
alle  leggi  era  ligio  e  ddr  oligarchico  governo  caldissimo  partigiano^ 
decisamente  a  ciò  si  oppose;  ma  vedendo  che  le  sue  parole  riuscivano 
vane,  abbandonò  Venezia  e  si  ricovrò  presso  Tlmperatore. 

11  gran  consiglio  fu  convocato  nel  giorno  successivo,  e  la  propo- 
sta di  conferire  ai  deputati  facoltà  di  entrare  in  n^ziazioni  con 
Bonaparte  circa  il  mutar  gli  órdini  di  governo,  fu  approvata  con  591 
voti  sopra  77  soli  contrarli  e  14  non  sinceri.  11  che  proverebbe  che 


Digitized  by 


Google 


250  STORU  dell'armi  ITAUANB 

la  generalità  era  stanca  del  governo  oligarchico,  e  sentiva  il  bisogno 
d*  infrangere  il  dispotismo  patrizio,  più  fatale  e  dispotico  dei  monar- 
chico. 

Fu  recata  al  gran  consiglio  una  nota  di  Laliemand ,  nella  quale 
quel  rappresentante  la  Republica  francese  aspramente  rimproverava 
al  senato  i  delitti  commessi  dai  sudditi  veneti  contro  i  cittadini  fran- 
cesi, e  chiedeva  in  nome  della  sua  nazione  una  pronta  vendetta,  pre- 
tendendo che  i  tre  inquisitori  di  Stato,  come  istigatori  degli  assassinii 
commessi ,  e  il  comandante  del  Lido,  Pizzam^no,  fossero  posti  in  car- 
cere e  puniti. 

Destò  orrore  nella  consulta  quella  domanda,  ma  ripensando  che 
secondo  le  leggi  del  paese  sarebbero  stati  giudicati  que'  cittadini ,  e 
quindi  vi  era  certezza  di  salvarli ,  la  consulta  avvisò  di  proporre  al 
maggior  consiglio  l'arresto  e  la  punizione  degli  individui  proposti  dal 
rappresentante  la  Repubblica  di  Francia ,  e  dallo  stesso  Bonaparte  ai 
deputati  chiesta.  Il  maggior  consiglio  deliberò  che  i  tre  inquisitori 
fossero  arrestati  e  posti  sotto  militare  custodia ,  e  lo  stesso  fu  stabi^ 
lito  per  Pizzamano. 

Partirono  tre  deputati  per  Bonaparte  per  significargli  ciò  che  il 
maggior  consiglio  aveva  decretato.  Ma  saputa  da  Bonaparte  che  una 
nuova  deputazione  gli  era  inviata,  e,  fermo  come  rupe  ne' suoi  disegni, 
faceva  scrivere  da  Berthier  ai' deputati  della  Repubblica  di  Venezia: 

«  Il  generale  in  capo  Bonaparte  mi  impone  di  annunciarvi ,  o 
signori,  che  sebbene  siate  muniti  di  pieno  potere  dal  gran  consiglio, 
egli  non  può  entrare  in  abboccamento  con  voi  sulle  contese  che  di- 
vidono la  Repubblica  francese  e  la  veneziana,  se  prima  il  gran  con^ 
siglio  non  fa  arrestare  e  punire  esemplarmente  i  tre  inquisitori  che 
non  cessarono  di  perseguitare  quei  veneziani  che  hanno  accolto  i 
Francesi,  e  che  sono  i  veri  istigatori  degli  assassinii  che  furono  com- 
messi in  Terraferma,  dove  perirono  più  di  cinque  o  seicento  fran^ 
cesi,  vilmente  assa^inati. 

«  Laugier  ed  i  suoi  sgraziati  compagni ,  che  furono  massacrati 
nel  vostro  stesso  porto  per  ordine  del  vòstro  governo,  ecciteranno  nel 
popolo  francese  un  movimento  d' indegnazione  che  deve  estendersi 
anche  al  gran  consiglio. 
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«  Il  generale  in  capo  esige  che  facciate  arrestare  il  grand'  am- 
mirarlo,  il  quale  dalla  sua  galera  diede  il  segnale  del  massacro,  e 
che  la  punizione  sia  proporzionata  al  delitto  da  lui  commesso. 

«  Del  resto  egli  m' incarica  di  farvi  noto  eh'  esso  darà  degli  or- 
dini affinchè  non  si  commetta  alcuna  ostilità  contro  Venezia  per  quat- 
tro giorni.  » 

Le  parole  di  Bonaparte  fatte  giungere  al  gran  consiglio  gettarono 
lo  sgomento  in  tutti,  e  la  fama  della  sua  invincibilità  e  del  suo  genio 
conquideva  gli  uomini  ad  una  venerazione  commista  a  spavento,  e 
calcolando  tutte  le  esiziali  conseguenze,  se  più  oltre  dinegavasi  al  for- 
tunato conquistatore  d' Italia  quant'  egli  voleva,  in  Venezia  si  delibe- 
rava: «  Il  gran  consiglio  avendo  presa  cognizione  dei  dispacci  e  dei 
rapporti  dei  deputati  al  general  Bonaparte,  comandante  in  capo  del- 
r esercito  francese  in  Italia,  come  anche  della  lettera  del  generale 
Berthier  che  li  accompagnava,  e  della  memoria  del  ministro  di  Francia 
in  data  del  2  corrente ,  consente  a  riconoscere  ed  accettare  colla  so- 
spensione delle  ostilità  il  principio  di  confidenza  (endenle  allo  scopo 
desiderato  di  terminare  le  contese  che  esistono  tra  la  Republica  fran- 
cese e  quella  di  Venezia. 

«  Questa  unione  essendo  Toggetto  del  desiderio  generale,  i  suddetti 
deputati  Francesco  Dona,  Leonardo  Giustiniani  ed  Alvise  Mocenigo 
sono  investiti  di  pieno  potere  per  convenire  su  tutto  col  detto  gene- 
rale, e  permettere  in  nome  della  Repubblica  tutto  ciò  che  sarà  con- 
veniente a  questo  riguardo.  Il  gran  consiglio  sopra  di  ciò  si  rapporta 
alla  decisione  che  concede  loro  T  autorità,  di  dare  nelle  materie  di 
costituzione  e  di  governo  dipendente  dallo  stesso  gran  consiglio,  che 
si  riserva  la  ratificazione  delle  convenzioni. 

«  Quanto  al  preliminare  richiesto  dal  sopradelto  generale  il  gran 
consiglio  volendo  con  tutti  questi  mezzi  provare  la  sincerità  del  desi- 
derio eh'  egli  ha  di  dare  la  ricercata  soddisfazione,  ordina  che  i  tre 
inquisitori  di  Stato  vengano  arrestati  dagli  avogadori  di  comune  e 
condotti  sotto  buona  scorta  in  una  delle  isole  vicine  alla  laguna,  per 
enervi  detenuti  sino  ad  un  giudizio  definitivo  del  gran  consiglio ,  e 
che  a  questo  effetto  i  detti  sindaci  prenderanno  le   istruzioni  sulla 
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parte  che  gli  inquisitori  hanno  preso  agli  assassinii  commessi  nello 
stato  di  Venezia  su  alcuni  individui  francesi,  non  meno  che  sulFavve- 
nimeulo  del  Lido  accaduto  ad  un  bastimento  francese. 

«  Ingiungiamo  altresì  ai  detti  avvogadori  di  comune  di  far  arre- 
stare in  un  luogo  separato  dagli  altri  il  comandante  del  castello  del 
Lido,  e  di  procedere  egualmente  contro  di  lui  air  occasione  del  fune- 
sto evento  che  provò  il  sopranominato  bastimento  francese  per  esser 
quindi  giudicato  nelle  medesime  forme.  » 

Gessar  deve  in  ognuno  la  meraviglia  del  crollo  subitaneo  della 
Repubblica  veneta  alla  lettura  di  tale  decreto.  Cosa  potea  essere  un 
popolo  i  cui  rappresentanti  decretavano  Y  arresto  degli  inquisitori  che 
si  erano  prestati  a  sostenere  la  sua  indipendenza  ?  Meritava  forse  di 
esistere  più  a  lungo  uno  Stato  caduto  si  in  basso.  Qual  coraggio  po- 
teano  attingere  dal  medesimo  i  suoi  rappresentanti  se  Topera  loro  per 
tutelare  la  sicurezza  e  Tindipendenza  era  punita?  La  Repubblica  veneta 
era  decrepita,  e  cadde  in  sfacelo  perchè  le  sue  leggi  ed  il  suo  governo 
non  erano  più  in  armonia  colla  civiltà  crescente. 

Se  una  indolente  e  mal  calcolata  neutralità  non  avevala  salvata 
quando  ancora  era  compatta  ed  ubbidivano  ancora  a  lei  le  città  di 
Terraferma,  come  potea  ora  che  la  medesima  erasi  tutta  rivoluzio- 
nata, e  lo  stendardo  tricolore  sventolava  a  Verona,  a  Vicenza,  a  Pa- 
dova, ove  r  alato  leone  era  stato  rovesciato,  ed  ovunque  risuonavano 
parole  di  libertà  ed  eguaglianza?!  Francesi  occupavano  tutti  i  luof^i 
posti  sui  litorali  delle  lagune,  benché  non  fosse  formalmente  dichia- 
rata la  guerra,  e  benché  in  Venezia  stanziasse  un  ministro  francese, 
ed  in  Parigi  un  ministro  veneto,  il  quale,  ignaro  di  ciò  che  accadeva 
nella  patria  sua,  scriveva  al  doge  ed  al  senato  che  i  suoi  maneggi  col 
direttorio  erano  assai  bene  incamminati,  e  che  più  rigorosi  ordini  sa- 
rebbero senza  dubbio  spediti  ai  generali  francesi,  affinché  meglio  ri- 
spettassero la  veneta  neutralità.  Bonaparte  che  non  solca  troppo  in- 
dugiare, avea  fatto  staggire  le  possessioni  dei  nobili  e  loro  palazzi  sulla 
Brenta  e  bloccava  con  ventimila  uomini  la  metropoli. 

Dentro  Venezia  coloro  che  a  nuovo  redimento  inlendevano,  spar- 
gevano voce  che  il  sequestro  dei  fondi  appartenenti  ai  nobili  sareb- 
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besi  steso  anche  a  quelli  degli  altri  cittadini,  ove  alle  armi  francesi  si 
fosse  fatta  resistenza.  Il  timore  negli  aristocratici  cresceva,  e  nei  par- 
tigiani di  libertà  si  facea  più  chiara  Y  audacia.  Costoro  si  raccoglie- 
vano a'  capanelli  e  discutevano  sul  modo  più  pronto  per  ottenere  l'in- 
tento desiderato,  e  si  davano  a  far  propaganda  per  accrescere  il  nu- 
mero dei  proseliti,  lasciavano  intravvedere  sedizioni  vicine,  stragi  se 
gli  oligarchi  persistevano  più  oltre  a  tenere  nelle  loro  mani  il  governo. 
Parlavano  d' impadronirsi  della  zecca,  delF  arsenale,  e  del  palazzo  pub- 
blico, ma  gli  oligarchi  raddoppiavano  a  que'  luoghi  le  difese,  man- 
dando rinforzo  di  schiavoni,  e  questi  provvedimenti  stornarono  i  no- 
vatori dal  tentare  Y  impresa. 

In  Padova  fu  stampato  un  foglio,  nel  quale  i  vituperii  del  governo 
aristocratico  erano  narrati,  e  lodi  del  popolare  si  tessevano;  gran  co- 
pia del  medesimo  venne  introdotta  in  Venezia,  e  fu  divulgato  fra  il 
popolo,  e  cosi  le  idee  di  libertà  si  propagavano,  la  reverenza  ai  no- 
bili si  diminuiva,  e  gli  animi  al  tumulto  si  preparavano. 

Le  diverse  città  di  Terraferma  aveano  mandate  deputazioni  al 
generalissimo  francese,  per  provare  la  loro  devozione  alla  Repubblica 
di  Francia,  e  per  reclamare  la  loro  independenza  abborrendo  il  go- 
verno oligarchico  di  Venezia.  In  vai  Sabbia  vi  fu  un  altro  tentativo 
contro  al  nuovo  governo ,  e  di  queste  cose  Bonaparte  trasse  argo- 
mento di  pubblicare  un  manifesto,  in  cui  acerbamente  rimproverava  al 
veneto  governo  la  perfidia  di  avere  copertamente  istigato  i  sudditi  suoi 
a  sollevarsi  contro  i  Francesi,  mentre  T  esercito  trovavasi  fi*a  le  gole 
della  Stiria,  e  di  avere  clandestinamente  somministrate  armi  e  denaro 
ai  sollevati,  fingendo  tuttavia  di  disapprovare  quella  rivolta  (1). 


(1)  MANIFESTO. 

«  Mentre  l'annaU  francese  trovavasi  impegnata  nelle  gole  della  SUrìa,  avendo 
lasciato  dietro  a  sé,  e  ben  da  lungi,  l'Italia  e  i  principali  stabilimenti  dell'armata,  in 
cui  non  rimanevano  che  pochi  battaglioni,  ecco  la  condotta  del  governo  veneto  : 

«  1.®  Approfitta  questi  della  settimana  santa  p^  metter  sull'armi  40,000  pae- 
sani, ai  quali  aggiungendo  dieci  reggimenti  di  sbavoni,  organizzati  in  differenti 
eorpi  d'armata,  si  dispone  in  varie  situazioni  ad  oggetto  di  rompere  ogni  specie  di 
comunicazione  fra  l'armata  e  i  pochi  battaglioni  lasciati  in  Italia. 

«  2.*  A  fine  di  ultimarne  l'organizzazione  sortono  da  Venezia  commissari  straor- 
dinari, fucOi,  munizioni  e  quantità  di  cannoni. 
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Rimproverava  i  libelli  io  molte  città  stampati  contro  ì  Francesi, 
il  predicar  dei  preti,  che  dal  «pergamo  adizzavano  il  popolo  ad  un  se- 
condo vespro  siciliano,  i  mali  e  gli  insalti  che  i  Francesi  avevano  in 


«e  3.^  Vengono  arrestati  in  Terraferma  tutti  quelli  che  ci  han  fatto  accoglienie^ 
vengono  sommamente  beneficati  ed  ammessi  ad  una  confidenza  tutti  quelli  che  si 
riconoscono  nemici  furibondi  del  nome  francese,  e  principalmente  i  quattordici  co- 
spiratori di  Verona,  fatti  arrestare  tre  mesi  sono  dal  provyeditor  Friuli ,  come  com- 
plici al  massacro  de' Francesi. 

«  4.*^  Le  piazze,  i  caffè  ed  altri  luoghi  pubblici  di  Venezia  risuonano  degl'insulti 
e  de*  pessimi  trattenimenti  verso  tutti  i  Francesi,  che  vengono  ingiuriosamente  deno- 
minati giacobini j  regicidi,  atei,  Son  questi  obbligati  di  sortir  da  Venezia,  venendone 
loro  poco  dopo  proibito  il  regresso. 

«  5.*^  U  popolo  di  Padova,  Vicenza^  Verona  tiene  ordine  di  armarsi  In  massa , 
onde,  unito  a'varii  corpi  dell'armata,  rinnovellar  finalmente  i  Vespri  Siciliatìi.  Spet- 
tava al  veneto  Icone,  gridano  i  veneti  uffiziali,a  verificare  il  proverbio:  Esser  T Italia 
il  sepolcro  de*  Francesi. 

«  6.*^  I  preti  dalle  cattedre  predicano  la  crociata,  ed  i  preti  di  questo  Stato  non 
predicano  che  ciò  solo  che  viene  loro  ordinato  dal  governo.  Libricciuoli  intanto,  perfidi 
proclami,  lettere  anonime  vengono  stampate  in  varie  città,  onde  riscaldarne  ogni  testa; 
e  in  uno  Stato  in  cui  la  libertà  della  stampa  non  è  permessa,  in  un  governo  quanto 
temuto,  altrettanto  abbonito ,  niente  si  stampa,  niente  si  compone  che  non  venga 
ordinato  dal  senato. 

«  7.^  Tutto  arride  da  principio  ai  perfidi  progetti  del  governo.  Il  sangue  dei 
Francesi  scorre  da  ogni  parte,  né  hawi  strada  su  cui  non  vengano  intercetti  i  con- 
vogli, corrieri  e  tutto  ciò  che  appartiene  all'armata. 

«  8.**  Si  commette  in  Padova  Tassissinio  d'un  capo  battaglione....  e  di  due  altri 
francesi....  Si  disarmano  e  si  assassinano  i  nostri  soldati  in  Castiglione  de' Mori,  ed 
abbiamo  più  di  dugento  uomini  assassinati  sulle  strade  postali  da  Mantova  a  Legnago, 
da  Cassano  a  Verona. 

«  9.°  Volendo  due  battaglioni  francesi  raggiungere  l'armata,  si  abbattono  a  Chiari 
in  una  divisione  dell'armata  veneta,  che  tenta  d'opporsi  al  loro  passaggio;  ma  ap- 
pena impegnati  in  un  ostinato  combattimento,  il  passaggio  s'apre  da'nostri  bravi  sol- 
dati colla  sconfitta  de' perfidi  nemici. 

«e  10.*  Un  altro  combattimento  succede  a  Valeggio,  indi  si  combattè  a  Désenzano. 
Poco  numerosi  da  ogni  parte,  i  Francesi  son  però  bastantemente  istruiti  non  do- 
versi niente  contare  sul  numero  de* battaglioni  nemici,  qualora  non  sono  questi  for- 
mati che  di  assassini. 

«  11.^  Si  suona  a  martello,  e  son  tutti  i  Francesi  trucidati  in  Verona  la  seconda 
festa  di  Pasqua,  non  avendosi  riguardo  né  agli  aomialati  negli  spedali^  né  ai  conva- 
lescenti che  girano  le  contrade,  molti  dei  quali  sono  gittati  nell'Adige,  molti  truci- 
dati da  replicati  colpì  dì  stilo;  quattrocento  e  più  francesi  ne  rimangono  sagrificati. 

«  12.^  Per  otto  giorni  intieri  vengono  i  tre  castelli  di  Verona  assediati  dall'  ar- 
mata veneta,  ed  i  cannoni  della  batteria  vengono  tolti  colla  bajonetta.  Dappertutto  si 
fa  luoco;  ma  la  colonna  mobile,  che  arriva  in  questo  frattempo,  sconfi^  completa- 
mente questi  vì^iacchi  rimasti  prigionieri  in  tremila  di  truppa  di  linea,  fra'  quaii 
molti  generali  veneti. 

«  1^^  La  casa  del  console  francese  al  Zante  è  abbniciatt. 

«  14.®  Un  vascello  da  guerra  veneto  prende  sotto  la  sua  protezione  un  convo- 
glio austriaco,  e  tira  molti  colpi  di  cannone  contro  la  fregata  la  Bruna. 
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Venezia  ricevuti,  ic  stragi  di  VeroDa,  i  convogli  e  i  corrieri  arrestati,  ' 
la  casa  del  console  francese  abbruciata  al  Zanle,  il  baslimento  cliianiato 
/{ Idberalore  mandato  a  fondo  nel  porto  di  Venezia,  il  capitano  Laugier 
e  i  marinai  di  esso  trucidati.  Quindi  calcolando  il  cumulo  di  tutte  que- 
ste cose  e  l'urgenza  delle  circostanze  ingiungeva  al  ministro  Lallemand, 
di  lasciare  immediatamente  Venezia,  ai  diversi  agenti  della  veneta  Re- 
pubblica nella  Lombardia  e  nella  Terraferma  di  partire  in  ventiquattro 
ore,  ai  suoi  luogotenenti  di  trattar  come  nemiche  le  venete  soldatesche. 
Il  Lallemand  parti  bentosto  da  Venezia,  ma  lasciowi  Villetard 
suo  segretario,  per  condurre  e  mantenere  le  segrete  pratiche  già  da 
lui  avviate.  Il  governo  si  vedeva  di  fuori  minacciato  dair  armi  fran- 
cesi, di  dentro  dai  democratici,  smarrì  la  mente,  e  suonò  V  ora  fatale 
per  la  regina  delF  Adria.  Che  se  gli  aristocratici  veneti  avessero  usato 
di  queir  energia  della  quale  diedero  in  altri  tempi  memorandi  esempi, 
avrebbero  potuto  difendersi,  poiché  la  città  era  di  viveri  e  d' acqua 
per  alcuni  mesi  provveduta,  e  i  Francesi  non  potevano  tenerla  inte- 
ramente bloccata.  Possedevano  i  veneti  tuttora  Y  Istria,  la  Dalmazia  e 
i  dominii  del  Levante,  e  nulla  potevano  temere  dai  potentati  vicini  ; 


M  15.**  //  Liberatore  d'Italia,  bastimento  della  Repubblica  francese,  non  avendo 
che  tre  o  quattro  piccoli  pczzi^  e  soli  40  uomini  di  equipaggio,  viene  mandato  a  picco 
nel  porto  stesso  di  Veneiia,  e  per  ordine  del  senato.  Il  giovane  e  interessante  Lau- 
gier, luogotenente  di  vascello,  comandante  il  suddetto  bastimento,  veggendosi  attac- 
cato dal  fuoco  della  fortezza  e  dalla  galera  ammiraglia,  lontano  da  questa  e  da  quella 
un  solo  tiro  di  pistola,  ordina  al  suo  equipaggio  di  calar  nella  stiva,  rimanendo  ej^i 
solo,  montato  sul  ponte,  esposto  ad  una  grandine  di  mitraglia,  cercando  colle  insi- 
nuazioni di  disarmare  il  furore  de'suoi  assassini^  ma  cade  morto»..  11  suo  equipaggio 
SI  giua  a  nuoto,  inseguito  da  sei  scialuppe  con  truppe  assoldate  dalla  Repubblica  di 
Venezia,  che  a  colpi  di  alabarda  uccidono  molti  che  cercano  salvamento  in  alto  mare. 
Un  sotto  nocchiere,  ferito  di  molti  colpi,  indebolito,  spargendo  sangue  da  ogni  parte, 
prende  terra  felicemente,  ad  un  pezzo  di  legno  attaccato,  al  castello  del  porto,  ma 
il  comandante  stesso  gli  recide  la  mano.... 

«  Jn  vista  dei  mali  sopra  espressi,  e  autorizzato  dal  titolo  12,  articolo  1S8  della 
costituzione  della  Repubblica,  e  in  vista  delle  urgenti  circostanze; 

«  Il  generale  in  capo  commette  al  mmistro  di  Francia  presso  la  Repubblica  dì 
Venezia  di  sortire  dalla  ctttli;  ordinando  pure  che  in  24  ore  sia  evacuata  la  Lom- 
bardia e  Terraferma  veneta  dagli  agenti  della  Repubblica  stessa. 

«  Comanda  ai  diversi  generali  di  divisione  di  trattar  qua!  nemici  le  truppe  ve- 
nete, e  di  far  atterrare  in  tutte  le  città  della  Terr^erma  il  leone  di  San  Mareo.  Do- 
mani all'ordine  del  giorno  riceverà  ciascuno  una  particolar  istruzione  sulle  ulteriori 
operazioni  militari.  » 
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il  loro  arsenale  era  bastevolnieDte  fornito  dì  munizioni  navali  e  guer- 
resche ;  avevano  dentro  le  lagune  duecento  legni  armati,  undicimila 
schiavoni  e  tremila  cinquecento  italiani  di  stanziale  milizia,  una  squa- 
dra fuori  delle  lagune  composta  di  sette  od  otto  legni  tra  grandi  e 
piccoli  che  assicurava  la  comunicazione  colle  provincie  oltremarine, 
copiosamente  munite  di  cannoni  e  di  milizia.  Oltrecciò  un  buon  nu- 
mero di  navi  stava  ancorato  a  Gorfù,  e  un  altro  a  Zara.  Tutte  queste 
forze  erano  assai  maggiori  di  quelle  con  che  ì  Francesi  potevano  a^ 
salire  Venezia  per  mare.  E  se  intanto  il  governo  veneto  avesse  avuto 
ricorso  agli  Inglesi,  e  fatto  pratiche  per  strinar  con  essi  lega,  non  è 
a  dubitare  che  per  la  rivalità  ch'essi  aveano  colla  Francia  non  avessero 
largamente  sovvenuta  Venezia,  ed  ella  avrebbe  evitata  la  sua  totale 
mina,  o  sarebbe  almeno  caduta  da  forte,  e  non  morta  da  infingarda. 
Ma  il  terrore  delP  armi  francesi  congiunta  a  quello  delle  interne  mac- 
chinazioni fece  dar  giro  al  senAo  de'  senatori,  ed  il  doge  pel  primo, 
smarrito  ogni  consiglio,  trasfondeva  negli  altri  lo  spavento. 

I  tre  veneti  dep\itati  mandati  al  giovine  eroe,  dopo  averlo  invano 
cercato  in  Mantova,  il  ritrovarono  in  Milano  e  ne  furono  molto  corte- 
semente accolti.  A  quella  lieta  accoglienza  avea  preparata  la  via  una 
lettera  di  Villetard  nella  quale  gli  scriveva:  <  Io  devo  farvi  partecipe 
di  un  passo  fatto  presso  di  me  da  due  agenti  del  governo  veneziano. 
Battaglia  che  voi  conoscete,  e  Dona,  conferente  ordinario  del  governo 
colla  nostra  legazione. 

«Il  vostro  viaggio  da  Mantova  a  Milano  occasionava  un  ritardo  con- 
siderevole nella  risposta  che  il  gran  consiglio  aspettava  da  voi  ;  Par- 
resto  degli  inquisitori  avea  disorganizzato  il  governo  ;  gli  schiavoni, 
truppa  indisciplinata  e  feroce,  minacciavano  il  popolo,  e  il  popolo  mi- 
nacciava gli  schiavoni  ;  il  partito  estremamente  numeroso  dei  patriotti, 
fomentava  questa  animosità;  il  blocco  continuato  per  vostro  ordine 
inquietava  Y  intera  popolazione  :  la  speranza  di  vederlo  terminare  collo 
stabilimento  deHa  democrazia  inaspriva  il  popolo  contro  il  governo,  e 
faceva  circolare  idee  rivoluzionarie,  di  cui  era  mestieri  regolare  il  corso; 
alcuni  membri  del  governo  se  ne  accorsero,  il  doge  stesso  ed  il  co- 
mandante delle  forze  armate  mi  fecero  dimandare  per  mezzo  di  agenti 
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segreti,  un  abboccamento  sui  mezzi  di  impedire  che  la  rivoluzione,  la 
quale  pareva  lo  scopo  del  vostro  procedere,  fosse  sanguinosa;. sopra 
lutto  io  mi  credetti  vedere  in  un  simile  passo  il  disegno  di  farsi  agli 
ocdii  del  popolo  un  merito  di  accordare  di  buona  volontà  il  sagrificio 
che  la  forza  loro  imponeva  di  fere.  Io  risposi  che  io  non  poteva  dar 
loro  ohe  consigli  come  francese  su  questo  oggetto,  ma  die  non  aveva 
la  meioma  autorità  da  trattare  come  agente  diplomatico ,  mentre  la 
causa  era  appellata  al  voi^ro  tribunale,  ed  il  governo  aveva  appo  voi 
plenipotenziari  incaricati  di  concertare  con  voi  i  cambiamenti  da  farsi 
neUa  costituzione.  Si  insistette  a  ciò  k)  parlassi  :  fu  trascritto  il  risul- 
tato della  mia  conversazione,  ed  air  indomani  mi  si  dimandò  se  gli 
articoli  die  voi  troverete  qui  annessi  potessero  esservi  aggraditi,  e  se 
d' altra  parte  io  li  credeva  propri  a  caknare  la  fermenlazione  del  po- 
polo; infatti  essi  sono  pressoché  i  risultati  ddfai  una  conversazione  del 
giorno  avanti.  Dissi  loro  che  ve  ne  farei  parte,  e  che  io  li  credeva 
liberi  di  fare  quei  cangiamenti  provyjsorii  ch'essi  credessero  utili  nel 
loro  governo.  Promisi  anche  conforme  air  ultimo  dì  questi  articoli  di 
interessarmi  appo  voi  in  favore  dei  tre  inquisitori  di  Stato  e  di  Piz- 
zamano:  sperai  infatti  che  la  più  degna  voidetta  da  darsi  ai  mani  di 
un  repubblicano  era  di  immolare  sulla  sua  tomba  non  i  tiranni^  ma 
la  tirannia  stessa;  io  compio  pertanto  aUa  mia  promesso,  pregandovi 
di  perdonare  a  questi  quattro  individui.  A  questi  articoli  che  domani 
saranno  dal  doge,  da  Battaglia  e  Dona  sottoposti  al  gran  consiglio  e 
che  seodirano  dover  esser  generalmente  accettati,  \ìà  sostituirete  quelle 
condizioni  che  giudidierete  più  opportune  agli  interessi  del  vostro 
esercito,  al  bene  della  Repubblica  francese  ed  alle]  combinazi<mi  della 
pace  onorevole  che  voi  solo  eravate  capace  di  dettare  air  Imperatore. 
Io  ho  creduto  che  voi  non  potreste  biasimarmi  di  aver  lasciato  agire 
il  governo  in  un  senso  che  sembra  conforme  air  impressione  gene- 
rale che  voi  date  air  Italia.  Io  mi  limito  ad  assicurarvi  che  in  tutto 
questo  non  ho  trattato  nulla  officiaknente,  e  che  ho  sottoposto  il  tutto 
alla  vostra  decisione.  » 

Il  Bonaparte  allo  scorgere  i  documenti  che  gli  presentarono  gli 
inviati  del  gran  coosi{^io,  disse  loro:  «  Tutto  è  finito;  sono  appien 
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soddisfallo,  le  piazze  vi  saranno  resUluile,  ma  avendo  esse  già  sia- 
bililo  il  popolare  governo,  diflSeilmenle  polrete  ridurle  sollo  Y  anlieo 
voslro.  » 

Trallossi  quindi  di  comporae  un  nuovo,  senza  inleramenle  abo- 
lire  Fanlico,  ma  dopo  varii  colloqui  nulla  si  conchiuse,  ciascheduna 
delle  pani  cercando  una  dilazione;  il  generalissimo  francese  che  sa- 
peva in  quali  impegni  era  enlralo  coi  preiiminarii  di  Leoben,  faceva 
varie  proposle  e  leneva  a  bada  i  deputali,  ora  facendo  loro  vedere  che 
se  i  nobili  veneli  consenlissero  a  ricevere  il  governo  popolare,  egli 
avrebbe  ingrandito  il  dominio  loro,  che  se  poi  i  veneti  non  volevano 
abbandonare  Tarislocratico  reggimento,  conserverebbero  lo  Stato  d'Ol- 
tremare e  avrebbero  un  piccolo  territorio  di  dieci  leghe  alF  intorno 
delie  lagune,  nel  quale  sarebbero  inchiusi  Trevigi  e  il  Dolo,  ove  essi 
avevano  la  più  parte  delle  lor  ville.  Rispondevano  i  deputati  non  aver 
facoltà  di  convenire  neirabolizione  del  presente  governo  senza  aver, 
prima  ricevute  nuove  commissioni,  e  chiedevano  di  ritornare  per  esse 
a  Venezia. 

Dentro  la  città,  dopo  la  partenza  dei  deputati,  da  tre  volle  si  era 
messo  in  consultazione  se  si  dovessero  mandare  in  Dalmazia  gli  undici- 
mila schiavoni  che  Venezia  ingombravano,  fra  quali  cominciava  a  pullu- 
lare lo  spirilo  d'insurrezione,  perchè  non  erano  pagali,  e  perchè  furono 
sparsi  dei  viglietti  in  lingua  schiavona  per  i  quartieri  ed  appostamenti 
loro,  ne'quali  erano  avvertili  che  il  governo  li  tradiva,  che  sarebbero  , 
disarmati  e  consegnati  ai  Francesi.  Si  volevano  dai  rivoluzionarli,  in- 
quieti gli  schiavoni,  onde  avere  prelesto  per  allontanarli;  da  questo 
allontanamento  ne  derivava  la  vagheggiata  conseguenza,  che  non  rima- 
nevano forze  al  senato  né  per  difendersi  dai  Francesi  né  dai  congiu- 
rali, per  fecilmente  venire  all'ultimo  passo  dell'abdicazione  del  corpo 
sovrano  spogliato  d'ogni  difesa. 

A  queste  mene  altre  n«  aggiungevano  i  novatori.  Fatto  il  disegno, 
uno  di  essi,  per  nome  Zorzi,  andossene  per  consiglio  di  tutti  gli  altri, 
a  notte  innoltrata,  al  palazzo  ducale,  e  in  sembianza  d'uomo  spaven- 
tato e  pieno  di  zelo  per  la  patria  chiese  con  molla  istanza  di  poter 
parlare  al  doge,  dicendo  di  aver  cose  di  gran  levatura  a  partecipargli. 
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Introdotto  dal  doge,  il  Zorzi  mostrandosi  altamente  aflDitto  gli  rivelava 
ch'essendo  egli  stato  a  cena  quella  stessa  sera  appresso  il  Villetard, 
ov*erano  pure  alcuni  francesi,  avea  dai  loro  ragionamenti  ritratto  che 
nel  venturo  giorno  doveasi  impiantar  Y  albero  della  libertà  in  sulla 
piazza  di  S.  Marco,  e  che  a  quindicimila  congiurati  si  erano  aggiunti 
molti  soldati  schiavoni.  La  paura  che  nello  Zorzi  era  simulata,  di- 
venne vera  nel  doge  e  nel  Morosini  eh*  era  presente,  e  fu  al  mede- 
simo ingiunto  di  ritornare  immantinente  presso  il  Villetard,  affine  di 
ritrarre  da  esso  più  distintamente  e  per  iscritto  ciò  ch'ei  si  propo- 
neva di  fare. 

Nel  di  seguente  radunossi  la  consulta,  nella  quale  il  doge  espose, 
come  gli  dettava  il  suo  smarrimento,  il  tristo  stato  delle  cose,  ed  in- 
cominciossi  a  disaminare  qua!  fosse  il  partito  da  prendere. 

Lo  Zorzi  intanto  con  un  suo  compagno,  per  nome  Giovanni  An- 
drea Spada,  da  poco  dalle  carceri  di  Stato  uscito,  che  attendevano 
nella  prossima  sala  per  essere  ascoltati,  furono  chiamali ,  e  presenta- 
rono una  carta  in  cui  erano  compendiati  i  voleri  di  Bonaparte  a  loro 
trasmessi  da  Villetard,  i  quali  mino: 

L' arresto  del  conte  d'Entragues,  agente  di  Luigi  XVIU  e  residente 
in  Venezia,  per  avere  le  sue  carte,  e  poi  sia  rilasciata  la  persona.  Le 
carte  saranno  depositate  presso  il  ministro  di  Franeia  e  poi  saranno 
portate  al  direttorio  esecutivo  dal  nuovo  ministro  veneto  da  spedirsi 
a  Parigi.  Sieno  posti  in  libertà  quest'  oggi  altri  tre  che  sono  sotto  i 
piombi  ed  altri  detenuti  nelle  altre  prigioni  per  qualunque  delitto  po- 
litico. Sieno  lasciate  aperte  alla  vista  del  popolo  le  prigioni  dette  dei 
Piombi  e  Pozzi.  A  tutti  gli  altri  detenuti  per  qualunque  altra  natura 
di  delitto  si  prometta  di  rivedere  i  processi,  sempre  abolita  la  pena 
di  morie.  Licenziati  gli  schiavoni  provvedendoli  di  denaro.  La  guardia 
della  città  per  ora  alle  cosi  dette  pattuglie  ed  arsenalotti  con  aggiunta 
di  mercanti,  per  dipendere  queste  dal  seguente  comitato  provvisorio  : 
tenente  generale  Salimbeni,  Morosini,  Antonio  Buratti,  segretario  Pie- 
tro Spada.  L'erezione  delF albero  della  libertà  in  piazza  di  S.  Marco, 
municipalità  provvisoria  di  24  veneti  con  riserva  dell'  invito  da  farsi 
alle  città  di  Terraferma,  Istria ,  Dalmazia  e  Levante ,  per  unirsi  alla 
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madre  patria  che  sarà  Venezia.  Manifesto  da  diffoodersi  che  annunzia 
al  popolo  la  democrazia,  ed  il  popolo  sceglierà  i  suoi  rappresentanti. 
Dimani»  sotto  l'albero  della  libertà,  saranno  abbruciate  le  indegne  del- 
l'antico  governo  e  sarà  predicata  T  amnistia  per  tutto  il  passato  per 
le  opinioni  e  delitti  politici,  quidunque  siano,  ed  indicata  la  libertà 
della  stampa  con  proibizione  di  parlare  del  passato  né  contro  persone 
\iè  contro  governo. 

Dopo  ciò  la  municipalità  provvisoria  seguita  dal  pop(4o  entri  in 
chiesa  di  San  Marco ,  ove  sarà  esposta  la  Beata  Vergine,  e  si  eanli 
il  Te  Deumy  e  lo  stesso  si  faccia  per  le  chiese  della  città.  Siano 
invitati  ad  entrare  in  città  quattromila  francesi,  a  cui  sarà  consegnata 
la  custodia  dell' arsenale,  castel  Sant'Andrea  e  Chiozza,  e  di  quelle 
isole  all'intorno  che  crederà  il  general  francese,  con  che  sarà  levato 
il  blocco.  Il  palazzo  Zecca ,  ed  altri  luoghi  intemi  e  posti  d' onore 
riservati  alla  guardia  civica.  Richiamata  la  flotta  veneta  dopo  l' in- 
gresso dei  Francesi,  e  dipenda  da  essi  con  intelligenza  della  munici- 
palità per  il  comando  e  disposizione  della  medesima.  Presidenti  della 
municipalità  provvisoria  saranno  l' ex  doge  Manin  e  Andrea  Spada. 
Da  spedirsi  a  Bonaparte  Francesco  Battaglia  e  Tonaaso  Pi^ro  Zorzi. 
Ricliiamare  il  ministro  di  Parigi  e  spedire  colà  Tomaso  Gallini  e  per 
segretario  Sordina.  Indirizzo  e  ministro  alle  Repubbliche  baiava  e  tra- 
spadana. Richiamo  di  tutti  gli  altri  ministri  alle  corti  estere  e  poi 
spedirne  degli  altri.  Sieno  assicurati  i  poveri  ex  nobili  d' un  provve- 
dimento vitalizio  sopra  i  beni  nazionali ,  o  cou  istituzione  di  una  lot- 
terìa, e  si  assicuri  il  popolo  maotenendo-ia  solidità  della  zecca  e 
banco  a  carico  della  nazione. 

Tutto  per  ora  riservando  a  Bonaparte  di  combinare  quanto  spetta 
a^  interessi  della  sua  armata  e  Repubblica  francese  nel  trattalo  di 
pace.  Villetard  promette  la  sua  interposizione  presso  Bonaparte  a  fa- 
vore degli  ex  inquisitori  di  Stato,  con  questo  che  tosto  a  tutti  i  cit- 
tadini veneti  sia  Ubera  la  comunicazione  e  società  con  tutto  il  corpo 
diplomatico. 

Quando  fu  compiuta  la  lettura  di  quel  foglio ,  alcuni  della  con- 
sulta, presi  da  sdegno,  io  chiarirono  infame,  e  vili  coloro  che  vi  avreb- 
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bero  aderito;  e  risoluti  dichiaravaiK)  d'appigliarsi  alla  difesa  della 
città,  e  se  era  destino  cadere  coprire  almeno  Tonta  della  caduta  col- 
r  arer  mostrato  coraggio.  Ma  i  più  tra  essi  o  cakK  partigiani  del  di- 
segnato governo,  o  compresi  dal  timore  de' mali  che  loro  si  annun- 
ziavano vicini,  statuirono  che  la  strettezza  del  tempo  non  permettendo 
di  radunare  il  maggior  consiglio,  fossero  intanto  mandati  il  Donato  ed 
il  Battaglia  presso  Villetard  affinchè,  con  essolui  trattassero  del  cam- 
biamento di  governo. 

Diecisette  erano  i  componenti  la  consulta,  sette,  inorriditi,  parti- 
rono risultandosi  di  sottoscrivere  la  loro  caduta,  dieci,  fra  quali  il  doge, 
annuirono  air  avviso.  Dopo  lunghe  conferenze,  Villetard  persuase  gli 
inviati  della  consulta,  ad  adottare  il  piano  loro  presentato  da  Zorzi  e 
da  Spada,  e  questa,  sentita  la  relazione  del  Battaglia  e  del  Donato  , 
intimò  la  radunanza  del  maggior  consiglio,  al  quale  quella  relazione 
doveva  esser  letta,  e  inlanio  si  fecero  le  disposizioni  e  si  diedero  gli 
ordini  per  allontanare  i  soldati  sclmvoni. 

Nel  giorno  appresso,  ch'era  il  13  inaggio^  mentre  essi  s' imbar- 
cavano, nel  palazzo  munite  di  milizia  urbana  si  andavano  radunando  i 
nobili  veneti  nella  gran  sala,  la  più  gran  parte  muti  ed  afflitti.  La  vista 
dei  monumenti  che  circondavano  la  grandezza  di  Venezia  e  le  ma- 
gnanime imprese  dei  loro  avi  rendeva  più  desolante  il  loro  rammarico, 
perchè  vicina  ad  essere  seppellita  una  repubblica  che  avea  recato 
vittoriosa  le  proprie  insegne  in  lontani  lidi,  e  reso  temuto  e  venerato 
il  nome  veneziano.  11  doge  sbigottito  espose  con  tremula  voce  ai  con- 
gregati il  lacrimevole  slato  delle  cose ,  e  la  dura  necessilà  in  cui  si 
trovava  il  governo  di  cedere  ai  tempi,  e  di  abbandonare  ogni  idea  dì 
difendersi.  Si  lesse  la  relazione  delle  conferenze  dal  Donato  e  dal 
Battaglia  tenute  col  ViHetard,  ed  una  lettera  in  data  di  Milano  del- 
r  Hai  ler,  provveditore  deH'  esercito  francese,  nella  quale  avvisava  es- 
sere assokitamente  necessario  lo  istituire  in  Venezia  un  governo  po- 
polare, ed  esser  ciò  mente  di  Bonaparte  per  distruggere  Y  oligarchia, 
né  soffrire  e^i  indugi,  risoluto  a  venir  egli  per  fwlo  eseguire,  se  i  no- 
bili veneziani  ritardassero. 
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Mentre  i  congregati  ondeggiavano  nell'incertezza  e  nella  pam, 
mentre  leggevasi  da  taluno  prolisso  discorso  intorno  al  da  farsi,  udissi 
improvvisamente  una  grande  scarica  di  moschetti  fatta  in  segno  di 
allegria  dagli  schiavoni  che  quivi  vicino  s'imbarcavano  pei  loro  paesi» 
alla  quale  risposero  con  altre  scariche  i  bocchesi  ch'erano  a  S.  Zac- 
cheria.  Quello  strepito  inaspettato  riempiè  di  spavento  i  nobili  rac- 
colti nella  sala,  i  quali  crederono  scoppiata  la  congiura  che  contro  i 
patrizìi  dicevasi  ordita.  Quindi  sorse  fra  i  congregati  grida  di  spavento, 
ogni  ragionamento  fu  troncato,  e  si  passò  ai  voti. 

Mandato  a  partito  Y  avviso  se  si  dovea  stabilire  il  governo  popo- 
lare ,  fu  vinto  con  cinquecentododici  voli  in  favore,  contro  venti  ne- 
gativi. 

L' assemblea  si  disciolse,  e  mesti  e  taciturni  i  nobili  più  all'an- 
tico governo  affezionali  si  ritrassero  alle  case  loro,  e  veniva  decretato: 

«  Il  sommo  oggetto  di  preservare  incolume  la  religione,  le  vite 
e  le  proprietà  di  tutti  questi  amatissimi  abitanti,  determinò  qufóto 
maggior  consiglio  alle  due  parti  lei  corrente,  colle  quali  concesse 
ai  suoi  deputali  presso  il  generale  in  capite  dell'  armata  francese  in 
Italia,  Bonaparte,  facoltà  tutte  opportune  a  conseguirlo. 

«  Ora  però  raccoglie  con  nuovo  senso  il  complesso  delle  rap- 
presentazioni contenute  nella  relazione  dei  due  conferenti  che  la  se- 
renissima signoria  fu  in  necessità  di  destinare,  per  rallentare  il  rapido 
corso  degli  avvenimenti,  che  suU'  istante  erano  per  prorompere  con 
estremo  pericolo  dell'  ogggetlo  predetto. 

«  Alla  preservazione  di  questo  e  nel  conforto  di  sperar  garantiti 
tanti  essenziali  riguardi  e  con  essi  quelli  troppo  giusti  verso  il  ceto 
patrizio,  e  di  altri  individui  partecipi  delle  pubbliche  concessioni,  non 
che  assicurala  la  solidità  della  zecca  e  del  banco ,  questo  maggior 
consiglio  fermo  e  coerente  all'oggetto  delle  parti  predette,  anche  in 
prevenzione  dei  riscontri  dei  suoi  deputati,  adotta  il  sistema  del  pro- 
posto provvisorio  rappresentativo  governo,  sempre  che  con  questo  si 
incontrino  i  desiderii  del  generale  medesimo,  ed  importando  che  in 
nessun  momento  resti  senza  tutela  la  patria  comune  ,  si  presterafuu) 
frattanto  a  quest'  oggetto  le  rispettive  competenti  autorità.  » 
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Il  consìglio  aveva  distrutto  il  governo  antico  (1),  senza  sostituirgli 
nessuno  altro  che  la  cosa  pubblica  reggesse,  mentre  il  popolo  eleggeva 
le  magistrature.  La  piazza  di  S.  Marco  era  guemita  di  gente,  e  visto 
da  una  finestra  il  segnale  cbe  alcuni  fecero  per  dar  segno  ai  parti- 
giani francesi  della  vittoria  ottenuta,  credette  la  moltitudine  che  il 
consiglio  avesse  decretato  valichi  difesa,  gridò  viva  S.  Marco,  ed  al- 
cuno gridò  viva  la  libertà  ^  ma  fu  tosto  soffocato  dalla  maggio- 
ranza degli  amatori  dell'  antico  governo.  Le  insegne  venerate  per  ve- 
tustà e  gloriose  memorie  furono  inalzate  sulle  tre  grandi  antenne  della 
piazza,  ed  a  questa  vista  la  moltitudine  concitata ,  invase  le  case  di 
alcuni  noti  siccome  fautori  dei  Francesi  e  le  saccheggiarono. 

Villetard,  visto  invaso  il  palazzo  che  abitava,  fuggi  e  si  nascose 
presso  il  ministro  di  Spagna  ;  intanto  andavano  crescendo  i  disordini 
perchè  gli  odi  personali  avevano  sfogo  sotto  il  manto  di  odi  politici. 
In  tanto  trambusto,  alcuni  che  appartenevano  al  consiglio  de'dieci,  fe- 
cero stampare  un  bando  col  quale  veniva  ingiunto  ai  parrochi  della 
città  di  chiamare  suir  istante  tutti  i  capi  delle  famiglie  a  far  la  guar- 
dia per  le  contrade  delle  parrocchie  loro ,  e  mandarono  a  Ghioggia 
uà  ufficiale  perchè  conducesse  a  Venezia  quattro  compagnie  d'italiani 
ivi  stanziate.  Intanto  avevano  radunata  la  poca  soldatesca  che  rima- 
neva in  Venezia,  ed  occupato  il  ponte  di  Rialto,  con  cannoni  disper- 
sero il  popolo  che  a  quella  volta  andava  tumultuando.  Quaranta  dei 
più  facinorosi  furono  posti  in  carcere,  molti  rimasero  uccisi  e  feriti  e 
da  queir  esempio  la  plebe  si  arrestò  dal  più  oltre  invadere  le  case  e 
metterle  a  ruba.  Nel  mattino  seguente  giunsero  le  quattro  compagnie 
da  Ghi<^;gia  e  valsero  a  restituire  la  tranquillità  a  Venezia,  ed  a  por 
freno  alle  rapine.  Fu  creata  una  municipalità  provvisdrìa  di  sessanta 
membri,  tra  i  quali  dieci  soli  patrizi!,  ma  non  si  pose  in  attività  se 
non  dopo  l'ingresso  dei  Francesi,  che  nel  giorno  17  si  videro  sulla 
piazza  S.  Marco,  accolti  da  alcuni  con  gridi  di  sfrenata  gioja,  smen- 
tita dal  cupo  silenzio  def^i  altri. 


(1)  La  dignità  ducale  durò  precisamente  mille  e  cento  anni;  fa  stabilita  nel  097 
e  distrutta  nel  1797. 
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Nel  medesimo  giorao  che  entravano  i  Francesi  in  Venezia,  i  pie- 
nipot^ziarii  del  gran  consiglio  fermavano  il  trattato  a  Milano  con  ho- 
naparte,  e  il  gran  consiglio  non  era  pia,  il  direttorio  esecutivo  di 
Francia,  facea  significare  al  nobile  rappresentante  la  Repabblìca  veneta 
che  lasciasse  Parigi.  Tali  erano  il  disordine  deir  bcomposta  Repub- 
blica di  Francia  e  Y  andamento  precipitoso  dei  casi  che  a  Parigi  si 
intimava  la  guerra,  a  Milano  si  fermava  la  pace,  a  Venezia  si  faceva 
una  rivoluzione.  Il  direttorio,  il  generale  ed  un  segretario,  operavano 
con  disegni  diversi. 

Nel  giorno  16  maggio,  per  vive  istanze  di  Villetard  veniva  pub- 
blicato in  Venezia,  sottoscritto  dall'  ex-doge  e  dai  capi  de'  quaranta, 
secondo  il  quale  la  mutazione  del  governo  e  la  riminzia  fatta  dai  no- 
bili appare  dd  tutto  spontanea,  siccome  Bonaparte  richiedeva,  il  ma- 
nifesto seguente: 

<  11  governo  veneziano  desiderando  dare  un  uhimo  grado  di  per- 
fezìone  al  sistema  repubblicano,  che  da  più  secoli  forma  la  gloria  di 
questo  paese,  e  far  godere  ai  cittadini  di  questa  capitale  una  mag- 
giore libertà,  la  quale  guarentisca  insieme  la  religione ,  gli  individui 
e  le  proprietà,  e  bramando  richiamare  alla  madre  patria  gli  abitanti 
della  Terraferma  che  se  ne  sono  allontanati,  e  che  nulla  di  meno  con- 
servarono pei  loro  fratelli  della  capitale  il  loro  antico  attaccamento , 
persuaso  ultronde  che  Y  intenzione  del  governo  francese  è  di  accre- 
scere la  potoKza  «  la  felicità  del  popolo  veneziano,  associa  la  sua 
sorte  a  quella  degli  altri  popoli  liberi  d' Italia. 

«  Annuncia  solennemente  all'Europa  e  particolarmente  al  popolo 
veneziano,  la  riforma  libera  e  franca  eh'  ^li  credette  necessaria  alla 
costituzione  della  Repubblica.  I  soli  nobili  venivano  ammessi  per  diritto 
di  nascita  all'amministrazione  dello  Stato:  questi  nobili  stessi  rinun- 
ciano ora  volontariamente  a  questo  diritto,  affinchè  per  r  avvenire  i 
più  degni  fra  l' intiera  nazione  sieno  assunti  agli  impieghi  puMiliei  ; 
essi  saranno  più  zelanti  per  l' interesse  d^  loro  patria,  e  più  gelosi 
di  meritare  agli  occhi  del  popolo  la  stima  ereditaria  aderente  al  loro 
nome,  rendendo  gli  stessi  scrvizii  che  hanno  reso  i  loro  antenati. 
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«  Sin  tanto  che  il  popolo  possa  essere  in  istato  da  eleggersi  da  sé 
stesso  i  propri  magistrati  secondo  le  forme  democratiche,  Y  ammini- 
strazione di  questa  capitale  resta  confidata  ai  cittadini,  i  cui  nomi  Ten- 
gono in  seguito  a  questo  manifesto,  e  che  furono  scelti  da  tutte  le 
classi  de^i  abitanti.  Questa  amministrazione  provvisoria  si  chiamerà 
munietpaHtà;  un'altra  amministrazione  centrale  composta  di  rappre- 
sentanti di  questa  municipalità  e  d*un  numero  relativo  dei  rappresen- 
tanti delle  provinole  veneziane  di  Terraferma,  dell'Istria,  Dalmazia, 
Albania  e  delle  Isole  di  Levante,  veliera  sotto  il  nome  di  dipartimento 
agli  interessi  generali  della  Repubblica,  si  occuperà  ad  annodare  i  vin- 
coli del  patriottismo  tra  le  provinole  e  la  capitale,  solo  mezzo  di  ri- 
tornare a  questa  Repubblica  il  suo  primo  lustro  e  Tantica  sua  libertà. 
<  L'ultimo  voto  dei  nobili  veneziani,  facendo  il  glorioso  sagrificio 
dei  loro  titoli,  è  di  vedere  tutti  i  figli  della  patria  eguali  e  liberi  go- 
dere in  seno  alla  fraternità  dei  beneflcii  della  democri»^ia,  ed  onorare 
col  rispetto  alle  leggi,  il  sacro  titolo  di  cittadino  che  hanno  riacqui- 
stato. > 

La  nuova  municipalità  entrò  in  uffizio  nella  sala  del  maggior 
consiglio.  Tutti  gli  offiziali  militari  andarono  a  prestarle  giuramento 
di  fedeltà,  ed  essa  comindò  il  suo  ministero  col  promulgare  un  bando, 
in  cui  dopo  aver  dichiarato  benemeriti  della  patria  i  nobili  che  aveano 
abdicato  ai  loro  privìlegii  governativi,  e  tutti  coloro  che  nel  giorno  do- 
dici di  maggio  si  erano  adoperati  a  raffrenare  le  violenze  e  i  sacch^- 
giamenti,  prometteva  un  generale  indulto  quanto  alle  opinioni,  agli 
scritti,  ai  discorsi  ed  ai  fatti  ancora  che  risguardavano  le  passate  vi- 
cissitudini poKtiche,  eccettuati  solamente  i  delitti  e  le  rapine  com- 
messe il  giorno  dodici;  assicurava  la  guarentigia  del  debito  pubblico, 
la  solidità  della  zecca  e  del  banco,  il  provvedimento  ai  nobili  poveri 
ed  ai  provvisionati  da  stabilirsi  sopra  i  beni  nazionali  e  sopra  una 
lotterìa  da  istituirsi  a  tal  fine,  e  il  risarcimento  dei  danni  a  coloro 
le  cui  case  e  botteghe  erano  state  il  dì  dodici  poste  a  sacco.  Infine 
annunziava  di  aver  mandato  deputati  al  generalissimo  francese  per 
impetrare  da  esso  la  liberazione  degli  inquisitori  di  Stato  e  del  Piz- 
zamano,  comandante  del  Lido. 
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Nei  primi  giorni  che  sdirono  la  caduta  della  veneta  oligarchia,  $i 
abbandonava  il  popolo  veneziano  a  tutte  quelle  arguzie  proprie  della 
festevole  sua  indole  ed  acuto  ingegno.  Il  leone  di  S.  Marco,  come  tutti 
sanno,  teneva  un  libro  aperto,  che  raffigurava  quello  degli  Evangeli,  in 
cui  leggevasi:  Pax  libi  Marce  evangelista  meus;  a  queste  furono  so- 
stituite le  parole:  Diritti  dell'uomo  e  del  cittadino;  sul  cambiamento 
il  popolo  scherzevolmente  diceva  che  dopo  tanto  tempo  S.  Marco  avet 
voltato  il  foglio.  Furono  per  decreto  demolite  le  prigioni  delF  inquisi- 
zione di  Slato,  e  posta,  ov'erano,  questa  iscrizione:  Prigioni  della  bar- 
barie aristocratica  triumvirale^demolite  dalla  municipalità  provvisoria 
di  Venezia  l'anno  primo  delia  libertà  italiana,  25  maggio  1797.  Il  libro 
d'oro  fu  arso  appiedi  dell'albero  di  libertà,  il  patriarca  ed  il  clero  pre- 
starono giuramento  di  adesione  al  nuovo  governo.  Si  prescrisse  il 
decadano  francese;  i  nomi  alle  strade  e  a' luoghi  pubblici  furono  cam- 
biati ;  i  Greci  e  gli  Ebrei  da  lungo  tempo  abitanti  in  Venezia  dichia- 
rati cittadini  come  gli  altri;  le  porte  del  ghetto  che  separavano  quella 
contrada  dal  resto  della  città  atterrate,  ed  alla  medesima  dato  il  nome 
della  riunione.  Come  a  Parigi  e  a  Milano  anche  in  Venezia  incomin- 
ciaronsi  a  tenere  varie  congreghe,  ed  una  particolarmente  nella  sala 
detta  di  pubblica  instruzione,  dove  talora  si  adunavano  due  o  tremila 
persone  a  discutere  argomenti  di  politica,  d'amministrazione  e  di  re- 
ligione. Le  buone  cose  e  le  vere  vi  erano  stranamente  mescolate,  e 
quanto  ivi  si  disputava  era  poi  colle  stampe  pubblicato.  V  interveni- 
vano alcuni  parrochi  e  vi  conducevano  a  vicenda  un  certo  numero  di 
poveri,  ai  quali  si  distribuiva  elemosina. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  qual  rivolgimento  di  idee  e 
di  massinie  si  vedesse  a  que'  giorni,  e  quali  nuove  proposte  si  udis- 
sero in  quella  radunanza  non  molto  diversa  da  quelle  che  si  tenevano 
in  Francia,  quando  alcuni  uomini  vollero  scassinare  i  cardini  della  re- 
ligione e  dei  principii  essenziali  pel  consorzio  civile.  Vi  si  prestavano 
giuramenti  di  odio  alla  tirannia,  e  di  riunire  tutta  Italia  in  una  sola 
repubblica,  o  almeno  di  comporre  la  medesima  a  repubblicana  con- 
federazione. Questi  pensieri  che  erano  già  stati  pei  diversi  Stati  d*  I- 
talia  manifestati,  aveano  prodotta  grave  inquietudine  nel  direttorio 
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parigino,  che  temeva  ymàmt  FltaKa  sostenersi  da  sé  slessa,  e  non  pò* 
ler  pw  a  semro  suo  dominarla  e  sfruttarla. 

I  legali  veneti  stipularono  o  per  meglio  dire  sottoscrissero  un 
trattato  con  Bonaparte  in  Milano  e  col  ministero  Lallemand,  le  cui  di- 
sposizioni erano,  che  il  gran  consiglio  rinunciava  ai  diritti  ereditarli 
dell'  aristocrazia ,  rassegnava  la  sovranità  e  riconosceva  esser  questa 
nella  riunione  dei  cittadini,  con  patto  però  che  il  nuovo  governo  ga- 
rantisse il  debito  pubblico,  le  pensioni  vitalizie  e  i  soccorsi  accordati 
ai  nobili  poveri. 

La  Repubblica  francese  per  la  domanda  cbe  T^ra  stata  fatta  vo- 
lendo contribuire,  per  quanto  stava  in  lei,  alla  tranquillità  della  città 
di  Venezia  e  alla  felicità  de' suoi  abitanti,  concedevale  una  divisione  di 
truppe  francesi  per  mantenervi  lordine  e  la  sicurezza  delle  persone  e 
de'  beni.  La  stazione  delle  milizie  francesi  a  Venezia  essendo  a  solo 
scopo  di  proteggere  i  cittadini ,  si  ritirerebbe  tosto  che  il  nuovo  go- 
verno fosse  statuito,  e  che  dichiarasse  non  averne  più  bisogno.  Le  altre 
divisioni  deir  esercito  francese  sgombrerebbero  del  pari  tutte  le  parti 
del  territorio  veneto  di  Terraferma  appena  fermata  la  pace  generale. 
Prima  cura  del  governo  provvisorio  -doveva  esser  quella  di  far  termi- 
nare il  processo  degli  inquisitori  e  del  comandante  del  castello  del 
Lido,  accusati  autori  ed  istigatori  delle  pasque  veronesi  e  delPassassinio 
commesso  nel  porto  di  Venezia.  Sarà  obbligato  a  disapprovare  que'fatti 
nel  modo  il  più  convenevole  e  più  soddisfacente  al  governo  francese. 
Il  direttorio  esecutivo  dalla  sua  parte  per  Tergano  del  comandante  su- 
preou)  deir  esercito  accorcbva  perdono  ed  amnistia  generale  per  tutti 
gli  altri  veneziani  accusati  di  aver  avuto  parte  a  qualsiasi  cospira- 
zione contro  r  esercito  francese,  e  tutti  i  prigioni  sarebbero  messi  in 
libertà  dopo  la  ratifica. 

€on  questo  trattalo  era  fatta  chiara  la  disperata  condizione  dei 
negoziatori  veneti ,  e  slipulavasi  la  dissoluzione  deir  oligarchico  go- 
verno con  cui  si  trattava,  ma  non  se  ne  sostiluiva  nessun  altro.  L  una 
delle  parti  contraenti  accordava  amnistia  ai  sudditi  delFaltra  ;  termine 
insolito  ai  trattati,  perocché  Y  essenza  loro  sta  nella  supposizione  che 
ambe  le  parti  sieno  libere  ed  indipendenti  e  con  amichevoli  disposi* 
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zioni,  quindi  il  perdono  dato  dal  direttorio  mentre  escludeva  ogni  idea 
d' indipendenza  dal  lato  di  Venezia,  includeva  autorità  di  comando  per 
parte  della  Francia.  Non  si  determinava  nel  suddetto  trattato  né  le  forze 
della  nuova  Repubblica  di  Venezia,  né  il  territorio,  ne' quali  relazioni 
cogli  ahn  Stati  doveva  conservare.  Mentre  Venezia  avea  quattordici 
mila  soldati,  doveva  ricevere  un  numero  di  francesi  a  titolo  di  prote- 
zione. Ora  si  vede  chiaramente  che  il  solo  scopo  di  Bonaparte  era 
recarsi  in  sua  balia  Venezia  per  fame  ciò  che  meglio  gli  ritornasse  a 
profitto  ;  per  la  qual  cosa  Talleyrand  ,  maestro  in  astuzie ,  ministro 
degli  affari  esteri  accusando  al  generale  la  ricevuta  di  questa  con- 
venzione sì  congratulava  seco  lui  che  con  tanta  scaltrezza  avesse  sa- 
puto ridursi  a  mezzo  di  compiere  Timportante  negozio  coir  Austria. 

Agli  articoli  sunnominati  altri  ne  tennero  aggiunti  di  segreti. 
Per  il  primo  era  convenuto  che  le  due  repubbliche  s'intenderebbero 
fra  loro  per  lo  scambio  del  terriiorio;  ciò  lasciava  i  veneziani  in  una 
dolente  incertezza.  Il  secondo  ed  il  terzo  articolo  portavano  taglia  di 
sei  milioni,  tre  dei  quali  in  denaro,  e  gli  altri  in  munizioni  navali. 
H  quarto  obbligava  i  veneziani  a  cedere  tre  vascelli  da  guerra  e  due 
fregate  armate  ed  equipaggiate.  \ì  quinto  che  si  consegnassero  venti 
quadri  e  cinquecento  manoscritti  preziosi.  Questo  trattato  che  non 
doveva  aver  effetto  alcuno  fuorché  per  gli  articoli  favorevoli  alla  Fran- 
da,  fu  sottoscritto  da  Bonaparte  e  da  LaHemand  da  una  parte ,  e  da 
Francesco  Donato ,  da  Lionardo  Giustiniano  e  da  Alvise  Mocenigo 
dall'altra  ;  ma  il  maggior  consiglio  di  Venezia  che  doveva  ratificarlo 
era  annientato.  Alfine  dopo  alcune  dubitazioni  fu  ratificato  dalla  mu- 
nicipalità venetft  ossia  dal  nuovo  provvisorio  governo,  mail  direttorio 
non  r  approvò  mai,  nulla  importandogli  di  ratificare  un  trattato  cTun 
popolo  del  quale  aveva  stabilito  di  fame  suo  prò  ed  arbitrio. 

Il  generale  Baraguay  d'Hilliers  che  di  notte  era  entrato  coi  Fran- 
cesi in  Venezia  (1)  e  nel  giomo  appresso  confiscò  tutto  quanto  ap- 

(t)  Veneiia^  28  fiorile,  anno  V  (17  maggio  1797. 

Al  generale  In  capo. 

«  Noi  dobbiamo  la  reaa  di  Veaetia  meno  al  coneorso  delle  eirooetanae,  die  i^ 
slancio  dello  spirito  rivoluzionario;  questo  germe  prezioso  fu  il  principio  de'  nostri 
tueeeosi,  paralizzando  i  mezzi  de' nostri  nemici. 
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partenevasi  agli  Inglesi,  ai  Russi  ed  ai  Portoghesi.  I  Modenesi  venati 
in  conoscenza  che  il  loro  duca  nel  fuggire  di  Venezia  aveva  lasciato 


«  La  posizione  locale  di  questa  città  le  offiriva  difese  formidabili,  essa  poteva 
fard  resistenza;  ed  il  tempo  portando  a  maturità  le  riconciliazioDi  politiche,  lasciava 
pur  anco  a'  nobili  la  speranza  di  conservare  la  loro  potenza.  Ma  il  terrore  che  ispirò 
loro  il  vostro  sdegno,  unito  al  sentimento  immediato  delle  privazioni  occasionate  dal 
sequestro  dei  loro  beni,  abbattè  il  loro  ^irito  snervato;  essi  non  badarono  più  che 
a  simulare  ed  a  tradire,  credettero  potervi  ingannare  per  via  di  parole,  e  che  una 
rivoluzione  la  quale  lasciasse  ad  essi  tutto  il  potere,  basterebbe  per  allontanare  da 
Venezia  i  disastri  di  un  saccheggio  o  di  un  blocco. 

<r  Dietro  questo  principio  appunto  il  gran  consiglio  prese  la  risoluzione  bizzarra 
di  dimettersi  dal  suo  potere  promettendo  la  democitizia.  Questa  sola  parola  bastò  per 
perd^lL  Essi  credettero  aver  fitto  tutto  arrestando  i  tre  inquisitori,  ma  la  maggio- 
rità degli  abitanti  non  ne  fu  contenta;  i  veneziani  conobbero  il  pericolo  in  cui  era 
la  città,  la  debolezza  de' nobili  ed  i  loro  timori:  si  formò  ben  tosto  un'opinione  pub- 
blica; dal  momento  che  si  ardì  di  pariare,  vi  furono  delie  unioni,  ed  i  patriotti  si 
aggrupparono  subito  che  si  conobbero. 

«  11  governo,  spaventato  da' progressi  rapidi  dello  spirito  rivoluzionario,  si  penti 
dei  passi  fatti  e  credè  di  arrestarne  Teffelto  con  la  perfidia*  Egli  concepì  il  progetto 
di  far  immolare  dal  popolo  stesso  coloro  che  l'opinione  pubblica  designava  a  mem 
bri  della  mnnicipalità.  I  nobili  speravano  che  gli  orrori  della  licenza  avrebbero  dis- 
gustati i  cittadini  dabbene  dal  desiderio  della  libertà. 

«  n  giorno  23  l'anarchia  si  organizza.  Alcuni  scbiavoni^  seguiti  dai  banditi,  fa- 
cendosi preoedere  da  una  bandiera  veneziana,  compariscono  innanzi  al  palazzo.  Viva 
Stm  Marco  è  U  lor  grido  di  riunione ,  e  giurano  di  esterminare  i  loro  nemici;  la 
folla  si  accresce,  e  tre  in  quattromila  individui  armati  si  spandono  per  la  città;  le 
ease  proscritte  eran  designate,  essi  le  saccheggiano  si  avidamente  che  in  alcuna  di 
esBe  non  si  vede  neanche  il  vestigio  d'un  solo  m<^ile.  Fortunatamente  l'avidità  toglieva, 
a  questi  uomini  anche  l'audacia  di  tentare  un  assassinio.  Se  si  fosse  sparso  del  sangue 
i  soldati  ed  i  nobili  si  sarebbero  posti  alla  loro  testa;  ma  Fesaltazione  di  questa  ca- 
naglia essendo  svanita  in  ruberie,  non  vi  fu  un  sol  uomo  di  qualità  che  osasse  met- 
tersi dal  loro  canto. 

«  La  vista  di  un  pericolo  comune  riunì  ^i  animi:  gli  abitanti  di  tutti  gli  ordini 
si  armano,  ed  il  governo,  ohe  erasi  ricusato  d'impiegar  la  forza  per  reprimere  gli 
anarchisti,  non  ardì  Itme  uso  contro  i  cittadini. 

<  I  nobili,  in  questa  crisi,  lusingandosi  di  sventar  la  tempesta  e  &r  cessare  un 
tumulto,  le  conseguenze  di  cui  più  non  sembravano  favorevoli,  opinarono  dover  dare 
un  capo  agli  abitanti;  essi  scelsero  per  questo  impiego  un  uomo  che  avevano  co- 
stantemente perseguitato.  Questo  è  il  general  Salimbeni,  vecchio  rispettabile,  che  a 
sessantanni  è  ancor  pieno  di  fuoco  e  di  vigore:  quest'ultimo  tratto  fu  la  loro  ro- 
Tìna.  Quest'uomo  scdse  i  suoi  sotto  capi  e  riunì  tutti  i  patriotti:  dissipò  la  banda 
de'sacdieggiatori  e  s'impadronì  de' posti  principali  Gli  schiavoni  più  ostinati  vol- 
lero tentare  un  eolpo  di  mano  sul  ponte  di  Rialto,  hiogo  che  può  esser  riguardato 
eoBie  il  centro  di  Venezia.  Salimbeni  ne  aveva  confidata  la  custodia  ad  un  officiale 
maltese  e  ad  un  centim^o  di  patriotti;  gli  sdiiavoni  si  avvicinano,  fanno  una  scarica, 
e  qaesta  gioventù  inesperta  prende  la  fiiga;  il  maltese  rimane,  e  con  una  rara  in« 
trepidità  con  la  sciabola  alla  mano  piomba  adesso  agli  schiavoni;  due  volte  il  suo 
ferro  si  spezza,  due  volte  si  arma  a  spese  degli  assalitori;  ne  uccide  cinque,  ne  fe- 
risce due^  e  fa  retrocedere  il  resto.  A  questa  vista  i  patriotti  riprcndon  coraggio;  ri- 
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addietro  il  denaro  trasportatovi,  il  quale  ascendeva  a  daecentomila 
zecchini  circa,  inviarono  deputati  a  chiederlo  al  generale.  Questi  ac- 


tornano  per  un  istante,  si  azzuffano,  il  cannone  tira,  gli  schiavoni  son  mitragliati,  e 
questa  prima  impressione  del  successo  che  decide  delle  sommosse  popolari  è  in  h- 
vore  deVeneziani. 

«  U  giorno  di  poi  gli  schiayoni,  vedendo  tutti  gli  abitanti  armati  contro  di  loro, 
disgombrano  la  città,  saccheggiando  in  modo  spaventevole  i  villaggi  dei  Lido  e  di 
Malamocco,  e  carichi  di  bottino,  prendono  il  cammino  per  Zara  col  loro  capo'Mo- 
rosini. 

(c  Circostanze  tanto  imperiose  fecero  perdere  tutto  il  credito  al  partito  del  go* 
verno.  I  nobili,  vedendosi  in  pericolo  d'esser  consegnati  ai  Francesi  dai  Repubblicani, 
vollero  farsene  un  merito  presso  di  noi.  L'ammiraglio  Condulmer  fu  il  primo  a  par- 
lar di  capitolazione,  e  non  potendo  decidere  il  generale  Baraguay  dUilliers  ad  en- 
trar solo  in  Venezia,  gli  oftre  le  sue  scialuppe  per  trasportar  le  nostre  truppe;  ma 
tutte  queste  dimostrazioni  eran  finte:  i  nobili  cercavano  di  riconoscersi  per  prendere 
un  partito.  Condulmer,  imbarazzato  dalla  parte  che  aveva  rappresentata,  parlava  ora 
come  un  semplice  cittadino  desideroso  di  allontanarsi  dagli  affari,  ora  come  capo 
della  squadra;  egli  studiava  ogni  via  di  ritenere  i  nostri  officiali  ne'lor  posti,  e  non 
faceva  preparativo  alcuno  per  riceverci,  a  tal  che  al  nostro  arrivo  non  si  trovò  per- 
sona che  avesse  avuto  cura  di  procurare  un  alloggio  nò  pel  generale  né  per  le  truppe; 
in  fine,  mentre  egli  domandava  quattromila  uomini,  appena  i  legni  da  imbarco  che 
spedi  potevano  contenerne  mille  e  cinquecento. 

«  Questi  ritardi  nascondevano  trame  di  perfidia:  sei  scialuppe  cannoniere  diiu- 
devano  le  imboccature  della  Zueeca;  esse  erano  equipaggiate  da  quei  di  Rovigo,  i 
quali  si  eran  ricusati  di  ricevere  guarnigione  italiana,  ed  eran  d'intelligenza  con  gli 
operai  dell'arsenale,  divoti  intieramente  ai  nobili.  Sotto  il  pretesto  de' venti  contrari 
si  fpce  ritornare  un  bastimento  carico  di  schiavoni;  tutto  era  pronto  per  un  colpo 
di  mano,  quando  noi  con  la  nostra  celerità  determinammo  la  fortuna  in  nostro  fe- 
vore. 

«  Il  general  Baraguay,  il  quale  valutava  bene  il  prezzo  dei  momenti,  risolvè  di 
impadronirsi  di  Venezia  la  stessa  notte  che  ricevè  i  vostri  ordini;  organizzò  lo  sbarco 
in  un  momento  in  cui  ninno  se  l'attendeva.  Si  occuparon  le  imboccature  del  Lido 
e  dì  Malamocco,  la  piazza  di  San  Marco,  le  isole  e  il  ponte  .di  Rialto;  tutto  ciò  fii 
fatto  col  favor  delle  tenebre,  e  i  veneziani,  svegliandosi,  trovarono  i  Francesi  nel 
mezzo  della  città. 

«  Al  levarsi  del  sole  U  getterai  Baraguay  vi  feee  la  sua  entrata;  vennero  al  no- 
stro incontro  sette  barche  piene  di  patrìotti,  avendo  il  maltese  alla  lor  testa;  egli 
aveva  fin  dalla  notte  occupata  la  piazza  di  San  Marco  con  400  de'suoi ,  come  pure 
altri  luoghi  diversi;  la  gioja  di  questi  individui  era  viva  e  parlante;  essafiiceva  con- 
trasto con  l'aspetto  tristo  della  città. 

«  Da  quel  momento  regna  ancora  in  Venezia  la  calma  dello  stupore  che  siegue 
i  grandi  avvenimenti;  un  solo  è  il  partito  che  vi  si  mostra  e  si  pronunzia;  ecco  per- 
chè le  notizie  che  potrei  raccogliere  non  sarebbero  molto  interessanti,  ma  tra  pochi 
giorni  spero  darvene  delle  più  esatte.  Avrò  il  tempo  di  gettare  un  colpo  d'occhio 
sulk  difesa  della  città,  sulla  sua  posizione  e  sulle  sue  forze  marittime;  cercherò  an> 
che  di  scemere  i  chiari  oscuri  che  offrirà  l'opinion  pobbL'ca  e  di  raccogliere  delle 
note  sugli  individui  distinti  o  colpevoli.  Finito  questo  lavoro,  ve  ne  spedirò  il  som- 
mario e  mi  affretterò  a  raggiungervi. 

«  SULKOVSKI.  » 
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compagnati  dal  commissario  froDcese  Haller  fecero  rovistare  tutto  il 
palazzo  abitato  già  da  quel  principe»  ma  tutte  le  ricerche  furono  vane. 
Avvertiti  però  che  quel  denaro  era  stato  nascosto  presso  V  austriaco 
ministro,  fu  improvvisamente  da  soldati  francesi  circondato  il  palazzo 
di  lui  e  levatine  gli  scrigni,  in  cui  il  denaro  si  conteneva,  ma  i  Mo- 
denesi nulla  riebbero.  Ai  tre  milioni  di  franchi  convenuti  nel  trattato 
di  Milano  ne  furono  aggiunti  due  di  più,  onde  convenne  togliere  gli 
argenti  di  tutte  le  chiese  e  i  pegni  nei  monti  di  pietà.  Non  si  pre- 
sero solamente  i  tre  \^scelli  di  fila  e  le  due  fregate,  ma  inoltre  nove 
vascelli  disarmati  che  erano  nei  cantieri,  e  tutto  quanto  di  meglio 
r  arsenale  conteneva.  Non  solamente  i  venti  dipinti  né  i  cinquecento 
manoscritti  che  il  generalissimo  di  Francia  avea  convenuto  caddero  in 
potere  dei  Francesi,  ma  i  migliori  capì  delle  arti  furono  in  Venezia  e 
nella  Terraferma,  dalle  chiese,  dai  monasteri,  dalle  biblioteche  rapili 
ed  inviati  ad  abbellire  la  capitale  della  Francia,  non  che  i  famosi  quattro 
cavalli,  che  dicesi  opera  di  Lesippo  da  Costantino  trasportati  da  Roma 
a  Costantinopoli  e  di  là  a  Venezia,  dopo  la  conquista  fatta  dai  vene- 
ziani di  Bisanzio.  Le  espilazioni  contìnue  dei  Francesi,  e  le  tasse  e  gli 
imprestiti  forzati  dissanguarono  in  breve  Venezia  e  le  sue  provìncìe, 
ed  alcune  dì  queste  intendevano  a  separarsi  dalla  dominante,  ed  il 
popolare  reggimento  pareva  avere  fra  le  provìncìe  e  le  città  ride- 
stato le  gare  e  gli  odii  antichi.  Il  veneto  governo  non  trascurò  per  ri- 
condurle  a  sé  veruna  sorte  di  amorevoli  ufficii  verso  gli  amministratori 
di  quelle  nuove  piccole  repubbliche ,  scrìsse  alle  medesime  affettuose 
lettere,  dichiarando  che  Venezia  non  ambiva  dì  essere  la  metropoli  e 
rimettevasi  per  questo  al  voto  deirintera  nazione.  Ma  il  destino  di 
Venezia  si  andava  maturando  nel  volere  del  direttorio  e  di  Bona- 
parte. 

Questi  avea  collocato  la  sua  sede  a  Montebello  poco  da  Milano 
discosto  e  di  là  scriveva  al  direttorio  nel  19  maggio. 

«Voi  tEOverete  qui  annesso  il  trattato  che  ho  conchiuso  con  Vene- 
zia, in  conseguenza  del  quale  cinque  a  seimìhi  uomini  sotto  gli  ordini  < 
del  generale  Baraguay  d'Hilliers  han  dovuto  prendere  nel  giorno  17  pos- 
sesso della  città.  Ho  avuto  molti  finì  nel  conchiudere  questo  trattato. 
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<  i.^  Di  entrare  nella  città  senza  difficoltà»  aver  Tarsiale  e  tutto 
in  nostro  possesso,  e  poleme  estrarre  tolto  ciò  che  ci  conviene,  sotto 
il  pretesto  deir  esecuzione  degli  articoli  segreti 

«  ±^  Di  trovarci  in  grado  se  il  trattato  di  pace  coirimperalore 
non  fosse  eseguito  di  riunire  a  noi  e  volgere  a  nostro  vantaggio  tutti 
gli  sforzi  del  territorio  veneziano. 

«  5.^  Di  non  attirare  su  di  noi  quella  specie  d'odiosità  che  risolta 
dalla  violazione  dei  preliminari  relativi  al  territorio  veneto  e  nello 
stesso  tempo  di  somministrare  pretesti  a  facilitar  la  loro  esecuzione. 

«  4.^  E  infine  di  mitigare  tutto  ciò  che  potrd)be  dirsi  in  Europa; 
poiché  cosi  è  avverato  che  mettere  guarnigione  francese  in  Veseua 
non  è  che  una  operatone  provvisoria  e  un  atto  di  protezione  solle- 
citato da  Venezia  stessa. 

«  11  papa  è  gravemente  aoamalafto  ed  ha  83  anni.  Alla  prima  nuova 
che  ne  ho  ricevuta  ho  fatto  riuhìi^  le  l^oni  dei  polacchi  e  cisalpini 
in  Ancona.  Qual  condotta  dovì^  io  tenere  se  il  papa  morrà? 

«  Genova  chiede  ad  alta  voce  la  democrazia  :  il  senato  mlndirizza 
deputati  per  ìscandagliare  le  mie  intenzioni  É  molto  possibile  che  tra 
dieci  0  dodici  giorni  rarìstocrazia  di  Genova  subisca  la  stessa  sorte 
che  quella  di  Venezia. 

«  Allora  vi  sarebbero  in  Italia  tre  repubbliche  democratiche,  le  quii 
non  potrebbero  in  questo  momento  essere  rium'te  che  con  grandissima 
difficoltà,  e  perchè  sono!  nativalmente  divìse  dagU  Stati  di  Parma  e 
dairimperaloré  che  vi  si  framezzano,  e  per  Tinfànziàin  cui  sono  an* 
Cora  gli  Italiani,  ma  la  libertà  deUa  stampa  e  f^i  avvenimenti  fuiort 
non  mancheranno  di  riunire  queste  tre  repubUiehe  in  una  soh  : 

«  1.^  La  RepubbUca  cisalpina  che  comprende  la  Lombardia,  il  Ber- 
gamasco, il  Cremonese,  il  Modenese,  Massa-Carrara,  la  Garfagnana, 
il  golfo  della  Spezia^  e  forma  una  popolazione  di  un  milione  e  otto- 
cento a  novecentomila  abilanli. 

«  2.^  La  Repubblica  cispadana  che  contiene  il  Bolognese,  il  Fer- 
rarese, Romagna,  Venezia,  Rovigo  ed  una  parte  del  Trevigiano  e  le 
isole  deirArcipelago  e  forma  una  popolazione  di  un  milione  e  seicento 
a  ottocentomila  abitanti. 
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«  3.^  La  Repubblica  ligore  composta  de'  fendi  imperiali,  di  Ge- 
nova e  degH  Stati  genovesi,  eccetto  il  golfo  della  Spezia. 

«  Gli  Stati  del  doca  di  Parma  e  quei  del  re  di  Sardegna  non  tar- 
deranno ad  Insolere;  intanto  io  farò  tutto  quello  che  mi  è  possibile 
per  sostenere  il  duca  dì  Parma  e  il  re  di  Sardegna. 

«  La  RepObUica  cisalpina  e  cispadana  difBcilmente  si  uniranno, 
dimodoché  se  llmperatore  acconsente  a  laisciar  la  Marca  Trevigiana  e 
il  Presine  di  Rovigo,  sarà  possibile  lasciar  Vanesia  colla  Cispadana. 

«  Se  al  contrario  eg)i  vi  si  ricusasse,  queste  due  répdi^bliche  si 
unirebbero  in  una,  perchè  allora  è  ben  provato  che  la  Repubblica 
cispadana  non  sarebbe  forte  abbastanza  per  mantenere  la  città  di  Ve- 
noia  come  città  di  provincia. 

«  Frattanto  io  lascio  sussistere  la  Cispadana  oi|;anizzata  separa- 
tamente, perchè  la  sua  riunione  con  la  Lombardia  renderebbe  malcon- 
tenta moka  gente  e  potrebbe  essere  riguardata  dall'Imperatore  come 
una  violazione  dei  preliminari,  ed  altronde,  stabilita  Bologna  per  ca- 
pitale, potremo  avere  una  grande  influenza  sugli  affari  di  Roma. 

«  Voi  troverete  qui  annesso  Fordine  che  ho  dato  in  questo  giorno 
per  la  riunione  della  Romagna  alla  Repubblica  cispadana;  profitterò 
di  questa  circostanza  per  fare  la  nomina  di  un  nuovo  direttorio,  es- 
sendo assai  mal  composto  quello  che  avevan  nominato. 

«  Quando  poi  sarà  conchiusa  la  pace  definitiva  con  Tlmperatore, 
prenderò  le  misure  per  riunire  questo  due  repubbliche,  ma  frattanto 
bisogna  che  io  profitti  de' momenti  di  riposo  per  organizzare  Tuna  e 
Faltra,  affinchè  se  le  cose  con  l'Imperatore  si  turbassero»  noi  possiauH) 
assicurarci  la  tranquillità  dietro  le  spalle,  e  se  gli  affari  di  Roma 
per  la  morte  del  papa  prendessero  cattiva  piega,  ci  sia  possibile  par- 
tir di  là  per  far  tutte  le  operazioni  che  divenissero  necessarie.  > 

Questa  lettera  svela  più  di  quanto  hanno  potuto  dire  gli  scrittori 
dell'epoca  intorno  alle  cose  di  Venezia,  che  furono  assai  e  di  tutti  ì 
i  partiti  (1). 


(1)        Opuscoli  a  stampa  sulla  caduta  della  Repubblica  di  Venezia, 

Reeaeil  de  Pieces  relatìves  auz  affEÙres  de  Venise.  —  Milano. 

TtaoTTi.  Slor.  deU'Armi  lial.  Voi.  I.  li» 
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\ù  Montebello,  tra  i  plenipoteoziarii  di  S.  M.  Y  Imperatore  e  re 
e  quelli  della  Repubblica  francese,  fu  stabilito  che  il  trattato  per 
la  pace  definitiva  tra  S.  M.  T  Imperatore  e  la  Repubblica ,  doveva 
esser  conchiuso  e  ratificato  da  S.  M.  Tlmperatore  e  re  e  dal  direttorio 
esecutivo  della  Repubblica  francese  prima  dell'aperiora  delle  negozia- 
zioni per  la  pace  delFImpero;  ch'egli  dovea  esser  tenuto  segreto  e  non 
esser  sottoposto  alla  ratificazione  del  corpo  legislativo  di  Francia  se  non 
neir  istante  in  cui  sarebbero  convenute  le  due  potenze  contrattanti;  che 
le  negoziazioni  per  la  pace  definitiva  fra  l'Impero  germanico  e  la  Re- 
pubblica francese,  sarebbero  trattate  a  Rastadt,  comincierebbero  il  1.^  di 
luglio  1797.  Nessuna  potenza  straniera  sarebbe  ammessa  a  queste  ne- 
goziazioni, ma  S.  M.  rimperatore  e  re  offrirà  con  un  articolo  del  trat- 
tato definitivo  tra  lei  e  la  Repubblica  francese,  la  sua  mediazione  per 
la  pace  da  concludersi  tra  la  detta  Repubblica  e  gli  alleati  di  S.  M.  I.  R.; 
questa  mediazione  sarà  accettata  nello  stesso  articolo  dalla  Repub- 


Lcttera  ingenua  ad  un  amico,  in  cui  viene  descritto  ravvenimento  della  distru- 
zione del  veneto  governo  aiistocratioo.  —  Zurigo,  1797. 

Lettera  apologetica  di  Nicolò  Morosini,  patrìzio  veneto. 

Il  cittadino  Tommaso  Condulmer  agli  amatori  della  verità. 

Lettera  scritta  da  Francesco  Pesaro  al  signor  Tommaso  Gallino  a  Venezia. 

Lettera  scritta  nel  castello  di  San  Felice  al  senato  di  Venezia  dal  secretano  della 
Repubblica  San  Fermo  e  dagli  altri  due  plenipotenziarìi  Emili  e  Gavaretta.  —  Ve- 
rona, 4797. 

Esatto  diario  di  quanto  è  successo  dai  2  sino  al  17  maggio  1797,  nella  caduta 
della  veneta  aristocratica  Repubblica,  unitamente  al  trattato  di  pace  stipulato  in  Mi- 
lano fra  la  medesima  e  la  Repubblica  francese.  —  Basilea,  1797. 

U  Lido  di  Venezia,  raccomandato  aUa  custodia  del  N.  H.  Domenico  Pizzamano. 
—  Venezia,  1798. 

Rapporto  degli  avvenimenti  accaduti  in  Verona.  —  Verona,  1797. 

Relazione  sommaria  della  rendita  della  veneta  aristocratica  Repubblica.  —  .Ita- 
lia,, 1796. 

Sulla  grandezza  della  Repubblica  veneta  e  sulle  cause  principali  della  sua  ca- 
duta, memoria  di  X.  Z.  —  1707. 

Condotta  ministeriale  del  conte  Rocco  Sanfermo  Garioni  Pezzi.  —  Londra,  1798. 

Il  Riscontro,  con  supplemento  di  documenti  a  quelli  pubblicati  dal  conte  Rocco 
Sanfermo  Garioni  Pezzi  nella  sua  condotta  ministeriale  dell'autore  deUa  relaziono 
sommaria.  —  Svitto,  1799. 

Memoria  che  può  servire  alla  storia  politica  degli  otto  anni  della  Repubblica  di 
Venezia.  -^  London,  1798. 

Pensieri  suggeriti  dall^amor  della  patria,  —  1798. 

Tentori.  Raccolta  cronologica  ragionata.  —  Venezia,  1802. 

Corriere  di  Londre. 
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blica  francese.  Se  in  quindici  giorni  il  plenipotenziario  di  S.  M.  I.  pre- 
ferìsce,  invece  della  condizione  stipulata ,  che  le  potenze  alleate  ven-^ 
gano  chiamate  al  congresso  di  Rastadt,  S.  M.  T  Imperatore  e  re  ed  il 
direttorio  della  Repubblica  francese  s'incaricheranno  ciascuno  dal 
canto  suo  d'invitarvi  i  loro  rispettivi  alleati  e  si  daranno  dei  passa- 
pmli  da  una  parte  e  dalFaltra  pei  plenipotenziarii  degli  alleati  invitali. 

Da  Montebello,  Bonaparte,  mandava  ordine  al  generale  Baraguay 
d'Hilliers  per  Y  invasione  delle  isole  Jonie.  In  questo  frattempo  la  le- 
gione lombarda  essendo  stata  divisa  in  due,  le  ooortr  transpadane  con- 
glomerate assunsero  il  numero  di  terza  legione,  la  quale  ebbe  a  capo 
Spinola,  in  assenza  del  quale  Achille  FontaneUi  ne  prese  il  comando, 
imbarcossi  a  Malamocco  e  partecipò  alla  spedizione.  Ubbedivano  le 
navi  a  Bourdet  e  le  genti  da  sbarco  ai  generali  Gentili  e  Colot-Lasal- 
cette.  In  questa  spedizione  gì'  Italiani  si  distinsero  per  coraggio  e  va- 
lore e  si  meritarono  elogi,  e  specialmente  FontaneUi ,  che  perciò  era 
dai  Francesi  tenuto  in  considerazione.  Mentre  FontaneUi  teneva  stanza 
in  Corfù  entrò  in  conoscenza  con  un  giovine  tenente  francese  che  do- 
veva salire  più  tardi  al  primo  gradino  di  un  trono.  Uguaglianza  di  età, 
educazione  conforme,  simpatia  reciproca,  strinsero  que' giovani  di  vi- 
cendevole stima  che  si  mantenne  salda  anche  quando  il  francese  di- 
venne prìncipe  e  viceré  del  r^o  d' Italia  e  figlio  adottivo  di  Bona- 
parte,  e  FontaneUi  fu  nominato  d'entrambi  consigliere  e  ministro. 

La  guardia  nazionale  della  Repubblica  cisalpina  era  scopo  dei 
pensieri  di  Bonaparte;  egli  avea  creata  la  medesima  e  voleva  renderla 
temuta,  e  rivolgeva  aUa  stessa  da  Montebello  parole  lusinghiere  in  un 
proclama. 

«  À  voi  bravi  camerata  si  spetta  di  consolidare  la  libertà  del 
vostro  paese;  è  il  soldato  che  forma  le  repubbliche,  e  chi  le  mantiene 
è  il  soldato  ;  senza  armata ,  senza  forza,  senza  discipUna,  non  v'  è  né 
indipendenza  politica  né  libertà  civile. 

«  Quando  un  popolo  tutto  intiero  é  in  armi  e  vuol  difendere  la 
sua  libertà  egli  é  invincibile.  La  mia  cura  principale  fu  quella  di 
stendere  un'organizzazione  nuova  della  guardia  nazionale  che  nel  pù 
breve  termine  deve  esser  posta  in  esecuzione.  D'ora  in  avanti  la  so- 
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\TaDÌtà  sarà  esercitata  dal  rappresentante  del  popolo:  tocca  adunque 

al  popolo  intero  difenderla. 

«  D*ora  in  avanti  il  popolo  della  campagna  contribuirà  come  quello 
della  città  al  governo  dell'  amministrazione.  Non  v'  è  più  alcun  privi- 
legio nello  Stato,  perchè  la  ìeffS^  ha  per  iscopo  la  felicità  di  tutti. 

«  I  cittadini  devono  essere  adunque  animati  da  uno  stesso  desi- 
derio d'esercitarsi  egualmente  al  maneggio  dell' armi  per  poter  difen- 
dere e  sostenere  questa  libertà,  oggetto  delle  soUecitudini  e  deirinvidia 
di  tutti  i  popoli  della  terra. 

«  Articolo  1.^  L'organizzazione  delia  guardia  nazionale  stesa  dal 
comitato  militare  sarà  messa  in  esecuzione  indiiatamente. 

«  Articolo  2.^  Saranno  nominati  dal  comitato  militare  otto  ispet- 
tori, che  si  recheranno  nei  capi-luoghi  degli  otto  dipartimenti  per  ajn- 
tare  a  porre  in  attività  la  guardia  nazionale. 

«  Articolo  3.^  La  guardia  nazionale  di  Milano  sarà  organizzata 
prima  del  giorno  10  pratile,  dal  cittadino  Triulzi  che  continuerà  ad 
averne  il  comando. 

«  Articolo  4.^  La  guardia  nazionale  dei  capi-luoghi  dei  dipar- 
timenti sarà  organizzata  prima  del  95  pratile. 

«  Articolo  K.^  L'amministrazione  della  Lombardia  e  il  comitato  mi- 
litare si  concerteranno  per  dare  gli  ordini  necessarii  e  prenderanno 
tutte  le  misure  per  assicurare  l'esecuzione  di  tutto  eiò  che  viene  pre- 
scrìtto come  sopra.  >  > 

All'organizzazione  delle  guardie  nazionali  segui  la  costituzione 
colla  quale  doveva  governarsi  la  Cisalpina,  ed  essendo  stato  posto  fra 
i  preliminarìi  di  Leoben  l'articolo  che  S.  M.  l'Imperatore  avrebbe  ri- 
conosciuto l'esistenza  deHa  medesima,  non  che  la  ratifica  imperiale,  Bo- 
iiaparte  annunciava  ai  popoli  eh'  era  per  essi  sorta  un'  era  novella  e 
nel  suo  proclama,  11  messidoro  (39  giugno),  diceva  : 

«  La  Repubblica  cisalpina  stava  da  parecchi  anni  sotto  il  do> 
minio  della  casa  d'Austria.  La  Repubblica  francese  è  succeduta  a  que- 
sta per  diritto  di  conquista.  Essa  vi  rinuncia  da  questo  giorno,  e  la 
Repubblica  cisalpina  è  libera  ed  indipendente ,  riconosciuta  dall'  Im< 
|)eraiore  e  dalla  Francia,  essa  lo  sarà  ben  tosto  anche  da  tutta  Eu- 
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ropa.  Il  direttorio  esecutivo  della  Repubblica  francese  non  pago  d'aver 
impiegala  la  sua  influenza  e  le  vittorie  delle  érmate  repubblicane  per 
assicurare  resistenza  politica  della  Repubbica  cisdpina,  spinge  più 
lan^  le  sue  soUeciiudini,  ed  essendo  convinto,  che  se  la  libertà  è  il 
primo  dei  beni,  una  rivoluzione  si  strascina  dietro  T  anarchia,  il  più 
terriUle  di  tutti  i  flagelli,  dà  al  popolo  cisalpino  la  propria  costituzione. 

«  Dal  regime  militare  il  popdo  cisalpino  deve  adunque  passare 
ad  un  ref^  costituzbnale. 

«  Perchè  questo  passaggio  debba  farsi  senza  scosse»  senza  anar- 
chia, il  direttòrio  esecutivo  ha  giudicato  dovere  qUfóta  sola  volta  far 
nonunare  i  membri  del  governo  e  del  corpo  legislativo,  di  maniera  che 
il  popolo  non  nominerà  che  dopo  un  anno  alle  piazze  vacanti  confor- 
memente alla  cosUtnzione.  Ben  da  molti  anbi  non  esistono  più  Repub- 
bitche  in  ItaUa,  e  spetta  alla  Cisalpina  di  maìiifestare  al  mondo  coibì 
sua  saviezza  ed  enei^ia  e  colla  buona  organizzàziorte  delta  stia  armata 
che  rilaKa  modèrna  non  ha  degenerato. 

«  Segnato,  Bonaparte.  » 

A  quesAo  proclama  che  il  generalissimo  francese  faceva  in  nome 
del  direttoria,  un  altro  ne  faceva  seguire  col  quale  nominava  i  membri 
del  direttorio  esecutivo  della  Repubblica  cisalpina.  Furono  nominati 
a  tale  carica  i  cittadini  Serbelloni,  Alessandri,  Moscati  e  Paradisi,  uo- 
miui  ohe  erano  riguardati  come  operosi  cittadini,  amatori  di  libertà 
onesta,  e  rifoggenti  da  quella  intemperanza  che  in  molti  si  era  mani- 
festata, che  iaflne  degenerava  in  tirannide  coperta  dalla  frigia  berretta. 
ìiA  giomo  13  messidoro,  (  50  giugno  )  furono  i  membri  insediati,  e 
Serbdloai,  essendo  presidente  del  direttorio,  usando  del  potere  attri- 
buitogli, nominava  segretario  generale  del  medesimo,  Giovanni  Bat- 
tista Sommariva;  per  ministro  di  polizia,  Gaetano  Porro;  di  guerra, 
Ambrogio  Birago;  di  finanze,  Lodovico  Ricci;  di  giustizia,  Giuseppe 
L410SÌ  ;  degli  aflari  esteri.  Ciarlo  TestL 

A  Milano  erano  corsi  tutti  coloro  che  intendevano  a  libertà,  che 
a  Roma  e  a  ?(apoli  erano  perseguitati;  erano  venuti  i  deputati  di  Bo- 
logna, Ferrara,  Modena,  Reggio,  Brescia,  Bergamo,  Vicenza  e  Verona 
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per  la  festa  della  federazione.  Quindi  era  questa  cillà  divenuta  centro 
delle  intelligenze  di  tutta  Italia;  yì  era  Monti  che  veniva  ad  offrire  in- 
censi alla  Cisalpina,  Giani,  Berardi,  Lattanzi  suoi  nemici  :  vi  era  Fo- 
scolo, giovinetto  che  tuonava  nei  circoli  colla  sua  voce  contro  la  li- 
cenza che  vedeva  dominare;  Parini,  Verri,  e  calde  erano  le  ceneri  dì 
Beccaria  che  avea  lasciato  ampia  erediti  di  gloria  alia  sua  patria.  Il 
campo  destinato  alla  festa  delia  federazione  era  il  Lazzaretto,  che  a  si- 
nistra si  trova  di  chi  esce  da  Porta  Orientale,  il  9  di  loglio  il  giorno 
dì  celebrarla. 

Spuntava  ridente  Y  aurora  del  di  destinato,  e  veniva  salutato  con 
gioja  dai  popoli  diversi  che  erano  in  Milano  accorsi  per  darsi  il  bado 
di  fratellanza,  ed  assistere  alla  festa  della  federazione.  Alle  nove  della 
mattina  il  cannone  annunciava  il  principio  della  marcia  del  corteggio. 
La  cavalleria  cisalpina  lo  precedeva,  e  lo  seguivano  colla  lor  musica  i 
granatieri  e  i  cacciatori  legionarii,  cisalpini  epolacchiy  nonché  un  bel- 
lissimo corpo  d'artiglieri.  Dopo  veniva  il  cittadino  Trinili,  comandante 
in  capo  la  guardia  nazionale  milanese,  seguita  dai  granatieri  e  caccia- 
tori d'ogni  rione  della  città  colle  loro  bandiere.  Quindi  venivano  i 
membri  del  direttorio  montati  sui  loro  destrieri,  e  i  ministri  della  Re- 
pubblica a  piedi,  seguiti  da  un  distaccamento  di  granatieri  legionarii, 
e  commovente  spettacolo  offriva  poscia  il  battaglione  della  Speranza, 
con  tal  nome  chiamato  perchè  tutto  composto  di  giovinetti  che  sono 
la  speranza  della  patria.  Marciavano  que'giovinetti  con  aspetto  ed  or- 
dine veramente  militare  e  destavano  nel  cuore  dei  riguardanti  il  più 
vivo  interesse  e  soavi  illusioni.  A  questi  succedevano  le  deputazioni 
deir  autorità  costituite  della  Repubblica,  T  amministrazione  centrale, 
le  deputazioni  dei  comuni,  ognuno  colla  propria  bandiera.  La  forza  ar- 
mata dei  dipartimenti  della  Repubblica  seguiva  le  medesime  e  in  mezzo 
a  quelli  si  scorgeva  l'arcivescovo  preceduto  dalla  croce  alzata.  Giunto 
il  corteggio  al  campo  della  federazione,  la  milizia  cittadina  e  legionaria 
venne  appostata  nei  luoghi  già  per  lei  preparati.  Il  campo  adobbato  a 
festa  ed  egregiamente  disposto;  in  mezzo  del  medesimo  s'innalzava 
Tallare,  ove  V  arcivescovo  celebrò  T  incruento  sagrificio  e  benedisse  le 
bandiere. 
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Gomphiia  la  cerimonia  della  benedizione,  il  presidente  del  diret- 
torio, duca  Serbelloni ,  si  recò  ad  un  sito  elevato  e  vi  recitò  un  di- 
scorso, in  cui  fra  le  altre  cose  diceva: 

«  Cittadini,  ramnaentiamoci  la  lunga  serie  dei  passati  infortuni!, 
ed  il  passato  ci  sia  di  utile  esempio  per  Tavvenire.  Sparisca  come  il 
lampo  ogni  spirito  di  partito  che  ci  possa  avere  sìnora  divisi,  e  se  ne 
scordino  gli  odiosi  nomi,  solventi  inesauribili  di  civili  discordie,  p 

Esortava  i  cittadini  a  serbare  gratitudine  verso  la  Repubblica 
francese^  verso  il  prode  esercito  dltalia  e  verso  Bonaparte  che,  emulo 
deir  africano  Scipione,  colle  sue  vittorie  e  colla  vastità  de  suoi  lumi 
polìUci  aveva  stabilita  e  dato  forma  alla  Cisalpina.  Infine,  sguainata  la 
spada  giurava  di  mantenere  Y  osservanza  delia  costituzione  e  delle 
leggi,  e  tutta  la  federazione  ripetè  il  giuramento.  La  proclamazione  del 
medesimo  fu  accompagnata  da  un  fremito  universale  di  gioja,  e  pro- 
lungati applausi  e  batter  di  mani  ed  agitar  di  bandiere  manifestava  la 
persuasione  e  iJ  contento  delUmmensa  folla  ivi  accorsa. 

La  Repubblica  cisalpina,  era  composta  oltre  della  Lombardia  an- 
tica, del  Modenese  con  Massa  e  Carrara,  del  Bolognese  col  Ferrarese  e 
ootla  Romagna,  e  delle  provincie  di  Brescia,  Bergamo,  Crema  ed  altre 
deir  antico  dominio  veneziano. 

La  popolazione  di  questa  Repubblica  ascendeva  a  circa  cinque  mi- 
lioni. Il  duca  di  Parma  ed  il  granduca  di  Toscana,  ed  il  re  di  Sar- 
degna non  tardarono  a  riconoscerla  ;  solo  il  papa  stava  in  dubbio  e 
procrastinava,  ma  il  direttorio  cisalpino,  accortosi  di  quella  ripugnanza, 
mandogli  intimare  che  se  dentro  otto  giorni  essa  non  era  riconoseiuln, 
slntendeva  dichiarata  la  guerra,  ed  il  pontefice  allora  senza  altro  in- 
dugio la  riconobbe. 

ì  popoli  della  Valtellina,  di  Cbìavenna  e  di  Bormio  malcontenti 
di  star  soggetti  ai  Grigioni  come  vassalli,  avevano  chiesto  di  far  parie 
della  lega  grigia  e  di  goderne  i  privilegii  e  le  franchigie;  ma  essendo 
stata  la  dimanda  loro  rigettata,  si  erano  dichiarati  indipendenti  e  si 
armarono.  Bonaparte  a  cui  aveano  chiesto  protezione,  per  non  inimi- 
carsi gli  Svizzeri,  entrò  da  prima  come  conciliatore  fra  le  due  parti  e 
fini  la  lite  aggregando  la  Valtellina  alla  Repubblica  cisalpina. 
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La  costituzione  di  questo  quoyo  Stato  fu  opera  di  Gregorio  Fon- 
tana, e  ad  un  dipresso  una  copia  di  quella  di  Francia  precedeva  la 
dichiarazione  dei  diritti  e  dei  doveri  dell'uomo  e  dal  cittadino.  La  Re- 
pubblica dividevasi  in  dipartimenti,  distretti  e  comunità  ;  i  cittadini 
abitatori  dello  stesso  distretto  adunavansi  di  lor  pieno  diritto,  li  26  mar- 
zo di  ciascun  anno,  in  assemblee  primarie,  per  eleggere  i  giudici  di 
pace  e  i  membri  dell'assemblea  elettorale  del  dipartimento  alla  ragtone 
di  uii  elettore  per  ogni  dugento  cittadini.  Le  assemblee  elettorali  di 
ogni  dipartimento  radanavansi  ciascun  anno,  ai  9  d'aprile  per  eleggerà, 
secondo  i  bisogni,  i  membri  del  corpo  legislativo  e  del  tribunale  di  col- 
lazione, gli  alti  giurati,  gli  amministratori  dei  dipartimenti ,  il  presi- 
dente, il  pubblico  accusatore,  il  cancelliere  dd  tribunal  criminale  e  i 
giudici  dei  tribunali  civili. 

Il  corpo  legislativo  si  componeva  di  un  consiglio  di  seniori  che 
non  dovevano  esser  meno  di  quaranta  né  più  di  sessanta  ;  e  di  un 
gran  consiglio  dejuniori  di  ottanta  a  centoventi  membri,  questo  pro- 
poneva le  leggi,  quello  approvava  o  rigettava.  Indipendenti  erano  l'uno 
dell'altro  e  aventi  un  abito  particolare ,  dichiarando  incompatibile  la 
qualità  di  membro  dei  consigli  legislativi  e  l'esercizio  di  un  altra  fun- 
zione pubblica. 

Il  potere  esecutivo  della  Repubblica  risiedeva  in  un  direttorio  di 
cinque  membri  nominati  dai  consigli  legislativi^  U  direttorio  provve- 
deva secondo  la  legge  alla  sicurezza  esterna  ed  intema  della  Repub- 
blica, disponeva  della  forza  armata  senza  però  poterla  comandare  né 
collettivamente  né  per  mezzo  di  alcuno  de'suoi  membri,  tanto  nel  tempo 
delle  loro  funzioni,  quanto  pel  corso  di  due  anni  immediatamente  siie- 
cessivi  al  termine  delle  dette  funzioni.  Il  direttorio  nomivava  i  gene- 
rali in  capo,  e  i  militari  al  disopra  del  grado  di  capitano,  ed  «vea  fa* 
colta  di  dimettere  tutti  gU  ufGciali  militari  di  qualunque  grado  essi 
fossero.  Il  direttorio  noqiinava  i  ministri,  che  delle  ineseguite  I^  ed 
ordini  ricevuti  dovevano  dar  conto. 

Ogni  dipartimento  aveva  un'amministrazione  detta  centrale,  ogni 
distretto  una  municipale.  Gli  amministratori  erano  essenzialmente  in- 
caricati del  riparto  delle  contribuzioni  dirette  e  della  sopraintenden^ 
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al  deoaro  proveniente  daUe  pahbliche  entrate  nel  loro  territorio.  Le 
^nuiidpalità  erano  subordinate  alle  amministrazioni  dipartimentali,  e 
queste  ai  ministri.  I  giudici  di  paòe  amministravano  la  giustizia  ne'di- 
strietti,  e  i  tribunali  civili  correzionali  e  criminali  ne'  dipartimenti. 

Un  tribtinaie  di  cassazione  in  tutta  la  Repubblica  dava  sentenza 
sulle  dimande  di  n^lità  contro  i  giudizii  inappellabili,  ed  un*alta  Corte 
di^  giustizie  sulle  accuse  ammesse  dal  6orpo  legislativo  tanto  contro  i 
suoi  propri  mèmbri,  quanto  contro  qudli  del  direttorio.  Le  pubbliche 
cOQlribuzioni  deliberavansi  e  stabilivansi  ciascun  anno  dal  corpo  le- 
gblativo..Se  Fesperienza  dimostrava  ineùnveniente  qualcbe  artioolo 
della  costituzione,  spettava  al  consiglio  de*  seniori  il  proporre  la  revi- 
^One.  Là  stampa  era  affatto  libera  p^  la  costituzione,  ma  Bonaparte 
stimò  opportuno  il  sottoporla  per  un  anno  alla  vigilanza  della  polizia, 
e  ptir  ovviare  alle  agitazioni,  compagne  di  una  nascente  repubblica, 
auUtfizzò  il  corpo  legislativo  a  divietare  temporaneamente  quelle  eon- 
greghe  cbe  dicevano  eirodi  costituzionali,  ove,  ad  imitazione  di  quelli 
di  Parigi,  si  sbracciavano  i  demagoghi  contro  il  potere  monarchico  e 
oontro  la  religione,  mettendone  in  derisione  gli  augusti  riti. 

Le  date  dqsli  aiti  pubblici  seguitavano  Tera  è  il  decadano  della 
Bèpubblica  francese.  Fu  creato  un  istituto  nazionale  per  raccògliere  le 
nuove  scoperte  e  promovere  le  scienze  e  le  arti,  si  abolirono  i  fideeo- 
messi  e  i  maggiorascfai,  e  lutti  i  beni  e  tutti  i  debiti  ddle  provincie  e 
de'  comuni  si  dichiararono  nazionali. 

Fu  afforzata  la  frontiera  della  Repubblica  dalla  banda  delFAustria, 
fiirono  migliorate  quelle  di  Mantova  e  Peschiera,  ed  altri  ristaurì  si 
ordfaiaroofo  a  Goitò,  a  Yalleggio  ed  a  Rocca  d'Ànfo. 

Le  legioni  lombarda  e  cispadana,  non  che  due  hattaj^i  della 
bresciana,  si  erano  recati  sul  TagUamento  a  Latisana.  La  lombarda, 
divisa  in  due,  runa  fu  subordinata  a  Peyri,  Taltra  a  Pino;  la  cispadana, 
odine  abbiamo  veduto,  a  Foatanelli,  in  assenza  di  Spinola. 

11  direttorio  cisalpino  nominò  officiali  pel  comando  delle  piazze 
della  Repubblica,  e  Bonaparte  ordina  che  i  comandanti  francesi  ten- 
gtti  potere  soltanto  sopra  i  loro  connazionali,  cosicché  i  due  coman- 
danti abbiano  ad  essere  assolutamente  indipendenti  Fune  dall'altro  e 
ricevere  gli  ordini  dei  rispettivi  governi. 
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Bonaparte  aveva  levato  per  chiamata  forzata  480  giovani  delle 
famiglie  più  cospicue,  e  dovevano  vestirsi,  equipa^'arsi  e  nutrirsi  a 
proprie  spese,  salvo  il  foraggio  pei  cavalli,  e  compose  un  corpo  di 
usseri  diviso  in  tredici  compagnie,  guidate  da  altrettanti  capitani  e 
competente  numero  di  uCfiziali,  tutti  scelti  dagli  usseri  stessi.  Della 
compagnia  di  Milano  era  comandante  Arese  Lucini  Francesco;  di  Lodi, 
Sommariva;  di  Beiamo,  Spini;  di  Cremona,  Santini;  di  Pavia,  Belli- 
somi;  di  Como,  Franchi;  di  Modena,  Bonasi;  di  Reggio,  Gapilupi;  di 
Ferrara,  Maffei  ;  di  Brescia,  Galini  Giovanni  ;  di  Crema,  Martini  Fran- 
cesco; di  Mantova,  Bianchi;  di  Bologna,  Bianchetti  Cesare.  Ciascuna 
compagnia  aveva  la  sua  bandiera. 

Venne  creato  il  corpo  dei  commissarii  di  guerra  pel  servigio 
delle  divisioni  territoriali,  non  che  deirartiglieria.  Un  ordinatore  e 
quattro  commissarii  sono  pure  delegati  a  risiedere  presso  il  ministero 
delle  guerra,  allo  scopo  di  dirigere  T  amministrazione  militare.  Il  ter- 
ritorio della  Repubblica  militarmente  è  scompartito  in  sette  divisioni, 
aventi  centro  a  Milano,  Bologna,  Ferrara,  Mantova,  Lonato,  Beiamo 
e  Cremona. 

Furono  istituite  tre  direzioni  territoriali  d'artiglieria,  governate 
da  capi  di  brigata  in  Milano,  Mantova  e  Ferrara,  e  tre  sotto-direzioni 
presiedute  da  tre  oapi  di  battaglione  e  sei  uffiziali  aggiunti,  a  Rimini, 
Brescia  e  Pizzighettone,  dipendenti  dall'  ispettor  generale  deirartiglie- 
ria,  Lalance. 

Si  formarono  nelle  suddette  piazze  altrettante  direzioni  e  sotto- 
direzioni del  genio  con  egual  numero  di  uffiziali  sotto  la  dipendenza 
di  Bianchi  d'Adda  Giovan  Battista,  ispettore  generale  del  genio.  Si  fondò 
una  scuola  del  genio  e  deirarliglieria,  un  corpo  di  ragionieri  dì  forti- 
ficazioni. In  ogni  divisione  militare  territoriale  vi  era  un  commissario 
ordinatore  con  sei  commissarii  di  guerra  subalterni  ed  aggiunti.  Due 
pagatori  di  guerra,  uno  a  Milano  per  la  riva  sinistra,  e  l'altro  per  la 
diritta  del  Po,  a  Bologna. 

Alla  fine  del  1797,  cioi  dopo  sei  mesi  d'esistenza,  le  milizie  na- 
zionali sommavano  a  quindicimila  uomini,  che  avevano  vinti  combatti- 
menti, esercitati  nella  milizia,  ripartiti  in  otto  legioni  d'infanteria,  un 
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battaglione  di  fanti  leggeri,  ùii  corpo  d'artiglieria,  nn  altro  d^l  genio 
con  sedici  cannoni  da  campo  (1). 


(1)  Riordinamenio  della  milizia  della  Repubblica  cisalpina. 

Un  generale  di  divisione,  Fiorella  Pasquale  Antonio. 
Dae  generali  di  brigata  :  La  Hoz  Giuseppe  e  Lecchi  Giuseppe. 
Cinque  ajutanti  generali:  Teolié  Pietro,  Julhien  Giovanni  Francesco,  Gambara 
Francese  Ottavi  Giacomo  Filippo  e  Fantnzzì  Gtoseppe. 

Dieci  uffizjali  di  stato  maggiore  ed  ajutanti  di  campo:  Odier,  Hartell  Filippo  An- 
drea, Amoretti,  Lanfiranchi  Giuseppe,  Brunetti  Ugo,  Suam,  Varese  Salvatore,  Paoìoeci 
Filippo,  Picolli  Giuseppe  e  Teulié  Giuseppe. 
Un  capo  di  brigata  d'artiglieria,  Lalance. 

Tre  capo-battaglioni:  Boofanti  Antonio,  MazEOpcbeUi  Giovanni  e  D*Oraane. 
Due  capi  di  brigata  del  genio:  Bianchi  D'Adda  Giovanni  Battista  e  Salimbeni 
Leonardo. 

Sette  ufi&dali  superiori  del  genio  :  Dabadie,  Caccianlno  Antonio,  Rossi  Girolamo, 
Motta  Francesco  Raffaele,  Bernardi  Ottavio ,  Galateo  Antonio  e  Costanzo  Gio^nni 
Battista. 

Tre  conmiissari  ordinatori  di  guerra:  Gazzara,  Mauro,  Panigadi  Flaminio. 
Ventitré  commissari  di  guerra  ed  aggiunti:  Vergani  Luigi,  Prandina  Carlo,  Per- 
reri  Luigi,  Guizzardi  Pietro,  Gherardi  Lazzaro,  Calderini  Luigi,  Sora  Francesco,  Bar- 
bieri Gaetano,  Brocchi  Ferdinando,  Ripamonti,  Piccoli,  Regaglia,  Ricci  Pietro,  Flran- 
ehetti  Filippo,  Beccaria  Annibale,  Pensa,  Astolfi,  Bianchi,  Bossi,  Martini,  Melavasi 
Cario,  Fontana  Carlo  e  Severoli  Pietro. 

Due  pagatori  di  guerra:  Calmo  Barnaba  e  Cantù. 
Un  direttore  generale  di  sanità.  Dell' U  Pietro. 
Otto  l^oni  d'intoteria,  ciascuna  di  due  battaglioni,  comandate  : 
1.*  da  Peyrì  Luigi. 
2.*  da  Pino  Domenico. 
3.*  da  Severoli  FUippo. 
4.'  da  Piella  Agostino. 
5.'  da  Calori  Giovanni  Paolo. 
6.'  da  Eugène  Orsatelli. 
7.'  da  Milossewitz  Andrea. 
8.'  da  Sant'Andrea  Paolo. 
Un  battanone  d'infanteria  leggera,  comandata  da  Girard  Claudio. 
Un  battaglione  di  guardie  del  corpo  legislativo,  comandato  da  Paini  Giulio* 
Un  reggimento  d'usseri,  comandato  da  Caprioli  Giovanni. 
Vari  corpi  isolati  di  cavallerìa,  comandati  da  Campagnola  Luigi. 
Un  battaglione  di  dodici  compagnie  d'artl^ieria. 
Una  compagnia  d'artieri. 
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Destava  meraviglia  il  vedere  come  uomini  appena  ordinali  a 
nuovo  governo  fossero  già  disciplinati  allearmi,  e  come  ottimamente 
provvedessero  a  nutrire  Tesercito  d'uomini  e  di  scuola,  perchè  il  sol- 
dato vi  apparasse  Tarte  della  guerra  a  difesa  della  patria,  tanto  più  a 
que'  giorni  necessaria  perchè  ardeva  Europa  di  simili  discordie,  di 
guerre  fra  potentati  che  anelavano  ad  abbattere  in  Francia  la  Repub- 
Mica  ed  a  restituire  sul  trono  i  Borboni  che  esulavano  di  terra  in 
terra  congiurando  la  Russia  e  T  Austria  a  prestar  loro  mano  per  ria- 
vere Tavito  trono,  e  dall'altro  ì  Francesi  repubblicani,  che  invadevano 
le  Provincie,  suscitavano  rivoluzioni  in  nome  della  libertà  ch'essi  ben 
tosto  conculcavano. 

La  Repubblica  cisalpina  era  neirinterno  agitata,  mentre  anche  Gè* 
uova  a  similitudine  di  Venezia  si  levò  a  rivoluzione  per  distruggere  il 
governo  aristocratico.  Finalmente  si  dà  compimento  al  trattato  di 
Campo  Formio,  come  nel  libro  successivo  vedremo. 


' 

Una  compagnia  d'artificieri. 

Un  battaglione  di  zappatori,  minatori,  artieri  e  pontonieri. 
Quattro  batterie  d'artiglieria  di  campo. 

U  servizio  del  treno  d'artiglieria  e  degli  equipaggi  militari  è  fatto  per  appalto  o 
per  comando  dalle  comuni. 
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Sommario. 


Sdsiore  dei  portiti  ndla  CiialpiiiB.— ^VìMonti  ambudatore  a  Parigi,— Trattative  por 
la  pace  coU'Impcro.  —  Trattato  di  Campo  Formio.  —  Disingamio  e  sdegno  de'Ve- 
negìam.  —  ftivolmione  di  Genova.  —  Si  proclama  fl  governo  popolar»  —  Aziof- 
famenti  fra  i  rivoludonan  ed  una  parte  della  plebe.  —  Minacce  di  Bonaparte  per 
indurre  il  senato  ad  una  mutazione  di  governo.  —  Si  nomina  un  governo  prowi- 
florio.  —  Mutazione  indi  aedixioni  gravisume.  — -  Sollevazione  di  Bisagno  e  di  Pol- 
cevera.  —  Combattimenti,  uccisioni  e  gastigbi.  —  Costituzione  genovese.  —  Bona- 
parte a  Rastadt  —  Faccende  di  Piemonte.  —  Moti  a  Novara  e  a  Possano.  —  Boyer 
e  Berteox  arrestati.  —  AHri  moti  a  Raeeonigi,  Carignano.  —  Sopplizii  in  Piemonte, 
•f-  Gl'Imperiali  a'impadroniscono  dell^Islria.  —  7  Romani  in  Grecia  di  Barzoni.  -~ 
Barzoni  vuol  uccidere  Villetard.  *—  Pratiche  dei  Veneziani  per  unirsi  colla  Terra- 
ferma. —  Lettera  di  Villetard  a  Bonaparte  —  Sua  risposta.  —  Deliberazione  dei 
Veneziani.  —  Serrurier  e  suoi  atti  barbari.  —  Consegna  Venezia  agli  Austrìaci.  — 
Cose  di  Roma.  — -  Giuseppe  Bonaparte,  ministro  a  Roma.  —  Tumulto  in  Roma. 

—  Uceisione  di  Dupbot  —  Giuseppe  Bonaparte  lascia  Roma  e  si  reca  in  Toscana. 

—  11  direttorio  dichiara  la  guerra  al  papa.  —  Berthier  muove  contro  Roma.  —  Suo 
ingresso  nella  medesima.  —  Rivoluzione  e  proclamazione  deUa  Repubblica  romana. 

—  Sua  ooBtituxbne.  ^  11  papa  ricusa  di  rinunziare  alla  sovranità  temporale  ed  ^è 
condotto  in  Toscana.  —  Cardinali  cacciati  da  Roma.  —  Depredazioni  dei  Francesi. 

—  Ammutinanento  delle  mìKde  francesi  contro  i  loro  capi.  —  Tumulti  in  Runa 
e  nelle  vicinanze  repressi.  —  Trattato  d'alleanza  fra  la  Repubblica  cisalpina  e  la 
Francia.  —  Riordinamento  dell'esercito  deùa  Cisalpina.  —  I  Francesi  vengono  at- 
taccati sul  territorio  romano  daHe  truppe  inpoletane.  -—  Combattimento  di  Gvita 
Castellana.  —  Macdonal  mette  in  rotta  i  Napoletani.  —  Dichiarazione  di  guerra 
della  Repubblica  francese  al  re  di  Sardegna.  »  Ingresso  delle  truppe  francesi  in 
Torino.  —  Il  re  abbandona  il  Piemonte  e  si  ritira  in  Sardegna,  dove  pubbUea  una 
protesta  contro  la  rinunzia  fatta,  -r-  Champiomnet  entra  colle  sue  schiere  nel  ra- 
gno napolitano.  —  Proclama  dd  re  di  Napoli.  —  Dichiarazione  di  guerra  della 
Repubblica  cisalpina,  ligure  e  romana  al  re  di  Napoli  —  Moti  in  quel  regno.  — 
Fuga  di  Ferdhiando.  —  Vittoria  e  trionfo  deirescrcito  di  Francia. 

L' Italia  cmainoiava  ad  esser  trascinata  nel  vortice  di  quelle  vi- 
cende di  cui  la  Francia  era  teatro,  e  che  doveva  divider  con  esse  qaasi 
pd  corso  di  quattro  lustri.  E  per  ben  comprendere  la  situazione  del 
popolo  cisalpino  a  quest'  epoca  è  mestieri  sapere  elisegli  non  era  so- 
lamente soggetto  air  autorità  dei  direttori,  ma  eziandio  alFonuipotenza 
degli  ambasciatori  francesi,  incaricati  di  sorve^iarlo,  di  sciogliere  i 
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suoi  capi,  di  prevenire  e  mandare  a  vuoto  le  trame  che  i  ministri 
esteri  ordissero  per  dividerlo  e  smembrarlo,  alPinsolenza  dei  generali 
die  credevano  di  avere  il  diritto  di  parlargli  da  padroni,  agli  insulti 
della  soldatesca  che  tutto  credeasi  lecito. 

Benché  nei  consigli  risplendessero  onorati  nomi  per  sapere,  per 
antichità,  per  ricchezze,  per  amore  di  giusta  libertà,  come  un  Giovio, 
un  Melzi,  un  Gicognara,  un  Savoldi,  un  Gagnoli,  un  Lamberti,  un  Mar- 
tinengo,  un  Fenaroli,  un  Lecchi,  un  Beccaria,  un  Reina,  un  Somaglia, 
un  Bossi,  un  Gastiglione,  un  Tassoni,  un  Gavedoni,  un  Aldini,  un  Ha- 
scheroni,  uu  Fontana,  uno  Scarpa,  od  altri  che  il  nominare  tutti  sarebbe 
soverchio,  tanCera  ricca  Italia  a  que'  di  d'uomini  egregi;  eranvia  co- 
storo commisti  alcuni  di  troppo  ardenti  spiriti ,  che  intorbidavano  la 
serenità  e  la  pace  della  Repubblica.  Quindi  si  vedeano  maneggi  ed 
estorsioni,  contro  le  quali  sì  gridava  pubblicamente  con  libelli  e  nel 
Tcimomclro  Politico.  Era  questo  un  giornale  che  si  pubblicava  in 
Milano  da  certo  Salvadori,  nel  quale  scrivevano  i  più  arrabbiati  de- 
magoghi!, per  cui  [ora  vedendosi  Y  uno  ora  V  altro  con  roventi  parole 
satirizzato,  o  perchè  troppo  air  aristocrazia  erasi  accostato,  o  perchè 
amatore  d' una  certa  tolleranza,  ne  veniva  scissura  nel  santuario  delle 
leggi,  alcuna  delle  quali  ebbe  più  per  intrigo  e  maneggio  la  sanzione^ 
anziché  p^  la  giustizia  e  ragione  intrinseca.  Ghi  voleva  esser  spar- 
tano, chi  ateniese,  chi  romano;  i  nomi  de'  Gracchi,  d'Icilio  e  di  Tra- 
sìbulo  erano  sulla  bocca  di  tutU,  mentre  non  mancavano  chi  imitasse 
Verro  nella  gestione  della  cosa  pubblica. 

La  setta  dei  Franchi  Muratori  che  era  entrata  in  Italia  e  dai 
Francesi  diffusa  era  un  segno  intemo  al  quale  si  rannodavano  coloro 
ch'erano  chiamati  tpiriti  forti^  ed  uomini  per  ogni  altra  parte  di  dot- 
trina e  di  virtù  laudabili  si  fecero  per  le  illusioni  de'tempi  stromenti 
di  condannabili  eccessi.  Per  le  sette  s' infiltrò  negli  animi  la  discordia, 
dalla  discordia  le  inimicizie  e  le  gare,  per  cui  l'edificio  che  si  stava 
costruendo  andava  [nello  stesso  tempo  in  sfacelo. 

A  questi  mali  che  provenivano  alla  Gisalpina  per  colpa  degli 
degli  stessi  novatori,  si  aggiungevano  quelli  che  dal  partito  aristocra- 
tico si  facevano.  Numerosi  e  potenti  erano  ancora  gli  aristocratici,  e 
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molli  «he  veslivaDO  colori  e  simboli  di  democrazia ,  pensieri  e  fatti 
aveano  a  quelli  contrarii.  Proclami  si  feceano  correre,  coi  qualtora  si 
esortava  il  popolo  a  Don  parteggiare  pei  novatori,  volendo  costoro  ro- 
vinare la  religione,  essendo  nemici  delF  ordine  e  fautori  della  licenza 
ed  ora  alcuni  altri  asserivano  che  la  Francia  era  perdente  sul  Reno , 
e  che  la  Russia  fotta  lega  con  Austria  fra  poco  sarebbe  giunto  nume- 
roso esercito  a  scacciare  Francesi  e  Cisalpini,  e  rimettere  nelPantieo 
assetto  Italia.  Fu  processato  e  condannato  a  morte  certo  Luigi  Maria 
Bacchetti,  prete,  accusato  d'aver  provocato  il  discipglimento  della  Re- 
poUlica  cisalpina,  d' aver  cercato  d' avvilire  con  delle  calunnie,  il  go- 
verno. Tarmata  nazionale  e  francese  ed  il  sistema  repubblicano,  d'aver 
persi  proclami  insidiosi  alla  Repubblica ,  e  d'essere  emissario  deirAu- 
stria.  Ma  per  sua  buona  sorte  o  perchè  le  acci^  troppo  facili  in 
tempi  di  ire  partigiane,  o  per  generosità  di  governanti,  la  pena  di 
morte  gli  fu  commutata  in  quella  della  deportazione. 

Frattanto  la  pace  fra  Y  Imperatore  e  la  Francia  non  si  conchiu- 
deva  ancora.  Bonaparte  avea  messo  in  considerazione  al  marchese  del 
Gallo,  che  se  per  concluderla  si  teneva  un  congresso  a  Berna  insieme 
coi  ministri  delle  potenze  alleate  dell'Imperatore,  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra non  avrebbero  mai  acconsentito  che  l'Austria  ricevesse  eom- 
pensi  a  spese  di  Venezia  e  che  l'interesse  dell'Austria  e  quello  d'una 
pronta  conclusione  richiedeva  che  la  pace  si  trattasse  immantinente 
ed  in  Italia.  Mosso  da  queste  ragioni  conveniva  il  marchese  di  trat- 
tarla separatamente  in  Montebello,  ma  il  ministro  Thugut  avverso  agli 
accordi,  per  la  speranza  che  continuava  a  riporre  nelle  inteme  turbo- 
lenze della  Francia,  procurava  temporeggiare  e  prorogare  ogni  eon- 
chisione.  11  Bonaparte  intorno  alle  trattative  col  marchese  del  Gallo 
scriveva  al  direttorio  esecutivo  da  Montd^ello  : 

«  Il  marchese  del  Gallo  è  allo  stesso  tempo  il  favorito  dell'impe- 
ratrice, dell'imperatore  e  di  Thugut,  del  quale  è  antico  amico,  sem- 
bra ch'egli  goda  di  un  gran  credito  a  Vienna. 

«  Oggi  abbiamo  avuta  la  prima  conferenza  sul  trattato  definitivo. 
Avendone  fatto  il  riassunto  abbiamo  convenuta  di  scriver  reciproca- 
mente per  presentare  i  seguenti  progetti  : 
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<  1.^  La  linea  del  Reno  alla  Francia.  2.^  Salisborgo,  Passavia, 
alllmperalore.  3.^  Al  re  dì  Pnissia  l'equivalente  del  ducato  di  Gleves 
in  Germania,  e  nel  caso  che  non  fosse  contento  di  questo  accordo 
la  restituzione  del  ducato  di  Gleves.  4.^  H  manteniaiento  del  corpo 
germanico.  5.^  La  guarentigia  reciproca  dei  sopraddetti  articoli. 

«  Per  r Italia.  1.^  Venezia  all'Imperatore.  %?  Mantova,  Brescia, 
sino  all'Adige  alla  nuova  Repubblica. 

«  Pare  die  l'Imperatore  desideri  avere  una  indennità  pel  duca 
di  Modena,  ciò  non  è  facile  ad  accomodare,  a  meno  che  non  gli  si  dia 
l'Isola  di  Jaute  e  ch'egli  òe  ne  contenti.  Non  si  è  convenuto  sopra 
veruno  di  questi  articoli,  e  questo  è  ciò  che  mi  è  sembrato  il  più  ra- 
gionevole per  ima  parte  e  per  V  altra  :  altronde  in  questo  senso  ap- 
punto il  marchese  del  Gallo  ha  scritto  a  Vienna. 

«  In  quindici  piomi  la  negoziazione  prendeva  veramente  un  giro 
serio,  perchè  fino  a  questo  momento  il  gabinetto  di  Vienna  è  stato  re- 
golato da  uh  tal  uoìno  il  quale  sembra  avere  pochisstima  abilità  senza 
alcuna  presidenza;  divagando  sopra  tutto,  egli  è  pure  senza  sistema, 
onderà  in  mezzo  a^i  intrighi  di  tutta  l'Europa  e  non  ha  in  ultima 
analisi  che  un'  idea,  la  quale  come  io  credo  in  buona  fede  è  quella 
dì  non  ricominciare  più  la  guma. 

«  Mi  è  semtmto  pure  che  si  avesse  meno  ripugnanza  ad  accor- 
dare ì  limiti  del  Reno,  che  a  fare  un  cambiamento  qualunque  il  quale 
avesse  per  progetto  di  accrescere  la  potenza  del  re  di  Prussia ,  o  che 
rovesciasse  intieramente  il  corpo  germanico. 

e  Noi  abbiamo  bisogno.  1.^  Dc^li  articoli  segreti  strputatì  col  re 
dì  Prussia*  2.^  Di  conoscere  se  vi  piaccia  di  adottare  il  sistema  che 
assegna  per  simile  il  Reno,  cioè  a  dire  farlo  guarentire  dalllmperatore; 
di  sostenere  il  corpo  germanico,  accordandogli  Salisborgo  e  Passavia; 
di  offrire  ai  re  di  Prussia  un  compenso  di  ciò  dh'egli  possiede^  sulla 
sponda  sinistra  del  Reno,  ed  anche  s'egli  volesse  servirsene  di  prele- 
sto per  mostrar  dispiacere  di  restituirglielo.  Abbattere  Ù  corpo  germa- 
nico è  lo  stesso  che  perdere  il  vantaggio  del  Belgio  ed  il  limite  del 
Reno:  perchè  vale  lo  stesso  che  mettere  dieci  o  dodici  milioni  di  abi- 
tanti nelle  mani  di  due  potenze  di  cui  noi  abbiamo  egualmente  a 
temere. 
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«  Se  il  GoqM)  germanico  Doa  esistesse  bisognerebbe  crearlo  espres- 
samente per  le  nostre  convenienze. 

e  Approvate  voi  il  nostro  sistema  per  Tltalia? 

«  Venezia  che  va  sempre  in  decadenza  da  dopo  la  scoperta  del 
capo  di  Boona  Speranza,  e  dopo  che  sorsero  Trieste  ed  Ancona»  pnò 
difficilmente  sopravvivere  a' colpi  che  le  abbiamo  dati;  popolo  inetto, 
vile  e  non  ponto  fetto  per  la  libertà,  senza  terra,  senza  acqoa,  sembra 
natorale  che  debba  essere  lasciata  a  coloro  a'qoaK  noi  daremo  il  con- 
tinente. 

«  Ci  prenderemo  i  vascelli,  spogliertmo  T  arsenale ,  ne  porterem 
via  totti  i  cMnoni,  distroggeremo  la  Banca  e  serberemo  per  noi  Gorfù 
ed  Ancona.  Per  Gorfo  sarà  stipohto  nel  trattato  :  Ancona  che  di  già 
è  in  nostro  potere  diviene  di  giorno  in  giorno  più  formidabile,  e  la 
conservei^mo  sino  a  che  i  noovi  aflari  di  Roma  non  ce  la  dieno  per 
sempre. 

e  Si  dirà  che  Timperatore  diverrebbe  potenza  marittima,  ma  gli 
saranno  neoessarii  mestissimi  anni  ;  egli  spenderà  molto  denaro,  non 
sarà  mai  die  pot^aza  di  terz' ordine,  e  nd  fatto  si  troverà  di  aver  di- 
minoita  hi  soa  potenza. 

«  Se  in  Vienna  si  persisterà  a  starsene  fermi  ai  preliminari ,  al- 
lora noi  rìoniremo  totti  in  ona  sola  Repobblica,  in  caso  dì  goerra  noi 
marcieremo  dietro  il  Po  per  gli  Stati  di  Modena  e  di  Ferrara,  ci  por- 
teremo in  Venezia  e  attaccheremo  il  Frinii  e  la  Garinzia  senza  bri- 
gard  né  di  Mantova,  né  delF Adige,  né  ddla  Brenta* 

e  Mi  sarebbero  necessarii  tatti  i  decreti  della  convenzione  rela- 
tivi ai  paesi  ritmiti.  Desidererei  m' inviaste  in  posta  qoalcono  che  co- 
noscesse sin  anco  i  villaggi  e  le  più  piccole  circostanze  ddle  noove 
frontiere,  che  acoettaremo  se  se  ne  adottissero  altre  diverse  da  qoelle 
dd  Reno.  » 

Il  direttorio  minacciato  dalle  intestine  fazioni ,  mandava  a  Bona- 
parte  istrozioni  perchè  affrettasse  la  condosione  della  pace,  interes- 
sando alla  Francia  di  potersi  con  questa  ristorare  e  ricomporsi  alFor- 
dine  ed  alla  tranquillità.  Ma  .  il  gabinetto  austriaco ,  dopo  tante 
goerre  e  disastri,  cercava  alla  sua  volta  di  procrastinarla  per  avere  mag- 
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giori  vdDtaggi.  Fa  perciò  maDdato  a  tal  effetto»  invece  del  marchese 
(lei  Gallo,  il  conte  di  Heerveldt,  il  quale  dimaDdò,  secondo  i  prelimi- 
nari di  Leoben,  la  radunanza  del  congresso  in  Berna.  Alle  pretese  del- 
rincaricato  austriaco  il  generalissimo  di  Francia  opponeva  che  doven- 
dosi per  que'  preliminarii  conchiuder  la  pace  entro  tre  mesi,  e  due 
già  essendone  scorsi,  in  quello  che  rimaneva  era  impossìbile  il  eonchiu- 
derla,  ove  attender  tutti  gli  alleati  deirimperatore  si  dovesse. 

11  gabinetto  di  Vienna  consenti  finalmente  che  si  aprissero  le  con- 
ferenze in  Udine,  dove  per  ciò  fu  mandalo  da  Bonaparte  il  Glarke,  altro 
plenipotenziario  del  direttorio  di  Francia,  ma  ad  ogni  pie  sospinto  ri- 
pollullavano  difficoltà,  perchè  il  gabinetto  non  volea  declinare  dai  pre- 
liminari, e  trattar  quindi  la  pace  generale  in  Berna ,  allegando  che 
il  tempo  stabilito  dei  tre  mesi  doveasi  datare  dal  cominciamento  del 
congresso.  L' animo  di  Bonaparte  s'irritava  per  gli  ostacoli  che  veni- 
vano frapposti  alla  conclusione  della  pace,  ed  a  renderlo  più  esaspe- 
rato giunse  la  novella  che  rAuslria,  saputa  la  sovversione  delF  antico 
governo  veneto,  e  del  genovese,  che  intorno  a  questo  tempo  era  av- 
venuta, della  quale  parleremo  fra  poco,  aveva  coir  armi  occupata  Fi- 
stria  e  la  Dalmazia ,  facendo  nello  slesso  tempo  da'  suoi  plenipoten- 
ziari!, presentare  una  nota  a  quelli  di  Francia,  nella  quale  erano  re- 
datte gravi  lagnanze  intomo  ai  cangiamenti  che  per  opera  deTrancesi 
erano  in  ambedue  que'govemi  avvenuti.  Aver  essi  mancato  ad  un  ar- 
ticolo de'preliminari  che  Venezia  riguardava,  non  potendosi  per  questo 
se  non  adottare  provvedimenti  concertati  di  comune  accordo.  Un  altro 
articolo  de'  preliminarii  prescriveva  dovere  le  due  potenze  contribuire 
alla  tranquillità  intema  dei  loro  Stati,  ed  intanto  senza  Tintelligenza  e 
la  partecipazione  delF  Imperatore  essersi  stabilito  in  Venezia  un  go- 
verno democratico  che  disseminava  pemìciose  massime  nelle  provincie 
della  monarchia. 

Che  fogli  stampati  in  Venezia  oltraggiavano  con  calunnie  tutti  i 
sovrani,  e  particolarmente  S.  M.  Y  imperatore ,  e  quantunque  Venezia 
fosse  interamente  sotto  il  comando  francese,  dissimularvisi  e  tollerar- 
visi  colali  ed  altre  ingiurie  fatte  in  questa  città  a  varii  uffiziali  au- 
striaci. Nella  nota  si  querelava  pure  il  gabinetto  di  Vienna  del  cambiato 
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governo  in  Genova  onde  potevano  esser  lesi  i  diritti  deli'  Imperatore 
sopra  i  feudi  imperiali  posti  nel  territorio  di  Genova,  e  riclamava  in- 
fine dal  generalissimo  la  tede  dei  trattati,  e  riparo  alle  infrazioni 
fattevi. 

Contro  qaesta  nota  energica  un  altra  ne  spiccavano  i  plenipoten- 
ziariì  francesi  nella  quale  rispondevano  di  vedere  con  dolore  che  il 
gabinetto  di  Vienna  continuasse  a  cogliere  pretesti  per  far  nascere 
degli  ostacoli  per  la  conclusione  della  pace,  non  poter  essi  dissimulare 
che  neanche  le  stesse  apparenze  non  erano  più  rispettate. 

Che  il  tenore  delle  note  rimesse  ai  plenipotenziarii  francesi ,  le 
numerose  proteste  che  contenevano,  la  natura  straordinaria  delle  do- 
mande, i  diversi  movimenti  deir  austriaco  esercito,  tutto  in  una  pa- 
rola, annunciava  la  guerra. 

Come  credere  alla  sincerità  del  gabinetto,  se,  mentre  sembrava 
inMstere  cosi  fortemente  per  Tesecuzione  dei  preliminari  di  Leoben, 
egli  stesso  violavali.  Dar  egli  ai  preliminari  un'interpretazione  che  i 
plenipotenziarii  francesi  ricusavano  di  ammettere,  e  che  non  poteva 
aver  altro  scopo  se  non  d'allontanarsi  sempre  più  dalla  conclusiono 
della  pace,  essere  non  meno  certo  che  si  era  convenuto  di  conchiudere 
la  pace  definitiva  nello  spazio  di  tre  mesi,  a  datare  dalla  loro  firma; 
e  questo  articolo  principale  dei  preliminari,  di  cui  l'Europa  tutta  de- 
siderava l'esecuzione,  trovarsi  manifestamente  violato. 

Che  erano  già  scorsi  quasi  quattro  mesi  da  quell'epoca,  ed  essere 
tre  dacché  i  Francesi  aveano  fatto  conoscere  ai  plenipotenziarii  di  S. 
M.  l'Imperatore  i  pieni  poteri  che  essi  avevano  ricevuto  dal  direttorio 
esecutivo  della  Repubblica  francese  per  conchiudere  e  firmare  la  pace 
definitiva,  mentre  che  il  gabinetto  di  Vienna,  lungi  dall' imitare  questa 
condotta,  si  era  costantemente  attaccato  a  non  far  cadere  le  discussioni 
tra  i  rispettivi  negoziatori  che  sopra  oggetti,  i  quali  non  si  legavano 
che  per  rapporti  lontani  allo  scopo  principale  della  negoziazione. 

Ma  ciò  che  era  impossibile  non  considerare  come  una  violazione 
manifesta  dell'articolo  primo  dei  preliminari  segreti,  era  la  protesta 
delle  EE.  LL.  contro  l'indipendenza  della  Lombardia,  poiché  l'articolo 
era  nelle  seguenti  parole  formulato:  «  S.  M.  l'Imperatore  rinuncia  (^e 
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n<Hi  già  rìnimcierà)  alla  parte  de' suoi  Stati  in  Italia,  che  si  trova  al 
di  là  della  sponda  diritta  delFOglio  e  della  sponda  diritta  del  Po.  > 

€3ìe  S.  M.  non  doveva  occupare  il  territorio  veneziano  cbe  alla 
pace  definitiva,  ed  intanto  s'era  impadronito  della  Dalmazia  e  delllstrìa, 
e  vi  aveva  stabilito  il  proprio  governo.  L'esercito  francese  occupare 
egli  è  vero  gli  Stati  di  Venezia,  come  lo  faceva  prima  dei  preliminari, 
ma  non  vi  stare  se  non  come  ausiliario;  le  sue  milìzie  non  immi- 
schiarsi in  alcun  modo  degli  affari  politici,  e  se  alcuni  agenti  suhal* 
temi  di  S.  M.  Tlmperalore  furono  insultati,  ciò  essere  accaduto  per 
colpa  di  alcuni  veneziani  per  Toccupazione  dell'Istria  e  della  Dalmazia. 

Che  frattanto  però  duravano  i  preliminari  di  pace  cinque  provin-  . 
eie  erano  state  restituite  a  S.  M.  col  porto  interessante  di  Trieste  e  con 
qiiello  la  facoltà  di  riprendere  il  suo  commercio. 

Per  ciò  che  riguardava  il  cambiamento  di  governo  in  Venezia  ed 
in  Genova,  la  Repubblica  francese  non  vi  avea  preso  nessuna  parte, 
essa  non  si  era  immischiata  che  a  richiesta  dei  popoli  e  per  allonta- 
nare gli  eccessi  che  sì  sogliono  commettere  ordinariamente  al  nascere 
delle  rivoluzioni.  Ài  governi  di  questi  due  popoli  doversi  rivolgere  i 
plenipotenziari!  di  S.  M.  l'Imperatore  per  tutto  ciò  che  li  concerne^ 

Che  se  S.  M.  crede  del  suo  interesse  occupar  subito  gli  Stati  della 
Venezia,  Ciccia  la  pace  senza  ritardo;  ma  se  il  gabinetto  di  Vienna  vuol 
continuare  ad  impedirne  la  conclusione,  l'interesse  della  Repubblica 
francese  esigeva  che  i  paesi  della  Venezia  e  le  fortezze  fossero  nelle 
roani  del  suo  esercito. 

Che  in  questo  stato  di  cose  i  plenipotanziarii  francesi  speravano 
che  i  plenipotenziarii  austriaci  si  sarebbero  efficacemente  adoperati 
per  far  adottare  dal  gabinetto  di  Vienna  un  cammino  più  convenevole 
agli  interessi  vicendevoli,  ed  un  sistema  che  conduca  immediatamente 
verso  la  pace,  la  quale  i  Francesi  non  cessavano  di  domandare  che 
presto  fosse  conchiusa. 

Per  queste  differenze  insorte  fra  i  plenipotenziarii  pareva  pros- 
sima a  riaccendersi  la  guerra,  ma  la  necessità  in  cui  erano  il  diretr 
Iorio  e  il  gabinetto  di  Vienna  di  stabilìria  fece  proseguire  le  negozia- 
zioni, delle  quali  Bonaparte  teneva  edotto  il  direttorio. 
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FrattaDto  però  i  FraDcesi  coniiniiavaDo  a  rapire  quanto  potevano 
da  Venezia  e  daUe  terre  venete,  per  laseiar  quanto  meno  potevano  agli 
Austriaci,  ai  quali  avevano  venduto  quello  Stato. 

I  prowisorii  rappresentanti  veneti  e  tutte  le  ahre  municipalità 
di  Terrafema  tendevano  a  gara  neironorare  con  feste  e  luminarie,  e 
con  generose  e  splendide  accc^iense  tutti  i  generali  francesi  che  an- 
davano a  visitar  Venezia,  e  benché  non  pochi  segni  cominciassero  a 
vedere  di  amichevole  corrispondenza  tra  i  Francesi  ed  i  Tedesdii,  niun 
sospetto  ne  prendevano,  anzi  opponevano  quasi  a  delitto  il  sospettare 
della  lealtà  francese;  tanta  fede  riponevano  nelle  lusinghiere  promesse 
del  direttorio  e  del  suo  generale.  Ma  in  ultimo  alcuni  fatti  che  davano 
troppo  chiara  mentita  alle  parole ,  il  silenzio  die  serbava  Bonaparte 
ed  il  suo  rifiuto  di  visitare  Venezia,  non  erano  buon  anturio  per  co- 
loro che  sapeano  con  sagacia  considerare  gli  uomini  e  gli  avvenimenti  ; 
e  prevedevano  sinistri  casi  per  Venezia,  ma  non  immaginavano  il  traf* 
fico  che  il  direttorio  aveva  stabilito. 

Aveano  i  veneti  cercato  di  unirsi  alla  Cisalpina,  tea  i  Francesi 
aveano  sparso  per  mezzo  dei  loro  agenti  una  discordia  fra  i  popoli^ 
perchè  la  riunione  non  si  avesse  a  fare,  ed  intanto  dì  giorno  in  giorno 
si  approssimava  Fora  in  cui  la  Repubblica  di  Venezia  dovea  scom- 
parire daHa  carta  politica  d'Europa  e  T alato  leone  dare  T ultimo 
ruggito. 

Nel  17  di  ottobre  in  Campo  Formio,  piccolo  villaggio  fra  Udine, 
ove  soggiornavano  i  plenipotenziari!  austriaci ,  e  a  Passeriano,  dove 
aveva  fermato  stanza  Bonaparte,  si  venne  alla  conclusione  della  so- 
spirata pace  fra  il  marchese  del  Gallo,  ambasciatore  straordinario  del  re 
delle  due  Sicilie,  il  conte  di  GobentzeI,  il  eonte  di  Meerveldt  e  il  barone 
di  Dagehnan  dalFun  lato,  il  Bonaparte  dall'altro,  perchè  Glarke  era 
stato  dal  direttorio  richiamato.  E  comunque  fra  Bonaparte  e  II  diret- 
torio regnasse  dissidio  intorno  ad  alcune  condizioni  del  trattato,  egli 
lo  sottoscrìsse  fatto  nel  modo  a  suo  avviso  più  conforme,  certo  che  il 
cBrettorio  vi  avrebbe  aderito  per  non  incorrere  nello  sdegno  <Ji  tutta 
Francia  e  per  non  dar  ma^ior  appiglio  agli  emigrati  dì  tacciarlo,  che 
ef^  solo  voleva  la  guerra,  mentre  TAustrìa  a  pace  inclinava. 


Digitized  by 


Google 


294  STORIA  dell'armi  italiane 

Le  sottigliezze  di  Cobentzel  aveano  irritato  il  gioviDe  ^m ,  che 
simile  ad  Alessandro  Yolea  troncare  col  brando  ogni  nodo,  ma  poi  dopo 
rinterposizione  degli  altri  fu  convenuto  che  T  Imperatore  cedeva  alla 
Francia  le  provincie  del  Belgio,  comprese  sotto  il  nome  di  Paesi  Bassi 
austrìaci,  e  la  Lombardia  austriaca ,  gli  Stati  veneti  divisi  ;  Fimpera- 
tore  acconsentiva  che  la  Repubblica  francese  possedesse  in  tutta  sovra- 
nità Gorfù,  Zante,  Gefalonia,  Santa  Maria ,  Gerigo,  e  le  altre  isole  da 
queste  dipendenti,  come  pure  Butrìato,  Àrta ,  Vonizza  e  tutti  i  posse- 
dimenti veneti  in  Albania  posti  sotto  il  golfo  di  Lodrìno.  E  la  Repub- 
blica francese  acconsentiva  che  Y  Istria ,  la  Dalmazia ,  le  isole  per  lo 
innanzi  venete  del  mare  Adriatico ,  le  bocche  di  Gattaro,  h  città  di 
Venezia  colle  lagune  e  cogli  Stati  di  Terraferma,  compresi  fra  gli 
Stati  ereditari!  austriaci,  il  mare  Adriatico,  TÀdige  ed  il  canale  di  Po- 
liscila passassero  in  piena  sovranità  delllmperatore.  Gli  altri  Stati  di 
Terraferma  venivano  incorporati  alla  Gsalpina,  la  quale  era  da  S.  M. 
rimperatore  riconosciuta  come  potenza  indipendente. 

L'Imperatore  cedeva  la  Brisgovia  al  duca  di  Modena  in  compenso 
degli  Stati  che  questi  aveva  perduti  in  Italia. 

Per  convenire  poi  della  pace  fra  la  Repubblica  francese  e 
rimpero  germanico,  e  per  istabilire  i  compensi  da  darsi  ai  prìn- 
cipi deir  Impero ,  dovea  tenersi  a  Rastadt  un  congresso  unicamente 
composto  dei  plenipotenziarii  della  Repubblica  francese  [e  dei  de- 
putati di  ciascun  membro  della  Confederazione  germanica.  A  questi 
articoli  pubblici  ne  seguivano  alcuni  segreti:  cioè  che  Tlmperatore 
consentirebbe,  anzi  adopererebbesi  perchè  alla  pace  colVImpero  ger- 
manico la  Francia  stendesse  i  suoi  confini  al  Reno,  e  la  Repubblica 
francese  procurerebbe  che  TAustrìa  acquistasse  F  arcivescovato  di 
Salisburgo  colla  {parle^  della  Baviera  compresa,  fra  queir  arcivesco- 
vato, TEno,  la  Salga  eilTirolo.il  prìncipe  di  Nassau,  già  stato  del  re 
d'Olanda,  avrebbe  un  compenso  terrìtoriale,  i  feudi  imperiali  già  tmiU 
alla  Repubblica  ligure  le  rimarrebbero;  si  la  Francia  che  rimpe- 
ratore si  adoprerebbero  perchè  l'Impero  germanico  rinunziasse  a 
que'diritti  di  supremazia  che  potesse  avere  in  Italia,  e  particolar- 
mente sopra  alcuni  paesi  componenti  la  Repubblica  cisalpina  e  la  li- 
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giure  sulla  Lanigiaoa  ed  altri  feudi  imperiali.  Veoti  giorni  dopo  il 
cambio  delle  ralificazioDi,  gli  Austriaci  sgombrerebbero  Magonza  e  le 
altre  città  e  fortezze  da  loro  occupate  fino  agli  Stali  ereditarii ,  e  i 
Francesi  nel  medesimo  tempo  abbandonerebbero  la  parte  degli  Stati 
v^ielì  ceduta  agli  Austriaci,  e  particolarmente  Palmanova,  Osopo,  Ponto, 
Legnago  e  i  castelli  di  Verona.  Questo  trattato  dovea  ratificarsi  dal- 
llmperatore  e  dalla  Repubblica  francese  dentro  il  tempo  di  trenta 
giorni,  0  più  presto,  se  possibile,  e  gli  atti  di  ratifica  in  Rastadt. 

Bonaparte  mandava  portatore  di  quel  trattato  al  direttorio  il  capo 
dei  suo  stato  maggiore,  Berthier,  a  lui  dilettissimo,  e  con  sagacia  vi 
aggiungeva  Monge,  che  per  la  sua  scienza  era  in  alta  estimazione  te- 
nuto. Egli  sapeva  che  le  condizioni  da  lui  sottoscritte  erano  diverse 
da  quelle  che  il  direttorio  a  mezzo  del  ministero  degli  affari  esteri  avea 
a  lui  ed  a  Glarke  inviate,  per  cui  quando  tutto  era  coi  plenipotenzia- 
ri! stabilito,  avea  spacciato  un  corriere  al  direttorio  con  una  lettera  in 
cui  compendiava  il  trattato  e  gli  diceva: 

«  Bisogna  ch*io  sappia  se  la  vostra  intenzione  è  di  accettare  si 
0  no  queste  proposizioni. 

«  Se  il  vostro  uUimahétn  fosse  di  non  comprendere  la  città  di 
Venezia  nella  parte  deirimperatore,  io  dubito  motto  che  la  pace  si  con- 
chiuda, e  le  ostilità  ricomìncierebbero  nel  vegnente  ottobre. 

«  Il  nemico  è  in  posizione  di  guerra  dirimpetto  a  me;  egli  ha 
sulle  froutiere  dell'Italia,  ndla  Garìnzia ,  nella  Camiola  e  nel  Tirolo 
diecimila  uomini  di  cavalleria  e  novantamila  d'infanteria.  Hawi  nelFin- 
temo  e  sui  confini  d'Ungheria  diciottomila  uomini  di  cavalleria  unghe- 
rese levati  in  massa  e  che  si  esercitano  già  da  tre  mesL 

«  L'esercito  francese  ha  un  possedimento  ed  un  grau  numero  di 
piazze  forti  da  custodire,  perlocchè  io  non  potrò  prendere  Y  offensiva 
die  con  quattromila  uomini  di  cavalleria  e  quarantacinquemila  di  fan- 
terìa presenti  in  armi;  aggiungete  a  ciò  duemila  polacchi  e  duemila 
italiani,  dovendo  restare  gli  altri  in  Italia  per  prestare  mano  al  loro 
governo  e  mantenere  la  polizia ,  che  sarà  tormentata  da  ogni  specie 
di  fazioni  e  di  fanatismo ,  qualunque  siansì  le  misure  eh'  io  conto  di 
prendere  per  assicurare  la  traquillità  durante  la  mia  assenza. 
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«  lo  SODO  dunque  d'avviso  che  se  il  nostro  uUinuUum  è  di  ood- 
servare  Venezia,  voi  dovete  riprendere  la  guerra  come  inevitabile,  e: 
1.^  Spedirmi  Fordine  di  arrestare  la  marcia  dei  cinquemila  uomini  che 
vanno  neir  intemo,  perchè  io  li  feccia  ritornare  air  esercito.  2.^  Far 
ratificare  dai  consigli  il  trattato  d'alleanza  col  re  di  Sardegna,  il  che 
metterebbe  a  mia  disposizione  quello  di  ottomila  uomini. 

«  Malgrado  queste  disposizioni,  il  nemico  sarà  ancora  più  forte 
di  me.  Se  io  lo  prevengo  e  prendo  Y  offensiva,  io  k>  batto,  e  quindici 
giorni  dopo  il  primo  ocrfpo  di  fucile ,  sono  sotto  le  mura  di  Vienna. 
S'egli  prende  l'offensiva  contro  di  me  tutto  diventa  pericoloso. 

<  Ma  supponendo  che  voi  prendeste  le  due  disposizioni  da  me 
indicatevi ,  affine  di  aumentare  l' esercito,  voi  ben  v'  accorgate  che  il 
giorno  in  cui  sarò  vicino  a  Grati,  mi  sentirò  sulle  braccia  il  restante 
delle  forze  austriache. 

«  Io  penso  adunque  che  per  operare  grandi  cose,  quali  la  na* 
zione  ha  il  diritto  d'aspettarsi  dal  governo,  se  gli  Austriaci  non  accet- 
tano le  proposizioni  di  pace  qui  sopra  supposte,  è  duopo  ch'io  venga 
rinforzato  di  quattromila  uomini  di  cavallerìa  e  principalmente  di  due 
reggimenti  di  corazzieri  e  di  dodicimila  uomini  d'inianteria. 

<  Parimenti  ò  mio  parere  che  del  rimanente  voi  non  dovete  for- 
mare sul  Reno  che  un  solo  esercito,  ch'esso  deve  aver  per  iscopo  di 
entrare  in  Baviera,  di  modo  che  incalzando  il  nemico  fra  quelle  due 
masse,  noi  l'obblighiamo  a  cederci  tutto  il  paese  al  di!qua  del  DanuUo. 

<  Sovvengavi  die  io  sono  più  vicino- a  Vienna  qui  che  non  aRa- 
tisbona,  e  che  abbisognano  venti  giorni  di  marcia  al  vostro  esm^ito 
del  Reno  per  giungere  a  questa  ultima  città.  Tutti  gli  occhi  come  tutte 
le  migliori  truppe  e  tutte  le  forze  della  casa  d'Austria  sono  contro 
l'esercito  d'Italia,  e  tutte  queste  forze  sono  disposte  a  scaglioni  in  ma- 
niera da  poter  aceorrere  prontamente  al  punto,  dove  io  mi  sarò  pre- 
sentato. 

<  Se  il  yostro  utomitfum  «è  che  non  si  dia  Venezia  all'Imperatore, 
io  credo  sia  d'uopo  prendere  sull'istante  le  misure  che  vi  ho  indicate: 
alla  fine  di  ottobre  i  rinforzi  ch'io  dimando  possono  esser  giunti  a  Mi« 
lano,  e  supponendo  che  noi  rompessimo  il  18  ottobre,  i  quindici  giorni 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  TE12C  —  1797*  997 

di  cui  si  conviene  per  avvertire  i  nostri  governi  e  gli  eserciti  ci  me- 
nano al  primo  novembre;  ed  io  subito  che  sapessi  ohe  questi  rinforzi 
hanno  passate  le  Alpi,  mi  disporrei  in  modo  di  servirmi  di  loro,  come 
so  fossero  già  sulllsonzo. 

e  lo  vi  prego,  0  cittadini  direttori,  di  porre  mente  di  senno  a 
tutte  le  disposizioni  contenute  ndla  presente  lettera,  di  sorvegliare  e 
di  accertarvi  dell' esecuzione  de'varii  ordini  die  voi  darete,  poiché  il 
destino  d*Europa  dipenderà  indubitabihnente  dalle  risduzioui  che  pren- 
d€»*ete. 

«  Io  vi  mando  qui  annessa  una  nota  sulla  situazione  del  mio 
esercito,  calcolato  sulla  forza  attuale,  per  mettervi  a  portata  di  giu- 
ncare della  verità  di  quanto  vi  ho  esposto.  » 

Ma  il  direttorio  vedeva  di  mal  occhio  la  inobbedienza  del  suo 
g^wrale  che  ne  sapeva  più  di  lui  in  fatto  di  politica  e  di  battaglie,  e 
non  ristette  dal  fargli  sentire  che  il  potere  della  nazione  stava  nelle 
sue  mani  e  ch'egli  dovesse  uniformarsi  alle  ricevute  istruzioni.  Ha  Bo^ 
naparle  avea  percid  spedito  Monge  e  Berthier,  che,  giunti  a  notte  in- 
ndtrata  a  Parigi,  si  presentarono  al  letto  di  Larevilliére-Lepaux,  che 
era  il  presidente  del  direttorio. 

Comunque  essi  fossero  apportatori  d'im  trattato  di  pace,  non  ave- 
vano però  la  fpoja  che  suole  accompagnare  siffatte  missioni,  sapendo 
bene  che  dovevano  perorare  a  favore  di  Bonaparte  per  la  sua  inobbe- 
dienza. Essi  quindi  adoperarono  presso  il  presidente  lutti  que'  modi 
che  valevano  a  scemare  in  lui  il  mentimento  che  il  procedere  indo- 
cile di  Bonaparte  poteva  per  avventura  suscitare.  Bla  il  presidente  ri^ 
spose  che  nella  mattina  avrebbe  presentato  il  trattato  al  direttorio, 
che,  riunito,  ne  avrebbe  deciso. 

La  nuova  della  pace  si  era  per  tutta  Parigi  diffusa,  e  la  gioja 
n'era  al  cohno,  benché. non  se  ne  conoscessero  le. condizioni;  ma  co- 
munque fossero  oravi  la  certezza  che  esse  non  poteano  essere  che  di 
gloria  e  di  vantaggio  alla  Francia. 

Grande  era  Tentusiàsmo  pel  giovin  guerriero  che  ora  agli  allori 
«fella  vittoria  congiungeva  Tolivo  di  pace;  ma  il  direttorio  era  sde- 
gnato contro  quell'audace  che  aveva  infranto  i  suoi  ordini ,  e  voleva 
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rifiutarsi  di  ratiQcare  un  trattato  stipulato  in  onta  a' suoi  voleri.  Bo- 
naparte  però  che  destrissimo  era»  e  meglio  vedeva  le  cose,  aveva 
scritto  una  lettera  al  direttorio,  ove  giustificava  le  condizioni  da  lui 
poste  nel  trattalo,  e  finiva  la  lettera  con  qiidle  memorande  pvole: 
e  Ho  meritato  co'  miei  servigi  Tapprovazione  del  governo  e  della  na- 
zione, ho  ricevuto  segni  reiterati  della  sua  stima.  Non  mi  resta  altro 
che  a  rientrare  nella  folla  a  ripigliare  il  vomero  di  Cincinnato  e  dar 
l'esempio  dovuto  ai  magistrati  e  dell'avversione  al  regime  militare,  che 
ha  distrutto  tante  Repubbliche  ed  ha  rovinati  tanti  Stali.  » 

Non  pago  di  questa  volpina  dichiarazione,  che  mandava  come  for- 
riero  a  calmare  gli  sdegni  ed  a  generare  l'idea  ch'egli  non  era  ambi* 
zioso,  appena  partiti  Berthier  e  Honge  spacciava  un  corriaro  con  al- 
tra lettera,  in  cui  tornava  a  giustificare  il  suo  operato.  Quindi  il  di- 
rettorio dall'imponente  entusiasmo  con  cui  Parigi  aveva  salutato,  i 
portatori  dd  trattato  ed  il  nome  di  Bonaparte,  e  dall'aspettazione  gè* 
nerata,  si  vide  obbligato  ad  approvare  il  trattato. 

Quando  il  medesimo  fu  noto  in  Venezia  s'alzò  per  ogni  dove  una 
sensazione  ed  uno  sdegno  contro  i  Francesi  che  troppo  sarebbe  diffi* 
Cile  descrivere.  Anche  coloro  ch'erano  stati  partigiani  dei  Francesi, 
quando  si  videro  cosi  scherniti,  si  posero  a  maledire  Francia  ed  il  suo 
popolare  governo.  Gli  stessi  nobili  cosi  adirati  contro  i  democraiki, 
che  avevano  vinto  la  causa,  non  poterono  godere  di  quella  vendetta,  e 
piansero  ir  comune  destino,  per  cui  Venezia  un  di  rc|;ioa  temuta  nei 
mari,  ora  diveniva  ancella  divisa  e  spogliata  de'  suoi  tesori  ed  avvilita 
nelle  sue  glorie. 

^  U  palazza  pubblico  di  Venezia,  ove  si  radunavano  i  padri  quando 
Venezia  era  sovrana,  e  dove  poc'  anzi  i  democratici  vantavano  la  li- 
bertà ottenuta,  fu  dai  più  preziosi  ornamenti  espilato  dai  Francesi,  e 
cento  altri  luoghi  ricchi  di  lodati  dipinti  di  pittori  paesani,  verniero 
saccheggiati. 

Né  l'opera  che  si  andava  compiendo  dal  direttorio  e  dal  genera- 
issimo  contro  Venezia  si  poteva  dire  approvata  d9  tutti  i  Francesi, 
perchò  più  voci  si  levarono  nel  corpo  legislativo  di  Francia  contro  la 
rea  diplomazia  che  caocellava  dalla  lista  delle  potenze  europee  la  Re- 
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pubblica  di  Venezia  (1).  É  egli  lecito,  dicevano,  far  traffico  di  popoli 
liberi  in  nome  di  una  nazione  che  ha  proscritto  il  traffico  degli  schiavi? 
Ma  questi  pensieri  erano  inutili,  perché  coloro  che  aveanb  la  somma 
delle  cose  avevano  compiuta  Topera* 

Le  considerazioDi  politiche  fecero  silenzio,  e  se  1^  fortuna  si  prese 
la  cura  di  giustificare  una  cosiffatta  violttione  del  diritto  delle  genti, 
la  voce  pubblica  eziandio  in  Francia  fu  ben  lungi  dal  sanzionarla,  ed 
il  buon  senso  del  popolo  giudicava  quanto  fosse  umiliante  per  la  Fran- 
cia questo  nuovo  esempio  dell'abuso  della  forza,  la  nazione  non  poteva 
prosciogliersi  da  un  certo  interesse,  contemplando  il  naufragio  di  que* 
sta  Carnosa  repubblica,  che  avea  contribuito  cosi  potentemente  a  ri* 
destare  la  civiltà  europea.  Nessun  Stato  ebbe  incomiuciamenti  cosi 
deboli,  pochi  altri  sorsero  a  maggior  altezza,  senza  esaminare  quali 
fossero  i  torti  del  governo  veneto,  e  fino  a  qual  punto  potessero  i  nuovi 
repubblicani  odiarlo  o  punirlo,  gli  uomini  colpiti  unicamente  dalla  sua 
lunga  esistenza,  dalla  sua  gloria,  dalla  sua  costanza  nelle  sventure,  dal 
grado  eh*  ella  tenne  nella  bilancia  degV  imperii  ne  videro  la  rovina 
pieni  di  compassione  e  di  spavento. 

I  veneziani ,  al  cokno  ddla  disperazione,  si  radunarono  per  unu^i 
alla  Terraferma,  ma  Berthier  disciolse  il  congresso;  riuscito  vano  quel 
tralativo,  pensarono  di  ricercare  il  direttorio  e  Bonaparte  della  unione 
loro  alla  Cisalpina,  e  ne  fecero  anche  inchiesta  formale  al  direttorio 
cisalpino,  ma  non  n'ebbero  che  lusinghe  ingannatrici. 

U  generalissimo  intanto  scriveva  da  Milano  a  Villetard  che  pel 
trattato  di  Campo  Formio  erano  i  Francesi  obbligati  a  sgombrare  Ve- 
nezia ed  a  cederìa  agli  Austriaci.  Villetard  conobbe,  con  rammarico 
d*aver  contribuito  alla  rovina  di  Venezia  in  luogo  d'averla  resa  liberà 
dall'oligarchico  governo,  e  se  ne  dolse,  e  diede  non  equivoci  segni  di 
questo  suo  rammarico.  11  giovine  Villetard  avea  palesato  sensi  gene* 
rosi  salvando  Barzoni,  autore  del  libro  dei  Romani  in  Grecia^  nel 
quale  raffigurava  le  espilazioni  e  ladronecci  de  Francesi  fatti  in  Italia, 


(*)  Sedute  del  Consig^  dei  Cinquecento  del  5  messidoro  Ad  26  fruttidoro  anno  v, 
e  ed  12  frittttdoro,  anno  tol 
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m  quelli  operati  dai  Romani  io  Grecia,  e  Bonaparte  io  Flaminio.  Io 
quel  libro  avea  Banconi  dato  sfogo  con  parole  roventi  a  tutto  lo  sdegno 
che  sentiva  contro  gli  autori  della  rovina  della  sua  patria,  ed  era  avi- 
damente letto.  Bonaparte  ne  senti  ira  e  ne  moveva  querela  permeilo 
di  Villetard  coi  municipali,  che  si  schermivano  col  dire  die  la  stampa 
era  libera.  Ma  Bonaparte  non  rinlendeva  a  questo  ondo,  voleva  ebe 
l'autore  si  rinvenisse.  Si  viveva  pertanto  fra  la  rabbia  ed  il  timore, 
quando  dimorandosi  una  sera  Villetard  in  caffè  sotto  le  Qoarantie,  se 
^  iieM^va  avanti  in  atto  amico  Barzoni.  rallontanava  da  sé  il  Fran- 
cese, dicendo  meravigKarsi  che  colui  che  a  morte  chiamava  i  Fran* 
cesi  avesse  [fronte  di  accostarsi  amichevofanente  a  chi  gli  rappresen- 
tava in  Venezia»  In  questo  Barzoni  trattasi  di  seno  una  pistola  e  oon^ 
tro  Villetard  dirizzatala,  lo  voleva  uccidere.  Nasceva  pel  fatto  gran 
rumore,  e  furono  presti  i  soldati  ad  accorrervi.  Per  ammansare  lo  sde- 
gno di  Bonaparte  scriveva  Villetard  a  Monge,  scusando  il  fatto  col  ge- 
neralissimo, allegando  che  il  povero  Barzoni  preso  da  un  ardente  ed 
infelice  amore  per  una  giovine  gentildonna,  era  fuori  di  mente:  il  pre- 
gava altresì  Operasse  presso  il  generalissimo  onde  si  contentasse  ch'ei 
desse  un  passaporto  a  Barzoni,  acciocché  se  ne  andasse  in  paesi  lon- 
tani. Prescriveva  Bonaparte  volere  che  il  reo  si  castigasse.  Nonostante 
gli  dava  il  Villetard  il  passaporto  ;  il  giovine  Barzoni  fuggendo  in  paesi 
esteri  si  ridusse  per  ultimo  nelFisola  di  Malta,  e  quivi  si  stette  lungo 
tempo  scrivendo  un  giornale,  in  cui  si  scagliava  contro  Bonaparte  ed 
il  dominio  forastiero. 

Ricevuta  da  Villetard  la  lettera  dd  generalissimo,  in  cui  |^i  or* 
dinava  di  lasciar  nulla  che  potesse  servire  alFlmperatore  per  formare 
un  naviglio,  e  di  trasportare  in  Francia  quanto  fosse  utile  alla  nazicme; 
che  facesse  ogni  opera  che  il  tempo  e  Toccorrenza  richiedessero  per 
assicurare  la  sorte  dei  veneziani  che  si  volessero  ricoverare  in  Cisal- 
pina; finalmente  fosse  suo  obbligo  di  pensare,  di  concerto  colla  cour 
gregazione  di  salute  pubblica  e  coi  deputati  delle  città  di  Terraferma, 
alla  salute  dei  fuorusciti  loro.  Villetard,  congregato  ai  Veneziani,  parlò 
loro  intomo  a  quanto  il  generalissimo  gli  ordinava,  ma  quando  egli  ebbe 
finito,  la  rabbia,  Tindegnazione,  il  furore  agitavano  il  cQnsesso;  ai  mor^ 
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morii  di  maledizione  sotteotraya  mesto  silenzio.  Indi  riprendeva  Vit- 
ietard  le  parole,  ed  olBeriTa  in  nome  del  generalissinK),  ed  a  scampo 
del  loro  esilio  le  veneziane  spoglie.  A  questa  offerta  la  natura  italiana 
si  scosse  e  mostrossi  intera.  Concordi  rispondevano  gli  adunati  gU  in- 
fami doni  si  ritenesse  e  che  non  avevano  acconsentito  a  governare  la 
loro  patria  in  tempi  infelicissimi  per  dividersene  le  spoglie,  che  ave- 
vano perduto  bensì  la  patria,  ma  che  non.  volevano  perdere  F  onore, 
e  che  i  veneziani,  benché  traditi  e  poveri,  sapeano  preferire  la  povertà 
air  infamia,  e  che  quest*  ultimo  atto  della  vita  pubblica  loro  gli  pur- 
gherebbe, ed  a  tutti  dimostrerebbe  che  se  furono  troppo  confidenti, 
non  furono  almeno  colpevoli. 

Di  questo  sdegno  e  di  questo  rifiuto  scriveva  Villetard  a  Bona- 
parte  in  questi  sensi  : 

e  E'  bisognava  eh'  io  avessi  tanta  fermezza  stoica,  quanto  amor 
patrio,  perchè  io  il  doloroso  carico  che  mi  deste  accettassi.  Era  pre- 
sto, per  quanto  in  me  fosse  di  adempirlo,  ma  bene  io  meco  stesso  mi 
rallegro  almeno  di  aver  trovato  nei  municipali  di  Venezia  animi  troppo 
alti  per  voler  cooperare  a  quello  che  per  mez^o  mio  loro  avete  prò-* 
posto.  Cercheranno  eglino  altrove  una  libera  terra,  ma  preferiranno , 
se  necessario  sia,  la  povertà  all'infamia.  Non  consentiranno  che  altri 
possa  dir  loro  che  abbiano  durante  alcuni  giorni  usurpato  la  sovra- 
nità della  nazione  loro  per  metterla  in  preda.  Per  un  tal  procedere 
proveranno  almeno  che  non  meritano  i  ceppi  che  si  stan  loro  prepa- 
rando. Gemono,  è  vero,  su  codesti  ceppi;  bestemmiano,  è  vero,  la 
nazìon  francese;  un  rifiuto  unanime  di  volere  nella  ruina  delia  lor 
patria  mescolar  le  mani ,  seguitava  i  vostri  comandamenti.  Gemono 
perchè  otto  anni  di  rivoluzione  non  ancora  gli  hanno  assuefatti  alle 
disgrazie;  bestemmiano  perchè  ancora  non  hanno  imparato  le  dottrine 
macchiavelliche;  non  si  ardiscono  perchè  ancora  non  sono  tanto  cor- 
rotti che  non  sentine  abborrimenlo  per  la  sfrontatezza  politica.  Pure  ed 
il  Utolo  di  cittadini  della  Cisalpina,  ed  i  benefizii  della  nazione  fran- 
cese recheransi  ad  onore  se  non  fia  d'uopo  loro  comperargli  per  quello 
che  a  lor  pare  un  delitto,  e  voi  siete  troppo  grande  per  non  fare  giu- 
sta stima  di  questa  loro  scrupolosità.  Non  resta  adunque,  o  gen^e. 
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altro  modo  di  giovar  loro  che  di  ordinare  io  Venezia  il  governo  me- 
ramente militare ,  pel  quale  voi  a  nome  della  Francia  richiederete 
quello  ch'egli  a  nome  della  sovranità  del  popolo,  che  in  loro  aveva  la 
sua  fede  posta,  ricusano  di  fare,  » 

Unita  a  questa  lettera  mandava  jla  solenne  protesta  dei  Vene- 
ziani^ dignitosa,  delle  quali  cose  si  sdegnava  fortemente  il  generalis- 
simo, perchè  trovava  coraggio  e  dignità  in  uomini  che  credeva  vili 
ed  abbietti.  Egli  rispondeva  a  Villetard  una  fredda  ed  insultante  let- 
tera (1)  che  distruggeva  le  ultime  speranze;  nella  medesima  chiamò 
vili  coloro  che  per  cagione  di  lui  perdevano  un'antica  e  nobile  patria, 
che  per  cagione  di  luì  andavano  raminghi  ed  esuli,  che  per  cagione 
di  lui  avevano  in  tempi  tanto  sinistri  accettato  il  doloroso  carico  di 
servire  al  paese  loro  ed  alla  Francia. 


(1)  <(  Ho  ricevuto,  cittadino,  la  vostra  lettera  del)  3  brumale,  e  nulla  ho  inteso 
del  suo  contenuto.  Bisogna  che  io  mi  sia  spiegato  ben  male  con  voi. 

a  La  repubblica  francese  non  è  vincolata  colla  municipalità  di  Venezia  per  un 
trattato  che  ci  obblighi  a  sacrificare  i  nostri  interessi  ed  i  nostri  vantaggi  a  quello 
del  consesso  di  salute  pnbUica  o  di  ogni  altro  individuo  di  Venezia.  La  Repubblica 
francese  non  adottò  mai  per  principio  di  far  la  guerra  per  gli  altri  popoli.  E  vorrei 
ben  sapere  quale  sarebbe  la  massima  filosofica  che  comandi  di  sacrificare  40,000  fran- 
cesi contro  il  voto  formale  della  nazione  e  l'interesse  bene  inteso  della  Repubblica. 
So  bene  che  costa  niente  a  un  pugno  di  parabolani,  che  io  qualificherei  a  proposito 
chiamandoli  matti,  di  volere  la  repubblica  universale.  Vorrei  che  questi  signori  ve- 
nissero a  fare  una  campagna  d'inverno. 

«  Altronde  la  nazione  veneta  non  è  più.  Spartito  in  tanti  interessi  quante  le  città, 
efiemminato  e  corrotto,  codardo  ed  ipocrita,  il  popolo  veneziano  è  poco  atto  alla  li- 
bertà. Se  fosse  nel  caso  di  apprezzarla  e  se  ha  la  virtù  necessaria  di  acquistarla,  eb- 
bene la  circostanza  attuale  è  la  più  opportuna  per  provarlo:  si  difenda.  Non  ebbe  il 
coraggio  di  conquistarla,  neppure  su  alcuni  olig^urchi,  non  seppe  difenderla,  neppure 
per  qualche  tempo  nella  città  di  Zara;  e  forse,  se  Tesercito  fosse  rientrato  nella  Ger- 
mania, avremmo  veduto  rinnovarsi,  se  non  le  tragedie  di  Verona,  almeno  assassinii 
moltiplicati,  die  sull'esercito  firancese  producono  gli  stessi  sinistri  effetti. 

«  Del  resto,  la  Repubblica  francese  non  può  dare,  come  pare  si  creda,  gli  Stati 
veneti.  Non  già  che  in  vero  questi  Stati  non  appartengano  alla  Francia  per  diritto 
di  conquista;  ma  perchè  non  è  massima  del  governo  firancese  di  dare  nessun  popolo. 

«  Quando  Teserei to  francese  abbandonerà  il  paese,  i  differenti  governi  sono  pa- 
droni di  prendere  tutte  le  misure  che  giudicheranno  necessarie  a  loro. 

e  Se  io  vi  ho  incaricato  di  conferire  col  consesso  di  salute  pubblica  intorno  al 
possibile  disgombero  deiresercito,  ciò  fu  per  predisporlo  a  prendere  le  misure,  sia 
pel  paese,  sia  per  gl'individui  che  vorranno  ritirarsi  ne' territori  che,  riuniti  alla 
Cisalpina,  saranno  riconosciuti  e  garantiti  dalla  Repubblica  francese. 

«  Voi  dovevate  del  paro  far  conoscere  al  consesso  di  salute  pubblica,  che  quelli 
vorranno  seguire  l'esercito  francese,  avranno  tbtto  il  tempo  necessario  per  vendere  i 
loro  beni,  qualunque  sieio  le  sorti  del  paese;  e  che  so  ancora  essere  intenzione  della 
Repubblica  cisalpina  di  accordare  loro  il  diritto  di  cittadino.  La  vostra  missione  deve 
ristringersi  a  tanto.  Essi  poi  faranno  ciò  che  vorranno. 
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In  un  trasporto  di  furore  e  di  disperazione  i  veneziani  risolvet- 
tero di  volere  armarsi  a  difesa  di  lor  libertà  e  mandarono  deputati 
a  Parigi  e  a  Bonaparte  stesso  per  dimandarne  la  permissione,  ma  non 
ottennero  nemmeno  compianto. 

li  generale  Serrurier,  che  in  questo  tempo  teneva  il  comando  di 
Venezia,  fece  arrestare  e  mandò  in  esilio  alcuni  dei  democrati  più  fu- 
ribondi per  tema  che  mettessero  a  rumore  il  popolo  contro  i  Francesi, 
e  contenne  alcuni  de*  popolani  stessi  e  degli  aristocrati,  perchè  non 
venissero  fra  loro  alle  mani  e  la  città  potesse  tranquillamente  con- 
starsi agli  Austriaci.  Quindi  si  diede  a  predare  quanto  era  rimasto 
nell'arsenale  e  altrove,  e  aifine  di  accumular  denaro  per  (^ni  via,  forzò 
i  cittadini  a  comprare  il  sale  del  pubblico  per  concinquantamila  ducati. 
La  nuova  bandiera  veneta  fu  dappertutto  abbattuta  e  rizzata  la  fran- 


«  Abbastanza  avete  detto  loro  per  &r  sentire  che  lutto  non  era  perduto,  ehe 
tutto  che  accadeva,  era  la  conseguenza  di  un  gran  disegno.  Se  le  armi  della  Repub- 
bliea  continuano  ad  essere  fortunate  contro  una  potenza  che  fu  il  nervo  e  il  coffano 
di  tutte  le  collpgazioni,  forse  Venezia  avrebbe  potuto  in  seguito  essere  unita  alla  G* 
salpina.  Ma  vedo  che  sono  codardi:  ebbene  fuggano;  non  ho  bisogno  di  lorot  » 

—  Bonaparte  non  poteva  lasciare  un  documento  che  meglio  di  questo  provasse 
aUa  posterità  i  sentimenti  che  lo  predominavano.  Togliere  la  sua  libertà  a  un  popolo, 
e  venderlo,  era  già  un  atto  atroce;  ingiuriarlo  dopo  averlo  tradito,  era  atrocità  e  bas- 
sezza insieme;  ma  niente  di  più  si  poteva  aspettare  da  un  uomo  che  nelle  transazioni 
sociali  non  considerava  che  l'utile,  e  niente  la  religione  deU' onesto:  c'è  questo  e 
quello  di  utile,  diceva,  che  volete  di  più?  quasi  che  gli  Stati  si  abbiano  a  governare 
solamente  colle  ma.<isime  dell'interesse  e  non  con  quelle  del  decoro.  Si  dice  che  que- 
ste sono  predidie  da  moralisti,  e  che  le  faccende  politiche  si  reggono  altrimenti;  ma 
vorrei  ben  sapere  cosa  diverrà  la  famiglia  degli  uomini  quando  le  sia  tolta  di  mezzo 
la  morate  :  se  è  l^to  ai  potenti  di  Ìifu*e  abuso  della  forza,  sarà  lecito  ai  deboli  di  abu- 
sare dell'astuzia;  se  fia  lecito  ai  governanti  di  fare,  senza  vergogna,  traffico  der  po- 
poli, come  di  mandre,  d'animali,  sarà  lecito  ai  popoli  di  sollevarsi  e  far  guerra  ai  go- 
vernanti, e  le  aggregazioni  umane  non  saranno  più  che  aggregazioni  di  lupi  prepa- 
rati gli  uni  a  distruzione  degli  altri.  Si  parla  del  diritto  di  conquista;  ma  poid^ que- 
sto diritto  non  ha  altro  appoggio  fuorché  quello  della  forza,  sono  leggittime  le  ribel- 
lioni che  oppongono  altra  forza  ai  soprusi  e  alle  soverchierie  dei  vincitori.  Ben  è  vero 
che  in  politica  vi  sono  certi  casi  in  cui  il  bene  generale  deve  essere  anteposto  al  bene 
particolare:  io  non  metterò  in  discussione  se  lo  stato  della  Francia  era  tale  die  fosse 
necessario  il  sacrifizio  di  Venezia;  ma',  posto  che  il  fosse,  era  debito  di  onore  di 
procadcare  almeno  alla  vittima  le  condizioni  meno  ree.  ,Venezia,  [qualunque  fosse 
il  suo  (governo  e  coifiunque  degenerata  dalla  sua  grandezza,  era  una  repubblica 
indipendente,  antica,  legittima,  prostrata  dalle  insidie  più  che  dalle  armi;  la  Fran- 
cia non  aveva  alcun  diritto  su  di  Id,  neppure  il  diritto  barbaro  di  conquista; 
e  poiché  necessità  vdeva  che  cadesse,  ahneno  per  scemare  la  bruttezza  dd  fatto 
era  bene  di  procurarle  alcune  ddle  garanzie  sociali,  per  le  quali  la  Francia  strssa 
aveva  tanto  patito  e  tanto  combattuto,  é  che  sono  benefizio  ed  ornamento  degli 
stati  civili:  ma  no,  fu  data  e  fu  ricevuta  a  discrezione;  non  costituzione,  non  rap- 
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cese,  come  in  paese  di  conquista.  Anche  le  provìnde  di  Terraferma 
che  dovevano  essere  cedute  agU  Aostriaci  pativano  rapine  ed  espila- 
zioni. Ha  quando  il  Sermrier  fa  sul  punto  di  disgombrare  Venezia, 
vedendo  da  una  parte  le  poche  forze  rimastegli»  e  dall'altra  il  popolo 
terribilmente  hritato  contro  i  Francesi,  cominciò  a  temere  grande- 
mente per  la  sua  vita,  sapendo  come  aveva  operato.  Ebbe  perciò  ri- 
corso ai  ministri  della  religione,  affinchè  calmassero  gli  animi  asse- 
tati di  vendetta,  prese  molte  precauzioni  insieme  coi  comandanti  te- 
deschi, e  con  alcune  loro  schiere  già  introdotte  in  Venezia,  e  final- 
mente imbarcossi  con  tutti  i  Francesi  e  giunse  a  salvamento  sulla  Ter- 
raferma. Serrurier,  interprete  rigoroso  della  volontà  del  direttorio  e 
di  Bonaparte,  aveva  spogliato  Farsenale,  fatto  salpare  le  grosse  navi, 
afibndate  le  minori,  rotte  a  suon  di  scuri  le  incominciate,  arso  in 


preseDtanxa,  non  prerogttive,  Dopare  mtinioipili,  e  neppore  Fapparenia  del 
nome  le  fti  garantito.  Eppure,  a  aentór  Bonaparte,  arerà  ragione  ha;  sarelibe 
stato  meglio  dir  niente,  ma  egli  ToUe  giustificarsi  colle  ingiurie:  t  Vfmnam  ermfio 
codardi,  ipoeriH,  tff^miUnati,  e  perciò  degni  di  schiaYÌtù  e  peggio.  Tenenani, 
se  vogliono,  si  difèndano;  ci  voleva  un  bel  coraggio  per  dirlo;  perocché  *eg|i 
stesso  aveva  comandato  al  generale  Baraguay  d'HilUers  che  slmpadronisse  colla  mag- 
gior cura  di  tutte  le  armi,  munisioni,  navi,  attrezzi  che  erano  nell'arsenale,  e  con- 
segnasse agli  Austriaci  la  città  ignuda;  ora  come  difendersi  sei  Francesi  utnati  do- 
vevano consegnare  la  città  agli  Austriaci,  e  come  difeodersi  se  era  proibito  Tannaisi 
ed  erano  tolte  le  armi? 

Rimando  quelli  a  cui  paresse  trq>po  ciò  che  io  dico  ed  ho  detto  a  questo  pro- 
posito, al  carteggio  tra  Bonaparte  e  il  governo  francese  relativo  alle  cose  di  Vene- 
lia.  Sono  ivi  notine  molto  curiose  e  singolari  degne  di  essere  sapute  perchè  tono 
conoscere  gli  uomini,  i  pqx»liei  governi  dique'tempL  E  chi  quello  leggerà,  mi  &rà 
giustizia  di  essere  io  stato  annotatore,  forse  alquanto  prolisso,  ma  in^mrxiale.  Legato 
da  nessun  vincolo  o  interesse  alle  memorie  ddla  Repubblica  veneta,  sincero  affetto 
delle  cose  italiane  mi  ha  tratto  a  questa  àdnAe  ma  noiosa  fatica  di  rivendicarU  dalle 
forestiere  ingiune.  Frattanto  mi  sia  lecito  di  dire  che  colla  caduta  di  Venezia  cadde 
r  uhimo  governo  nazionale  deU'  Italia;  il  solo  rìfiigio,  il  solo  contrapeso  contro  le 
armi  francesi:  essa  e  Firenze  furono  le  principali  autrici  dell'attuale  incivilimento; 
essa  sola  difese  l'Europa  daDe  invasioni  de'Turchi,  essa  fii  la  prima  a  segnare 
i  giusti  confini  tra  l' imperio  e  il  sacerdozio,  bendBzio  immenso,  incalcolabile,  e  che 
produsse  i  maggiori  effetti  sulla  quiete  de'popoli  e  dei  regni;  per  lei  la  lingua 
italiana,  ultimo  orgoglio  di  una  nazione,  è  tuttavia  la  sola  tra  le  europe  che  quasi 
V9lgannente  si  parli  in  Grecia,  nell'Asia  Minore,  neUa  Siria  e  fino  a  Genisa- 
leane;  monumento  glorioso,  che  durerà  ancora  molti  anni,  testimonio  dd  genio  at- 
tivo d^  Italiani  di  una  volta  e  ddla  loro  nullità  presente;  e  infine  Venezia,  aneor- 
chè  decrepita  e  degenerata,  come  erano  degenerati  tutti  gl'Italiani  nel  passato  secolo, 
presentava  ancora  un  prestigio  di  potenza  e  di  gloria.  Cadde  per  propria  imbecillità 
e  per  tradhnento  d'altri;  ma  giusto  è  che  fl  dica.  Napoleone  lece  hirga  e  generosa 
emenda  del  suo  delitto  suscitando  pochi  anni  dopo  un  governo  nazionale  italiano, 
più  forte  e  più  omogeneo  coi  secolo. 
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S.  Giorgio  il  Baointoro  per  caTaime  le  dorature.  Francesco  Pesaro  rten- 
trava  in  patria  in  qualità  di  commissario  dell'Imperatore  ;  nelle  sue 
mani  grantichi  principi  di  Venezia  dovettero  prestare  il  giuramento 
di  obbedienza;  il  già  doge  Manin  stando  per  pronunziare  la  parola 
fatale  innanzi  al  suo  concittadino  fu  preso  da  tale  emozione  che  cadde 
seua  sentimento.  Cosi  si  spegneva  una  repubblica^  e  da  questo  mo- 
mento essa  non  appartenne  più  alle  nazioni,  la  sua  storia  Ai  confusa 
con  quella  delle  comuni  vicende  d'Italia. 

Mentre  Venezia  cadeva»  anche  Y  arìstocraaa  di  Genova  vedeva 
togliersi  dalle  mani  il  governo.  Genova  volle  rimanere  neutra  come 
Venezia  nella  lotta  che  si  combatteva  fra  Tlmptro  e  la  Rqpubblica  di 
Francia.  Per  amore  di  tranquillità  si  rassegnò  in  silenzio  a  vedere  il 
suo  territorio  violato  dalle  falangi  francesi ,  quando  vennero  al  con- 
quisto dltalia,  e  fece  molti  sagrifieii  per  evitare  la  loro  inimtstà ,  pagò 
alcuni  milioni  di  lire  al  direttorio  parigino  per  poter  continuare  in 
uno  stato  neutrale,  molti  più  ne  somministrò  come  impreslito  alFe- 
sercito  francese.  Per  aderire  al  ministro  di  Francia  Faypoult,  chiuse 
agli  Inglesi  il  suo  porto,  ed  il  senato  genovese  umilmente  obbediva  alla 
Francia.  Il  conversare  del  popolo  coi  Francesi,  le  massime  democra- 
tiche sparse  nei  libri  che  si  stampavano  nella  Cisalpina  e  si  diffon- 
devano fra  il  popolo,  suscitato  aveano  idee  di  libertà  e  cominciava  a 
mostrarsi  malcontento  del  proprio  governo.  Faypoult,  destro  e  molto 
bene  assecondato  da'  suoi  emissarii,  spargeva  artiOziosamente  voci  che 
la  Francia  volesse  cedere  la  riviera  di  Ponente  al  re  di  Sardegna,  ed 
essere  unico  mezzo  per  evitare  tale  mina  quello  di  adottare  un  go- 
verno democratico.  Infiltrata  nel  popolo  questa  credenza,  ed  avvalo- 
rata dalle  parole  di  certo  Morando,  genovese,  fanatico  demagogo,  e  da 
Vitaliani,  napoletano,  che  aveva  meravigliosa  efficacia  a  persuadere, 
partorì  grave  scissura  in  Genova.  II  Vitaliani  come  uomo  pericoloso 
alla  tranquillità  dello  Stato  fu  sostenuto,  nm  il  ministro  di  Francia  lo 
riclamò  e  fu  posto  in  libertà.  Questo  fatto  diminuiva  la  forza  morale 
del  governo,  ed  aumentava  quella  dei  demagoghi,  dei  quali  erasi  fatto 
seguace  anche  Filippo  Doria.  Né  solamente  entro  Genova  si  macchi- 
navano sedizioni  per  far  crollare  T  aristocratico  governo,  ma  ben  anche 

TcnoTTi.  S(or,  dell'Armi  Kai,  Voi.  L  21 


Digitized  by 


Google 


506  STORIA  dell'armi  ITALUlfE 

fuori.  Sarzana  cominciò  la  prima  a  gridar  libertà  ed  a  piantarne  Tal- 
bero,  ma  un  batlafdione  dalla  metropoli  spedilo  acquetò  la  sommossa 
arrestandone  i  capi. 

<jiunta  a  Genova  la  notizia  che  Venezia  era  insorta  ed  avea  de- 
tronizzato il  governo  oligarchico,  Morando,  Vitaliani  e  Filippo  Doria 
incitati  da  Faypoult  e  da  Saliceti,  levarono  a  tumulto  nei  giorno  21  mag^ 
gio.  Il  Senato  atterrito  dalle  notizie  di  Venezia  e  dai  fatti  dei  demo^ 
cratici  di  Genova,  mandò  deputati  Gian  Luca  Durazzo  e  Francesco  Cat- 
taneo al  ministro  Faypoult,  perchè  non  secondasse  i  novatori  e  facesse 
cessare  le  invettive  che  si  stampavano  a  Milano  dai  giornali  contro 
la  genovese  aristocrazia.  Ma  egli,  ben  lungi  dall'  ascoltarli,  esortavali 
a  cambiar  essi  spontaneamente  la  costituzione. 

Gli  inquisitori  di  Stalo  avuta  maggiore  balia  ave^'ano  fatto  im- 
prigionare due  dei  più  riottosi  demagoghi,  ed  i  congiurati  a  quella  no- 
tizia divenuti  furibondi  la  mattina  del  22  maggio  in  numero  di  circa 
mille  postesi  al  capello  le  coccarde  tricolori  percorsero  le  contrade  a 
far  popolo,  cantando  la  Marsigliese,  andarono  alle  prigioni  e  ne  apri- 
rono le  porte,  indi  si  recarono  al  palazzo  ove  i  senatori  erano  con- 
gregati, e  con  minacciose  grjda  addomandavano  i  carcerati.  La  turba 
de'  sediziosi  si  era  ingrossata,  ed  il  senato  procurava  per  mezzo  di 
Feypoull  d'ammansare  i  rivoltosi;  ma  i  rivoltosi  risposero  che  sareb- 
bero andati  al  senato  e  al  doge  ad  esporre  la  loro  volontà  colle  bocche 
dei  loro  cannoni. 

À  quella  risposta  varii  senatori  pensarono  d'escir  dal  palazzo  e 
si  nascosero;. ma  ajuto  insperato  sopravenne  intanto  al  cadente  go- 
verno. Una  turba  di  facchini,  di  carbonari  e  di  altri,  unitasi  coi  sol- 
dati stanziali  tuttora  al  governo  fedeli,  corse  a  prendere  le  armi  al- 
larsenale  di  terra  e  marciò  contro  i  sollevati.  Si  azzuffarono  feroce- 
meple  le  due  parti  in  molti  luoghi  della  città  ed  ai  posti  principali, 
massime  alle  porle,  all'arsenale  ed  al  ponte  reale,  difeso  dal  valore 
di  Filippo  Doria,  ove  anche  cadde  estinto.  In  tatti  questi  scontri  i 
democratici  furono  soccombenti  ed  il  senato  vincitore  e  rolli  si  di- 
spersero, fuggendo  per  le  campagne. 

Molti  furono  i  feriti  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  gli  uccisi  circa 
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sessanta,  fra  i  quali  alcuni  francesi.  Alla  mischia  tenne  dietro  il  sac^ 
di^io  dai  sostenitori  del  senato,  dato  alle  case  dei  democratici  in* 
sorti,  furibondi  arrestavano  quanti  eran  sospetti  di  favorire  i  Francesi, 
e  privale  vendette  e  rapine  e  violenze  vennero  commesse  sotto  il 
manto  di  furore  patriottico ,  e  per  alcuni  giorni  Genova  rimase  in 
preda  al  terrore  ed  alla  licenza,  ed  in  estremo  scompiglio  e  senza  al- 
cuna sorta  di  governo» 

Bonaparle  che  risiedeva  a  Montebeilo,  non  come  scrìveva,  alla  guisa 
di  Cincinnato,  ma  con  tutta  la  pompa  dì  un  monarca ,  perchè  oltre  i 
generali  e  primarìi  officiali  dell'  esercito  vi  concorrevano  illustri  per* 
sonaggi  di  Milano  e  delle  vicine  città,  ed  un  gran  numero  di  dame 
corteggiavano  Giuseppina  sua  moglie,  eranvi  i  ministri  d'Austria,  di 
Piemonte,  di  Roma,  di  Napoli,  di  Toscana,  di  Parma,  di  Spagna,  eravi 
un  continuo  andare  di  corrieri,  di  magistrati  delle  Cisalpine  provincìe  ; 
appena  saputi  i  moti  di  Genova,  vi  mandò  Lavallette  suo  ajutante  di 
campo  con  una  lettera  al  doge  Brignole.  Nella  medesima  scriveva  non 
poter  tollerare  la  Repubblica  francese  gli  assassinìi  commessi  contro 
i  Francesi  in  Genova  da  un  popolo  senza  freno ,  suscitato  da  coloro 
che  avevano  fatto  ardere  la  Modesta  e  maltrattare  i  cittadini  francesi; 
se  fra  ventiquattrore  i  carcerati  non  si  liberassero ,  se  coloro  che  il 
popolo  contro  i  medesimi  avevano  provocato  non  si  carcerassero,  se  la 
feccia  di  quel  popolazzo  non  disarmasse,  aver  vissuto  la  genovese  ari- 
stocrazia, e  partirsi  da  Genova  il  ministro  della  Repubblica  ;  stare  la 
vita  dei  senatori  per  quella  dei  Francesi  in  Genova,  tutto  lo  Stato  per 
le  proprietà  loro. 

Conturbato  11  doge  da  quelle  minaccio,  radunò  il  senato  e  co- 
municò la  lettera  del  generalissimo  francese,  ed  i  senatori  consenti- 
rono subitamente  a  fare  tutto  ciò  che  Bonaparte  voleva.  I  Francesi  fut 
rono  scarcerati  e  sostenuti  grinquisitori  Grimaldi  e  Spinola  ;  il  popolo 
ih  disarmato  non  coir  autorità  o  colla  forza,  ma  col  premiare  colorò 
che  riportavano  le  armi  là  donde  erano  state  prese. 

Tanta  accondiscendenza  non  acquetò  Bonaparte,  egli  voleva  che 
il  governo  fosse  distrutto  in  Genova,  e  creato  uno  conforme  a  quello  di 
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Francia,  perciò  Faypouli  e  Lavalleiie  e  Saliceti  miDacctavaBO,  esorUiTa^ 

nOy  i^doperavaoo  ogoi  Biezzo  per  indurre  il  senato  alla  disegoata  muta^ 

zione. 

Mentre  ciò  CoMse vaso  i  ministri,  Bonaparte  mandaTa  contro  Genova 
molte  schiere  condotte  da  Busca  e  Serrurier,  ed  una  flotta  nel  golfo. 
QuesCapparecchio  di  guerra,  le  parole  dei  ministri  francesi,  la  discor- 
dia che  regnava  fra  senatori,  trovandosi  fra  loro  molti  alla  democrazia 
inclinati,  spinsero  i  senatori  a  cedere  ed  a  mandare  tre  patrizii  a  Bo- 
naparle  i  quali  furono  Luigi  Carbonara,  Girolamo  Serra  e  Midid,  An- 
giolo Cambiaso,  con  focoltà  di  concertare  con  esso  lui  la  nuova  forma 
politica  da  darsi  allo  Stato,  salva  perà  la  religione  cattolica,  T inte- 
grità del  genovese  territorio  e  la  nazionale  indipendenza.  Partivano  i 
deputati  alla  volta  di  Montebello,  ed  ai  medesimi  si  fecero  compagni  Fay- 
poult  e  Lavallette  per  istruire  il  generalissimo  di  quanto  iaqM>rtare 
potevagli  di  sapere  intomo  a  Genova  ed  alle  persone,  nelle  cui  mani 
tornava  più  conveniente  affidarne  il  governo  per  il  vantaggio  di  Francia. 

In  Montebello  si  aprirono  le  trattative,  ed  i  legali  non  opponen- 
dosi gran  fatto  alle  prescrizioni  di  Bonaparte  poco  si  discusse  ed  in 
breve  si  stipulò  e  si  sottoscrisse  una  convenzione,  in  eui  si  statuiva 
che  la  sovranità  fosse  restituita  al  popolo,  cosi  richiedendo  i  tempi  ed 
il  bene  della  nazione.  La  potestà  legislativa  fosse  confidata  a  due 
consigli  rappresentativi  composti  uno  (fi  trecento  membri,  T  altro  di 
centocinquanta,  ed  il  potere  esecutivo  ad  un  senato  ooaiposto  di  do- 
dici membri  presieduto  da  un  doge  scelti  gli  uni  e  Taltrodai  due  con- 
sìgli. Si  aboliva  ogni  privilegio,  una  commissione  legislativa  era  in- 
caricata di  compilare  entro  un  mese  una  costituzione  con  invitare  le 
principali  comiuiità  a  mandar  ciascuno  un  deputato  a  fine  di  comuni- 
care que'lumi  che  al  bisogno  fossero  q>portuni.  Si  conservava  illesa  la 
religione  cattolica,  si  guarentivano  i  debiti  del  pubblico,  il  porto  franco 
e  il  banco  di  S.  Giorgio,  e  si  concedeya  un  generale  perdono  quanto 
agli  avvenimenti  passati.  Si  creava  intanto  un  governo  provvisorio 
composto  di  venlidue  membri  ai  quali  presiedeva  il  doge,  e  questi 
il  Brìgnole,  i  membri  erano  Cambiaso,  Carbonara,  Serra,  Cataneo, 
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Assereto,  Carega,  Gentile,  Pareto,  Conretto,  Rozza,  Balbi,  Durando, 
Raffino,  Maglione,  Mongiardìni,  Pezzi,  Bertuccioni,  Rossi,  Lupi,  Al- 
berti, Bacigalupi,  Federici. 

Nei  giorno  14  di  giugno  entravano  i  nuovi  nominali  in  offizio,  e 
proetamarono  il  governo  democratico.  A  quella  notizia  il  popolo  esul- 
tante, si  recava  in  folla  per  le  vie,  dando  in  manifesti  segni  di  gioia, 
e  si  conobbe  che  il  numero  dei  popolani  era  assai  nra^iore  di  quello 
che  si  credeva,  e  quella  plebe  che  poco  innanzi  avea  combattuto  pei  pa- 
trizii  si  univa  a  democrati  a  celebrare  la  fondazione  del  nuovo  governo. 

Con  gran  pompa  e  festa,  s'impiantarono  fg&  alberi  della  libertà, 
e  si  danzava  intorno  ai  medesimi,  gridando:  Viva  la  Ubertày  muoia 
V  aristocrazia^  viva  Francia^  viva  Buonaparte^  cosi  gran  parte  di 
chi  gridava,  podìi  giorni  prima  aveva  po^  la  mano  nel  sangue  e 
nelle  robe  dei  suoi  fratelli  in  sostegno  delF  aristocrazia,  ed  ora  pazza 
e  furente  la  cfaimnava  a  morte.  Le  coccarde  tricolori  ornavano  i  ca- 
pelli 0  gli  abiti  dei  cittadini,  gli  stemmi  gentiUzii  furono  rasi  dai  pa- 
lazzi, il  libro  d*oro,  le  insegne  ducali,  Fuma  che  serviva  agli  squit- 
tinì, furono  abbracdatt  air  albero  della  libertà,  ed  il  popolo  intomo 
vi  danzava,  applaudendo  queir  atto.  La  statua  di  Andrea  Doria,  guer- 
riero famoso  per  le  sue  vittorie  e  per  la  sua  diserzione,  perchè  noto 
favoreggiatore  dell' aristocratico  reggimento,  fu  atterrata  e  spezzata. 

Da  queste  ingiurie,  si  trapassava  ad  insolenze  criminose;  perchè 
sospettando  che  fossero  ancora  sostenuti  nelle  carceri  alcuni  fra  co- 
loro che  erano  stati  arrestati  nei  giorni  93  e  93  nNiggio  vi  correvano 
a  folla  i  popolani,  ed  avendt)le  sforzate,  davano  comodità  di  fuggirsi 
a  parecchi  malfattori,  contaminando  io  questo  modo  il  nuovo  governo 
con  lo  stesso  fatto  col  quale  avevano  già  assalito  V  antico;  quindi  tri- 
sti principii  ebbe  T  inaugurato  reggimento. 

Le  principali  città  mandarono  tosto  deputati  alla  metropoli  per 
congratularsi  della  felice  mutazione,  i  feudi  imperiali  ne  mandarono 
pare  per  clnedere  di  essere  uniti  alla  repubblica,  e  la  proferta  fu 
subito  con  molta  allegrezza  accettata.  Il  provvisorio  governo  spedi  un 
incaricato  d'affusi  alla  corte  di  Torino,  un  altro  al  Direttorio  di  Fran- 
cia, ed  un  altro  alla  repubblica  Cisalpina. 
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L' affare  più  importante  che  sì  esaminava  nelle  consulte  del  nuovo 
governo,  era  la  costituzione  ehe  si  dovea  dare  allo  Stato.  A  questo 
fine,  furono  chiamati  uomini  che  delP  estimazione  pubblica  godevano 
per  virtù  e  per  ihg^o,  e  questi  erano  Gottardo  Solari,  Benedetto 
Solari  vescovo  di  Noli,  Giancarlo  Serra,  Tommaso  Langlade,  Giuseppe 
Cavagnaro,  Sebastiano  Biaggini ,  abbate  Nicolò  Mangini,  Leonardo 
Benza,  abbate  Giuseppe  Levroni,  Giambattista  Rebecco,  Filippo  BussettL 

I  nuovi  ordini  parevano  prometter  buon  frutto  e  riuscir  gradevoli 
alluniversale,  eccettuato  il  testereccio  partito  dei  nobili  che  troppo  ne 
scapitavano.  Ma  i  semi  della  discordia  covavano*  Serra  sMntendeva 
col  generalissimo  ed  aveva  più  dominio  degli  altri,  ed  avvisando  ad 
alcune  riforme  era  chiamato  aristocratico.  Per  alcune  deliberazioni 
abboracciate  dal  governo  germinavano  altri  nàali.  Si  faceva  principio 
della  religione  :  non  fu  permesso  né  agli  uomini  né  alle  femmine  senza 
previa  intelligenza  e  approvazione  del  governo  lo  entrare  nei  conventi 
e  farvi  profes^ne  religiosa,  né  a  vescovi  promovere  alcuno  agli  or- 
dini sacri.  Ogni  religioso  regolare  forestiero  ricevette  ordine  di  uscire 
dentro  un  certo  termine  dal  territorio  Genovese,  e  si  tolse  qnel  pri- 
vilegio dì  asilo  che  i  luoghi  sacri  prima  godevano.  Tali  innovazioni 
parevano  a  gran  parte  del  popolo  annuiiziatrici,  anzi  apportatrici  di 
grave  danno  alla  religione,  e  molti  preti  e  molli  nobili  in  quella  crer 
denza  lo  confermavano  e  sofliavano  nel  fuooo.  Parvero  questi  provve- 
dimenti molto  insoliti  in  un  popolo  superstizioso,  e  da  gran  tempo 
ciecamente  sog^tto  alle  potestà  ecclesiastiche,  ma  ben  più  strano  ed 
insolito  appariva  Y  altro  precetto  di  mandare  alcuni  uomini  dotti  e 
autorevoli  a  predicare  la  democrazia  af^i  idioti  è  dimostrar  loro  la 
eccellenza  degli  ordini  nuovi  su  gli  antidii,  la  conformità  delle  mas- 
sime democratiche  con  quelle  della  cattolica  religione,  a  inculcare  Ta* 
mor  della  patria,  la  ubbidienza  alle  leggi  delta  repubblica,  la  confi- 
denza in  coloro  che  la  reggevano,  la  rinunzia  alle  vendette,  la  con- 
cordia e  il  debito  che  dasoun  cittadino  aveva  di  non  lasciarsi  corrom- 
pere e  sedttrre  nella  elezione  dèi  magistrati,  e  quanto  insomma  pareva 
utile  a  mantenere  la  quiete  pubblica  e  raffisrmare  il  nuovo  (urdine  di 
cose. 
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Ma  la  diffidenza  già  sparsa  dagli  emissari  dei  nobili,  resero  vano 
qaeslo  provvedimento,  e  i  missionari  democratici  jn  alcuni  luoghi  fu- 
rono motteggiati  e  derisi,  in  altri  insultati,  minacciati  e  scacciati. 
Questo  quanto  alla  religione  ;  ma  per  altre  ragioni  si  moltiplicavano 
gli  sdegni. 

Buonaparte  a  porre  in  effetto  le  cose  militari  di  Genova  avea  man- 
dati due  generali,  Duphot  e  Casablanca,  perchè  intendeva  air  uopo 
servirsi  dei  loro  soldati,  e  dimandava  inoltre  parecchi  milioni  pel 
mantenimento  dell*  esercito  francese. 

Il  passalo  governo  aristocratico  si  era  obbligato  a  pagare  quattro 
milioni  di  tornesi  alla  Francia  in  una  convenzione,  della  quale  erano 
stati  principali  autori  alcuni  nobili,  e  il  governo  provvisorio,  trovan- 
dosi molto  assottigliato  di  denaro,  ripugnando  a  gravare  di  tasse  il  po- 
polo, e  non  sapendo  con  quali  mezzi  soddisfare  agli  impegni  incon- 
trati^  pensò  di  costringere  i  patrizìi  che  governavano  e  che  aveano  sot- 
toserìtto  la  convenzione  al  pagamento,  conGscando  i  loro  beni. 

Questa  misura  più  presto  derivata  da  furore  di  partito  e  nello 
slesso  tempo  ingiusta,  perchè  deliberata  la  prima  collettivamente  dai 
rappresentanti  la  nazione  per  evitare  alla  medesima  tutti  quei  mali  che 
poteano  nascere  rifiutandosi  ad  adottare  i  voleri  di  un  fortunato  vinci- 
tore, cacciò  lo  spavento  nelle  famiglie  contro  le  quali  era  minacciata 
e  suscitò  rumore  anche  nelle  altre  principali  che  disperavano  di  vi- 
vere sotto  al  nuovo  governo  tranquille. 

Da  ciò  gli  odìi  s'invelenivano,  i  patrizi!  che  alle  lor ville  aveano 
ricovrato  insieme  a  molti  partigiani,  con  parroehi  che  avevano  lasciato 
la  loro  residenza,  non  volendo  sottostare  a  misure  che  la  loro  eccle^ 
siastica  indipendenza  inceppavano  e  che  la  religione  violavano,  si  die- 
dero a  concitare  il  popola  contro  i  nuovi  reggitori,  perchè  tumul- 
tuasse e  dalla  sede  loro  li  cacciasse. 

Ha  il  governo  saputa  tosto  la  reazione  dei  patrizii  ne  fece  ag- 
guantare alcuni  siccome  provocatori  di  sedizione,  e  questa  misura  ben 
lungji  dal  temperare  il  male  lo  accrebbe.  Gli  abitanti  del  Bisagno  fu- 
rono i  primi  a  tumultuare  ed  a  prender  le  armi  guidali  da  alcuni  pa- 
triziif  infiammati  dalla  parola  di  alcuni  sacerdoti  che  lusingavali  d'as« 
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saUre  la  metropoli  ove  avrebbero  trovato  soccorso.  Nel  di  i  settembre 
le  campane  di  Bisagno  suooavaiìo  a  stormo,  e  gli  abitanti  armali  si 
erano  riuniti,  e  gnidio  da  im  frate  Pezzuolo  e  da  Marcantonio  Sorì 
scorrevano  per  assalire  Genova.  Ma  giunti  in  Albaro  furono  incontrati 
da  una  grossa  mano  di  Liguri  e  di  Francesi  guidati  da  Duphot  che  loro 
diedero  adosso^  e  nacque  aspro  combattimento  che  il  fororedi  questi 
rese  sanguinoso.  Ma  gì'  insorti  furono  sconfltti,  e  molti  di  quesU  uc- 
cisi, molti  fatti  prigionieri,  altri  fuggiaschi.  Menlre  si  combatteva  da 
quei  di  Bisagno,  neir  altra  valle  di  Polcevera  si  erano  levati  gli  abi- 
tanti a  rumore  e  minacciosi  si  avanzarono  verso  Genova  mossi  dai- 
r  esem|HO  dei  Bisagnani  e  dalle  istigazioni  de*  patrizii  e  di  alcuni  ec* 
clesiastici.  Molti  che  erano  scampati  dal  combattimento  d'Albaro  cor* 
sero  ad  ingrossare  )e  file  degli  insorti  di  Polcevera,  sperando  che  quel 
secondo  moto  avesse  a  riuscire  a  miglior  fine  ebe  il  loro.  GV  insorti 
di  Polcevera  s'accostarono  a  Genova,  investirono  con  gran  impelo  il 
forte  della  Sperona  che  la  domina,  e  se  ne  impadronirono,  e  numerosi 
èssendo  cinsero  la  città  come  d*  assedio. 

Diffusasi  in  Genova  la  notizia  che  gli  insorti  aveano  preso  il  forte  di 
Sperona  ed  eran  vicini  ad  entrare  in  Genova,  cominciarono  i  loro  parti- 
giani a  dar  segni  di  rivolta,  perlocdiè  il  governo  assediato  dagli  assalilorì 
ed  intimorito  dalle  minacce  interne  elesse  una  deputazione  composta  da 
due  suoi  membri,  e  da  due  municipali  e  dall'arcivescovo,  la  quale  si  recò 
presso  gr  insorti  per  udire  ciò  ch'eglino  volessero,  esortandoli  a  pace,  as- 
sicurandoli che  in  niun  modo  la  religione  sarebbe  offesa  o  pregiudicata. 
I  sollevati  mandarono  anch'  essi  loro  depulAti  che  insieme  a  quelli 
del  governo  statuivano ,  che  sarebbe  la  religione  cattolica,  aposto- 
lica e  romana  conservata,  che  sarebbero  intatti  i  beni  deUa  ChjeBa«  ebe 
si  perdonerebbe  ogni  offesa  ai  sollevati,  ohe  si  rimetterebbero  in  li- 
beg^  i  carcerati  ;  con  questo  promettevano  i  sollevati  di  tornarsene 
alle  case  loro.  Ma  da  alcuni  che  più  fanatici  erano,  si  sparse  diflUenza 
intomo  alla  fede  del  goveroo,  dicendo  che  si  prometteva  perdono  pw 
meglio  esercitar  le  vendeUe.  Si  tornò  con  impeto,  di  biel  nuovo  al 
Tarmi  e  gP  insorti  assaltarono  Sea  Benigno,  posto  principalissimo* In 
questo  punto  Dqphot  vincitore  ad  Albaro  aiutato  dai  ;oolonneUo  Se^ 
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uDìfliosissijBO  soldato,  raccolti  i  saoi  e  moki  Liguri  mentre  le  deputa- 
ziooi  perdettero  il  tempo  in  parole,  traversò  la  cilià  e  si  trovò  a  fronte 
della  turba  degli  insorti,  e  ne  s^i  feroce  mischia  come  di  guerra  ci- 
vile. Duphot  e  Seras,  al  naturale  coraggio  e  valore  congiungendo  la 
cogniziotte  delle  guerresche  discipline  e  possedendo  artiglierie,  sbara- 
gUareno  i  sollevati,  i  qudi  però  sostennero  per  quattro  ore  valorossa- 
mcAle  il  combi^imento.  11  governo  fa  lieto  per  la  doppia  vittoria  avu- 
ta, si  vedea  sicuro  d*ogni  ulteriore  offesa,  e  comandò  che  fossero 
imprigionati  molti  nobili  e  preti,  come  istigatori  di  sedizione,  e  fra 
questi  il  vescovo  di  Chiavari  che  aveva  latto  spezzare  Talbero  della 
libertà,  e  fatti  imprigionare  i  magistrati  nuovi  di  quella  citti  e  met- 
tere a  sacco  le  case  dei  partigiani  dei  Francesi  e  del  nuovo  ordi&a- 
mento.  Fu  creata  una  commissione  militare,  perchè  nelle  forme  più 
pronte  e  sonunarie  avesse  a  giudicare  i  ribelli,  alcuni  de'quali  furono 
posti  a  morte. 

Il  governo,  con  pubblico  bando,  avvisò  il  popolo  che  Y  atto  co- 
stituzionale sarebbe  stato  nuovamente  esaminato,  per  togliere  ogni  cosa 
che  la  coscienza  pia  delicata  de' fedeli,  avesse  potute  offendere.  Bo- 
naparte  sapute  le  soUevasioni  di  Bisagno  e  di  Polcevera,  mandò  al- 
cuni battaglioni  capitanati  da  Lannes  ad  occupare  le  fortezze  di  Ge- 
nova, la  qual  cosa  inquietò  molto  il  governo  ed  i  cittadini,  di  già  im- 
pauriti dal  trattato  conchiuso  fra  la  Repubblica  francese  ed  il  re  di 
Sardegna,  nel  quale  promettevasi  a  quel  re  un  compenso  alla  perduta 
Savona. 

I  Genovesi  temendo  di  dover. passare  sotto  al  dominio  del  redi 
Sttidegna,  ed  impazienti  di  vedere  assicurata  k  loro  indipendenza, 
mandarono  la  compiuta  costituzione  a  Bonaparte  ed  al  Direttorio  di 
Parigi  per  ottenerne  T  approvazione,  ma  Tindugiare  di  questa,  e  le  no- 
vdie  sparse  del  trattato  di  Gampoformio  e  della  distruzione  d^r  indi- 
pendenza di  Venezia,  destavano  gravi  apprensioni  ed  aumentavano  i 
loro  timori. 

Finalmente  nel  14  novembre,  il  Bonaparte  scrisse  da  Milano  al 
gemmo,  alarne  osservazioni  da  farsi  all'  atto  costituzionale  prima  di 
preseotario  al  popolo  ;  e  le  compendiava  nelle  seguenti  parole  : 
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«  Non  basta,  egli  diceva,  il  non  far  nulla  di  contrario  alla  reli- 
gione, è  d' uopo  ancora  di  non  dare  alcuna  cagione  d*  inquietudine 
alle  coscienze  pia  timide,  né  mettere  alcun  arma  in  mano  agli  uomini 
di  mal  talento.  Lo  escludere  tutti  i  nobili  dagli  uiBzii  pubblici  è  odio- 
sissima ingiustizia:  voi  fareste  appunto  quello  che  essi  facevano.  Non- 
dimeno quei  nobili  che  sostenevano  per  Y  addietro  le  cariche  dei  col- 
legi, che  si  attribuirono  ogni  potere,  che  tante  volte  dimenticarono  le 
regole  del  loro  stesso  governo,  che  cercarono  sempre  di  moltiplicare 
le  catene  del  popolo  e  comporre  un  oligarchia  a  danno  ancora  della 
stessa  aristocrazia,  non  possono  più  esser  chiamati  alle  cariche  dello 
Stato.  La  giustizia  il  permette,  la  politica  il  vuole,  ma  si  Y  una  che 
r  altra  vi  prescrivono  di  non  privare  del  diritto  di  cittadini  un  gran 
numero  d*  uomini  che  sono  utili  alla  patria  vostra.  I  preti  si  erano 
da  prima  raccolti  intorno  air  albero  della  libertà,  ed  essi  i  primi  vi 
annunziarono  che  le  massime  evangeliche,  sono  in  tutto  conformi  a) 
popolare  governo,  ma  altri  uomini  pagati  dai  vostri  nemici  hanno  ap- 
profittato della  ignoranza  di  alcuni  preti  per  alzare  la  voce  contro 
la  religione,  e  allora  i  preti  si  sono  alienati.  Una  parte  della  nobiltà 
fu  la  prima  a  destare  dal  sonno  il  popolo  e  a  proclamare  i  diritti  del- 
l' uomo  ;  ma  si  è  voluto  proscrivere  tutti  i  nobili  per  odio  della  pas* 
saia  tirannide  alla  ignoranza  ed  alle  torte  mire  di  alcuni  di  loro,  e 
ciò  ha  accresciuto  il  numero  dei  vostri  nemici. 

«  La  discordia  è  entrata  fra  Genova  eie  altre  sue  città,  si  è  detto 
ch'ella  voleva  tutto  per  sé,  e  tutti  i  villaggi  hanno  preteso  di  avere 
il  porto  franco,  il  che  annullerebbe  le  dogane,  e  renderebbe  impossi- 
bile la  conservazione  dello  Stato.  Questo  porlo  franco  è  quasi  un  pò* 
mo  (fi  discordia  gittate  in  mezzo  a  voi.  Quanto  è  assurdo  che  ogni 
parte  della  repubblica  pretenda  il  porto  franco,  altrettanto  potrebbe 
essere  inconveniente  il  lasciarlo  alla  sola  città  di  Genova.  Il  corpo  le^ 
gislativo  deve  avere  il  diritto  di  dichiarare  porti  franchi  due  luoghi 
della  repubblica.  La  città  di  Genova  non  dee  ripetere  un  tal  vantag-^ 
gio  fuorché  dalla  volontà  del  corpo  leg^lativo,  ma  questo  dee  oonoe- 
dcrgliela  Diffidate  di  chiunque  vuol  concentrare  esclusivamente  Tamor 
della  patria,  nella  sua  particolare  società  :  uomini  di  tal  fatta,  fanno 
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mostra  di  voler  difendere  il  popolo,  ma  tendono  veramente  a  inasprirlo 
e  dividerlo.  Quando  in  uno  Stato,  sopratutto  piccolo,  si  cominda  a 
condannare  senza  ascoltare  ragioni,  quando  si  incomincia  ad  applaudire 
coloro  che  si  mostrano  più  furiosi,  quando  si  appella  virtù  la  esage- 
razione e  il  furore,  e  delitto  la  moderazione,  quello  Slato  è  propinquo 
a  mina.  Ci  vuole  prudenza,  misura,  saviezza  nelle  deliberazioni,  nei 
comandi,  nelle  lèggi,  ed  efficacia  e  vigore  nel  mandare  ad  effetto.  Ma 
la  moderazione  sarebbe  un  fallo  (e  fallo  assai  pericoloso  per  le  re- 
pubbliche) se  ella  fosse  usata  allorché  trattasi  di  far  eseguire  leggi 
savie.  Se  le  leggi  sonò  ingiuste  e  violenti,  Tuomo  dabbene  diventa  un 
esecutore  moderato,  ed  un  soldato  ch'è  più  saggio  del  suo  generale  ;  ma 
in  questo  caso  lo  Stalo  corre  alla  sua  perdita.  Queste  considerazioni 
sono  frutto  della  esperienza  acquistata  in  mezzo  alle  rivoluzionarie 
tempeste  di  un  gran  popolo  e  confermata  dalle  storie  di  tulli  i  tempi.  » 

Noi  abbiamo  riferito  questa  Ietterà  di  Bonaparte,  per  mostrare 
quanto  egli  fosse  saj^o  benché  giovanissimo  nelle  cose  di  governo, 
e  sicòome  la  politica  lo  facesse  allora  parlare  in  un  modo,  ed  operare 
diversamente. 

La  costituzione  di  Genova,  tranne  alcune  differenze  che  la  pie- 
odezza  dello  Stato  richiedeva,  fu  somigliante  air  ultima  di  Franchi. 
Quanto  al  culto,  si  statuiva  per  evitare  ogni  disputa  che  la  repubblìoa 
Kgnre  conservava  la  religione  cristiania  cattolica  da  molti  secoli  pro- 
fessata ;  stabilivansi  due  consigli,  uno  di  trenta  membri  chiamato  dei 
senióri,  Y  altro  de  juniori  di  sessanta,  un  direttorio  composto  di  cin- 
que membri  che  furono  per  la  prima  volta  Luigi  Corvetto,  Nicola 
Littardi,  Agostino  Maglione,  Ambrogio  Molfino  e  Paolo  Costa.  Gli  al- 
tri articoli  della  costituzione  determinavano  la  divisione  del  territo- 
rio in  quindici  spartimenti  che  chiamavano,  del  Centro,  del  Bisagno, 
del  Golfo  Tignilo,  della  Cerasa,  .del  Lemme,  dei  monti  Liguri  orientali, 
dei  monti  Liguri  occidentali,  delle  Palme,  delFEntella,  della  Vara,  del 
Tetimbro,  della  Maremola,  della  Spezia,  del  Campo  Verde  e  della  Pol- 
eevera;  dei  magistrati,  lo  stato  dei  cittadini,  le  assemblee  elettorali 
e  le  giurisdizioni  e  la  forza  armata^  Furono  assegnati  quindici  giorni 
per  disaminare  questa  costituzione  ai  comizii  popolari;  T approvarono 
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centomila  voti  favorevoli  contro  dieciasettemila  voti  contrari.  Si  fe- 
cero feste  e  tripudii  nel  due  dicembre  per  la  sancita  costituzione. 

Anche  la  repubblica  di  Genova,  periva  come  quella  di  Venezia, 
imperocché  il  governo  di  Genova  dd  tutto  dipendeva  di  Francia,  ed 
al  suo  generale  mandava  tesori  e  milizie,  e  cosi  popolani  e  nobili  erano 
adequati  nella  comune  servitù* 

Anche  il  Piemonte  dovette  sentire  T  influenza  dei  moti  di  Genova 
e  della  libertà  della  stampa  che  regnava  nella  Gisdpina.  Dalie  congiure 
segrete  si  procedette  ad  aperte  ribelliont.  Davano  incentivo  alle  mede- 
sime oltre  le  opinioni  dei  tempi  le  condizioni  infdid  del  paese,  tm* 
posizioni  gravissime,  qiNtntitàesoii)itantedi  carta  moneta,  che  dal  cin«» 
quanta  per  cento  scapitava,  moneta  erosomtsta  anch*ella  in  copia  ecces- 
siva e  disawanzante  del  dieci  per  cento  ;  a  tutto  ciò  i  gravami  dei 
soldati  repubblicani,  o  di  stanza  nel  paese  o  di  posso,  r  orgoglioso  pro- 
cedere dei  nobili,  certamente  intempestivo,  stantediè  da  quello  prìn- 
cipabnente  scaturiva  la  mala  contentezza  de'  popoli. 

Da  tutto  ciò  nasceva  queir  irritazione  che  prima  si  palesa  in  di- 
scorsi, indi  viene  tradotta  nei  fatti.  Tumultuava  quindi  il  popolo  a 
Possano  e  dava  saccheggio  alla  casa  del  conte  di  San  Paolo  chiamalo 
usuraio  e  ammassatore  di  grani,  al  tumulto  era  pretesto  il  caro  dei 
viveri,  ma  più  sollevati  s^impadronirono  di  alcuni  cannoni,  il  die  provò 
che  il  tumulto  degenerava  in  ribellione.  In  Torino  s*  incominciava  a 
gridare  il  nome  di  libertà,  ed  il  timore  del  popolo  accrebbesi  air  e- 
stremo  supplizio  dato  a  Boyer  ed  a  Berteux  come  rei  di  congiure. 
Da  Torino  si  dilatavano  i  tumulti  a  Racconigi,  Chim,  Moretta;  in  Asti 
il  popolo  si  levò  a  ribellione  e  fece  prigioniero  il  presidio  dei  soldati 
regi.  Canale,  Alba,  Mondovi  romoreggiavano;  a  Biella  le  milizie  regie 
furono  vinte.  Al  tempo  medesimo  i  regi  prevalevano  in  Novara,  ma 
per  insidia;  cosi  con  varia  fortuna  ardeva  la  guerra  dvile  in  Kemon- 
te;  accesa  dal  popolo  pel  Umore  delle  vettovaglie,  dai  novàtcm  per 
amore  della  libertà,  dai  nobili  par  odio  contro  cosUmto*  Ila  il  re  con- 
dusse di  bel  nuovo  air  obbedienza  le  citU  ribellate,  mercè  il  valbre 
delle  sue  truppe,  e  si  fece  passo  dalle  battaglie  ai  supplizli.  A  Biella 
fiifone  quattordici  i  giustiziati,  fra' quali  un  abbate  Beffisi;  più  di  trenta 
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in  Asti,  alcuni  altri  in  Moncalieri  fra'  i  quali  Tenivelli  celebrato  scrit* 
tore  d'istorie;  a  Racconigi dodici  fra' quali  GoreanOi giovane  di  natali 
onesti,  la  cai  morte  fa  al  perdono  del  re  dato  a  qoei  di  Racconigi 
sussegaente;  essendosi  Goveano  dopo  i  tomalti  recato  in  Francia,  e 
non  rientralo  in  Piemonte  se  non  dopo  il  perdono,  ma  di  questo  eccesso 
non  era  il  re  accusato,  ma  coloro  che  erano  incaricati  dell'  ammini- 
strazione della  giostizia.  A  Chieri  più  di  venti  persone  furono  fatte 
passare  per  le  armi.  Tatti  questi  supplizii  lungi  dal  consolidare  il  re- 
gio potere,  lo  scassinavano  perchè  preparavano  gli  animi  a  generale  ri- 
bellione. 

Bonaparte  pago  d*  essere  uscito  vittorioso  di  una  lunga  ed  osti- 
nata guerra,  pieno  di  gloria  ed  arbitro  delle  cose  d'Italia  si  congedava 
dall'  esercito  e  dalla  Cisalpina  per  recarsi  a  Rastad  ov*  era  nominato 
plenipotenziario  con  Bonnier  e  Treilhard.  Sontuose  feste  si  fecero  in 
Piemonte  al  suo  passaggio,  e  ricchi  presenti  venivano  offerti  a  Giu- 
seppina ;  principi  e  popoli  volevano  vedere  quel  guerriero  che  ancora 
giovine,  era  arbitro  di  tanti  destini.  A  Torino  il  re  avea  latto  prepa- 
rare ricchi  doni  per  testimoniare  la  sua  gratitudine  per  l'appoggio 
ricevutone  presso  il  Direttorio.  In  Svizzera  fu  grande  l'entusiasmo  per 
il  liberators  della  Yaltdlina;  ovunque  questo  giovine  eroe  trovava  ap- 
plausi. Ma  dall'Italia  lo  seguirono  ben  anche  lagrime  d'ira,  ed  impre- 
cazioni di  coloro  che  si  videro  da  lui  privati  d*  una  patria  diletta,  e 
costretti  a  cercare  sott' altro  cielo  sicurezza  allalor  vita;  ma  le  lagri- 
me ed  i.  sospiri  dei  miseri  non  poteano  esser  ascoltati  da  coloro  che 
in  lui  anmiiravano  l' eroe,  il  vincitore  di  tante  battaglie,  il  fondatore 
di  repubbliche,  il  tribuno  del  popolo.  Guai  ai  vìnti  !  per  loro  non  ri- 
mane più  che  lo  scherno  dei  vincitore 

Roma,  sede  del  Pontefice,  cominciava  a  scuotersi,  e  se  prima  fra 
]e  sue  mora  avea  trovato  la  morte  Basseville,  siccome  qual  propaga- 
tore di  libertà,  ora  il  numero  dei  novatori  francesi  ed  italiani  si  era 
notabilmente  accresciuto.  Dalle  stesse  provinole  che  faceano  parte  dello 
Slato,  e  che  aveano  .inalberato  il  vessillo  tricolore  ed  a  reggimento  de- 
mocratico avevano  ordinate,  si  recavano  spiriti  torbidi  nella  metro- 
poli del  mondo  cristiano.  Nota  era  l' omelìa  di  Barnaba  Ghiaramonti 
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rescovo  d' Imola,  che  sali  poscia  alla  tiara  sotto  il  nome  di  Pio  VII,  e 
quindi  Roma  era  innondata  da  uomini  che  desideravano  di  (ar  ribel- 
lione. (1)  Né  più  sommessamente  si  pronunciava  il  nome  di  libertà,  ma 
in  pubblico  ed  arditamente  si  diceva  esser  vicino  il  tramonto  del  po- 
ter temporale  del  Papa,  essere  in  dignità  che  i  discendenti  di  Brato 
fossero  governali  da  ecclesiastici.  Simili  e  più  fieri  propositi  si  anda- 
vano tenendo,  frutto  delFimperio  dei  tempi  di  licenza. 

Era  venuto  a  quei  di  per  ministro  di  Francia  Giuseppe  Bona* 
parte  fratello  dell' eroe  d*Arcole  e  di  Lodi,  ed  egli  di  mite  indole  es- 
sendo più  presto  ad  infrenare  gF  impeti  de'  demagoghi  che  il  circon- 


(1)  Di  questa  Omelia  che  fu  divulgata  e  allora  e  poi  pel  mondo  ofiriamo  ai  noetri 
lettori  alcuni  squarci;  chi  volesse  leggerla  intera  essa  è  stampata  in  un  opuscolo  in- 
titolato: Omelia  del  cittadino  Chiararoonti,  vescovo  d*  Imola  nel  giorno  del  SS.  Natale 
Tanno  1797. 

«  L'eterna  Voce  onnipotente  in  sé  stessa  spiegò  al  di  fuori  la  sua  virtù  nel  tempo, 
ed  in  un  istante  uscirono  le  cose  tutte.  Là  sull'acque  orgogliose  che  innondavaDO  h 
terra,  passeggiò  terribile,  e  la  ridusse  a  rinserrarsi  negli  oltrepassati  confini  Sul  Sina 
tn  i  lampi  e  i  tuoni,  forieri  della  divina  Maestà,  si  fece  sentire  al  condottier  del  po- 
polo d'israello,  e  il  dito  di  Dio  scrisse  nelle  due  tavole  di  pietra  quelle  leggi  che 
mostravano  all'uomo  i  doveri  verso  la  divinità,  verso  sé  stesso,  verso  i  suoi  simili; 
doveri  già  da  pruna  infiisì  nella  mente  di  luì  per  la  retta  condotta  e  pei  costami 
convenienti  all'umana  natura. 

a  Parve,  dirò  cosi,  poco  alla  divina  Sapienza  ed  all'immensa  sua  Bontà  lo  spar- 
gere soli' uomo  gli  enunciati  doni,  nonostante  l'ingratitudine  ed  i  traviamenU  di 
tanti  cattivi  figli.  Un  allr' ordine  di  cose  era  suggellato  nei  divini  consigli  :  nuove  e 
più  vistose  beneficenze  movevano  dall'alto  a  dar  prove  decise  di  clemenza  in  Dio 
per  gli  uomini,  di  conforto  e  gloria  n^ll  uomini  pd  loro  Essere  Supremo,  pel 
loro  Dio. 

«  Fortunata  capanna  di  Betlemme!  tu  fosti  l' apportatrice  delle  meraviglie:  e  tu 
Betlemme,  terra  di  Giuda,  no  che  non  sei  l'infimo  angolo  dei  regnanti  Ebrei,  poiché 
da  te  usci  quel  Duce  antiveduto  da' Patriarchi,  figurato  dai  riti  e  sacrifizii,  che  do- 
vea  tenere  in  mano  lo  scettro  del  popolo  d'israello:  in  te  ebbe  la  culla  l'Emanuele, 
l'apportatore  della  pace,  l'Uomo  Dio  nato  da  una  Vergine,  cui  1  cieli  e  la  terra 
àìedet  testimonianza  della  sua  Divinità,  della  sua  missione. 

«  Fortunata  capanna,  e  tu  gloriosa  terra  di  Giuda,  io  U  ricordo  coi  sentimenti 
di  giubilo,  e  vorrei  che  le  mie  lagrime  di  consolazione  fossero  comuni  a  questi  miei 
carissimi  fratelli  che  mi  ascoltano,  e  che  tutto  il  mondo  risuonassc  delle  tue  lodi  e 
de' tuoi  onori. 

«  M^  non  si  resti  il  mio  gaudio  ad  uno  sterile  tributo,  non  si  fermi  la  mia  lingua 
ad  eccitare  in  chi  mi  ascolta  un  mero  plauso  ed  un'  arida  meraviglia.  Nacque  l'Uo- 
mo Dio  per  dare  agli  uomini  le  lezioni  di  una  incorrotta  dottrina,  per  ammaestrarli, 
e  rompere  quelle  tenebre  che  ingombravano  le  loro  menti.  A  questa  scuola  io  v'in- 
vito, dilettissimi  fratelli,  e  sarà  pregio  dell'  opera  che  io  ve  ne  spieghi  la  somma  dei 
precetti,  perchè  vi  rendiate  lo  specchio  del  costume  cristiano  in  questa  vita,  e  vi 
prepariate  una  somma  di  meriti  nell'eterna  felicità,  b 

«  0  santissima  Religione  cattolica!  Voi  avete  donato  a  eo^  nobile  oggetto  quelle 
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davano  che  ad  eccitarli  volgeva  1* animo»  dimostrando  loro  che  le  forze 
erano  scarse  per  rovesciare  il  govemoi  e  che  la  Francia  'gli  avrebbe 
lasciati  esposti  alle  cons^enze  della  loro  imprudenza. 

Ma  nulla  potettero  le  sue  parole,  perchè  troppo  bollenti  di  sdegno 
i  democratici  avendone  fatto  il  governo  alcuni  imprigionare,  ed  il  po- 
polo irritato  contro  le  cose  presenti  per  la  scarsità  ed  il  caro  prezzo 
delle  vettovaglie,  si  volle  correre  alla  meta.  Molti  democrati  portavano 
nappe  tricolori  e  si  erano  radunati,  e  nella  notte  del  26  dicembre 
aveano  mcontrato  una  pattuglia  di  pontificii,  e  sentita  Y  intimazione 
di  sciogliersi  e  di  ritirarsi  alle  case  loro,  risposero  con  audacia,  alle 


tinte,  che  V  inferma  mia  lingua  non  basta  ad  esprimere.  Vagliami  la  vostra  eccellenza 
e  la  vostra  non  mai  vinta  fermezza,  sicché  in  ogni  tempo,  quanto  per  me  si  può,  io 
dica  i  vostri  trionfi,  e  gli  additi  come  nota  espressiva  della  Virtù  divina  in  voi  sfol- 
goreggiantet  Impariamo,  fratelli,  da  si  gran  Maestro,  e  da  precetti  cotanto  semplici, 
quanto  importi  il  deporre  qualunque  aura  di  efiSmera  altezza  per  essere  fatti  degni 
dell'eterno  ingrandimento! 

«  Impariamo  che  la  nostra  esaltazione  agli  occhi  di  Dio  cresce  a  misura  che  noi 
ci  fiacciamo  piccoli  agli  occhi  nostri  ed  agli  uomini.  Chiunque  pieno  d' una  scienza 
ialkce  vuole  ingrandire  irragionevomente  il  suo  spirito,  e  salire  sopra  il  livello  de- 
gli altri,  avido  d'una  leggera  gloria  di  signoreggiare,  non  è  allievo  della  scuola  di 
Cristo,  non  ha  appreso  i  suoi  doveri  con  Dio.  Riconoscete,  o  fratelli,  qual  sia  il  pri- 
mo e  pia  prezioso  sagrifizio  del  vostro  cuore.  Riconoscete,  che  rinunciando  voi  col- 
raUeno  a  tutto  per  Dio,  questi  appagherà  tutti  i  vostri  affetti  pel  vostro  bene,  per 
la  vostra  pace,  per  quella  gloria  che  non  sarà  mai  per  mancare.  » 

«  Ma  i  soli  doveri  con  Dio  noA  fanno  il  totale  scopo  dell'uomo.  Egli  ha  ancora 
àt^ subalterni  offici,  che  lo  stringono  a  sé  stesso.  I  puri  principii  della  ragione,  la  sua 
stessa  fisica  costituzione,  una  tendenza  invincibile  alla  sua  felicità,  lo  ammaestrano  di 
avere  un  riguardo  alla  sua  conservazione,  alla  sua  perfezione,  a  tutto  il  suo  ben  es- 
sere. Egli  guarda  con  occhio  disimpegnato  dagli  erronei  pregiudizi  tutto  sé  stesso,  e 
mentre  sarà  costretto  a  ravvisare  un  lume  di  grandezza,  che  sembra  consolarlo,  dovrà 
pure  scoprire  varie  ombre  di  miseria,  che  tirano  ad  avvilirlo.  Le  passioni  furono  le 
moUe  de' grandi  avvenimenti  nella  storia  dell'uomo;  ma  sono  state  ancora  l'infelice 
sorgente  de' più  tristi  successi.  Oh  uomo!  Oh  uomo!  quando  imparerai  con  esattezza 
alla  scuola  del  Redentore  i  mezzi  di  conservare  la  tua  grandezza,  di  acquistare  la  tua 
vera  libertà,  e  di  sciorre  il  piede  dalle  tue  catene?  L'oggetto  più  caro  al  vero  filo- 
sofo di  Gesù  Cristo  consiste  nel  mettere  l'ordine  nei  suoi  atti  e  nelle  sue  passioni, 
nel  ridurre  le  forze  in  feriori  in  armonia  colle  superiori,  nel  far  servire  la  carne  allo 
spirito,  ì  puri  piaceri  all'onestà,  nel  riunire  in  somma  tutto  il  suo  composto  in  quel 
centro,  e  a  quel  fine,  a  cui  Iddio  l'ha  ordinato...  Non  vi  atterrite,  carissimi  fratelli, 
ad  una  lezione  che  sembra  al  primo  aspetto  troppo  scA'era,  e  clie  inclini  a  distrugger 
l'uomo,  ed  a  levargli  la  sua  libertà.  No,  dilettissimi,  tante  volte  voi  non  intendete 
la  verace  idea  di  libertà. 

«  Questo  nome,  fi  quale  ha  il  suo  retto  senso  nella  filosofia  e  nel  cattolicisnio, 
non  denota  un  libertinaggio,  non  una  licenza  effrenata  di  poter  fare  ciò  che  si  vuole 
sia  bene,  sia  male,  sia  onesto,  sia  turpe;  Guardatevi  da  sì  strana  interpretazione,  che 
distrugge  tutto  l'ordine  divino  ed  umano,  e  sfigura  l' umanità,  la  ragione  e  tutti  i 
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parole  scccesse  una  zuffa  nella  quale  rimasero  morti  un  democratico 
e  due  pontiGcii.  Nel  giorno  successivo  il  fermento  si  era  addoppialo 
nel  popolo»  ^d  il  governo  lo  avea  accresciuto  neHa  sua  milizia  perchè 
sempre  pia  pronta  Cosse  a  reprimere  la  sommossa  che  da  un  momento 
atr  altro  minacciava  di  succedere* 

Nella  Yilla  Medici  si  congregarono  i  democrati  e  proclamaroBO 
ivi  riuniti  la  repubblica,  ponendo  ai  cappdli  le  coccarde  trioolorìt  ^ 
cantando  inni  alla  libertà»  ed  imprecando  contro  al  governo  di  Roma. 
Ma  r  autorità  che  vigile  mostravasi»  mandò  buona  mano  di  cavalleria 
a  quella  villa  che  fecer  chiamare  dalla  medesima  i  congrc^tì,  che 
fuggendo  di  là  si  radunarono  al  Palazzo  Corsini»  sede  del  ministro 
francese,  gridando:  Viva  la  repubblica  e  il  popolo  romano.  La  solda- 
tesca accorse  per  disciogliere  quel  nuovo  attruppamento;  ma  alle  inti- 
mazioni della  medesima  niegano  i  rivoltosi  d'obbedire,  e  le  scagliono 
contro  molti  oltraggiosi  che  lo  sdegno  suo  accrescono.  A  questo  tram- 
busto Duphot  fattosi  innanzi  colla  sciabola  sguainata,  cerca  d' infiam- 
mare i  romani  demagoghi  contro  alle  pontificie  milizie,  e  fra  il  riot- 
tare  dei  contendenti  egli  si  avanzava  sempre  più  ardimentoso,  finché  i 
soldati,  dato  bando  alla  tolleranza,  fanno  fuoco  contro  i  rivoltosi,  al- 


be! pregi,  di  cui  ei  ha  fornito  il  Creatore.  La  libertà  cara  a  Dìo  ed  agli  aomini  è  una 
facoltà  che  fa  dosata  aU'uoma,  è  un  dominio  di  poter  fare,  o  non  lare,  ma  sempre 
sotto  la  legge  divina  ad  omana.  Non  esercita  ragione?obnente  la  libertà  che  si  op- 
pone alle  leggi  baldanxoao  e  ribelle:  non  esercita  ragionerolmente  la  sna  Uberià  chi 
contraddice  a  Dio  ed  aUa  temporale  sovranità;  chi  yqoI  seguire  il  piacere  elasciare 
Tonestà,  chi  si  attiene  al  vizio  ed  abbandona  la  virtù...  » 

«  La  forma  di  governo  democratico  adottata  fra  di  noi,  o  dilettissimi  ffatelll,  no, 
non  ò  in  opposizione  colle  massone  fin  qni  esposte,  né  ripugna  al  Vangèlo:  esige 
anzi  tutte  qudle  sublimi  virtù  die  non  s'imparano  cbeaUa  scuola  di  Gesù  Cristo,  e 
le  quali,  se  saranno  da  voi  religiosamente  praticate,  formeranno  la  vostra  felicità,  la 
gloria  e  lo  splendore  della  vostra  repubblica^.  La  sola  virtù  perfezionante  l'uomo,  e 
che  lo  dirige  a  quel  sommo  oggetto,  di  cui  non  si  può  pensare  il  migliore,  questasola, 
avvivata  da  lumi  naturali  e  compita  cogli  insegnamenti  del  Vangelo,  sia  il  solido  fon- 
damento della  nostra  democrazia,  a 

«  £  voi,  0  carissimi  miei  cooperatori,  cui  sono  affidate  particolari  porzioni  del 
mio  cristiano  gregge,  voi  sostenendo  meco  il  peso  spirituale  del  popolo  di  Dio,  uni- 
tevi a  mantenere  in  esso  illibata  la  cattolica  religione...  Procurate,  o  miei  savi  coope- 
ratori, che  l' integrità,  la  religione,  V  amore  della  comune  felicità  in  voi  risplendano 
a  segno,  che  siate  il  modello  al  vostro  gregge  di  quelle  virtù  cristiane  e  morali,  le 
quali  volete  che  sempre  più  allignino  e  si  aumentino  nell'anime  fedeli  alla  vostra  cura 
affidate.  La  pace  del  Signore  sìa  sempre  con  voi,  miei  dilettissimi  fratelli.  » 
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cuni  dei  quali  sodo  feriti,  alcuni  cadono  spenti,  fra  qaali  Dnphot.  La 
di  lai  morte  suscitò  in  tutti  gli  astanti  grave  commozione,  e  nel  mi- 
nistro Bonaparte  anche  fiero  sdegno  contro  il  governo  di  Roma,  che 
volle  tosto  partire,  non  acconsentendo  di  rimanere  più  oltre  in  una 
città  ove  un  generale  della  repubblica  era  caduto  ucciso  per  mano 
delle  milizie  del  govwno,  mentre  poteva  prevenire  queUa  collisione  in 
modo  di  reprimere  i  demago^  senza  violare  il  diritto  delle  genti, 
contro  la  francese  legazione. 

La  morte  di  Duphot  risaputa  dalF  esercito  francese  che  stanziava 
in  Italia,  suscitò  nel  medesfanó  sdegno  grandissimo,  sicché  ne  diiedea 
ad  alta  voce  vendetta;  a  Parigi  nel  Direttorio  suscitò  grande  appren- 
sione perchè  il  trame  tosto  vendetta  distruggendo  il  governo  tempo- 
rale <lel  Papa,  poteva  chiamare  contro  la  Francia  il  risentimento  dei 
potentati.  Ma  nulla  meno  Berthier  ebbe  l'ordine  di  marciare  contro 
Roma,  e  raccolte  milizie  cisalpine  e  francesi,  si  mosse  rapidamente 
contro  la  capitale  del  mondo  cristiano.  Allo  scorgere  le  mosse  di  quel- 
la esercito,  s'innalzò  nei  demagoghi  di  tutte  le  città  un  plauso  generale, 
ed  in  Ancona  si  dispose  ifn  vessillo  destinato  ad  essere  posto  sul  Cam- 
pidoglio, e  fatto  prigioniero  il  presidio  pontificio,  si  dichiararono  que- 
gli abitanti  indipendenti  dal  governo  pontificio.  L' esercito  francese,  la 
cui  avanguardia  era  comandata  da  Cervoni,  Corso  di  nascita  e  caldis- 
simo per  le  nuove  opinioni,  composto  in  gran  parte  da  Cisalpini  che 
IHcnidi  ardore  s'avanzavano,  ben  presto  ebbero  disperso  le  bande  che 
nel  territorio  d'Urbino  e  nelle  Marche  tentarono  di  opporsi  alla  loro 
marcia;  e  fecero  pagare  agli  abitami  di  Osimo  che  si  erano  ribellati, 
sesaantamìla  scudi.  Le  armi  cisalpine  ben  presto  s'impadronirono  delle 
diverse  città  di  Romagna,  nelle  quali  bentosto  fu  inalberato  il  loro 
vessillo,  e  mandarono  deputazioni  al  Direttorio  della  repubblica  per 
riunirsi  alla  medesima. 

La  gioia  fu  grande  nei  partigiani  delle  nuove  idee  quando  videro 
awidnarsi  l'esercito  trionfonte,  e  di  città  in  città  la  notizia  era  vo- 
lata a  Roma,  e  avea  cacciato  nel  vaticano  lo  sgomento.  Pio  VI  at- 
territo si  volgeva  a'  suoi  consiglieri  e  ricercava  il  re  di  Napoli  del 
promesso  aiuto,  ma  il  re  veduto  che  non  era  quello  il  momento  pro- 
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pìzio,  se  ne  scbernnva.  Intanto  notizie  sempre  più  allamianti  giun- 
gevano; il  ministro  di  Roma  a  Parigi  era  stato  posto  in  arresto,  le 
città  de'  suoi  Stati  in  tumulto,  m  mezzo  aifunÌTersale  turbamento  e 
costernazione  spedi  una  deputazione  al  Berthier  offerendogli  ogùi  pos- 
sibilo  soddisfacimento,  e  pregandolo  a  non  entrare  in  Roma  coireser- 
cito/  ma  volesse  porre  gli  alloggiamenti  fuori  della  medesima.  Il  ge- 
nerale francese  mentre  negava  di  aderire  alle  inchieste  del  Pontefice 
non  consentendo  a  tanto  gli  ordini  del  Direttorio,  asseriva  che  avrebbe 
serbato  ogni  riguardo  pel  Santo  Padre,  pe'suoi  ministri  e  per  la  re- 
ligione. Fu  conchiuso  però  che  i  Francesi  occupassero  il  castello  San- 
t'Angelo e  prendessero  possesso  dei  posti  principali  di  Roma. 

Coloro  che  alia  distruzione  d(4  governo  papale  intendevano  coi 
proclamare  la  repubblica,  mandarono  anch'  essi  dal  generale  Berthier 
perchè  colle  sue  milizie  volesse  proteggere  la  ribellione  ciie  stavano 
per  cominciare. 

11  generale  francese  ai  deputati  dei  democratici  rispondeva^  che 
non  avrebbe  dato  mano  colle  sue  milizie  ai  tumulti,  se  non  quando 
il  popolo  avesse  dato  compimento  alla  ribellione  contro  il  proprio  go- 
verno. La  risposta  fu  accolta  con  entusiasmo  dai  democratici,  i  quali 
si  diedero  tosto  a  preparare  F  insurrezione  di  tutta  la  città. 

Nel  giorno  IS  febbraio  accadeva  l'anniversario  delia  coronazione 
di  Pio  VI,  ed  era  il  ventesimo  terzo  anno  del  suo  pontificato,  e  si 
radunò  gran  moltitudine  di  popolo  in  Campo  Vaccino,  eh'  è  Y  antico 
Foro  Romano.  Mentre  il  Pontefice  era  inteso  ad  accogliere  le  felici- 
tazioni di  coloro  che  a  lui  ed  al  trono  erano  aderenti,  il  suo  palazzo 
è  circondato  dai  democratici  che  le  grida  innalzano  di  Viva  la  repub' 
blicaj  abbasso  il  Papa.  Scosso  da  quelle  voci  sediziose,  il  Pontefice  si 
pone  in  ginocchio  ad  invocare  là  protezione  del  cielo  contro  i  peri- 
coli che  lo  circondano. 

I  vincitori  aveano  preparato  un  bando,  nel  quale  si  diceva  che  il 
popolo  romano  si  dichiarava  indipendente  al  cospetto  dell'  Europa,  e 
ch'ogni  podestà  temporale  del  Pontefice  veniva  quindi  a  cessare,  la- 
sciando però  intatta  la  sua  dignità  ed  autorità  spirituale. 

Compiuta  i  democratici  la  ribellione,  mandarono  al  Berthier  per 
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avvisarlo  delF  accaduto,  ed  egli  in  allora  fece  entrare  in  gran  pompa 
le  sue  schiere  in  Roma  le  quali  vennero  salutale  con  grida  festose  dal 
popolo,  e  salito  in  Campidoglio  salutò  la  repubblica  Romana  dichia- 
randola in  nome  della  Francese  indipendente;  e  apostrofò  con  entusia- 
stiche parole  le  ombre  di  Bruto  e  di  Catone^  incuorò  il  popolo  a  ren- 
dersi degno  erede  della  gloria  degli  illustri  suoi  avi. 

Nel  giorno  successivo  fu  cantato  nella  basilica  di  S.  Pietro  un 
Te  Deuniy  al  quale  vi  assistettero  alcuni  cardinali  i  quali,  benché  non 
fossero  ribelli  al  Santo  Padre,  erano  più  egoisti  ehe  coraggiosi. 

Nessuno  del  seguito  del  Santo  Padre  avea  ardite  per  anche  di 
renderlo  consapevole  del  bando,  che  il  popolo  ribelle,  avea  pubblicato, 
quando  il  general  Cervoni  si  recò  da  hii  e  gì'  intimò  di  abdicare  ad 
ogni  poter  temporale,  avendolo  il  popolo  abolito  ne' suoi  comizi!.  Il 
Pontefice  accolse  con  imponente  serenità  Pannunzio,  ma  rìfiutossi  dal- 
l'acconsentirvi  imperocché  non  era  che  depositario  del  potere,  ed 
essere  apparecchiato  a  qualunque  violenza  gli  fosse  fatta. 

La  di  lui  presenza  in  Roma  fu  giudicata  pericolosa,  fu  decretato 
quindi  farlo  partire,  e  nel  20  febbraio  fu  accompagnato  dai  soldati 
francesi  verso  Toscana. 

Il  generale  Berthier  avea  intanto  emanato  due  decreti,  con  Tuno 
de' quali  aboliva  i  diritti  d'asilo  delle  chiese,  la  particolare  giurisdi- 
zione civile  e  criminale  che  godevano  in  Roma  gli  ambasciatori,  col- 
r  altro  ordinava  agli  emigrati  francesi  di  lasciare  entro  ventiquattro 
ore  il  territorio  delia  repubblica  romana. 

Instaurato  il  nuovo  ordine  di  reggimento  in  Roma,  si  cominciò  a 
metter  mano  rapace  nel  denaro  e  nella  roba  dei  cardinali  e  di  molte 
ricche  famiglie.  Indarno  portavano  reclamo  i  danneggiati  contro  quel- 
l'espilazioni, esse  continuavano,  eia  maggior  parte  de' suntuosi  palazzi 
di  Roma  furono  dalla  mano  dei  repubblicani  francesi  spogliati  dei  loro 
migliori  ornamenti,  non  solo  d'oro  e  d'argento^  ma  di  belle  arti,  sic- 
ché il  popolo  addolorato  e  mesto  vedea  rinnovarsi  in  nome  della  li- 
bertà le  depredazioni  degli  Unni  e  dei  Vandali,  o  del  sacco  dato  a 
Roma  dal  Borbone  nel  1S27. 

Né  però  tutti  i  Francesi  erano  egualmente  rapaci,  anche  fra  loro  s'in- 
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rialzò  ano  sdegno  Del  cedere  tanta  nìanomissione  di  robe  altrui,  che  molti 
uffiziali  adunatisi  mandarono  uno  scritto  al  general  Massena,  sostituito 
nel  comando  a  Berthier,  in  cui  acerbamente  si  lagnarano  del  diso- 
nore che  per  tante  ruberie  commesse  ricadeva  sopra  tutto  Y  esercito, 
chiedevano  la  restituzione  degli  effetti  rapiti  alle  famiglie  romane,  de- 
gli oggetti  alle  chiese  infamemente  tolti,  e  finsrimente  che  gii  autori 
di  tanto  disdoro  fossero  severamente  puniti,  non  comportando  T  onore 
dcir  esercito  e  della  Francia  di  lasciare  inulte  tante  scelleratezze. 

Massena  alla  lettura  di  quello  scrìtto  sbuffò  di  sdegno,  essendo 
egli  fra  primi  che  aveano  delle  cose  involate  approfittato,  intimava  se- 
veri ordini  contro  gli  insubordinali  affinchè  air  ubbedienza  facessero 
ritomo.  Ma  la  concitazione  degli  animi  de'  renitenti  troppo  forte  es- 
sendo, non  furono  le  sue  intimazioni  eseguite,  ed  egli  in  allora  si  ri- 
tirò da  Rema  lasciando  il  comando  dell' esercito  al  general  Dallema- 
gnc.  I  Romani  inacerbiti  dalle  espilazioni,  e  sobbiiati  dal  partito  al- 
l'avulso  lor  sovrano  aderente  tumultuarono,  e  specialmente  i  Transtc- 
vorini,  gente  animosa  ed  al  Pontefice  devota,  diedero  di  piglio  alFarmi, 
e  gridando:  Viva  Maria,  Viva  Pio  VI  percorsero  alcuni  quartieri 
della  città,  assaltarono  i  posti  dei  Francesi,  ne  uccisero  e  ne  ferirono 
parecchi.  Il  moto  di  Roma  fu  imitato  dagli  abitanti  di  Velletri  e  di 
Albano  e  di  altre  vicine  terre,  ed  alla  considerazione  del  commie  pe- 
ricolo le  due  parti  delP  esercito  venute  a  scissura  si  accordarono,  e 
riunitesi  alle  guardie  nazionali  che  per  le  cose  nuove  parteggiavano, 
si  mossero  contro  i  sollevati.  Aspro  conflitto  accadde  fra  gli  insorti  e 
i  Francesi  e  le  guardie  nazionali;  valorosamente  si  comportarono  nella 
pugna  i  sollevati,  ma  non  potendo  con  ordine  combattere  contro  le 
artiglierie,  furono  vinti,  molti  di  essi  furono  fatti  prigionieri,  e  venti- 
due  da  un  consiglio  di  guerra  furono  condannati  a  morte.  Le  terre 
suburbane  che  si  erano  sollevate  furono  dai  Francesi  o  saccheggiate 
0  punite  con  gravissime  taglie,  e  tanto  agli  abitanti  di  Roma  quanto 
a  quelli  della  Comarca  vennero  tolte  le  armi. 

Dopo  sedata  queir  effimera  ribellione  ne  vennero  gli  spogli  per 
mezzo  della  forza,  cioè  contribuzioni  mensuali  per  mantenere  Y  eser- 
cito, somministrazioni  di  viveri,  per  sopperire  alle  quali  spese  troppo» 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  TERZO  —  1798.  325 

enormi  per  lo  stato  di  deperimento  in  cui  si  trovavano  le  casse  pub- 
bliche, le  finanze  ed  i  particolari,  si  passò  alla  vendita  dei  beni  na- 
zionali, dei  conventi  soppressi,  delle  confraternite,  e  ne  venne  tutto 
quel  traino  di  beni  e  di  mali  che  suole  tener  dietro  alle  rivoluzioni 
represse  per  parte  dei  vincitori  forestieri,  e  per  T  instaurazione  di 
nuovi  reggimenti. 

Il  governo  repubblicano  cercava  alla  meglio  di  rimedimi  ai  mali 
che  contristavano  il  popolo,  ma  per  quanti  provvedimenti  si  prendes- 
sero in  tanto  sovvertimento  dì  cose,  la  pubblica  fede  non  si  ristabiliva, 
il  denaro  mancava,  la  penuria  dei  viveri  e  la  miseria  cresceva.  II  po- 
polo ormai  noe  si  curava  delF  eguaglianza  de'  diritti,  né  V  abolizione 
dei  feudi,  e  de'  fidecommessi,  né  di  quella  libertà  che  i  Francesi  gli 
aveano  arrecata.  Anche  molti  repubblicani  si  raffreddavano  in  vedere 
cosi  frustate  le  loro  speranze,  e  si  sfogavano  in  vane  querele  contro 
r  avidità  dei  generali  e  de*  commissarii  francesi.  La  disperazione  pro- 
dusse varii  sollevamenti  nel  Perugino,  neirUrbinate  e  particolarmente 
ndla  provinda  di  Campagna  e  di  Marittima,  i  quali  per  difeUo  di  ac- 
cordo e  di  opportuni  mezzi  non  fruttavano  se  non  danni  gravissimi  e 
gastighi  a  chi  tentati  li  avea.  Non  pochi  Francesi  e  loro  parzialissimi 
furono  trucidati  ora  in  una  terra,  ora  nelF  altra,  ma  gagliarde  bande 
accorrevano  da  Roma  e  dai  luoghi  principali  oberano  stanziate  mili- 
zie firancesi  e  cisalpine  a  frenare  i  tumulti,  ed  a  punire  i  rivoltosi, 
Ferentino,  Fresinone,  Terracina  ed  altre  eittadi  e  terre  furono  messe 
a  sacco  ed  in  parte  arse  e  devastate.  Cosi  quasi  tutta  Italia  era  dive- 
nuta suddita,  in  sostanza,  della  Francia,  mentre  in  apparenza  era  li- 
bera, perché  a  repubblica  era  governata. 

Il  di  venti  mai^o  si  celebrava  nella  vastissima  piazaa  del  Vaticano 
la  confederazione  della  repubblica  romana  a  guisa  di  quella  della  Ci- 
salpiJDtt. 

Furonvi  dJtaèà  trionfali,  sinfonie,  illuminazioni,  canti,  balli,  ma- 
gifiea  festa  ;  non  mancarono  gli  epigraHuni  di  Pasquino  e  Marforio  in 
Roma  consueti  interlocutori  dei  grandi  avvenimenti.  Saliva  con  grande 
apparato  Dallemagne,  chiamava  i  Senatori,  apriva  il  Senato»  e  spie- 
gava al  vento  la  Romana  bandiera  sul  Campidoglio. 
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Tre  RepubbUcbe  ora  mai  erano  iosUtuite  in  halia,  tutte  seeondo 
la  costituzione  francese,  e  dal  Direttorio  in  sostanza  dipendenti  e  quasi 
si  può  dire. pupille. 

La  Cisalpina  che  tenea  Visconti  per  suo  ambasciatore  presso  il 
Direttorio,  vi  mandò  qual  legato  straordinario  Serbelloni  perchè  fosse 
stabilito  fra  essa  e  la  repubblica  di  Francia  trattato  d'alleanza.  'Il  mi- 
nistro Talleyrand  dettò  per  ordine  de)  Direttorio  le  condizioni  detrai- 
leanza  fra  le  due  repubbliche,  le  principali  delle  quali  erano  :  Che  la 
repubblica  Francese  riconosceva  la  Cisalpina  qual  potenza  libera  ed 
indipendente  ed  amicizia  perpetua  congiun^erebbe  le  due  repubbliche, 
che  la  Cisalpina  prenderebbe  parte  in  (^ni  guerra  che  la  Francia  fa- 
cesse, e  manterrebbe  sopra  il  suo  territorio  e  fino  a  nuove  conven- 
zioni un' esercito  francese  di  ventiduemila  fanti,  duemilacinquecento 
cavalli  e  cinquecento  artiglieri  per  esser  preservata  d'ogni  insulto 
esterno  e  da  ogni  intema  turbolenza,  e  per  ciò  ogni  mese  pagherebbe 
alla  Francese  un  milione  e  ctnquecentomija  franchi  ;  tanto  il  detto  eser- 
cito quanto  quello  della  repubblica  Cisalpina,  il  cui  numera  sarebbe 
regolato  con  una  convenzione  particolare,  sarebbero  sempre  sottoposti 
a  generali  francesi. 

Gli  ambasciatori  della  Cisalpina,  Visconti  e  Serbelloni  rifiutaronsi 
di  sottoscrivere  quel  trattato  che  tutt'  altro  suonava  che  indipendenza 
per  la  loro  patria,  ma  il  Direttorio  che  voleva  disporre  a  suo  arbitrio 
delle  cose  altrui  fece  sentire  ai  medesimi,  che  se  la  Francia  avea  isti- 
stuita  la  Cisalpina  poteva  a  suo  senno  distruggerla  e  militarmente  go- 
vernarla, dal  che  impauriti  accettai*ono  il  trattato,  temendo  danni 
maggiori  per  la  loro  patria. 

Quando  in  Milano  si  riseppero  le  risultanze  delle  trattative  dei 
legati  Cisalpini,  nacque  un  grande  scontento  in  coloro  che  erano  si- 
curamente al  vivere  libero  aderenti,  sdegno  rovente  nei  demagoghi  che 
nella  dittatoria  influ^snza  francese  vedevano  un  freno  alla  loro  licenza. 
Gravi  dissidii  continuavano  a  lacerare  la  Cisalpina,  il  consiglio  degli 
anziani  avversava  quello  de'  giovani,  entrambi  si  mostravano  ostili  al 
Direttorio.  Nascevano  pubbliche  accuse  contro  or  l'uno  or  l' altro  dei 
governanti*  Il  Monitore  Italiano^  giornale  che  a  que'  di  stampavasi  ìa 
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Milano  è  zeppo  di  quelle  ooDlumelie,  molte  delie  qoaii  erano  anche 
vere  (i). 

il  Direttorio  vedea  di  buon  occhio  quel  rioltarsi  fra  i  magistrati 
della  repubblica  e  i  rappresentanti  del  popolo»  e  fomentava  la  discor- 
dia per  mezzo  de'suoi  agenti,  ed  imponeva  al  generale  Brune  deponesse 
dal  loro  ufficio  coloro  che  pia  vivamente  st  erano  opposti  al  trattato, 
che  furono  venti  membri  del  eonsif^  degli  anziani  col  loro  presidente, 
(re  di  quello  dei  giovani,  e  due  membri  dei  Direttorio  sotto  pretesto 
eh'  erano  sediziosi  ed  al  partito  delPÀustrìa  aderenti. 

QuesV  ordine  del  Direttorio  risaputo  in  Milano  vi  destò  grandi 
clamori,  essendo  una  vera  violenza  e  soperchieria,  e  gli  animi  si  con- 
citarono, e  molti  uomini  s  indettavano  ad  opporre  dignitosa  resistenza. 
Ma  il  francese  generale  procedette  cauto,  e  finse  benevolenza  finché 
non  ebbe  radunate  e  pronte  tutte  le  forze  che  gK  abbisognavano,  ed 
in  allora  esegui  gli  ordini  del  Direttorio,  ai  membri  deposti  ne  so- 
stituì altri  più  arrendevoli,  e  tosto  fu  approvato  il  trattato  d' alleanza, 
ed  impose  una  contribuzione  straordinaria  di  un  milione  ed  ottocento- 


(1)  Riproducitmouna  lettera  di  un  grande  ingegno,  testimonio  e  sovente  attore 
<iegli  avveoimenti: 

Tu  eoUa  tua  lettera  denunciasti  al  Gran  Consiglio  gli  abusi  del  potere  esecu- 
livo:  il  Gran  Consiglio,  onde  animare  gli  uomini  liberi  ad  annunziare  francamente 
ia  Ytf  ita,  decretò  sul  tuo  scritto  menzione  onorevole. 

Frattanto  il  Dicettorìo  esige  istantemente  le  pvove  delle  tue  accuse  ;  e  tu  non  ri- 
spondi? 11  capitano  di  giustizia  ti  cita  ai  tribunali;  e  tu  fuggi?  Si  fanno  delle  per- 
quisizioni per  riconoscerti;  e  il  tuo  nome  e  ignoto  tuttora? 

Se  dicesti  verità  perchè  ti  nascondi?  se  menzogna,  perchè  inviarla  al  corpo  le- 
gislativo? In  qualunque  modo,  se  non  comparisci  a  sostenere  le  tue  asserzioni,  sarai 
tacciato  o  di  viltà  o  di  calunnia. 

Sei  tu  forse  uno  di  coloro,  che  con  libere  tinte  dipingono  le  calamità  della  re- 
pubblica per  disgustare  il  popolo  dalla  libertà?  o  tenti  di  accendere  la  discordia  fra 
4a  potestà  legislativa  e  l'esecutiva?  Le  tue  trame  cadranno  vane.  Il  popolo  conosce 
o^imai  che  i  danni  presenti  sono  più  un  avanzo  dell' antica  tirannide,  che  un'effetto 
de' novelli  principii:  questa  cognizione  lo  guida  a  smascherare  la  perfidia  degli  ari- 
stocratici, suoi  antichi  e  naturali  nemici.  D'altronde,  il  potere  esecutivo  si  rimarrà 
sempre  fedelmente  sommesso  alle  l^gi  della  sovranità  popolare,  trasfusa  ne'lcgi- 
sUtori. 

Non  niego  che  il  Direttorio  cisalpino  non  sia  abbagliato  dalla  novella  possanza  ; 
non  niego  che  egli  non  conosca  la  verità,  perchè  i .  timidi,  i  traditori  e  gli  schiavi 
eanno  o  maaeherarla  e  tacerla;  non  niego  che  più  volte  ei  non  s'abbia  mostrato  ine- 
sperto nella  scienza  del  governo:  ma  queste  son  colpe  da  ritorcersi  più  ai  tempi,  che 
agli  uomini;  più  alle  passioni  dell'uomo  abituato  alla  schiavitù  che  alla  non  retta  in- 
tenzione di  un  ministro  del  popolot. 
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mila  lire  e  fece  incarcerare  diverse  private  persone  che  liberamente 

aveano  parlato  delle  francesi  sopercbierie»  il  che  destò  il  più  vivo 

risentimento. 

In  mezzo  a  questi  mali  umori»  arrivava  in  Cisalpina,  n^mdato  dal 
Direttorio  in  qualità  di  ambasciatore  di  Francia  Trouvé,  con  incarico 
di  comprimere  Y  ardore  de*  repubblicani  cbe  davano  apprensione  al 
Direttorio  di  Francia,  e  non  potendo  conportare  in  silenzio  i  soprusi 
de'  Francesi,  gridavano  libertà  ed  indipendenza  ;  di  ridurre  la  costi- 
tuzione a  forme  più  strette  e  meno  popolari,  scenumdo  il  numero  dei 
legislatori,  de'  magistrati  e  dei  dipartimenti,  frenando  la  soverchia  li- 
bertà della  stampa  ;  tacendo  chiudere  le  radunanze  che  si  tenevano 
sotto  il  nome  di  circoli  patriottici,  dove  gli  spiriti  soverchiamente  sln- 
fuocavano.  Al  suo  arrivo  Trouvé,  giovine  di  molto  ingegno  e  di  amare 
la  libertà  in  voce,  fece  Y  ingresso  nel  Direttorio  Cisalpino  molto  pom- 
poso, recitandovi  un  discorso  col  quale  lusingò  1*  animo  degli  ascol- 
tanti. Scrìsse  da  principio  al  Birago  che  si  allontanassero  dal  suolo 
della  Cisalpina  gli  emigrati  francesi,  ed  il  ministro  de^i  affari 


Pie  voglio  assÌGunre  d'altronde  che  fl  puM)Uco  patrimonio  non  sia  tuttora  dila- 
pidato da  que'che  abborroiio  gli  aristocratici;  perchè  occupavano  il  seggio  che  volevano 
essi  occupare:  né  m'  assumo  di  difendere  chi,  dovendo  punire  i  violatori  delle  leggi, 
non  arrossisce  di  violarle  egli  stesso.  L'uomo  conoscitore  sagace  delle  cose  morali, 
s'avvede  che  colui  il  quale  era  povero  un  mese  fa  non  può  divenire  ad  un  tratto 
opulento  senza  essere  scellerato.  Ma  le  morali  verità  non  possono  tutte  confermarsi 
per  mezzo  di  prove  legali:  e  lo  stesso  dditto  deve  percorrere  un  dato  corso,  dopo  il 
quale  soltanto  può  essere  conosciuto  e  represso^ 

Ma  se  io  avessi  prove  legali  delle  accuse  che  tu  preseniasti  centro  il  Direttorio, 
uò  terror  di  potere,  nò  estimazioDÌ  di  meriti  personali,  né  particolari  doveri,  ove  a 
sorte  ne  avessi,  m' avrebbero  rattenuto  dall' accusare  in.fecfcia  alla  costituzione  il  Di- 
rettorio, e  di  redamare  altamente  la  sua  punizione. 

Che  se  tu,  avendo  siffatte  prove,  fosti  compreso  da  un  tremore  indegno  di  chi 
scrive  con  repubblicana  fierezza,  io  ti  scongiuro  in  nome  del  pubblico  bene  a  eom- 
metterle  nelle  mie  mani.  Ove  tu  il  chieda,  ti  giuro  alto  segreto,  lo  mi  estimerò  tra- 
ditore se  non  saprò  profittarne,  il  Direttorio  sarà  da  me  legalmente  accusato. 

Ogni  ritardo  si  ritorce  in  danno:  il  popolo  diffida,  e  le  potestà  si  occupano  più  a 
vegliar  Tana  sull'altra,  che  a  soccorrere  ai  bisogni  della  rq>ubblica.  Al  contrario,  op- 
primendo giustamente  un'autorità  costituita,  il  popolo  acquista  piò  di  forza  morate, 
perchè  più  facilmente  s'avvede  della  propria  possanza,  che  si  trasfonde  nel  vigor  della 
legge,  emanata  da' suoi  n^presentanti. 

Ma  se  mentisti,  non  sarai  a  lungo  celato.  Gli  uomini  liberi  ti  scuopriranno  ben 
presto:  U  tuo  nome  diverrà  infeme  :  il  tuo  capo  sarà  sacrificato  sull'altare  della  ve- 
rità, a  perpetuo  terrore  de'  calunniatori. 

(Vedi  Epistolario  di  Uno  Fotcolo.  Firenze,  Le  Mounier* 
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esteri  della  Cisalpina  rispose  che  sarebbero  alloDlanaii»  ma  non  arre- 
stali e  consegnali  com'egli  voleva. 

Intanto  F  ambasciatore  di  Francia  maturava  il  modo  di  eseguire 
fg&  ordini  del  Direttorio.  ÀI  che  riuniva  in  sua  casa  ad  adunanza  s^eta 
molti  rappresentanti  che  a  Francia  aderivano,  in  cui  si  esaminarono  i 
cambiamenti  da  farsi  neUa  costituzione.  Intervenivano  alla  medesima  co- 
loro che  avversavano  T  attuale  costituzione,  ed  ajuta vano  questo  moto, 
fra  quali  ricorderemo  Sopransi  antico  ministro  di  Polizia,  per  vendicarsi 
del  Direttorio  che  avevalo  licenziato,  Adelasio  uno  del  Direttorio,  e 
Luosi  ministro  della  giustizia;  a  costoro  si  accostavano  Aldini  di  Bo- 
logna, Beccallossi  di  Brescia,  Villa  di  Milano,  Martinelli  ed  Alberghetti 
di  Bei^;amo.  Scopo  era  di  ridurre  la  costituzione  a  forma  più  aristo- 
cratica, perchè  il  Direttorio  avesse  maggiore  influenza  trovandosi  troppo 
donùnato  dai  consigli. 

Non  potè  la  cosa  esser  condotta  con  tanta  s^retezza  che  fuor 
non  traspirasse  notizia.  Montaldi  che  fu  chiamato  a  quelle  congreghe 
e  non  approvandone  il  disegno,  credette  suo  debito  avvisare  i  demo- 
cratici ;  air  udire  queirattentato  sorsero  molti  non  solo  a  dire  parole 
roventi,  ma  a  scrivere  nei  giornali,  ed  a  stampare  libelli.  L' invettiva 
di  nuiggior  polso  scritta  contro  Tambasciatore  Trouvé  e  che  fece  mag- 
giore impressione  nel  pubblico,  fu  quella  che  comparve  sotto  il  pseu- 
donimo di  Marco  Ferri,  eh'  era  in  sostanza  il  giovane  piacentino  Mel- 
chiore  Gioia. 

«  E  d'onde  in  te  uomo  da  nulla  (esclamava  rivoltosi  al  giovine 
Trouvé  il  giovane  piacentino)  donde  in  te  piccolo  straniero,  barbaro 
per  r  Italia,  la  podestà  di  tante  e  si  gravi  cose  a  dispetto  nostro  ope- 
rare nella  nostra  repubblica?  Dal  tuo  Direttorio?  Ma  come  mai  il  Di- 
rettorio Francese  munito  ti  avrebbe  di  cosi  tirannica  autorità,  auto- 
rità che  in  nessun  tempo,  in  nessun  caso  mai  non  fu  delegata  ad  am- 
basciatore presso  popolo  amico?  €k>me  potrebbe  ei  contraddire  a  sé 
stesso  e  detestare  nella  Cisalpina  quello  statuto  cui  con  tanto  fervore, 
con  tanta  severità  protegge  e  difende  nelF  ampio  recinto  di  sua  giu- 
risdizione? Come  vorrebbe  rapire  in  un  istante  a  repubblica  sorella 
r  indipendenza  che  pochi  mesi  sono,  le  ha  guarentita  con  solenne  trat- 
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tato,  e  che  ta  pochi  di  fa,  eoa  sue  patenti  lettere  e  in  apparato  qaasi 
trionfale  a  salutar  sei  venuto  ?  Chi  oserà  mai  accagionare  quei  gra- 
vissimi quinquemviri  delPatroce  e  vile  perfidia,  d'aver  occultamente 
preparata  la  violazione  di  un  trattato  nell'atto  medesimo  che  di  adem- 
pirlo fan  pubblica  testimonianza,  di  un  trattato  che  ottenuto  avendo 
la  sanzione  di  legislatori  di  Francia,  non  può  senza  il  loro  consenso 
essere  alterato,  come  non  senza  il  previo  concerto  coi  direttori  Gisal- 
salpini? 

«  Chi  potrà  mai  credere  che  quel  tuo  governo,  il  quale  non  ha 
ricevuto  che  la  delegazione  di  eseguire  le  leggi  in  terra  francese  e 
sopra  cittadini  francesi,  usurpar  voglia  in  paese  straniero  ed  alleato 
r  autorità  elettorale,  legislativa,  esecutiva,  tutta  insomma  la  sovranità 
nazionale?  Li  Cisalpini  sono  troppo  giusti  per  recare  a  quei  supremi 
governanti  si  grave  ingiuria.  No,  non  è  vero  che  fidata  abbianti  la 
missione  di  rovesciare  Io  statuto  per  cui  esistono  eglino  medesimi: 
r hanno  difeso  contro  Europa  tutta:  come  noi  faran  trionfare  di  pochi 
oscuri  oligarchi? 

«  Sei  tu  novello  Lisandro  (benché  solo  in  male  e  peggio  a  te 
smaltagli  si  fatto  nome)  che  vuoi  poterti  dar  vanto  di  avere  ricostruita 
una  repubblica  in  estraneo  paese  :  tu  che  nel  tuo  proprio  non  me- 
riti mai  di  sedere  fra  i  settecentocinquanta  che  le  ordinarie  leggi  san- 
zionano. Che  altro  infatti  dimostra  il  giro  tortuoso  de' tuoi  clandestini 
maneggi?  Per  riverire  qual  invialo  di  Francia  l'indipendenza  Cisal- 
pina, ti  recasti  con  pubblica  magnifica  pompa  al  palagio  nostro  diret- 
toriale, e  il  di  20  pratile  andrà  chiaro  nei  fasti  della  nostra  repub- 
blica ;  per  colpire  oggi  di  morte  questa  indipendenza  ti  rintani  neUa 
più  secreta  parte  del  tuo  alloggiamento,  vi  chiami  un  ambizioso  e 
ribelle  congedato  ministro,  un  deputato  adolescente  e  tal  altri  da  te 
com|ro  e  ingannato,  e  con  questi  soli  tenti  e  disponi  il  tenebroso  la- 
voro. Né  sa  nulla  il  supremo  governo,  nulla  li  ministri,  nulla  il  senato 
legislatore,  nulla  il  popolo.  Ma  la  patria  vigilanza  s' adombra  e  bisbi- 
glia, va  in  tracoia  dell'  ambasciadore  e  il  cospiratore  ritrova. 

«  Questa  é  dunque  la  fede,  l'amicizia  e  la  fraternità  che  di  Fran- 
cia ne  apporti  ?  questi  li  modi  e  le  forme  onde  la  prima  ambasceria 
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francese  presso  la  novella  repubblica  condisci  ed  onori  ?  Questa  la 
libertà»  la  prosperità  che  in  Italia  rafforzare  pretendi  ?  Qual  vasta 
materia  di  dire  per  que'  che  mai  non  posero  ne'  tuoi  fidanza.  Diranno 
che  voi  non  prometteste  libertà  agli  Italiani  che  per  più  agevolmente 
dommarli  e  spogliarli  »  che  oggi  sotto  pretesto  di  riforma  gli  cari- 
cate di  nuove  catene,  onde  viemeglio  continuare  ed  e  mungerli  a  dis- 
sanguai^li»  che  V  oro  e  non  la  libertà  è  Y  unico  idolo  vostro  ;  che 
quella  d' ogni  virtù  maestra  e  fonte  non  è  fatta  per  voi,  né  voi  per 
ella,  infine  che  la  libertà  francese  sta  tutta  nelle  parole  e  negli  scritti, 
negli  ululati  di  furibondi  tribuni  e  nelle  declamazioni  di  perversi  im- 
pudenti sofisti.  Ma  ve'  di  più.  Que'  cangiamenti  che  di  tua  dispotica 
possanza  e  con  tanta  leggerezza  effettuare  intendi  nello  stalo  polìtico 
dellaCisalpioa  saranno  Tinfallibil  segnale  della  caduta  della  stessa  repub- 
blica. Questo  primo  funesto  esempio  ne  trarrà  altri  dopo  di  sé.  Ciò 
sta  in  principio,  ma  sta  molto  più  se  si  badi  al  carattere  dei  domina- 
tori di  tua  nazione.  Nulla  é  durevole  in  Francia,  dove  signoreggiano 
soltanto  foga  di  novità,  ambizione  di  dominio,  furore  di  parti,  disor- 
bitanzc.  Offeso  di  tal  guisa  T  italiano  nelF  opposto  suo  carattere,  insul- 
tato ed  invilito,  non  avendo  potuto  ancora  riconoscersi,  ordinarsi  come 
a  lui  si  conviene,  sviluppare  il  suo  genio  e  le  sue  forze,  non  potrà  che 
abbandonarsi  al  primo  conquistatore  che  si  parerà  a  lui  dinanzi.  Non 
é  nei  modi  che  tu,  di  frivoli  maestri  più  frivolo  allievo,  apparasti  sulla 
Senna,  che  le  antiche  repubbliche  italiane  stabilite  ed  assodate  si 
sono.  Giudicane  se  capace  ne  sei  dalla  loro  durata  a  traverso  dei  se- 
coli. Più  di  quattordici  ne  contava  la  veneta.  Gh'é  ella  divenuta  in 
due  giorni  nelle  mani  de'  tuoi  ?  Ti  vanta  adunque  di  poter  tu  fortifi- 
care la  repubblica  Cisalpina!...  Per  indole  natia,  per  Tq^mpio  dei 
tuoi,  per  la  forza  pretoriana  onde  sei  cinto  forse  potrai  distruggere, 
edificare,  consolidare  non  mai  :  non  si  consolida  distruggendo.  »  « 

Furono  acutissime  presso  al  cuore  dell'  ambasciatore  queste  pa- 
role, e  l'irritato  orgoglio  chiesene  vendetta,  e  Trouvé  recossi  per  ciò 
in  gran  pompa  al  Direttorio  e  con  imperiose  ed  aspre, parole  richie- 
deva r  arresto  dell'  autore  dello  scritto  per  avere,  come  diceva,  insul- 
tato la  repubblica  di  Francia.  Ma  il  Durettorio  che  gradiva  lo  scritto 
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e  godeva  delio  sdegno  del  francese,  asserì  che  ignoto  era  Tauiore,  che 
la  stampa  era  venuta  di  fuori»  ma  che  però  sarebbesi  adoporato  per 
rinvenire  Y  autore,  e  con  parole  se  la  passò. 

I  consigli  legislativi  mandarono  a  Parigi  altro  incartcì^  per  &re 
rimostranze  al  Direttorio»  vi  si  recò  anche  il  generale  Brune  che  a 
governo  libéralissimo  inclinava,  ma  tutto  fu  indamo.  Trouvé  raccolti 
centodieci  rappresentanti  che  alla  riforma  della  costituzione  si  erano 
mostrati  proclivi,  nella  notte  del  50  agosto  lesse  ai  medesimi  le  nuove 
jeggi  e  la  nuova  costituzione;  non  tutti  però  vi  aderirono,  alcuni  si  ri- 
tirarono dignitosamente  rifiutando  il  loro  consenso  ad  un  atto  che  la 
patria  inviliva  (1). 

Nel  giorno  successivo  per  mandare  ad  effetto  colla  violenza  quanto 
avea  stabilito,  fece  T  ambasciatore  francese  circondare  la  sede  dei  con- 


(1)  Un  giornale  che  si  slampara  in  Milano  a  quell'epoca  si  esprimeva  nei  sensi 
seguenti: 

Nel  supplemento  alle  nostre  notizie  politiche  N.  54  fu  da  noi  annunciato,  c^  il 
generale  Brune  aveva  ricevuto  ordine  dal  D.  E.  di  Parigi  d'eseguire,  subito  giunto 
a  Blilano,  il  piano  di  miglior  forma  preparatosi  per  la  repubblica  cisalpina  in  una 
commissione  composta  dai  cittadini  Trouvé,  Daunon,  Garat,  Faypoult,  Gingucnè,  e 
qualche  altro;  e  che  sembrava,  che  anche  la  costituzione  provar  dovesse  qualche 
cangiamento  nella  cisalpina  col  vedersi  presto  approssimata  la  cosiitiizione  romana. 
Grazie  al  redattore  del  pubblicista,  che  somminislrate  avendoci  notizie  certe  e  since- 
re^ ci  ha  compartita  al  tempo  stesso  la  gloria  di  avere  detto  la  verità.  Giunto  in- 
fatti il  generale  Brune  a  Milano,  ecco,  che  fra  non  molto  vien  ricercato  il  ministro  d- 
|)olizia  generale  a  far  chiudere  provvisoriamente  i  circoli  costituzionali,  ed  a  fiir  prai 
ticare  delle  visite  domiciliari  di  concerto  GoHe  francesi  autorità,  onde  scoprire  t  nt- 
mici  della  repubblica,  e  i  rispettivi  loro  rapporti 

Questa  misura,  di  cui  ce  ne  avea  dato  già  da  gran  tempo  l'esempio  la  repubblica  ma- 
dre, ognun  bene  si  avvide,  non  dover  esser  la  sola,  che  avrebbe  presa  il  governo  per 
la  maggior  nostra  felicità.  Stava  fermo,  che  cader  dovesse  il  lavoro  di  dieci  mesi,  on* 
d'erasi  cercato  d'innalzare  l'ediflzio  della  nostra  repubblica  con  un'ammasso  di  spe- 
se, cui  certamente  contribuir  non  poteasi  dalle  forze  de' suoi  cittadini.  E  beo,  che  ne 
venne  l'epod  fortunata.  Erano  le  ore  11  della  mattina  del  dì  3  corrente,  quando  il 
cittadino  Salvioni,  domandata  in  sessione  del  Gran  Consiglio  la  parola  per  mozion 
d'andine,  lagnasi  che  comunemente  si  parli  di  cangiamenti  di  eostitozione, di  vi- 
ceime,  che  offendono  la  cisalpina  libertà  sì  apertamente  riconosciuta  ;  anima  i  suoi 
colleghi  a  tale  fermezza,  che  non  sia  una  pericolosa  tranqnUlità;  ed  a  spedire  gl'in- 
duce  un  messaggio  al  Direttorio,  perchè  rifinisca,  seduta  stante,  sulle  voci  delle  tante 
novità,  che  stanno  agitandosi  alla  giornata.  Ed  ecco  tutt'ad  un  tratto,  che  gl'ispet- 
tori della  sala  depongono  sul  burò  del  presidente  un  gran  piego,  contenente  78  let- 
tere dirette  a  78  rappresentanti.  Gli  uscieri  ne  fanno  la  distribuzione  per  ordine  dei 
presidente  a' rispettivi  individui.  Rilevasi,  che  tai  lettere  eran  segnate  dal  generale  in 
ca|K>,  e  dall' ambasciadore,  i  quali  invitavano  singobirmente  Vindimduo.  vacato  a  do- 
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sigli  da  namerose  soldatesche  francesi,  le  quali  ributtavano  con  Je 
baionette  i  rappres^tanti  non  eletti  dalla  riforma,  e  dal  Direttorio 
cacciavano  Ssivoldi  e  Testi  surrogandovi  Sopransi  e  Luosi  al  francese 
ben  accetti.  Quindi  composero  bentosto  negli  atti  del  governo  la  nuova 
costituzione  ristretta  a  norma  dei  voleri  del  Direttorio  di  Francia,  ed 
il  colpo  di  Stato  ebbe  il  suo  compimento,  e  la  forza  e  la  violenza  de- 
cisero della  ragione  e  dei  diritti.  Né  il  caso  era  nuovo,  né  fu  TuU 
timo  Bon  solo  nella  repubblica  Cisalpina  né  in  quella  di  Francia,  im- 
perocché la  forza  prevalse  dacché  gli  uomini  si  unirono  in  società, 
come  prima  quando  erravano  su  la  terra  nello  stato  selvaggio,  se  i 
primi  umnini  usavano  solamente  della  forza  materiale,  gli  uomini 
inciviliti  alla  ferocia  della  tigre  riunirono  V  astuzia  della  volpe,  quindi 
tradinenti  e  sangue  furono  il  retaggio  della  creta  animata,  ridotta  a 
quello  stato  che  i  filosofi  chiamano  di  sociale  incivilimento. 


ver  essere  nella  sera  di  cotal  giorno  per  le  ore  9  alla  legazione  francese.  Chi  mor- 
mora, chi  stupisce,  chi  gode.  Giunge  intanto  la  risposta  del  Direttorio  al  Gran  Con- 
siglio. Vt'cfnt  dopo  la  lettura  di  essa  va  alla  tribuna,  e  felicita  il  consiglio,  perchè  col 
messaggio  del  Direttorio  siansi  scoperte  le  trame  degli  scellerati,  cui  voce  fu,  die  si 
volesse  dalla  grande  nazione  por  mano  nel  governo,  e  nella  costituzione  della  cisal- 
pina repubblica.  Salvioni  fa  mozione,  che  nel  caso,  in  cui  la  forza  obblighi  alcuno  dei 
rappresentanti  ad  escire  dal  consiglio  legislativo,  s'intenda  sciolta  la  rappresentanza 
nazionale,  ed  unir  debbansi  le  pArimarie  assemblee,  per  far  le  elezioni  dalla  costitu- 
zione riehieste.  Reina  :  Sciolta  la  rappresentanza  nazionale  nel  caso,  che  una  forza 
d  opprima?  No,  non  si  parli  di  scioglimento....  No,  sinché  non  giunga  l' epoca  se- 
gnata dalla  costituzione,  non  possono  aver  luogo  le  popolari  assemblee.  Ricordiamoci 
del  nome  Italiano,  del  nostro  giuramento,  e  del  nostro  sacro  dovere,  che  é  di  restar 
fermi  nei  nostri  s^gi.  Intanto  io  propongo,  che  si  passi  all'ordine  del  giorno  sulla 
mozion  SaMoni,  Questi  aderisce  ai  sentimenti  di  Reina,  e  ritira  la  fatta  mozione. 
Giunta  la  sera  di  detto  giorno  alle  ore  9,  radunansi  nella  casa  dell' ambasciadore 
Trouvé  i  rappresentanti  vocati  dell'uno  e  dell'altro  consiglio  in  numero  di  86,  essen- 
done mancati  30  fra  tutti.  Accolti  vengono  in  una  sala  in  forma  di  assemblea  con 
gran  tavola  in  mezzo.  L' ambasdador  era  nel  posto  di  presidente;  il  dttadino  Fay- 
poult,  annunciato  da  Trouvé  come  commissario  del  D.  E.,  in  qualità  ^ea  di  segre- 
tario; presso  a  questi  su  d' un  canapè  con  carte  in  mano  i  cittadini  David,  e  de  la 
Tourette;  il  generale  in  capo  Brune  stavasi  alla  destra  ddl'ambasciadore.  Questi  aprì 
la  sessione  con  un  discorso,  dopo  il  quale  d'ordfaie  di  Faypoult  altcmativamenU  fu 
letta  dai  eittadml  Scarabdli  non  più  rappresentante,  e  Somaglia  de'seniori  una  nuova 
costituzione,  la  quale  : 

1.*  Fissa  il  consiglio  de'Juniori  al  numero  di  80  membri,  ed  a  40  quello  dei 
Seniori. 

2.*  Divide  la  repubblica  cisalpina  in  U  dipartimenti. 

3.'  Obbliga  le  autorità  costituite  a  prestare  il  giuramento  d'odio  alla  monarchia 
ed  all'anarchia. 

4J*  Limita  le  sedute  del  consiglio  legislativo  ad  ogni  duo  giorni,  accorda  allo 
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n  consumato  sagrificio  dell' indipendenza  della  Cisalpina  svegliò 
negli  animi  fierissimo  sdegno,  e  coloro  che  avversavano  i  Francesi  per 
le  loro  rapine  e  violenze,  ed  altri  che  vagheggiavano  un  avvenire  li- 
bero per  ritalia,  si  riunirono  in  secreto  accordo,  ed  il  comune  sdegno 
dettava  comune  vendetta. 

La  framassoneria  si  era  estesa  in  Italia,  e  nella  romagna  special- 
mente, e  lo  spirito  di  setta  sedusse  sempre  gli  uomini,  perchè  lu- 
singa Tamor  proprio  degli  aderenti.  Non  essendo  la  framassoneria 
riconosciuta  bastantemente  politica ,  si  volle  ricorrere  ad  un'  altra 
che  più  strettamente  rannodasse  gli  animi.  Fu  già  veduto  siccome 
in  Italia  esistessero  vari  partiti,  e  come  per  le  violenze  francesi  molti 
declinassero  \  animo  dai  medesimi.  A  taluno  sembrava  impossibile 
serbare  i  nuovi  ordinamenti  senza  il  soccorso  di  Francia,  e  non  po- 
ter sostenere  da  soli  la  lotta  contro  coloro  che  \  antico  sistema  vole- 


stesso  le  vacanze  per  mesi  tre,  e  gli  sostituisce  in  tal  tempo  una  commissione  di  sei 
membri  eletta  dai  due  consigli. 

5.*^  Determina,  che  41  membri  ne'Juniori,  e  21  ne'Seniori  possano  deliberare, 
questi  ultimi  però  sempre  a  scrutinio  segreto;  che  gli  ex-direttori  sono  membri  nati 
dal  consiglio  de'Seniori;  che  un  terzo  de' rappresentanti  sorte  e  vien  eletto  ogni  due 
anni. 

6.^  Stabilisce,  che  il  Direttorio  elegga  dal  capitano  in  su  a  tutti  i  gradi  della  mi- 
lìzia; che  la  guardia  dei  consigli  è  tratta  dalla  forza  armata  dipendente  dal  Direttorio; 
che  questo  ha  costituzionalmente  la  liaeoltà  di  limitare  la  libertà  della  stampa;  die 
le  finanze  sono  a  di  lui  disposizione  ;  che  le  amministrazioni  sono  ristrette,  ed  è  am- 
messa la  terza  istanza  ne'giudizii  indefinitivamente,  ecc. 

Terminatasi  la  lettura  della  nuova  costituzione,  disse  l' ambasciadore,  questo  es- 
sere il  piano,  che  il  governo  francese  loro  proponeva  pel  suo  organo,  ehe  ne  lasciava 
l'onore  della  esecuzione  al  consiglio  legislativo;  ed  il  cittadino  Faypoolt  soggiunse, 
die  quei,  ch'erano  là  riuniti,  formavano  detto  corpo,  e  che  raccolti  l'indomani  nei 
rispettivi  locali  si  sarebbero  dichiarati  assemblea  costituente  ;  che  il  Gran  Consiglio 
in  comitato  segreto  avrebbe  formata  una  commissione  di  salute  pubblica  incaricata 
di  prendere  le  misure  necessarie  per  la  salvezza  della  patria,  che  era  in  peritolo  ; 
che  questa  commissione  farebbe  il  rapporto,  che  i  mali  della  patria  derivano  dai  di- 
fetti della  costituzione,  e  che  per  dò  ne  presentava  il  progetto  di  una  nuova  ;  adot- 
tata la  quale  in  comitato  segreto  si  farebbe  un  prodama  al  popolo,  che  fu  Ietto  dal 
nomJHito  Somaglia,  in  cui  si  dimostrava  che  tutti  gl'inconvenienti  accaduti  erano 
derivati  dalle  cattive  operazioni  del  governo.  Fu  quindi  proposto  di  accordare  per 
via  di  legge  un  anno  di  paga  ai  rappresentanti  dimessi,  e  Tdezione  d'un  nuovo 
Direttorio.  Si  lesse  una  lista  di  15  candidati  da  proporsi  dal  Gran  Consiglio,  ed  altra 
definitiva  di  5  da  adottarsi  dal  consiglio  de' Seniori.  E  perchè  le  cose  andassero  con 
più  ordine  e  speditezza,  fu  loro  consegnato  dal  dttadino  Faypoult  il  processo  ver- 
bale della  futura  seduta,  che  anch'esso  letto  fu  da  Somaglia. 

Ciò  fatto,  disse  Faypoult,  che  i  consigli  crebbero  mandata  una  deputazione  a.'- 
l' ambasciadore,  ed  al  generale  in  capo,  per  dar  parte  di  quanto  aoe^ano  operato. 
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vano,  altri  a  converso  avvisavano  esser  venato  il  momento  di  rinno-* 

vare  il  grido  di  Giulio  II  fuor  dalT Italia  i  Prance^iy  avendo  conosciuto 

che  il  Direttorio  più  presto  ad  inceppare  i  popoli  tendeva  anziché  a 

rendersi  propugnacolo  di  libertà  e  dlndipendenza  per  Y  Italia.  Quindi 

sorse  una  nuova  setta  la  quale  cospirava  contro  Francia  e  contro  il 

vecchio  partito,  in  MiJano  i  principali  fautori  della  medesima  erano  ì 

generali  Lahoz>  Pino,  Teueliè,  il  ministro  Birago,  eranvi  altri  che  nelle 

magistrature  sedevano,  o  nelF  esercito  avevano  comando.  Deliberarono 

costoro  che  le  voci  d' indipendenza  e  di  libertà  si   spargessero  fra  i 

popoli,  che  si  tirassero  neir  union  equanli  corpi  di  gente  assoldati  si 

potessero,  si  estendessero  le  fila  della  congiura  per  tutta  Italia,  e  si 

formasse  una  accolta  di  genti  in  Romagna,  paese  proprio  a  cominciare 

movimenti,  sia  per  Y  indole  degli  abitanti,  sia  per  la  posizione,  dando 

agi'  insorgenti  gli  Appenini  opportunità  di  armarsi  in  bande  ed  infe- 


e  per  implorare  la  protezione  della  Francia,  L'ambasciadore  suggerì,  che  bisognava 
sentire  l'opinione  dei  rappresentanti.  Appoggiatosi  perciò  da  Faypoult  Tappeflo  no- 
minale su  d' un  mormorio  di  alcuni,  che  lo  (Ramarono,  e  propostosi  di  cominciare 
da'Seniori,  questi  concordemente  annuirono.  Tra  i  Juniorì  però  molti  si  espressero 
con  un  no  risoluto,  a  tal  che  ventiquattro  stimarono  meglio  di  rinunciare  alla  rap- 
presentanza nazionale,  che  di  accettare  la  nuova  costituzione.  Sono  essi  i  cittadini 
Mocchetti,  Bargnaniy  Maszucchelli,  Lupi,  Mangili,  Mozzoni,  Mozzini,  Tassoni, 
Itimbardi,  Conti,  Pesci,  Pallavicini,  Cocchctti,  Laderchi,  Lechi,  Mocini,  Manen- 
ti, Polfranceschiy  Varesi,  Bassi,  Pelosi,  Franzini,  Ressi,  Massari,  Fra  quelli,  che 
dissero  W,  molti  si  espressero  colla  dausula:  perchè  tal  è  la  volontà  della  Francia* 
Approvatavi  dal  ministro  una  tal  clausula,  vale  a  dire,  che  era  volontà  del  governo 
iirancese^  che  in  vece  della  costituzione  attuale  si  prendesse  quella,  eh' erasi  letta,  il 
generale  in  capo  si  alzò,  e  dopo  lunga  spiegazione  su  tal  punto,  voltosi  a  Polfran- 
ceschl,  che  specialmente  con  Mazzucchelli  di  Brescia,  con  Lupi,  Conti,  Mozzini  e 
Vertemate  a  tal  riforma  erasi  opposto,  gli  domandò  se  avea  ben  inteso  ?  Polfran- 
cesehi  rispose  di  sì,  e  che  sempreppiù  persisteva  in  quanto  esposto  avea  sull'  indi- 
peadeoza  della  Cisalpma,  proclamata  da  solenni  trattati  fra  le  due  naziòm',  e  sul  giu- 
ramento già  da  lui  prestato  per  l'inviolabilità  della  costituzione. 

Trouvé  disse,  che  la  Francia  assolveva  dal  giuramento.  Poìfiranoeschi  soggiunse  a 
Brune:  Avrà  una  morale  mia  propria,  ma  credo,  che  non  si  possa  essere  spergiuro.  11 
generale  in  capo  replicò  :  rispetto  la  vostra  opinione.  Si  fece  quindi  un  nuovo  appello 
nominale,  commeiando  da'Seniori,  che  dichiararonsi  di  nuovo  pelfl.  Persistettero  nel 
consi^o  de*  Juniorì  pel  no  tutti  quelU,  che  pronunciato  V  avevano,  fuorché  Pallavi- 
cini e  Massari.  Disse  in  seguito  l'ambasciatore  Trouvé,  che  quei,  che  non  tvevano 
voluto  ammettere  la  nuova  costituzione,  render  dovevano  la  carta  d' invito,  inten- 
dendosi esclusi  dal  consiglio  legislativo.  I  24  sunnominati,  ad  esclusione  di  Palkufi" 
Cini  e  Massari  reset  \%  lettere.  Polfranceschi  consegnò  la  sua  dicendo:  Alla  libertà 
della  Francia  e  degli  altri  popoli.  V  ambasciadore  soggiunse:  Voi  qui  mettete 
deWironia.  Polfranceschi  rispose  :  Non  è  punto  del  mio  carattere,  né  della  mia 
educazione  il  mettere  dell'ironia  in  cosa  veruna,  specialmente  poi,  quando  si  tratta 
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stare  qualanqae  esercito  ordinato.  Quindi  si  teoevano  adunanze  se- 
grete per  le  diverse  città,  e  la  sede  principale  della  setta  era  in  Bo- 
logna, e  siccome  da  qaesta  città  le  fila  della  congiura  come  da  centro 
si  spandevano  a  guisa  di  raggi  tutto  d*  intorno  negli  altri  paesi  dlta- 
lia,  cosi  chiamavano  la  nuova  setta,  società  dei  Raggi. 

Se  la  Cisalpina  era  MY  ingordigia  dei  nuovi  dominatori  impove- 
rita, non  erano  per  ciò  meno  afflìtte  la  Ligure  e  la  Romana  repubbbcm 
frequenti  erano  in  entrambe  i  tumulti  del  popolo  oppresso  da  molte- 
plici gravezze,  estreme  le  angustie  in  cui  si  trovavano  i  membri  di 
quei  governi,  per  radunare  denaro  per  sopperire  ai  mali  bisogni,  ed 
alla  voracità  dei  nuovi  signori  (l). 

In  circostanze  non  meno  misere  versava  il  re  di  Sardegna  Cario 
Emanuele  IV,  circondato  da  repubbliche  le  quali  versavano  ne' suoi 
Stati  libelli  e  giornali,  che  suscitavano  nel  popolo  idee  contrarie  al- 
l'ordine  ed  alla  monarchia,  serrato  d'ogni  parte  dalle  armi  di  Fran- 
cia, col  Direttorio  della  quale  avea  stretta  alleanza  offensiva  e  difen- 
siva. Ministri  di  Francia  sedevano.  Ginquenè  a  Torino,  a  Milano  Trou- 
vé.  Brune  comandante  F  esercito,  e  tutti  fomentavano  idee  di  libertà, 
nei  popoli,  proteggevano  i  novatori  che  a  loro  facevano  capo,  i  fuor- 
usciti piemontesi  soffiavano  neir  incendio.  Oltre  a  tutto  ciò  Tambascia- 
tore  Cisalpino  Cicognara  che  sedeva  in  Torino,  giovane  di  singolare 


della  salvezMt  della  miapatria.  Quanto  io  dico,  vien  da  un  cuor  puro,  e  repébbU- 
cono,  eomeguentemente  non  poss'io,  che  ripetere:  Alla  libertà  della  Francia  e  degli 
altri  popoli.  U  congresso  darò  fino  tlle  4  delia  mattina  del  giorno  seguente;  e  allor 
Iti  appunto,  ctie  tutti  di  mano  in  mano  si  ritirarono. 

(i)  li  Direttorio  esecutivo  Ligure  ha  trasmesso  al  consiglio  de' Juniori  una  rap- 
presentanza del  ministro  delle  finanze,  che  riguarda  lo  stato  attivo  e  passivo  della 
cassa  pubblica,  e  si  rileva  il  prossuno  voto  totalo  della  stessa  e  la  disorganizzazione 
perseverante  delle  finanze. 

il  ministro  in  questa  meoMria  si  e^rime  fra  le  altre  ooie  nella  seguente  guisa: 
«  Se  non  si  vuole  la  caduta  della  rqrabblka,  non  vi  è  tempo  a  perdere.  Biso- 
gna attivare  le  finanze,  garantirle  con  penali  iminediate,  non  fiutie  entrare  il  pro- 
dotto nelle  650  casse  municipali,  daUe  quali  non  mai  rìsorUrebbe  prontamente  e  per 
intero.  Bisogna  portare  alla  tesoriera  del  denaro;  bisogna  poter  contare  sopra  12 
milioni  annui  per  averne  10.  Bisogna  eziandio  prepararsi  al  possibile  caso  di  nuovi 
avvenimenti,  e  del  mantenimento  di  una  truppa  ausiliaria;  diversamente  apparec- 
chiatevi air  umiliante  compatimento  di  quel  nuovo  governo  che  vi  succeda  in 
breve.  » 

(Vedi  Monitore  Italiano  del  settembre  1796.) 
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ingegno  e  di  natura  generosa,  vedeva  molto  volontieri  coloro  che  de- 
sideravano la  mutazione,  e  dirizzava  le  cose  secondo  le  opinioni  dei 
tempi,  in  prò  si  della  Cisalpina  particolarmente,  che  dell'  Italia  tutta. 
Da  tutti  questi  elementi  non  potea  che  risultare  la  rovina  del  re. 
In  Garrosio  terra  appartenente  al  re  di  Piemonte,  ma  rinchiusa  nel 
territorio  di  Genova  si  raccolsero  Cisalpini  e  Genovesi  novatori  ai  quali 
si  unirono  profughi  piemontesi  tutti  ben  armati,  uomini  risoluti  da  più 
audaci  capitani  guidati.  Da  Carrosio  spiegate  le  repubblicane  insegne 
si  recarono  io  altre  terre  del  re  impiantandovi  Y  albero  di  libertà. 

Un'altra  gagliarda  schiera  dal  governo  Cisalpino  incitata  ed  aiu- 
tata si  adunava  in  Pallanza  sul  lago  maggiore,  entrava  nel  Novarese; 
una  terza  di  risoluti  repubblicani  erasi  impadronita  di  Bobbio  e  della 
piccola  città  di  YiUard.  Il  re,  d'animo  mite  più  alla  saknodia  del 
coro  che  a  reggere  lo  Stato  in  tempi  pericolosi  pareva  creato,  si  con- 
turbò da  prima,  indi  fu  preso  da  spaventi,  poscia  quando  udì  da  Gin- 
guenè  rispondersi,  che  il  Direttorio  lo  avrebbe  difeso  se  nemici  esterni 
lo  avessero  assalito,  ma  che  se  i  Piemontesi  amatori  di  libertà  si  sfor- 
zassero di  conseguirla,  non  sì  conveniva  alla  Francia  impedir  loro  ciò 
eh' ella  aveva  già  fotto.  All'aiuto  che  chiedeva  all'armi  francesi  a 
norma  d'alleanza,  senti  vasi  consigliare  di  concedere  ai  popoli  ciò  che 
volevano  e  di  deporre  la  corona. 

Ma  il  partito  che  vegliava  attento  a  reprimere  gli  spìriti  repub- 
blicani nel  Piemonte  si  strinse  intomo  al  re,  e  lo  obbligò  a  reprìmere 
risolutamente  moti,  ed  a  mandare  varii  reggimenti  contro  i  sollevati 
di  Pallanza. 

I  Repubblicani  combatterono  con  valore,  ma  le  milizie  regie  nu- 
merose essendo  ed  ordinate,  dopo  lunga  battaglia  rimasero  vincitrici. 
Quattrocento  repubblicani  furono  fatti  prigionieri,  cento  dei  mede- 
simi furono  tosto  passati  per  le  armi  in  Domodossola,  e  gli  altri  tratti 
nelle  carceri  di  Casale,  e  fra  essi  trentadue  condannati  a  morte.  Il 
caso  svegliò  sdegno  nei  Cisalpini  e  nei  Liguri,  orrore  in  tutti,  per  cui 
si  stampavano  invettive  contro  il  re  di  Sardegna,  ma  più  ancora  con- 
tro i  Francesi  come  quelli  che  dopo  avere  altamente  bandito  i  diritti 
dell'uomo  e  promesso  aiuto  a  coloro  che  desiderassero  farsi  liberi 

TuMTTi.  Stona  deWArmi  Hai.  Voi.  I.  25 
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vedevano  cod  vergognosa  indolenza  versarsi  a  rivi  il  sangue  dei  re- 
pubblicani. Non  si  prestasse  più  alcuna  fede  alla  bugiarda  Francia, 
si  abbrucciassero  le  frodolehti  dichiarazioni  dei  diritti  delFuomo  ;  solo 
scopo  dei  Francesi  essere  il  loro  proprio  interesse,  nuIF  altro  cer- 
car essi  che  V  oro  dei  popoli,  e  Y  oro  pei  tiranni,  e  le  spoglie  degli 
uni  e  degli  altri  appena  bastare  a  tanta  loro  voracità. 

QuesC  invettiva  fu  recata  a  Ginguenè  il  quale  se  ne  adirò  assai 
e  ne  scrisse  al  Direttorio  di  Parigi,  il  quale  gli  comandò  di  chiedere 
al  re  che  senza  indugio  promettesse  generale  perdono  a'  ribelli,  e  ri- 
volgesse tutte  le  forze  sue  contro  i  Barbetti  che  infestavano  le  strade 
che  di  Francia  menano  in  Italia,  sa  le  quali  erano  stati  assassinati 
molti  francesi.  A  tali  patti  penserebbe  il  Direttorio  a  disciogliere  le 
bande  tumultuanti.  Emanuele  diede  ordine  che  s'intralasciassero  per 
allora  in  Casale  i  processi,  e  si  sospendesse  ogni  condanna;  ma  il  cor- 
riere latore  deirordine  per  secreto  comando  di  qualche  regio  ministro, 
ritardò  il  suo  cammino,  sicché  intanto  dieci  di  quei  prigionieri,  fra 
quali  due  francesi,  furono  militarmente  me^i  a  morte.  Alla  notizia  del 
fatto  si  addoppiarono  le  querele  delF  ambasciatore  di  Francia,  ed  i 
repubblicani  di  Garrosio  non  desistevano  dalF  infestare  le  frontiere  di 
Piemonte,  e  s' impegnò  guerra  fra  i  Liguri  ed  il  re  di  Sardegna.  Il 
Direttorio  fece  intimare  alle  due  parti  che  dovessero  cessare,  ed  ob- 
bedirono, ma  Tambasciatore  chiedeva  al  re  che  fossero  dal  Piemonte 
espulsi  i  fuorusciti  francesi,  e  richiamato  il  suo  ambasciatore  conte 
Balbo  da  Parigi,  ed  il  generale  Brune  intimavagli  che  gli  fosse  con- 
segnata la  cittadella  di  Torino.  I  ministri  regi  consigliavano  ad  Ema- 
nuele di  non  perdonare  a^  sollevati  essendo  il  perdono  esca  a  nuove 
offese,  di  non  consegnare  la  cittadella  di  Torino,  scemando  ciò  Tauto- 
rità  del  monarca  e  la  riverenza  de' sudditi  verso  il  medesimo,  cerca- 
vano colle  parole  far  tutta  quella  resistenza  che  non  si  poteva  colFar- 
mì  ;  ma  Glnguene  e  rune  potettero  più  de'  ministri  ;  nel  26  giugno 
condiscendeva  il  re  al  perdono  de'sediziosi,  nel  28  prt^metteva  di  con- 
segnare la  cittadella  nella  quale  entrarono  i  francesi  nel  tre  del  se- 
guente mese  ùi  luglio. 

Ma  per  ciò  non  quetarono  gli  spiriti,  i  repubblicani  piemontesi 
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tornarono  a  raccozzarsi  al  Garrosio  ed  in  numero  di  mille  in  circa, 
si  volsero  verso  Alessandria  con  quattro  cannoni.  Il  governatore  di 
quella  città  ricevutone  avviso  da  un  prete,  si  preparò  ad  incontrarli, 
e  teso  loro  un  agguato  fra  la  Spinetta  e  Marengo  gli  assali  improvvi- 
samente e  li  mise  in  fuga.  Questo  nuovo  combattimento  accaduto  fra 
i  regii  ed  i  repubblicani  diede  presa  al  Brune  di  raddoppiare  le  sue 
querele,  e  di  rimproverare  al  re  il  sangue  nuovamente  sparso,  il  re 
di  rimando  lanciava  improperi  al  Brune  di  aver  di  nascosto  suscitato 
e  preparato  questa  nuova  sommossa  per  turbare  il  Piemonte,  ed  in- 
tanto in  Torino  gli  animi  si  andavano  esacerbando.  Dopo  che  i  Fran- 
cesi lo  avevano  schernito  ora  con  epigrammi,  ora  cantando  canzoni  in  di 
hii  sfregio  composte,  nel  giorno  16  settembre  fu  architettata  nume- 
rosa mascherata  nella  quale  si  contraffacevano,  beffeggiandoli  gli  usi 
della  corte  e  le  fogge  degli  abiti.  À  quel  dileggio  de' nazionali  co- 
stami, la  plebe  tumultuò,  a  quella  si  unirono  alcuni  soldati  regii,  e 
furono  uccisi  varii  francesi.  Il  presidio  repubblicano  sboccò  impetuo- 
samente dalla  cittadella  in  soccorso  dei  minacciati  compagni,  e  non 
meno  pronte  ad  accorrere  furono  anco  le  regie  milizie,  e  grave  quindi  e 
sanguinoso  conflitto  stava  per  succedere,  se  il  generale  Menard  ed  il 
governatore  di  Torino  Thaon  di  S.  Andrea  tratti  prontamente  al  tu* 
multo,  non  avessero  coir  autorità  del  loro  grado,  colle  preghiere  e  colle 
minaecie  raffrenalo  il  furore  delle  loro  schiere. 

.  Mentre  cosi  agitato  era  T  un  capo  d'Italia,  uelF  altro  si  matura- 
vano avvenimenti  che  ora  racconteremo.  Il  terrore  deir  armi  francesi 
e  del  loro  formidabile  condottiero,  avea  costretto  il  re  di  Napoli  a 
strìngere  patti  col  medesimo,  ma  ora  che  Boiiaparte  era  andato  lungi 
dairitalia  e  dalla  Francia,  e  sulle  sponde  del  favoloso  Nilo,  destava 
entusiasmo  per  le  sue  mensorande  imprese,  Ferdinando  e  Carolina 
riavutisi  dallo  spavento,  pensavano  a  rompere  fede  alle  falte  promes- 
se. Il  ministro  Àcton  ripigliava  la  sua  audacia,  il  barone  di  Awerveck 
confldente  di  Pitt  che  stava  in  Napoli  incitava  Carolina  alla  guerra, 
questa  il  marito.  Ferdinando  devoto  alla  moglie,  e  confidente  nel  mi- 
nistro, implacabile  verso  i  repubblicani,  fu  ben  tosto  persuaso  per  la 
guerra,  e  la  corte  di  Napoli  risuonò  d'armi«  Il  re  nuUameno  volle  ra- 
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dunare  coasiglio  per  decidere  guerra  o  pace,  e  furono  degli  adu^ 
nati  divise  le  sentenze;  inchinavano  per  la  pace  il  marchese  del  Gallo,  il 
ministro  de  Marco,  i  generali  Pignatelli,  Colli,  Parisi,  ma  prevalendo 
r  autorità  della  regina  e  di  Àcton  e  del  principe  Castelcicala  fu  de- 
cisa la  guerra. 

Tronfia  per  l'appoggio  delf  Inghilterra,  la  corte  di  Napoli  per 
dar  segno  delF  ostilità  contro  Francia,  infranse  il  trattato  aprendo  i 
^oi  porti  ai  legni  inglesi.  Nelson  vincitore  d'Àboukir  entrava  trion- 
fante nel  porto  di  Napoli,  ed  i  francesi  eh'  ivi  stanziavano  ebbero  il 
rammarico  di  veder  strascinati  in  trionfo  dai  brittanici  legni  gli  avanzi 
della  flotta  di  Brueys.  La  corte  mosse  ad  incontrare  sul  regio  legno  il 
vincitore  d'Àboukir,  e  non  vi  fu  plauso  ed  onori, che  a  lui  non  fos- 
sero fatti,  e  con  ciò  palesavasi  la  gioia  eh'  essa  provala  per  la  di- 
sfatta della  flotta  della  repubblica  francese.  Gara!  ministro  di  que- 
sta in  Napoli  protestò  solennemente  in  nome  del  Direttorio,  contro 
quell'infrazione  del  trattalo,  male  sue  parole  non  fecero  effetto;  come 
rimasero  inesaudite  le  lagnanze  del  medesimo  recate  contro  insulti 
fatti  ad  alcuni  francesi,  ed  arresti  praticati  contro  Napoletani  che 
erano  in  voce  di  parteggiare  per  la  repubblica. 

La  guerra  decisa,  arrivati  i  sussidii  degli  inglesi,  il  ministro 
Àcton  si  pose  ad  organizzare  l'esercito.  Questo  fu  diviso  in  tre  corpi 
r  uno  comandato  da  Mack,  ch'era  pure  nominato  generalissimo,  l'altro 
da  Micheroux,  l' altro  da  Damas,  la  spedizione  preparata  in  Gaeta  dal 
generale  Naselli.  Erano  circa  a  sessantnmila  i  combattenti  napoletani, 
ma  non  disciplinati  alla  guerra,  stranieri  i  capi  non  poteano  né  nu- 
trire amore  per  i  soldati,  né  questi  aver  confidenza  e  stima  in  essi,  il 
soldato  Italiano  ragiona,  ubbidisce  alla  disciplina^  ma  più  presto  alla 
fiducia  e  stima  che  sanno  meritarsi  i  superiori. 

Veduto  tanto  apparecchio  di  guerra,  il  ministro  Garat  ne  richiese 
il  governo,  ma  questi  infingevole,  rispose  che  adunava  alla  frontiera 
le  milizie  per  tenerla  guardata,  e  stare  ne'  campi  per  istruirsi.  Ma  nel 
22  novembre,  comparve  manifesto  del  re,  che  rammentando  gli  scon- 
volgimenti della  Francia,  i  mutamenti  politici  dell'  Italia,  la  vicinanza 
al  suo  regno  dei  nemici  della  Monarchia  e  del  riposo,  l' occupazione 
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di  Malta,  sendo  de'  re  di  Sicilia,  la  fuga  del  poDtefice,  i  pericoli  della 
religione,  per  tante  ragioni  e  tanto  gravi,  egli  guiderebbe  un  esercito 
negli  Stati  romani  affine  di  rendere  il  legittimo  sovrano  a  quel  popo- 
lo, il  capo  alla  Santa  Sede  cristiana  e  la  quiete  alle  genti  del  proprio 
regno.  Che  non  intimando  guerra  a  nessun  potentato,  egli  esortava 
le  milizie  straniere  di  non  contrastare  alle  schiere  napoletane,  le  quali 
tanto  oltre  avanzerebbero,  quante  solamente  richiedesse  lo  scopo  di 
pacificare  quella  parte  d' Italia.  Che  i  popoli  di  Roma  fossero  presti 
a' suoi  cenni  ed  amici;  sicuri  della  sua  clemenza  egli  promettendo  di 
accogliere  con  paterno  affetto  i  traviati  che  tornassero  volontarii  al* 
r  impero  della  giustizia  e  delle  leggi. 

Né  al  solo  manifesto  si  limitava,  ma  faceva  scrivere  ai  diversi 
gabinetti  eccitandoli  alla  guerra  contro  i  francesi  repubblicani,  fra  le 
quali  lettere  una  del  principe  Belmonte  Pignatelli,  scritta  al  cava* 
liere  Priocca  ministro  del  re  di  Piemonte  dicea  tra  molte  cose  le  se- 
guenti : 

«...  Noi  sappiamo  che  nel  consiglio  del  re  vostro  padrone,  molti 
ministri  circospetti,  per  non  dir  timidi,  inorridiscono  alle  parole  di 
spergiuro  e  di  uccisione,  come  il  recente  trattato  d'alleanza  tra  la  Fran- 
cia e  la  Sardegna  fosse  atto  politico  da  rispettare.  Non  fu  egli  dettato 
dalla  forza  oppressiva  del  vincitore?  Non  fu  egli  accettato  per  piegare 
air  impero  della  necessità?  Trattati  come  questi  sono  ingiurie  del 
prepotente  all'oppresso,  il  quale  violandoli  se  ne  ristora  alla  prima 
occasione  che  il  fovordi  fortuna  gii  presenta.  Come  in  presenza  del 
vostro  re  prigioniero  nella  sua  capitale  circoiijdato  da  bajonette  neifii- 
che,  voi  chiamate  spergiuramento  non  tener  le  promesse  strappate 
dalla  necessità,  disapprovate  dalla  coscienza  ?  E  chiamarete  assassinio 
sterminare  i  Francesi  che  sono  i  tiranni  vostri  e  del  vostro  monar- 
ca?... »  e  poco  dopo  soggiungeva:  «  Le  soldatesche  francesi  trovansi 
sparse  per  il  Piemonte  spensierate  nella  pace  ;  eccitate  dunque  il  pa- 
triottismo del  popolo  sino  all'entusiasmo  ed  al  furore,  cosi  che  ogni 
piemontese  aspiri  all'  onore  di  atterrare  un  francese.  Queste  parziali 
Qccisioni  più  gioveranno  al  Piemonte  che  fortunate  battaglie,  né  mai 
la  giusta  posterità  darà  il  nome  di  tradimento  a  cotesti  atti  energici 
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di  tutto  un  popolo  che  va  sa  i  cadaveri  degli  oppressori  per  liberare 
il  proprio  monarca  e  per  riacquistare  la  sua  libertà.  » 

Il  re  partito  in  tre  schiere,  come  dicemmo,  Y  esercito  irruppe 
nella  Romagna  speditamente  rivolgendo  la  più  gagliarda  per  la  via  de- 
gli Abruzzi,  alla  volta  della  Marca  d'Ancona,  sotto  la  condotta  del  ge- 
nerale Mack,  da  esso  lui  richiesto  all'Austria  per  relatore  supremo  di 
quella  guerra,  con  un  altra  poco  minore  in  numero  marciò  egli  stesso 
verso  Roma,  e  la  terza  sotto  il  comando  del  general  Naselli  indirizzò 
sopra  navi  inglesi  a  Livorno.  Cosi  assalendo  a  un  tempo  stesso  da 
più  bande,  i  francesi  qua  e  là  dispersi  e  molto  inferiori  di  numero, 
sperava  troncar  loro  la  ritirata  nella  Cisalpina,  e  sollevando  contro  i 
medesimi  i  popoli  irritati  cacciarli  forse  d'Ilalia«  Diecimila  napoletani 
s'incamminavano  verso  Fermo,  e  cacciarono  d*Ascoli  il  presidio  fran- 
cese, novemila  da  Àquila  a  Rieti,  altre  schiere  si  voltarono  verso  Ta-  - 
gliacozzo,  Tivoli  e  la  Sabina;  quindicimila  da  S.  Germano  verso  Pro- 
sinone e  Roma,  e  novemila  da  Sessa  verso  Terracina  e  Roma. 

Il  generale  francese  Ghampionet,  non  poteva  contare  tutt'  al  più 
che  sopra  dieciottomila  uomini,  dei  quali  soli  quattromila  e  cinquecento 
trovavansi  in  Roma;  per  cui  egli  pensò  di  ritirarsi,  seco  traendo  i 
condoli  e  i  senatori,  non  lasciando  che  un  mezzo  migliaio  di  soldati 
di  presidio  in  Castel  Sant'Angelo.  La  sinistra  dell'armata  francese  co- 
stretta ad  abbandonar  Ascoli,  si  era  ritirata  oltre  Fermo  lungo  l'A- 
driatico, colà  i  generali  Casablanca,  Rusca  e  Monnier  avevano  radu- 
nate le  soldatesche  qua  e  là  disseminate  per  le  montagne,  ed  aveano 
poscia  respinto  le  schiere  napoletane  ripigliando  Ascoli,  ed  una  legione 
di  cisalpini  valorosamente  pugnò  contro  a  napoletani  a  Temi,  ove  un 
drappello  di  polacchi  attaccarono  a  passo  di  carica  il  fianco  de' na- 
poletani e  ne  scompigliarono  le  file. 

Nel  27  novembre,  alla  testa  delle  sue  schiere,  'entrava  tutto  or-> 
goglioso  Ferdinando  in  Roma,  ed  il  popolo  gli  moveva  incontro  fe- 
stante ad  accoglierlo  fra  gli  evviva.  S' impettiva  il  re  nello  scorgere 
tanta  esultanza,  e  la  cura  che  si  davano  molti  romani  d' atterrare  gli 
alberi  di  libertà  che  per  i  crocicchi  e  piazze  di  Roma  si  vedeano,  e 
la  plebe  oltre  all'atterrare  quelle  insegne  di  repubblica,  si  diede  a 
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saccheggiare  le  case  dei  pia  noti  aderenti  alla  medesima  e  |)arziali 
aTrancesi  con  tanto  furore,  che  mollo  sangne  si  sarebbe  versato  ove 
non  si  fosse  tosto  nominata  una  reggenza  che  valse  a  trattenerla  d'ul- 
teriori misfatti.  Né  alle  sole  case  de*  creduti  repubblicani  volgeva 
le  sue  vendette,  ma  perfino  contro  il  monumento  che  si  stava  innal- 
zando ai  generale  Duphot,  e  contro  i  suoi  avanzi  mortali  che  furono 
con  irreligione  più  che  da  barbari  scavati  dalla  fossa  mutilati  e  di- 
spersi. 

Il  re  Ferdinando  avea  nominalo  a  governare  Roma  il  principe 
Aldobrandiniy  i  marchesi  Massimi  e  Ricci,  nm  i  napoletani  uniti  alla 
plebe  di  Roma,  sfrenati  nella  strage  e  nella  rapina,  fecero  macello 
de^i  ebrei  scannandone  gran  numero  o  gettandoli  nel  Tevere.  I  sol- 
dati napoletani  poi,  finirono  di  rapire  e  guastare  dentro  Roma,  quanto 
i  francesi  avevano  risparmiato,  e  si  diportavano  con  si  sfrenata  licenza 
che  molti  fra  gli  amici  stessi  del  governo  papale  ebbero  a  desiderare 
il  ritorno  dei  repubblicani. 

Il  re  s' impadroni  di  Civitavecchia  e  di  tutti  quei  luoghi  che  i 
francesi  aveano  sgombrato,  e  scrisse  al  papa,  invitandolo  a  ritornare 
in  Roma,  e  per  annunziargli  la  vittoria  da  lui  creduta  riportata  : 

«  Vostra  Santità  sappia,  per  questa  lettera,  che  aiutati  dalle  gra- 
zie divine  e  del  miracolosissimo  S.  Gennaro,  oggi  coji  l' esercito,  sia- 
mo entrati  trionfatori  nella  santa  città  di  Roma,  già  profanata  dagli 
^pii;  ma  che  fuggono  spaventati  air  apparire  della  croce  e  delle  mie 
armi,  cosicché  Vostra  Santità  può  riassumere  la  suprema  e  paterna 
potestà  eh'  io  coprirò  col  mio  esercito.  Lasci  dunque  la  troppo  mo- 
desta dimora  delia  Certosa,  e  su  le  ali  de*  cherubini  come  già  la  no- 
stra vergine  di  Loreto,  venga,  e  discenda  al  Vaticano  per  purificarlo 
colla  santa  sua  presenza.  Tutto  é  preparato  a  riceverla.  Vostra  San- 
tità potrà  celebrare  i  divini  offizii,  nel  giorno  natale  del  Salvatore.  » 

Altro  foglio  era  scritto  a  nome  del  re,  dal  suo  ministro  principe 
Beimonte  Pignatelli  al  ministro  del  re  di  Sardegna  in  cui  era  detto: 

«  I  Napoletani  guidati  dal  generale  Mack,  hanno  sonato  pei  primi 
r  ora  di  morte  ai  Francesi,  e  dalle  cime  del  Campidoglio  avvisano 
i^Europa  che  la  sveglia  dei  re  é  ormai  giunta.  Sfortunati  piemontesi. 
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scuotete  le  vostre  catene,  spezzatele,  opprioìete  gli  oppressori   vostri, 

rispondete  air  invito  del  re  di  Napoli.  » 

Ma  tutte  queste  jattanze  aveano  una  crudele  mentita  dai  fatti.  I 
napoletani  a  converso  erano  sbaragliati  dall'  armi  dei  repubblìoaoi,  i 
pochi  foggiti  da  Fermo,  raccoltisi  negli  Àbbruzzi  ed  unitisi  alla  colonna 
comandata  da  Sanfilippo,  furono  nuovamente  sconfitti,  ed  il  capo  fatto 
prigioniero;  il  colonnello  Giustini  udita  la  novella  della  vittoria  dei 
repubblicani,  si  diede  a  precipitosa  fuga;  e  vennero  in  potere  dei  re- 
pubblicani, Ottricoli,  Calvi,  poi  Monte-buono. 

Mentre  che  tali  avvenimenti  succedevano  nella  bassa  Italia,  il  Di- 
rettorio di  Francia  avea  deciso  di  spodestar  dal  trono  il  re  di  Sarde- 
gna, temendo  che  tenesse  scerete  intelligenze  con  quello  di  Napoli,  e 
che,  volgendo  a  male  le  cose  della  guerra,  potessero  accadere  sedizioni 
in  Piemonte  a  danno  delle  milizie.  Non  gli  mancavano  a  ciò  speciosi 
pretesti  acquali  si  aggiungeva  la  facilità  di  opprimerlo,  innanzi  ch'ei 
potesse  divenire  pericoloso.  Il  ministro  francese  a  Torino  pose  allo 
strettoio  il  re,  chiedendogli,  secondo  il  trattato  d'alleanza,  di  far  mar-, 
ciare  il  numero  delle  milizie  convenuto,  e  di  constare  a' Francesi 
l'arsenale. 

Carlo  Emanuele  aderiva  alla  prima  e  si  rifiutava  alla  seconda  in- 
chiesta; dal  che  il  ministro  francese,  trasse  partito  d'offendersi,  era 
la  favola  d'Esopo  del  Lupo  e  dell'Agnello.  Il  ministro  francese,  minac- 
ciò e  scrisse  a  Joubert,  succeduto  al  Brune  nel  comando  di  tutte  k 
genti  francesi  in  Italia,  il  quale  entrò  subitamente  con  ventimila  uo- 
mini in  Piemonte,  s'impadronì  per  sorpresa  di  Novara,  d'Alessandria, 
di  Cuneo,  di  Susa  e  di  Chivasso.  E  nel  sette  dicembre,  mossero  i  re- 
pubblicani verso  Torino^  ove  furono  accolti  dai  democratici  con  grandi 
evviva,  e  dalla  plebe  intemperante  ed  avida  di  nuovi  ordinamenti,  fe- 
steggiati con  cerimonia,  davanti  la  quale  strascinò  per  le  vie  un  fan- 
toccio che  rassomigliavasi  al  re,  dimostrazione  indecorosa  di  ialso  pa- 
triottismo di  turba  folle,  che  nel  giorno  antecedente  a  lui  s'inchinava 
sommessa,  tanto  è  vero  che  l' aura  popolare  è  instabile,  ed  oggi  con- 
danna e  calpesta  ciocché  ieri  poneva  su  gli  altari. 

La  rapida  occupazione  di  Torino,  pose  la  corte  tutta  in  grave 
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spavento;  il  re  ormai  presago  della  sorte  che  gli  sovrastava»  rasse- 
gnato vivevasi  nel  suo  palazzo,  e  scorgendo  inutile  ogni  difesa^  atten- 
deva la  fine  delta  catastrofe. 

Il  generale  Joubert,  circondato  da  forze  imponenti,  secondato  da- 
gli abitanti  di  Torino,  che  tutti  si  erano  per  la  repubblica  pronun- 
ciati, intimò  al  re  di  doversi  interamente  rimettere  air  arbitrio  della 
Francese  repubblica,  e  che  T  ultima  ora  del  suo  potere  era  suonata, 
altrimenti  in  caso  di  rifiuto,  avrebbe  la  città  bombardata  e  la  reggia. 
Carlo  Emanuele  prigioniero  ne*  suoi  Stati  dall'  armi  de'  Francesi  mi- 
nacciato, insultato  da' suoi  popoli,  non  gli  rimaneva  ormai  altro  par- 
tito che  di  chinare  il  capo  alia  potenza  degli  eventi,  e  subire  la  con- 
seguenza dei  medesimi.  Il  generale  francese  volle  T abdicazione  del 
re  al  trono,  e  questi  sottoscrisse  Y  atto  con  cui  proscioglieva  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  i  sudditi,  e  comandava  loro  d'ubbidire  al  governo, 
che  il  generale  francese  avrebbe  nominato.  Gli  fu  nel  tempo  stesso 
ingiunto  di  ritirarsi  in  Sardegna,  e  nella  notte  fu  fatto  partire.  Passò 
per  Parma  e  Firenze,  visitò  quei  principi  e  il  Sommo  Pontefice  nella 
Certosa,  indi  parti  da  Livorno  alla  volta  di  Sardegna,  ove  giunto  pub- 
blicò una  protesta  sulla  violenza  francese,  ma  le  sue  parole  nulla 
valsero,  i  suoi  Stati  furono  retti  dai  Francesi,  essi  s'impossessarono 
degli  oggetti  migliori  e  li  mandarono  a  Parigi,  divenuta  l'Oceano,  ove 
i  monumenti  migliori  dei  quali  era  orgogliosa  Italia,  andavano  a  som- 
mergersi. 

II  generale  francese,  tolse  le  armi  agli  abitanti,  i  soldati  piemon- 
tesi sotto  le  bandiere  francesi  obbligati  a  militare,  le  pubbliche  en- 
trate in  mano  dei  vincitori.  Sorsero  tosto  due  fazioni,  una  delle  quali 
voleva  unirsi  alla  Francia,  l' altra  voleva  comporsi  a  governo  indipen- 
dente, e  da  ciò  nacquero  tumulti,  saccheggi  e  supplizi!,  ultinia  con- 
seguenza delle  ire  di  parte  delle  quali  fu  sempre  funestata  Italia,  rav- 
veduta mai. 

Intanto  le  armi  napolitano  continuano  a  ceder  terreno  alle  re- 
pubblicane, e  francesi,  romani  e  cisalpini  valorosamente  combatte- 
vano, e  ovunque,  tornavano  ad  inalberare  il  vessillo  della  repubbli- 
ca. Il  re  Ferdinando  intimorito  alle  nuove  di  avvenimenti  per  lui  ina- 
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spettati,  e  che  erano  molto  diversi  della  sua  aspettativa,  temendo  d'es- 
sier  fatto  prigioniero  in  Roma,  in  fretta  se  ne  parti  dalla  città  etema, 
scambiando  le  sue  vesti  con  quelle  dd  duca  d'Ascoli  suo  cavaliere, 
il  cortigiano  lieto  indossando  il  regio  vestimento,  sedè  alla  dritta  della 
carrozza,  mentre  Y  altro  con  riverente  aspetto,  avendo  a  lùaestra  la 
paura,  gli  rendeva  oma|^  da  suddito. 

Ghampìonnet  a  converso,  lieto  de' suoi  successi  dopo  dieciaseite 
giorni  d' assenza  da  Roma,  vi  rientrava  trionfante,  rimettendo  i  con- 
soli della  repubblica  nel  loro  seggio,  i  democratici  rialzano  gli  abbat- 
tuti alberi,  e  tutta  Roma  si  ricompone  a  festa  ed  a  regime  popolano. 
Strane  vicende,  Roma  poc'  anzi  festeggiava  Ferdinando  come  libera- 
tore, poscia  festeggiava  Championnet  che  a  repubblicano  reggimento 
la  ritornava,  le  feste  e  le  lagrime  si  davan  la  mano. 

La  repubblica  Cisalpina,  la  Ligure  e  la  Romana,  dichiararono  la 
guerra  al  re  di  Napoli,  e  Championnet  senza  nulla  dire  al  Direttorio, 
approfittando  delle  discordie  che  laceravano  il  regno,  fece  entrare  nel 
territorio  napoletano  le  sue  milizie  divise  in  due  colonne,  una  indi- 
rizzandone verso  gli  Appennini,  coir  altra  costellando  la  spiaggia 
del  Tirreno.  Non  appena  Ferdinando  seppe  V  entrata  delle  milizie  re- 
pubblicane nel  regno,  mandava  fuori  un  bando,  col  quale  comandava 
a' sudditi  di  armarsi  in  soccorso  della  religione  e  del  re,  per  salvare 
la  loro  vita  e  robe,  e  Toner  delle  donne  e  l'antico  valore  ricordas- 
sero. Quell'editto  fu  quanto  voce  di  Dio,  i  popoli  si  armano,  i  preti 
e  i  frati  si  fanno  capitani  di  guerra  e  conduceano  le  torme  ai  com- 
battimenti. Quelle  masse  concitate  da  scambievoli  discorsi  e  dalla  spe- 
ranza di  bottino,  non  hanno  per  scopo  che  la  rapina  e  la  strage.  Le 
prime  opere  furono  atroci  per  uccisioni  di  soldati  francesi  rimasti  soli, 
perchè  infermi  o  stanchi,  e  per  tradimenti  nelle  vie  o  nelle  case,  cal- 
pestando le  nigioni  di  guerra,  di  umanità  e  di  ospizio,  perchè  non 
solamente  li  uccidevano,  ma  orribili  spaventevoli  barbarla  commet- 
tevano, poiché  qual  fu  tagliato  a  pezzi,  quale  airso  a  foco  lento,  quale 
precipitato  da  alte  rupi.  Quelle  popolari  insurrezioni  erano  all'  eser- 
cito francese  più  dannose,  che  le  milizie  regie. 

Mack  aveva  fatto  accampare  l'esercito  presso  Capita,  ponendovi  un 
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presidiò  di  diecimila  uomini,  indi  se  n'era  ilo  a  Napoli  per  avvisare  il  re 
di  quanto  accadeva»  e  tenere  consulta  intorno  ai  provvedimenti  futuri. 
Rallegravasi  il  re  de(  coraggio  che  mostravano  i  paesani  insorti,  perchè 
preso  il  ponte  fortificato  sul  Tronto  impedivano  da  quella  parteil  passag- 
gio ad  altre  schiere,  perchè  in  Terra  di  Lavoro  torme  volontarie  correndo 
il  Garigliano  si  erano  impadronite  di  quasi  tutte  le  artiglierie  di  ri- 
serva deir  esercito  francese.  Ma  questo  cautamente  procedendo,  crasi 
innoltrato,  e  la  colonna  capitanata  dal  generale  Bey  era  pervenuta 
sotto  Gaeta;  Bey  intimò  tosto  al  governatore  della  medesima  d' arren- 
dersi, e  questi  essendo  mercenario  svizzero  agli  stipendi  napoletani, 
tenuto  consiglio  con  altri  ofiiciali,  pensò  di  arrendersi  sentendo  il  tuo- 
nare delle  artiglierie  colle  quali  i  francesi  investivano  la  fortezza.  Gaeta 
che  fu  dagli  insorti  paesani  tolta  ai  Francesi,  ove  aveano  ucciso  il 
governatore  e  il  vescovo,  perchè  sospetti  d'esser  parziali  a'medesimi, 
ora  ritornava  in  mano  dei  repubblicani,  che  già  si  erano  impadroniti 
di  Pescara  e  Givitella. 

Rimaneva  Gapua  fortezza  agguerrita  e  molto  presidiata.  Gham- 
pionnet  avea  dato  ordine  a  Macdonal,  generale  che  si  era  distinto  in 
quella  guerra  coutra  V  Napoletani,  specialmente  a  Givita  Gastellana, 
dì  operare  una  ricognizione  intomo  a  Gapua.  Macdonal  tolse  a  com- 
pagno deir  impresa  il  generale  Mathieu,  e  fece  dividere  le  milizie  in 
tre  colonne,  dirigendo  la  prima  alla  destra  della  strada,  destinando 
la  seconda  air  attacco  principale  e  la  terza  attraverso  le  campagne 
dovea  indirizzarsi  alle  trincee  della  destra  del  nemico.  Attaccati  i  pri- 
mi posti  de'  napoletani  dai  Francesi,  s' impegnò  combattimento,  ma  i 
napoletani  furono  sbaragliati  e  dovettero  ritirarsi,  lasciando  sul  campo 
molti  morti  e  feriti  e  prigionieri,  e  si  salvarono  sotto  le  mura  della 
fortezza,  ove  il  tuonare  delle  artiglierie  li  scampò  dalla  morte  che 
loro  i  francesi  minacciavano  col  ferro  alle  reni.  Ma  il  generale  Mac- 
donal, visto  il  pericolo  cui  si  esponevano  senza  un  certo  risultato  le 
sue  milizie  pel  soverchio  ardore,  le  richiamò,  e  se  Gapua  non  era 
presa,  rimaneva  però  sguernita  di  molte  fortificazioni ,  per  cui  riu- 
sciva pia  facile  Y  approccio  e  Y  assedio. 

Note  in  Napoli  la  resa  di  Gaeta  e  Y  atUcco  di  Gapua,  il  regio 
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Consiglio  inteso  Y  innoltrarsi  dei  nemici,  si  sgomentò  grandemente, 
tanto  più  che  nella  città  di  Napoli  apparivano  sintomi  di  gravi  in- 
quietudini, ne  ben  si  sapeva  se  in  favore  del  re  o  de'  francesi  ove 
contavano  molti  partigiani,  che  la  speranza  d'un  vicino  cambiamento 
rendeva  baldi  e  malcontenti.  In  grave  ondeggiamento  di  pensieri  erano 
Ferdinando  e  i  ministri,  quando  spacciato  un  certo  Ferrerì,  corriere 
di  gabinetto,  a  Nelson  che  stava  in  mare,  appena  costui  comparve  sul 
molo,  che  la  feccia  del  popolo  o  fintamente  o  realmente  parziale  dei 
Francesi  lo  credesse,  gli  fu  spietatamente  addosso,  e  legato  con  una 
fune,  lo  trascinò  semivivo  fino  sotto  le  finestre  del  real  palazzo,  dai 
qual  fatto,  innorìdita  la  corte  e  spaventata,  risolvette  di  correre  in  Si- 
cilia, non  credendo  di  più  oltre  essere  sicura  in  Napoli.  L'assassinio 
del  Ferreri  fu  creduto  da  alcuni,  architettato  per  seppellire  con  lui 
ahi  segreti  dei  quali  era  consapevole;  ma  comunque  ciò  fosse  il  fatto 
grave  in  sé  stesso,  avvisava  che  più  non  era  Napoli  sede  tranquilla, 
ed  ove  conservar  potesse  il  re  la  sicurezza  e  la  sua  dignità.  Tutte 
queste  considerazioni,  e  forse  più  ancora  il  timore  di  qualche  con- 
giura per  opera  dei  novatori,  indussero  il  re  a  far  tosto  imbarcare  le 
migliori  suppelletili  dei  palazzi  di  Caserta  e  di  Napoli,  le  gioie  delhi 
corona,  il  tesoro  di  San  Gennaro  in  cui  meglio  di  venti  milioni  co- 
niati si  trovavano,  ed  ogni  singolarità  più  preziosa  dei  musei.  Nomi- 
nato il  principe  Pignatelli  suo  vicario  del  regno,  con  facoltà  amplis- 
sime anche  di  concludere  accordo  coi  francesi,  col  consentire  air  oc- 
cupazione di  Napoli,  imbarcossi  Ferdinando  su  la  nave  di  Nelson  con 
Àcton,  Hamilton,  la  regina  con  la  vaga  del  vincitore  di  Aboukir  e 
mpiti  cortigiani. 

Sparsasi  la  notizia  della  partenza  del  re,  fu  un  rumore  ed  una 
costernazione  per  Napoli,  rimanendo  dolente  e  ad  un  tempo  sdegnato 
il  popolo  per  queir  abbandono;  e  mandò  molti  illustri  personaggi  in 
deputazione  al  re  che  ancora  si  trovava  nella  rada,  non  avendo  po- 
tuto per  venti  contrari  la  nave  sciogliere  le  vele;  ma  il  re  non  volle 
lasciarsi  vedere,  perlocchè  assai  mesti  ritornarono  i  deputati  a  riferire 
l' esito  della  loro  missione  al  popolo.  Dopo  che  Nelson  ebbe  finito  di 
far  abbrucciare  queMegni  napoletani  che  non  poteano  mareggiare, 
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sciolse  le  vele,  e  la  floUa  s'avviò  verso  Palermo,  meta  dei  voti  del  re 
e  della  regina,  ove  dopo  fortuna  di  mare,  vi  giunsero  non  senza  gran 
travaglio,  essendo  morto  in  viajj^io  il  principe  Alberto  settenne  che 
formava  delizia  e  cura  de'  reali  genitori.  Il  popolo  di  Palermo  salutò 
con  amorevoli  dimostrazioni  V  arrivo  della  corte,  ed  il  re  quando  si 
vide  sicuro,  pensò  a  coloro  che  avean  turbato  la  sua  tranquillità,  ed 
alle  cose  di  Napoli. 

Le  bande  de'paesani  continuavano  ad  infestare  i  francesi,  e  Gham- 
pionn^  tenuto  in  Venafro  consiglio  co'  generali  di  oppugnare  Capua 
desiderava,  perchè  la  sua  posizione  fra  il  Garigliano,  le  cui  rive  erano 
infestate  dalle  bande,  e  il  Volturno  difeso  dalla  piazza  di  Gapua,  non 
poteva  essere  senza  gravi  pericoli  per  Tesercito  consenate.  A  togliere 
da  quella  minacciosa  posizione  il  generale  francese,  vennero  i  moti 
di  Napoli  ove  bollivano  spiriti  di  partilo  e  di  sedizione. 

Partito  il  re,  dal  vicario  generale  Pignatelli,  e  da  un  consiglio 
municipale  composto  di  venti  membri,  che  la  città  di  Napoli  rappre- 
sentavano, fu  sollecitamente  ordinato  una  guardia  civica  di  circa  quin- 
dicimila uomini.  Ma  non  tardò  ad  infiltrarsi  la  discordia  fra  il  consi- 
glio municipale  e  il  vicario,  per  gelosia  e  gara  di  potestà.  Pignatelli 
volea  serbare  intatte  le  regie  prerogative,  ed  altri  volevano  più  mite 
e  ristretto  l'esercito  del  regale  potere,  alcuni  altri  a  converso  volevano 
popolare  governo,  alcuni  altri  all'aristocratico  pendevano.  Il  popolo 
diviso  egli  pure,  incerto  non  sapeva  a  qual  partito  obbedire.  All'  in- 
certezza saccedeva  la  diffidenza,  quindi  odii  e  concitamento  terribile, 
che  presagivano  mali  vicini  e  guerra  civile. 

In  mezzo  a  quel  rumoreggiare  di  minacciosa  procella,  deliberò 
il  Pignatelli  di  entrare  in  trattative  col  generale  francese  Ghampionnet 
e  mandò  per  ciò  al  campo  due  legati  che  furono  il  principe  di  Mil- 
liano  e  il  duca  di  Gesso.  Il  francese  ricevette  in  atlo  disdegnoso  i  le- 
gati, per  coprire  con  quella  jattanza  la  coscienza  del  pericolo  in  cui 
si  trovava,  ma  i  deputati  sommessamente  a  lui  favellando,  appicca- 
rono trattative,  e  fu  conchiuso,  che  la  fortezza  di  Gapua  con  tutte  le 
artiglierie  e  munizioni  di  ogni  genere  sarebbe  tosto  consegnata  ai 
francesi;  l'esercito  repubblicano  occuperebbe  la  riva  dritta  dei  laghi 
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napoletaoi  e  la  destra  parte  della  strada  principale  di  Napoli  che  passa 
per  Àcerra,  Àriengo,  Arpaja  e  Benevento  :  la  linea  di  demarcazione 
da  Benevento  fino  alle  bocche  deirOfanto  si  protraesse,  occupando 
i  francesi  la  riva  sinistra  di  questo  fiame  e  fa  dritta  del  Lombardo  ; 
le  milizie  napoletane  ancora  nei  paesi  della  Romagna  stanziate  sa- 
rebbero richiamate  ;  che  Napoli  avrebbe  pagato  due  milioni  e  mezzo 
di  ducati  in  due  volte,  Y  una  fra  cinque,  Y  altra  fra  quindici  giorni, 
che  non  sarebbero  ricevute  nei  porti  di  Napoli  e  di  Sicilia  le  navi 
pertinenti  ai  potentati  in  guerra  colla  repubblica  francese.  Il  trattalo 
fu  sottoscritto  dai  legati  per  Napoli,  dal  generale  ArcambaI  per  la  Fran- 
cia. Quella  tregua  era  peggiore  di  sfortunata  guerra,  imperocché  con- 
cedeva agio  al  general  francese  di  accozzare  tutte  le  sparse  sue  forze, 
d' assicurarsi  le  comunicazioni  con  Roma,  per  ritrame  viveri  e  muni- 
zioni, dava  in  mano  al  medesimo  la  fortezza  ch'era  unico  baluardo 
della  capitale  del  regno,  dava  facoltà  agli  amici  di  Francia  e  della 
repubblica  di  adoperarsi  a  suscitarvi  rivoluzione,  per  fondare  nuovo 
governo  che  a  repubblica  reggesse  il  popolo. 

Saputesi  in  Napoli,  benché  si  procurasse  tenerle  segrete  le  con- 
dizioni dell*  accordo,  eccitaronvi  un  gran  rumore  ed  irritarono  tutti  i 
paniti,  gli  amici  del  re  come  troppo  gravi  e  vergognose,  a  repubbli- 
cani perchè  temevano  che  si  conchiudesse  la  pace,  il  che  distru^eva 
ogni  loro  speranza,  in  generale  poi  per  le  gravezze  che  producevano, 
furono  quindi  chiamati  traditori  coloro  che  le  avevano  stipulate,  e 
mentre  Testema  guerra  cessava  sì  accendevano  intestine  discordie. 

I  commissari  francesi  nella  sera  del  14  gennaio  1799,  si  reca- 
rono in  Napoli  a  ricevere  il  denaro,  non  ancor  presto,  né  possibile  a 
raccogliersi  perché  quasi  tutto  era  stato  tolto  nella  fuga  dal  re.  La 
plebe  visti  i  commissari!,  si  alzò  a  tumulto  che  durò  tutta  la  notte, 
arrecando  timori,  non  danni,  avvegnaché  per  pratiche  scerete  del 
vicario,  i  Francesi  uscirono  di  città,  e  la  guardia  urbana  contenne 
le  ribalderie. 

Al  seguente  mattino,  tutto  in  peggio  sì  volse.  La  plebe  simile  a 
torrente  che  ha  infrante  le  dighe,  innondò  la  città,  assali  la  guardia 
urbana,  dìsarmolla  e  la  costrinse  a  sposare  la  sua  causa,  indi  assalite 
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le  castella,  ed  i  pia  forti  siti  della  città  s' impadronì  delle  armi  che 
vi  erano.  Il  vicario  mandò  pel  generale.  Mack  perchè  coir  esercito  si 
avvicinasse  alla  città  per  domare  il  tumulto,  ma  la  plebe  s' indirizzò 
furiosamente  contro  l'esercito  stesso,  e  minacciò  d'assaltarlo  se  non 
faceva  causa  comune  con  esso  lui,  e  molti  battaglioni  abbandonata  la 
bandiera  del  generale,  si  unirono  al  popolo.  Mack  vedutosi  in  peri- 
colo, udite  le  imprecazioni  che  si  diceano  contro  lui,  abbandonò  di 
soppiatto  r  esercito,  si  rifugiò  presso  Ghampionnet  in  Caserta,  ov'ebbe 
magnanime  accoglienze  e  passaporto  per  far  ritorno  in  Austria,  ma 
trattenuto  a  Milano  per  ordine  del  Direttorio  andò  prigioniero  di  guerra 
in  Francia. 

Dopo  la  fuga  del  generale,  una  parte  dell*  esercito  napolitano  si 
sbandò,  e  Y  altra  si  uni  col  popolo  sotto  gli  ordini  del  generale  della 
Salandra.  Le  campane  entro  e  fuori  la  città  suonavano  a  stormo,  e 
bande  di  contadini  armati  accorrevano  ad  ingrossare  quelle  degli  am- 
mutinati, furore  chiama  furore,  ed  il  tumulto  e  le  minacce  erano  ve- 
nuti a  tale,  che  il  vicario  impaurito,  si  diede  a  precipitosa  fuga,  im- 
barcatosi si  rifugiò  in  Sicilia,  dove  appena  giunto,  fu  per  ordine  del 
re  arrestato  e  nella  fortezza  di  Girgenti  chiuso. 

La  plebe  che  vile  ubbidisce  e  superba  sovraneggia  era  arbitra 
della  città,  alcuni  che  segretamente  per  i  Francesi  e  per  la  repub- 
blica parteggiavano,  temendo  per  sé  e  per  i  compagni,  stati  sotto  al 
r^o  governo  imprigionati,  si  mescolavano  con  quel  volgo  inferocito, 
e  il  persuasero  ad  atterrare  le  porte  delle  carceri  per  liberare  i  pri- 
gioni e  cosi  accrescere  il  numero  dei  combattenti  contro  a'  Francesi. 
Le  carceri  furono  invase,  le  porte  atterrate,  liberi  i  prigionieri,  ma 
insieme  ai  politici  detenuti,  ebbero  libertà  cinque  o  sei  mila  ribaldi 
d*ognì  delitto  più  atroce  rei,  i  quali  non  aderivano  né  al  re  né  ai  Fran- 
cesi, ma  a  far  bottino,  si  posero  a  saccheggiare  le  case  dei  ricchi, 
amici  dei  Francesi  o  da  qualche  nemico  gridato  per  tale.  Al  saccheg- 
gio seguiva  la  devastazione,  a  questa  molte  volte  T  incendio.  Per  le 
vie  si  vedevano  cadaveri  mutilati,  e  si  sentivano  acute  strida  con  cui 
imploravano  la  vita,  donne  imbelli  e  fanciulli  contro  la  ferocia  d'inu- 
mani assalitori,  urii  di  rabbia  di  chi  si  difendea,  lamenti  di  moribon- 
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dì,  era  scena  crudele  e  straziante,  la  ribalderia  fatta  sicura,  ovunque 
menava  strage,  i  servi  erano  i  primi  a  sgozzare  i  padroni  e  ad  invo- 
lar loro  il  denaro  e  gli  oggetti  preziosi.  Un  servo  della  nobii  casa  Fi- 
lomarino, accusando  in  mercato  i  suoi  padroni  d'esser  parziali  ai  Fran- 
cesi, mena  i  lazzari  nel  palagio,  incatena  nelle  proprie  stanze  il  duca 
della  Torre  e  il  fratello  Clemente  Filomarino,  il  primo  noto  per  poe- 
tico ingegno,  il  secondo  per  matematicbe  dottrine;  la  casa  ricca  di 
arredi,  è  spogliata,  indi  bruciata»  distru^endo  molta  copia  di  libri, 
stampe  rare,  macchine  preziose,  e  un  gabinetto  di  storia  naturale, 
frutto  di  lunghi  anni  e  fatiche.  Mentre  il  palazzo  loro  èra  in  preda 
alle  fiamme,  i  due  miseri  prigionieri  trascinati  alla  strada  nuova  della 
marina,  furono  posti  sopra  roghi  e  arsi  vivi,  con  gioia  di  popolo  spie- 
tato e  feroce. 

Stanca^  ma  non  sazia,  alfine  sostò  quella  pld>a|^ia  dalla  strage, 
e  pensò  come  rifar  testa  sdP  esercito  Francese  che  moveva  contro  Na- 
poli, vedendo  calpestare  le  condizioni  della  tregua.  Era  il  loro  arrivo 
non  che  desiderato,  implorato  dai  ni^letani,  e  perfino  da  coloro  che 
più  amavano  il  regio  governo,  affinchè  fosse  posto  freno  a  tanta  rapa- 
cità e  rabbia.  . 

U  popolo  tumultuante  si  era  eletto  a  proprio  capo  11  principe  di 
Molitermo,  che  avendo  pugnato  valorosamente  in  Lombardia  contro  ai 
Francesi,  era  tenuto  in  grande  estimazione  ed  amore  dal  popolo.  Egli 
nominò  suo  luogotenente  generale  Lucio  Caracciolo,  il  quale  da.  par- 
tigiano del  re  era  nelle  file  de'  partigiani  de'  Francesi  passato,  e  tra- 
vagliava anch'  egli  con  moHi  altri  a  cambiare  in  repubblica  la  Mo^ 
narchia. 

11  principe  Molitermo  fatte  rizzare  nei  più  frequentati  lu(^  delia 
città  grandi  forche,  minacciò  di  farvi  appendere  coloro  che  agli  ordini 
suoi  non  obbediss^*o,  o  che  riottosi  ancora  si  mostrassero  a  contur- 
bare la  tranquillità  pubblica.  Pane  e  carnefice,  disse  un  grande  scrit- 
tore, sono  moderatori  del  volgo,  ma  il  secondo  al  primo  prevale^  per 
cui  Molitermo  stabili,  se  non  sostanziale,  ma  almeno  apparente  ordine 
nella  città,  e  quella  furia  popolare  s' attutò.  Egli  poscia  si  recò  al 
campo  in  compagnia  di  alcuni  altri  che  alle  nuove  cose  aderivano  per 
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indettarsi  con  CbampioDoet  intorno  al  modo  di  entrare  più  spedita- 
mente colle  sue  schiere  in  Napoli  per  stabilirvi  la  repubblica. 

Tornato  da  Napoli  il  Moliterìno,  significò  al  popolo  che  il  gene- 
rale francese  non  voleva  udire  parole  d*  accordo,  se  prima  non  glifos^ 
sero  consegnati  i  castelli  e  deposte  le  armi  dagli  ammutinati.  Quella 
proposta  fu  olio  su  carboni  ardenti  ;  la  moltitudine  entrò  in  sospetto 
d*  esser  dal  suo  capo  tradita,  minacciollo,  atterrò  le  forche  e  nominò 
suoi  capi  il  Paggio  venditore  di  farina,  e  Michele  il  Pazzo  facchino, 
e  ritornò  ad  inferocire  contro  coloro  ohe  di  aderire  aTrancesi  aveano 
voce,  ed  anche  contro  a' realisti  e  forestieri.  Nuove  atrocità  furon 
conunesse  contro  nobili  e  plebei,  contro  ministri  e  borghesi,  ninno 
era  sicuro,  la  procella  era  terribile,  né  si  vedea  qual  termine  fosse 
per  avere  una  si  crudele  tempesta.  Se  non  che  il  cardinale  arcive- 
scovo Zurlo  Capece  mosse,  seguito  dal  clero,  portando  per  la  città  le 
reliquie  di  S.  Gennaro  in  processione,  alla  quale  intervenne  in  abito 
da  penitente  a  pie  nudi  il  principe  di  Molitemo.  L*  apparato  della  ce- 
rimonia, le  esortazioni  delf  arcivescovo  e  del  principe  ammansarono 
quel  volgo  inferocito,  ed  i  repubblicani  condussero  a  termine  il  pro- 
gettato stratagemma  per  impadronirsi  di  S.  Elmo,  senza  il  cui  pos- 
sesso non  si  fidava  Championnet  entrare  in  Napoli,  città  popolosa  ed 
in  istato  diVibellione.  Ma  quando  vide  sventolare  dalla  torre  di  S.  Elmo 
il  concertato  segnale,  fece  muovere  le  sue  schiere  in  quattro  colonne 
divise,  delle  quali  una  si  dirigeva  sotto  11  generale  Dufresso  a  Capo 
di  Monte,  altra  sotto  il  generale  Duhesme  alla  porta  detta  Capuana, 
per  mettersi  a  campo  nella  piazza  dello  stesso  nome,  la  terza  sotto  i 
generale  Kellerman  al  bastione  del  Carmine,  e  la  quarta  sotto  Brous- 
sier  di  riserva*  Aspro  fu  il  conflitto  fra  i  Lazzari  ed  i  Francesi,  quelli 
{accano  fuoco  dalle  finestre,  dai  tetti  su  i  Francesi  condotti   da  Mou- 
nier, ed  egli  stesso  cadde  mortalmente  ferito.  Ma  intanto  che  sono  i 
Francesi  scacciati  dalla  piazza  Capuana,  Dufresse  co'  suoi  si  era  im- 
padronito di  Capo  di  Monte,  indi  ne  mandò  gran  parte  in  S.  Elmo. 

Duhesme  tornò  air  assalto  ed  i  Lazzari  quantunque  opponessero 
viva  resistenza,  e  dispiegassero  valore,  nullameno  furono  obbligati  a 
cedere  sotto  T  attacco  deTrancesi  e  retrocedere  in  gran  confusione  e 
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scompìglio.  La  notte  sopravvenuta  fece  sostare  i  combattimenti  che  in 
più  parti  della  città  succedevano. 

Nella  notte  il  capitano  francese  dispose  per  dare  un  assalto  ge- 
nerale, ed  appena  sorto  il  giorno  35  gennaio,  pressoché  nel  medesimo 
tempo,  nna  schiera  francese  si  avanzò  verso  la  città  dal  ponte  della 
Maddalena,  un'  altra  dalla  porta  di  Nola,  una  terza  procedette  verso 
la  via  di  Toledo,  una  quinta  venne  da  Ghiaia,  e  il  Moliterno  ed  altri 
repubblicani  scesero  dal  castello  di  S.  Elmo,  e  Napoli  era  tutta  un 
campo  di  battaglia.  Le  artiglierie  francesi  fuhninavano  la  plebe  che 
sempre  ardita  e  coraggiosa  si  opponeva  ai  Francesi,  quelle  di  S.  Elmo 
la  città.  La  plebe  infuriata  saccheggiò  il  palazzo  reale. 

Nel  combattimento  cadde  in  potere  de' Francesi  Michele  il  Ptuzzo^ 
e  condotto  alla  presenza  di  Champìonnet  fu  lodato  pel  suo  valore  da 
quel  generale  che  gli  offerse  il  grado  di  capitano,  protestando  essere 
i  Francesi  veneratori  della  religione  e  di  S.  Gennaro  quanto  gli  stessi 
Napolitani.  Quegli  allora  pregò  il  generale  che  fosse  posta  guardia  di 
onore  a  S.  Gennaro,  e  due  compagnie  di  granatieri  furono  mandate 
alla  cattedrale.  Il  che  subito  divulgatosi  fra  Lazzari,  si  posero  a  gri- 
dare: Viva  i  Francesi  e  rispetto  a  S.  Gennaro j  ed  ogni  codabatti- 
m€9Dto  cessò,  e  Championnet  fece  ingresso  magniGco  nella  città,  pub- 
blicando un  editto,  esortando  i  cittadini  alla  tranquillità  :  assicuran- 
doli del  rispetto  alla  vita,  alle  proprietà  ed  alla  religione. 

Nel  giorno  successivo  coslilui,  in  nome  della  repubblica  francese 
per  ragioni  di  conquista,  un  governo  repubblicano  composto  di  ven- 
ticinque membri,  che  radunati  formavano  Y  assemblea  legislativa,  e 
divisa  in  comitati,  esercitavano  il  potere  esecutivo.  Un  decreto  divise 
lo  Stato  in  dipartimenti,  abolendo  il  nome  di  provincie  ed  i  fidecom- 
missi.  Furono  proclamati  i  diritti  dell' uomo  e  del  cittadino,  distrutto 
il  nome  di  nobiltà,  al  regio  emblema  fu  sostituito  quello  della  libertà, 
ordinate  guardie  civiche,  spediti  diplomatici  alle  altre  repubbliche 
d'Italia  e  deputati  al  Direttorio  di  Francia.  Dopo  ciò  vennero  le  tasse, 
e  le  imposizioni,  pur  anche  la  repubblica  partenopea  a.  guisa  delle 
altre,  dovette  mettere  in  vendita  i  beni  pubblici  ed  ì  fondi  degli  ec- 
clesiastici. La  licenza  e  la  rapacità  de'  commissari  francesi,  spogliò  la 
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villa  di  Caserta  de' suoi  migliori  óroamentif  dai  musei  e  dai  gabinelti 
iolsero  i  capolavori. 

Queste  espilazioni  erauo  pretesto  a  tener  vivi  gli  odii  civili,  poi- 
ché dalle  medesiaoe  gli  avversi  aUa  repubblica  traevano  ai^oment»  a 
ridestare  Bel  popolo  lo  sdegno,  e  quindi  frequenti  sollevazioni  nella 
Puglia  e  nelle  Calabrie  a  contristare  il  nuovo  governo;  da  queste  ne 
venivano  uccisioni,  e  la  rabbia  civile  era  aumentata  dal  fanatismo  re- 
ligioso. Dodicimila  regi  vennero  a  fiero  combattimento  presso  S.  Se- 
vero coi  repubblicani,  ma  furono  sconfitti;  Àndria  e  Trani  dei  sollevati 
principali  ricetti,  sono  espugnati  e  dati  al  sacco,  e  seimila  Andriotti 
sono  messi  a  morte  dagli  inferociti  assalitori.  In  altre  provincie  altri 
conflitti  succedevano,  ed  il  sangue  chiamava  sangue,  odio  partoriva 
vendetta,  e  cosi  Italiani  e  Francesi,  davano  adesso  agli  Italiani,  e  la 
nuova  repubblica  era  inaugurata  dalle  stragi  e  dal  sangue.  Ferdinando 
dalla  Sicilia,  conosceva  que'  moti  che  il  popolo  faceva  per  la  regia 
causa,  e  mandava  il  cardinale  Fabrizio  Ruflb  ad  aumentarli,  spediva 
soccorsi  ai  Maltesi  che  si  erano  sollevati^  e  tenevano  assediato  il  pre- 
sidio  francese,  mentre  le  navi  inglesi  bloccando  V  isola,  impedivano 
che  potesse  ricevere  soccorsi  da  Francia. 

Champiounet  fu  per  ordine  del  Direttorio  posto  in  arresto  per  es* 
ser  tradotto  innanzi  ad  un  consif^o  di  guerra,  perchè  si  era  opposto 
alle  espilazioni  di  Faypoult  ;  Macdonal  gli  successe  nel  comando,  il 
quale  dovette  per  gli  avvenimenti  chi  succedettero,  ritirarsi  dal  re- 
gno, indi  dair  Italia.  Le  speranze  delle  repubbliche  d'Italia  furono 
molte,  ma  ben  presto  svanirono  ;  chi  avevale  fondate  guerreggiava  in 
lontane  regioni  e  faceva  meravigliare  le  genti  colle  sue  vittorie.  Il 
favoloso  Egitto  era  divenuto  nuovo  teatro  dei  trionfi  di  Bonaparte,  egli 
in  quella  terra  avea  raccolti  nuovi  allori  sulla  giovine  e  già  onusta  sua 
Jronle. 

La  lontananza  dalla  Francia  del  suo  più  gran  generale,  deiruo- 
roo  intomo  al  quale  si  rannodavano  Y  entusiasmo  e  la  meraviglia  dei 
popoli,  r  inerzia  del  Direttorio,  le  schiere  de' repubblicani  sparse  dal 
Reno  al  Sebeto,  diedero  ansa  all'  Inghilterra  di  radunare  una  nuova 
coalizione  contro  la  Francia,  ed  oro  e  barbarie,  e  vezzi  di  donna  furono 
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impiegati  per  spegnere  le  repubbliche  italiane,  per  riporre  Férdioando 
sul  trono,  per  minacciare  la  Francia,  a  danno  della  quale  si  era  mossa 
anche  la  Russia;  ma  rapido  come  acquila,  volò  dall'Egitto  Boìiaparte, 
e  la  Francia  cangia  aspetto,  le  repubbliche  sono  instaurate,  toma  la 
vittoria  a  coronare  il  suo  eroe,  come  nel  successivo  libro  narreremo. 
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La  repubblica  Partenopea  —  11  cardinale  Ruffo  muove  da  Sicilia,  sue  imprese,  coni- 
movimenti  fra  i  partiti  diversi  —  Uccisioni  atroci  —  I  castelli  di  Napoli  s' arrcii- 
dono  al  cardinale  »  patti  —  Nelson  non  riconosce  la  capitolazione,  morte  di  Carac- 
ciolo, di  Mario  Pagano,  di  Cirillo,  di  Conforti  ed  altri  —  Tutto  il  regno  ritorna 
all'ubbidienza  del  re  Ferdinando  -^  Governo  democratico  in  Lucca  —  Nuova  coa- 
lizione contro  Francia  —  Invasione  della  Toscana— 11  gran  duca  parte  per  Vienna 

—  La  legione  Cisalpina  assalta  Ascolano,  valore  dimostrato  da  Pozzi  a  San  Severo 

—  La  legione  proclamata  benemerita  dalla  patria  —  La  legione  comandata  da 
Tuliè  si  batte  sull'Adige  a  Legnago  —  Lecdii  Giuseppe  in  Valtellina  si  riunisce 
a  DessoUe  —  Si  forma  la  colonna  Franco  —  Cisalpina  —  Sue  gloriose  gesta  —  1 
Cisalpini  investono  Taulers  -*  Combattimento  cogli  Austriaci  —  Vittoria  de' Cisal- 
pini —  Laudon  si  ritira  nella  vaile  di  Venosta  —  Cisalpini  che  si  distinsero  —  Se- 
veroli  marcia  sopra  Livorno  —  Rougier  Gillo  a  Massa  di  Carrara  —  Combatti- 
menti di  Montetignoso  e  Pietra  Santa  —  Pio  VI  è  condotto  in  Francia  e  muore  a 
Valenza  —  Scherer  mandato  in  Italia  —  Imposizione  messa  dal  medesimo  a  Tu- 
rino —  Battaglia  di  Verona  —  Combattimento  a  Magnano  —  Sconfitta  del  Fran- 
cesi —  Suwarof  conduce  i  Russi  in  Italia  -^  Suo  carattere  —  Serrurier  rotto  a 
Lecco  —  Ingresso  degli  Austro-Russi  in  Milano  dopo  la  presa  di  Peschiera  e  Pizzi- 
ghetone  —  Avvenimenti  di  Milano  e  feste  per  il  loro  arrivo  —  Partenza  dei  Ci- 
salpini —  Gli  alleati  entrano iq  Piemonte—  Combattimenti  di  Valenza  ed  Ales- 
sandria —  Battaglia  della  Trebbia  —  La  cittadella  di  Torino  si  arrende  —  Asse- 
dio e  capitolazione  di  Mantova  —  I  Francesi  sgombrano  gli  Stati  della  Chiesa,  ec- 

.cetto  Ancona,  fortemente  difesa  da  Mounier  —  Il  generale  Lahoz  e  Pino,  loro  ni- 
mistà —  Cisalpino  che  spara  a  tradimento  contro  Lahoz,  sua  morte  e  sue  estreme 
parole  —  Resa  di  Ancona  —  Championnet  cala  in  Piemonte— Assedio  di  Tortona; 
indi  passa  al  comando  di  tutto  l' esercito  -^  Cuneo  si  arrende  —  Sguardo  alU 
Francia  —  Luciano  Bonaparte  —  Massena  in  Genova  —  Fazioni  di  Cisalpini  -^ 

—  Morte  di  Fantuzzi  —  Ugo  Foscolo  ferito  —  11  capo  squadrone  Franceschi  — 
Arrivo  dall'Egitto  di  Bonaparte  —  Passaggio  del  San  Bernardo  —  Lecchi  guida  la 
legione  Italiana  —  Bonaparte  a  Milano  riordina  la  Cisalpina  —  Il  battaglione  degli 
nffiziali  cisalpini  blocca  il  castello  di  Milano  —  Battaglia  di  Marengo  —  Sua  con- 
venzione con  Mdas  —  Bonaparte  come  ricevuto  a  Milano  —  Tumulto  delle  mi- 
lizie cisalpine  —  Tuliè  lo  calma  —  Lecchi  si  reca  in  Valcamonica  seguito  dalla 
brigata  Tiiliè  —  I  Cisalpini  respingono  gli  Austriaci  a  Condino  —  Valore  e  corag- 
gio di  Provana  Giacinto  —  Combattimento  dei  Cisalpini  a  Trento  —  Elogi  di  Bcr- 
thìer  alla  divisione  italiana  —  Conclave  in  Venezia  -^  Barnaba  Chiaramoilli  eletto 
papa,  assume  il  nome  di  Pio  VII  —  Pace  di  Luneville  —  Le  milizie  Cisalpine 
lientrano  nell'interno  della  repubblica. 

Le  yitlorie  delF  armi  francesi  aveaao  stabilito  reggimento  repub- 
blicano  anche  in  Napoli,  e  cosi  dall'Alpi  al  Faro  era  inaugurata  la 
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repubblica  di  nome,  cioè  Y  Italia  credevasi  libera,  ma  a  converso  era 
ancella  di  Francia.  I  relatori  italiani  parlavano,  i  generali  fhincesì 
operavano,  i  primi  proclamavano  con  belle  parole  i  diritti  del  popolo, 
i  secondi  espilavano  musei,  gallerie,  templi,  e  mettevano  balzelli. 
Gran  feste  si  fecero  in  Napoli,  per  le  nuove  cose,  ed  ogni  paese,  ed 
ogni  terra,  diede  segno  di  giubib.  Ma  terminate  le  feste  e  chetato  il 
rumore  de'  primi  impeti,  la  mente  di  ognuno  riposata  si  volgeva  alle 
succedute  cose. 

Il  rapido  passaggio  dalla  Monarchia  assoluta  ad  im  governo  più 
licenzioso,  metteva  in  gran  apprensione  gli  animi  pacati,  temendo 
sempre  vicino  lo  scoppio  del  partito  Borboniano,  essendo  esso  ancora 
numeroso  e  forte  in  Napoli,  più  fanatico  nelle  provincia  La  baronia 
era  contraria,  i  sacerdoti  impauriti  degli  strazìi  del  clero  francese,  i 
frati  temendo  lo  spoglio  dei  conventi,  avversavano  il  nuovo  ordine. 
Oltre  a  ciò  era  danno  alla  repubblica  il  fanatismo  dei  (jiacobini,  ed 
origine  di  avversione  le  tasse. 

Il  generale  Ghampiounet,  imponeva  taglia  di  guerra  di  due  mi- 
lioni e  mezzo  di  ducati,  e  dì  altri  quindici  miBonì  su  lo  province  ; 
somme  impossibili  a  pagarsi  nelle  condizioni  in  cui  trovavansi  i  Na- 
poletani, nel  prefisso  tempo  di  due  mesi.  I  governanti,  stretti  di  ne- 
cessità, tassarono  le  provincie,  e  furono'  per  maligno  genio  di  parte 
più  gravosamente  le  provincie,  che  di  esser  salde  alla  fedeltà  verso  il  so- 
vrano avevan  voce.  Per  agevolare  ìUpi^mento  delle  tasse,  dichiara- 
rono che  in  luogo  di  moneta  si  riceverebbero  a  peso  i  metalli  prezio- 
si, ed  a  stima  le  gemme. 

Questa  legge  spogliava  le  case  degli  ultimi  segni  di  loro  ricchez- 
za, le  donne  di  quegli  ornamenti  che  più  amabile  rendevano  la  loro 
bellezza,  sicché  si  dilatava  il  rancore  contro  ai  repubblicani  che  n'e- 
rano la  cagione.  Rincrudiva  la  piaga  la  penuria,  essendoché  i  raccolti 
deiranno  precedente  erano  stati  scarsi  ;  la  guerra  esterna  e  la  civile 
avevan  consumato  immensa  quantità  di  grano  ;  la  Sicilia  ricusava  di 
mandarne,  e  le  navi  che  scioglievano  dai  porti  della  Puglia  e  delia 
Calabria  erano  predate  da  bastimenti  Siciliani  ed  Inglesi.  Quindi  lo  scon- 
tento era  generale,  né^  il  genio  di  Mario  Pagano,  né  degli  altri  som- 
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mi  uomini  che  Tivevano  io  Napoli  a  que' tempi,  valevano  a  far  altee- 
chire  il  governo  repubblicano,  che  un  di  più  che  l'altro  per  T  instabilità 
delle  menti  andava  perdendo  terreno.  Aveva  Pagano  formulata  la  co- 
stituzione per  la  repubblica,  la  quale  per  Y  influenza  dei  vincitori,  era 
foggiata  su  quella  di  Francia,  ma  a  converso  di  quella  nella  napole* 
tana,  la  proposizione  delle  leggi  era  attribuita  al  consiglio  degli  an- 
ziani, e  r  approvazione  st  quello  de'giuniori.  Pagano  avea  stabilito  per 
massima,  che  i  pochi  ed  i  più  saviì,  meglio  riescono  a  proporre,  e  i 
molti  meglio  a  discutere  e  ad  approvai^e. 

Il  potere  esecutivo  col  nome  d'Arconli;Uo  era  lo  stesso  che  il  fran- 
cese, colla  diversità  che  gli  arconti  in  Napoli  duravano  due  anni,  i 
direttori  in  Francia  un  quinquennio. 

Nel  potere  giudiziario.  Pagano  deviò  dal  sistema  francese.  Abolì 
i  tribunali  correzionali.  Tolse  Y  appellazione  dai  tribunali  d' un  dipar- 
timento a  quelli  di  un  altro,  e  provvedendo  al  maggior  comodo  delle 
popolazioni,  sostituì  Y  appellazione  tra  le  diverse  sezioni  d' un  mede- 
simo tribunal^*  Egli  aveva  instituito  un  senato  conservatore  della  co- 
stitiBione  col  titolo  d'Eforaio  che  contenesse  nei  rispettivi  confini  i 
vari  poteri,  e  che  mettesse  un  freno  alle  usurpazioni.  Le  sessioni  del- 
TEforato  avevan  luogo  una  volta  Tanno  per  quindici  giorni  consecuti- 
vi. Gli  efori  non  rimanevano  in  carica  che  un  anno  solo  :  il  lor  nu- 
mero era  ^uale  a  quello  dei  dipartimenti,  e  non  si  risolvevano  gli  af- 
fari che  ad  una  pluralità  maggiore  di  due  terzi. 

Pagano  introdusse  un  magistrato  censorio,  per  impedire  la  cor- 
ruzione od  almeno  la  depravazione,  essendo  di  già  i  costumi  corrotti. 
Pag^o  era  valoroso  ingegno,  m^  si  perdette  in  filosofiche  astruserie 
che  non  si  possono  attuare  nel  corpo  sociale,  specialmente  in  un  paese 
ove  il  fanatismo  tien  luogo  di  raziocinio;  e  non  appena  ebbe  compiuta 
la  costituzione  che  vide  sorgere  la  bufera  a  distruggerla. 

Inquiete  erano  le  provinole,  perchè  agitate  da  ire  partigiane,  chi 
volea  la  restaurazione  del  regio  governo,  chi  al  repubblicano  aderiva, 
e  fra  il  cozzo  dei  partiti  duellanti,  la  pace  era  impossibile.  Ferdinando 
e  Carolina  non  si  acquetavano  dal  tener  vivo  quello  scisma,  e  cerca- 
rono con  ogni  opera  di  movere  le  popolazioni,  il  danaro  dell'  Inghil- 
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terra  era  stromento  efficaeìssinKS  e  le  astuzie  del  cardinale  Ruifo  da- 
mano compimento  air  impresa.  Sbarcava  Ruffo  nella  Calabria,  crve  la 
sua  famiglia  aveva  aderenze,  ed  in  breve  radunò  bande  armate,  ehe 
ingrossarono  le  genti  che  avea  seco  condotto.  Cominciò  a  ban- 
dire la  croce  contro  ai  Francesi  e  repubblicani  con  la  voce,  indi  co- 
me vicario  di  Ferdinando,  con  editti,  e  suscitava  per  mezzo  di  sacer- 
doti una  tempesta.  Tassava  quei  nobili  che  aveano  aderito  alla  repub- 
blica, e  con  quel  denai^)  pagava  i  suoi  combattenti,  minacciava  stragf 
ni  nemici  del  re,  prometteva  premi  a  chi  per  lui  pugnava,  e  per  far 
gente  assolveva  i  condannati  ed  i  banditi,  e  cosi  in  breve  avea  radu- 
nato grosso  esercito  ch'era  disposto  a  combattere,  non  per  il  re,  ma 
pel  bottino  che  gli  veniva  promesso. 

Prima  feceva  atterrare  gli  alberi  di  libertà  nelle  terre  aperte,  e 
quelle  soggiogate,  raggiunto  da  suo  fratello  Francesco  già  capitano 
delle  regie  guardie,  che  erasi  fatto  capo  di  molti  insorgenti,  diede 
assalto  a  Crotone  e  lo  prese  ;  ivi  alquanti  Francesi  ehe  nel  ritornar 
dair  Egitto  erano  sbarcati,  furono  trucidati  insieme  a  molti  terrieri 
che  per  la  repubblica  parteggiavano,  e  la  città  fu  miseramente  data 
in  balia  alla  rapacità  degli  assalitori.  Il  tcscovo  di  Policaslro,  veduta 
la  crociata  del  Ruffo,  tolse  ad  imitarlo,  e  anch'  egli  radunate  grosse 
bande,  corse  a  unirsi  al  cardinale;  che  vedendo  ingrossare  sempre 
più  il  suo  ^ercito,  pose  assedio  intomo  ad  Altamura.  Queiki  città 
si  difese  con  memoranda  intrepidezza,  e  mostrarono  i  repubblicani 
assediati  una  costanza  senza  esempio  nelle  moderne  istorie. 

Dal  lungo  combattere,  fatti  stremi  di  munizioni,  e  sebbene  dal 
Ruffo  invitati  ad  arrendersi,  con  patti  non  barbari,  ricusarono  sem- 
pre di  aderire,  ed  alla  fine  il  Ruffo,  promessone  il  sacco  alle  sue  genti, 
fu  presa  d'assalto,  e  abbandonata  al  furore  e  air  avidità  di  que' can- 
nibali, che  rinnovarono  le  scene  miserande  di  Róma,  e  la  fecero  un 
mucchio  di  ceneri  e  di  rovine.  Indi  vohe  le  arnri  contro  Gravina  la 
prese,  e  non  diversa  sorte  ebbe  anche  quella  città.  Ovunque  le  bande 
del  cardinale  spargevano  desolazione  e  strage,  composte  d'uomini  fe- 
roci, guidate  da  taluno  che  più  a  belve  selvaggie  si  assomigliava  che 
ad  uomo.  Fra  i  subalterni  condottieri  di  bande^  trovavasi  certo  Mam- 
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mone,  prima  mugnaio  indi  capo  dei  sollevati  in  Sopa,  che  in  pochi 
giorni  aveva  fatto  archibugiare  quasi  quattrocento  uomini,  e  più  del 
doppio  i  suoi  sgherri  ne  avevano  trucidato;  entrava  colui  nelle  terre, 
saccheggiava,  abbruciava,  inermi  fanciulle  violava,  bevevasi  avida- 
mente il  sangue  di  coloro  ch'egli  scannava,  e  quando  era  seduto  a 
pranzo  amava  tenere  sul  desco,  teschi  ancora  grondanti  di  sangue,  e 
quella  vista  era  gradita  spettacolo  al  troculento  suo  cuore.  Un  altro 
d'esecrata  rinomanza,  per  ferocia  ed  assasinii  tra  quelle  bande  pri- 
meggiava, ed  era  Michele  Pezza,  terziario  dei  minori  osservanti  e  chia- 
mato fra  Diavolo.  Negli  Abbruzzi  divennero  per  odiosa  celebrità  no- 
tissimi un  Salomone,  un  Pronto  scappato  di  galera,  ed  un  Giustini 
detto  Sciabolone;  quindi  non  è  a  meravigliarsi,  se  uomini  cosi  fatti 
commettessero  nefandità  e  fatti  che  innofridita  h  storia,  deve  pur  re- 
gistrare ad  obbrobio  dell'umana  natura. 

Con  gran  valore  si  difendevano  i  repubblicani  contro  la  costoro 
ferocia,  ma  dovettero  cedere,  o  per  difetto  di  munizioni,  o  perchè  non 
uniti  in  un  comune  disegno  nelle  guerresche  operazioni,  mentre  le 
bande  del  Ruffo  fra  loro  comunicavano  e  prestavansi  scambievole 
aiuto.  Ma  in  onta  a  ciò  in  Venafrio,  nella  Campania,  nella  provincia  di 
Lecce,  nel  Cilento,  nella  Basilicata  avea  la  repubblica  valorosi  difensori. 
Ma  la  parte  feconda  del  regno,  e  quella  che  manda  la  granaglia  a  Na- 
poli è  la  Puglia,  e  veduto  dai  governanti  iV  rapido  progresso  delibar- 
mi  regie,  ebbero  ricorso  al  generale  francese.  Esauditi,  mossero  due 
squadre  di  Francesi  e  di  Napoletani,  una  per  le  Puglie,  l'altra  per  le 
Calabrie.  Più  numerosa  quella  per  la  Puglia  comandata  dal  generale 
Dnhesme,  accresciuta  da  mille  e  duecento  Napoletani  sotto  gli  ordini 
di  Ettore  Caraffa  conte  di  Ruvo,  l' altra  per  le  Calabrie,  aveva  per 
capo  Giuseppe  Schipani,  che  non  fu  nnoito  avventuroso  nelle  sue  im- 
prese. La  colonna  a  rincontro  che  si  recava  nelle  Puglie,  sotto- 
mise Troja  e  Giovino,  e  festivanaente  fu  accolta  in  Foggia  come 
città  amica  ;  rianimate  Barletta  e  Manfredonia  che  parteggiavano  per 
la  repubblica,  preparossi  ad  assaltare  San  Severo  ove  si  erano  raccolti 
numerosi  Borboniani.  Duhesme  saputo  per  ingegno  di  guerra  o  per  le 
spie,  il  disegno  che  aveano  stabilito  i  Borboniani  per  la  difesa,  potè 
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preparare  r  assalto  e  coofoudere  i  difensori/ Fu  la  pugna  terribile 
perchè  d'ambi  i  lati  con  valor  disperato  si  combatteva;  ma  furono  i 
Borboniani  profligati.  Duhesme  volea  procedere  nelle  sue  operazioni 
di  guerra,  quando  venne  richiamato  a  Napoli  da  Maodonald;  per  cui 
Andria  e  Trani  città  al  re  devote  rialzarono  le  loro  speranze. 

Ma  veduto  che,  o  bisognava  tener  perdute  le  Puglie,  o  riconqui- 
starle ,  adunata  in  Gerignola  nuova  squadra  repubblicana,  forte  quanto 
la  prima  sotto  il  comando  del  general  Broussier  con  la  medesima  le- 
gione napoletana  di  Ettore  Caraffa,  rivolse  il  cammino  verso  Andria» 
la  quale  munita  di  difese  e  di  combattenti,  si  preparava  alla  riseossa. 
Assaliti  dai  repubblicani  opposero  valorosa  resistenza  i  Borboniani,  ma 
indamo,  perchè  dovettero  soccombere  sotto  i  reiterati  assalti  dei  re- 
pubblicani, nei  quali  spiccò  il  valore  di  Ettore  Caraflh.  E  non  solo  egli 
espugnolla,  e  sebbene  fosse  suo  pingue  possesso,  diede  avviso  nel  con- 
siglio che  si  abbrucciasse.  La  qual  sentenza  dagli  altri  seguita,  e  dal 
capo  deir  esercito  comandata,  morti,  danni  e  lagrime  innumerevoli 
produsse.  Andria  vinta,  rivolsero  i  repubblicani  le  armi  contro  Trani, 
ed  anche  quella  città,  dopo  disperata  difesa,  dovette  soggiacere  ad 
egual  sorte;  e  quindi  le  insane  della  repubblica  tornarono  ndle 
Puglie  temute.  Ma  come  Duhesme,  fu  Broussier  richiamato,  entrambi 
implicati  da  Faypoult  nello  stesso  giudizio  di  Ghampionnet;  e  Maodo- 
nald mandò  capi  di  quelle  schiere,  i  generali  Olivier  e  Sarazin,  con 
ordine  di  non  avanzare  neir  ultima  provincia,  e  tener  le  squadre  cosi 
disposte  da  ridurle  in  Napoli  al  primo  avviso. 

Bla  se  nelle  Puglie  prosperava  coU'  armi  la  repubblica,  il  cardi- 
nale Ruffo  e  le  bande  di  Pronio  e  Sciarpa  e  Mammone  le  sorti  pel  re 
sempre  più  rendevano  fortunate*  Le  città  repubblicane  della  Basili- 
cata, si  arrendevano  con  patto  di  serbar  vita,  libertà  e  propri  beni 
sotto  r impero  dei  Borboni,  anclie  le  Calabrie  eran  tornate  pres^bè 
intere  al  dominio  del  re,  per  cui  la  repubblica  era  notevolmente  sce- 
mata. Macdonald  pregato  a  mandar  soldati  contro  ai  ribelli,  rispon- 
deva che  ragioni  di  guerra  lo  ioipedivano,  ed  annunziava  che  ande- 
rebbe  a  campo  in  Caserta.  Sbarcarono  da  navi  anglo-sicule,  soldati 
del  re  di  Sicilia,  e  buona  mano  di  Inglesi  alle  marine  di  Castellamare; 
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le  quali  genti  aiutate  dai  Borbooiaui  e  dalle  batterie  delle  navi,  pre- 
sero la  città  ed  il  piccolo  castello  che  sta  io  guardia  del  porto.  E  nel 
tempo  stesso  un  reggimento  inglese  e  molti  Borboniani  sbarcati  verso 
Salerno  presero  quella  città,  e  rimisero  neir obbedienza  a  Ferdinando 
altre  terre.  Ilacdonald  mosse  oon  buona  schiera  contro  ai  nemici»  e 
riportò  trionfo,  anche  il  generale  Vatrin  sconfisse  Inglesi  e  Borboniani, 
e  si  mostrò  spietato  non  perdonando  ai  prigioni,  se  non  militari  di 
ordinanza.  Blando  in  Napoli  a  trioofo  quindici  cannoni  tolti  in  batta- 
glia, tre  bandiere,  una  del  re  Giorgio  d' Inghilterra,  due  del  re  Fer- 
dinando di  Sicilia,  e  lunga  fila  di  prigionieri  siciliani,  inglesi  e  na- 
poletani. Le  città  rivoltate,  tornando  air  impero  della  repubblica  pa- 
garono grosse  taglie  al  vincitore. 

Ha  gli  avvenimenti  dell'alta  Italia,  contrarii  essendo  all'armi 
francesi^  ammonivano  Macdonald,  ch'era  venuto  il  tempo  di  lasciare 
il  rìdente  cielo  di  Napoli  per  ricovrare  in  paese,  più  all'  esercito  di 
Francia  vicino;  levato  il  campo  di  Caserta,  mosiseper  le  vie  di  Fondi 
e  Terracina,  e  la  repubblica  partenopea  rimase  indipendente,  ma  senza 
difesa  di  mUizie  ordinate,  o  ben  poche  avendone,  e  circondata  di 
molti  e  potenti  nemici.  Nel  golfo  si  videro  molte  navi  nemiche  bor- 
d^iando,  ed  il  governo  comandò  che  fossero  armate  le  poche  navi 
della  repubblica  e  istaurate  le  batterie  del  porto.  Allora  le  navi  del 
re  volsero  a  Procida  e  ad  Ischia  vi  sbarcavano  addati,  ed  il  governo 
regio  vi  fu  stabilito  non  solo,  ma  vi  s'institul  un  magistrato  per  pu- 
nire i  ribelli  Si  udirono  le  più  fiere  condanne,  per  cui  molli  degli 
abitanti  fuggirono,  recando  a  Napoli  le  dolorose  notizie  e  il  nome  del 
giudice  Speciale,  venuto  in  un  subito  a  spaventevole  celebrità. 

Intanto  il  cardinale  Ruffo,  domati  gli  Abbruzzi,  bloccata  Gapua, 
impadronitosi  di  Nola,  troncata  ù%ùì  comunicazione  fra  Napoli  e  Roma, 
si  awanzava  con  trentamila  uomini  verso  la  capitale,  che  si  empieva 
a  quella  notizia  di  confusione  grandissima  e  di  spavento. 

In  Napoli  frattanto  le  parti  del  re  si  agitavano  in  secreto  e  si  or- 
dinavano potenti  macchinazioni.  Un  venditore  di  cristalli,  detto  per 
ciò  il  Gristallaro,  aveva  arrolato  grosso  stuolo  di  lazzari,  che  si  giu- 
ravano sostenitori  del  trono.  Un  tale  di  nome  Tanfano,  era  capo  ad 
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un'altra  congiura,  e  corrispondeva  col  cardinale  Ruffo  e  cogli  altri 
capi  delle  bande  regie.  Ma  fra  le  congiure  che  si  tramavano  a  favore 
del  re,  quella  di  Baker  era  la  più  potente  e  terrìbile. 

Il  Baker  conferiva  per  segreti  messi  con  gli  uffiziali  delle  navi  con- 
trarie^ e  fu  stabilito  che  in  giorno  di  festa,  quando  il  popolo  è  più  ozioso 
ed  allegro,  fosse  tirato  a  bomba  dalle  navi  Sicule  ed  Inglesi  ;  per  ciò  ac- 
correndo le  milizie  ai  castelli  ed  alle  batterie  del  porto,  lasciata  vuota 
la  città  sarebbe  facile  la  riuscita  della  tramata  ribellione,  in  mezzo 
alla  quale  gli  avversi  al  re  sarebbero  uccisi,  le  case  loro  incendiate,  e 
si  otterrebbe  ad  un  punto,  vendetta  e  trionfo.  Intanto  si  palesavano  i 
segni  della  vicina  guerra  civile  fra  repubblicani  e  partigiani  regii,  che 
frenati  fino  allora  dal  timore,  ripigliavano  ormai  baldanza,  e  fra  le  te- 
nebre della  notte,  contrassegnavano  con  croci  rosse  le  case  da  loro 
destinate  al  saccheggio  ed  alle  fiamme.  Ed  accadendo  che  sovente 
sotto  lo  stesso  tetto  dimoravano  genti  delle  due  parti,  distribuirono  se- 
cretamente  cartelli  assicuranti  delle  offese.  Il  capitano  Baker,  fratello 
del  capo  della  congiura,  era  preso  da  veemente  amore  per  Luigia  San- 
felice,  e  non  comportando  che  potesse  essere  nella  vita  insidiata,  le 
diede  il  cartello  svelando  il  pericolo.  Ma  la  Sanfelice  che  invece  di 
iimare  lui,  ardeva  di  intenso  amore  per  un  giovine  ufliziale  delle  mi- 
lizie civili,  e  caldo  partigiano  di  repubblica,  temendolo  vittima  desi- 
gnata, gli  diede  il  cartello.  Il  giovine  Ferri  in  possesso  del  cartello  e 
dei  nomi  dei  congiurati,  denunciò. al  governo  la  trama.  Chiamata  la 
Sanfelice  in  giudizio,  rivelò  quanto  aveva  in  cuore,  ma  tacque  il  no- 
me di  colui  che  le  diede  il  cartello,  protestando  con  virile  proposito 
morir,  prima  che  offendere  ingratamente  T  amico  pietoso  che  voleva 
salvarla.  Ma  il  governo  dai  segni  e  dalla  scrittura  del  cartello,  potè 
ai^omentare  e  scoprire  i  primi  della  congiura  e  chiuderti  in  carcere, 
sorprender  armi,  altri  fogli,  conoscer  le  fila  della  trama  ed  annien- 
taria,  e  fu  la  Sanfelice  chiamata  salvatrice  della  itepubblica,  madre 
della  patria. 

Il  Direttorio  della  repubblica,  dichiarò  esser  la  patria  in  pericolo, 
nominò  un  tribunale  rivoluzionario  con  facoltà  di  punire  colla  morte 
qualunque  fosse  convinto  ribelle  alla  repubblica.  Gli  antichi  uiBzìali 
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deiresereito  regio  che  aveano  ricusalo  di  pigliare  le  armi  per  la  re- 
pubblica, e  molte  altre  persone  che  erano  in  voce  di  avversi  alla  me-^ 
desima»  furono  arrestate  e  rinchiuse  nel  castello  Nuovo  e  in  quello 
deirOvo,  perchè  servissero  di  ostaggi,  e  tutti  i  castelli  furono  provve- 
duti di  viveri  per  tre  mesi.  Coloro  che  non  erano  inscritti  nei  ruoli' 
della  guardia  nazionale,  doveano  al  segno  di  tre  colpi  di  cannone  tratti  t 
dai  castelli,  rinchiudersi  nelle  proprie  case,  sotto  pena  di  morte. 

Frattanto  il  cardinale  si  era  appressato  a  Napoli,  ed  avea  con 
promesse  di  sacco  incitate  le  sue  turbe,  ed  a  cavallo  colla  maestà 
della  porpora  e  della  spada,  stava  in  mezzo  alla  schiera  maggiore,  e 
valicava  il  piccolo  Sebeto  sul  ponte  della  Maddalena.  Circa  mille  cin- 
quecento repubblicani  condotti  da  Mantonè,  ministro  della  guerra,  mos- 
sero contro  alle  schiere  di  Ruffo,  risoluti  di  morire  perchè  non  pote- 
vano sperare  di  vincere,  quindi  fu  la  zuffa  accanita,  feroce,  ed  i  re- 
fobblicàni  dispiegarono  un  valore,  che  più  memorando,  non  mostra- 
rono né  Greci,  né  Romani.  Trecento  in  circa  rimasero  estinti  sul 
campo,  qualche  ceniinaio,  feriti  e  grondanti  sangue,  e  a  morte  più 
vicini  che  a  vita  (adderò  prigionieri,  e  gli  altri  dopo  di  aver  soste- 
nuta una  fierissima  lotta  e  fatta  strage  dei  nemici,  si  ricovrarono  nel 
piccolo  forte  di  Vigilerà.  Il  cardinale  fece  approssimare  le  artiglierìe 
al  medesimo,  le  quali  vomitando  fuoco,  apertolo  in  più  lati  davano 
agio  ai  re^  di  movere  air  assalto.  Quivi  succedeva  un  macello  orri- 
bile, poiché  niun  repubblicano  ai  arrendeva,  ma  combatteva  sino  al- 
l'ultimo  fiato.  Antonio  Toscano  comandante  di  quel  forte  già  tutto 
sanguinoso  e  ferito  a  mort«,  a  stento  si  strascinò  ove  eran  custodite 
le  polveri  e  vi  gettò  il  fuoco,  che  in  un  baleno  produsse  uno  scoppio 
orribile,  per  coi  amici,  nemici  di  repubblica.  Russi,  Turchi,  Borbo- 
4iiani  e  Napoletani,  furono  tra  quelle  mura  a  catafascio  oppressi,  ed 
orribilmaoite  nel  morire  consorti. 

Altre  bande  di  repubblicani  si  riunivano  per  rifar  testa  a  quelle 
di  Ruffo  in  diversi  siti,  ma  isemprp  venivano  dal  numero  dei  regìi 
sconfitte,  ed  in  tanta  disuguaglianza  di  forze,  la  speranza  di  poter  re- 
sistere èra  più  presto  follia  che  audacia. 

Nel  giorno  14  giugno,  fece  il  cardinale  Ruffo,  il  suo  ingresso  in 
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Ndpoli  fra  altissime  acclamazioni.  Dei  repubblicani,  ehi  sei  eastdiì  si 
rìochìudea,  chi  nelle  proprie  case,  chi  finalmente  perduta  ogni  spe- 
ranza, alla  rabbia  dei  vincitori  colta  foga  si  sottraeva.  I  membri  del 
Dir^torio  partenopeo  nel  castel  Nuovo  ricovrarono.  Molti  lazzari  si 
riunirono  colle  bande  del  Ruffo  che  di  berrovieri  la  pia  parie  ^  com- 
ponevano, ed  assaltarono  le  case  dei  repubblicani  ardili,  e  coloro  che 
di  repubblica  non  si  curavano,  1*  esser  ricco  e  moderato,  era  cagione 
di  assassinio  e  di  Mpina.  Sicché  vedendo  che  il  furore  di  quelle  orde 
non  risparmiava  V  uomo  moderato  più  che  il  caldo  repubblicano,  pro- 
curarono di  rannodarsi  per  opporre  difesa  agli  assalitori  delle  Ioni 
vite  e  dei  loro  averi  ai  rapitori.  Crebbe  allora  il  furore  (ielle  bande 
del  Ruffo,  ed  i  contrari  partiti  si  azzuffarono  con  incredibile  ferocia, 
e  la  strage  fu  orribile,  massimamente  4lei  repubblicani,  che  erano 
troppo  inferiori  nel  numero. 

E  la  penna  rifugge  dal  descrivere  le  enormezze  ed  atrocità  com- 
messe da  quelle  orde  fameliche  di  strage  e  di  bottino,  non  ricono- 
scendo per  legge  che  il  loro  furore,  quindi  i  disarmali,  a  colpi  di  pu- 
gnale trafiggevano,  altri  sbranati  e  smembrati,  altri  nelle  proprie  case 
colle  famiglie  loro  abbrucciati,  alcuni  sepolti  vivi,  e  per  colmo  di  or- 
rore alcuni  strascinati  per  le  vie  e  per  le  piazze,  indi  dopo  essere 
stati  in  mille  guise  diverse  straziati,  ancor  semivivi  sopra  roghi  ar- 
denti eran  gettati.  Né  qui  si  arrestavano  la  rabbia  e  la  vendeUa,  ma 
anche  contro  le  inanimate  spoglie  esercitavano  il  loro  sdegno,  poidiè 
si  videro  alcuni  stracciare  coi  denti  le  arrostite  membra  di  cpKi  mi- 
seri che  sul  rogo  avean  finito  ad  un  tempo  vita  e  dolori.  Queste  sono 
infamie  ed  orrori  appena  credibili,  a  tanto  potè  giuagere  le  ferità 
umana,  spinta  dalla  rabbia  di  (azione,  e  gli  annali  del  fanatismo  ab- 
bondano di  siffatti  delitti,  nei  quali  Tuomo  supera  Je  belve  in  ferocia. 
Tre  di  continuarono  quelle  nefande  mostruosità  in  Napoli,  e  die  ^m^ 
pimento  alla  sua  rozza  ferocia  quel  popolo,  rinnegando  S.  Gennaro 
per  protettore  chiaaaandolo  giacobino,  ed  m  sua  vece  si  tolse  Sanf  An- 
tonio di  Padova. 

Il  castello  del  Carmine  fu  espugnato,  e  i  repubblicani  che  vi 
erano  a  presidio  senza  pietà  trucidati.  Ma  i  castelli  Nuovo  e  dell'Uovo 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  QUARTO  —  1799.  367 

eh'  erano  da  maggior  nerbo  dì  milizie  difesi,  non  solo  non  cedevano» 
ma  ponevano  iù  gravi  pensieri  il  caixfinal  Raffi)  eolle  loro  frequenti 
sortite,  le  quali  riuscivano  ai  regii  sempre  funeste,  propose  quindi  ai 
medesimi  una  cdpìtòlazioneé 

Nella  medesima,  si  prometteva  ai  repubblicani  ivi  rinchiusi  as-< 
sohito  perdono,  veniva  data  a  ciascuno  libertà  di  partire  o  di  restare 
a  sua  voglia,  sicurezza  della  persona  e  degli  averi  a  chi  rimanesse  o 
partisse. 

Queste  condizioni  venivano  estese  anche  al  presidio  di  Pescara 
ed  a  tutti  i  repubblicani  sparsi  nel  regno,  e  a  quelli  ancora  eh*  erano 
caduti  prigionieri  del  Ruffo. 

La  ciq)itolazione  fu  sottoscritta  dal  cardinale  Ruffo,  dal  Micheroux 
generale  napoletano,  e  poiché  il  Direttorio  avea  dichiarato  che  non 
conferirebbe  nel  solo  re  Ferdinando  e  nel  suo  vicario,  fu  necessità 
unire  al  trattato  i  condottieri  dei  moscoviti  e  dei  Turchi,  Tammiraglio 
della  flotta  inglese,  il  comandante  Mejan  ;  e  venne  formulata  solen- 
nemente in  sei  articoli,  riguardando  le  promesse  fatte  dal  Ruffo  come 
troppo  vaghe  ed  indeterminate. 

1.^  I  castelli  Nuovo  e  delTUovo,  con  armi  e  munizioni,  saranno 
consegnati  ai  commissarii  di  S.  M.  il  re  delle  Due  Sicilie,  o  dei  suoi 
alleati  Tlnghilterra,  la  Prussia  e  la  porta  Ottomana. 

2.^  I  presidi!  repubblicani  dei  due  castelli  usciranno  cogli  onori 
di  guerra,  saranno  rispettati  e  guarentiti  nella  persona,  e  nei  beni 
nH>bili  ed  immobili. 

3.®  Potranno  seiegliere  d' imbarcarsi  sopra  navi  parlamentari  e 
per  essere  portati  a  Tolone  o  restare  nel  regno  sicuri  d' ogni  inquie- 
tudifie,  per  sé  e  per  le  famiglie  daranno  le  navi  i  ministri  del  rè. 

4.^  Quelle  condizioni  e  que*  patti,  saranno  comuni  alle  persone 
dei  due  sessi  rrochiuse  nei  forti,  ai  prigionieri  repubblicani  fatti  dalle 
truppe  regie  0  alleate  nel  corso  della  guerra,  al  campo  di  San  Martino. 

5.*  I  presidi!  repubblicani  non  usciranno  dai  castelh  sino  a  che 
non  saranno  pronte  a  salpare  le  navi  per  coloro  chi^  avranno  eletto 
il  partire. 

6.^  L'arcivescovo  di  Salerno,  il  conte  Micheroux,  il  conte  Dillon, 
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e  il  vescovo  di  Avellino,  resteranno  ostaggi  nel  forte  di  Sanrtelmo  sino 
a  che  non  giunga  in  Napoli  nuova  certa  delF  arrivo  a  Tolone  delle 
navi  che  avranno  trasportato  i  presidi!  repubblicani,  I  prigionieri  della 
parte  del  re,  e  gli  oslaggi  tenuti  nei  forti,  andranno  liberi  dopo  fir- 
mata la  presente  capitolazione. 

Mentre  si  eseguiva  raccordo,  e  i  presidii  repubblicani  usciti  dai 
castelli  s'imbarcarono  su*  le  navi  cbe  doveano  trasportarli  in  Francia, 
giungeva  a  Napoli  colla  sua  flotta  T  ammiraglio  Nelson  che  trionfd 
4alla  vittoria  d'Aboukir,  ìnnebriato  dai  vezzi  d'  Emma  Leona,  lusin- 
gato dai  doni  della  regina  Carolina  che  gli  aveva  mandato,  dicendo 
voler  ella  piuttosto  perdere  ambi  i  suoi  regni,  che  avvilirsi .  a  capito- 
lare coi  ribelli,  pubblicava  un  editto  del  re  Ferdinando  cbe  dichia- 
rava : 

«  Il  re  non  patteggiare  coi  sudditi,  essere  abusivi  e  nulli  gli  alti 
del  suo  vicario,  voler  egli  esercitare  su  i  ribelli  la. propria  autorità*  » 

E  dopo  quel  b^ndo  andavano  alle  navi  conimissarii  regii  e  ne 
trassero  i  repubblicani  più  colpevoli  della  ribeiiione,  essi  furono  ot- 
tantaquattro ;  incatenatili,  furono  a  pieno  giorno  condotti  per  le  vie 
popolose  della  città  alle  prigioni,  in  que' medesimi  castelli  nei  quali 
oco  innanzi  comandavano.  Altri  degli  imbarcati,  non  eccitando  per  la 
oscurità  de' nomi  e  dei  fatti  nessuna  apprensione,  e  bastando  a; puni- 
zione r  esilio,  andarono  su  le  navi  medesime  a  Marsiglia» 

Il  cardinale  Ruffo,  s' oppose  a  quell'  atto  di  Nelson,  che  troppo 
sleale  era,  ma  le  sue  parole  furono  vane,  Tammirs^lio  inglese  fu  ioe- 
sorabile;  e  il  Commodoro  Foote  soscrittore  ilella  capitolazione^  sde- 
gnato per  la  violata  fede,  rinunziò  al  suo  grado.  Mejan  indettatosi  col 
Ruffo,  merci  e  denaro  avuto  restituì:  gli  statichl^  benché  sapesse  cbe  i 
repubblicani  non  erano  ancora  partiti,  e  benché  Capua  resistesse  an- 
cora, ove  quei  statichi  potevano  esser  mandati  ;  inoltre  consegnò  qu^i 
Napoletani  ch'eran  seco  nel  castello,  e  perché  molli  di  loro,  o  vesti- 
vano divisa  francese»  o  perché  affine  di  salvarsi  cercavano  di  na- 
scoudersi  tra  i  soldati  francesi,  egli  stesso  fu  visto  percorrere  le  file, 
riconoscerli  e  consegnarli. 

Capua  e  Gaeta  yennero  in  mano  cK  Ferdinando  dopo  breve  e 
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Caracciolo  fu  preso  per  tradimeDto  di  un  suo  serTO,  6  per  volere 
di  Nelson  coDdanDato  ad  essere  appeso  ali*  albero  della  nave,  iodi  fu- 
rono condannati  a  morire,  fra  gli  uffiziali  militari,  Io  Scbipani,  il  Fe- 
derici, il  Massa,  il  Mantonè,  il  conte  Ettore  Caraffa  ;  fra  i  dotti  Do- 
menico Cirillo,  Mario  Pagano,  Vincenzo  Russo,  Pasquale  Baffi,  Mar- 
cello Scotti ,  Francesco  Conforti ,  tulU  uomini  per  dottrina  eminenti , 
per  altezza  di  animo  ed  integrità  di  vita  preclarissimi.  La  marchesa 
Eleonora  PimenteU  la  San  Felice,  Colonna,  e  cinque  Pignatelli  furono 
dei  numero  de*  iustiziati ,  ed  innumerabili  furono  le  fomiglie  avverte 
nel  lutto  e  nella  miseria  ;  cbi  nou  piangeva  i  suoi  più  cari  estinti,  li 
deplorava  rinchiusi  nelle  prigioni,  rese  più  atroci  dalT  inumanità  dei 
carcerieri. 

Ai  castighi  contro  ì  repubblicani  seguirono  i  premii  che  Fer- 
dinando diede  a  coloro  che  lo  avetmo  servito;  fra*  quali  allo  Sciarpa 
per  la  bravura  con  eui  aveva  aiutato  il  Ruffo  diede  titolo  di  oiarchése, 
grado  di  colonnello  e  quattromila  ducati  di  pensione,  e  pressoché 
eguali  ricompense  ebbero  Pronto,  fra  Diavolo,  Mammóne,  ed  altri 
capi  delle  bande  regie.  Al  cardinal  Ruffo  il  re  diede  in  benefizio 
la  badia  di  Santa  Sofia,  con  1*  entrata  di  novemiia  ducati  perpetua 
nella  famiglia,  ed  altre  terre  che  fruttavano  quindicimila  ducati  a  pieno 
e  libero  possesso,  a  X  ufficio  di  luogotenente  del  regno  con  lo  stipen- 
dio di  veotiquaitromila  ducati  ali*  anno.  A  Nelson  titolo  di  duca  di 
Brente  con  una  rendita  di  seimila  once  napolitane. 

Per  maggior  sicurezza  a  guardia  delle  principali  fortezze  napo- 
litane furono  posti  presidii  russi  ed  inglesi ,  e  si  cominciò  a  ricom- 
porre 1*  esercito  col  quale  secondare  le  armi  degli  alleati  per  intera- 
mente disgombrare  dei  Francesi  1*  Italia. 

Per  questo  scopo  erasi  già  stabilita  una  seconda  potentissima  lega 
fra  la  Russia,  FAustria,  1*  Inghilterra,  la  Porta  e  il  re  delle  due  Sicilie. 
Né  miglior  punto  potevano  ^li  alleati  scegliere  alla  loro  coalizione  per 
assalire  gli  eserciti  di  Francia  che  in  Italia  e  al  Reno  stanziavano,  es- 
sendo lontano  1*  eroe  che  avea  conquistato  1*  Italia,  e  lacerata  da  con- 
trarii  partiti.  Bonaparte  in  Egitto  facea  trionfare  le  armi  francesi, 
mentre  in  Italia  le  medesime  declinavano. 
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Con  mollo  ardore  entrò  Paolo  I  in  questa  lega,  allorché  vide  cac- 
ciali dalle  lor  sedi  il  papa,  il  re  di  Sardegna,  e  quello  delle  due  Sicilie, 
gli  smisurati  progressi  dell' armi  francesi  e  l'audacia  sempre  crescente 
de' republicani.  Egli  avea  ospitalmente  accolto  in  Mittau  il  preten- 
dente Luigi  XVIII  e  presi  al  suo  soldo  que'  fuorusciti  francesi  che  mi- 
litavano sotto  il  principe  di  Gondèj  e  che  T  Austria  dovette  licenziare 
pel  trattato  di  Campo  Formio.  Il  gabinetto  britannico  lo  sollecitava  alla 
lega  assicurandogli  larghi  sussidii  pecuniarii ,  quindi  egli  si  diede  ad 
apparecchiare  grandi  armamenti  di  mare  e  di  terra. 

Alla  Porla  mandò  una  flotta ,  a  Ferdinando  dodicimila  uomini , 
all'Inghilterra  molte  navi  con  gente  da  sbarco  ed  all'Austria  sessan^ 
tamila  uomini  sotto  la  condotta  di  Suwarof.  Ma  se  lo  Czar  mandava 
forze  imponenti ,  l' Austria  ne  apparecchiava  di  più  numerose.  Essa 
aveva  un  esercito  di  ottantamila  uomini  stanziati  nella  Baviera ,  altri 
venttseinMia  nel  Voralberg  e  nelle  frontiere  de'  Grigioni  comandati  dal- 
l'arciduca  Carlo;  Melas  con  cinquantamila  occupava  la  Venezia,  e 
Bellegarde  con  quarantaseimila  uomini,  la  valle  dell'Eno  ed  il  Tirolo 
meridionale.  All'  esercito  stanziato  nelle  provincie  venete  doveva  unirsi 
Suwarof  colle  sue  falangi. 

La  Francia  non  era  inferiore  ne^  suoi  apparecchi  di  guerra  agli 
alleali.  Avea  numeroso  esercito  nella  Yandea,  nell'  Olanda,  nella  bassa 
Italia,  oltre  ad  uno  di  sessantamila  nell'alta,  accresciuto  da  diecimila 
piemontesi  condotti  dal  generale  Saluzzo,  da  ventimila  fra  cisalpini , 
polacchi  e  liguri,  tre  altri  eserciti  stanziavano  sul  Reno,  uno  detto  di 
Magonza  di  circa  cinquantamila  uomini  sotto  gli  ordini  di  Jourdaii, 
l'altro  detto  di  Elvezia  di  circa  quarantamila  sotto  quelli  di  Massena 
che  coir  ala  sua  sinistra  doveva  all'  uopo  sostenere  la  diritta  dello  Jeur- 
dan  e  la  sinistra  dello  Seherer ,  ed  il  terzo  detto  di  osservazione  co- 
mandato dt  Bernadotte. 

Il  direttorio  per  la  rinuncia  di  Joubert ,  che  non  potendo  tolle- 
rare le  espilazioni  dei  conunissarii  francesi  si  dimise  dal  comando, 
HuiBdava  in  Italia  Seherer,  che  non  buona  fama  godeva,  per  cui  nel- 
l'esercito e  negli  Italiani  si  destò  malcontento,  il  quale  venne  giustifi- 
cato dalla  sua  condotta,  essendoché  non  appena  giunto  a  Torino,  ag« 
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gravò  la  città  di  straordioarìo  balzdio  di  seiceDlomila  fraDchi.  Alle 
taote  antecedenti  vessazioni  le  nuove  aggiungendo ,  Y  irritazione  del 
popolo  si  accrebbe  contro  aTrancesi  ed  a'  repubblicani,  ed  il  fuoco  delia 
rivolta  serp^giava  dall'Alpi  al  Faro.  Scherer,  divenuto  generalissimo 
deir  esercito  di  Francia  in  Italia,  impose  al  generale  Gaubtier  di  en* 
trare  nella  Toscana  con  ottomila  uomini ,  parte  de'  quali  s  indirizza- 
rono a  Livorno,  e  parte  a  Firenze,  essendoché  Lucca  già  prima  da 
Serrurièr  era  stata  ridotta  a  repubblicano  reggimento  alla  foggia  di 
Francia.  Il  granduca  Ferdinando ,  che  avea  con  molta  cura  coltivato 
r  amicizia  del  francese  governo,  e  procurato  con  ogni  mezzo  di  allon- 
tanare da'  suoi  Stati  la  guerra,  non  oppose  la  minima  resistenza  contro 
gli  invasori»  anzi  con  un  bando  esortò  caldamente  i  Toscani  alla  quiete 
e  ad  astenersi  d' ogni  atto  ostile  contro  i  Francesi ,  che  nelle  città 
entravano  non  come  ospiti  ma  come  padroni.  Il  Gaubtier  fece  subito 
deporre  le  armi  ai  pochi  soldati  Toscani ,  lasciò  al  principe  le  con- 
suete guardie,  aggiungendo  però  alle  medesime  gagliarda  schiera 
francese. 

Né  il  popolo  né  lo  stesso  granduca  sapevano  od  immaginar  pote- 
vano a  cosa  riuscir  doveva  tutto  queirostile  apparecchio,  in  contraddi- 
zione colle  parole  che  Scherer  in  un  bando  avea  rivolto  a'  Toscani, 
assicurandoli  che  i  Francesi  venivano  a  loro  come  amici.  Ma  nel  giorno 
successivo  conobbero  la  realtà  dei  francesi  provvedimenti,  essendosi 
un  aiutante  di  Gaubtier  presentato  al  granduca  ad  intimargli  la  guerra, 
in  nome  del  direttorio,  ed  a  comandargli  di  esoìre  entro  ventiquattro 
ore  da'  suoi  Stati,  permettendogli  di  condur  seco  la  sua  fomiglia  e 
quanti  de'  suoi  privati  effetti  potessero  caricarsi  sopra  dieci  carri.  Il 
granduca  dignitosamente  senti  le  parole  del  francese,  e  non  volendo 
esporre  i  suoi  sudditi,  de'  quali  era  padre,  a  dolorose  cons^enze^  si 
rassegnò  a  partire ,  cacciato  via  da  coloro  coi  quali  avea  stabilito  un 
trattato  d' alleanza  non  per  anco  distrutto.  La  Toscana  anch'  essa  fu 
ordinata  a  popolare  provvisorio  governo. 

Il  direttorio  parigino  temendo  che  nel  corso  della  guerra  potesse 
offerirsi  al  pontefice  qualche  opportunità  di  rientrare  ne'  suoi  dominii, 
se  ai  medesimi  rimaneva  vicino,  pensò  di  farlo  condurre  in  Francia; 
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poco  dopo  quindi  delia  cacciata  del  granduca  fu  intimato  al  venerabile 
veglio  dì  abbandonare  la  Toscana  per  porsi  in  viaggio.  Numeroso 
stuolo  dì  soldati  lo  accompagnavano,  e  le  devote  genti  ovunque  pas- 
sava il  capo  visibile  della  Chiesa  s'affollavano  intomo  alla  carrozza  per 
ammirare  non  il  pontefice,  ma  il  martire  rassegnato,  e  Y  eroe  che  per 
sostenere  la  religione  soffriva  patimenti  e  prigionia.  Condotto  a  Va- 
lenza nel  delfinato,  ove  fra  Tetà  grave,  lo  sconcio  del  viaggio,  le  ama- 
rezze delle  sventure,  dopo  poco  tempo  cessò  di  vìvere  neirottantesiroo 
secondo  anno  di  sua  vita. 

Pio  VI  nacque  ai  27  di  dicembre  dell*  anno  1717  in  Cesena  dalla 
nobilissima  famiglia  dei  conti  Braschi ,  e  fu  levato  al  sacro  fonte  col 
nome  di  Gio.  Angiolo.  Di  perspicace  ingegno,  rapidamente  apparò  le 
belle  lettere,  le  civili  ed  ecclesiastiche  dottrine,  e  fu  laureato  in 
ambe  le  leggi  varcato  appena  Tanno  dicioltesinK).  Allora  si  determinò 
di  vestire  T  abito  di  abate,  e  benché  incerto  di  sua  futura  sorte  abdicò 
generoso  a'  suoi  diritti  di  primogeniiiura  a  favore  del  cadetto  suo  fra- 
tello. Si  recò  a  Ferrara  per  rendersi  nella  ecclesiastica  civile  giuri- 
spradenza  edotto  sotto  la  direzione  del  suo  zio  materno  avvocato  Carlo 
Bandi,  auditore  del  cardinal  Ruffo,  legato  di  quella  provincia.  Le  emi- 
nenti qualità  della  mente  e  del  cuore  caro  lo  resero  al  cardinale  le- 
gato, che  dovendosi  recare  a  Roma  per  la  morte  di  Clemente  XII  lo 
tolse  a  compagno.La  capitale  del  mondo  cattolico  divenne  campo  ferace 
per  Giovanni  Angiolo  Braschi,  che  fu  dal  cardinal  Ruffo  nominato  suo 
auditore  per  gli  affari  del  SanCUffizio,  del  vescovadi  d'Ostia  e  Velie- 
tri  e  della  cancelleria  apostolica.  Morto  nel  1755  il  cardinal  Ruflfo, 
Benedetto  XIV  lo  nominò  suo  cameriere  segreto;  ed  entrato  in  tal  modo 
nella  carriera  prelatizia,  fu  nominato  canonico  della  basilica  di  S.  Pie- 
tro. Morto  il  gran  Benedetto  XIV  e  succedutogli  Clemente  XIII,  il  car- 
dinal Carlo  Rezzottico  suo  nipote  ehi^e  per  auditore  monsignor  Braschi 
e  r  ebbe  ;  poco  dopo  fu  elevato  air  eminente  posto  di  tesoriere  della 
reverenda  Camera,  e  quella  dignità  fu  da  lui  sostenuta  con  lode  uni- 
versale. A  Clemente  XIII  successe  il  celebre  Ganganelli,  e  fu  il  Braschi 
dal  medesimo  insignito  del  cappello  cardinalizio.  Breve  fu  il  regno  di 
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Clemente  XIV,  ed  al  medesimo  venoe  chiamalo  a  succedere  dal  car- 
dioalizio  Senato  il  Bracchi,  che  assunse  il  nome  di  Pio  VI. 

L'elezione  di  Braschi  in  Ponte6ce  fu  graditissima  air  orbe  catto- 
lico, poiché  tenuto  il  di  lui  nome  in  molta^ estimazione;  ed  egli  in- 
atti giustificò  r  aspettazione  delle  genti  adoperandosi  a  ristabilire  la 
pace  che  a  que'  giorni  pareva  minacciata  dalle  differenze  che  erano 
insorte  fra  il  potere  laicale  e  la  Santa  Sede.  Ed  in  mezzo  alle  gravi 
cure  di  religione  non  trascurò  quelle  di  principe.  Riapri  egli  al  com- 
mercio la  celebre  via  Appia,  e  principiò  il  prosciugamento  delle  paludi 
Pontine,  ristaurò  il  porto  di  Terracina,  abbellì  la  Badia  di  Subiaco , 
la  sagrestia  di  S.  Pietro ,  e  ridusse  a  compimento  il  celebre  museo 
fondato  da  Clemente  XIV,  per  cui  assunse  il  nome  di  museo  Pio  de- 
mentino. 

Si  recò  a  Vienna  per  trattare  in  persona  coir  immortale  Giu- 
seppe II  alcune  discussioni,  che  versavano  intomo  ad  ecclesiastiche  di- 
scussioni. Fu  onorato  in  Vienna  da  quel  monarca  in  ogni  guisa,  indi 
tornato  alla  sua  sede  continuò  a  dar  mano  alle  incominciate  imprese, 
quando  sorse  la  rivoluzione  di  Francia  a  conturbare  la  tranquilla  Eu- 
ropa, e  Pio  VI  fu  anch'  egli  vittima  alla  sua  volta  della  conflagrazione 
generale  che  avvolse  la  terra. 

Egli  mori  lontano  dalla  sua  sede,  e  lasciò  un  nome  non  perituro, 
come  pontefice  e  come  sovrano.  Ebbe  vari  contrasti  col  granduca  Pietro 
Leopoldo,  prevenne  colla  sua  destrezza  e  moderazione  una  scissura 
coir  imperatore  Giuseppe  II  e  col  re  delle  due  Sicilie,  e  potè  conser- 
vare alla  Chiesa  molta  di  quella  giurisdizione  che  ormai  tutti  i  principi 
miravano  a  toglierle;  sopratutto  però  apparve  grande  e  degno  di  ri^ 
verenza  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ne'  qudi  seppe  con  forte  anta^o 
tollerare  le  avversità  che  affrettarono  il  suo  fine. 

Intanto  l'Austria  avea  dichiarato  la  guerra  alla  Francia,  e  sul 
Reno  ed  in  Italia  s' apprestava  a  combatterla.  Il  suo  esercito  che  sh 
trovava  in  Italia  era  in  quel  momento  per  la  malattia  di  MdasconMD- 
dato  dal  generale  Kray,  e  disposto  lungo  la  riva  sinistra  ddl'Adige, 
avendo  a  difesa  Verona  e  L^ago*  Un  corpo  del  medesimo  era  accam* 
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palo  nel  Polesine,  uà  altro  a  Bevilaqua  nel  Veronese,  un  terzo  nel 
Padovano,  un  quarto  verso  Bussolengo  presso  il  lago  di  Garda, 
e  numerosi  distaccamenti  guemivano  Santa  Lucia  e  S.  Martino,  e  le 
alture  di  Pastrengo  rese  più  forti  da  trincere  e  ridotti  muniti  di  ar- 
tiglieria. 

L'esercito  francese  teneva  il  quartier  generale  ed  il  suo  mag- 
gior nerbo  in  Mantova,  alcuni  distaccamenti  si  prolungavano  nella 
Lombardia  e  nel  bresciano,  verso  il  lago  di  Garda,  con  buon  presidio 
in  Peschiera  ed  un  altro  in  Ferrara. 

Nel  giorno  28  marzo,  Scherer  fa  investire  gì'  Imperiali,  sopra 
tre  principali  posti  della  lor  linea  ;  a  Legnago  dall'ala  diritta  coman- 
data da  Montrichard  e  coadiuvata  da  alcune  schiere  polacche  e  cisal^ 
pine  ;  ove  Tulìè  nelF  attacco  del  ponte  di  Legnago  dato  coi  granatieri 
del  terzo  battaglione  della  prima  mezza  brigata  d' infanteria,  e  colla 
compagnia  delle  guide,  comandate  da  Gherardi  Carlo,  si  distinse  tal* 
niente,  che  dal  governo  con  apposita  legge,  fu  dichiarato  benemerito 
della  patria. 

11  generalissimo  francese,  colle  divisioni  Victor  ed  Hatry  faceva 
impeto  contro  le  fortificazioni  esterne  di  Verona,  e  i  posti  di  Santa 
liscia  e  di  San  Massimo,  intrepidamente  difesi  dal  tenente  maresciallo 
Kelm.  Lo  scontro  fra  Imperiali  e  Francesi  fu  asprìssimo,  dall'  un  lato 
e  dall'altro  si  dispiegava  valore  ostinato,  e  la  battaglia  fu  lungamente 
dabbiosa,  ma  il  generale  Kray  avendo  mandato  rinforzi,  i  Francesi  fu- 
rono respinti  ed  obbligati  a  ritirarsi  nelle  loro  primiere  posizioni. 

Ma  se  da  questo  lato,  gF  Imperiali  aveano  ottenuto  vantaggio, 
erano  perdenti  sull'  ala  diritta,  che  si  estendeva  fra  il  lago  di  Garda 
e  l'Adige.  Moreau  che  dal  Reno  era  venuto  in  Italia,  sobordinato  a 
Scherer,  correva  adesso  agi'  Imperiali,  e  s'impadroniva  di  molte  trin- 
cee ed  altre  opere  con  cai  si  erano  fortificati,  come  dicemmo  a  Pa- 
alrengo  e  Bussolengo,  passava  il  fiume  ed  innoltravasi  fino  alla  Chiusa. 
Sebbene  anche  ivi  fossero  mandati  da  Kray  gagliardi  rinforzi  a  so- 
slenere  le  schiere  condotte  dai  generali  Elsnitz  e  Gottesheime,  che 
cedevano  all'urto  dei  Francesi,  questi  rimasero  sulla  riva  sinistra  del- 
TAdige.  Sopra  tuUi  i  punti  attar^cati  dai  Francesi  con  gran  valore,  op- 
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j)osero  gì'  Imperiali  ostinata  resistenza,  e  ie  perdile  furono  considera- 
bili per  tulli  e  due  gli  eserciti,  che  nel  giorno  S9  marzo,  si  convenne 
in  una  tregua  per  dar  sepoltura  agli  estinti. 

Mal  comportando  il  generalissimo  francese  di  non  ^ver  ottenuto 
trionfo,  e  Bramoso  com'era  d' espugnar  Verona  per  impadronirsi  di 
tutta  la  lìnea  dell'Adige,  comandò  nuovi  assalti,  e  gì' Imperiali  cede- 
vano air  urto  impetuoso  dei  Francesi,  ma  Kray,  veduto  il  soprastante 
pericolo,  corse  col  pondo  delle  sue  forze  a  rifar  testa  ai  repubblicani, 
e  dopo  lunga  ed  ostinala  zuffa,  respìngeva  oltre  l'Adige  le  schiere 
francesi,  ed  occupato  uno  dei  ponti,  e  fatto  rompere  gK  altri,  una 
colonna  dovette  rendersi  prigioniera  ;  e  mercè  questo  trìonio  gì'  Im- 
periali si  resero  padroni  anche  della  riva  destra  dell'Adige.  Seherer 
aveva  messo  un  forte  presidio  in  Peschiera,  e  concentrato  lotte  le  sue 
forze  tra  Villafranca  ed  isola  della  Scala ,  ponendo  il  quartier  gene- 
rale a  Magnano. 

Gl'Imperiali,  coli'  ala  destra  aveano  occupato  Gastelnuovo  e  mi- 
nacciavano il  sinistro  fianco  dei  Francesi,  Wuchassowich  respinti  i 
Francesi,  discendeva  dal  Tirolo,  ed  accennava  di  recarsi  a  Brescia, 
mentre  Kleneau  sì  era  inoltrato  sul  Po.  Il  generalissimo  francese,  avuta 
notizia  che  Suwarof  si  avanzava,  si  determinò  di  assalire  gl'ImperMi 
per  la  terza  volta,  li  generale  Kray  non  l'attese,  ma  gli  si  fece  riso- 
lutamente incontro  con  Fesercito  diviso  in  tre  oolonne,  la  prima  delle 
quali,  era  condotta  dal  Mercantin,  la  seconda  dal  Keim,  e  la  lena 
da  Zopt^  erano  tutte  fiancheggiate  da  numerosa  riserva,  guidata  dal 
Fraeiìoh.  Nel  giorno  5  aprite^  gli  eserciti  si  trovavamo  a  fronte,  e  s'im- 
pegnò combattimento  generale. 

Le  divisioni  Grenier  e  Victor  si  avanzarono  impetuose  centra  San 
Giacomo  e  cacciati  gì'  Imperiali,  òceoparono  il  villaggio.  Moreau  colle 
divisioni,  Montrìchard  e  Hatry  investi  gr  Imperiali  e  li  respinse  fin 
quasi  sotto  le  mura  dì  Verona,  e  Serrurier  attaccava  Villafranca,  « 
comunque  spinto  nel  primo  attacco,  nel  secondo  la  prese,  indi  la 
pèrdette,  e  per  ultimo  con  estremo  sforzo,  se  ne  impadronì  di  bel  miovoi, 
per  cui  la  vittoria  sembrava  sorridere  ai  repubblicani.  Ma  ^'Imperiali 
fiancheggiati  dalla  riserva  di  Fraelichalla  quale  vennero  tosto  aggiunti 
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da  Kray,  tredici  baltaglioDi  rifecero  frooie  si  Francesi,  e  questi  seb- 
bene arditi  e  coraggiosi  neir  attacco,  furono  messi  in  piena  ed  irre- 
parabile rotta. 

Il  danno  dei  Francesi  sommò  a  quatlroroila  fra  morti  e  feriti,  ed 
a  tremila  prigionieri,  a  molti  cannoni,  munizioni  e  bagaglio,  quello 
degli  Imperiali,  sebbene  considerabile,  fu  però  dell*  accennato  minore. 

Questa  atroce  battaglia  che  durò  più  di  dodici  ore,  fu  chiamata 
da  alcuni,  di  Magnano,  da  altri,  di  ViHafranca.  In  tutte  queste  (azioni 
le  milizie  piemontesi*  cisalpine  e  polacche,  che  alleate  pugnavano  a 
fianco  ai  Francesi,  mirabilmente  si  comportavano  dando  prove  di  effe- 
fp»  valore. 

Il  risultato  della  battaglia  di  Magnano  fu  la  ritirata  dell'esercite 
firciiicese  verso  il  Mincio,  il  che  era  lieto  augurio  per  gF  ImperialL 
Deciso  a  ritirarsi,  Soìierer  dovette  pensare  a  metter  Mantova  in  uno 
stato  da  poter  resistere  lungo  lenspo.  In  conseguenza  acrebbe  il  pre- 
sidio della  medesima  di  seimila  nomini,  approvvigionandola  di  vìveri 
e  di  munizioni  per  meglio  di  un  anno.  Ma  poi  veduti  che  gli  abitanti 
di  Lombardia  e  del  Modenese  si  levavano  a  tumulto  contro  i  Francesi, 
si  determinò  di  trincerarsi  su  le  sponde  dell'Adda,  fiume  assai  più 
grosso  e  di  rive  più  dirupate  che  il  Mincio  e  Y  Ogiio  non  sono. 

Ptei  paesi  della  Repubblica  cisalpina  fino  dal  mese  di  febbraio 
si  erano  manifestate  sommosse  popolari.  Il  prete  Filippi  spingeva  i 
montanari  delle  vallate  bresciane  alla  rivolta,  e  quando  i  Frànco-Ci- 
Mdpini  si  furono  ritirati  da  Brescia,  coloro  irruppero  nella  città,  dando 
saccheggio  alle  case  dei  repubblicani  più  ricchi,  fra  le  quali  quella 
dei  Lecchi  ove  lasciarono  segni  più  profondi  dd  loro  furore.  Nel  man- 
tovano e  basso  modenese  si  disponeva  una  rivohizione,  ed  ai  primi 
«làomi  della  medesioMi,  fioron  mandate  alcune  compagnie  di  cisalpi^ 
ni,  e  Tordine  vi  fu  ristabilito,  ma  non  appena  Tesercito  francese  la- 
scmva  la  linea  del  Mincio,  che  T insurrezione  si  manifestava  in 
tutti  i  paesi  lungo  la  destra  del  Po.  Capi  della  ribdiione  in  quelle 
tarre  erano  l'avvocato  Roberti  di  Quistello  e  Comi  Giovanni  Battista 
della  Concordia;  da  costoro  fu  Mirandola  investita,  ed  obbligato 
ii  presidio  della  medesima ,  dopo  ostinata  resistenza,  ad  arrender- 
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si  ;  i  prigionieri  vennero  inviati  in  Germania ,  fra  i  quali  si  tro- 
vavano Pietro  Stecchini  di  Bassano  emigrato»  e  commissario  governa- 
tivo, Frattacchìa  capitano  d'artiglieria»  e  Cavallini  Ercole  ufiSziale  della 
guardia  nazionale  di  Modena.  Anche  a  Cento  il  partito  ostile  alla  re- 
pubblica si  commosse  e  levossi  a  tumulto»  ma  la  guardia  nazionale  di 
Bologna  vi  accorse  impetuosa  e  lo  represse,  per  cui  fu  dichiarala 
benemerita  della  patria. 

Mentre  Scherer  si  trincerava  sulFÀdda,  giungeva  in  Iialia  Suwa- 
rof  colle  schiere  Russe.  Correvano  voci  diverse  intorno  al  medesimo» 
suoi  costumi  aveano  del  tartaro*  Egli  celava»  per  secondare  il  genie 
dei  soldati  russi,  la  molta  istruzione  sotto  modi  strani  ed  originali» 
affettando  entusiasmo  di  religione  e  di  servilità  coi  quali  avea  abituato 
i  suoi  a  non  creder  nulla  impossibile.  Pretendeasi  illuminato  da  vi* 
sioni  superne,  parlava  tra  enfasi  ed  enigma»  s'inginocchiava  davanti 
ai  popi  domandando  la  benedizione»  di  Otto  verno  montava  su  d' un 
cavallo  cosacco  in  pura  camicia»  nudo  nato  usciva  dalla  tenda»  e  con 
un  grido  di  gallo  intonava  la  diana.  Visitando  gli  ospedali»  a  que^cbe 
credea  malati  davvero  ordinava  sale  e  rabarbaro»  agli  altri  bastonate» 
ammalarsi  non  dovendo  i  soldati  di  Suwarof.  E  tutte  le  imprese»  rife- 
riva a  lode  di  Dio  e  gloria  dei  suoi  padroni.  Egli  era  giudicato  il  più 
adatto  condottiero  dell'  esercito»  e  venne  nominato  generalissimo  de- 
gli eserciti  russo  ed  austriaco.  Una  lunga  carriera»  e  moltissime  bat- 
taglie gli  davano  fama  di  esperto»  nato  egli  a  Suskoi  piccolo  villaggio 
dell' Ukrania»  figlio  d'un  ufQziale,  venne  ei  pure  destinato  alla  miliaa» 
ove  presto  si  distinse  per  valore  e  coraggio.  Nella  guerra  di  sett'aoni» 
prese  parte  alla  battaglia  di  Zurdoff  dove  fu  ferito»  pugnò  in  Bresla- 
via,  ìndi  pugnò  contro  lo  stesso  Federico,  sì  segnalò  con  un  improv* 
viso  attacco  contro  Laustery»  dove  fece  prigioniero  il  generale  Gubiére. 
Cracovia  il  vide  con  terrore  assaltare  le  mura  volgendo  V  anno  1768 
e  domarla»  Varsavia  fu  da  lui  debellala^  e  tutti  rammentavano  ooe 
orrore  quarantamila  Turchi  fatti  da  lui  trucidare  allorché  ebbe  presa 
la  città  d'Ismailow,  e  ventimila  polacchi  tagliati  a  pezzi,  quand'  e^ 
entrava  nella  terra  di  Praga. 

Suwarof  arrivato  a  Verona,  diede  ordine  a   Kray  di   attaccare 
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Brescia,  e  il  general  Oli  eoo  uq  corpo  d'Austriaci  e  di  Russi  coman- 
dati dai  generali  Bagratioii  e  Korsakow  si  presentarono  sotto  le  mura 
di  Brescia.  Bouenet  comandante  il  presidio  franche  che  vi  stanziava 
ricusò  di  arrendersi  alle  intimazioni  del  generale  austriaco,  ma  gli 
alleati  dopo  un  vivo  fuoco  s' impadronirono  della  porta  Torrelunga,  ed 
i  Francesi  si  rinchiusero  nel  castello,  indi  furono  fotti  prigionieri. 

Suwarof  dopo  la  presa  di  Brescia,  aveva  ordinato  al  Kray  di  strin- 
gere d'assedio  Peschiera  e  Mantova,  al  Klenau  impossessato  di  Go- 
vemolo  sul  Mincio,  di  troncare  ai  Francesi  la  comunicazione  col  pre- 
sidio che  avevano  lasciato  in  Ferrara,  il  direttorio  parigino  dimetteva 
dal  comando  ddr  esercito  d' Italia  Scherer,  e  lo  conferiva  a  Moreau, 
il  quale  fu  sahitato  dalle  unanimi  acclamazioni  delle  nrilizie. 

Moreau  prese  tutte  quelle  disposizioni  che  più  convenienti  cre- 
deva ad  as^urare  la  sua  ritirata  verso  TAppennino  dalla  parte  di  Ge- 
nova, per  meglio  congiungersi  a  Macdonald,  obbligato  dagli  eventi  a 
rilirarsi  dalla  bassa  Italia. 

Il  generalissimo  di  Francia  diede  opera,  perchè  la  testa  di  ponte 
a  Cassano  fosse  completamente  fortificata  e  guernita  d'artiglieria,  che 
Tala  sinistra  comandata  da  Serrurier  si  estendesse  su  la  destra  riva 
del  ramo  orientale  del  lago  dì  Como,  e  la  destra  sotto  gli  ordini  del 
generale  Delmas  fosse  rinforzata  dalle  truppe  levate  dal  centro,  e  cosi 
disposto,  attendeva  le  ulteriori  mosse  deir  esercito  nemico. 

Frattanto  il  maresciallo  Suvvrarof  avea  trasportato  il  suo  quartier 
generale  a  Treviglio,  Il  presidio  francese  di  Bergamo  aveva  dovuto 
cedere  agli  Imperiali,  e  nel  35  aprile,  il  pondo  dell'  esercito  alleato 
arrivava  alle  sponde  dell'Adda.  La  colonna  destra  c<Hnandata  dal  ge- 
nerale russo  Rosemberg,  l' antiguardo  della  quale  guidava  Wuckas-. 
sowich,  s' indirizzò  verso  Lecco,  la  colonna  sinistra  capitanata  da  Me- 
lai, si  collocò  rimpetto  alle  trincee  di  Cassano. 

Il  generalissimo  degli  alleati  fece  investire  dalla  prima  colonna 
il  posto  di  Lecco,  e  dopo  feroce  e  sanguinosa  pugna,  fu  dagli  Impe- 
riali preso.  Wuckassowicb  colla  sua  colonna  marciò  sopra  Brivio,  rin- 
staurò  il  ponte  che  i  Francesi  avevano  rovinato,  e  passò  suH' oppo- 
sta riva.  A  Trezzo,  in  onta  alle  gravi  diflicoltà  del  luogo,  dal  marchese 
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Gliasteler  quartier  mastro  generale  deif  esercito  alleato,  fu  innalzato  ud 
ponte  sul  quale  passarono  gli  Austro-Russi,  ei^acciarono  da  queUa  terra 
ì  Francesi,  inseguendoli  fino  al  villaggio  di  Pozzo.  Moreau  saputi  gli 
attacchi  della  sua  ala  sinistra,  mandò  celeramente  verso  Brivìo  il  ge- 
nerale Grenier  colla  sua  divisione,  che  s'incontrò  con  quella  del  ge- 
nerale Serrurier  che  era  stata  da  Trezzo  respinta.  Quivi  riuniti  si  az- 
zuffarono cogli  Austro-Russi  cheaveano  passato  il  ponte  fatto  a  Trez- 
zo ;  e  già  gr  imperiali  piegavano,  allorché  un  rinforzo  condotto  dai 
generale  Chasleler  venne  a  ristorare  gf  Imperiali  ed  a  ristabilire  V  e- 
quilibrio,  ed  a  far  preponderare  la  sorte  a  favore  dei  medesimi.  Gre- 
nier avendo  potuto  rannodare  le  sue  schiere  che  si  erano  sl>andate 
air  urto  impetuoso  della  colonna  condotta  da  Ghasteler  rifece  testa 
agli  Imperiali  a  Vaprio,  ma  poscia  fu  obbligato  a  ritirarsi  verso  Ver- 
derio,  ove  dovette  chiedere  capitolazione,  mercè  la  quale  caddero  pri- 
gionieri duemila  e  cinquecento  uomini,  quindici  cannoni  e  molte  mu- 
nizioni. 

Mentre  che  ciò  accadeva  alla  sinistra  della  linea  francese,  il  ge- 
neral Melas  avea  attaccato  vigorosamente  la  testa  di  ponte  a  Gassano» 
difesa  da  Moreau,  ma  dopo  di  aver  disperatamente  combattutoe  di  aver 
seminato  ilterrenodi  cadaveri,  le  francesi  trinceefurono  superatedai  bat- 
taglioni imperiali  cheslmpadronironodeirentrala  del  ponte  ove  i  Francesi 
combattevano  col  massimo  valore  e  coraggio  animati  dalla  voce  e  dalia 
presenza  del  generale  in  capo.  Ma  gV  imperiali  sospinti  aneh*  essi  da 
Melas,  si  avanzarono  colla  baionetta  con  tanto  impeto,  che  superarono 
il  parapetto,  al  qual  colpo  Moreau  vedendosi  in  pericolo,  fece  ritirare 
le  sue  schiere  e  rovinare  il  ponte,  ma  non  perciò  fu  più  sicuro,  ciie 
si  vide  minacciato  da  un'  altra  colonna  d' imperiali,  che  avea  varcata 
TAdda  ed  accorreva  ad  assalirlo  a  tergo,  mentre  con  tutta  celerità 
Melas  avea  fatto  ristabilire  il  ponte,  e  la  sua  colonna  lo  varcava.  In 
allora  si  ripiegò  celeramente  su  Milano,  lasciando  in  quel  castello  mille 
e  duecento  uomini,  ed  andò  ad  accamparsi  oltre  il  Ticino. 

in  Milano,  ad  ogni  notizia  che  narrava  la  sconfitta  dei  Francesi 
si  diffondeva  un  grave  timore  fra  i  repubblicani,  mentre  giulivi  si 
mostravano  coloro  che  air  antico  regime  erano  aderenti,  quindi  aHor- 


'Digitized  by 


Google 


LIBRO  QUAfiTÒ  —  1799.  381 

che  TeDDe  la  notizia  che  gP  Imperiali  aveano  superata  FÀdda,  e  che 
Serrurier  era  fatto  prigioniero,  si  levò  il  popolo  a  rumore  contro  co- 
loro che  più  caldi  favoreggiatori  si  erano  mostrati  dei  Francesi,  e  nelle 
vie  erano  costoro  additati  ed  anche  insultati.  I  membri  del  Cisalpino 
governo,  molti  magistrati  e  gran  numero  di  famiglie^  seguirono  i  Fran- 
cesi che  si  ritiravano,  per  non  rimanere  ludibrio  degli  insulti  del  po- 
polo, che  stanco  della  jattanza  francese  voleva  pur  vendicarsi  di  molte 
ingiustizie  patite* 

Intanto  Y  antiguardo  dell'  esercito  austro-russo  si  approssimava 
a  Milano  ed  il  popolo  misto  ai  signori,  usciva  dalla  porta  Orientale  ad 
incontrare  Y  esercito  liberatore,  gridando  :  Viva  V  impero^  viva  l'im- 
peraiore^  viva  la  religione.  Il  municipio  aveva  spedito  le  chiavi  della 
città,  e  furono  a  ciò  deputati,  Giuseppe  Perabò  e  Giuseppe  Gasati, 
ambo  al  ceto  patrizio  appartenenti.  Nel  giorno  successivo  air  ingresso 
si  cantò  in  Duomo,  messa  solenne  ed  il  Te  Deum^  in  rendimento  di 
grazie  per  il  felice  ritorno  dell'  armi  imperiali.  Fu  pubblicata  una  se- 
rie di  proclami  sottoscritti  da  Melas,  qual  comandante  generale  del- 
l'armata  imperiale  e  del  conte  Gocastelli,  commissario  generale  civile, 
il  primo  tra  questi  diceva  : 

«  Popolo  Lombardo;  non  il  vostro  sovrano,  ma  l'amico  sincero, 
r  amoroso  vostro  padre,  sensibile  a  tanti  vostri  disastri,  prodotti  dalla 
iniquità,  dalla  rapina,  colie  braccia  aperte  per  accogliervi  di  nuovo  al 
proprio  seno,  a  voi  fa  ritorno.  Ravvisatelo,  o  cari,  ^i  è  desso,  che  più 
volte  da  voi  sospirato  e  chiamato  col  suono  dei  vostri  sagri  bronzi, 
ora  sen  viene  a  voi  per  unire  a  qiiesto,  lo  strepito  dei  bronzi  guer- 
rieri, stringendo  pietosa  con  una  mano  l' olivo,  il  ferro  coiraltra,  per 
offirire  coli' una  in  grembo  alla  più  sagra  religione,  la  tanto  bramala 
pace,  e  somministrarvi  coH'altra  in  seno  alla  vera  giustizia  la  possente 
sua  forza,  tutta  rivolta  soltanto  contro  gli  iniqui  perturbator4  di  quella, 
e  gli  odiosi  nemici  di  questa.  Accoglietelo,  o  figli,  con  amore,  nelle 
desolate  vostre  contrade;  che  a  sua  mercè,  risorgeranno  rese  ben  pre- 
sto a  nuova  vita,  unitevi  a  lui  con  coraggio,  che  vi  apre  la  via  aUa 
felicità,  e  che  per  guidarvi  più  sicuro  alia  gloria  alleata  alla  sua,  vi 
presenta  una  forza  straniera»  non  minore  della  propria;  e  punita  cosi 
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r  empietà,  siccome  già  smascherata^  trionfi  per  una  volta  coli'  inno- 
cenza la  religione. 

«  Le  armi  felicissime  di  S.  M.  L,  dopo  di  avere  superati  gloriosa- 
mente tutti  gli  ostacoli,  sono  giunte  a  recare  alla  città  e  provincie  di 
Milano  un  nuovo  ordine  di  cose,  e  dei  giorni  lieti  e  sereni.  Questa  è 
r  intenzione  e  il  voto  deir  augustissimo  nostro  sovrano,  che  per  essere 
intieramente  compito,  esige  che  questi  abitanti  vi  concorrono  unani- 
memente, col  non  permettersi  alcuna  privala  vendetta  o  personaUtà, 
essendo  riservata  alla  sola  giustizia  sovrana  il  punire  i  delinquenti. 
Egli  è  perciocché  resta  rigorosamente  proibita  qualunque  sorta  d' in- 
giuria, violenza  od  eccesso,  fra  particolare  e  particolare,  e  tanto  im- 
porta r  esalta  esecuzione  di  questa  prescrizione,  eh'  è  precisa  inten- 
zione di  S.  E.  il  signor  comandante  generale  deir  annata  imperiale, 
che  qualunque  contravventore  o  perturbatore  della  pubblica  o  privila 
quiete,  venga  senz'altro  militarmente  punito.  La  docilità  e  ragione- 
volezza di  questi  abitanti,  fanno  sperare  che  intimamente  convinti  della 
convenienza  di  quest'ordine,  vorranno  uniformarsi  intierameiite  senza 
dar  luogo  alle  intimale  severe  misure.  E  a  ciò  quest'ordine  sia  a  tutti 
noto  verrà  afiSsso  nei  soliti  luoghi  tanto  in  città,  quanto  per  tutto  il 
territorio  occupato  dalle  truppe  di  S.  M.  I.  » 

Ma  in  onta  a  questo  proclama,  ed  alla  nomina  di  una  commis-^ 
sione  di  polizia  composta  di  Giovanni  Manzoni,  Francesco  Bazzetta  e 
Giuseppe  Draghi,  tutti  al  ceto  magnatizio  appartenenti,  unicamente 
istituita  per  conservare  la  quiete  della  città,  vennero  sacche^iaie  le 
case  di  alcuni  repubblicani,  e  specialmente  il  palazzo  del  duca  Ser- 
belloni,  che  tanto  erasi  pronunciato  per  la  repubblica.  In^  pochi  giorni,, 
pressoché  ogni  cosa  era  tornata  all'  antico  andazzo,  solamente  che  co-« 
loro  tra  i  magistrati  Cisalpini  che  non  vollero  partire,  furono  aggaaìn- 
tati  e  spediti  alle  bocche  di  Cattare,  non  sapremmo  se  per  castigo  o 
per  vendetta  degli  aristocratici,  la  qua!  cosa  produsse  ansia  e  timori 
nelle  famiglie  di  coloro^  che  presa  aveano  parte  ai  repubblicani  com- 
movimenti. 

Le  feste  in  rendimento  di  grazie  al  Dio  degli  eserciti  per  le  ot-. 
tenute  vittorie  degl'  Imperiali  contro,  come  dicevasi,   i  nemici  delia 
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religione  e  del  trono,  sì  andavano  ogni  dì  molli plicando  per  la  cilià 
di  Milano  e  per  la  diocesi,  luminarie,  archi  trionfali,  insomma  si  pra* 
ticava  tutto  ciò  che  poc'  anzi  si  fiaceva  alla  notizia  d'ogni  rotta  degli 
Imperiali.  Scene  solite  a  succedere  quando  vari  parliti  lacerano  la  so- 
cietà, il  vinto  è  sempre  messo  in  scherno  dal  vincitore. 

Peschiera  e  Pizzìghetone  aveano  fatto  dedizione,  la  prima  coi 
patti  seguenti,  nel  giorno  6  maggio  : 

1.^  La  guarnigione  sortirà  con  tutti  gli  onori  militari,  e  con  tutto 
ciò  eh*  è  adetto  alFarmata  francese,  e  le  truppe  non  francesi  potranno 
liberamente  tornare  alle  loro  case. 

2.^  La  guarnigione  sortirà  dimani  alle  otto  della  mattina  per  la 
porta  di  Brescia,  deporrà  le  armi  ai  Cappucini  e  sarà  quindi  condotta 
per  la  via  più  breve  ai  posti  avanzati  francesi,  né  potrà  servire  contro 
Tarmata  imperiale  o  suoi  alleati  per  sei  mesi. 

3.^  Gli  ammalali  che  non  potranno  soffrire  il  trasporto,  reste- 
ranno air  ospitale  fino  alla  loro  perfetta  guarigione  e  parteciperanno 
air  articolo  precedente. 

Moreau  accampato  al  Ticino,  scorgeva  ormai  la  totale  sconfitta 
deir  armi  francesi,  e  si  vedeva  posto  nelF  alternativa,  o  di  entrare 
nella  parte  settentrionale  del  Piemonte,  per  mantenersi  in  comunica- 
zione con  Massena  che  guerreggiava  in  Svizzera,  o  di  discendere  verso 
la  parte  meridionale  per  collegarsi  con  Macdonald,  che  richiamato  da 
Scberer,  si  avanza  verso  la  Toscana,  al  quale  agevolarnno  la  marcia 
i  generali  Gauhtier  e  Miollis,  elesse  questo  secondo  partito,  condusse 
r  esercito  nei  contorni  d'Alessandria  alloggiandolo  in  un  sito  molto 
forte. 

Intanto  Macdonald  riunite  le  schiere  francesi  ch'erano  in  Roma- 
gna, aveva  accresciuto  il  proprio  esercito  e  potea  tener  testa  agli  Im- 
periali che  aveano  fatto  irruzione  su  gli  Stati  romani,  occupando  Forlì, 
Cervia,  Lugo,  Cesena  e  Rimini.  Macdonald  veduto  che  gì'  Imperiali 
avevano  soverchiamente  prolungato  la  loro  linea,  seppe  approfittare  di 
queir  errore,  per  aprirsi  sicura  via  attraverso  gli  Appennini  per  con- 
giongersi  a  Moreau.  La  destra  dell'  armala  francese  composta  dalle 
schiere  del  generale  Montrichard  sì  avanzò  verso  il  Bolognese  altae^ 


Digitized  by 


Google 


384  STORIA  bELL'ARMI  ITAlIAlfE 

esodo  la  divisione  del  generale  Klenaa  che  bloccava  Bologna,  e  la 
obbligò  a  ritirarsi  nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  mentre  la  sinistra 
comandala  dal  generale  Dombrowsky,  fu  incaricata  di  riprendere  la 
posizione  di  Ponlremoli  poco  innanzi  tolta  ai  Francesi.  Fino  dal  marzo 
la  mezza  brigata  d'infanteria  Cisalpina  retta  da  Severoli,  ocQupava 
Livorno,  ed  un  battaglione  comandate  da  Rougier  Gillo  Massa  e  Car- 
rara. Quando  cominciarono  a  declinare  le  sorti  dell*  armi  francesi  in 
Italia,  e  che  i  popoli  tumultuavano,  gli  abitanti  di  Viareggio  e  di  Pie- 
tra Santa,  si  rivoltarono  e  fecero  prigioniero  il  debole  presidio  di  Pie- 
tra Santa,  comandato  dal  modenese  Ferrari  Luigi  capitano.  Alcuni 
giorni  dopo,  quei  rivoltosi  si  avanzarono  fin  sotto  Massa,  ma  >valoro- 
samente  respinti  da  Rougier  si  ritirarono  in  Montetignoso,  e  quivi 
pure  con  ardore  investiti  dai  Cisalpini  furono  obbligati  a  ritirarsi  oltre 
Pietra  Santa  la  quale  fu  rioccupata  dalfarmi  italiane.  Rougier  conoscendo 
r  importanza  del  posto  di  Massa  per  le  comunicazioni  fra  t  due  eser- 
citi di  Moreau  e  Macdonald  che  veniva  da  Napoli ,  rimase  ivi  ac- 
campato, ed  allorquando  gì' Imperiali  condotti  da  Ott,  presero  campo 
a  Fornovo  ed  occuparono  Pontremoli,  Rougier  mandò  alcune  compa- 
gnie Cisalpine  e  drapelli  di  Liguri,  comandati  da  Margheri,  che  uniti 
alle  schiere  di  Dombrowsky,  ritolsero  agi'  Imperiali  Pontremoli. 

Da  Milano  Suwarof  era  innoltrato  in  Piemonte,  collo  scopo  d'im- 
pedire la  riunione  deir  esercito  di  Macdonald  con  quello  di  Moreau, 
ed  essendo  anche  ivi  la  maggior  parte  degli  abitanti  fieramente  irritata 
contro  i  Francesi,  cercò  d'accrescere  il  loro  odio  contro  i  medesimi 
con  un  proclama  nei  sensi  seguenti: 

«  La  vittoriosa  armala  austro-russa,  in  nome  del  vostro  legittimo 
sovrano,  dirìge  verso  di  voi  i  suoi  passi.  Popolo  del  Piemonte!  Ella  viene 
per  ristabilire  il  vostpp  re  sul  trono  dei  suoi  avi  augusti,  di  cui  la 
perfidia  dei  suoi  nemici  lo  ha  spogliato,  ella  viene  per  far  trionfare  la 
santa  religione,  viene  finalmente  per  liberarvi  dal  giogo  tiranno  dei 
vostri  oppressori  e  distruggere  Y  immoralità  che  essi  cercano  di  spar- 
gere in  tutti  i  cuori.  Bravi  piemontesi  !  la  vostra  fedeltà,  il  vostro  at- 
taccamento all'augusta  Casa  di  Savoja,  che  da  tanti  secoli  e  con  tanta 
gloria  e  saviezza  vi  governava,  v'  invitano  a  combattere  per  una  causa 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Googk 


LIBRO  QUARTO  —  1799.  385 

dal  cui  fortnhato  esito  dipende  la  vostra  felicità.  Aoimati  dall'esempio 
dei  vostri  antenati  riprendete  quelle  armi  cosi  sovente  vincitrici  con- 
tro il  nostro  comune  nemico,  riunitevi  sotto  gli  stendardi  deUa  valo- 
rosa armata  eh'  io  comando,  e  gr  impostori  che  cercano  sedurvi  per 
opprimervi,  saranno  per  setìipre  cacdati  dal  vostro  territorio,  solo  per 
sostegno  della  vostra  religione,  solo  per  la  conservazione  delle  vostre 
proprietà,  io  vi  invito  idi' armi.  Io  prometto  in  nome  delle  Loro  Mae- 
stà Imperiali,  protezione  ed  assistenza  a  tutti  quelli  cbe  seguiranno 
le  voci  del  dovere  e  delF  onore.  Io  prometto  perdono  ai  deboli  che  si 
sono  lasciati  sedurre  da  una  fallace  libertà.  Ma  abbandono  ad  un  se- 
gnalato gastìgo  quegli  scellerati  che  fondandosi  sovra  un  atto  strappato 
dal  tradimento  e  dalla  forza,  osassero  opporsi  ai  progressi  della  nostra 
armala.  Affrettatevi  dunque  fedeli  abitanti  del  Piemonte  a  prender 
parte  ai  nostri  successi,  un  tidso  timore  non  vi  renda  infedeli  ai  vo- 
stri primi  giuramenti.  Il  vostro  onore,  il  dovere,  annullano  quello  cbe 
avete  prestato  al  governo  iniquo  cbe  vi  opprime.  Le  sublimi  virtù  che 
i  nostri  sovrani  {anno  brillare  sul  trono,  vi  garantiscono  le  mie  pro- 
messe. > 

Il  maresciallo  russo,  avvalorato  col  suo  proclama  il  partito  che  al 
re  aderiva,  si  avanzò  verso  la  capitale  subalpina,  i  cui  abitanti  alFap- 
prosimarsi  dell*  esercito  austro-russo,  si  levarono  a  tumulto,  e  furi- 
bondi assalivano  e  trucidavano  i  Francesi  che  loro  si  paravano  in- 
nanzi. Vedendo  una  cosi  violenta  determinazione  i  Francesi  corsero 
quanti  poterono  a  rìnehiuderii  nella  cittadella,  il  cui  presidio  era  co- 
mandato dal  generale  Fiordla,  che  pieno  di  sdegno  contro  i  Torinesi, 
scaricò  un  nembo  di  bombeepalleinfuocatesulla città.  Gliabitantiaveano 
aperte  le  porte  air  antiguardo  dell' esercito  austro-russo,  guidato  da 
Wukassowick,  e  furono  quelle  schiere  salutate  da  prolungati  evviva 
degli  abitanti.  Era  Torino  frattanto  in  gran  confusione  e  terror  sommo. 
La  pidie  cittadina  e  molti  delle  bande  di  Branda  Lucioni,  che  dopo 
aver  devastate  le  campagne  erano  entrati  in  Torino,  e  per  primo  (atto 
sul  beir  entrare,  uccisero  un  Ghiliosi,  ufficiale  d'artiglieria  molto  ri- 
putato, il  suo  cadavere  fu  lasciato  giacere  luogo  tempo  nel  proprio 
sangue,  insultato  da  improperi  e  da  scherni.  Le  feroci  torbe  scorazza- 
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vano  per  le  vie,  ed  uq  cavaliere  De  Rossi,  colla  spada  niida  in  mano 
le  guidava,  e  correndo  con  loro  gridava  e  fiiceva  che  gridassero  Viva 
il  rCj  viva  la  casa  di  Savoia^  mìwjano  i  Giacobini.  In  mezzo  a  que- 
ste grida,  la  moUitudioe  sfrenata  dava  il  sacco  alle  case  Ferrerò  e  Mi- 
roglio,  e  ad  altre  che  d'essere  giacobine  aveano  voce.  Giacobini  e  non 
giacobini  erano  perseguitati  e  messi  a  ruba,  e  maggiori  eccessi  sareb- 
bero accaduti,  ove  il  Suwarof  non  avesse  posto,  freno,  ordinando  in- 
contanente una  reggenza  provvisoria  in  nome  del  re  sardo,  per  ri- 
mettere il  governo  neiraniico  assetto.  Molti  repubblicani  a  Torino  co- 
me a  Milano,  furono  cercati  per  ordine  della  reggenza,  e  il  popolo  per 
la  scarsità  della  raccolta,  per  il  concorso  di  tante  genti  straniere,  e 
per  le  infinite  depredazioni  che  commettevano,  languiva  di  miseria  e 
di  stento. 

La  reggenza  vedeva  che  per  sostenere  il  governo  del  re  nella 
capitale,  era  mestieri  espugnare  la  cittadella,  per  cui  fu  cominciato  a 
lavorare  le  trincee  della  prima  circonvallazione,  e  malgrado  le  molte 
sortite  che  la  guarnigione  faceva,  i  lavori  progredivano  con  ammira- 
bile celerità;  e  si  cominciò  a  bombardarla.  Fu  intimato  al  generale 
Fiorella  di  arrendersi,  ma  egli  si  rifiutò,  e  rìspondea  vigorosamente  al 
fuoco  degli  assedianti  ;  ma  poscia  dai  furore  delie  artiglierie  degF  Im- 
periali, fu  costretto  egli  stesso  di  chiedere  capitolazione;  ma  vi  furono 
trattative  senza  accordo.  In  allora  i  confederati  ricominciarono  un  fuoco 
formidabile,  che  apri  larga  breccia,  ed  ormai  non  potendo  più  oltre 
resistere  il  presidio  francese,  furono  stabiliti  gli  articoli  delia  capi- 
tolazione, e  si  arrese  al  generale  Keim,  dal  maresciallo  russo  lasciato 
air  assedio  della  medesima,  mentr'egli  si  recava  ad  incontrare  Mac- 
donald. 

Il  presidio  francese  depose  le  armi  e  ritornò  in  Francia  sotto 
fede  di  non  militare  contro  agli  alleati  fino  agli  scambii,  e. il  Fiorella 
con  molti  ufficiali  rimasero  come  ostaggi  di  ciò,  prigionieri  di  guerra 
parimenti  fino  al  loro  cambio.  Il  Fiorella,  per  quella  capitolazione  fu 
tacciato  di  tradimento,  e  dovette  giustificarsi.  Fra  le  molte  cause  da 
lui  allegate  a  sua  discolpa,  cita  la  defezione  della  maggior  parte  dei 
cannonieri,  che  pressoché  tutti  piemontesi,  si  rifiutavano  di  prestare 
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più  olire  servizio  ai  repubblicani  francesi.  Questa  defezione  che  ave» 
tolto  i  mezzi  alla  cittadella  d' impedire  e  rovinare  i  lavori  degli  asse- 
dianti,  questi  potettero  spingersi  ed  avvicinarsi  alla  cittadella  a  far 
breccia. 

11  maresciallo  russo,  tosto  che  ebbe  avviso  in  Torino  del  rapido 
ed  ardito  avanzarsi  del  Macdonald,  raccolte  con  molta  celerità  le  mal 
divise  sue  forze,  con  animo  d'impedire  con  ogni  modo  la  congiunzione 
dei  due  nemici  eserciti,  si  affrettò  contro  il  Macdonald  che  stava  ac- 
campato fra  il  Tidone  e  la  Trebbia,  Oume  famoso  per  la  rotta  che  quivi 
Annibale  diede  ai  Romani. 

I  generali  Ott  e  Hohenzollern,  respinti  e  battuti  in  vari  sangui- 
nosi scontri  eh'  ebbero  coi  repubblicani  sul  modenese  e  sul  parmi- 
giano, si  erano  ritirati  oltre  il  Tidone  con  quante  genti  avevano  po- 
tuto radunarvi.  Il  Macdonald  sempre  incalzando,  gli  attaccava  ancor 
quivi  con  ìmpeto  grandissimo  e  costringevali  a  piegare,  ma  opportuno 
giungeva  in  loro  soccorso  T antiguardo  di  Suwarof,  che  tosto  tentò  il 
passaggio  della  Trebbia. 

Macdonald  avea  suir  altra  riva  del  fiume  spiegate  in  linea  di 
battaglia  le  sue  schiere,  e  con  pie  fermo  ne  attendeva  V  attacco.  Di- 
sposta la  sua  artiglieria  su  la  sponda  del  torrente,  fulminava  le  colonne 
austro-russe,  e  quel  fuoco  era  ancor  micidiale  per  la  posizione  che 
dominava  T  altra  parte,  per  cui  gP  Imperiali  si  ritirarono. 

Nel  giorno  successivo,  eh'  era  il  18  giugno,  la  battaglia  ricomin- 
ciò con  piò  ardore  e  ferocia.  Durante  la  nòtte  il  maresciallo  russo  avea 
preso  tutti  i  necessarii  provvedimenti  per  dare  battaglia  decisiva;  e 
Macdonald  alla  sua  volta  si  era  egualmente  preparato  a  sostenerla. 
L' esercito  alleato  passò  il  tidone  ed  assali  da  quel   lato  il  francese. 

II  Bagrazione  conduceva  una  colonna  contro  Y  ala  sinistra  fran- 
cese, composta  della  legione  polacca  sotto  il  Dombrowski  e  delle  schie- 
re del  Busca  :  il  Forster,  un'  altra  di  fanti  e  di  cavalli  contro  il  loro 
eentro  condotto  dal  Montrichard  e  dal  Victor,  e  il  Melas  presso  le  foci 
della  Trebbia  assaliva  con  due  divisioni  l'ala  rotta  dell'Olivier  e  del 
Salm.  I  Polacchi  dopo  un  lungo,  valoroso  ed  accanito  combattimento, 
caddero  spenti  in  gran  parte  sul  campo,  e  benché  il  Macdonald  man- 


Digitizèd  by 


Google 


588  STORIA  DELL* ARMI  ITAllARE 

dasse  rinforzi  a  quella  parte  per  sostenere  l'urto  degli  Imperiali;  non 
venne  equilibrata  la  pugna,  perchè  anche  il  duce  russo  contempora- 
neamente per  assicurare  la  sconfitta  dei  repubblicani,  mandava  una 
colonna  a  fiancheggiare  i  suoi.  Contemporaneamente  anche  il  centro 
cedeva  terreno,  ed  il  generale  francese  veduto  il  pericolo^  riparò 
dietro  la  Trebbia,  ove  prestamente  riordinate  le  schiere  con  gagliarde 
colonne  di  fanteria  intramezzate  de  varj  squadroni  di  cfttaUeria,  si 
fece  ad  assalire  il  fianco  sinistro  degli  altealL  Lo  scontro  fu  quanto 
mai  si  possa  immaginarsi  fiero  ed  impetuoso,  e  F  una  e  T  altra  parie 
si  mostrò  risoluta  alla  vittoria  od  alla  morte.  Grandissima  fu  la  strage, 
ma  più  dal  lato  dei  Francesi,  ed  il  Macdonald  dovette  nuovamente  ce- 
der terreno  e  ritirarsi.  La  notte  sopravvenuta  e  la  strage  patita  trat- 
tennero gli  alleati  dairins^ire  i  Francesi,  e  non  raccokero  il  frutto 
del  vantaggio  riportato. 

Nel  giorno  successivo  meotr'essi  credevano  che  Macdonald  si  di- 
sponesse a  levare  ed  a  ritirarsi,  lo  videro  imperterrito  colle  sue  schiere 
ed  assalirli  di  nuovo  ;  egli  sperava  nelF  aiuto  di  Moreau,  che  da  Vo- 
ghera, si  fosse  mosso  ad  assalire  gli  alleati  alle  spalle,  che  il  generale 
Lapoype  potesse  da  Bobbio  giungere  in  suo  soccorso.  Con  impeto  i 
repubblicani  assalirono  gli  Austro-Russie  li  ributtarano  si  ferocemente 
che  deir opposta  riva  delU  Trebbia  si  resero  padroni.  U  centro  degli 
alleati,  che  si  videro  con  tanto  ardore  investiti,  stette  fermov  e  le  pri- 
me schiere  che  avean  ceduto  innanzi  al  valore  dei  repubblicani,  rife- 
cero testa,  ed  il  oombaUimento  divenne  più  feroce  che  mai.  Al  fuoco 
succedette  immediatameate  Y  attacco  a  bajooetta,  al  quale  gli  Austro- 
Russi  risposero  con  eguale  intrepidezza,  e  la  pugna  divenne  carneficina,  i 
combattenti  si  assalivano  a  corpo  a  corpo,  e  non  cedevano  se  non  colla 
morte.  Durante  quella  lotta,  il  colonnello  austriaco  Lowenber  alla  testa 
d'una  cdoona  di  cavalleria  assali  i  squadroni  francesi  che  fiancheg- 
giavano la  divisione  Montrichard,  e  li  ruppe  in  grande  disordine,  per 
cui  una  mezza  bngata  di  ianti  leggieri,  credendosi  avvilupata  intera- 
mente dagli  Austriaci,  presa  da  spavento,  si  pose  in  dirotta  fuga.  L'e- 
sempio di  questa  si  comunicò  alle  altre  schiere,  e  ben  tosto  lo  imita- 
rono, ed  il  generale  Montricliard,  malgrado  gli  sforzi  per  rannodarle, 
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si  vide  dair  onda  dei  fuggitivi  trasportato*  Il  maresciallo  russo,  scorto 
la  sconfitta  della  divisione  Montrichard,  fece  avanzare  la  sua  riserva 
di  fanteria  che  investi  di  fianco  la  divisione  Victor,  che  valorosamente 
respingeva  i  Russi  ed  obbligolla  a  cedere  immediatamente  terreno,  ed 
i  repubblicani  non  si  riordinarono  se  non  su  T altra  riva  della  Treb- 
bia. Ma  se  i  repubblicani  cedevano  da  una  parte,  si  avanzavano  nel- 
r  altra,  e  ferocemente  gli  «ni  e  gli  altri  si  disputavano  la  vittoria,  e 
la  fortuna  era  ancora  dubbiosa;  più  volte  i  Francesi  benché  respinti 
rinnovarono  gli  assalti,  ma  poi  le  schiere  della  loro  ala  destra  assa- 
lite da  Melas,  dairOtt  e  dal  principe  di  Licthenstein,  e  quelle  della 
sinistra  da  Bagrazione  e  Rosembei^  furono  totahnente  respinte  sulla 
sponda  diritta  della  Trebbia,  tutte  sanguinose,  rotte  e  scemate. 

Macdonald  voleva  ritentare  im'  altra  battaglia,  sperando  sempre 
in  prossimi  soccorsi,  ma  tenuto  consiglio  di  guerra  in  Piacenza,  fu 
obbligato  a  ritirarsi,  lasciando  tremila  feriti  in  quejla  città  ;  fra  quali 
vi  erano  quattro  generali,  Rnsca,  Olivier,  Salm  e  Cambray. 

La  battaglia  della  TVebbia  costò  molto  sangue  ad  ambe  le  parti, 
ma  più  ne  versarono  i  Francesi,  ai  quali  benché  perdenti,  la  storia  non 
può  negare  lode  di  valore  e  di  coraggio.  Fu  calcolato  che  nei  tre 
giorni  di  battaglia,  furono  consumati  più  di  cinque  milioni  di  cartuc- 
cic  di  fucile,  e  tirati  |ùù  di  sessentamila  colpi  di  cannone.  Fu  Teser- 
cito  francese  scemato  di  seimila  e  più  combattenti,  fra  i  morti  e  i  ri- 
masti malconci  dalle  ferite,  di  poco  meno  Y  austro-russo.  Macdonald 
si  ritirò  per  la  via  di  Modena  a  Pistoia,  indi  a  Lucca,  donde  radu- 
nate le  altre  schiere  che  erano  per  la  Toscana  disseminate,  incammi- 
nossi  H  raggiungere  i}  Moreau. 

Il  generalissimo  francese,  indamo  attesoda  Macdonald  su  la  Treb- 
bia, scendeva  dalla  Bocchetta,  Cavi  e  Novi,  indirizzandosi  a  Tortona 
da  Bell^rde  tenuta  in  assedio.  A  Seravalle  ed  a  S.  Giuliano  attaccò 
gTImperìali,  e  li  costrìnse  in  gran  disordine  a  ripassare  la  Bormida; 
ivi  con  ostinato  valore  disputarono  il  passatoio  ai  repubblicani,  sal- 
vando cosi  le  spalle  air  esercito  che  sa  la  Trebbia  combatteva. 

Il  maresciallo  russo,  saputo  il  rovescio  di  Bellegprde>  s'afirettò  a 
soccorrerlo  con  poderosa  colonna,  ingrossata  dalla  divisione  Keim  di- 
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venula  disponibile  dopo  la  resa  della  cittadella  di  Torino.  Ma  il  gene* 
ralissimo  francese,  conoscendo  di  non  poter  sostenere  col  suo  eser- 
cito r  attacco  di  quello  degli  alleati,  si  ritirò  per  Novi  e  per  la  Boc- 
chetta verso  Genova,  ove  gueml  di  grosso  presidia  i  posti  più  im- 
portanti. 

Il  generalissimo  russo,  veggendo  abbandonate  le  posizioni  di  Novi 
venne  egli  ad  occuparle,  potendo  in  tal  guisa  dominare  anche  Ales- 
sandria e  correre  su  Tortona,  quando  il  bisogno  T  avesse  richiesto. 

11  generale  Bellegarde  ripigliò  il  blocco  della  cittadella  d'Alessan- 
dria, presidiala  dai  Francesi  e  dai  Cisalpini,  comandati  da  Gardanne; 
Suwarof  la  fece  investire  vigorosamente  da  circa  ventimila  uomini, 
con  120  cannoni,  e  dopo  replicali  assalti,  malgrado  Y  eroica  difesa 
degli  assediali  e  dei  Cisalpini  specialmente,  che  da  quattrocento  che 
erano,  ne  rimasero  soli  187,  essendo  caduti  spenti  su  le  trincee, 
mentre  coi  lor  petti  le  difendevano,  fra  i  quali  merita  commemora- 
zione, il  capo  battaglione  Guidetti  di  Ferrara,  che  insieme  a  cinque 
altri  Cisalpini,  per  non  cedere  al  nemico  perirono  uniti  su  la  trincea,  il 
geneirale  francese  dovette  capitolare.  Il  presidio  rimase  prigioniero  di 
guerra,  e  fu  inviato  negli  Stati  ereditarii  dellTmperalore  d'Allemagna. 

Impadronitosi  Suwarof  d'Alessandria,  fece  investire  Cuneo,  Fine- 
strelle, Savigliano  e  Fossano,  mandò  il  generale  Haddik  verso  la  valle 
d'Aosta  per  penetrare  nel  Vallese,  ed  il  Bagrazione  ad  occupar  Susa 
e  la  Brunetta,  e  divisava  di  marciare  egli  stesso  verso  la  Savoia,  per 
sostenere  Y  arciduca  Carlo,  che  dopo  lunghi  e  vigorosi  combattimenti, 
era  entrato  nei  Grigioni,  e  quindi  in  Zurigo. 

Il  Piemonte  quasi  (ulto  ubbidiva  agli  alleati,  e  della  Lombardia 
non  rimaneva  in  mano  dei  Francesi  che  la  sola  fortezza  di  Mantova. 
Dopo  la  vittoria  riportata  su  la  Trebbia,  Suwarof  ordinò  a  Kray  di  con- 
centrare le  sue  forze  intomo  alle  mura  di  Hanlovp.  Il  maresciallo  russo 
gli  spedi  a  rinforzo  il  corpo  intiero,  comandato  dal  generale  Ott,  nove 
battaglioni  russi,  ed  un  distaccamento  della  divisione  russa  del  gene- 
rale Behbinder,  e  tutti  i  depositi  che  si  trovavano  nella  Bassa  Austria 
e  nella  Stiria,  e  tutte  le  schiere  ch'erano  disponibili  in  Romagna  dopo 
la  ritirata  dei  repubblicani,  per  fcui  l' effettivo  di  tutte  le  milizie  russe 
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a* disposizione  del  generale  Kray  perTassedio  di  MaDiova^  ammontava 
a  meglio  di  quaranta  mila  nomini  ed  a  seicenlo  bocche  di  cannone. 

Contro  oste  si  poderosa,  mal  poteva  resistere  il  generale  Latour- 
Foissac,  comandante  la  fortezza.  Nuliameno  egli  tentava  di  quando  in 
quando  qualche  sortita  per  turbare  le  operazioni  d' assedio.  Fu  in 
una  di  queste,  che  si  distinse  un  drappello  di  soldati  piemontesi,  con- 
dotto dal  capitano  Fervier,  iu  cui  pochi  soldati  pugnarono  contro  nu- 
merosi Imperiali^  e  ne  fecero  prigionieri,  togliendo  loro  un  cannone, 
che  a  trofeo  di  gloria  condussero  in  Mantova.  Bella  gloria  si  acquista- 
rono i  Cisalpini  comandati  da  Orsatelli,  che  faceano  parte  del  presi- 
dio di  Mantova  nella  notte  del  24  al  25  luglio,  contro  un  corpo  russo 
che  aveva  preso  Y  opera  a  Corno  di  Porta  Ceresa,  i  quali  la  ripresero 
cacciandone  i  Russi  e  facendone  prigionieri  più  di  centotrenta.  Ma  in 
onta  alla  difesa  valorosa  della  guarnigione,  il  generale  francese  dovette 
capitolare  ed  arrendersi.  La  notizia  della  resa  di  Mantova  cagionò  co- 
sternazione nel  Direttorio,  e  la  repubblicana  difiSdenza,  chiamò  il  ge- 
nerale Latour-Foissac  traditore,  e  tale  odiosa  prevenzione  contro  il  co- 
mandante di  Mantova,  rimase  per  molto  tempo,  poiché  un  decreto 
consolare,  gli  proibì  di  indossare  l'abito  militare  (1). 


(1)  A  maggior  lume  del  lettore  riportiamo  il  sunto  del  giornale  d'assedio  del 
generale  irancese  governatore  della  piazza. 

«  L'armée  de  siége  fut  dlstribuée  en  trois  camps,  qui  enveloppèrent  la  presque 
totallté  de  l'enceinte  extérieure  de  la  place.  Ott,  Lattermann  et  Zopf  commandaient 
sous  la  porte  de  Pradella.  Lea  Rusbcs  campaient  séparément  et  serraient  de  près  là 
citadelle. 

«  Tous  les  habitans  de  la  campagne^  dans  un  rayon  de  quiaze  lieues,  furent 
requis,  à  tour  de  ròte,  pour  les  corvées  et  Ics  travaux.  Attaquée  par  des  forces  aussi 
imposantes,  la  place  de  Mantoue  n*avait  qu'une  garnison  d'à  peu  près  9400  hommes 
et  600  chevaux.  Gette  garnison,  déjà  trop  faible  en  rajson  de  l'immense  développe- 
ment  des  ouvrages  extérieurs^  qu'elle  devait  défendre,  avait  encore  l'inconvénient 
d'avoir  un  certain  nombre  de  malades  et  d'estropiés.  La  place  étalt  approvìsionnée 
pour  un  an,  mais  les  magasins  militaires  seulement,  car  les  habitans  étaient  k>in 
d*avoir  des  vivreS  pour  un  aussi  long  espace  de  temps,  et  il  convient  méme  d'ob- 
server  que  la  famlne,  dont  ceux-ci  étaient  menacés,  contribua  beaueoup  à  dévelop- 
per  promptement  leurs  mauvaises  dispositions  envers  les  Fran9ais,  indépendamment 
des  menées  sourdes  des  partisans  de  TAutriche. 

e  Dans  une  telle  situation,  et  avec  deg  moyens  de  défense  aussi  médioeres,  il 
devenait  diflicile  au  general  Latour-Foissac  de  resister  longtemps  à  l'immense  déve- 
loppemenl  des  forces  alliées.  Toutefois  pendant  la  durée  du  blocus,  ce  commandant 
avait  faìt  contre  les  troupes  de  Rray  une  petite  guerre  très-active  à  l'exlérleor,  où 
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U  Direttorio  iBaodava  Joubert  a  surrogare  Horeau  nel  comando 
dell'esercito.  Era  il  ioubert,  non  solo  di  gran  foma  neir  armi,  per  le 
altre  cose  eseguite  in  Italia  sotto  Bonaparte,  ma  era  eziandio  uomo 
franco  e  leale,  d'indole  benevola,  di  generosi  e  magnaniim  sensi,  mo* 
derato  e  saggio  nelle  sue  opinioni,  e  nemico  di  quei  tanti  deprada- 
tori  che  straziavano  e  disertavano  la  misaa  Italia  da  lui  amata  ed  in 


souvent  il  avait  obtenu  TaTantage.  Une  flottille  qu'ìl  avait  organisée  et  année,  se- 
oondait  ses  mouvemens  et  fiicìlitait  ses  sorties  ;  il  avait  pcrl4e(ioiinè  Ics  défenses 
dii  fort  Saint-Georges^  de  la  ciuddle,  de  llle  du  Tbé  et  de  Migliaretto;  toutes  les 
digues  étaient  réparées  et  cotnrertes  d'artiUerie.  Plusieurs  attaques  tentées  par  Ite- 
oemi,  telles  que  celles  vers  la  tour  de  Cérè9e,et  sur  TooTrage  à  coraes  de  Pradetta, 
avaieat  élé  repoussées  et  avaient  servi  à  eocourager  la  gamison. 

a  Le  10  juillet  le  general  Rray  attaqua  la  place  du  coté  du  sud,  et  le  general 
Saint-Julien  réussit  à  emporter  de  vive  force  les  rctranchemens  de  la  porte  de  Cé- 
rèse^  ainsi  que  la  t6te  du  pont  qui  couvrait  rèduse.  Dans  la  niiit  da  13  au  14  la 
première  parallèle  fut  ouverte  en  face  des  ouvrages  de  llledu  Thè.  Le  general  Fois- 
sao  fit  diriger  sur  ks  travaiUeurs  un  ieu  oontinu,  qui  partait  prìneipalement  du 
ravelin  de  Pradella  et  du  bastion  de  Saint-Alcxis  ;  mais  il  ne  put  empècher  Tadiè- 
vement  dcs  première  et  deuxième  parrallèles,  qui,  dès  le  17,  furent  liées  et  perfe- 
ctionnées.  Le  18^  rennemi  démasqua  quaire  batteries  qui  ouvrirent  leur  fcu  à  300 
>^oises  des  ouvrages  de  la  oitadelle;  plusieurs  autres  batteries  établies  sur  le  canal  de 
Pajolo,  croisant  leur  tir  avcc  oeluì  des  chaloupes  canoonièrcs,  battaient  de  front  et 
de  revers  les  retranchemens  de  llle  du  Thè  et  de  Migliaretto. 

«  Toutefois  Rray  ohoisit  pour  son  attaque  principale  le  front  de  Pradella,  jugé 
le  plus  faible,  et  dont  Toccupation  fevorisait  Tapprodie  de  la  partie  de  Tenceinte  la 
moins  flauquée.  Un  seul  ouvrage  à  eomes  défendait  ce  point,  et  son  fen  se  trouvait 
domine  par  les  batteries  établies  par  Tennemi  sur  les  hauteursde  Belfiore.  Le  corps 
de  la  place  n' avait  pour  défense,  de  ce  coté,  que  le  bastion  de  Saint-Alexts  et  la 
demi-lune  dite  de  Pradella;  maisces  deux' ouvrages,  liés  entro  eux  par  une  eourtiue 
qui  n'était  point  terrassée,  se  trouvaient  Irop  petits,  et  le  front  d'attaque  était  s| 
rètreci,  qu'on  ne  pouvait  pas  y  piacer  un  grand  nombre  de  pièoes.  EnGn  la  porle 
de  Pradella  élait  à  elei  ouvert,  protégée  seulement  par  un  appentis  en  charpente,  et 
n'avait  qu'un  seul  pont-levis  pour  fermeture;  il  n'était  dono  pas  très-difficile  de 
pénétrer  dans  ce  coté. 

«  Le  22,  toutes  les  batteries  des  assiégeans  étaient  pròtes  à  tirer,  et  le  general 
Kray  fit  sommer  le  general  Foissac  de  se  rendre:  celui-d  répondit,  qu*il  avait  or- 
dre  de  se  défendre  vigoureusement,  et  qu'il  obéirait'  Sa  position  était  cepcndant  de  • 
veoue  plus  critique,  et  la  garnison,  afi^ibiie  par  un  scrvice  pénible,  avait  déjà  plus 
de  deux  mille  bommes  dans  les  bópttaux.  D'un  autre  coté,  les  babitans  ne  dissimulaient 
pas  leur  mauvaise  dlsposition.  Un  conseil  de  guerre,  assemblé  dans  la  place,  decida 
que,  vu  la  faiUesse  de  la  garnison,  il  ne  serait  plus  tenté  de  grandes  sorties  sur  le 
front  d'attaqoe,  et  que  le  fort  Saint-Georges,  exigeant  à  lui  seul  une  garnison  de 
deux  mille  bommes,  serait  abandonné. 

«  La  répoDse  negative  du  general  Foissac  avàit  déterminè  le  general  Rray  à 
faire  joucr  tootes  ses  batteries.  Le  23,  à  la  pointedu  jour,  les  600  boucbes  à  feu  do 
paro  de  siége  commencèrent  Umtes  à  tirer  avec  une  violence  tdle,  que  en  moins  de 
deux  heures  les  batteries  de  la  place  furent  réduites  ao  silenee.  Le  ^bastion  de  llle 
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pregio  leouta.  Giunto  air  esercito  d'Italia  e  presone  il  comando,  con 
rara  modestia,  pregò  il  Mòreau  a  volersi  trattener  seco  per  aiutarlo 
de*  suoi  consigli,  anzi  a  regolare  qual  supremo  comandante,  le  future 
operazioni  di  guerra.  Gonsenil  a  rimanere  il  Moreau  fino  a  tanto  che 
dovesse  partire  per  Fesercito  del  Reno,  e  non  meno  dell'altro  modesto, 
accettò  di  combattere,  ricusando  ogni  supremazia. 


du  Thè,  cdui  de  Saint-Àlexis,  et  V  ooTrage  à  coroes  de  Pradella,  foudroyés  par  eette 
fonoidable,  artillerie,  furent  presque  détruits.  Dans  la  noit  du  24  au  25,  Kray,  pour 
nùenz  ccmoeotrer  rattaque,etfatìguerde  plus  eopluslagarnboD  ealaiòr^ant  de  se  di- 
viser^  ordonoa  Tattaque  des  reU^achèmens  de  la  digue  qui  traverse  le  canal  de  Par 
yAo.  Pendant  ce  temps,  les  Rnsses  eòiportaicnt  à  la  baionuette  l'ouvrage  à  cor- 
nesde  la  jiortedeCérèse,et8'emparaìnt  d'un  autre  ouvrage  garnidecinqpiècesde  canon. 
Un  bataillon  italìen,  commandé  par  le  chef  de  brìgade  Eugène  OrsateUi,  et  qui  se 
Irourait  à  portée,  accourut  pour  repousser  l'ennemi,  et  reprendre  les  ouTrages  oc- 
cupés.  Cette  troupe  rentra  dans  Touvrage  à  comes  et  y  (it  110  prisonnìers,  mais, 
poidant  ce  temps,  les  assiégeans  avaient  poussédeuxbosrauxde  tranchée,  et  s'ótaient 
logés  au  pìed  du  glacis  de  Pradclla;  leurs  batteries  avaient  achevé  d'écraser  le  ba- 
stion  de  Saint-Alexis,  et  des  coupures'  faites  vers  Gérèse  faisaient  éoouler  les  eaux 
du  Pajolo,  dont  les  écluses  étaìcnt  trop  étroites  pour  le  relever.  Un  magasin  de  pail- 
le,  eaibrasé  par  rexplosìon  d'unelbombe,  mit  le  feu  à  deux  magasins  k  poudre;  un 
troisième  allait  sauter,  et  par  sa  situation  aurait  détruit  une  partie  de  la  ville,  ^ans 
le  généreux  dévouement  de  qudques  soldats  fran^,  qui  ne  craignirent  pas  de 
s'exposer  à  une  moti  presque  oertaine,pour  arréter  les  progrès  de  Tinoendie. 

«  Un  demier  moyen  qui  restait  encore  pour  proluoger  la  défense  fut  employé, 
mais  inutilement:  ils'agissaìt  de  faire  une  coupnre  à  la  digue  du  he  supérieur,  et  de 
submerger  ainsl  les  approches.  Les  mesures  prises  à  ce  sojet  manquèrent:  la  prin- 
cipale coupure,  au  lieu  de  former  un  nouvel  obstacle,  scrvit  à  Tennemi  de  tranchée 
oontre  le  saiUant  de  la  demi-lune  de  Pradella. 

«  Gependant  le  feu  des  assiégeans  redoublait  de  vìolence;  les  batteries  tiraient 
jusqu'à  12,000  coups  dans  les  vingt-quatre  heures.  La  porte  de  Pradella  fut  détruile 
et  les  maisoos  qui  Tavoisinaient  réduites  en  cendres.  Les  batterie9  de  llle  du  Thè 
furent  démontées;  les  manoeuvres  d'artillerie  devinrent  impraticables  par  la  quan- 
tité  de  bombes  qui  tombèrent  dans  cette  parile.  Toutes  les  défenses  étaient  à  peu 
près  ruinées,  les  revétemens  écroulés,  la  ville  presque  ouverte. 

a  Dcpuis  le  commcncement  du  bombardement,  on  comptait  400  honmies  par 
jonr  mis  hors  de  combat  par  le  feu  ou  par  les  mal:idies;  la  gamison  se  trouvait  par 
là  róduite  à  dSOO  oombattans,  nombre  bien  insuffisant  pour  soutenir  TaseauL 

«  Kray  envoya  une  demière  sommation.  Lt*.  general  Latour-Foissae  fit  assembler 
un  conseil  de  guerre  compose  de  quarante-cinq  officiers  supérìeurs,  et  lui  soumit 
la  question  de  savoir  si,  avec  les  furces  qui  restaient,  on  pouvait  e^rer  de  se  dé- 
fendre  contro  un  prochain  assaut.  Sur  les  quarante-cinq  membres  du  conseil,  il  y 
eut  six  officina  qui  dédarènt  qu'on  pouvait  tcnìr  enoore  deux  ou  trois  jours,  et  tout 
le  reste,  à  Texception  de  deux,  convint  qu'U  était  nécessaire  de  capituìer.  » 

«  En  France.on  ne  voulut  pas  croire  que  la  force  des  armes  eùt  seule  décide 
la  prise  de  Mantoue.  Gette  prévenUon  fut  «inème  partagée  par  le  gouvcmement,  pui- 
squ'un  arrété  des  consuls  défendit  au  general  Foissac-Latour  de  porter  Thabit  mi- 
lilaire.  » 
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Nella  nuova  organizzazione  che  il  Direllorio  dava  ai  suoi  esercili, 
fu  stabilìla  una  riserva  sotto  il  nome  di  armata  delPAIpi,  a  nominato 
comandante  della  medesima  il  generale  Championnet,  che  era  riuscito 
vittorioso  contro  le  calunnie  che  Faypoult  e  gli  antichi  reggitori  della 
Francia,  aveano  contro  di  lui  condensato.  Egli  pertanto  ave\'a  carico 
di  preservare  il  Delfinato  e  la  Savoja  dalF  invasione  dell'armi  impe- 
riali, minacciata  da  Suwarof,  e  di  soccorrere  a  norma  delle  circostanze, 
Joubert  in  Italia,  Massena  nelF  Elvezia  che  stava  per  divenire  nuovo 
teatro  de  suoi  trionG. 

Tenevano  i  repubblicani  oltre  la  Liguria,  Cuneo  con  alcuni  altri 
posti  importanti,  ed  avevano  un  presidio  nella  cittadella  di  Tortona 
bloccata  dagl' Imperiali.  Il  generalissimo  francese  dispose  il  suo  eser- 
cito, occupando  con  una  parte  ì  passi  di  Genova  e  di  Novi,  con  un 
altra  le  valli  della  Bormida  e  del  Tanaro,  distribuendo  il  rimanente 
nelle  due  riviere,  nel  colle  di  Tenda  ed  in  Genova.  Veggendo  un  di 
più  che  r altro  Tavvanzarsi  dell'armi  imperiali,  ed  avendo  ricevuto 
ordine  dal  governo  di  Francia  di  liberare  Tortona,  fece  assalire  con 
buon  successo  varii  posti  occupati  dagl' Imperiali  e  vi  si  fortificò  con 
trincee,  fossi  ed  artiglierie.  Poscia  per  la  valle  della  Bormida,  si  portò 
sopra  Acqui  e  Capriata,  e  giunse  su  le  alture  di  Novi  nella  sera  del 
quattordici  agosto.  L' ala  destra  delF  esercito  francese  era  comandata 
da  Gouvion-Saint-Cyr,  si  estendeva  su  la  rapida  china  di  Monte  Ro- 
tondo, Dombrowski  tenea  bloccata  Serravalle,  ed  oltre  la  Scrivia  oc- 
cupava i  posti  di  Stazzano  e  Cassano-Spinola.  II  centro  comandato,  da 
Moreau  occupava  Novi  ;  e  V  ala  sinistra  comandata  dal  generale  Perì- 
guon  si  appoggiava  al  villaggio  di  Pasturana. 

L' esercito  degli  alleati  era  per  comando  di  Suwarof  cosi  dispo- 
sto. Il  generale  Kray  con  sedicimila  uomini  e  mille  ed  ottocento  ca- 
valli, tenendo  sotto  ai  suoi  ordini  i  generali  Bellegarde  ed  Ott,  occu- 
pava la  destra  ;  Melas  comandava  la  sinistra  appoggiata  a  Ri\Klta  su 
la  Scrivia,  ed  una  riserva  di  fanteria  e  cavalleria  stava  a  Spineto.  Il 
piano  e  le  istruzioni  del  generalissimo  russo  erano  compendiati  nel- 
l'ordine seguente,  rimarchevole  pel  suo  laconismo  : 

<  I  corpi  dei  generali  Kray  e  Bellegarde  attaccheranno  allo  spun- 
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tar  del  giorno,  Fala  sinistra  del  oemic^j  a  Paslurana,  mentre  che  i 
Russi  investiranno  il  centro,  e  Melas  la  destra.  > 

Al  sorger  dell'alba  del  15  d'agosto,  il  generale  Kray  cominciò 
r  attacco  della  sinistra  dei  Francesi,  ove  si  trovava  il  generale  Jou- 
bert,  ohe  incuorava  i  combattenti  con  queste  parole:  Fratelli^  la  re- 
pubblica  ci  ordina  di  vineerCf  ed  uu  grido  di  viva  la  repubblica  ri- 
petuto di  fila  in  fila,  rintronò  nella  vallea. 

Gr  Imperiali  condotti  da  Kray,  investirono  vigorosamente  i  Fran- 
cesi e  li  respingevano,  allorché  Joobert  per  animare  colla  sua  voce  e 
presenza,  si  slanciò  nelle  prime  file,  ed  alla  testa  di  una  colonna  di 
granatieri  gridando,  avanti,  avanti,  fu  colpito  da  una  palla  di  mo- 
schetto nel  cuore  e  fu  precipitato  da  cavallo. 

La  morte  del  generale  in  capo  cagionò  prima  grave  sbigottimento, 
indi  nei  soldati  che  molto  lo  amavano,  sdegno  e  desio  di  vendicarla. 
Moreau  ripigliò  il  comando  delFesercito  ed  il  combattimento  ricomin- 
ciò con  novello  vigore;  e  furono  in  allora  respinti  gì' Imperiali. 

Suwarof  ordinò  allora  al  generale  russo  Dorfelden  eh' era  al  een- 
tro, ed  a  Melas  che  la  sinistra  comandava,  d' investire  contempora- 
neamente le  alture  di  Novi.  Ma  il  generale  Watrin  colle  sue  schiere 
valorosamente  loro'  si  oppose,  e  su  tutta  la  linea  era  impegnata  feroce 
ed  aspra  pugna.  Tre  volte  le  colonne  russe  assalirono  le  francesi  per 
impossessarsi  di  Novi,  e  tre  volte  furono  da  quelle  respinte,  e  Suwa- 
rof sdegnato  da  queir  ostinata  resistenza,  avezzo  a  vincere  ogni  osta- 
colo, si  pose  alla  testa  dei  suoi,  esponendo  la  propria  vita  per  soste- 
nere la  propria  fama,  ma  ogni  suo  sforzo  riesciva  inutile  mostrandosi 
i  Francesi  e  quei  pochi  Cisalpini  e  Piemontesi  che  vi  combattevano 
terribilmente  valorosi.  Mentre  che  il  centro  dei  Russi  non  poteva  trion- 
fare su  quello  dei  Francesi,  Melas  colla  riserva  per  la  yia  di  Serra- 
valle  attaccava  il  fianco  destro  dei  repubblicani,  da  Froelich  e  Lichteu- 
stein ,  faceva  manovrare  le  schiere  austrìache  su  due  parti  ad  un 
tempo,  obbligò  a  perder  terreno  i  Francesi,  e  gl'inviluppo  nelle  loro 
mosse,  occupando  la  strada  che  riesce  da  Cavi  a  Novi,  e  decise  della 
vittoria.  Le  porte  di  Novi  furono  atterrate  a  colpi  di  cannone,  indi  i 
granatieri  austriaci  colla  baionetta  obbligarono  i  Francesi  ad  abbando- 
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narie  ;  i  bersaglieri  imperiali  fecero  dileggiare  i  repubblicani  da  Pa* 
sturana.  Quindi  cominciò  lo  scompiglio  dei  Francesi  che  a  mano  a 
a  mano  si  diffuse  per  tutte  le  schiere  senza  riparo;  e  corsero  perìcolo 
di  vedersi  troncata  ogni  via  al  ritirarsi.  Ma  Saint  Cyr  con  tre  batta- 
glioni di  riser^^a,  e  con  alcuni  squadroni  di  cavalleria  potè  arrestare 
gr  Imperiali  e  dar  tempo  ai  Francesi  di  ritirarsi. 

Le  vie  erano  affollate  di  fuggitivi  e  di  carriaggi,  la  confusione  ren- 
deva la  ritirata  ancor  più  difficile  e  pericolosa.  Alcuni  battaglioni  fran- 
cesi rifecero  intrepidamente  testa  contro  gr  Imperiali,  ma  soverchiati 
dal  numero  e  attorniati,  dovettero  in  gran  parte  darsi  prigionieri,  fra  i 
quali  si  trovavano  i  generali  Perignon,  Grouchy  e  Partonneaux  grave- 
mente feriti. 

Morean  potè  finalmente  operare  la  sua  ritirata  durante  la  notte 
col  rimanente  delfesercito  notabilmente  scemato,  avendo  avuto  seimila 
tra  feriti  ed  uccisi,  e  quattromila  prigionieri,  cinquanta  cannoni  e 
cento  carra  incirca  di  munizione  perduti. 

Non  meno  numerosa  fu  la  perdita  degli  alleati,  avendo  avuto  da 
circa  ottomila  combattenti  fra  feriti  e  morti,  e  più  dì  due  mila  pri- 
gionieri che  da  Moreau  furono  adoperati  a  trasportare  i  suoi  feriti  in 
Genova. 

La  battaglia  di  Novi  è  annoverata  negli  annali  della  guerra  per 
una  delle  più  crudeli  e  rabbiose  che  siano  accadute  giammai,  supe* 
rande  il  numero  dei  morti  quello  dei  feriti,  e  per  lungo  tempo  la  cam- 
pagna intomo  rimase  sparsa  di  cadaveri  da  tanta  varietà  di  ferite  sfi- 
gurati e  tutta  nereggiante  di  umano  sangue. 

La  battaglia  di  Novi  rendea  pericolosa  la  sicurezza  della  capitale 
della  ligure  repubblica,  perchè  dalla  parte  di  mare  bloccata  da  nu- 
merosi vascelli  inglesi,  e  dalla  parte  di  terra  minacciata  da  Kleneau 
che  avea  espugnato  il  forte  di  Santa  Maria.  Genova  ai  nemici  estemi 
univa  le  intestine  discordie  che  la  dividevano,  per  cui  era  sempre  più 
incerta  la  sua  politica  esistenza.  Qualche  giomo  dopo  la  battaglia  di 
Novi,  quando  il  consiglio  degli  anziani  volea  sanzionare  un  decreto  di 
quello  dei  giuniori  col  quale  si  trattava  di  armare  settemila  uomini 
per  unirsi  ai  Francesi  e  ai  Cisalpini  che  vi  si  trovavano,  un  aooozza- 
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glia  dì  plebe  eocilata  da  vani  nobili  e  negoziaBii,  icui  interessi  dopo  il 
blocco  degli  Inglesi  erano  in  grave  dq>eriroenU),  sì  recò  tomultnando  al 
palazzo  del  corpo  legislativo  per  impedire  la  sanzione  del  senato,  insul* 
tando  quei  rappresentanti  che  noti  erano  siccome  caldi  favoreggiatori 
dei  Francesi,  dichiarando  ad  alta  voce  voler  la  pace,  e  eh'  era  ormai 
tempo  di  venire  a  trattative  cogli  alleati.  Per  far  cessare  ogni  querela 
dei  rivoltosi,  Moreaa  dichiarò  la  città  in  istato  d'assedio,  ed  i  pertur- 
batori s'acquetarono. 

Dopo  la  presa  di  Santa  Maria,  Kleneau  si  avanzò  lungo  la  costa 
protetto  dàlie  fregate  inglesi  ed  attaccò  Recco,  importante  posizione 
e  non  più  dì  quattro  leghe  da  Genova  distante,  ma  il  generale  Miollis 
sì  mosse  contro  di  lui,  ed  obbligollo  a  retrocedere  fino  oltre  Rapallo. 
Ma  la  cittadella  di  Tortona,  il  cui  assedio  era  condotto  dal  generale 
Alcaìni  veneziano,  al  servizio  delFAustrta,  dopo  vigorosa  difesa  dovette 
capitolare.  Il  presìdio  di  circa  due  mila  uomini,  sottoposto  al  capo  di 
brigata  Cast,  usci  cogli  onori  di  guerra,  e  sotto  fede  di  non  portare  le 
armi  contro  gli  alleati  per  quattro  mesi,  ritornossene  in  Francia.  Il 
Direttorio  mandò  al  Reno  Horeau,  ed  ebbe  il  comando  dell'  esercito 
d' Italia  Ghampionnet. 

Non  appena  egli  eU)e  il  governo  deiresercitodltalia,ciie  discese 
colle  sue  schiere  e  corse  a  liberare  Fenestrelle  bloccato  dagli  alleati, 
s' impadroni  di  Demonte,  di  Villar,  di  Perusa,  di  Pìnerolo,  di  Susa  e 
d'Aosta.  Impadronendosi  delle  due  vallate  principali,  Ghampionnet  mi- 
nacciava la  cittadella  di  Torino  ed  il  destro  fiancQ  dell'  armata  impe- 
periale,  recossi  per  ciò  col  suo  centro  air  ingresso  della  vallata  delta 
Stura,  poco  lungi  dal  campo  di  Stafarda  ove  il  maresciallo  Gatinat  nel 
1690  sconfisse  il  duca  di  Savoia. 

Suwarof  co'suoi  Russi  s' indirizzò  verso  la  Svizzera  per  combat- 
tervi Massena,  rimanendo  Melas  e  Kray  per  far  fronte  al  naovó^  gene- 
ralissimo repubblicano. 

Indebolito  F  esercito  imperiale  per  le  patite  perdite  e  dalla  par- 
tenza dei  Russi,  attendevano  i  generali  nuovi  rinforzi,  che  il  governo 
ben  presto  loro  mandò. 

Il  Melas  lasciando  Kray  a  difendere  i  passi  della  Scrivia  e  della 
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Borniida,  si  condusse  eoo  circa  trentamila  uomini  nel  piano  di  Bra, 

coir  intento  di  assediare  ed  espugnar  Cuneo. 

Il  generalissimo  francese  avea  del  pari  radunato  un  numero 
poco  minore  di  forze  in  quelle  vicinanze,  mettendo  il  suo  quartier  ge- 
nerale a  Finale  collo  stabilito  progetto  d'inviluppare  Tarmata  austriaca 
dalla  parte  di  Sa  vigliano  e  di  Possano  per  troncarle  le  comunicazioni 
con  Torino  ed  obbligarla  ad  accettare  battaglia  in  una  posizione  svan- 
taggiosa e  lontana  da  Cuneo.-  Per  ciò  egli  diresse  la  divisione  Dubesme 
per  la  valle  di  Susa,  ordinandogli  di  far  procedere  una  colonna  su 
Pinerolo  e  Saluzzo;  finse  in  seguito  di  voler  manovrare  colla  sua 
destra  facendo  attaccare  dal  generale  Victor  il  posto  della  Chiusa,  che 
gF  Imperiali  sgombravano  senza  combattere.  Victor  si  avanzò  sino  a 
Mondovi  occupata  dagli  Austriaci,  ed  intimò  a  quel  comandante  di  ar- 
rendersi, ma  egli  a  rincontro  si  difese  con  vigore,  e  soccorso  da  una 
brigata  d^Austriaci,  costrinse  i  Francesi  a  ritirarsi  verso  Ceva. 

La  pugna  fra  Imperiali  e  repubblicani,  infierì  principalmente  a 
Savigliano,  a  Possano,  ed  a  Genola,  terra  intermedia  a  quelle  due  cit- 
tà. Il  Lemoine  conduceva  la  diritta  dei  Prancesi  contro  il  Gottesheim, 
il  Grenier  e  il  Victor,  la  mezzana  contro  EIsnitz,  e  il  Dubesme  doveva 
far  testa  alla  diritta  austriaca,  guidata  dairOtt  e  dal  Mitrowski,  ma 
egli  cbe  veniva  da  Saluzzo,  non  aveva  ancor  raggiunto  Fesercito  fran- 
cese, ed  era  tuttora  in  cammino  al  cominciar  della  battaglia  ;  per  lo 
cbe  il  Grenier  dovette  trovarsi  a  fronte  del  generale  Ott  tra  Moreau  e 
Savigliano,  e  su  la  Stura  era  per  definirsi  quelFullimo  atto  della  con- 
tesa Italia,  ed  il  destino  di  Cuneo  fra  repubblicani  ed  Imperiali,  tutti 
del  pari  agognanti  al  possesso  della  medesima.  Combatterono  ambi  gli 
eserciti  con  estremo  valore,  essendo  il  coraggio  e  la  perizia  militare, 
uguali  da  ambe  le  parti.  Studiavansi  i  Prancesi  di  circuire  la  punta 
destra  degF  Imperiali,  e  questi  la  sinistra  dei  Prancesi  ;  fu  lunga,  forte 
e  variata  la  mischia,  ma  gF  Imperiali  prevalsero  per  le  cavallerie,  ed 
i  Prancesi  furono  costretti  a  ritirarsi  in  Savigliano.  Gli  seguitarono 
acremente  i  Tedeschi,  cbe  diedero  F  assalto  alla  piazza  prima  che  le 
schiere  repubblicane  avessero  avuto  tempo  di  riordinarsi.  Ciò  nondi- 
meno fecero  una  forte  resistenza,  e  forse  non  sarebbe  venuto  Ott  a 
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capo  di  scacciameli,  se  in  quel  punto  non  fosse  arrivato  eoa  tutti  i 
suoi  Mitrowski  da  San  Lorenzo,  che  assaltò  da  altra  parte  la  terra. 
Non  potendo  Grenier  più  olire  difendersi,  dovette  anche  ritirarsi. 

Più  fortunato  il  generale  Victor  con  molta  prodezza  aveva  inve- 
stito e  respinto  le  schiere  comandate  dai  generali  EIsniiz  e  Gottesheim, 
e  mercè  il  valore  de'  suoi  squadroni  egregiamente  condotti  dal  gene- 
rale Richepanse  aveva  costretto  grimperiali  con  loro  gravissimo  danno 
a  ritirarsi  in  Possano,  d*  onde  erano  al  cominciar  della  battaglia 
sbucati. 

Mentre  erano  nel  calore  def  trionfo,  un'  ordine  di  Championnet 
fece  retrocedere  le  colonne  di  Victor  a  Lavaldigi^  temendo  egli  che 
le  medesime  potessero  essere  circuite  dagli  Imperiali,  già  vincitori  del- 
r  ala  sinistra  dei  repubblicani. 

U  generale  austriaco  EIsnilz,  ripreso  animo,  usci  addosso  alle 
schière  di  Victor,  e  Melas  radunate  le  sue,  fece  impeto  nuovo  contro 
ai  Francesi  a  Lavaldigi,  e  sebbene  ostinata  resistenza  opponessero,  fu- 
rono costretti  a  ritirarsi,  parte  a  Centallo,  parte  a  Morozzo.  Lemoine, 
eh' erasi  oltre  Mondovi  avanzato,  saputi  i  danni  dall'esercito  repub- 
blicano sofferti,  cercò  dì  sollecitamente  al  medesimo  riunirsi,  e 
Duhesme  arrivato  colla  sua  colonna  a  Savigliano,  se  ne  impadroni 
cacciandone  il  presidio  degl'  Imperiali  ivi  lasciato.  Se  l'arrivo  di  que- 
st'  ultimo  fosse  stato  di  qualche  ora  anticipato,  poteva  cambiar  aspetto 
alla  battaglia,  ma  ormai  era  vano  da  che  la  vittoria  era  per  gl'Impe- 
riali decisa.  Il  generale  Sommariva,  per  comando  di  Melas  gli  corse 
incontro,  e  lo  costrinse  a  ricalcare  la  via  di  Saluzzo  dond'era  venuto. 

Meiàs  intento  ad  approffittare  dei  vantaggi  conseguiti  nella  bat- 
taglia nel  giorno  successivo,  fece  inseguire  i  corpi  dei  repubblicani, 
sparsi  in  varie  terre,  e  gli  fu  agevole  sbaragliarli  e  farli  prigionieri. 
Coloro  che  riuscivano  a  sottrarsi,  cercarono  salvezza  nei  luoghi  più 
montuosi  e  difficili.  In  tutte  queste  fazioni,  i  repubblicani^  oltre  i  pri- 
gionieri, ebbero  da  circa  ottomila  fra  morti  e  feriti,  e  gl'Imperiali 
minor  danno  ebbero  a  patire. 

Mercè  questi  vantaggi,  gì'  Imperiali  potettero  porre  sicuri  l' asse- 
dio a  Cuneo.  Il  generale  Clement,  con  un  presidio  di  duemila  e  cin- 
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qaeceoto  uonÙDi,  si  difese  eoo  molto  valore,  ma  le  numerose  batterie 
Imperiali,  avendo  eon  mi  incessante  grandinare  di  palle,  bombe  e  gra^ 
nate,  messo  il  fuoco  in  pia  siti  della  città,  per  modo  che  un  generale 
incendio  pareva  inevitabile,  ed  essendo  già  la  breccia  vicina  a  com- 
piersi, egli  chiese  di  rendersi  a  patti. 

L'onore  dell'armi  fu  primo  fondamento  della  capitolazione,  e  ben- 
ché prigioniera,  usci  la  guarnigione  cogli  onori  militari. 

Accennammo  più  sopra,  siccome  in  Lombardia  e  nel  basso  mo- 
denese, accadessero  insurrezioni  contro  i  Francesi,  e  come  triste  fosse 
la  condizione  di  quegli  Italiani  che  avevano  seguito  la  parte  francese. 
Anche  gli  Aretini  in  Toscana  si  ammulinarono,  ed  avendo  prima  dato 
addosso  a  quei  pochi  Francesi  che  presidiavano  Arezzo  e  postoli  in 
fuga,  presero  animo  a  cose  maggiori.  Si  diedero  a  scorrere  la  Tosca- 
na, ed  ingrossati  da  plebaglia  che  a  far  bottino  solamente  intendeva, 
saccheggiavano  del  paro  amici  e  nemici  di  Francia.  Cacciarono  co- 
storo da  Cortona  e  da  Siena  i  pochi  Francesi  che  vi  erano,  e  spaian- 
dosi per  le  Maremme  gli  attaccarono  senza  correre  molto  pericolo, 
poiché  già  si  ritiravano  da  Firenze,  da  Pisa,  da  Livorno  e  da  tutta  la 
Toscana,  ove  di  terra  in  terra  si  ristaurava  il  governo  antico  in  nome 
del  gran  duca. 

Tulli  quegli  Italiani  che  si  erano  mostrati  parziali  per  la  repub- 
blica, 0  che  nel  nuovo  reggimento  vi  aveano  cariche  sostenute,  dovet- 
tero fuggire  e  cercare  un  rifugio  tra  Francesi.  Alcuni  che  non  furono 
in  tempo  a  scansare  Tira  partigiana  della  concitata  plebaglia,  caddero 
miseramente  trucidati,  ad  altri  furono  saccheggiate  od  arse  le  case  ; 
molti  furono  incarcerati,  altri  esposti  agli  oltraggi,  alle  percosse  ed 
alla  rabbia  della  medesima,  al  sangue  ed  alle  vendette  aizzata  da  chi 
avrebbe  dovuto  raffirenarla  e  predicare  la  pace. 

Lucca  non  si  contenne  in  miglior  modo.  Anche  ivi  la  plebe  le- 
vossi  a  tumulto  contro  i  Francesi  ivi  rimasli,  i  quali  celeramente  s'in- 
camminarono alla  volta  di  Genova.  E  la  gente  del  contado  entrò  in 
Lucca,  e  riunitasi  alla  marmaglia  cittadina,  si  avventarono  ad  atterrare 
gli  alberi  della  libertà,  e  con  urli  feroci  e  fremiti  d'ira,  attorniarono 
il  pubblico  palazzo,  dove  i  membri  del  Direttorio  lucchese  si  radu- 
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Davano,  e  le  case  di  coloro  che  pei  Francesi  parte^iavano.  Fa  nomi- 
aau  dal  generale  aosiiiaco  gOTernatore  di  Firenze  una  reggenza,  e 
mandò  a  Locca  alcabe  schiere  tedésche,  per  rimettere  la  tranquillità 
e  r  ordine.  Le  armi  furono  tolte  ai  Lucchesi,  e  più  di  cento  cannoni 
di  bronzo,  e  un  gran  numero  di  Hiosohetfi  e  di  altre  armi,  di  muni- 
zioni e  di  militari  ìBitrezzi,  pel  valore  di  un  milione  e  ducente  mila 
lire  lucchesi,  senza  contare  le  apese  del  trasporto  a  dui  quegli  abi- 
tanti dovettero  pur  anche  soggiacere. 

V  Nella  Romagta  e  nella  Varca  di  Ancona,  erano  parimente  fre- 
quenti le  popolari  sommosse,  incoraggiate  da  una  flottiglia  austriaca, 
composta  di  molte  barche  cannoniere,  di  galeotte,  di  sciabecchi,  di  fe- 
luche e  di  alcubi  brigantini,  che  scorrendo  le  costiere  del  mare 
Adrii^tiGO,  moveva  gUehra  ai  repubbKcani  Francesi,  Anconitani  e  Cisal- 
pini, metteva  U^tto  tratto  le  sue  genti  a  terra  per  unirle  ai  malcon- 
tenti, ed  assalire  e  ricuperare  quelle  città  ch'erano  ricadute  in  po- 
tere di  quei  Francai  che  presidiavano  Ancona. 

Cosi  con  misclrabile  vicenda  erano  quei  popoli  trabalzati  da  una 
ad  un'altra  sigm^a,  e  sènza  sapere  a  qual  parte  appigliarsi,  costretti 
a  ]HX>var  Tira  è  la  Vendétta,  ora  degli  uni,  ora  degli  altri,  per  essersi 
Ora  agli,  uni,  ora  agli  altri  dimostrati  favorevoli.  Colle  forze  della  men- 
tovata 'flotti^ia  e  delle  sollevate  popolazioni  gli  alleati  ebbero  in  bre- 
ve anche  Tolentino,  Maccarata,  Recahati  e  Loi^ò. 

Le  popolari  sollevazioni  in  Toscana,  aiutate  da  soldati  ed  ufliziali 
imperiali,  si  univaùocon  quelle  che  negli  Stati  romani,  or  qtta  or  là, 
e  massimamente  nel  dipartimento  detto  del  Circeo  prorompevano.  Il 
generale  Garnier,  ch'era  in  Roma  con  circa  tremìla^  Francesi,  e  con 
forse  settemila  uomini  di  milizie  romane,  vedendosi  venire  addosso 
una  grave  tempesta,  (Schiarò  la  romana  repubblica  in  istata  d'assedia; 
cioè  dipendente  afiktto  dal  solo  sno  militare  comando;  sospese  dal  lora 
oflicio  i  consoli,  i  tribuni  e  i  senatori,  radunò  ed  ordinò  in  compagni«e 
quanti  Francesi  trovavansi  in  Roma  a  dispersi  per  il  territorio,  decreta 
una  taglia  straordinaria  di  quattrocentomila  piastre^  ed  eccitò  con  ponf- 
posi  editti  ad  annorsi  a  difesa  della  patria. 

Ma  coloro  che  si  presentavano  a  darsi  iscrivere  nei  ruoli  mifitah 
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ri,  furono  pochi,  imperciocché  i  più  già  vedevano  non  solo  inchinata, 
ma  ruinante  la  forUma  francese,  e  mal  volentieri  ancora  si  sottoponeva 
al  comando  di  affinali  francesi,  né  quali  il  Gamier  mostrava  di  soia- 
mente  affidarsi. 

Ronciglione  e  Viterbo  si  erano  sollevati,  egli  mandò  contro  la  prima 
città  alcune  schiere  francesi  e  cisalpine,  le  quali  avendo  incontrato  un  duro 
contrasto  da  quegli  abitanti,  la  posero  a  sacco  e  in  parte  Tabbrucciarono. 
,  I  Viterbesi  ancorasi  difesero,  ed  il  comandante  mandato  contraessi  dopo 
qualche  avvisaglie,  in  cui  perde  alcuni  soldati  per  mancanza  di  baste- 
voli  forze,  non  giudicò  prudente  cosa  T  assalirli  dentro  hi  città  e  ri- 
ttrossi.  Gli  pretini  eransi  uniti  coi  sollevati  di  Orvieto,  infestavano  i 
contorni  di  Castro,  di  Todi,  di  Foligno  e  di  Perugia,  e  sostenuti  da 
squadroni  austriaci,  assediarono  quest'  ultima  città  che  si  arrese,  ed  il 
presidio  della  cittadella,  scarso  essendo,  non  tardò  mxAio  a  capitolare. 
Nel  tempo  stesso  i  Napolitani  condotti  dal  Rodio,  entrarono  parimenti 
sul  territorio  romano.  Il  Gamier  marciò  contraessi  e  li  ributtò  e  ruppe 
a  Monte  Rotondo,  ma  venuto  quasi  subito  dopo  alle  mani  colle  genti 
condotte  dal  Froelich  fu  egli  stesso  a  vicenda  respìnto  con  sua  non 
lieve  perdita.  Allora  gli  Austriaci  ed  i  Napoletani  s' innoltrarono  fino 
a  Frascati,  indi  a  Marino  ed  Albano,  ma  quivi  assaliti  con  gran  vi- 
gore dalle  schiere  francesi  e  romane,  non  solo  furono  rotti  e  fugati, 
ma  inseguili  fino  al  Garìgliano,  oltre  il  quale  soltanto  si  arrestarono. 
Frascati  ed^  Albano  furono  punite  col  saccherie  per  la  parzialità  mo- 
strata ai  Napolitani.  Ma  ciò  poco  giovava,  poiché  i  sollevati,  repressi 
in  un  luogo,  più  arditi  risorgevano  in  un  altro,  i  popoli  erano  stanchi 
di  repubblica  e  di  Francési,  e  gli  aderenti  air  antico  governo  aveano 
oro  da  corrompere,  ed  autorità  d'influire,  i  sacerdoti  gridavano  la 
croce  ai  novatori,  ed  Italia  era  piena  d'armi,  di  stragi  e  di  spavento* 

Gamier  dopo  aver  ben  speculato  lo  stato  del  suo  esercito,  e  le 
opinioni  dei  popoli,  tentato  invano  diversi  ripari,  ve(^;endo  da  una 
parte  avanzarsi  gli  Austriaci,  e  dalF  altra  nuovamente  i  Napoletani, 
rinforzati  di  aiuti  russi  ed  inglesi,  ddibcarò  di  venire  a  patti  cogl'Im- 
pcriali  e  coir  inglese  Trovrbridge  che  bloccava  Civitavecchia;  segre- 
tamente fra  il  generale  francese  ed  i  suddetti,  fu  conchiuso  un  accordo, 
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mercè  il  quale,  veniva  dichiarata  la  resa  di  Rooia,  di  Civitavecchia, 
di  Comelo  e  di  tutte  le  altre  piazze  (eccettuata  Ancona  che  da  lui 
non  dipendeva),  a  condizione  che  i  Francesi,  gritaliani  e  i  Polacchi  ne 
uscbsero  cogli  onori  di  guerra,  ritenessero  k  armi  e  fossero  imbarcati 
a  Gvitaveechia  e  trasportati  in  Francia  o  io  Corsica,  dove  i  repubbli- 
cani romani  potessero  se  vedevano  seguitarli.  Questa  convenzione  dal 
solo  inglese  sottoscritta,  rifiutandosi  ad  approvarla  il  tenente  mare- 
scialle  Fro^tch  come  troppo  vantaj^osà  ai  Franced  a  tristi  condizioni 
ridolU. 

Frattanto  il  Gamier  per  abbagliare  i  Romani  avea  celebrato  nel- 
r  ultimo  giorno  complementario  Y  anniversario  della  fondazione  della 
Repubblica  francese,  ed  andava  vantando  prossimi  soccorsi.  Dopo  di 
aver  consegnata  Civitavecchia  agli  Inglesi,  si  recò  a  Frascati  òv' erano 
accampati  i  Napoletani  condotti  dal  generale  Burcard,  svizzero  di  na- 
zione, e  convenne  intorno  al  modo  di  consegnargli  Roma.  Con  bando 
notificò  ai  Romani  la  stipnhita  convenzione,  ed  avvisavali  che  per  essa 
potevano  i  patriotti  liberamente  partire  co'  Francesi  e  trasportare  le 
loro  private  proprietà,  oppure  rimanere  senza  timore  d' essere  molestali. 

Air  annunzio  di  quella  capitolazione  sorse  nel  cuore  de'  patriotti 
roOMnì  uno  sdegno  fierissimo  contro  i  Francesi ,  e  maledicevano  la 
luto  cecità  d'afver  posta  sì  gran  fede  ndla  Repubblica  di  Francia,  ma 
dovettero  rassegnarsi  loro  iion  rimanendo  altro  partito. 

L'armata  napoletana  entrò  in  Roma  il  30  settembre  guidata  dallo 
svizzero  Burcard,  il  quale  distribuì  le  sue  genti  ne'  luoghi  più  impor- 
tanti per  dominare  con  maggior  facilità  la  mederìma^  La  plebe  o  per 
propria  inclinazione  o  per  altrui  consiglio  tuii^ultuò  schiamazzando  e 
si  fece  per  dare  addosso  inferocita  a  que'  repubblicani  ch'erano  rimasti 
e  fame  aspra  vendetta ,  considerandoli  siccome  cagione  dei  mali  che 
essa  soffriva. 

11  primo  atto  de'  Napoletani  fatto  in  Roma  fu  di  abbrucciare  l'al- 
bero della  libertà  impiantato  in  feccia  al  Vaticano  surrogandovi  una 
croce,  che  innalzarono  in  mezzo  a  tutto  la  pompa  delle  sacre  cerimo- 
nie. Fu  poscia  istituito  un  provvisorio  governo  e  eancellossi  ogni  ve- 
stigio della  recente  repubblica. 
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Dicbiararonst  iaeapaci  a  sostenere  pabblico  ufficio  quanti  aveìuio 
prestato  V  opera  lóro  in  servìgio  della  repubblica.  Molti  de'  patriotti 
erano  rimasti  in  Roma ,  non  pensando  che  si  osasse  dai  Napoletani 
violare  i  patti  deHa  c^ritolazione,  che  le  vite  e  le  proprietà  garantiva. 
Ma  gli  uoitoini  che  aveano  commesse  a  Napoli  le  atrocità  che  narram- 
mo contro  i  proprii  concittadini  poteano  non  romper  fede  in  iW>ma  ! 

Dopo  qualche  giorno  cominciarono  le  persecnnoni^  ed  il  sangue 
de'  credati  repubblicani  fu  dai  fanatici  versato.  Varie  forche  farono  riz- 
zate per  le  piazze  e  contrade  di  Roma ,  e  si  videro  dalle  medesime 
pendere  onesti  cittadini ,  ma  che  di  repubblicani  avevano  fama.  Dup 
dei  consoli  Che  poco  prima  innanii  ai  medesimi  curva  si  mostrava  la 
plebe,  furono  da  questa  dalle  lor  case  strappati  e  posti  su  due  giu- 
menti, quindi  per  dileggiò  fatti  passeggiare  per  la  città,  poi  spietata- 
mente massacrati. 

La  sola  Ancona  faceva  tuttora  air  armi  alleate  una  gagliardissima 
resistenza.  La  difendeva  il  Mounier,  e  la  posaione  di  questo  generale 
era  divenuta  molto  critica  e  difficile.  Dal. lato  del  mare  aveva  Russi, 
Inglesi  e  Turchi  che  rinvestivano,  dal  lato  di  terra  gli  Austrìaci  e  le 
bande  degli  insorti  che  si  andavano  di  mano  in  mano  sempre  più  nu- 
merose formando,  per  opera. specialmente  dei  nobHi  e  delle  genti  di 
Chiesa.  Le  medesime  erano  guidate  da  La-Hoz  e  da  Donato  dei  Do- 
nati disertori  della  bandiera  sotto  cui  militavano.  La*Hoz>  come  ve- 
demmo, fu  utile  strumento  a' Francesi,  servendo  con  molta  efficacia 
alle  niire  di  Bonaparte  contro  la  Repubblica  veneziana,  avendo  chiamato 
a  ribellione  contro  la  stessa  i  popoli  di  terra  ferma.  Avea  dato  opei^ 
perchè  la  Repubblica  cisalpina  ordinasse  florido  esercito  >  consistendb 
in  quello  solamente  la  salute  degli  Stati;  considerando  ohe  non  vi  po- 
teva essere  indipendenza  per  la  Cisalpina  se  non  aveva  forti  e  disci- 
plinate armi.  L'animo  suo  mal  comportando  le  rapinò  e  le  vessazioni 
e  r  aspro  governo  che  i  Francesi  facèano  degli  Italiani  rivoltò:  e  se 
prima  era  de' medesimi  caldo  partigiano,  divenne  loro  implacabile  ne- 
mico. Attivissima  parte  aveva  preso,  come  accennammo,  con  Pino  nella 
società  dei  raggi  per  rendere  Italia  dall' iniuenza  francese  indipen- 
dente, e  nella  sua  mente  volgeva  pensieri  di  ribellione.  Né  celavali. 
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incauto  prorompeva  in  parole  a^tpre  e  minacciose  contro  il  dominio 
di  Francia.  I  generali  francesi  entrarono  in  sospetto  di  quello  che  si 
andava  macchitiando,  e  cominciarono*  a  levai^i  autorità  per  rendere 
Hieno  pericolosa  la  sua  influenza.  Era  egli  al  governo  militare  dello  scom- 
«partimento  che  si  chiamava  col  nome  di  Rnbìcone,  e  quivi  tumultuando 
i  popoli,  e  parendogli  quella  profùzia  occasione  di  compire  le  sue  ven- 
dette contro  i  Francesi  anch' egli  ad  insorg^^  era  parato.  Montrichard, 
cui  era  subordinato,  mandava  Hullin  per  arrestarlo;  e  siccome  pareva 
implicato  in  que' maneggi  anche  Pino,  altro  generale  delta  Cisalpina 
ed  amicissimo  a  La-Hoz,  ordinava  il  |;enerale  francese  che  anch'  egli 
fesae  dimesso  dall'  autorità  ed  arrestato.  Pino  seppe  purgarsi  della  im- 
putazione, e  continuò  a  militare  sotto  le  insegne  francesi  con  valore, 
e  fu  uno  degli  egregi  difensori  d'Ancona.  Ma  La-Hoz,  avuto  avviso  de- 
gli ordini  dati  per  ritenerlo,  giltossi  coi  popoli  sollevati  a  guerreggiare 
contro  Francia  chiamando  Pino  sleale;  e  da  qui  nacque  ¥  inimicizia 
fra  quei  due  commilitoni  e  compagni  di  congiura. 

1  Cisalpini  altaccarono  ad  Ascoli  i  rivoltosi,  ed  il  tamburro  mag- 
giore Casiau  vien  nominata  con  lode  nelle  memorie  di  Girard^  capo 
dello  stato-maggiore  di  Bionnier  (1)  che  (a  la  relazione  dell'  assedio  di 
Ancona.  Come  pure  è  narrato  dal  medesimo  che  il  general  Pino  al- 
r  attacco  di  Pesaro,  seguito  nel  giorno  9  di  giugno,  si  copri  di  gloria 
pel'  vfdore  e  coraggio  dimostrato. 

Nel  giorno  19  del  medesimo  mese  Pino  alla  testa  dei  Cisalpini 
attaccò^  Loreto  e  Castel-Fidardo  dai  rivoltosi  occupati ,  ed  H  capitano 
dei  Cisalpini  Rossiersi  segnalò  tanto  in  questa  giornata  come  in  quella 
del  37:di  detto  mese  a  Fabriano,  ove  slanciandosi  sui  bastioni  fu  fe- 
lito  con  un  colpo  di  fuooo  alla  t^ta,  e  venne  promosso  sul  campo  di^ 
battaglia  al  grado  di  capo-battaglione.  Fu  in  questo  scontro  che  il  no- 
minato tamburro  maggiore  Castan  fu  (nromosso  ai  grado  di  sotto  te- 
nente, e  che  si  distinse  ppre  il  capitano  Coste  ainUmte  di  Pina 

Si  era  distinta  una  colonna  di  Cisalpini  condotta  dal  óipitano  dello 


(f)  Queste  memorie  furono  tradoUc  e  stampate  In  Milano  da  P,  G.  coi  tipi  di 
fL  MaUia  alla  Moneta  nel  180J. 
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Stalo  maggiore  Demcriit  sbaragliando  tolalmeDte  una  colonna  dì  seicento 
Rossi  sbarcati  al  ponte  del  Metaoro. 

Nel  13  settembre  le  bande  dei  rivoltosi  ed  alcani  Dalmati  ed  ÀI* 
banesi  attaccarono  Monte  Gardetto,  posizione  importante  e  fotta  più 
forte  per  cara  di  Monnier,  e  Pino  co'  soci  Cisalpini  respinse  gli  assa- 
liloriy  ed  i  suoi  due  aiutanti  furono  promossi.  Coste  a  capo  battagUone 
e  Banco  a  quello  di  capitano,  per  il  valore  e  corallo  da  essi  spiegato 
nel  combattimento. 

Ma  sebbene  fossero  valorosi  i  Qsaipini,  i  Polacchi  ed  ì  Francesi, 
erano  troppo  in  scarso  numero  a  petto  degli  assedianti,  e  le  frequenti 
fazioni  che  Mounier  comandava  a'suoi,  se  erano  utili  per  tener  vivo  il 
coraggio  e  l'emulazione,  riuscivano  a  suo  gran  danno,  non  potendo 
egli  ristorare  i  soldati  che  perdeva  in  qucigli  scontri  con  altri  saldali, 
cinto  com'era  dalle  nemiche  milizie,  mentre  i  collegati  per  avare  i 
mari  aperti  e  le  popolazioni  sollevate  in  loro  fovore  potevano  facil* 
mente  aggiungere  genti  a  genti.  Da  quella  guerra  minuta ,  da  qvegli 
scontri  parziali  ne  seguivano  distruzione  d' uomini  ed  eccidio  di  paesi, 
dalle  milizie  e  dai  sollevati  usandosi  ferocemente  ddla  vRtorìa.  Asedi, 
Macerata,  Tolentino,  Belforte,  Fano,  Pesaro  ed  altre  terre  deUa  Marca 
prese  e  riprese  più  volte  dai  guarreggianti ,  soffrirono  quanto  la  li- 
cenza militare  ha  in  sé  di  più  atroce  e  di  più  barbaro.  La-Hoi,  me- 
glio ordinate  le  squadre  dei  sollevati,  si  era  congiunto  con  Donato  dei 
Donati ,  alle  bande  del  quale  si  erano  accostate  quelle  condotte  dai 
nobili  Scabofoni,  Cellini  e  Vanni.  La  fama  di  prode  di  cui  godea  La- 
Uoz  rallegrava  quelle  genti,  e  la  sua  perìzia  nella  guerra  le  rese  tosto 
ordinate,  e  fra  le  sue  bande  e  le  genti  condotte  da  FroSlich  il  paese 
intorno  ad  Ancona  era  tutto  occupato ,  per  cui  Blonnier  dovette  rin- 
chiudersi in  quella  città. 

I  collegati  senza  metter  tempo  in  mezzo  s' impadronirono  della 
montagna,  là  d'onde  più  oltre  procedendo,  piantarono  una  batteria  di  , 
diecisette  cannoni,  colla  quale  bersagliavano  il  forte  dei  Capucciai,  il 
Monte  Garcletto  e  la  cittadella. 

Mentre  che  dal  lato  di  terra  i  collegati  danneggiavano  Ancona  colle 
loro  artiglierie,  anche  dalla  parte  di  mare  non  era  quella  città  meno 
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offesa»  imperoccbè  veiiUdue  barche  cannoDiere  fulminavano  contro  il 
lazzaretto,  il  molo,  il  forte  dei  Capuccini,  e  contro  le  poche  navi  che 
Monnier  aveva  posto  alla  bocca  del  porto.  La-Hoz,  cacciati  ì  repub- 
blicani dal  monte  Pelago,  s'approssimava  con  trincee  a  monte  Ga- 
leazzo, e  (atto  impeto  contro  lo  stesso,  eravisi  allo(;giato,  ma  i  Cisal- 
pini in  un'  ardita  fazione  lo  ricacciarono  entro  le  trincee.  Ma  Monnier 
conoscendo  che  se  La-Hoz  rimaneva  più  a  lungo  padrone  del  monte 
Pelago  e  delle  trincee  che  vi  aveva  fatte,  e  che  sì  distendevano  verso 
monte  Galeazzo,  era  cosa  impossibile  eh'  egli  potesse  conservarsi  più 
a  lungo  la  possessione  del  medesimo  ;  per  ciò  nella  notte  del  9  otto- 
bre sortiva  col  nerbo  delle  sue  schiere  per  andare  airassaho  delle 
trincee  dei  sollevati. 

Gagliardamente  i  repubblicaci  assaltarono  il  ridotto  principale, 
inchiodarono  cannoni  e  portarono  via  le  bandiere.  Il  giorno  comin- 
ciava a  spuntare,  e  già  si  conoscevano  in  viso  i  combattenti,  quando 
La-Hoz,  ardito  ed  impaziente,  usciva  dall' allog^amento,  precedeva  i 
suoi  e  gli  infiammava  colla  voce  e  coli'  esempio  a  respingere  gli  as- 
salitori. Quivi  era  presente  Pino,  per  lo  innanzi,  cooie  dicemmo,  suo 
amico,  ora  suo  nemico  mortale.  La^Hoz  cbiamollo  vile  traditore,  apo- 
stata esoso,  e  Pino  quegli  insulti  con  altri  rimbeccava,  ed  a  vicenda 
si  scagliavano  improperi!,  e  si  sfidavano  a  singqkire  duello.  Mentre  La- 
Hoz  ardito  si  avanza,  Balbi,  granatiere  cisalpino,  gli  spara  contro  e 
lo  ferisce  mortalmente.  Fu  qud  colpo  dato  da  Balbi  di  sua  volontà? 
oppure  lu  a  ciò  sospinto  dall'  ordine  segreta  di  Pino  ?  Nulki  si  può 
dire  di  certo,  se  non  che  il  general  Pino,  veduto  La-Hoz  cader  da  ca- 
vallo, diede  ordine  che  fosse  finito,  al  che  il  Balbi  ed  altri  ubbidivano» 
ma  i  soUevati  accorsero  e  ripresero  il  ferito  lor  generale,  ed  i  Cisal- 
pini si  ritirarono  recando  seco  loro  la  sciabola  ed  il  pennacchio  di 
questo  prode  come  trofeo  di  gloria,  entro  quella  ste3sa  città  che  po- 
c'anzi egli  valorosamente  assediava. 

La-Hoz  fu  trasportato  all'  alloggiamento  di  Varano.  Quivi  soprav- 
visse tre  giorni,  indi  spirò  nelle  braccia  di  Decoquel  capitano  di 
Cisalpina  fatto  prigioniero  dai  Tedeschi  nell'  ultimo  fatto,  che  se  ne 
stava  a  lato  del  moribondo,  le  cui  ultiose  parole  furono  :  «  Tu  sarai 


Digitized  by 


Google 


408"  STOIUA  DELL^ABIO  ITALIARC 

lesUmoDio  eh'  io  amatore  delF  Italia  meo  vissi  e  ehe  amatore  deirita- 
Uà  men  muoio.  > 

La  morte  di  La-Hoz  fu  macchia  al  nome  dì  Pino,  F  ordine  di  fi* 
Dirlo  da  lui  dato  rese  odioso  il  medesimo,  e  nocque  alla  sua  fama  di 
valoroso.  La-Hoz  era  solo,  e  Y  onor  militare  vietava  di  movere  in  molti 
contro  di  lui,  farlo  prigioniero  era  diritto  di  guerra,  farlo  assassinare 
fu  somma  viltà.  E  queir  atto  diede  a  credere  ehe  La-Hoz  fosse  in  pos- 
sesso di  gravi  segreti,  che  Pino  desiderava  di  seppellirli  con  lui,  ed 
ancora  Y  eco  sussiste  di  tale  sospetto  (1).  Fu  La-Hoz  giovine  di  ge- 
nerose intenzioni  e  di  alto  e  sdegnoso  cuore,  ma  infelicissimo  e  degno 
d' esser,  compianto,  perchè  quella  hrama  di  cui  tanto  era  infiammato 
né  per  mezzo  de'  Francesi,  né  de'  Russi,  né  degli  Imperiali  poteva 
far  paga.,  ed  era  ridotto  a  pugnare  pel  desio  di  vendicarsi  sopra  òhi 
lo  aveva  nelle  sue  speranze  ingannato. 

I  lavori  dell'assedio  continuavano,  e  Froélich  piantate  le  arti- 
glierie in  luoghi  opportuni ,  e  con  esse  battendo  impetuosamente  i 
monti  Galeazzo  e  San  Stefano,  se  ne  insignoriva.  Era  Ancona  ridotta 
in  grande  angustia ,  e  quasi  ogni  giorno  un'incessante  tempesta  di 
bombe  e  di  granate ,  teneva  in  gran  travaglio  ed  affanno  i  cittadini 
per  gli  incendii  e  i  diroccamenti  che  ne  seguivano.  A  questi  mali  se 
ne  aggiungeva  uno  terribilissimo,  ed  era  la  lame,  essendo  venuto  ec- 
cessivo il  prezzo  dei  viveri  al  punto,  che  le  carni  di  cavalle  e  di 
gatto  erapo  cibo  desiderato  e  squbito.  Consumate  tutte  le  farine, 
il  grano  davasi  a  minuta  misura,  e  per  mancanza  di  mulini  conviiBiva 
frangerla  ne'  mortai;  già  la  lame  travagliava  i  soldati  e  più  gli  abi- 
tanti, la  costernazione  era  generale,  e  Mounier  costantemente  ricusagli 
di  arrendersi ,  e  protestava  di  voler  rimanere  sepolto  soUo  le  mine 
della  città. 

^  il  generale  Froelidi  g|i  ripeteva  le  intimazioni  significandogli  ki 
resa  di  Roma,  di  Castel  Sant'Angelo,  di  Civitavecdm ,  e  tutti  i  disa- 
stri dall'  armi  francesi  patiti  in  Italia ,  ma  il  generale  francese  stette 


(1)  Olire  tUa  citata  relazione  di  Girard,  chi  volesse  avere  minutissime  nozioni 
a  q"<%tafiiUo,  legg^  MAiv«ootiT,  De  finse  d'Ancóne,  t  U. 
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sempre  sul  oiego.  Ai  9  di  novembre  il  Froelich  dava  generale  ed  ìm^, 
peluoso  assalto,  fulminando  la  piazza  con  quanta  artiglierìa  aveva,  man- 
dando una  schiera  molto  grossa  contro  i  repubblicani  che  vegliavano 
ai  posti  avanzati,  i  quali  furono  costretti  a  rientrare  nella  città,  ma 
in  questo  punto  sorti  furiosamente  la  maggior  parte  del  presidio ,  e 
avventatosi  sugli  assalitori  di  fronte  e  dai  lati ,  dopo  lunga  e  feroce 
mischia  li  respinse  tutti  scompigliati  e  sanguinosi  dentro  le  loro  trincea. 
In  questo  scontro  si  distinsero  i  Cisalpini  e  la  legione  romana,  che 
fecero  prodigi  di  valore.  Chi  di  queste  cose  riferisce  la  storia,  accenna 
al  valore  del  capo  battaglione  Fontanelli,  e  degli  uffiziali  cisalpini  Bo- 
ttelli, Borsoni  e  Busson.  Furono  sul  campo  di  battaglia  promossi  a 
capitani  Bonelli,  Rivara  e  Lorìcelli,  a  tenenti  Ghiacci  e  Baron,  a  sot- 
tolenente Ribi  caporale. 

I)ppo  alcuni  giorni  risolutosi  il  Froelich  ad  un  altro  assalto,  mise 
per  più  ore  in  opera  tutte  le  artiglierie  contro  la  piazza;  e  priflMi  di 
muovere  colle  schiere  all'assalto,  mandò  il  generale  Skal  a  far  Y  ul- 
tima intimazione  di  capitolare*  Mounier  avendo  fatto  quanto  Y  onore 
deir  armi  e  la  dignità  della  sua  patria  da  lui  richiedevano ,  inclinò 
finalmente  Y  animo  a  trattare  considerando  che  ove  ancor  la  fortuna 
tornasse  favorevole  alle  armi  di  Francia,  egli  prima  di  ricever  soccorsi 
io  quel  rimoto  canto  d'Italia  o  dovea  perire  di  fame  con  quanti  seco 
vi  stavano,  od  accettare  le  coodizioùi  offertegli.  Protestò  il  francese 
voler  solamente  arrendersi  alle  armi  austriache,  non  a  quelle  dei  Ansai, 
dei  Turchi  o  dei  sollevati.  Patti  onorevoli  seguirono  difesa  onorevole, 

1  principili  furono,  che  il  presidio,  benché  dichiarato  prigioniero 
di  guerra,  ritornerebbe  in  Frauda  di^do  parola  di  astenersi  dalle  armi 
contro  ^i  alleati  fino  agli  scambi,  e  che  esso  sarebbe  scortato  e  prò. 
teUo  nel  suo  cammino  e  spesato  dall'  Imperatorie  d'Austria.  Al  Mounier 
per  la  coraggiosa  difesa  daessofatu  fuccmceduU  unn  guardia  d'onore 
di  quindici  cavalli  e  trenta  carabinieri.  Ninno,  purché  si  sottomettesse 
alle  l^i  del  vincitore,  poteva  essw  inquietato  per  le  opinioni  sik» 
e  a  tutti  gli  uffiziali  civili  e  militari  dei  dipartimenti  del  Tronto,  del 
Musone  e  del  Melauro  permettevasi  di  seguire  la  guarnigione  franco^ 
che  uscì  d'Ancona  nel  14  novembre,  e  (u  aecomjpagnata  fino  ai  posti 
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aTtnzaii  dell'esercito  francese  sagli  italica  confini.  Nel  giorno  stesso 
le  schiere  austriache,  rosse  e  turche  presero  possesso  della  città,  ma 
la  sola  bandiera  austriaca  yì  fu  innalzata. 

Nella  bassa  Italia  e  nella  Roaiagua  si  erano  ranni  italiane  di- 
stinte, ed  aveano  oitennto  le  milizie  cisalpine  e  romane  Tanto  di  pro- 
dezza, e  se  Palombini,  Pino,  Fontanelli  come  maggiori  nffiziali  si  di- 
stinsero air  assedio  di  Ancona,  merita  la  seconda  l^oiie  dei  Cisalpini 
grandi  encomii  per  il  valore  dimostrato  alla  pugna  d'Isemia,  ove  ebbe 
quattordici  uccisi,  fra  i  quali  Bossi  e  Boscos,  capitani.  Torrenti,  Pe-. 
stary,  Fuissac  ed  Operti,  sotto-tenenti ,  ed  87  feriti  oltre  il  luogote- 
nente Renaud.  Il  sottortenente  Pozzi  pel  valore  che  spiegò  a  San  Se- 
vero è  fitto  tenente  sol  campo  di  battaglia.  U  corpo  legislativo  della 
Cisalpina  proclamò  quella  legione  benemerita  della  patria,  e  fece  asse- 
gnamento di  pensioni  da  distribuirsi  alla  famiglie  dei  difensov^  della 
patria  caduti  sul  campo. 

Ma  se  r  armi  italiane  brillavano  per  valore  nella  media  e  bassa 
Italia,  non  erano  meno  splendide  le  pugne  ch'esse  sostenevano  nella 
parte  settentrionale  della  medesima. 

Quando  Scherer  venne  per  ordine  del  direttorio  ad  assumo^  il 
comando  delF  esercito  in  Italia,  nel  piano  generale  della  campagna  sta- 
bilito era  accennato  dover  agire  nella  Valtellina  un  corpo  distaccato 
dall'esercito  appostato  verso  Santa  Maria  all'oggetto  di  assecondare  i 
movimenti  di  Massena  nei  Grigioni.  Per  tal  modo  sarebbesi  penetralo 
fino  alle  sorgenti  dell'  Inn  e  dell'  Adige ,  posizione  riguardata  come 
chiave  della  Germania  e  dell'  Italia,  e  punto  di  congiuniìate  degli  eser- 
citi guerreggianti  in  quelle  due  regioni. 

Lecchi  Giuseppe ,  general  cisalpino  alla  testa  delh  sua  brigata , 
composta  della  mezza  brigata  d' infanteria  retta  da  Milossevitz  e  rin- 
forzata da  alcuni  drappelli  di  differenti  corpi ,  ed  il  generale  irancese 
DessoHes  con  altra  brigata  di  sua  nazione,  ebbero  incarico  di  coope* 
rare  nella  Valtellina  ai  successi  del  generale  Lecourbe,  comandante 
patte  dell'  esercito  detto  dell'  Elvezia,  subordinato  a  Massena.  Il  gene- 
rale austriaco  Laudon  era  accaikipato  con  numerose  milizie  a  Munster- 
Thal,  e  quindi  il  generale  cisalpino  indirizzò  le  sue  Isilangi  a  qudla 
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volta.  Olire  ai  gravi  oslacoli  che  la  natura  dei  luoghi  opponeva  ai 
nostri,  e  i  pericoli  che  la  ripidezza  de' monti  e  la  stagione  con  sé 
traeva  erano  tali  da  intimorire  anche  i  più  arditi,  la  colonna  franco- 
cisalpina  sfida  ardita  gli  ostacoli  che  la  natura  e  la  stagione  le  op- 
pongono, e  si  arrampica  risoluta  sui  ghiacci  del  Wormser-Jocb,  cresta 
delle  più  alte  delle  Alpi  Giulie.  Angusti  sono  i  passi  praticabili,  sco- 
sceso il  resto,  ma  la  perseveranza  delle  milizie  superò  ogni  difficoltà, 
esse  guadagnano  il  vertice  ove  collocano  duepezzi  di  cannone.  Quanto 
più  difficile  era  il  cammino ,  tanto  più  si  aumentava  Y  ardore  delle 
schiere,  i  Francesi  gareggiavano  cogli  Italiani,  questi  con  quelli,  ed 
ognuno  aspirava  ad  essere  più  valoroso  e  risoluto. 

Gli  Imperiali  tenevano  al  piede  della  montagna  formidabili  fortini 
muniti  da  diciotto  pezzi  di  cannone.  I  Franco-Cisalpini  precipitano  per 
qoe'  dirupi,  e  sdrucciolando  snl  ghiaccio  giungono  al  basso  della  mon- 
tagna ed  attaccano  vigorosamente  gli  Imperiali.  La  13.ma  mezza  bri- 
gata d*  inianteria  francese  rovescia  gli  avamposti  nemici  ed  arriva  a 
passo  di  carica  fino  al  ridotto  di  Glurus,  e  lo  circonda  mentre  la 
59.ma  mezza  brigata,  pure  francese,  marciando  di  fronte  vi  corre  so- 
pra e  se  ne  impadronisce. 

I  Giisalpìni  condotti  dal  loro  valoroso  generale,  assecondato  dalla 
colonna  oondolta  da  Teodoro  suo  fratello,  capo-baltaglione,  investono 
il  ridollo  di  Taufers.  Gli  Imperiali  oppongono  valorosa  ed  ostinata 
resistenza,  ma  circondati  da  tutte  le  parti  dai  Cisalpini,  che  non  vo- 
gliono esser  meno  dei  Francesi,  sono  costretti  a  ritirarsi,  lasciando  in 
mano  def^i  assalitori  artiglieria,  cavalli,  cassoni,  carriaggi  e  molti 
prigionieri. 

Laudon  si  ritirò  nella  valle  di  Venosta,  ripiegandosi  sopra  la  di- 
visione Bell^arde.  Di  sommo  vanto  fu  ai  Gsalpini  la  brillante  fazione 
di  Taufers.  Nella  medesima  si  scanalarono,  oltre  il  general  Lecchi  che 
la  diresse,  il  capo  battaglione  Teodoro  suo  fratello,  i  capitani  Chizzola 
Enrico,  Carrara  Giovanni  Battista,  Ventura  Giuseppe;  gli  aiutanti  mag- 
giori Faur  e  Bastide  Giuseppe,  Y  aiutante  di  campo  Lanfranchi,  e  rag- 
giunto alla  slato  maggiore  Ugo  Brunetti.  I  Cisalpini  ebbero  a  deplo- 
rare Tenti  ucciM  e  settanta  feriti.  Le  sconfitte  toccate  da  Scherer  allft 
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sua  ritirata  faceano  deciioare  la  sorte  deirarmi  francesi  in  Italia ,  e 
la  colonna  franco-cisalpina  venne  richiamata ,  e  per  la  via.  di  Como  » 
Varese  e  Soma  raggiunse  Moreau  al  di  là  del  Ticino. 

Il  primo  reggimento  d' usseri  che  Irovavasi  con  Macdonald  alla 
battaglia  della  Trebbia,  diretto  nella  ritirala  dal  capo  sqoadrone  Lecchi 
ÀogelOy  caricando  vigorosamente  gii  Imperiali  al.  ponte  di  Rubtera, 
respinse  V  avanguardia  del  generale  Kleoeau  e  protesse  il  passaggio 
del  treno  delFesercito  sul  fiume  Secchia. 

La  prima  mezza  brigata  d'infanteria  cisalpina  prese  parte  alla 
battaglia  di  Novi,  ove  ebbe  molti  feriti,  fra  i  quali  il  capitano  Vandoni 
Carlo  da  una  palla  in  bocca.  Sostenne  la  medesima  ardite  ed  onore- 
voli fazioni  a  Volteggio,  Rossiglione  e  Campofreddo. 

L' aiutante  generale  Giuseppe  Fantuzzi,  al  quale  si  èrano  aggiunti 
Lecchi  Angelo,  capo  squadrone,  e  Zanoli  Alessandro,  allievo  della  ^uota 
del  genio  e  dell'  artiglieria ,  vennero  collocati  allo  slato  maj^ore  del 
generale  supremo  Joubert,  e  si  trovò  in  quella  qualità  alla  battaglia 
di  Novi,  ed  indi  assunse  il  comando  de'  Cisalpini  riparati  in  Genova. 

In  questo  mezzo  Y  imperatore  Paolo  I,  crucioso  per  le praviseon- 
fitte  toccate  da  Suwarof  neir  Elvezia ,  delle  quali  egli  incolpava  gli 
Austriaci  per  aver  lasciale  le  armi  nisse  senza  opportuno  appoggio,  e 
perchè  vedeva  Austria  ed  bghilterra  intente  ad  accrescere  la  loro  po- 
tenza una  sulla  terra,  l'altra  sul  mare  senza  eh' ei  raccogliesse  alcun 
frutto  dalla  guerra ,  come  da  prima  aveva  speralo  col  farsi  padrone 
di  Malta  o  di  qualche  altro  porto  nel  mare  Meditemraneo  o  nell'Adria- 
tico, avéa  richiamato  le  reliquie  di  sue  schiere  e  si  era  levato  dalla  lega. 

L' esercito  austrìaco  nondimeno,  benché  scemato  dagli  aiuti  rmsi, 
era  assai  più  forte  del  francese;  per  cui  lo  Champioonet  dopo  h  bat- 
taglia di  Savigliano,  detta  anche  di  Genola,  si  ristringeva  a  (Kfendere 
le  frontiera  della  Ligiuia.  Con  genti  molto  disanimata,  spesso  mancanti 
ddle  cose  più  necessarie,  e  per  ciò  sediziose  e  tumtdtuanti,  egli  con- 
tinuava a  porro  in  opera  tutto  che  poteva  aspettar»  daespertp  capitali^, 
allorché  fu  colto  da  contagioso  morbo  che  nell'  esercito  serpoggiaya , 
e  mori  in  Nizza.  Corse  fama  che  sommamente  lo  afflisse,  il.  rivoigt- 
mento  per  cui  Buonaparte  avea  in  mano  la  somma  ddle  cose*. 
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Troppo,  noto  è  il  colpo  di  Slato  del  18  brumale  e  straniero  al 
BOfttro  scopo  perchè  venga  da  uoi  narrato  distesamente,  ma  pure  né^ 
faremo  caino. 

fionaparte  inaspettatamente  era  giunto  in  Parigi,  e  ferrea  in  quella 
cttti  grave  sdégno  contro  il  direttorio,  ormai  giudicato  pernicioso  alla 
gloria  e  agli  interessi  di  Francia ,  quindi  in  diverse  fazioni  si  divide- 
vano i  Francesi.  Eranvi  la  repubblicana^  più  numerosa  delle  altre,  ma 
anche  questa  era  divisa  in  due,  cioè  de' moderati  e  de*  violenti  ;  la  mo- 
nanAica  costiiuziimaie,  della  quale  era  capo  segreto  il  Seyes,  e  Onal- 
meste  qoeUa  che  voleva  ripristinata  T  antica  monarchia.  Seyes  amava 
collocare  sul  trono  una  nuova  dinastia  per  porre  termine  alle  repub- 
bltcaioe  convulsioni  e  ridonare  la  pace  alla  Francia  ad  un  tempo,  ed 
essendo  delle  sue  intenzioni  qualche  sentore  trapelato,  egli  avea  per- 
duto gran  parte  della  stim  e  del  favor  popolare;  Rogers  Ducos,  suo 
cofppiagno  nel  direttorio,  da  lui  lasciavasi  governare  e  dirigere,  ed  en- 
trambi vedendosi  al  pòpolo  invisi,  anelavano  a  mutazione.  Moulins  e 
Gohier,  altri  due  membri  del  direttorio,  stavano  fermi  per  la  repub- 
Uka,  ma  non  godevano  di  molta  estimazione.  Barras,  tutto  dato  al 
fasto  ed  aHe  vohittà  della  vita,  era  stanco  di  trovarsi  in  mezzo  ai  flutti 
repubblicani,  ed  avea  tenuti  segreti  trattati  cogli  agenti  dei  Borboni , 
che  promesso  gli  avevano  intero  obblio  delle  passate  colpe ,  piena  si- 
carezza  per  r  avvenire  e  dodici  milioni  di  lire  tomesi,  se  mercè  sua 
riconquistavano  il  trono  di  Francia.  Credendo  egli  di  potersi  fldare 
interamente  di  Bonaparte,  da  lui  posto  sul  cammino  degli  onori  e  della 
fortuna,  il  fece  consapevole  del  suo  disegno  per  averlo  cooperatore,  e 
r eroe  delle  piramidi  finse  aderirvi,  ed  i  segreti  più  importanti  co- 
nobbe, e  giovarsene  seppe  ai  proprii  fini. 

Talleyrand,  ch'era  stato  costretto  ad  abbandonare  il  ministero 
degli  àfhri  stranieri,  malcontento  del  presente,  ed  ansioso  di  muta- 
zione, sperando  queir  ordine  di  cose  a  sé  più  favorevole,  informava 
Bonaparte  dello  stato  delle  varie  fazioni,  delle  discordie  ond'esse  eran 
nate ,  de'  loro  varii  disegni  e  del  partito  che  se  ne  poteva  trarre  per 
una  riforma  politica.  Il  Fouché,  ministro  di  polizia,  uomo  astuto,  non 
men  cùpido  di  onori  che  di  ricchezze,  e  sempre  intento  al  proprio 
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interesse}  si  era  fatto  a  Bonaparte  consigliere  e  ìDOoperatore  per  atter- 
rare il  direttorio  e  sostitainri  an  altro  governo. 

Ma  il  generale  di  quanti  il  consigliavano,  più  sagace,  tutto  ascol- 
tava, mostravasi  incerto  ed  irresolato,  benché  fosse  già  férmo  ne'saoi 
disegni,  e  nulla  dei  medesimi  lasciava  trasparire.  Simulava  gran  con- 
fidenza e  schiettezza  con  Houlins  e  Gohier  benché  odiasse  i  repub- 
blicani, lusingava  Seyes,  per  aver  favorevole  il  consiglio  degli  Anziani 
del  quale  era  arbitro  e  dominatore* 

Luciano  suo  fratello,  presidente  del  consiglio  dd  cinquecento,  era 
caldo  partigiano  per  la  riforma  nel  governo,  e  per  essa  con  sommo 
ardore  si  affaticava,  ed  andava  guadagnando  T  animo  di  molti  deputati 
f|  favore  del  fratello.  Intanto  la  cospirazione  s' ingrossava.  Quei  ge- 
nerali che  Bonap.arte  avea  seco  ricondotto  dalFEgttto  come  Berthier, 
Murat  e  Lannes  tirarono  uifiziali  e  soldati  nel  partito,  e  preparavano 
la  via  al  trono  a  colui  ch%  li  doveva  nominare  principi  e  duchi,  ed 
amavano  che  il  loro  generale  dovesse  salire  ai  primi  onori.  Gnadmc^ 
res,  r  ammiraglio  Bruix,  il  banchiere  Ck)llot  che  prestò  due  milioni 
per  dare  impulso  all'impresa,  i  generali  Serrurier,  MacdonaU,  Le- 
febvre,  Bemouville,  Moreau  ed  altri,  che  allora  si  trovavano  in  Parigi, 
tutti  concordavano  per  una  mutazione  di  governo,  non  parteggiavano 
pel  giovine  eroe,  ma  favorivano  i  suoi  disegni  per  riformare  il  go- 
verno. 

Alcuni  però  dei  repubblicani  più  focosi,  insospettiti  di  Bonaparte, 
pariavano  contro  di  lui  arditamente  e  si  dimandavano  a  vicenda  co- 
m' egli  avesse  osato  abbandonare  T  esercito  in  Egitto  e  solo  tornarsene 
in  Francia,  conculcare  le  leggi  delia  quarantina,  venire  a  Parigi,  dar 
mala  voce  ai  magistrati  con  impudente  baldanza,  cercare  di  sedurre 
soldati  e  popolo,  é  infine  perché  non  era  ^li  arrestato  e  tratto  innanzi 
ad  un  consiglio  di  guerra  che  sevèramente  giudicasse.  Anche  i  gene- 
rali Joufdan  e  Augereau,  il  primo  dei  quali  era  rq>ubbUcano  mode- 
rato, il  secondo  molto  acceso,  andavano  comunicando  i  loro  sospetti 
a  quei  membri  dei  cinquecento  die  ohaggiormente  amavano  la  repub- 
blica. 

Ad  onta  di  potenti  nemici,  Bonaparte  avea  per  sé  le  milizie,  e 
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r  enlusiasmo  della  nazione,  egli  era  il  vincitore  dltalia,  le  battaglie 
d'Arcoli  e  Lodi,  quelle  d*Egìtto  aveano  reso  il  suo  nome  immortale, 
ed  intorno  a  lui  si  rannodavano  le  più  gloriose  reminiscenze  della  re- 
pubblica. La  congiura  era  ordita,  venne  il  18  brumale,  e  la  forza  de* 
cise  della  ragione.  Furono  nominati  consoli  investiti  di  tutto  il  pieno 
potere  Seyes,  Ruger-Ducos  e  Bonaparte,  ma  questi  solo  imperava. 
Parigi  accolse  i  nuovi  capi  con  molta  festa,  e  i  vincitori  furono  se- 
condo il  solito  applauditi  e  levati  a  cielo,  i  vinti  tenuti  in  dispregio. 

Non  appena  fu  nominato  primo  console  Bonaparte  rivolse  lo 
sguardo  air  Italia,  ed  affidò  a  Massena  il  comando  dell'  esercito  die 
vi  stanziava.  Subordinati  al  vincitore  di  Rivoli,  erano  Soult  e  Sucbet, 
il  primo  governava  la  destra  dell' esercito  che  da  Recco  in  Riviera  dì 
Ponente  sino  a  Gadibona  e  Savona  si  distendeva,  il  secondo  la  sinistra 
la  quale  custodiva  la  riviera  di  Ponente,  da  Vado  sino  al  Varo  con 
presidìi  posti  nei  principali  luogi  di  Monte  Grosso  e  nei  sommi  gioghi 
deir  alpi  marittime. 

Gr  Imperiali  che  molto  prevalevano  per  numero  a  Massena  erano 
per  modo  allotti,  che  tutto  il  territorio  ligure  fasciando  da  Sestri  di 
Levante  si  distendevano  Ono  al  colle  di  Tenda. 

La  sinistra  del  loro  esercito  era  governata  da  Ott  la  destra  da  Ho- 
henzollem,  il  generalissimo  Melas  era  accampato  al  Cairo.  Intendimento 
del  generalissimo  austriaco,  era  d'investire  simultaneamente  i  princi- 
pali sbocchi  deirAppenino,  ma  al  postutto  aspirava  a  troncare  la  linea 
francese  presso  Genova  per  costringere  Massena  a  ritirarsi  in  quella 
città  per  assediarla  e  costringerla  per  mezzo  della  fame  a  far  dedizione. 

Se  il  latto  corrispondeva  al  progetto^  il  generalissimo  degl'Impe- 
riali  avrebbe  in  tal  modo  circuito  Sucfaet  collesue  schiere,  le  quali  troppe 
inCeriorì  di  numero,  avrebbero  dovuto  cercar  le  frontiere  di  Francia. 

Per  ciò.avea  Melas  condotto  il  grosso  de'suoi  alle  Garcare.  Ma  per- 
chè il  generale  di  Francia  non  potesse  far  correr  gente  dalla  riviera  di  Le- 
vante in  aiuto  di  quelle  che  dovevano  sostenere  l'assalto  su  quella  di  Po- 
nente, ordinava  al  geniale  Ott  che  assaltasse  i  Francesi  alloggiati  a 
Recoo  sotto  la  condotta  di  Mìollis,  e  che  Hohenzollern  desse  dentro  ai 
posti  delia  Bocchetta  e  ad  ogni  modo  li  conquistasse. 
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Allo  spuntare  del  giorno  sei  d*  aprile,  le  colonne  imperiali  pre- 
sero le  mosse  per  recarsi  su  i  differenti  punti  che  doveano  investire. 
Il  maggior  nerbo  degP  Imperiali  fu  rivolto  al  monte  (tornila  e  eoo  im- 
pelo fu  investito  da  essi,  e  con  vigore  difeso  dai  repobblicani,  e  dopo 
ostinata  pugna  furono  questi  obbligati  a  ceder  terrena  ed  a  ritirarsi  a 
Quinto,  pressoché  due  leghe  da  Genova  distante.  Anche  il  generale Pe- 
titot  attaccato  a  Toriglio  ed  a  Scaferà  dovette  cedere  agi'  Imperiali. 
Né  più  fortunato  dei  precedenti  fu  il  generale  Gazan,  per  cui  le  divisioni 
di  Miollis  e  di  Gazan  erano  state  obbligate  dagli  Imperiali  ad  abbando- 
nare le  loro  posizioni,  e  la  terza  divisione  del  corpo  di  Soult,  coman- 
data dal  generale  Gardanne  era  stata  al  pari  delle  altre  con  impelo 
investita.  Con  molto  valore  i  repubblicani  combatterono  contro  gV  Im- 
periali quasi  per  tutto  il  giorno,  ma  poscia  dovettero  ritirarsi  a  Gadi- 
bona,  ove  si  rannodarono  i  Francesi  per  rifar  testa  agl'Imperiali. 

Questi  con  impeto  assalirono  il  villaggio  ed  obbligarono  i  repub- 
blicani ad  abbandonarlo,  che  disordinati  si  ritirarono,  allorquando  il 
generale  Soult  accorse  colle  sue  schiere,  ed  incoraggiò  colla  sua  presenza 
e  col  suo  esempio  le  schiere  fuggenti  e  le  ricondusse  al  combaltimenlo; 
ma  in  onta  a  quello  sforzo  i  repubblicani  ancora  cedevano,  e  ciò  ve^ 
duto  da  Soult,  imitò  Bonaparte  togliendo  una  bandiera,  e  lancian- 
dosi ove  più  fervea  la  mischia.  Quell'atto  di  prodezza  inspirò  ai  codh 
battenli  coraggio,  e  postisi  su  le  sue  orme  disperatamente  pugnando 
respinsero  gV  Imperiali. 

Il  generale  Soult  liberatosi  in  tal  modo  dal  grave  pericolo  che 
gli  sovrastava,  fece  accampare  le  sue  milizie  sul  monte  Moro,  che  tro- 
vandosi fra  Vado  e  Savona  potea  proteggere  anche  quella  città.  Ma  il 
generalissimo  austriaco  fece  assaltare  nuovamente  i  repubblicani  da 
numerose  schiere  con  tale  impeto,  che  ai  repubblicani  non  fu  possibile 
di  opporre  lunga  resistenza^  o  precipitosi  si  ripiegavano  sopra  Savona, 
della  quale  entrarono  sempre  incalzati  dagF  Imperiali^  Soult  sgombrò 
da  Savona  per  ritirarsi  su  le  attore  d' Artizola. 

Riuscirono  molto  micidiali  qoest'  incontri  rile  due  parti,  i  Fran- 
cesi patirono  davantaggio  trovandosi  in  minor  numero.  GÌ'  Imperiali 
furono  condotti  all'assalto  di  San  Giacomo,,  custodito  da  Suchet  che 
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virìlineDte  si  difendette  per  qualche  tenipo.  Ha  le  rotte  boccate  dai 
Francesi  e  r  occupazione  degli  Imperiali  di  Savona,  rendendo  le  sue 
condizioni  Dìolto  perieolose,  fece  sgombrare  i  suoi  da  quel  forte  sito, 
abbandonando  nel'.o  stesso  tempo  gFimportaiRi  posti  di  Settepani,  San 
Stefano  e  la  Madonna  della  Neve.  A  Melogno  opponeva  Seras  contro  gli 
Imperiali,  valida  resistenza,  ma  poi  fu  costretto  a  ritirarsi  in  Vado, 
mentre  Suchet  per  le  terre  di  Finale,  Gora,  Bandino,  La  Pietra  e  Loano 
indietreggiava  fino  a  Borghetto. 

GF  Imperiali  si  erano  impadroniti,  non  senza  molto  contrasto  e 
sangue,  anche  della  Bocchetta,  per  cui  potevano  stringere  più  da  vi- 
cino Genova. 

Massena  veduto  r  avvanzarsi  degr  Imperiali,  risolvette  malgrado 
r  inferiorità  numerica  delle  sue  milizie,  di  farsi  avanti  per  arrestarli 
e  per  liberare  la  cittadella  di  Savona  ove  eravi  presidio  francese, 
che  sapeva  non  possedere  viveri  che  per  soli  otto  giorni,  e  ricon- 
giìiùgersi  in  tal  modo  coir  ala  da  Suchet  governata.  Manda  al  me- 
desimo ordine  di  assaltare  grimperiaK  e  di  ricuperare  i  luoghi  per- 
duti di  Settepani,  di  Melogno  e  San  Giacomo.  Perchè  Ott  non  po- 
tesse accorrere  in  soccorso  diMelas^  ordinava  a  Miollischesi  sforzasse 
di  cacciare.gr Imperiali  dal  monte  Comua  e  da  altri  luoghi  circonvi- 
cini. Riusciva  a  Miollis  felicemente  T  impresa.  Fecero  gli  Alemanni 
grave  perdita,  in  questo  fatto,  di  morti,  feriti  e  prigionieri. 

Marciava  Massena  più  accosto  al  mare  per  assaltare  Montenotte, 
Soult  inferiormente  a  destra  per  impadronirsi  di  Sassello,  quindi  del 
monte  delFArmetta,  poi  di  Mioglio  e  del  ponte  Invrea.  Quivi  avrebbe 
potuto  unirsi  a  Massena,  venuto  da  Montenotte,  ed  uniti,  assaltare  il 
generalissimo  austriaco.  Ma  le  cose  non  accaddero  come  Massena  se 
l'augurava,  e  dopo  molti  combattimenti  in  cui  fu  sparso  da  Francesi 
.  e  da  Imperiali  molto  sangue,  Massena  fu  costretto  a  rinchiudersi  in 
Genova,  e  a  dar  compimento  colla  massima  attività  alle  fortificazioni 
della  medesima  ed  agli  opportuni  apprawigionamenti. 

La  capitale  della  Liguria,  posta  a  guisa  di  anfiteatro  tra  Polce^ 
vera  e  Bìsagno,  è  chiusa  da  due  procinti  di  mura,  uno  dell' altro  più 
largo,  muniti  entrambi  di  bastioni 
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U  primo,  compiuto  neiracno  i&Z%  ba  circa  otto  mila  tese  di 
circuito,  e  segue  ia  natura  dei  lu<^o  aspra,  scoscesa  e  disuguale.  Egli 
iocomincia  alla  riva  destra  del  Bisaguo  in  riviera  di  Levante  sotto  alle 
porte  Romana  e  Pila,  e  si  estende  Ono  al  forte  dello  Sprone,  donde 
volgendosi  a  ponente  e  fasciando  la  città  dopo  di  essersi  rizsato  in 
un  forte  cìie  chiamano  la  Tanaglia,  presso  alla  Crocetta,  se  ne  va  a 
terminare  presso  la  Lanterna  ed  al  Molo  Nuovo. 

Il  secondo,  partendo  da  levante,  gira  accosto  e  forma  alte  mura, 
ma  s' interrompe  a  mezza  strada  e  non  arriva  sino  al  Molo  Nuovo. 
La  parte  più  difendevole  è  il  forte  dello  Sprone,  ma  siccotne  è  sotto- 
posto a  più  alti  gioghi  e  da  loro  dominato,  cosi  fu  d'uopo  piantarvi 
due  forti,  uno  sul  monte  dei  Due  fratelli,  V  altro  più  in  su,  a  cui  per 
la  sua  forma,  fu  dato  il  nome  di  forte  del  Diamante.  Questi  due  fòrti 
sono  la  chiave  di  Genova. 

La  parte  più  debole  del  procinto,  trovandosi  al  luogo  più  basso 
verso  la  foce  del  Bisagno,  si  pensò  a  munire  con  forti  le  eminenze  vicine 
cioè  con  quello  di  Quezzi  il  monte  del  Vento,  con  quello  di  Richelieu  il 
monte  Manego  e  Onalmente  con  quello  di  Santa  Tecla  la  eminenza  di 
questo  nome.  Né  ciò  bastando  alla  difesa  di  questa  parte  si  fecero  trin- 
cee su  i  monti  vicini  dei  Ratti,  delle  Fascio  e  di  Becco.  Le  milizie 
che  ubbidivano  a  Massena  consistevano  in  diecimila  Francesi  e  due 
mila  Italiani. 

Quando  Tesercito  austro-russo  obbligava  il  francese  a  ritirarsi 
dalla  Lombardia,  schiere  cisalpine  divisero  con  questo  le  sorti  delle 
ulteriori  battaglie  contra  gP  Imperiali  combattute,  ed  ora  dividevano 
r  assedio  in  Genova.  Ivi  pure  si  era  tramutata  da  Modena  la  scuola  del 
genio  e  dell'  artiglieria,  diretta  e  comandata  del  capo  di  brigata  Sa- 
limbeni.  La  repubblica  Cisalpina  vi  aveva  mandato  qual  suo  rappre- 
sentante Bossi  Luigi.  Gli  aiutanti  generali  della  Cisalpina  Pantuzzi, 
Julhien,  Ottavi  e  Calori  erano  aggregati  allo  stato  maniere  generale 
francese.  La  prima  mezza  brigata  d' infanterìa  comandata  da  SeveroPi 
facea  parte  del  presidio  di  Genova.  Quando  Championnet  venne  a  co- 
mandare r esercito  d'Italia,  nominò  a  far  parte  del  suo  slato  maggiore 
gli  uflìziali  cisalpini  Polfranceschi,  Cavedoni  ed  i  due  allievi  della  scdola 
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del  genio  Beltrami  e  Bianchi  d'Adda  Carlo,  destinò  come  aggiunti  del 
comandante  della  piazza  di  Genova  Balathier,  gì' Italiani  Rampini  e 
Bocchia. 

Lecchi  Giuseppe  designato  qual  generale  a  formare  a  Tolone  una 
legione  italica,  erasi  a  Genova  recato  per  raccogliere  i  militari  cisal- 
pini isolati,  e  tatti  quei  repubblicani  rifuggiti  che  avessero  voluto  en* 
trare  nella  milizia. 

In  Genova  si  erano  ricoverati  i  Polacchi  da  Dombrowski  coman- 
dati, ed  ivi  spiccò  la  generosità  del  loro  cuore.  Sebbene  essi  pnrenoh 
si  trovassero  in  avventurose  circostanze,  perchè  ritardato  il  pagamento 
dei  loro  stipendii  dalle  casse  francesi,  pure  da  nobile  sentimento  ani- 
mati di  attestare  ai  Cisalpini  la  loro  riconoscenza  per  Tospitalità  in 
Italia  ricevuta,  aprirono  una  sottoscrizione  e  raccolsero  parecchie  cen- 
tinaia di  lire  fra  loro,  che  consegnarono  al  ministro  Bossi,  perchè  le 
ripartisse  a  quei  rifuggiti  politici  che  più  stremi  erano  di  pane. 

Il  presidio  di  Ancona  giunto  era  a  Genova  e  contava  duecento  Ci- 
salpini, gloriosi  avanzi  d'una  eroica  difesa.  Si  raccolsero  i  militari  cisal- 
pini esciti  dagli  spedali  e  se  ne  formò  a  San  Pier  d'Arena  un  deposilo 
di  circa  duecento,  comandati  dagli  uiBziali  Gagliardi  e  Ballon,  indi  vi 
si  riunirono  rifuggiti  politici,  I  quali  poi  furono  agglomerati  ad  una 
legione  ausiliaria  polacca  reclutata  fra  i  prigionieri  di  guerra.  Il  co- 
mando di  tutti  i  corpi  colletizii  fu  dato  a  Rossignoli,  uomo  di  natura 
moho  generosa,  di  gran  cuore,  ed  amantissimo  della  libertà.  Le  guardie 
nazionali  erano  comandate  dall'aiutante  generale  Triulzio  che  da  Nizza 
erasi  recato  a  Genova,  e  che  si  distinse  per  valore  e  per  senno  nella 
difesa  della  Lanterna  e  della  porta  S.  Tomaso. 

La  forza  che  investiva  Genova  era  molto  varia.  Il  principal  nervo 
consisteva  negl'Imperiali  ;  ma  con  loro  andavan  congiunte  torme  nu- 
merose di  villani  si  Genovesi  delle  due  riviere,  che  Monferrini,  ì  quali 
non  mossi  da  alcun  desiderio  buono,  ma  dall'odio  della  vendetta  e 
dall'amore  del  sacco,  erano  accorsi  alle  voci  d'Azzaretto  che  prima  avea 
militato  coi  Francesi,  ed  ora  gl'Imperiali  assecondava,  ma  sempre 
rotto  ed  incomposto.  Gli  Inglesi  governati  da  Keith  impedivano  le 
provvisioni  di  Corsica  e  di  Marsiglia,  ed  aiutavano  fulminando  le  spiag- 
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gie,  gli  sforzi  degli  Austriaci  prìocipalmeDte  verso  il  Bisagno,  ove  i 

luoghi  avevano  contro  il  mare  minore  difesa,  che  verso  Polcevera. 

11  reggimento  di  Nadasti,  carpiati  prima  i  Francesi  da  Rivarolo, 
s  impadroniva  anche  di  San  Pier  d'Arena.  Uscito  Massena  con  Fran- 
cesi ed  Italiani  li  ricacciava.  Era  noto  agli  Imperiali  che  la  parte  più 
debole  della  piazza  era  verso  levante ,  e  stabilirono  di  darvi  vigoroso 
assalto. 

Nel  di  trenta  aprile,  prima  che  aj^iomasse,  gF  Imperiali  as- 
saltarono repentinamente  il  forte  dei  Due  Fratelli  ;  altra  colonna  au- 
striaca comandata  dal  colonnello  Frimont  discese  dal  monte  Faccio , 
superò  il  monte  dei  Ratti  e  s'impadronì  del  forte  Quezzi  ;  Rosseau  con 
altri  Imperiali  si  scagliava  contro  Santa  Tecla,  ed  Azzareto  colle  sue 
bande  tempestava  il  forte  del  Diamante.  Riuscirono  a  buon  fine  quasi 
tutti  gli  attacchi  dei  Tedeschi,  essendosi  resi  padroni  del  monte 
(lei  Ratti  di  quello  dei  Due  Fratelli  e  del  forte  di  Santa  Tecla,  e  gli 
allri  slavano  per  cadere  nelle  loro  mani.  Disegno  del  generale  Ott,era 
quello  di  occupare  tutte  ad  un  tempo  le  schiere  di  Massena  in  attac- 
chi diametralmente  opposti,  onde  cosi  aver  agio  d'assalire  con  forze 
preponderanti  ove  la  città  era  più  debole  ed  ove  l'attacco  poteva  es- 
cssere  meglio  fianch^iato  dal  fuoco  delle  navi  inglesi  per  riuscire 
con  maggiore  probabilità  ad  ottenere  l' intento. 

Massena  era  troppo  perspicace  per  non  conoscere  lo  scopo  del 
generale  austriaco  ;  diede  incarico  al  generale  Soult  di  ripigliare  il 
posto  dei  Due  Fratelli,  e  Fantuzzi  ebbe  ordine  di  movere  verso  il  me- 
desimo coi  suoi  Cisalpini.  Egli  condusse  la  sua  colonna  con  intrepi- 
dezza all'  assalto,  e  fra  le  grida  di  viva  Italia^  investono  gì'  Imperiali 
e  lì  respingono^  rimanendo  padroni  del  posto.  Nel  1.^  maggio  fa  Mas- 
sena  una  sortita  sopra  la  Coronata,  e  Fantuzzi  coi  suoi  Cisalpini,  in- 
vestono gì'  Imperiali,  ma  sgraziatamente  quel  prode  cade  ferito  sul 
campo  a  canto  dei  suoi  due  aiutanti  Gasparinetti  Antonio  e  Foscolo 
Tgo,  pur  essi  feriti,  ma  non  gravemente.  Fu  rimpianta  la  morte  di 
Fantuzzi,  perchè  prode  e  virtuoso.  Egli  era  nato  da  poveri  parenti  in 
Belluno,  ma  dotato  di  un'  anima  sublime  e  di  un  cuor  generoso,  si 
trasferì  giovinetto  in  Polonia  ed  entrò  a  combattere  sotto  Kosciusko, 
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che  apprezzando  il  suo  ingegno  ed  il  sao  valore,  lo  nominò  suo  aiu- 
tante. Nel  1796  rientrò  in  Italia,  e  spiegando  energico  patriottismo 
pervenne  ai  primi  gradi  militari  nella  repubblica  Cisalpina,  che  accolse 
festosa  questo  suo  generoso  figlio. 

Inquieta  era  la  popolazione  in  Genova  a  motivo  della  fame,  e 
varii  partiti  divisa  la  rendeva.  Ma  il  generalissimo  di  Francia  seppe 
con  energia  reprimere  la  minacciante  sedizione.  E  qui  è  a  notarsi  che 
nsentre  le  schiere  francesi  ammutinavano,  perchè  stanche  di  patire, 
le  italiane  invece  coraggiose  e  rassegnate,  sopportavano  le  angoscie  e 
le  miserie  di  quell'assedio,  che  rendea  l' aspetto  di  Genova  squallido 
e  funesto.  Erano  ferocemente  pensierosi  quei  giovani  combattenti,  e 
resi  scarni  dai  digiuno.  Le  donne  sospiranti  ed  angosciose  su  la  sorte 
propria  e  quella  dei  loro  più  cari.  Ed  in  mezzo  a  quella  vita  di  stenti 
stava  Massena,  nobile  esempio  di  fermezza. 

Quando  in  Genova  mancarono  i  mulini  per  macinare  il  grano  e 
le  altre  cose,  che  vi  furono  surrogate,  il  commissario  di  guerra  Anni* 
baie  Beccaria  (fratello  del  celebre  autore  dei  Trattato  dei  delitti  e 
delle  pene)  professore  di  meccanica  presso  la  scuòla  del  Genio,  sop- 
perì airinsufficienza  dei  mulini  a  mano,  con  macchinismi  ingegnosissimi 
da  Ini  inventati.  Quindi  il  genio  ed  il  coraggio  degli  Italiani,  furono 
grandi  in  quelle  sventure. 

E  dobbiamo  ricordare  siccome  Balabio  si  distinse  nella  difesa  del 
ponte  dei  Ratti,  ed  un  alto  di  memorando  coraggio  dimostrato  da  Fran- 
ceschi, capo  squadrone  in  quel  doloroso  assedio.  Nacque  egli  in  Milano, 
ed  entrò  nella  cisalpina  milizia,  e  celebre  domatore  di  cavalli  essendo, 
fu  nella  cavalleria  locato.  Nei  varii  scontri,  essendosi  distinto  per  in- 
tellìgenza  e  coraggio,  era  salito  al  grado  di  capo  squadrone  ed  aiutante 
di  campo  del  generale  Soult.  Massena  vedendo  un  di  più  che  Taltro 
farsi  misero  lo  stalo  della  città  e  delle  milizie,  e  volendo  pur  conoscere 
le  cose  di  Francia,  tentò  l'ardire  di  molti  uflSziali  francesi  per  tro- 
vare uno  che  assumer  volesse  la  difficile  impresa,  di  recarsi  da  Bona- 
parte  per  renderlo  consapevole  dell'  estreme  sortì  in  che  era  ridotta 
r  assediala  Genova.  Fra  gli  ardimentosi,  si  offri  a  trionfare  dei  peri- 
coli, r  italiano  Franceschi,  e  lieto  d'esser  ministro  di  cosi  difficile  im* 
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presa,  si  commise  al  mare,  passò  inosservalo  fra  la  crociera  inglese 
e  giunse  a  Bonaparte,  che  dopo  di  avergli  resi  grandi  elogi  pei  suo 
coraggio  e  pel  patrio  suo  amore,  gli  affidava  dispacci  di  recare  a 
Massena. 

L' intrepido  Italiano  si  abbandona  di  nuovo  al  mare  sopra  pic- 
cola barca,  da  tre  rematori  guidata,  e  durante  Y  oscurità  della  notte 
arriva  sino  alla  crociera  inglese  che  bloccava  Genova.  La  speranza  di 
superare  i  pericoli,  il  timore  di  non  esser  utile  a  tanti  fratelli  agita- 
vano il  suo  cuore,  quando  il  primo  raggio  delF  aurora,  lo  svela  al  vi- 
gile occhio  deir  inimico. 

Non  appena  fu  scoperta  la  barca,  entro  cui  era  il  valoroso  Ita- 
liano, che  molti  colpi  di  cannone  furon  tirati  su  la  medesima;  ma 
Franceschi  non  si  smarrisce  d'animo,  incoraggia  i  rematori,  e  più  larga 
mercede  della  pattuita  promette,  questi  raddoppian  di  lena  in  mezzo 
air  onde  agitate  dall' incessante  cader  delle  palle  di  cannone;  ma  ci- 
me, uno  dei  rematori  cade  colpito,  e  la  barca  fieramente  si  sconvolse. 
In  quelfesiziale  momento,  misura  Franceschi  coir  occhio  la  distanza 
che  dalla  spiaggia  lo  divide,  e  con  repentino  moto  si  allaccia  i  dispacci 
sul  capo,  si  spoglia  e  salta  neir  onda  ;  ma  non  appena  ha  disserrate 
le  braccia  al  nuoto,  che  sovviensi  di  aver  lasciata  nella  barchetta  il 
fido  brando,  che  può  divenire  trofeo  dei  nemici,  si  ravvicina  alla  me- 
desima, ne  toglie  la  spada,  la  stringe  fra  i  denti,  e  vigorosamente  ri- 
piglia il  nuoto;  e  sotto  il  grandinare  delle  palle  nemiche,  raggiungevi 
molo  rifinito  si,  ma  giulivo.  Reca  a  Massena  i  dispacci,  ai  fratelli  d'armi 
la  consolante  notizia  di  aver  lasciato  Bonaparte  alle  falde  del  gran 
S.  Bernardo,  e  Y  ammirazione  e  gli  applausi  di  tutti  lo  compensano 
del  rischio  e  della  fatica. 

Il  dispaccio  a  Massena  scritto  da  Bonaparte,  anuuuziavagli  che 
pel  30  maggio  sarebbe  stato  con  tutto  l'esercito  ad  Ivrea,  donde  sd- 
irebbe volato  in  soccorso  di  Genova. 

Queste  notizie  coincidevano  con  le  voci  diffuse  per  la  città,  che 
dicevasi  che  il  generale  Ott  faceva  qualche  mossa  per  levare  il  blocco 
ed  unirsi  al  corpo  di  riserva.  Questa  ritirata  parve  si  vera  a  Massena, 
che  ordinò  una  ricognizione  generale»  temendo  che  il  nemico  gliela 
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volesse  mascherare.  I  repubblicaai  combatteroao  anche  in  questo  in- 
contro coir  usato  Talore,  e  grimperiali  valorosamente  si  difesero,  ma. 
le  perdite  dei  primi  furono  forti. 

Nullameno  la  ritirata  venne  eseguita  in  buon  ordine.  Frattanto 
la  speranza  di  una  vicina  liberazione  sosteneva  Fanimo  degli  assediati. 

Ma  fu  breve  questo  lampo,  imperocché  vedevano  la  morte  vicina, 
dacché  ormai  più  nessuna  materia  esisteva  in  Genova,  colla  quale  ali* 
meutare  anche  a  stento  la  vita;  la  disperazione  era  al  colmo. 

Finalmente  Massena  di  dentro  minacciato  di  sedizioni,  e  vedendo 
le  milizie  e  gli  abitanti  preda  di  vicina  ed  inevitabile  morte,  si  deter- 
minò a  capitolare,  mentre  avea  coraggiosamente  rifiutato  al  primo  in- 
vito fattogli  dal  generate  Ott. 

Furono  quindi  stabiliti  i  patti  della  medesima  fra  T  ammiraglio 
Keitb  ed  il  generale  Ott  e  Massena,  eh'  erano  i  seguenti  : 

Art  L  L'sjla  dritta  delF  armata  francese,  incaricata  della  difesa 
di  Genova,  il  generale  in  capo  ed  il  suo  stato  maggiore  sortiranno  colle 
armi  e  bagagli,  ottomila  uomini  prenderanno  la  strada  di  terra  per 
andare  a  Nizza,  indi  in  Francia,  il  resto  insieme  al  generale  in  capo, 
sarà  trasportato  per  mare  ad  Antibo;  T  ammiraglio  Keith  si  obbliga  di 
provvedere  a  questa  truppa  la  sussistenza  in  biscotto  nella  misura 
della  propria  truppa  inglese;  in  ricompensa,  tutti  i  prigionieri  austriaci 
fatti  da  Massena  nel  presente  anno,  saranno  restituiti  in  massa. 

Art.  II.  Tutti  gli  effetti  che  appartengono  all'armata  del  generale 
Massena,  come  artiglieria  e  munizioni  d'ogni  genere,  saranno  traspor- 
tati dalla  flotta  inglese  ad  Antibo  ed  al  golfo  Juan,  del  pari  che  i 
convalescenti  e  quelli  che  non  sono  in  grado  di  marciare.  Gli  amma- 
lati che  saranno  costretti  rimanere  negli  ospitali,  verranno  trattati  co- 
me gli  Austriaci,  appena  guariti  trasportati  dove  e  come  lo  furono 
quelli  deir  intero  corpo  d' armata. 

Art.  ili.  Sarà  libero  ai  Francesi,  Genovesi  ed  Italiani  compromessi 
di  ritirarsi  da  Genova  coi  loro  effetti  e  mercanzie,  e  muniti  di  rego- 
lare passaporto  duraturo  per  sei  mesi. 

Art  IV.  Il  general  Massena  manderà  in  Piemonte  od  in  qualche 
altro  luogo  uno  dei  suoi,  per  avvisare  il  generale  Bonaparte  delFeva- 
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cuazioDe  di  Genova,  maDeodo  il  latore  di  tale  avviso,  del  regolare 
passaporto,  e  di  una  salvaguardia  che  lo  assicuri  dell'esito  della  sua 
missione. 

Art.  V.  Gli  uflBziali  di  ogni  grado  dell'  annata  del  generale  in 
capo  Massena,  fatti  prigionieri  di  guerra  durante  la  campagna  rien- 
treranno in  Francia,  ma  non  potranno  servire  che  dopo  seguito  il 
cambio. 

Fecero  gli  alleati  ingresso  in  quella  città  il  4  giugno.  I  democra- 
tici pia  vivi  se  ne  andarono  coi  Francesi.  Suonaronsi  le  campane  a 
festa,  cautaronsi  gli  inni,  si  accesero  fuochi  dai  partigiani  per  amore, 
dagli  altri  per  paura,  tutto  secondo  il  solito.  Creava  il  capitano  tedesco 
una  reggenza  a  cui  chiamava  Pietro  Paolo  Ceiesia,  Carlo  Cambiaso, 
Agostino  Spinola,  Gian  Bernardo  Pallavicini,  Gerolamo  Durazzo,  Fran- 
cesco Spinola  di  Gian  Battista  e  Luigi  Lambruschini.  Poco  dopo  anche 
in  Genova  cominciarono  le  persecuzioni  di  partito  che  furono  tron- 
cate dal  cannone  di  Marengo. 

Il  primo  x^onsole,  come  dicemmo,  avea  rivolto  ogni  suo  pensiero 
alla  guerra,  perciò  avea  radunato  molte  milizie  a  Digione,  sotto  il  ti- 
tolo d'esercito  di  riserva. 

Ad  arte  spedi  prima  a  quella  città  varii  officiali  di  stato  mag- 
giore con  alcuni  battaglioni  di  coscritti  e  di  soldati,  per  la  più  parte 
invalidi.  Furono  per  suo  ordine  sparsi  dagli  agenti  di  polizia  varii 
scrìtti,  dei  quali  si  dicevano  autori  i  realisti,  per  provare  che  la  Fran- 
cia era  in  allora  strema  di  forze  ed  inabile  ad  alcuna  impresa,  e  che 
r  esercito  che  il  primo  console  spacciava  di  radunare,  non  esisteva,  ne 
poteva  esistere. 

Queste  cose  operava  il  console,  per  ingannare  i  potentati  accioc- 
ché potesse  sorprenderli,  ed  intanto  a  tutt'uomo  si  adoperava  per  ra- 
dunare in  varii  luoghi  le  schiere  che  dovevano  poi  tutte  riunirsi  a 
Digione  e  comporvi  un  esercito  di  circa  settanta  mila  uomini,  coi 
quali  per  inaspettato  cammino  voleva  scendere  in  Italia  alle  spalle 
dei  nemici. 

La  nuova  costituzioue  di  Francia,  vietava  al  primi  console  il  co- 
mandare fuori  del  territorio  di  Francia  un'esercito  della  repubblica» 
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peripcchè  a  Berlbier  conferì  il  comando  supremo  del  medesimo,  sur- 
rogando nel  ministero  della  guerra  al  medesimo  il  repubblicano  €ar- 
not.  Ma  quando  Bonaparte  seppe  radunate  tutte  le  milizie  ed  a  mar- 
ciare parate,  non  volle  rinunciare  ai  progetti  da  lui  ideati,  ed  alla  glo- 
ria che  meditava  di  acquistarsi  in  questa  seconda  spedizione  d' Italia, 
il  cui  conquisto  era  da  lui  ardentemente  agognato;  e  deliberato  quindi 
di  condurre  la  guerra  per  sé  medesimo,  parti  improvvisamente  da 
Parigi  il  sei  maggio.  Egli  raggiunse  F  esercito  mentre  era  in  marcia 
costeggiando  il  Lemano,  ed  indirizzava  i  suoi  passi  verso  il  gran  San 
Bernardo,  punto  da  lui  scelto  per  discendere  in  Italia.  Che  se  quella 
via  dirupata  e  scoscesa,  presentava  molti  ostacoli  al  trasporto  delle 
artiglierie,  offriva  Y  opportunità  di  sorprendere  gF  Imperiali,  e  di  en- 
trare nel  cuore  del  Piemonte  più  presto  p^r  investirli. 

Comandava  nel  tempo  stesso  tfl  generale  Thureau  di  calarsi  oon 
tre  0  quattromila  uomini  dalla  Morienna  e  dalFalto  Delfinato  pel  monte 
Genisio  a  Susa,  dava  incarico  al  generale  Moncey  di  condurre  pel  San 
Gottardo  a  Bellinzona  circa  altri  dodicimila,  al  generale  Bethaucourt 
di  superare  con  altri  il  Sempione,  e  per  Dumossda  marciare  verso  il 
lago  Maggiore  ;  al  generale  Gbambran  di  varcare  con  un'  altra  banda 
il  piccolo  San  Bernardo  per  riunirsi  poi  nella  valle  d'Aosta  al  grosso 
deir  esercito  sceso  dal  gran  S.  Bernardo. 

Gr  Italiani  che  avéano  militato,  che  si  erano  ritirati  in  Francia, 
tutti  si  mossero  a  far  parte  della  spedizione  condotta  da  quel  nuovo 
Annibale,  ohe  non  dai  molli  ozii  di  Gapua  doveva  esser  vinto,  ma  dal 
sido  settentrionale.  Quindi  frettolosi  correvano  a  radunarsi  sotto  la  rial- 
zata bandiera  Cisalpina  gF  Italiani,  ed  un  battaglione  comandato  da 
Tonduti,  subordinato  a  Mazzucchelli,  fa  parte  delFavanguardia  fran- 
cese non  volendo  ceder  del  tutto  la  gloria  dei  primi  colpi  ai  figli  di 
Francia  ;  la  legione  italica  comandata  da  Lecchi  e  dall'aiutante  TeuKè 
fa  parte  anch'essa  deir esercito.  Che  se  ammirabile  è  il  passaggio 
di  quell'Alpe  per  coraggio  e  fermezza  delle  milizie,  e  s%  tanta  lode  ne 
venne  dai  contemporanei  e  dai  posteri  per  gli  ostacoli  vinti,  gran 
parte  pure  se  ne  compete  agli  Italiani,  e  sarebbe  ingiustizia  il  defrau- 
darli, essendoché  corsero  anch'essi  i  pericoli  stessi  che  i  Francesi, 
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divisero  coi  medesimi  gli  sleali  e  le  fatiche  di  queir  alpestre  tragitto. 
Giunto  Fesercito  a  San  Pietro,  piccolo  villaggio  ove  finiva  il  pratica- 
bile sentiero,  furono  per  consiglio  di  Marmont  scomposti  i  cassoni  a 
pezzo  a  pezzo,  e  ie  munizioni  riposte  in  piccole  casse  e  trasportate  o  a 
dosso  dei  muli,  o  strascinate  dai  soldati,  cosi  i  cannoni  separati  dal 
loro  letto,  erano  o  dai  muli  se  leggeri  portati,  e  se  di  maggiore  cali- 
bro entro  truogoli  trascinati  per  quei  dirupi  e  per  quelle  roecie  che  il 
solo  camoscio  e  gli  augelli  visitavano.  Destava  meraviglia  l'ardore  dei 
soldati  e  degli  uffiziali  fra  essi  confusi  a  tirar  funi,  a  spingere  car- 
retti, ad  infrenare  cavalli,  e  mentre  il  Francese  cantava  Faddio  alla 
patria,  V  Italiano  intuonava  la  canzone  del  ritorno,  ed  era  una  vicen- 
devole emulazione  a  distinguersi  in  intelligenza,  in  forza  ed  in  corag- 
gio. E  quando  affranti  si  sentivano  per  la  fatica,  riposavano  alquanto, 
allora  intuonavano  canzoni  di  guerra,  ed  i  tamburi  battendo  la  carica 
ravvivavano  il  loro  ardore. 

Frattanto  il  novello  Annibale  avendo  un  mulo  per  cavalcatura, 
avvolto  nel  suo  mantello,  saliva  il  monte  conversando  con  un  giovine 
alpigiano  che  gli  serviva  di  guida,  ascoltando  i  suoi  amorosi  lamenti, 
non  potendo  impalmare  la  fanciulla  che  idolatrava,  per  la  sua  pove- 
rezza,  e  mentre  colla  mente  pensava  a  rovesciare  troni  ed  a  creare  re- 
pubbliche, innalzava  una  capanna  entro  la  quale  il  suo  nome  doveva 
essere  benedetto  (1).  Volgeva  lo  sguardo  ai  soldati  che  lottavano  ostinati 
contro  le  difficoltà  del  cammino,  ed  un  suo  sguardo,  un  suo  sorriso, 
una  sua  parola,  non  solo  facevano  dimenticare  la  fatica  e  i  disagi, 
ma  raddoppiavano  Y  ardore.  Dopo  lungo  ed  aspro  cammino,  giunge 
l'avanguardia  su  la  vetta,  ed  Italiani  e  Francesi  gridano  Italia.  Ma  di- 
versi erano  i  voti  e  le  speranze. 

l  religiosi  che  abitavano  l'ospizio  (2)  avevan  preparato  rustiche 


(1)  Appena  disceso  dalla  sua  cavalcatura,  Bonaparle  scrisse  un  viglietto  conse- 
gnandolo alla  gui^a,  dicendogli  di  farìo  tenere  al  capo  amministratore  dell'armata, 
e  quel  giovine  quando  tornò  al  suo  villaggio  seppe  che  il  primo  console  era  il  viag- 
giatore da  lui  condotto  e  che  gli  regalava  una  casa  ed  un  campo,  perchè  avesse  a 
sposarsi  colla  sua  fidanzata. 

(2)  L'ospizio  del  monte  S.  Bernardo  trovasi  a  7510  piedi  al  disopra  del  mare. 
Esso  fu  fondato  da  un  pio  Savojardo  chiamato  Bernardo  di  Mentone,  il  quale  rese 
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meDse^  e  la  vista  delle  medesime,  rallegrò  le  milizie  dalle  fatiche  fatte 
stanche.  I  religiosi  dispensarono  alle  medesime,  pane,  formaggio  e 
vino,  e  rifocilarono  lo  stomaco  e  presero  breve  riposo. 

Indi  ogni  schiera,  cominciò  di  mano  in  mano  la  discesa,  la  quale 
quantunque  meno  faticosa,  offriva  maggiori  pericoli  che  non  la  salita. 
In  qualche  luogo  ove  la  pendice  era  più  ripida,  alcuni  soldati  ponen- 
dosi a  sedere  si  lasciavano  andare  sdrucciolando  su  la  neve  per  lungo 
tratto.  Nella  sera  del  19  di  maggio  la  vanguardia  giunse  ad  Etroubles, 
e  nei  due  susseguenti  giorni  tutto  Y  esercito  parimenti,  ove  dopo  tanti 
pericoli  e  disagi,  riposò. 

Lannes  che  comandava  la  vanguardia,  mandò  sei  battaglioni,  fra 
quali  eravi  il  Cisalpino,  ad  investire  Aosta  dagli  Austriaci  occupata. 

Italiani  e  Francesi  marciarono  arditi  ed  allegri  all'attacco,  che 
obbligarono  grimperiali  a  dileggiare,  lasciando  sul  campo  molti  feriti 
e  uccisi.  Presa  Aosta,  Lannes  colla  jsua  vanguardia  s'indirizzò  a  Barde, 
ove  la  valle,  che  da  quella  prima  città  prende  il  nome,  si  restringe  in 
un  angusta  foce,  e  avendo  tentato  invano  di  espugnare  il  forte  che 
domina  la  strada  rinchiusa  fra  la  Doria  Baltea  a  dritta  e  il  monte 
Albaredo  a  manca,  lasciosselo  indietro,  con  memorabile  ardimento  e 
prestezza  cavarono  gradi  nei  siti  più  duri  ed  erti,  alzarono  parapetti 
su  gli  orli,  gettarono  ponti  su  i  precepizii,  per  cui  fu  loro  aperta 
strada  al  varcare,  oltre  il  tiro  dei  cannoni  della  fortezza. 

Lannes  era  arrivato  sino  ad  Ivrea  ma  senza  artiglierie,  non  es- 
sendo possibile  condurle  per  quei  dirupi,  e  correva  quindi  pericolo 
d' essere  assalito  dagrimperìali  sprovvisto  dell'  arma ,  tanto  necessa- 
ria nelle  guerre  dei  nostri  tempi.  Grave  pericolo  quindi  sovrastava,  ed 
ogjàì  indugio,  poteva  riuscire  fatale.  Marmont,  nuovo  stratagemma  av- 
visava. A  fine  d' impedire  il  rumore  delle  ruote  fece  distender  molta 
paglia  per  terra,  e  le  ruote  stesse  fece  con  quella  avvolgere^  e  stra- 


immortale  il  suo  nome  nei  fasti  dell'umana  beneficenza.  I  religiosi  che  lo  abitano 
TiYono  fra  eterne  nevi,  per  lo  scopo  sublime  di  scampare  i  viaggiatori  che  perico- 
lano per  quella  montagna,  o  smarrendo  il  sentiero,  o  sotto  irruente  valanga.  Nobili 
modelli  di  cristiana  tolleranza  essi  accolgono  colla  medesima  premura  tutti,  senza  di- 
stinzione di  grado  o  di  credenza. 
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seinaodo  ì  cannoni  a  mano  di  nottelempo,  riuscirono  i  repubblicani 
a  trasportare  le  artiglierie  oltre  il  forte  senza  che  il  comandante  il  prtt> 
sidio  potesse  loro  impedirglielo,  benché  cercato  avesse'di  fulminarli  colPar- 
tiglierie.  Ma  l'oscurità  da  una  parte,  la  celerità  dall'altra  furono  cagione 
che  i  repubblicani  patirono  poco  danno  in  quel  straordinario  ardimento. 

Se  la  natura  dei  luoghi  e  le  milizie  Imperiali  si  opponevano  ai 
Francesi,  il  genio  di  Bonaparte  ed  il  coraggio  dei  repubblicani  di 
Francia  e  d'Italia  trionfavano  degli  uni  e  degli  altri.  Superato  il  passo 
pericoloso  di  Barde,  occuparono  i  repubblicani  Ivrea,  che  gli  Austrìaci 
abbandonarono  dopo  aver  inchiodati  quattordici  pezzi  d'artiglierìa  che 
vi  avevano.  Diverse  loro  bande  eh'  erano  state  cacciate  dai  presidi i 
circonvicini,  e  si  erano  in  fretta  fortificate  nel  villaggio  di  Romano 
presso  il  piccolo  fiume  Chiusella,  furono  assalite  e  fugate  dal  generate 
Lannes,  che  indi  procede  fino  a  Chivasso.  Tutti  gli  altri  condottieri 
francesi,  Thureau,  Moncey,  Betanchourt  e  Ghabran,  aveano  felicemenle 
eseguito  i  comandi  del  console. 

Il  battaglione  cisalpino  comandato  dal  Tonduti,  oltre  alle  fa- 
zioni sostenute  provvisoriamente  coi  Francesi,  si  distinse  combat- 
lendo  a  Vercelli  contro  gì'  Imperiali,  respingendoli  e  facendone  pa- 
recchi prigionieri.  La  brava  legione  italica  sostenendo  il  fianco  sini- 
stro dell'  esercito  consolare ,  fece  diloggiare  da  Varallo,  dopo  osti- 
nato combattimento,  gl'Imperiali,  togliendo  ai  medesimi  oltre  alle  posi- 
zioni, le  artiglierie,  e  facendo  loro  360  prigionieri.  Espugna  Arona  da 
forte  presidio  imperiale  occupata.  Indi  segue  di  trionfo  in  trionfo  il 
suo  viaggio,  e  dopo  aver  forzato  la  testa  del  ponte  sull'  Adda  nelle  vi- 
cinanze di  Lecco,  s'impossessa  dì  Bergamo,  ed  il  suo  arrivo  è  festeg- 
giato da  quei  terrieri,  contando  quella  città  nelle  file  dei  valorosi,  molti 
suoi  figli.  Impiantato  nuovamente  il  vessillo  tricolore  in  Bergamo, 
corre  in  Brescia  e  di  quella  città  pure  s' impossessa.  Né  ridire  si  può 
con  adequate  parole  la  gioia  dei  bresciani  nel  risalutare  i  loro  fratelli, 
né  di  questi  dipingere  il  tripudio  nel  rivedere  la  patria,  e  quelle  case 
dalle  quali  innanzi  dovettero  esulare  (1). 

(1)  Alessandro Berthier,  generale  incapo  deU' armata  di  riserva,  al  primo  con- 
«oJe  Bonaparte.  Dal  quartiere  di  Vercelli  30  maggio. 
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Nel  dae  giugno,  entrava  Bonaparie  in  Milano  in  mezzo  alla  folla 
che  entusiastica  lo  applaudiva.  Ivi  facendo  arrestare  i  corrieri  che  ve- 
nivano da  Vienna  e  che  dalF  esercito  austriaco  vi  andavano,  seppe  i  rin- 
forzi che  il  Melas  avrebbe  ricevuti,  ed  altre  cose  importanti  intorno 
alle  condizioni  di  Genova.  Allo  approssimarsi  dei  repubblicani  la  guar- 
nigione auslriaca  si  ritirò  nel  castello,  e  molti  cittadini  che  alFopposto 
partito  aderivano,  fuggirono  per  non  essere  esposti  agli  insulti  cht 
pur  troppo  succedevano  nel  mutare  di  signoria. 

Bonaparte  appena  arrivato  in  Milano,  proclamò  la  repubblica  Ci- 
salpina, ed  institul  un  provvisorio  governo,  al  quale  affidò  F  ammini- 
strazione della  nuova  repubblica,  con  facoltà  di  propor  leggi  e  tutti 
quei  provvedimenti  che  a  lui  necessarii  od  utili  paressero. 

Le  terre  che  già  formavano  la  Cisalpina  erano  tutte  presso  che  riu- 
nite sotto  quel  medesimo  governo,  i  palriotti  aprirono  le  carceri  dove 
i  repubblicani  eran  tenuti  rinchiusi,  i  magazzini  e  tutte  le  munizioni 
in  varii  luoghi  raccolte,  cadevano  in  potestà  dei  Francesi. 

Bonaparte  che  sapeva  essere  principalmente  cagione  delFodìo 
degli  abitanti  di  Lombardia  contro  a  Francesi  e  a  Tedeschi  le  sover- 
chie imposizioni  e  straordinarie  requisizioni  comandate  dai  loro  generali 
e  proconsoli,  vietò  espressamente  ai  suoi  generali  ed  amministratori  d'ag- 
gravare più  olire  con  balzelli  od  altro  i  popoli,  che  tornavano  a  con- 
quistare r  indipendenza. 

Il  primo  console  volle  che  il  governo  pubblicasse  un  programma 


«  CiUadino  console,  ho  P  onore  di  parteciparvi  che  la  legione  italica  sotto  il 
generale  Lecchi,  cui  diedi  ordine  di  portarsi  sopra  Riva  e  di  seguire  la  Valscsia,  ia- 
contro  l'inimico  a  Scopello.  Essa  rovesciò  questo  posto  avanzato,  e  fece  32  prigio- 
nieri. Gmnta  a  Varallo,  vi  trovò  la  legione  di  Rohan  forte  di  600  uomini,  che  oc- 
cupava una  posizione  ben  trincerata  e  difesa  con  cannoni.  Dopo  aver  fatto  le  sue 
disposizioni,  il  genera  e  Lecchi  fece  battere  la  carica,  e  malgrado  un'  ostinata  resi- 
stenza, furono  superati  i  trinceramenti  e  rovesciato  il  nemico^ 

a  11  generale  Lecchi  fece  340  prigionieri,  fra  i  quali  3  officiali,  prese  un  cannone 
eoHe  sue  provvigioni,  fece  morder  la  polvere  a  più  di  cento  nemici.  Egli  ebbe 
una  dozzina  d'uomiip  uccbi,  fra  i  quali  i  sotto-luogotenenti  dei  granatieri  Guisep- 
pini  e  Gassaleni.  il  capo  di  brigata  Peyri  montò  uno  dei  primi  sui  trinceramenti  alla 
testa  de'suoi  granatieri.  D  capo  squadrone  Lecchi,  Brunetti  capitano,  e  Omodeo «sotto- 
luogotenente, si  sono  particolarmente  distinti.  » 

SottoscriUo 
Alessandbo  Bbbthibr. 
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delle  sue  fulure  operazioni  e  dovesse  essere  come  una  professione  di 
fede  che  dovesse  tranquillare  i  cittadini,  e  frattanto  usciva  un  bando 
che  diceva  : 

«  L' amministrazione  provvisoria  di  questa  città  ha  la  consola- 
zione di  manifestare  agli  amati  suoi  cittadini,  i  generosi  sentimenti 
del  primo  console  della  prima  nazione,  Y  invitto  Bonaparte,  relativa- 
mente a  tutti  gli  abitanti,  ed  è  stata  autorizzata  a  pubblicare  le  se- 
guenti massime  da  inviolabilmente  osservarsi  : 

1.^  Sarà  riorganizzato  la  repubblica  Cisalpina,  come  nazione  li- 
bera ed  indipendente. 

2.^  Dovrà  da  chiunque  essere  rispettato  il  libero  e  pubblico  eser- 
cizio della  religione  cattolica,  secondo  gli  usi  che  praticavansi  al  tempo, 
che  il  prelodato  primo  console  come  generale  in  capo  dimorava  in 
Milano;  venendo  per  ciò  vietato  qualunque  disprezzo  contro  la  mede- 
sima e  li  suoi  ministri,  in  modo  che  non  venga  impedito  in  tutta  la 
sua  estensione  il  libero  e  pubblico  esercizio  della  medesima,  né  per 
alcun  modo  sia  fatto  disprezzo  ai  simboli  che  la  riguardano,  sotto  le 
più  rigorose  pene  estensibili  anche  alla  morte  a  giudizio  delle  auto- 
rità competenti. 

3.^  Saranno  rispettate  le  proprietà  e  le  persone  di  tutti  i  citta- 
dini indistintamente,  e  per  conseguenza  non  potrà  alcuno  farsi  lecito 
di  usare  dei  termini  che  possono  in  qualunque  maniera  indicare  di- 
visione di  partito  e  di  sentimenti. 

i.^  In  conseguenza  di  queste  massime  regolatrici  riesce  disgu- 
stoso air  amministrazione  provvisoria  di  vedere  che  molte  persone  ab- 
biano abbandonata  la  loro  patria,  e  quindi  per  espresso  ordine  del 
sullodato  Primo  Console,  diffida  qualunque  si  è  allontanato  dalla  patria 
stessa,,  di  doversi  restituire  al  più  presto  a  misura  della  lontananza  in 
cui  ciascuno  si  troverà  al  tempo  della  pubblicazione  del  presente,  ec- 
cettuati però  quelli  che  avrebbero  prese  le  armi  contro  la  repubblica 
cisalpina  dopo  la  pubblicazione  del  trattato  di  Campo  Formio,  doven- 
dosi, questi  ritenere  traditori  e  nemici  della  patria,  ecc. 
MARL1A.M  Presidente. 
Ruga,  Sacchi. 
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Frattanto  il  generale  Melas  trovavasi  a  Torino.  Le  cagioni  del  pro- 
lungato suo  soggiorno  in  quella  città,  che  ormai  per  le  vittorie  dei 
repubblicani  non  potea  più  servire  di  punto  di  riunione  al  suo  eser- 
cito ,  furono  la  mancanza  di  giuste  informazioni  intorno  alle  mosse 
di  Bonaparte,  e  P opinione  elisegli  nutriva  che  la  liberazione  di  Ge- 
nova fosse  lo  scopo  principale  del  medesimo. 

Ma  allorquando  gli  fu  noto  che  il  primo  console  era  entrato  in 
Milano,  conobbe  quanto  fosse  critica  e  difficile  la  sua  posizione  ed  il 
nemico  forte,  cercò  tosto  di  rimediarvi  con  tutti  quei  provvedimenti 
che  la  sua  esperienza  nelle  militari  discipline  gli  suggeriva.  Né  del 
tutto  devesi  ascrivere  a  colpa  di  Melas  se  in  pericolosa  situazione  tro- 
vavasi,  imperocché  avendo  egli  scritto  al  barone  di  Thugut  a  Vienna,  che 
oltre  il  ministero  degli  affari  esteri  dirìgeva  ancora  le  cose  della  guerra, 
e  disprezzando  stoltamente  i  Francesi,  rispondeva  al  generalissimo  essere 
impossibile  che  un  esercito  di  cinquanta  o  sessantamila  uomini  di  quella 
nazione  con  artiglierie  e  bagaglio  scendere  in  Italia  per  quelle  spa- 
ventevoli balze  e  per  quelle  nevi,  e  che  il  Bonaparte  solo  con  poche 
genti  tentava  il  fare  una  diversione  alle  armi  austriache  ed  interrom- 
perne il  corso.  Per  questa  risoluta  e  rassicurante  risposta  di  quel  mi- 
nistro, il  Melas  attese  soltanto  a  proseguire  gli  altri  suoi  disegni.  Una 
parte  di  sue  forze  era  sparsa  a  guardia  delle  fortezze  e  città  piemon- 
tesi lungo  il  Po. 

Il  primo  console  comandò  passassero  quel  fiume  a  Lannes  e  Mu- 
rat,  i  quali  dopo  parziali  combattimenti  contro  gì'  Imperiali,  il  varca- 
rono nel  cinque  giugno. 

Il  Melas  aveva  aflrettalamente  dato  opera  a  raccorrò  da  Nizza,  da 
colle  di  Tenda,  da  Genova  e  da  monti  Liguri  tutte  le  sue  gemi  ;  ma 
Lannes  seguendo  gli  ordini  del  primo  console  tentava  d'impedire  quella 
riunione,  per  cui  si  avanzava  celeramentc  e  venne  fra  Broni  e  Ver- 
gherà alle  mani  con  quelli  Austriaci  che  il  generale  Ott  dopo  aver 
occupato  Genova  e  lasciatovi  un  sufficiente  presidio,  menava  contro  i 
Francesi.  I  generali  Watrin  e  Chambarihac,  luogotenenti  del  Lannes 
attaccaronli  con  grandissima  furia;  con  gran  fermezza  resistettero  da 
prima,  indi  gF  Imperiali  li  respinsero,  e  già  la  fortuna  si  didìiarava 
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per  questi,  se  non  fosse  giunto  un  rinforzo  mandato  dal  Lannes,  indi 
egli  stesso  ed  il  Victor  colla  schiera  del  Gardanne  clie  li  misero  in 
totale  sconfitta*  Il  generale  Olt,  messi  duemila  dei  suoi  nella  cittadella 
di  Tortona,  si  ridusse  come  meglio  potè  verso  Alessandria,  dove  il 
Melas  raccoglieva  sue  genti.  Questa  fazione  costò  agli  Imperiali  tre 
mila  nomini  tra  morti  e  feriti,  e  cinquemila  fatti  prigionieri;  i  Fran- 
cesi ebbero  danno  assai  minore. 

Poche  ore  dopo  questa  furiosa  battaglia,  che  fu  detta  di  Monie- 
bello,  villaggio  intorno  al  quale  ella  seguì,  e  che  pel  valore  dimostrato 
dal  Lannes  gli  acquistò  poscia  il  titolo  di  duca  di  Montebellc,  arrivò 
al  campo  francese  Desaix  reduce  dall'Egitto,  fu  dal  primo  console 
nominato  suo  luogotenente,  e  gli  conferi  il  comando  di  due  divisìom 
delFesercito.  Il  12  giugno  trasportò  Bonaparte  il  suo  qaartier  gene- 
rale da  Stradella  a  Voghera,  e  le  schiere  delFesercito  si  accamparono 
su  la  Scrivia. 

11  generale  Melas  saputa  per  mezzo  di  Ott  la  posizione  ohe  aveano 
i  Francesi  occupata,  ordinò  al  medesimo  di  congiungersi  a  lui  pas- 
sando la  Bormida,  lasciando  però  una  gagliarda  colonna  della  retro- 
guardia fra  Spinetta  e  Marengo. 

Già  le  colonne  francesi  erano  sotto  Tortona,  ed  il  primo  console 
trovavasi  a  S.  Giuliano  nella  mattina  del  17  giugno,  meravigliava  co- 
me in  quel  piano  non  avesse  trovato  grimperiali  schierali  in  battaglia. 
Venuto  in  sospetto  che  Melas  operasse  una  marcia  di  fianco  al  suo 
esercito,  siafirettò  a  mandare  Desaix  a  Rivolta  per  custodire  la  strada 
d'Acqui  mentr'  egli  si  recava  in  persona  a  Gastelnuovo  della  Scrivia 
alla  Bormida.  Dalla  fatta  ricognizione  seppe  che  il  solo  villaggio  di 
Marengo  era  occupato  da  una  colonna  di  circa  cinquemila  Imperiali. 

Il  generale  Gardanne  ricevette  T ordine  d'investire  quel  villaggio 
da  un  lato,  il  colonnello  Dampierre  lo  assaliva  da  un  altro.  GÌ'  Impe- 
riali furono  assaliti  ed  obbligati  a  diloggiare  dalla  loro  posizione,  la 
quale  restò  in  potere  di  Gardanne. 

Ma  il  Mélas  col  Bonaparte  a  fronte,  col  Suchet  e  col  Massena  che 
gli  si  venivano  avvicinando  alle  spalle^  non  poteva  indugiare  a  pren- 
dere risoluto  partito. 
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\,  ,-ffella  maUioa  pertanto  del  14  giugno;  varcò  sopra  due  ponti  la 
Bomida  colle  genti  in  tre  colonne  disposte,  una  delle  quali  dirizzava 
alta  volta  di  Fragarolo,  Faltro  verso  Marengo,  tenendo  la  strada  mae- 
stra, e  la  terza  verso  Castel  Ceriolo.  Spiegatesi  in  ordinanza,  si  fecero 
incontro  ai  Francesi,  che  Booaparte  affreltossì  a  disporre  in  tre  grandi 
schiere,  una  dietro  air  altra  alla  distanza  di  circa  tre  quarti  di  miglia, 
e  sostenuta  ciascuna  da  un  corpo  di  cavalleria.  Gli  Austriaci  somma* 
vano  a  quarantamila,  a  circa  soli  trentamila  ì  Francesi ,  perchè  Bo- 
naparte  improvvidamente  erasi  indebolito  coli*  inviare  altrove  Desaix 
e  Mounier  >  come  poc'anzi  dicemmo.  Accortosi  delPerror  suo,  or 
che  più  non  poteva  evitare  una  campale  giornata,  mandò  immanti- 
nente a  richiamarli,  e  per  quanta  celerità  impiegassero,  non  poteano 
quelle  milizie  trovarsi  sul  campo  di  battaglia,  se  non  dopo  mezzo 
giorno.  Anche  il  generalissimo  degrimperiali  simile  errore  aveva  com- 
messo, mandando  verso  Acqui  gran  parte  della  sua  cavalleria  ;  ma 
nullameno  prevaleva  ai  Francesi  tanto  Jn  quelKarma,  quanto  di  arti- 
glieria. 

gì*  Imperiali  alle  otto  del  mattino  investirono  le  schiere  di  Gar- 
danne  accampate  presso  Marengo,  del  qual  villaggio  Melas  agognava 
impadronirsi  per  fame  un  punto  d' appoggio,  per  cui  le  artiglierie 
su  tutta  la  fronte  d' ambi  gli  eserciti  fulminavano,  ed  i  soldati  valo- 
rosamente combattevano. 

Fu  alterno  il  cedere  e  Y  avvanzarsi  dei  due  eserciti,  e  dubbia  era 
la  vittòria  dopo  quattro  ore  di  accanilo  combattimento.  Verso  mezzo 
di,  cominciarono  i  Francesi  a  piegare,  ma  specialmente  su  la  loro  di- 
ritta, assalita  con  molto  impeto  dalle  ghiere  deirOtt,  che  sostenute 
dalla  cavalleria  di  Frimont,  menavano  terribile  strage. 

Il  primo  console  Seguiva  con  ansia  la  pugna,  e  vedendo  il  grave 
scompiglio  della  sua  ala  dritta,  mandovvi  in  soccorso  ottocento  grana- 
tieri della  sua  guardia,  che  simili  a  bastione  inespugnabile,  sostennero 
tra  Castel  Ceriolo  e  YiHanova  T  impelo  degV  Imperiali,  e  potè  ancora 
far  occupare  da  una  mano  di  bersaglieri  lo  stesso  Castel  Ceriolo,  con 
che  riparò  ai  danni  sovrastanti  in  quella  parte,  ma  intanto  pericolava 
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sommameDle  la  sua  sinistra,  che  retta  dal  generale  Victor,  dopovavere 
lungamente  e  con  molto  valore  resistito  contro  gì'  Imperiali,  stai^ìca 
e  scema,  fu  rotta  e  perseguita  con  gran  furia  verso  S.  Giuliano. 

La  vittoria  manifestamente  appariva  a  favore  degF  Imperiali,  ed 
i  Francesi  in  molta  confusione  si  ritiravano  per  la  pianura,  sparsa  di 
morti,  di  moribondi  e  di  feriti  II  generalissimo  degllmperialì,  ormai 
sicuro  della  vittoria,  avendo  dato  incarico  al  generale  Zach  d' incal- 
zare senza  posa  i  Francesi,  spacciava  un  corriere  per  Vienna  colla 
nuova  della  vittoria.  Ma  in  questo  mezzo  che  i  Francesi  davano  ad- 
dietro, arrivavano  Desaix  e  Boudet  con  le  loro  schiere.  Bonaparte 
prontamente  ordinatele  a  nuovo  combattimento,  e  correndo  per  le  file, 
anima  i  soldati  alla  pugna,  dicendo  loro: 

«  Ci  siamo  ritirati  abbastanza  ;  sovvengavi  eh'  io  son  uso  cori- 
carmi sul  campo  di  battaglia.  » 

Frattanto  gli  Austriaci  si  avanzavano  in  buon  ordine  e  con  quella 
confidenza  che  la  vittoria  inspira,  una  colonna  di  circa  cinquemila 
granatieri  comandata  dallo  Zach,  era  gìh  presso  alla  linea  francese, 
quando  Desaix  comanda  ai  suoi  di  avvanzarsi  a  passo  di  carica  colle 
baionette  spianate,  mentre  Marmont  comandante  T  artiglieria  fulmina 
dalla  destra  i  granatieri  imperiali.  In  questo  scontro  Desaix  venne  fe- 
rito nel  petto,  e  cadde  nelle  braccia  del  capo  di  brigata  Lebrun  che 
trovavasi  in  quel  momento  ai  suoi  fianchi  : 

«  Ite,  dissegli  Desaix  spirando,  a  dire  al  primo  console  eh'  io 
muojo  col  cordoglio  di  non  aver  operato  nulla  di  grande,  per  vivere 
nella  posterità.  » 

La  modestia  del  giovine  eroe  io  queir  ora  suprema, .  fece  dire 
cosa  non  vera,  imperocché  il  suo  nome  sarà  ripetuto  su  la  terra,  fin- 
ché la  virtù  ed  il  valore  godranno  estimazione  fi*a  gli  uomini. 

La  morte  del  generale  Desaix,  lungi  dal  portare  scoraggiamento 
nelle  file  dei  Francesi,  queste  giurarono  di  vendicarla,  e  si  precipi- 
tarono furibonde  sopra  i  granatieri  imperiali.  Ma  questi  sostennero  di 
piede  fermo  Y  urto  e  il  furore  dei  repubblicani,  che  già  vedendo  di 
non  riuscire  a  rompere  le  file,  davano  addietro;  quando  Kellerman 
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attaccò  colla  sua  cavalleria  grimperiali,  a  sinistra  ne  ruppe  le  file  e 
li  pose  io  iscompiglio.  Investito  Zach  alla  fronte  dalla  divisione  Bon- 
di».t,  di  fianco  dalla  cavalleria  di  Kellerman ,  avea^  fatto  serrare  i  gra- 
naUeri  in  massa,  ma  furono  circondati  dalle  divisioni  francesi  e  co- 
stretti a  deporre  le  armi.  Colla  stessa  veemenza  diedero  adesso  i  Fran- 
cesi alle  altre  schiere  degl'  Imperiali  condotte  da  Kaim,  Bellegarde  ed 
EIsnitz. 

Il  generale  Melas,  rannodate  al  villaggio  di  Marengo  le  sue  schie- 
re, tentò  di  rifar  testa  ai  Francesi,  e  risolute  si  difesero,  ma  non 
poterono  a  luogo  competere  con  V  ardente  impeto  degli  assalitori,  e 
furono  da  Marengo  dilo^iate.  La  cavalleria,  1*  artiglieria  e  T  infante- 
ria confusamente  si  diedero  a  fuggire  verso  la  Bormida. 

Non  ebbe  però  fine  la  pugna,  la  quale  continuò  alla  testa  del 
ponte  finché  V  oscurità  della  notte  togliendo  Y  uso  dell*  armi,  vietò  di 
continuarla. 

L'  esercito  imperiale  passò  la  Bormida  e  Y  ingombramento  sul 
ponte  cagionalo  dal  grande  afibllarsi  dei  Tedeschi  ne  rilardò  il  pas- 
saggio onde  molli  rimasero  prigionieri. 

In  questa  battaglia  fu  grande  la  perdita  dei  Francesi,  ma  quella 
d^li  Imperiali  fu  più  grande  ancora.  Dei  primi  rimasero  morti  circa  a 
tremila,  e  quattromila  feriti,  dei  secondi  circa  quattromila  spenti,  e 
seimila  feriti ,  e  circa  settemila  prigionieri,  oltre  alle  munizioni  per- 
dute e  trenta  pezzi  d' artiglieria. 

Della  legione  italica  non  si  trovarono  alla  battaglia  di  Marengo 
se  non  alcuni  offiziali  del  genio  e  d*  artiglieria,  fra  quali  il  perugino 
Brugi  che  vi  rimase  ucciso. 

Bonaparte  durante  la  notte  prese  tutti  i  provvedimenti  necessarj 
per  attaccare  al  sorger  delP  aurora  la  testa  di  ponte,  per  forzare  il 
passaggio  della  Bormida.  Infatti  air  apparire  del  giorno  i  bersaglieri 
francesi  aveano  comincialo  ad  investire  i  posti  imperiali,  allorquando 
si  presentò  un  parlamenlario  mandato  dal  generalissimo  austriaco. 
Quest'era  il  barone  di  Skal  che  fu  condotto  al  quartier  generale  del 
primo  console,  che  sentila  T  ambasciata  di  Melas,  diede  a  Berthier 
pieni  poteri  per  trallare  col  generalissimo  austriaco.  La  conferenza  fra 
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Berihier  e  Melas  ebbe  luc^o  id  Alessandria»  e  fu  stipulata  una  cod- 
veozione  che  per  esteso  riferiamo  (1). 

La  vittoria  di  Marengo  restituiva  alla  Francia  gran  parte  delle 
terre  che  nelF  antecedente  anno  aveva  perdute  in  molte  sconfitte. 
L' Europa  meravigliala  ammirava  il  primo  console  che  aveva  rinno- 
vato il  prestigio  delle  sue  prime  vittorie  d' Italia.  Certamente  Massena 
avea  salvato  nell'anno  antecedente  la  Francia  a  Zurigo,  come  Yillars 
a  Denain  sotto  Luigi  XIV,  ma  V  entusiasmo  dei  popoli  non  fu  scossò 
a  quella  vittoria  come  a  questa  del  primo  console,  e  Tascendente  che 
prese  Bonaparte  in  questa  memorabile  epoca  cangiò  la  politica  d'Eu- 
ropa e  r  opinione  degli  uomini.  La  sua  fama  di  guerriero  ora  era  ar- 
rivata al  colmo,  ed  in  quella  decisiva  vittoria  raccolse  quanto  ancor 
gli  mancava  per  consolidarsi  nel  governo  della  Francia,  e  per  stabi- 
lire la  sua  alta  riputazione  presso  i  potentati.  A  Marengo  divenne  im- 
peratore, poiché  da  quel  giorno  fu  riguardato  come  capo  supremo 
della  Francia. 


(1)  CONVENZIONE  FRA  I  GENERALI  IN  CAPO 

DELLE  ARMATE  FRANCESE  ED  IMPERIALE  IN  ITALL\. 

Art.  t.  Vi  sarà  armistizio,  e  sospensione  d'ostilità  tra  Tarmata  di  S.  M.  1.,  e 
quella  della  repubblica  Francese  in  Italia,  sino  che  venga  la  risposta  della  corte  di 
Vienna. 

Art.  2.  L'armata  di  S.  M.  I.  occuperà  tutti  i  paesi  che  restano  tra  il  Mincio,  la 
Fossa  Maestra,  ed  il  Po,  cioè  Peschiera,  Mantova,  Borgoforte,  e  di  là,  la  riva  sinistra 
del  Po,  e  sopra  la  sponda  destra  solamente  la  fortezza  di  Ferrara. 

Art,  3.  L'armata  di  S.  M.  I.  occuperà  egualmente  la  Toscana  ed  Ancona. 

Art.  4.  L'armata  Francese  occuperà  i  paesi  che  sono  tra  il  Chiesa,  l' Olio,  ed 
il  Po. 

Art.  5.  Il  paese  tra  il  Chiesa  ed  il  Mincio  noa  sarà  occupato  da  nessuna  delle 
due  armate.  L'armata  di  S.  M.  I.  potrà  trarre  dei  viveri  da  quei  paesi  che  facevano 
parte  del  ducato  di  Mantova.  L'armata  Francese  trarrà  dei  viveri  dai  paesi,  che 
facevan  parte  della  provincia  di  Brescia. 

Art.  6.  Le  fortezze  di  Tortona,  Alessandria,  Milano,  Torino,  PizzighcUone,  Aro- 
na  e  Piacenza,  saranno  cedute  all'armata  Francese  dal  27  pratile  al  prioK)  messidoro. 

Art  7.  I  castelli  di  Cuneo,  Ceva,  Savona,  la  città  di  Genova,  dal  1  al  4  mes- 
sidoro. 

Art.  8.  Il  forte  Urbano,  dal  giorno  4  al  6. 

Art.  9.  L'artiglieria  delle  Piazze  sarà  disposta  come  segue  : 

1.  Tutta  l'artiglieria  di  calibro  e  di  fonderia  Austriaca,  apparterrà  all'Au- 
strìaca armata. 

2.  Quella  di  calibro,  e  fonderìa  Italiana,  Piemontese  e  Francese,  alla  Fran- 
cese armata. 
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La  Dolizia  della  vitlorìa  corse  velocemente  per  tutta  Italia,  e  ra?- 
tivò  le  speranze  di  quei  repubblicani  che,  nella  Romagna,  nella  To- 
scana ed  in  altri  paesi,  o  languivano  nelle  prigioni,  od  andavano  ra- 
minghi. 

Il  primo  consoie  sottoscritta  la  tregua  ritornossene  a  Milano,  ove 
fci  ricevuto  con  un  entusiasmo  e  con  una  pompa  che  non  si  può 
descrivere,  se  non  assomigliandola  a  quella  dei  romani  in  Campido- 
glio, n  popolo,  le  autorità  civili  e  militari,  il  consigliere  di  Stato  Pe- 
tiet,  TAmministrazione  generale,  V  arcivescovo,  mossero  fuori  di  Porta 
Ticinese  ad  incontrare  il  vincitore  di  Marengo,  che  veniva  da  Pavia. 
Tutte  le  finestre  erano  adorne  di  tappeti,  di  vaghe  donne  che  sparge- 
vano di  fiori  la  carozza  del  primo  console,  cosi  egli  dopo  lenlusiasmo 
delle  popolazioni,  la  gloria  deir  armi,  otteneva  anche  il  sorriso  della 
bellezza;  ormai  era  riguardato  come  Tuomo  del  destino. 

Intanto  che  si  aspettava  la  retìfica  dell  imperatore  Francesco, 
Bonaparte  in  Milano  attendeva  a  riordinare  Tamministrazione  intema. 


3.  Le  prowigioBÌ  di  bocca  saranno  divise,  la  metà  resterà  alla  disposizione 
dd  commissario  ordinatore  dell'armata  Franct-se,  e  l'altra  metà  a  quella  del  com- 
missario ordinatore  dell'armata  Austrìaca. 

Art.  10.  Le  guarnigioni  sortiranno  cogli  onori  militari,  e  se  n'andranno  con  ar- 
mi, ed  equipaggi  per  la  strada  piii  t>reve  a  Mantova. 

Art  n.  L'armata  Austriaca  si  porterà  a  Mantova,  per  la  strada  di  Piacenza,  in 
Ire  colonne:  la  prima  dal  27  pratile  al  1  messidoro,  la  seconda  dal  1  al  4  messi- 
doro, la  terza  dal  4  al  6  messidoro. 

Art.  12.  Li  signori  .  .  .  .  ,  e  li  cittadini  de  Jean  consigliere  di  Stato,  e  Daru 
ispettore  alle  reviste,  sono  nominati  commissarii  ad  effetto  di  provvedere  alle  par- 
ticolarità per  l'esecuzione  nella  presente  convenzione,  sia  per  la  formazione  de- 
gl'inventarii  sia  per  provvedere  alle  sussistenze  e  ai  trasporti,  sia  per  qualunque 
altro  oggetto. 

Art  13.  Nessun  individuo  potrà  essere  maltrattato  in  causa  di  servigi  resi  al- 
l'armata Austriaca,  nò  per  opinioni  politiche.  11  generale  in  capo  dell'armata  Au- 
striaca Dura  rilasciare  gl'individui  che  saranno  arrestati  nella  repubblica  Cisalpina 
per  opinioni  politiche,  e  che  si  troveranno  neUe  fortezze  sotto  il  di  lui  comando. 

Art  14.  Qualunque  sia  la  risposta  di  Vienna,  alcuna  delle  due  armate  non  po- 
trà l'altra  attaccare  s<*nza  l'avviso  anticipato  di  10  giorni. 
Alc8$andria,  27  pratile,  anno  vni. 


So«.| 


Alessandro  Bertbier. 
Melas,  generale  di  cavalleria. 


Per  copia  conforme  : 
Il  consigliere  di  Stato  presso  il  Primo  Console,  Petbt. 
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Creò  una  consulta  eoo  potestà  legislativa,  una  commissioDe  di  governo 
con  potere  esecutivo,  nominò  Petiet,  ch*era  stato  ministro  della  guerra 
ai  tempi  del  Direttorio,  ministro  straordinario  di  Francia  presso  la 
rinata  Cisalpina  (1).  Riapri  con  esultanza  di  tutti  i  buoni  TUniversità  di 
Pavia  da  molto  tempo  chiusa,  ordinò  stipendii  onorevoli  ai  professori, 
vi  chiamò  i  più  riputati,  i  più  dotti,  i  più  virtuosi  uomini^  Non  più 
mostravasi  propenso  per  gli  ardenti  repubblicani,  ma  a  rincontro  a  sé 
chiamava  coloro  che  erano  di  indole  mite  e  di  buona  fama*  Heìzì, 
Aldini,  Birago,  Moscati,  Scarpa,  Gregorio  Fontana,  Mascheroni,  Mare- 
scalcili,  molto  volontieri  vedeva;  indi  parti  pel  Piemonte  ove  riordinò 


(1)  Riproduciamo  i  primi  Ire  decreti  fatti  da  Bonaparte  in  Milano,  dopo  la  bat- 
taglia di  Marengo. 

BONAPARTE  primo  comole  della  repubblica  Francese, 

Considerando  che  la  repubblica  Cisalpina  è  stata  riconosciuta  libera  ed  indipen- 
dente dall'Imperatore,  e  dalla  maggior  parte  dei  principi  d'Europa  ;  che  è  dalla 
lealtà  del  popolo  Francese,  e  oonforme  al  suo  desiderio  dì  porre  fine  alla  guerra 
che  devasta  il  continente,  e  di  procedere  alla  riorganizzazione  della  detta  repub- 
blica, decreta  : 

Art  1.  Sarà  in  Milano  riunita  una  consulta  incaricata  di  preparare  Torganizsa- 
zione  della  repubblica,  e  di  contemplare  le  lejigi,  e  regolamenti  relativi  ai  differenti 
rami  della  pubblica  Amministrazione. 

Art.  2.  La  consulta  sarà  composta  di  cinquanta  membri,  ai  quali  presiederà  il 
ministro  straordinario  della  repubblica  Francese. 

Art.  3.  La  consulta  nella  prima  seduta  decreterà  V  ordine  della  sue  operazioni, 
e  la  divisione  per  sezioni. 

Art  4.  La  consulta  sarà  obbligata  d'occuparsi  d'ogni  progetto  di  regolamento 
urgente,  la  di  cui  dimanda  le  venisse  fatta  dalla  commissione  straordinaria  del  go- 
verno. 

Milano  li  28  pratile,  amw  8  della  repubblica  Francese, 

Sott,  BONAFARTE. 

Per  copia  con/òrme: 
11  consigliere  di  Stato  presso  il  primo  console,  Petiet. 

BONAPARTE  primo  console  della  repubblica  Francese,  decreta: 

Art.  1.  Sarà  stabilito  in  Milano  un  ministro  straordinario  del  governo  Francese. 

Art  2.  Questo  ministro  sarà  incaricato  di  tutte  le  relazioni  col  governo  Cisal- 
pino; nessun  agente  francese  non  potrà  avere  comunicazione  col  governo,  se  non 
colla  di  lui  interposizione. 

Art.  3.  1  fondi  provenienti  sia  dalle  contribuzioni,  sia  dai  beni  appartenenti  alle 
potenze  in  guerra  conia  Francia,  saranno  raccolti  sotto  l'autorità, e sopprawegenza 
immediata  del  ministro  straordinario;  Sarà  a  tal  effetto  fissato  presso  di  lui  un  teso- 
riere Francese,  nella  cassa  del  quale  saranno  versati  tutti  i  fondi. 

Art  4.  1  fondi  versati  nella  cassa  straordinaria  non  potranno  sortirne  che  per 
ordine  del  ministro  Francese,  e  per  i  bisogni  dell'armata. 
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H  governo,  poi  si  recò  a  Lione  ove  in  ogni  miglior  guisa  fu  festeggiato, 
iodi  si  restituì  a  Parigi,  ove  lo  attendevano  nuove  feste  e  pompe* 

Ora  lasciando  per  un  momento  le  bèlliche  imprese,  del  conclave 
tenuto  in  Venezia  dobbiamo  occuparci,  che  diede  alla  Chiesa  un  pon* 
tefice  che  fu  della  dignità  della  medesima  eroe,  ed  illustre  esèmpio  di 
magnanima  costanza. 

La  notizia  della  morte  di  Braschi,  animò  i  cardinali  a  riunirsi 
in  conclave,  ed  ebbero  scelto  Venezia.  Llmperator  d'Austria  per  mezzo 
del  suo  ministro  Thugut,  avea  fatto  scrivere  una  lettera  piena  di  af- 
fettuose e  cortesi  parole,  colla  quale  faceva  sapere  ai  cardinali   che 


Art.  5.  Solo  il  ministro  straordinario  potrà  convocare  T  assemblea  generale  della 
consulta  stabilita  per  preparare  il  travaglio  della  costituzione,  e  della  legislazione 
della  repubblica  Cisalpina,  e  vi  presiederà. 

Milano  li  28  pratile,  anno  8  della  repubblica  Franceie. 

Soli,  BONAPARTB. 

Per  copia  conforme: 
U  consigliere  di  Slato  presso  il  primo  console,  Petiet. 

BONAPAR TE  primo  consola  della  repubblica  Francese,  decreta: 

Art.  1.  U  governo  della  repubblica  Cisalpina  sarà  provvisoriamenle  esercitato  da 
«na  commissione  straordinaria  dì  nove  membri,  che  riuniranno  tutti  i  poteri  della 
repubblica,  eccettuato  il  potere  giudiziario,  ed  il  potere  legislativo. 

Art.  2.  Questa  commissione  proporrà  alla  consulta,  stabilita  dai  decreto  di  que- 
sto giorno,  le  leggi  e  regolamenti  che  le  sembreraimo  necessaria 

Art.  3.  Essa  potrà  conservare  nei  tribunali  attuali  i  giudici  in  esercizio,  o  rim- 
piazzarli a  sua  eiezione. 

Art.  4.  Stabilirà  la  medesima  in  ciascun  dipartimento  un  commissario,  che  sarà 
incaricato  di  tutte  le  particolarità  dell'amministrazione. 

Art.  5.  Il  commissario  avrà  sotto  i  suoi  ordini  tutti  gli  agenti  municipali  e  tutti 
i.  funzionarli  civili  del  suo  circondario,  ed  avrà  diretta  corrispondenza  colla  com- 
missione straordinaria. 

Art.  6.  Le  imposizioni  attuali  sono  mantenute  tali  quali  furono  stabilite  per 
Tanno  1800.  La  commissione  potrà  crearne  delle  altre  col  consenso  formale  deUa 
consulta. 

Art.  7.  Tutti  i  funzionarli  pubblici  sono  obbligati  di  restare  al  loro  posto  e  di 
continuare  i  loro  servigi  sotto  Tautorità  del  governo  provvisorio,  sino  a  che  venga 
«dirimenti  ordinato; 

Milano  li  28  pratile,  anno  8  della  repubblica  Francese. 

Soa.  BOHAPABTB. 

Per  copia  conforme: 
11  eoiBsigliere  di  Stato  presso  il  primo  console,  Pshet. 
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aderiva,  onde  aprissero  il  conclave  in  Venezia.  I  cardinali  in  nomerò 
di  trentacinque  si  radunarono  (1).  Vari  pure  in  questo,  come  in  altri 
conclavi  enino  i  partili,  e  là  circostanza  che  la  Chiesa  in  tempi  co- 
tanto difficili,  nondimeno  priva  per  molto  tempo  del  suo  capo  visibile 
nulla  influiva,  i  cardinali  voleano  eleggere  per  papa  V  uomo  che  loro 
più  aggradiva.  Quando  poi  nel  conclave  si  trova  un  cardinale  nipote 
del  papa  defunto,  egli  esercita  sempre  una  grande  influenza  sa  la  scella 
die  deve  essere  fotta  del  successore.  Brighe  e  brogli  da  ogni  parte, 
e  se  lungo  è  stato  il  regno  dell' ultimo  ponteGce,  molti  essendo  i  car- 
dinali da  lui  creati,  numeroso  stuolo  di  aderenti  ha  il  nipote,  quindi 
il  cardinal  Braschi  nipote  delF  esliuto  pontefice,  quantunque  di  po- 
chissimi mefiti  e  mal  adatto  a  dirigere  un  partito,  aveva  molti  ade- 
renti che  per  gratitudine  al  passato  Pio  VI,  si  legavano  per  soste- 
nere il  nipote. 

Il  cardinale  Antonelli,  quantunque  prima  creatura  di  Pio  VI,  pre- 
fetto della  congregazione  di  propaganda,  non  aderì  al  nipote»  e  si  di- 
chiarò capo  d' una  fazione  al  cardinal  Braschi  avversa. 

La  fazione  del  medesimo  era  già  al  possesso  di  ventidue  voti  fra 
i  quali  si  contavano  quelli  del  cardinale  Albani  e  del  cardinale  d'York, 
il  primo  illustre  patrizio  romano  in  parentado  colFAustria,  il  secondo 
ultimo  degli  Stuardi.  Ma  per  le  leggi  e  costituzioni  del  senato  cardi- 
nalizio, per  la  elezione  conviene  riportare  i  due  terzi  dei  voti,  laonde 
Antonelli  che  ne  avea  tredici,  impediva  alla  fazione  Braschi  di  com- 
piere r  elezione. 

11  cardinal  Bellisomi,  nativo  di  Pavia,  per  quasi  due  mesi  ebbe 
i  ventidue  voti  della  fazione  Braschi,  mentre  il  cardinale  Mattei  otte- 
neva i  tredici  delle  fazioni  contraria. 

Le  gare  erano  vive,  costanti,  i  cardinali  inflessìbili,  ma  poi,  al- 


ci) Ecco  ì  nomi  di  questi  cardinali:  Albani,  il  duca  di  York,  Antonelli,  Valenti, 
Gonzaga,  Caraffa  di  Trajetto,  Zelada,  Galcagnini,  Mattei,  Archetti,  Doria  Giusq[)pe, 
Livizzani,  Borgia,  Caprara,  VincenU,  Maury,  Pignatclli,  Roverella,  Della  Somaglia, 
Antonio  Doria,  Braschi,  Carandini,  Flangini,  Rìnuccini,  Honorati,  Giovanetti,  Gerdil, 
Martmiana,  Hertzan  de  Harras,  Bellisomi,  Chlaramonti,  Lorenzana,  Busca,  Dugnani, 
De  Pretis,  Fabrizio  Ruffo. 
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CUBI  Stanchi  di  quella  lotta»  peosarooo  al  cardinal  Valenti  ed  a  GerdiL 
il  suo  grande  ingegno»  V eik  provetta»  le  sue  opere  filosofiche, 
faccTano  credere  ai  pochi  suoi  aderenti  di  facilmente  riuscire  ad  in^ 
nabarlo  al  trono.  Ma  gli  avversi  a  lui  ed  alla  Francia»  faceano  osser- 
vare» che  Gerdil  era  Savojardo»  ed  il  cardinale  Hertzan  ntinìstro  del' 
r  imperatore  di  Germania  neir  interno  del  conclave»  oppose  il  voto  in 
nome  del  suo  signore»  air  elezione  del  Gerdil. 

Gonsalvi  agitava  il  cardinalizio  senato.  Uomo  d' alto  ingegno»  di 
pronti  spiriti»  ambizioso»  seppe  divenire  segretario  del  conclave»  senza 
essere  stato  prima  segretario  del  concistoro»  carica  quasi  inevitabile 
per  arrivare  alla  principale.  Occupava  questa  monsignor  Negroui»  uomo 
assai  negli  anni  innoltrato.  L'astuto  ed  ambizioso  aspirante»  erasi  re- 
cato a  Roma  a  fargli  visita»  nella  quale  destramente  gli  fece  sentire» 
che  per  portarsi  a  Venezia  ed  intraprendere  uelF  inverno  un  viaggia 
penóso,  si  richiedevano  altre  forze  ed  altro  vigor  di  salute  che  quello 
rimasto  ad  un  vecchio.  Negroni  conobbe  infatti  di  non  essere  in  istato 
di  partire»  ed  avendo  assicurato  il  giovine  Gonsalvi  che  non  parti- 
rebbe, questi  gli  propose  dì  andarvi  in  vece  sua»  pronto  a  dedicarsi 
interamente  al  bene  della  corte  Romana.  Munito  di  lettere»  piene  di 
belle  espressioni  colle  quali  il  Negroni  lo  disegnava  come  un  degno 
suo  successore  »  il  Gonsalvi  era  giunto  in  Venezia  ben  accolto  e  gra^ 
dito  ai  cardinali,  egli  aveva  presentito  le  propensioni  deirÀustria»  era 
entrato  nelto  spirito  del  conclave  e  prevedeva  nel  tempo  medesimo 
che  né  Bellisomi  sostenuto  dalla  fazione  Braschi»  né  Mattei  da  quella 
Antonelli»  non  sarebbero  mai  eletti  pontefici. 

L' accorto  segretario  lasciò  che  le  fazioni  stancassero  le  proprie 
forze,  e  quando  vide  che  invano  si  aspettava  il  corriere  spedito  a 
Vienna  per  avere  dall' imperatore  la  risposta  intorno  air  accettazione 
del  cardinale  Bellisomi  quale  pontefice»  seppe  circuire  i  più  deboli 
tra  i  cardinali,  e  dimostrò  loro  la  necessità  di  eleggere  tosto  il  capo 
visibile  della  Ghiesa,  attese  le  infelici  condizioni  in  cui  la  medesima 
si  trovava. 

Indi,  con  astuzia  assali  il  lato  debole  e  più  censurabile  d'ogni 
cardinale  proposto  al  papato  :  Quindi,  andava  dicendo  che  Mattei  aveva 
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daneggiato  gF  interessi  della  santa  sede  col  trattato  di  Tolentino,  mercè 
il  quale  la  corte  di  Roma  aveva  perdute  tre  legazioni»  e  che  avea  mo- 
strato sempre  pusillanimità.  Dal  Hattei  passava  al  Gerdil  e  combatteva 
quella  proposta  adoperando  l'esclusione  deirÀustria,  dalla  quale  rice- 
vevasi  cortese  ospitalità. 

Né  lasciò  di  sussurare  segretamente  alle  orecchie  dei  capi  più 
distinti  di  queir  assemblea,  che  alcuni  cardinali  protetti  da  varie  po- 
tenze d'Europa,  che  avevano  sulle  prime  qualche  influenza  nel  con- 
clave, non  avevano  ottenuto  appoggio  se  non  perchè  quelle  potenze 
speravano  di  poter  imporre  col  tempo,  condizioni  onerose  e  disonore- 
voli, che  dovevasi  raccogliere  tutti  i  voti  su  la  persona  d' un  membro 
del  Sagro  Collegio  che  fosse  indipendente,  e  su  cui  nessuno  avesse 
pensato,  eh'  era  sommamente  utile,  anzi  indispensabile  di  venire  alla 
nomina.  E  così  di  mano  in  mano,  sapea  volgere  gli  animi  dei  cardi- 
nali lusingando  tutti  nella  loro  debolezza,  e  fino  da  quel  momento 
Gonsalvi  lasciò  trapelare  quel  carattere  politico,  mescolanza  indefini- 
bile di  soda  logica  e  di  blanda  finezza  di  pronta  adulazione,  che  gli 
assicurò  da  poi  la  confidenza  di  tutti  gli  alti  diplomatici  suoi  contem- 
poranei. 

Abbattuti  i  proposti  cardinali,  gli  rimaneva  di  proporne  uno  egli 
alla  sua  volta,  e  perciò  dopo  essersi  molto  dibattuto  col  cardinale 
Maury  ed  Antonellì,  giunse  a  persuaderli  d' eleggere  Barnaba  Chiara- 
monti.  Ed  infatti  nel  14  marzo  1800  si  raccolsero  i  suffragi,  ed  il  car- 
dinal Chiaramonti,  ricevette  il  bacio  degli  altri  porporati,  ed  assunse 
il  nome  di  Pio  VII. 

Eletto  il  papa.  Consalvi  esercitò  interinalmente  Tufficio  di  segre- 
lario  di  Stato,  ed  il  giovine  intraprendente  ed  astuto,  era  arrivato  alla 
sospirata  meta.  Pio  VII  parti  da  Venezia  e  sbarcò  in  Ancona,  fa 
salutato  dalla  popolazione,  indi  si  recò  a  Roma,  ove  la  popolazione 
era  stanca  dei  soprusi  dei  Napoletani,  con  entusiasmo  mosse  ad  in- 
contrarlo, riguardando  Tarrivo  del  suo  sovrano,  come  termine  ai  mali 
che  la  contristavano. 

Ora  torniamo  alle  armi.  La  sospensione  delle  ostilità,  non  ral- 
lentava gli  appai*ecchi  di  guerra,  né  delFAustria  né  della  Francia.  Bo- 
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naparte  che  mentre  sì  combatteva  io  Germania  ed  in  Italia»  non  avea 
ncai  intermesso  di  ordinare  nuove  genti»  ne  aveva  già  radunato  un 
numero  di  non  poca  importanza»  e  le  mandava  ad  ingrossare  ora  Te* 
sercito  germanico  ed  ora  V  italico.  Un  grosso  corpo  specialmente  ra- 
dunato» il  quale  posto  sotto  gli  ordini  di  Murat»  e  stanzionando  nei  con- 
tomi di  Dìgione»  accennava  ad  ambidue. 

Dal  canto  suo»  TÀustria  non  ommetteva  di  levar  nuovi  soldati» 
Hiassimamente  dairUngheria»  e  gPinviava  a  rinforzar  quelli  che  allog- 
giavano ai  confini.  L'esercito  vinta  a  Marengo»  si  conservava  tuttavia 
intiero»  ed  era  pronto  a  scendere  in  campo. 

La  Toscana  anpora  inquieta»  si  mostra  contro  i  Francesi,  e  ad 
Austria  propensa.  L'imperatore  Francesco»  avea  ivi  mandato  il  general 
Sommariva»  perchè  ordinasse  il  governo  della  Toscana»  e  desse  forma 
ed  aspetto  di  milizie  disciplinate  a  quelle  masse  informi  di  gente  ra- 
gunaticcia. 

Dopo  la  battaglia  di  Marengo  e  V  armistizio  d'Alessandria  »  gli 
Aretini  congiunti  "ai  corpi  regolari  Austro-Toscani»  che  si  trovavano 
nel  gran  Ducato,  mossi  da  odio  contro  i  repubblicani»  ruppero  i  con- 
fini» e  rumoreggiando  su  i  monti  che  divìdono  la  Toscana  dal  Bolo- 
gnese e  dal  Modenese»  vi  facevano  molti  insulti. 

Le  ostilità  ricominciale»  il  principe  Carlo  in  Germania^  il  conte 
di  Bellegarde  in  Italia»  comandavano  gli  eserciti  austriaci.  Opponeva 
Bonaparie  al  primo  Moreau»  al  secondo  Brune  succeduto  a  Massena. 
Fra  i  due»  per  congìungere  Tuno  coir  altro»  si  trovavano  posti»  in 
mezzo  ai  Grigioni»  un'  esercito  francese  governato  da  Macdonald,  nel 
Tirolo»  uno  austriaco  capitanato  da  Hiller. 

Aveva  Brune  nel  suo  esercito  le  divisioni  italiane  di  Pino  e  Lec- 
chi» e  la  brigata  piemontese  di  Colli.  Pino  colla  brigata  Triulzi  com- 
posta dalla  2.^  brigata  cisalpina  .del  battaglione  degli  uffiziali  (1)»  e 


(0  Nel  primo  ingresso  dei  Francesi  in  MUano  nel  1796»  mentre  formavasiil  pri- 
mo degli  ussari,  venne  anche  creato  il  primo  reggimento  dragoni  Cisalpini.  Viani 
antico  u£Bziale  dei  dragoni  Veneziani,  che  aveva  formato  un  battaglione  di  fanterìa 
fu  nominato  colonnello  di  questi  dragoni,  i  quali  avevano  Tabito  verde  e  le  mostro 
rosse  totalmente  come  i  dragoni  Francesi. 
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deir  altro  di  fanterìa  leggiera,  era  disceso  in  Toscana,  il  éolonnello 
Mazzucchelli  colla  prima  mezza  brigata»  occupò  Cento,  Finale  e  Bon- 
deno.  Severolì  con  un  corpo  di  carabinieri,  un  battaglione  di  grana- 
tieri ed  uno  squadrone  del  primo  degli  ussari,  stava  alla  sinistra  del- 
l'armata  francese  sul  Mincio;  un  altro  squadrone  del  primo  degli  us- 
sari era  passato  sotto  gli  ordini  del  generale  Hainoni;  il  baitaglione 
dei  cacciatori  bresciani  formava  parte  della  divisione  franco-piemon- 
tese comandata  dal  generale  Serras  ;  la  brigata  Teuliè  aveva  ricevalo 
oome  vedremo  un  altra  destinazione. 

Il  generale  Brune  avea  nominato  comandante  della  Toscana  il  ge- 
nerale Dupont,  che  poi  richiamò  prima  dì  prendere  Y  offensiva  sul 
Mincio  contro  Bellegarde.  Questi  intanto,  prima  d'esser  investito  alla 
linea  del  Mincio  aveva  comandato  al  general  Sommariva  in  Toscana, 
ed  al  Minkwitz  di  fare  diversi  movimenti  contro  i  Francesi. 

Mentre  dunque  la  guarnigione  di  Mantova  attaccava  a  Maroaria 


Non  rimasero  essi  lungamente  dragoni,  ma  si  convertirono  ben  presto  in  eaocia- 
tori,  poiché  ritiratisi  coir  armata  Francese  a  Djion,  e  incorporati  nelle  loro  file  molti 
Piemontesi,  ordinò  il  primo  console  che  si  formasse  di  quel  quadro  il  primo  éà 
cacciatori  Italiani.  In  esso  reggimento  vennero  incorporati  i  dragoni  Romam',  più 
belli  e  quasi  più  numerosi  dei  dragoni  Cisalpini  ;  e  i  resti  della  cavatterit  parCeaopm 
che  avevano  potuto  scampare  ai  capestri  di  Nelson,  ecc.  Dessi  formano  due  ma- 
gnifici squadroni,  dei  quali  Viani  ne  fu  il  colonnello,  Giovanni  Battista  marchese  Ca- 
racciolo il  capo  squadrone.  Soffietti,  Schiassetti,  Ferrari  e  Celentanl,  napoletano,  i 
capitani. 

Dopo  essere  stata  organizzata  la  legione  italica,  rimasero  disimpiegati  o  sopra- 
numerari!  da  circa  600  ufiiziaU,  sia  di  fanteria,  sia  di  cavaUerìa.  Confinati  al  depo- 
sito, molti  non  si  contentarono  di  questa  destinazione.  Narboni,  già  capo  squadrone 
si  presentò  ai  generali  Lecchi  e  Teuliè,  offerendosi  di  servh*  come  volontario  nei 
ranghi  della  cavalleria.  La  proposizione  fa  aggradita  e  l'esempio  fu  seguito  da  molti 
come  Olivieri,  Mantoné  e  tanti  altri.  Dessi  furono  vestiti  da  semplici  soldati  nei  ran- 
ghi dei  cacciatori,  conservando  però  il  loro  grado  fuori  di  servizio. 

II  deposito  fu  più  tardi  armato  e  convertito  in  battaglione  detto  degli  uffiziali: 
Casella  ne  fu  il  comandante.  Desso  fu  impiegato  al  blocco  del  castello  di  Milano,  e 
poi  passò  in  Toscana. 

1  due  squadroni  dei  cacciatori  non  furono  montati  subito.  Essi  riceverono  un 
trasporto  di  cavalli  a  Bourg-en-Bresse. 

Rientrati  in  Italia  i  cacciatori  italici,  si  reclutarono  di  disertori  Francesi,  Tede- 
schi, Piemontesi  e  di  altri  soldati  Italiani,  che  erano  rimasti  in  Italia  nell'epoca  delk 
ritirata*  Caracciolo  ne  fu  il  colonnello,  CharpenHer  e  Jaoquet  i  capi  squadroni;  un 
terzo  di  Napoletani,  un  terzo  di  Francesi,  e  un  terzo  di  Lombardi  composero  Tnf- 
iicialità.  Non  un  decreto,  ma  il  caso  gli  aveva  cosi  assortiti.  Di  due  squadroni  so  he 
formarono  5  :  posteriormente  vennero  essi  sempre  alimentati  dalk  coscrizioiie. 
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r  estrema  destra  di  Dupont,  e  toglieva  a  questi  la  possibilità  di  soc- 
correre Miollis  in  Toscana,  Sommariva  alla  testa  di  uq  corpo  di  truppe 
aastriachCy  secondato  da  numeroso  stuolo  d' insorgenti,  assaliva  e  pren- 
deva ai  repubblicani  Rimini,  e  senza  arrestarsi  correva  addosso  alla 
mezza  brigata  Mazzucchelli.  Il  fatto  d' arme  più  interessante  era  stato 
quello  avvenuto  a  Bondeno  ove  peri  il  capitano  Mainotto,  giovane  va- 
loroso ed  ornalo  delle  virtù  più  desiderabili. 

Il  generale  austriaco  Schusteck  erasi  anch*  egli  avanzato  Cno  a 
Cento.  Una  foltissima  nebbia  avea  impedito  agli  Italiani  di  accorgersi 
del  suo  avvicinimento.  Egli  entrò  quasi  in  paese  prima  che  suonasse 
a  raccolta.  Ma  venuto  il  capo  battaglione  Buggeri,  e  intorno  ad  esso 
radunatisi  tutti  i  suoi  prodi,  fecero  cosi  disperata  difesa  che  tutti  si 
coprirono  di  gloria.  À  Malalbergo  si  distinse  il  battaglione  comandato 
dal  Lange  e  Mazzucchelli,  il  quale  colle  italiane  milizie  non  potè  mai 
esser  spostato  dalle  posizioni  affidategli. 

Il  generale  Brune  trar  volendo  profitto  dei  vantaggi,  fino  allora 
ottenuti,  disponevasi  appunto  a  sforzare  il  passaggio  delFÀdige.  Invano 
il  generale  Bellegarde  desioso  di  por  fine  alle  stragi,  spedivagli  un 
uffiziale  parlamentario  per  invitarlo  ad  uniformarsi  a  ciò  che  era 
stato  stabilito  in  Stayer  tra  S.  A.  imperiale  il  principe  Carlo  ed  il 
generale  Moreau. 

Gli  ordini  del  primo  console  erano  troppo  precisi,  perchè  Brune 
pensasse  solamente  ad  allontanarsene. 

«  Voi  non  desisterete,  essi  dicevano,  dalle  offese,  se  non  vi  sono 
precedentemente  consegnate  tutte  le  fortezze  collocale  su  la  destra 
deirAdige.  » 

Bellegarde  sdegnando  sottoporsi  a  tali  condizioni  si  proseguirono 
le  operazioni  guerresche. 

1  Franco-Italiani  passarono  TÀdige  nel  primo  gennaio  1801,  po- 
sero dei  corpi  d*  osservazione  intorno  alle  fortezze  occupale  dagli  Au- 
striaci, attaccarono  Bellegarde  su  le  alture  di  Taglia  Fermo  e  di  San 
Leonardo  che  furono  prese  alla  baionetta  la  sera  del  2  gennaio,  dagli 
Italiani  guidati  da  Colli.  Poscia  di  azione  in  azione,  sempre  trionfanti 
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giunsero  le  italiane  colonne  fino  a  Treviso.  Ivi  gli  ordini  della  corte 
di  Vienna  avendo  autorizzato  Bellegarde  a  concludere  Farmistizio  colle 
condizioni  richieste,  il  medesimo  fu  segnato  il  16  gennaio,  e  ratificato 
a  Luneville  nel  successivo  febbraio. 

Prima  però  che  si  stipulasse  quel  trattato,  e  nel  tempo  istesso  in 
cui  Brune  era  alle  prese  con  Bellegarde,  anche  Y  esercito  capitanato 
da  Macdonald  e  che  accennammo  trovarsi  nei  Grigioni  per  congiun- 
gere la  due  armate  francesi  d'Alemagna  e  d' Italia,  aveva  avuto  im- 
prese ed  ostacoli  grandi  da  superare.  Macdonald  dopo  la  celebre  e 
prodigiosa  sua  marcia  attraverso  lo  Spinga,  era  entrato  in  Yallellioa, 
indi  nella  valle  Gamonica. 

Fino  dal  dicembre  dell'  anno  compiuto,  aveva  Macdonald  rice- 
vuto r  ingiunzione  dal  primo  console  di  coadjuvare  le  operazioni  di 
Brune.  Doveva  egli  a  tal  effetto  traversare  la  catena  dei  monti  che 
separano  la  valle  Gamonica  dal  Tirolo,  e  per  la  strada  più  breve  di- 
rigersi a  Trento,  onde  prendere  a  tergo  T  esercito  au^^triaco  di  Belle- 
garde che  si  ritirava  verso  Treviso. 

Per  eseguire  gli  arditi  piani  di  Bonaparte,  e  per  superare  monti 
quasi  impraticabili,  sopra  tutto  nella  rigorosa  stagione  del  verno,  aveva 
Macdonald  richiesto  a  Brune  il  soccorso  di  due  divisioni.  Questi,  noo 
temendo  privarsi  di  si  gran  numero  di  milizie,  mandò  pel  rinforzo 
cercato  da  Macdonald  tremila  e  cinquecento  valorosi  Italiani  che  for- 
mavano la  brigata  Teuliè,  guidati  eziandio  dal  generale  divisionario 
Lecchi,  uno  dei  più  arditi  ed  intelligenti  generali  deir  esercito.  Que- 
ste soldatesche,  sul  cadere  del  novembre,  aveano  tumultuato  su  la 
spianata  del  castello  di  Milano,  pel  ritardo  degli  stipendi!  e  degli  og- 
getti di  vestiario;  ma  Teuliè  calmò  quella  sedizione  colla  sua  fermezza 
e  colla  popolarità  di  cui  godeva.  Poco  dopo  queste  milizie  partirono 
da  Milano  dirigendosi  per  Bergamo,  a  Breno  ed  Edolo,  ma  UQ  altro 
ordine  fece  lor  prendere  direzione  diversa,  e  si  riunirono  al  corpo  di 
Macdonald,  formandone  l'avanguardia  in  quella  disastrosa  ed  ardua 
impresa.  Dovevano  gritaliani  per  Bagolino,  superare  la  vai  Trompia,  vin- 
cere le  diiBcoltà  di  una  catena  di  monti,  che  li  separava  dalla  vai 
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Sabbia,  e  rimontare  il  Chiese,  onde  finalmente  pervenire  nella  vai 
Sarca. 

L' asprezza  del  San  Zeno,  una  delle  più  alle  e  più  pericolose 
montagne  della  catena  delle  Alpi,  stordì  quei  medesimi  soldati  che  le 
spaventose  tempeste  dello  Spinga  non  avevano  potuto  arrestare.  Slu- 
pivansi  ancor  più  i  Francesi  nel  vedere  la  destrezza,  il  coraggio  e  la 
costanza  con  cui  gritaliani  affrontavano  e  superavano  gli  ostacoli  della 
natura,  e  rendevano  a  loro  quindi  più  agevole  la  via  per  varcarli. 

La  compagnia  dei  zappatori  italiani  che  precedeva  tulli  gli  altri, 
colmò  d'ammirazione  i  veterani  delF  armata  francese.  L' energia  di 
coloro  che  la  comandavano  e  la  componevano,  sembrava  raddop- 
piarsi quanto  maggiori  erano  le  difficoltà  che  incontravano. 

Per  far  passare  qualche  cavallo  ed  i  muli  che  portavano  le  mu- 
nizioni, faceva  d'uopo  tagliare  il  ghiaccio  ch'era  duro  quanto  il  sot- 
toposto macigno. 

La  cavalleria,  T artiglieria  e  gli  equipaggi,  non  potendo  per  niun 
modo  seguire  il  dirupato  sentiero,  ebbero  ordine  di  scendere  verso 
Iseo.  Un  solo  squadrone  del  primo  degli  ussari  italiani,  guidato  dal 
colonnello  Viani,  mediante  stenti  enormi  e  quasi  incredibili,  e  pericoli 
d' ogni  sorta,  giunse  a  seguitar  la  colonna. 

U  passaggio  dello  Spinga  di  Macdonald,  e  quello  di  San  Zeno 
degr  Italiani,  furono  per  la  stagione  e  pei  luoghi,  più  disastrosi  più 
sorprendenti  di  quello  del  San  Bernardo,  e  se  si  aggiunge  che  Bona- 
parteprinio  console,  poteva  disporre  di  assai  denaro  e  di  mille  altri 
mezzi,  mentre  Lecchi  e  Teuliè  erano  subordinati  a  Macdonald,  e  que- 
sto al  primo  console,  e  non  avevano  che  poche  risorse. 

Allorché  Macdonald  ebbe  V  ingiunzione  dal  primo  console  di  ese- 
guire questo  movimento,  ne  reputò  Y  esecuzione  talmente  impossibile, 
ed  i  suoi  mezzi  tanto  al  dirotto  di  ogni  proporzione,  che  spedi  a  Bo- 
naparte  il  capo  del  suo  stato  maggiore  per  fargli  presenti  le  sue  obie- 
zioni, n  consoie  dopo  di  avere  attentamente  ascoltato  il  rapporto  del- 
r  uffiziale,  lo  interrogò  su  la  forza  presuntiva  e  sulle  posizioni  del 
generale  Hiller  dal  lato  delPAIemagna  e  delle  divisioni  di  Laudon  e 
Vukassovich  che  coprivano  il  Tirolo  Italiano.  Misurando  poi  con  un 
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colpo  d' occhio  gigantesco  quella  massa  di  Alpi  fra  il  Reno  e  TAdige, 
analizzò  le  differenti  ipotesi,  che  presentava  questo  vasto  teatro  alle 
sue  combinazioni,  e  finalmente  aggiunse  : 

«  Noi  acquisteremo,  quasi  senza  combattere,  questa  immensa  for- 
tezza del  Tirolo;  fa  uopo  campeggiare  su  i  fianchi  degli  Austriaci,  mi- 
nacciare il  loro  ultimo  punto  di  ritirata,  essi  evacueranno  immediata- 
mente tutte  le  alte  vallate.  Io  non  cambio  una  sillaba  alle  disposizioni 
che  ho  dettate.  Ritornate  rapidamente  dal  vostro  generale,  frattanto 
io  rompo  Tarmistizio,  dite  a  Macdonald  che  un  armata  passa  sempre 
in  ogni  stagione  e  dovunque  due  uomini  possono  posare  il  piede.  É 
necessario  che  quindici  giorni  dopo  riprese  le  ostilità,  Y  armata  dei 
Grigioni  si  trovi  alle  sorgenti  dell'Adda,  delfOglio  e  delF Adige,  che 
essa  abbia  sparato  dei  colpi  di  fucile  sul  monte  Tonale,  essa  formi 
la  sinistra  dell'armata  d'Italia,  e  campeggi  di  concerto  con  lei  alle 
spalle  di  Bellegarde.  lo  saprò  mandare  o  condurre  in  tempo  dei  rin- 
forzi ove  dìveranno  necessarii  ;  non  è  già  sulla  forza  numerica  d*  un 
esercito,  ma  bensi  sullo  scopo  e  l'importanza  dell' operazione  ch'io 
misuro  quella  del  comando.  » 

L' ardita  evoluzione  ed  il  passaggio  delle  milizie  franco-italiane 
suir  orlo  di  precìpizii  agghiacciati,  ove  l'intrepido  cacciatore  del  Ca- 
moscio, osa  appena  avventurarsi,  davano  al  generale  Macdonald  il  van- 
taggio di  celare  il  suo  movimento  a  Bellegarde. 

Per\enuti  gl'Italiani  all'  alba  del  sei  gennaio  al  ponte  del  Caffaro 
trovavano  un  corpo  d' Imperiali  comandato  dal  generale  Davidowick. 
Gì'  Imperiali  benché  sorpresi  da  queir  inopinato  arrivo  per  un  lato 
creduto  inacessibile,  schieraronsi  ciò  nullameno  in  battaglia,  risoluti  di 
contrastare  il  passo  del  ponte  e  dell'  imboccatura  di  Storo. 

1  prodi  zappatori,  sostenuti  dagli  altri  Italiani,  assalirono  gli  Au- 
striaci e  li  respinsero  da  Gondìno  inseguendoli  colla  baionetta  alle 
reni,  fin  sotto  i  trinceramenti  di  Pieve  di  Bono.  Tutto  il  rimanente 
dell'  esercito  di  Macdonald  segui  frettoloso  le  traccie  degl'  Italiani,  e 
si  awanzò  nel  Tirolo,  mercè  il  valore  delF  italiane  falangi. 

Nel  giorno  successivo  si  recarono  gl'Italiani  ad  attaccare  la 
forte  posizione  di  Rocca  d'Anfo,  difesa  da  alcune  opere  di  campagna. 
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Cisalpini ,  condotti  da  Teodoro  Lecchi  si  impossessano  del  ponte 
e  scacciano  lì  nemico  da  Trento  ■ 
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Adempiuto  quel  difficile  incarico,  con  somma  gloria  proseguirono 
gli  Italiani  colla  medesima  energia  le  loro  evoluzioni  coir  attaccare  le 
fortiOcazioni  di  pieve  di  Bono,  brillò  in  questo  incontro  come  in  quello 
di  Gondino  il  valore  degli  Italiani,  e  specialmente  del  colonnello  Vìani 
e  de'  suoi  usseri.  Quivi  i  zappatori  si  coprirono  di  nuova  gloria. 
La  difesa  degli  Imperiali  fu  ostinata  e  vigorosa  quanto  fu  impetuoso 
r  attacco  delle  italiane  milizie.  In  questo  incontro  il  sergente  Provana 
Giacinto  si  distinse  pel  suo  valore  e  pel  suo  coraggio,  il  quale  dopo 
d' esser  stato  ferito  nel  braccio  sinistro,  attraversò  pel  primo  il  ponte 
sul  Gbiese,  inseguendo  con  un  drappello  d' usseri  di  Yiani,  preceduti 
dal  maresciallo  d' alloggio  Bertnccini  Antonio ,  gì*  Imperiali ,  prosegui 
audacemente  la  sua  carica,  seminando  lo  spavento  e  la  morte  nelle 
file  dei  medesimi.  Il  suo  esempio  fu  dagli  altri  Italiani  imitato,  ed  un 
nuovo  trionfo  abbellì  la  bandiera  d*  Italia. 

Lecchi  pernottò  dal  7  air  8  vicino  a  Roncone,  indi  fece  investire 
dal  terzo  battaglione  della  prima  mezza  brigata,  comandato  dal  capi* 
tano  Bertoletti,  il  buco  d' Uda  o  di  Sant'Alberto,  ultimo  trinceramento 
fortificato  dagli  Austriaci,  ed  ì  valorosi  Italiani  comandati  da  quel 
prode,.^urtarono  di  fronte  grimperiali  con  quell'ardore  che  non  lascia 
dubbio  della  vittoria. 

Gr  Imperiali  si  ritirarono  a  Trento,  ed  ostinatamente  resistevano 
al  ponte  sulFAdige,  che  offri  nuovo  esperimento  al  costante  ardire  de* 
gli  Italiani  e  della  pertinace  fermezza  degli  Imperiali.  Il  ponte  era  già 
minato.  Il  Davidowich  vi  aveva  postato  alla  difesa  due  battaglioni  dr 
Croati,  quattro  compagnie  di  linea,  sei  compagnie  di  bersaglieri  e  Tar- 
tiglierìa  di  Rohan,  in  tutto  circa  settemila  uomini. 

Il  generale  Lecchi  alla  testa  della  prima  mezza  brigata  comandatar 
dal  colonnello  Peyri  si  avanzava,  facendosi  precedere  netr  assalto  dal 
battaglione  guidato  da  suo  fratello  Teodoro,  fiancheggiato  da  quella 
comandato  da  Lorot.  Ma  gli  Imperiali  folmrnavano  con  fuoco  cosi  vivo 
gli  Italiani,  che  i  medesimi  non  potevano  avanzare  d'un  passo. 

n  generale  Giuseppe  Lecchi,  temendo  che  nel  protrarsi  di  troppo 
il  combattimento,  gli  Imperiali  potessero  abbruciare  il  ponte,  arringati 
i  granatieri  e  postosi  alla  loro  testa  si  avanza,  e  seguito  dal  generale 
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Xeuliè,  dai  colonnelli  Peyri  ed  Eugenio,  si  precipita  contro  la  linea 
nemica.  Era  vicino  a  toccarla,  quando  una  scarica  improvvisa  di  mi- 
traglia e  di  moscbetleria  che  parte  ad  un  tratto  di  dietro  ai  massi  e 
alle  rupi  uccìde  Ebrard  capitano  aiutante  dello  stesso  generale  Lecchi, 
e  diversi  altri  uffiziali,  distrugge  gran  parte  della  colonna  italiana  e 
ne  arresta  ì  passi. 

Veduta  tanta  strage,  è  indecisa  a  procedere  il  resto  della  colonna,  ma 
i  fratelli  Lecchi,  i  colonnelli  Eugenio,  Peyri,  Viani,  che  erasi  recato 
olla  vanguardia  co' suoi  ussari  a  piedi,  il  comandante  Lorot,  i  capit- 
tani  Bertoletti,  D'Acquino,  Tarducci,  i  tenenti  Jacopetti  e  De  Domi- 
nicis,  r aiutante  solf  uffiziale  Benedetti,  il  sergente  maggiore  Serco- 
guani,  e  tanti  altri  valorosi,  eccitano,  parlano,  invitano,  incoraggiano 
le  milizie  ad  avanzarsi. 

Macdonald,  scorta  la  difficoltà  dell'  impresa,  e  tanto  sangue  ver- 
sato, ordina  ad  una  mezza  brigata  francese  d' avanzarsi  in  soccorso 
degli  Italiani.  Lecchi  in  allora  volgendosi  a'  suoi  esclama  :  «  E  che  ! 
Italiani,  lascerete  ai  Francesi  il  vanto  di  questa  impresa  ?»  A  quelle 
parole  l'onore  nazionale  si  risveglia,  e  Tenergia  delle  milizie  si  rad- 
doppia. Il  capitano  Sagnieri,  mortalmente  ferito,  respinge  da  sé  un 
soldato  che  vuol  soccorrerlo  dicendogli:  «  Va  a  batterti,  non  disono- 
rarti. »  Il  sergente  De-Angeli$,  ferito  da  due  colpi  di  baionetta  ed 
uno  di  fuoco  continuava  a  combattere,  ad  animare  i  suoi  preceden- 
doli, le  insinuazioni  de'  suoi  capi  non  bastano  per  farlo  ritirare,  è  me- 
stieri che  il  generale  usi  della  sua  autorità  per  obbligarlo  a  trasfe- 
rirsi all'  ambulanza. 

Frattanto  gllmperiali  aveano  fallo  saltare  un'  arco  del  ponte, 
ma  con  tanta  precipitazione  che  molli  di  loro  restarono  su  la  riva 
destra  prigionieri.  I  zappatori  italiani  sotto  una  grandine  di  palle  ri- 
fanno il  passaggio,  e  quesl'  operazione  fece  perdere  un  tempo  prezioso. 
Ma  appena  fu  il  ponte  ricostruito,  che  non  vi  fu  più  modo  di  tratte- 
nere r  impelo  degli  Italiani. 

Il  generale  italiano  non  pago  della  gloria  acquistata  in  quei  giorni 
malgrado  34  ore  di  marcia  incessante,  malgrado  i  continui  combatti- 
menti Ano  allor  sostenuti,  comanda  agl'Italiani  d'inseguire  gl'lrbpb- 
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rìalì,  e  le  milizie  pronte  a  quel  cenno  inseguouo  le  schiere  di  Davi- 
dowick  che  precipitosamente  per  la  strada  e  per  la  gola  di  Pergine 
ritìravansi  alle  sorgenti  della  Brenta. 

La  perdita  degli  Italiani  in  questo  glorioso  combattimento  fu  dei 
capitano  Eberard^  cinque  uffiziali  e  trenta  soldati^  ebbero  feriti  più  di 
un  centinaio  di  soldati,  nove  uflSziali  e  cinque  sott'uflSziali. 

Molti  furono  quelli  che  si  distinsero,  ed  oltre  a  questi  nominati 
devonsi  accennare  i  capi  battaglioni  Ruggieri,  Robillard,  Gillard,  ecc. 

Il  primo  console  notiziato  del  valore  dispiegato  da  queir  italica 
colonna,  rese  alla  medesiroa  parole  d'encomio  accompagnandole  colla 
meritata  ricompensa. 

Il  colonnello  Peyri  venne  promosso  a  generale  di  brigata,  il  capo 
battaglione  Teodoro  Lecchi  a  colonnello,  il  capitano  Bertoletti  della 
seconda  mezza  brigata  a  capo  battaglione,  il  tenente  Jacopetti  del  bat- 
taglione di  fanteria  leggiera  a  capitano ,  il  sottotenente  Gualdi  del 
primo  degli  ussari  a  tenente,  il  sotto  tenente  Teuliè  dei  cacciatori  a 
cavallo  a  tenente,  il  sergente  maggiore  Gros  a  sottotenente,  il  sergente 
maggiore  Sercognani  ad  aiutante  sott'  ufBziale,  ed  il  caporale  Giova- 
netti a  sergente.  Teuliè  generale  di  brigala  fu  encomiato  per  intelli- 
genza e  bravura  e  sangue  freddo  (1). 

Macdooald  rese  i  dovuti  elogi  agli  offiziali  ed  ai  soldati  italiani. 

La  consulta  legislativa  Cisalpina,  con  legge  13  nevoso,  anno  nono, 
dichiarò  benemerita  delia  patria  la  divisione  italiana,  ed  al  generale 
Giuseppe  Lecchi  venne  diretta  dal  ministro  della  guerra  di  Parigi  la 
seguente  lettera: 


(!)  Ecco  gli  ordini  del  giorno  22  e  25  del  ministro  della  guerra: 

«  11  capo  di  brigata  Viviani  si  distinse  caricando  il  nemico  alla  testa  dei  suoi 
ussari  a  piedi. 

«  11  maresciallo  d'alloggio  Bertuccini  Antonio  del  1.**  ussari,  combattè  con  co- 
raggio esemplare,  ed  ebbe  un  braccio  fracassato  da  paUe  nemiche. 

«  Il  capo  battaglione  Girard  Claudio,  sempre  alla  testa  dei  bersaglieri,  emulò  il 
virtuoso  capo  di  brigata  Viani,  che  formando  eo'suoi  ussari  a  piedi  la  vanguardia 
della  colonna,  fece  fare  a  loro  in  tutte  quelle  azioni  il  servizio  di  carabinieri. 

«  Al  generale  Teuliè  che  ha  particolarmente  contribuito  col  valore  e.  colla  in- 
telligenza di  un  intrepido  ed  istruito  soldato  alle  azioni  luminose  della  divisione 
Italica,  si  deve  ogni  elogio  anche  in  questa  occasione  per  il  suo  sangue  freddo  e  per 
le  intefiigenti  disposizioni  da  lui  date.  » 
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Il  minislro  della  guerra  al  general  divisionario  Lecchi. 

«  Sodo  stato  ioformalo  dal  geoerale  io  capo  delParamta  dei  Grì- 
(jìoDÌ,  del  valore  dimostrato  dalle  truppe  che  sodo  sotto  i  vostri  ordioi 
nelle  loro  onarcie  verso  Treoto  e  dei  successi  che  hanno  coronato  i 
loro  sforzi.  Mentre  mi  compiaccio  di  dovervi  a  questo  efietto  testifi- 
care là  soddisfazione  del  governo,  io  sento  vivamente  il  rammarico  da 
voi  provato  per  la  perdita  di  tanti  bravi  che  hanno  col  sangue  pagato 
questi  gloriosi  successi.  La  loro  morte  rende  altrettanto  più  cari  alla 
repubblica  coloro  che  ad  essi  sopravvissero,,  e  che  furono  più  felici 
senz^essere  meno  coraggiosi.  Essa  ammirerà  sopra  tutto  quei  tratti  d'e- 
roismo di  cui  molti  si  segnalarono,  e  fra  gli  altri  quelli  eseguiti  dal 
sergente  de  Àngelis,  dai  capitani  Sagnieri  e  Bertoletti,  dai  tenenti  Ja- 
copetti,  Gualdi,  e  da  tanti  altri  che  mi  furono  citati.  Fra  questi  tratti 
havvene  alcuni  degni  d' esser  posti  al  fianco  di  quelli  di  cui  mag^or- 
mente  si  onora  il  valore  francese. 

«  Assicurate  generale  tutti  i  vostri  bravi,  che  il  governo  non  di- 
menticherà mai  i  diritti  che  in  questa  circostanza  hanno  essi  acqui- 
stato alla  gratitudine  nazionale.  » 

Macdonald  mercè  il  valore  dell*  italiane  milizie,  avea  fatto  riti- 
rare da  Trento  gK  Imperiali,  ed  avea  concertato  col  Moncey  le  mosse 
di  altra  colonna  per  intercidere  i  corpi  degl'  Imperiali.  Infatti  i  ge- 
nerali Wukassowich  e  Laudon  conobbero  che  la  loro  salvezza  stava 
nella  celerità  delle  mosse.  Vi  pervenne  il  primo  con  ardimentosa  mar- 
cia nella  quale  gli  fu  dato  di  raccogliere  i  residui  di  Davidowioh,  l'al- 
tro più  ostinato  nel  contendere  palmo  a  palmo  le  gole  e  gli  aspri 
monti  del  Tirolo  e  Moncey  si  vide  ormai  circondato,  si  liberò  dal  so- 
vrastante pericolo,  spacciando  un  supposto  annistizio,  a  cui  Moncey 
prestò  fede.  ^ 

Nel  giorno  nove,  Lecchi  si  congiunse  colle  sue  truppe  a  quelle 
dì  Moncey  su  la  strada  di  Roveredo. 

Per  gli  armistizii  dì  Steyer  e  di  Treviso,  Macdonald  fece  accan- 
tonare le  sue  truppe  dietro  alla  linea  di  demarcazione  contrassegnata 
nel  Tirolo  italiano,  attendendo  quindi  o  la  conclusione  della  pace  od 
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il  nuovo  princìpio  delle  ostilità.  La  divisione  di  Lecchi  si  staccò  da 
Macdonald,  da  Moncey  e  da  Trento,  passò  air  armata  d'Italia  coman- 
data da  Brune  per  far  parte  dell'  ala  sinistra  sotto  gli  ordini  del  te- 
nente generale  Dupont;  per  convalidare  con  documento  ufficiale  le  no- 
stre parole,  riferiamo  l'ordine  del  giorqo  di  Polfranceschi  ministro 
della  guerra  nella  Cisalpina  repubblica  (1). 

Mentre  le  milizie  piemontesi  e  cisalpine  coadiuvarono  l'esercito 
principale  di  Brune  sull'Adige,  di  Macdonald  nel  Tirolo,  altre  egual- 
mente italiane  congiunte  alla  legione  polacca  ebbero  Y  incarico  del- 
Fassedio  di  Peschiera. 

GF  Imperiali  aveano  accresciuto  le  difese  di   Peschiera  fortifi- 


(1)  La  divisione  Italica  condotta  daU'intrepido  generale  Lecchi,  si  è  resa  supe- 
riore al  rigore  della  stagione,  alla  barriera  delle  alpi  ed  al  iìiror  dei  nemici.  Essa 
piantò  lo  stendardo  repubblicano  suUe  mura  di  Trento,  ed  illustrò  le  nostre  armi. 
Destinata  a  far  parte  deU*  armata  dei  Grìgioni,  sebbene  con  deboli  forze,  ed  avendo 
Uitt'ora  i  suoi  corpi  scelti  neir armata  d'Italia,  fino  dal  giorno  10  di  questo  rigido 
mese,  valicò  con  un  coraggio  ed  una  costanza,  che  ha  pochi  esempi,  tra  le  nevi  ed  i 
torrenti,  e  per  sentieri  alpestri  ed  impraticabili,  gli  alti  monti  di  San  Zeno  e  del 
Zuff.  Di  là  passò  a  Bagolino,  e  penetrando  il  giorno  12  pel  ponte  di  CaJTaro  a  Storo, 
si  stabiO  nel  territorio  nemico,  respingendo  gl'Imperiali  fin 'oltre  Condino. 

n  giorno  13  tentando  una  riconoscenza  sul  campo  Austriaco,  trincerato  a  Pieve 
di  Bono,  s'impegnò  una  viva  azione.  1  difensori  furono  rovesciati  fin  dentro  alle  loro 
trincee. 

11  capo  di  brigata  Viani  si  distinse,  caricando  gl'Imperiali  alla  testa  de' suoi  us- 
sari a  piede.  Anche  i  zappatori  mostrarono  singoiar  valore.  Il*  sergente  maggiore 
Provana  passò  il  primo  sul  ponte  di  Cimego,  e  sebbene  ferito  da  una  palla  in  una 
coscia,  continuava  ad  animare  i  suoi  compagni  alla  vittoria.  Il  maresciallo  d'alloggi 
in  capo  Bertuccim',  del  primo  reggimento  degli  ussari,  combattè  con  coraggio  esem- 
plare, ed  ebbe  un  braccio  fracassato  dalle  palle  nemiche. 

11  ministro  della  guerra  penetrato  da  questi  tratti  di  valore,  presentaU  a  lui  dal- 
l' equità  del  generale  Lecchi,  soUeeita  dal  governo  la  promozione  dei  sunnominati 
a  sotto  tenenti,  ed  ha  il  cofìforto  di  subito  ottenerla.  Egli  non  sa  esitare  a  provo- 
care delle  ricompense  sopra  coloro,  che  gloriosamente  le  acquistan(». 

Allo  spuntar  del  14  il  nemico  minacciato  nei  suoi  trinceramenti,  diedesi  a  così 
rapida  fuga,  che  l'ardore -e  la  celerità  i^n  valsero  a  raggiugnerlo  prima  di  sera.  Il 
generale  fece  pernottare  la  sua  divisione  al  lago  di  Roncone,  per  attaccare  il  giorno 
dopo  gli  Austriaci  chiusi  nelle  ibrtificazioni  di  Tirne.  Ma  essi  non  aspettarono,  e 
ritirandosi  per  Gommano  sopra  Vezzano,  Vigolo  e  Baselga,  lasciarono  in  quei  villaggi 
saccheggiati  le  traccfie  del  bellico  furore. 

La  brava  nostra  divisione  impiegò  i  giorni  15  e  16  ad  inseguirli  e  sloggiarli  di 
posto  in  posto  :  inviluppò  a  Condino  la  retroguardia  dei  nemici,  e  l'obbligò  a  pren- 
dere la  formidabile  posizione  di  Buco  di  Vela. 

n  generale  distaccò  due  battaglioni  suUe  alture,  che  fiancheggiavano  le  ali  della 
divisione,  per  assicurarsi  le  vie  dell'Adige:  poi  col  teozo  battaglione  della  prima  bri- 
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cando  Ser mione,  isolelta  clìe  trovasi  Del  lago  di  Garda,  che  ud  di  for- 
mava delizia  del  poeta  Catullo. 

Il  forte  di  Peschiera  era  presieduto  da  2500  imperiali  oomaodati 
dal  geoerale  Rogolski  prode  soldato. 

Le  milizie  cisalpiue  e  polacche  che  TassediavaDO  eraDO  poche  in 
coDfronto  del  circuito  e  delle  regole  che  prescrivono  le  proporzioni 
deir  attacco  e  della  difesa  delle  piazze.  Ma  dirigeva  le  operazioni  d'as- 
sedio il  generale  del  genio  Chasseloup,  uomo  molto  versato  in  quelle 
faccende. 

Fino  dal  primo  gennaio  aveva  egli  assunto  il  comando  superiore 
delle  truppe,  ed  erasi  occupato  con  molta  attività  deirassedio,  comun- 


gala,  formalo  in  colonna  di  attacca  e  condotto  dal   bravo   capitano   Bortoletti,  fece^ 
urtare  di  fronte  il  nemico,  che  non  potè  tener  piedecontro  una  colonna  repubbli(*4ina. 

Scacciato  così  di  posto  in  posto  fino  ai  borghi  di  Trento,  Ui  pure  colà  for- 
zato dalla  nostra  colonna  mentre  il  capo  di  battaglione  Lecchi  col  suo  battaglione 
s' impadronì  del  ponte  di  Trento,  e  portolo  stendardo  tricolore  sotto  le  mura  della 
città. 

Gli  Austriaci  coperti  di  trincee  e  ridotti,  si  difendevano  con  fuoco  ostinato,  e  la 
divisione  mancando  d'artiglierie,  non  potè  subito  forzare  le  porte.  Si  mantenne  però 
tutta  la  notte  sul  ponte,  che  copri  di  cadaveri  nemici. 

U  capo  del  primo  battaglione,  Lorot,  sostenne  col  suo  battaglione  Tattacoo  fatto 
dal  capo  di  battaglione  Lecchi.  Vi  segnalò  i  suoi  talenti  militari  il  capo  di  brigata 
Eugenio,  facendovi  con  opportune  ed  utili  manovre  rilevare  i  due  primi,  dai  batta- 
glioni condotti  dai  loro  capi  Ruggeri  e  Robillard. 

11  nemico  protetto  dalla  sua  artiglieria,  abbrucciò  la  testata  di  ponte  dal  Iato 
della  città. 

Nella  mattina  del  giorno  17,  cessò  la  fucilata,  e  gli  Austriaci  sfilando  per  le  al- 
ture di  Pergine  sulla  strada  di  Bassano,  ci  abbandonarono  Trento. 

Essi  erano  forti  di  due  battaglioni  di  Croati,  di  sei  compagnie  di  cacciatori  di 
Loup,  di  quattro  di  fanteria,  e  di  tutta  la  legione  di  Rohan. 

I  nostri,  secondati  dagli  abitanti,  raccolsero  presto  delle  barche,  riattarono  il 
ponte  ed  entrarono  trionfanti  nella  città,  fra  le  acclamazioni  del  popolo  festoso. 

La  dodicesima  mezza  brigata  Francese  era  accorsa,  con  una  celerità  marziale,  a 
sostenere  i  suoi  fratelli  d'arme  Italiani,  che  già  ave^^ano  passato  il  ponte,  e  non  po- 
tevano più  ohe  essere  sensibili  a  questo  tratto  di  generoso  impegno. 

Oltre  gli  ammalati  degli  ospedali,  si  fecero  nella  città  più  di  100  prìgionierì,  e 
vi  si  occuparono  dei  considerabili  magazzini.  La  perdita  del  nemico  in  morti  e  fe- 
riti fu  grande. 

Noi  dobbiamo  compiangere  5  ufficiali  e  30  soldati  rimasti  sul  letto  deU'  onore, 
9  uffiziali,  5  sott'ufiSziali  e  100  soldati  feriti,  interessano  la  riconoscenza  della  patria. 

ì\  ministro  della  guerra  sì  fe  una  dolce  premura  di  pubblicare  alcuni  tratti,  che 
ricordano  il  greco  eroismo,  e  che  onorano  ai  nostri  giorni  il  nome  Italiano. 

II  capitano  Sagniert,  ferito  a  morte,  respinse  da  sé  un  soldato,  che  voleva  soc- 
correrlo, dicendogli  :  y^  a  batterti,  non  disonorarti. 
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que  mancante  di  forze  numeriche  e  d'  artiglieria.  Intanto  che  ne  sol- 
lecitava r  arrivo,  si  applicò  Chasseloup  a  studiare  il  terreno  ed  a  mol- 
tiplicare, per  cosi  dire,  le  sue  truppe,  mostrandole  ora  sopra  un  punto, 
ora  sopra  un  altro  delle  due  sponde  del  Mincio,  per  obbligare  il  ne- 
mico a  rinchiudersi  nelle  sue  opere  esterne  della  piazza. 

Tosto  che  il  generale  ebbe  perfettamente  determinato  il  piano 
che  proponevasi  di  seguire,  fece  tracciare  due  attacchi,  uno  sulla 
sponda  sinistra  del  Mincio,  chiamato  il  grande,  o  dell'  ala  destra,  Tal- 
tro  su  la  sponda  destra  dello  stesso  fiume,  detto  il  piccolo  attacco. 

Le  prime  parallelle  furono  tracciate  dal  nove  al  dieci  gennaio. 
Quella  della  parte  dell'est,  ove  doveva  farsi  il  grande  attacco  coro- 
nava la  scarpa  che  trovasi  fra  la  strada  di  Verona  ed  il  fiume. 

Il  giorno  13  alle  otto  della  sera,  il  generale  Chasseloup  fece 

'  aprire  la  trincea  del  falso  attacco  su  la  sponda  destra  a  trecento  tese 

della  piazza  dinanzi  V  opera  a  corno  del  sud.  I   lavoranti  coperti  da 


Il  sergente  de  Angelis  ferito  da  due  «olpi  di  fuoco,  ed  uno  di  baionetta,  con- 
tinuava a  combattere,  ed  il  generale  dovè  esercitare  la  sua  autorità  per  farlo  passare 
airambulanza. 

U  capo  battaglione  Girard,  sempre  alla  testa  dei  bersaglieri,  emulò  il  virtuoso 
capo  di  brigata  Viani^  che  formava  con  i  suoi  ussari  a  piede  la  vanguardia  e  che 
fece  loro  fare  in  tutte  queste  diverse  azioni  il  servizio  dei  carabinieri. 

Che  questi  bravi  si  confortino,  l'occhio  del  governo  segue  tutti  i  loro  passi  di 
gloria,  e  loro  prepara  delle  provvide  cure.  Intanto  ne  assegna  al  capo  di  brigata  Peyri, 
che  colla  fermezza  di  un  vecchio  soldato  diresse  intrepido  la  sua  mezza  brigata,  e  la 
condusse  valorosa  ai  rischii  dell'onore.  Egli  è  promosso  a  generale  di  brigata,  come 
pure  a  capo  di  brigata  è  promosso  il  capo  di  battaglione  Lecchi,  che  si  segnalò  co- 
tanto sul  ponte  di  Trento. 

U  ministro  della  guerra,  premuroso  di  attribuire  altri  segni  di  patria  munifi- 
cenza verso  quei  prodi,  che  più  si  sono  distinti  nei  fatti  del  Tirolo,  gli  ha  con  suo 
rapporto  del  23  presentati  all'approvazione  del  governo,  che  con  sua  decisione  del 
24  promove  il  capitano  Bertolctti  della  seconda  brigata  a  capo  battaglione,  il  tenente 
Jacopetti  del  battaglione  di  fanteria  leggera  a  capitano;  il  sotto  tenente  Gualdi  del 
primo  reggimento  degli  ussari  a  tenente  ;  il  sotto  tenente  Teuliè  dei  cacciatori  a  ca- 
vallo a  tenente;  il  sergente  de  Angelis  a  sotto  tenente. 

L'Italica  divisione,  che  si  è  meritata  piena  laude  dall'illustre  generale,  che  co- 
manda Tarmata  dei  Grigioni,  passa  ora,  per  disposizione  del  generale  in  capo  Brune, 
sotto  gli  ordini  del  tenente  generale  Dupont  a  formar  parte  dell'ala  sinistra  della 
grand' armata  d'Italia.  Essa  vi  coronerà  con  nuovi  allori  quella  gloria  di  cui  si  è  co- 
perta in  Tirolo. 

//  ministrò  della  guerra 
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duecento  bersaglieri  polacchi  e  iialiaDi  spìngevano  i  lavori.  La  trincea 
venne  tracciata  su  la  cresta  d'una  cortina,  ove  trovavasi  situata  la 
casa  chiamata  Monteferro.  Un  poco  innanzi  di  questa  parallella  e  sulla 
sinistra  della  casa  suddetta  fu  stabilita  una  batteria  di  sei  pezzi  da 
dodici  e  due  obici,  destinata  a  battere  la  piazza,  sia  a  rovescio,  sia 
d'infilata,  sia  di  pieno  rimbalzo. 

Questi  lavori  progredirono  colla  massima  attività  nella  notte  del 
dodici  al  tredici,  che  il  giorno  dopo  avea  la  trincea  tanta  lai^hezza  e 
profondità  quant'era  sufficiente  per  coprire  i  lavoranti.  L'oscurità  e 
la  lunghezza  delle  notti  avevano  talmente  favorite  le  operazioni  che  il 
nemico  non  se  ne  accorse  che  verso  le  sette  della  mattina.  Le  nume- 
rose scariche  dirette  contro  la  nuova  trincea,  ferirono  e  uccisero  di- 
versi uomini,  ma  non  rallentarono  i  lavori. 

Il  quattordici  gennaio  la  parallella  fu  chiusa  alla  sua  estremità 
destra  da  una  traversa ,  il  quindici  le  frontiere  danneggiate  dal  can- 
none del  nemico  vennero  risarcite,  il  sedici  si  lavorò  onde  terminare 
il  ramo  di  comunicazione  fra  le  batterie.  Nella  mattina  del  diecian- 
nove  furono  compiuti  i  lavori  del  falso  o  piccolo  attacco,  i  quali  non 
avevano  altro  scopo  che  di  deviare  T  attenzione  del  nemico  dal  vero 
lato  offensivo  per  richiamare  in  luoghi  opposti  i  suoi  fuochi,  e  per  ot- 
tenere una  divisione  nel  momento  dell'attacco  principale.  Da  quel- 
r  imponente  apparato  il  generale  assediato^  si  persuase  dover  rivol- 
gere tutti  i  suoi  sforzi  difensivi  verso  la  sponda  destra  del  Mincio. 

Frattanto  il  generale  Chasseloup  fino  dalla  sera  del  ì^  avea  or- 
dinato di  aprire  la  trincea  su  la  sponda  sinistra  del  Mincio.  Seicento 
fra  zappatori  e  lavoranti  completamente  armati  e  pronti  a  respingere 
una  sortita,  si  trasferirono  sul  poggio,  posto  fra  le  case  dette  della 
Mandella  e  di  vai  Paradiso.  11  generale  dopo  aver  disposto  le  sue 
truppe  in  modo  da  coprire  e  sostenere  i  lavoranti,  si  recò  sul  luogo 
congiuntamente  al  suo  capo  dello  stato  maggiore  comandante  Ilenin, 
e  diresse  nel  massimo  silenzio  le  truppe  fino  alle  estremità  della  scarpa 
della  piazza.  Desse  si  trovarono  talmente  prossime  alle  opere  esteme 
della  medesima,  che  gli  assediati  poteano  udire  la  voce  degli  assalitori. 

Le  disposizioni  furono  prese  ed  eseguite  con  tanta  precauzione 
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e  cautela,  Y  oscurità  si  conservò  per  fortuna  talmente  profonda,  che  i 
lavori  non  furono  né  punto  né  poco  noti  agli  assediati,  se  non  ailap- 
parire  del  giorno. 

Sorpresa  la  guarnigione  dalla  rapidità  di  una  simile  operazione, 
meravigliata  dalF  estensione  dei  lavori,  il  cui  sviluppo  si  protraeva 
per  quasi  quattrocento  tese,  cominciò  a  dirigere  da  tutte  le  batterie  e 
posti  più  vicini  alla  parallella  un  fuoco  vivissimo  contro  di  essa.  Le 
mura  della  piazza  sembravano  una  lista  di  fuoco,  le  bombe,  gli  obici, 
la  mitraglia,  le  palle  piovevano  su  i  bersaglieri  italiani  e  polacchi  a 
distanze  incredibili,  ed  arrivavano  sino  a  Monte  Piano,  al  Paradiso,  ove 
i  generali  francesi  aveano  stabilito  il  loro  quartier  generale. 

Allo  scopo  di  far  ritirare  intieramente  gF  Imperiali  dal  terreno 
che  sempre  occupavano  dinnanzi  alla  piazza  su  la  sponda  destra  del 
Mincio,  era  mestieri  agli  assedianti  d'impadronirsi  del  posto  detto  delfaai 
Casa  Bianca  ove  avevano  un  forte  presidio.  L'impresa  era  ardua,  men- 
tre questo  posto  trovavasi  protetto  dal  fuoco  delle  mura  del  forte  e 
delle  quattro  lunette. 

Il  generale  Dombrowski  ebbe  Tordine  di  far  attaccare  e  pren- 
dere quel  posto. 

Cr  Italiani  e  i  Polacchi  marciarono  arditi  ad  attaccarlo,  ma  la  re- 
sistenza loro  opposta  dagFImperiali,  fu  cosi  ostinata  e  valorosa,  che 
malgrado  il  loro  impeto,  dopo  reiterati  tentativi,  sopravvenuta  la  notte, 
furono  gli  assalitori  costretti  a  ritirarsi  dopo  di  aver  perduto  gran 
numero  di  combattenti. 

All'alba  del  giorno  successivo  le  milizie  italiane  e  polacche  rin- 
novarono con  miglior  fortuna  l'assalto,  ed  il  capo  battaglione  Glopiki 
che  le  comandava,  penetrò  in  quel  ridotto,  e  mercé  il  loro  valore,  vi 
si  mantenne. 

Gli  assedianti  scarseggiando  di  artiglieria,  non  potevano  rispon- 
dere al  fuoco  che  lanciavano  gF  Imperiali,  e  Ghasseloup  dispose  che 
si  scavassero  durante  la  notte  nella  vicinanza  possibile  della  città  dei 
piccoli  pozzi,  chiamati  lane  di  lupo^  nelle  quali  dovessero  collocarsi 
dei  bersaglieri,  scelti  fra  i  soldati  meglio  addestrati  nel  colpire.  Na- 
scosti in  quelle  buche  fino  alla  testa,  coperti  dinnanzi  con  dei  sacchi 
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pieni  di  terra,  muoiti  di  viveri  e  di  cartucce,  per  ventiquattro  ore  essi 
dovevano  incessantemente  far  fuoco  contro  le  frontiere  detle  opere  della 
piazza,  prendendo  di  mira  ogni  più  piccolo  oggetto  che  scorgessero 
su  i  parapetti.  Questo  nuovo  mezzo  di  danneggiare  i  cannonieri  ne- 
mici e  parallizzare  in  parte  Y  effetto  delle  batterie  della  piazza  riuscì 
perfettamente,  ed  il  nemico  lo  trovò  cosi  pernicioso  che  risolvette  di 
liberarsene.  Fece  la  guarnigione  per  ciò  una  sortita  per  discacciare 
dalle  tane  di  lupo  ì  molesti  bersaglieri,  i  quali  dopo  di  aver  ritardato 
quanto  fu  loro  possibile  Tavvanzarsi  del  nemico,  si  ritirarono  in  buco 
ordine  continuando  a  far  fuoco,  finché  non  si  furono  riparati  dietro 
alle  trincee. 

Già  tutto  era  preparato  pel  generale  assalto  della  fortezza,  quando 
pervenne  al  generale  Ghasseloup,  ed  al  generale  Rogolsky  la  notizia 
deir  armistizio  conchiuso  a  Treviso,  io  forza  del  quale  quest'  ultimo 
dovette  consegnare  agli  Italiani  ed  ai  Polacchi  la  fortezza  da  loro  as- 
sediata. 

Quest* assedio  benché  non  lungo  diede  novelle  prove  della  scienza 
del  generale  Ghasseloup,  e  dell'  audacia  ed  intrepidezza  ed  unione 
deir  italiane  milizie  e  polacche. 

Accennammo  come  fervesse  in  Toscana  lo  spirito  di  ribellione  con- 
tro ai  Francesi,  e  vi  si  trovasse  So'mmariva  alla  testa  degFimperiali  e 
degr  insorgenti.  Per  reprimere  quei  movimenti.  Brune  avca  mandalo 
ad  accrescere  le  milizie  la  divisione  Lecchi,  ma  poscia  aveala  richia- 
mata insieme  ad  un  altra  francese.  Fu  allora  che  Ruggero  Damas  tornò 
dalla  Romagna  ad  invadere  la  Toscana  per  scacciarne  i  Francesi.  Fa- 
vorivano queir  invasione  le  armi  toscane  comandate  dallo  Spanocchi, 
e  le  austriache  dal  Sommariva. 

Delicatissima  era  la  posizione  dì  Miollis,  imperocché  la  Toscana, 
memore  della  felicità  goduta  sotto  il  dolce  regime  della  Gasa  di  Lo- 
rena, detestava  la  presenza  dell'armi  francesi,  per  cui  egli  dato  un 
diligente  colpo  d'occhio  militare  al  paese  toscano,  e  scorto  esser 
Pisa  ed  il  monte  Argentale  i  punti  più  interessanti  a  custodirsi,  con- 
centrò tutti  i  suoi  battaglioni  in  quella  città,  spedi  un  forte  drappello 
oomandato  da  un  esperto  e  risoluto  uffiziale  al  secondo  po$to  e  non 
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si  conservò  altri  possessi  se  non  quello  della  città  e  porto  dì  Li- 
\orno. 

Miollis  moderato  nel  sao  procedere,  ed  estimatore  delle  glorie 
italiane,  mostrossi  sempre  alieno  da  misure  severe,  a  ciò  anche  con- 
sigliato dai  torbidi  che  rumoreggiavano  in  Piemonte  e  nelle  Marche. 
Ma  quando  egli  seppe  sedati  i  medesimi,  e  farsi  sempre  più  propizia 
la  fortuna  delle  armi  francesi  sul  Mincio  e  sul  Reno,  accrebbesi  la  sua 
fiducia  e  Tardire.  Il  generale  Pino  a  lui  obbediva,  fecegli  ravvisare  la 
necessità  dì  adottare  un  fermo  e  risoluto  contegno  andando  ad  in- 
contrare i  nemici  anzi  che  attenderli,  dirigendo  prima  di  tutto  le 
mosse  contro  T  esercito  napolitano  che  si  avanzava  a  gran  passi  per 
la  provincia  Sanese,  e  rivolgendosi  poscia  contro  gli  altri.  Infatti  sul- 
r  esercito  napolitano  si  fpndavano  le  speranze  dei  ribelli. 

La  brigata  Triulzi  comandata  dal  general  Pino,  preceduta  dai  gra- 
natieri cisalpini  comandati  dal  capo  battaglione  Palombini  e  seguita  da 
diversi  drappelli  dì  rifugiati  piemontesi,  romani  e  napolitani  si  diresse 
per  Poggibonsi  a  Siena  air  incontro  di  Damas.  Questi,  quantunque 
disponesse  di  dodicimila  uomini,  non  credendosi  bastantemente  forte 
per  misurarsi  con  Pino,  si  ripiegò  di  nuovo  fino  su  le  frontiere  de^lo 
Stato  ecclesiastico,  concentrò  le  sue  truppe  in  Perugia,  ed  ivi  stabili 
il  suo  quartier  generale  in  attenzione  dell'  arrivo  di  altre  divisioni  na- 
politane  che  dovevano  quanto  prima  raggiungerlo. 

Il  generale  Spanocchi,  comandante  il  piccolo  corpo  toscano,  che 
combatteva  per  la  causa  del  legittimo  suo  sovrano  Ferdinando  HI,  non 
conoscendo  la  seconda  risoluzione  di  Damas,  erasi  egli  pure  avanzato 
per  la  strada  d'Arezzo  fino  a  Pilline.  Il  battaglione  cosi  detto  degli 
ufSziali  repubblicani  che  trovavasi  a  campo  di  quella  parte,  sorpreso 
dai  dragoni  toscani  di  vanguardia,  comandati  dal  capitano  Mari,  nò 
andò  rotto  ed  inseguito  fino  alla  posizione  di  San  Donato,  distante 
sette  miglia  da  Firenze. 

Miollis  approfittò  dell'  agio  che  la  mossa  retrograda  di  Damas 
concedevagli  per  staccare  dalla  divisione  Pino  una  colonna  mobile,  che 
congiunta  al  battaglione  degli  uflQziali,  fu  spedita  a  respingere  lo  Spa- 
nocchi ed  a  sedare  le  sommosse  di  vai  di  Chiana.  Ma  il  generale  ^ 
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scaoo  eh' erasi  già  aeeorto  del  sao  soverchio  procedere,  si  ritrasse  e 
prese  posizione  air  Incisa,  luogo  non  mollo  discosto  da  Firenze,  dove 
si  accampò  Orango  nel  1530,  quando  pose  assedio  a  quella  città, 
splendore  dltalia. 

La  ritirata  dei  Napoletani  e  di  Spanocchi,  le  disposizioni  di  Pino, 
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insorgere  le  valli  vicine  e  superar  T Appennino  per  congiungersi  col 
Napolitano. 

MioUis  decise  di  attaccare  col  nerbo  delle  sue  milizie  intanto 
che  erano  staccati  i  corpi  nemici.  I  Napolitani  essendo  i  più  vicini, 
furono  i  primi  ad  essere  investili. 

Fece  egli  partire  da  San  [Casciano  la  divisione  Pino,  preceduta 
dal  battaglione  toscano  comandato  da  Pignalelli,  Strongoli  e  da  Buzzi. 
Arrivati  i  repubblicani  al  castello  di  Monte  Reggione,  distante  nove 
miglia  da  Siena,  vi  trovarono  cento  cavalieri  ed  altrettanti  fanti  na- 
poletani che  sbaragliarono  in  un  baleno  ,^  e  pochi  poterono  ritirarsi 
sotto  le  mura  di  Siena. 

Il  conte  di  Damas  fece  allora  avvanzare  un  corpo  di  fanteria  di 
seimila  uomini,  lo  formò  in  colonne  serrate  occupando  posizioni  van- 
taggiose per  attendere  Furto  dei  repubblicani.  La  vanguardia  diMiol- 
lis  composta  di  una  compagnia  di  granatieri  cisalpini  comandata  dal 
capitano  Gostant  e  da  un  distaccamento  del  secondo  degli  ussari,  senza 
aspettare  il  rimanente  delle  milizie,  si  fece  audacemente  incontro  alla 
formidabile  colonna  napolitana,  e  dopo  un  feroce  attacco,  la  sba- 
ragliò. 

Era  scopo  dei  Cisalpini  operare  prodigii  senza  soccorso  dei  Fran- 
cesi, per  mostrare  che  il  coraggio  ed  il  valore,  non  erano  patrimonio 
loro  esclusivo. 

La  colonna  napolitana  disordinata  e  confusa  riparò  in  città,  ed 
il  generale  Pino  fece  investire  a  colpi  di  cannone,  indi  da  suoi  zap- 
patori, fracassare  le  porte.  Quindi  entrò  pel  primo  in  città,  ed  alla 
testa  del  suo  stato  maggiore  attraversò  marciando  a  passo  di  carica 
sino  al  di  fuori  delF  opposta  porta  Romana. 

Il  conte  Damas  per  protej^ere  la  ritirata  dei  suoi  fanti,  aveva 
coperto  la  sua  strada  di  Roma  colla  sua  cavalleria,  e  disposto  alcuni 
cannoni  su  pei  poggi  per  sostenerla  e  rannodare  Y  esercito,  ma  Pino 
non  gliene  diede  il  tempo. 

Mentre  il  battaglione  degli  uffiziali  prende  possesso  del  castello, 
la  brigata  Triulzi  ed  il  battaglione  toscano  circondano  la  città.  Il  ge- 
nerale Triulzi  per  la  destra,  Pignalelli  Strongoli  per  la  sinistra,  supe- 
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rati  i  circostanti  colli,  assalgono  impetaosamente  Fartiglieria  e  la  fan- 
teria napolìtana,  le  sbaragliano,  e  vittoriosi  porgono  la  mano  al  co- 
lonnello Balabio,  che  alla  testa  di  pochi  prodi  cavalieri  aveva  eseguilo 
con  egual  fortuna  lo  stesso  assalto  contro  la  cavalleria  accampata  lungo 
la  strada  maestra. 

Gravi  furono  le  perdite  fatte  dai  Napoletani  ;  molta  gloria  rac- 
colsero da  quegli  scontri  le  italiane  milizie.  Il  capitano  Olivieri^  il  te- 
nente Vignon  ed  al  tenente  Ghalembert,  aiutante  maggiore  dei  cac- 
ciatori, furono  feriii.  I  sottotenenti  Ghettoff  e  Garabba,  ebbero  i  loro 
cavalli  morti,  ed  al  sottotenente  Gima  fu  gravemente  ferito  il  cavallo. 

II  maresciallo  d'alloggio  Lucini,  il  brigadiere  Fevzierì  e  lus- 
serò Barberi  si  segnalarono  pel  loro  valore  ed  energia,  Narboni  capo 
squadrone.  Cicli  capitano.  Bobbi,  Pellisson,  Ristori,  Erculei,  Collan- 
gelo,  Leoner,  Nerava  e  mille  altri  furono  ammirati  pel  loro  coraggio, 
fra  i  prodi  feriti,  ricordano  le  memorie  dei  tempi,  il  sergente  mag- 
giore Sui,  ed  il  sergente  Basilo  ni  che  militavano  nel  battaglione  to- 
scano. 

Tutta  la  seconda  mezza  brigata,  con  distinta  lode  dovrebbesi  re- 
tribuire, e  le  memorie  di  quei  tempi  ricordano  principalmente  fra 
quelle  milizie,  i  granatieri  Banfi,  Casimiro,  Mestre  e  Fuste^  i  quali  fe- 
cero un  gran  numero  di  prigionieri.  Ghimposki  insieme  ad  un  tam- 
burro  maggiore  presero  ai  Napolitani  un  cannone  ;  Bentivoglio  ri- 
mase ferito,  e  Mantrè  con  quattro  uomini,  fermò  un  picchetto  di  ca- 
valleria. 

La  notte  pose  fine  air  incalzare  che  facevano  i  Cisalpini  le  napo- 
letane milizie.  In  quel  giorno  le  truppe  di  Pino  aveano  marciato  e 
combattuto  per  sedici  ore  continue.  II  conte  Damas  operò  la  sua  ri- 
tirata e  si  fermò  nel  territorio  Romano,  dopo  di  aver  perduto  da  circa 
duemila  combattenti. 

11  generale Sommariva  udito  il  sinistro  caso  di  Damas,  si  ricovrò 
in  Ancona. 

In  tal  modo  Miollis  pel  valore  degli  Italiani  ridusse  di  nuovo  in 
arbitrio  della  fortunata  Francia,  la  più  ridente  parte  d'Italia. 

La  consulla  legislativa  della  repubblica  Cisalpina,  con  sua  legge 
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del  29  nevoso^  aono  nono,  dichiarò  beoemerìla  della  patria,  la  divi- 
sione Cisalpina. 

Il  colonnello  Milossewitz  e  Y  aiutante  comandante  Ottavj,  furono 
fatti  generali  di  brigata.  Il  capo  battaglione  Cappi,  yenne  nominato 
colonnello. 

Le  guardie  nazionali  di  Bologna  si  distinsero  al  blocco  di  Ferrara, 
sotto  gli  ordini  del  generale  Vignolle,  le  quali  si  comportarono  come 
fossero  vecchi  soldati,  induriti  nelle  fatiche  della  guerra  (1). 

Il  primo  console  per  risolvere  sempre  più  presto  TAustria  alla 
pace  ed  il  re  di  Napoli,  e  rompere  in  tal  modo  la  coalizione  contro  la 
Francia  stabilita,  faceva  scendere  dalle  Alpi  Cozie  in  Lombardia  un 
esercito  di  riserva  di  diecimila  uomini.  Il  modo  astuto  con  cui  il  pri- 
mo console  aveva  ordinato  che  queste  truppe  marciassero,  le  fece  cre- 
dere assai  più  numerose  di  quel  che  noi  fossero  in  effetto. 

Le  vittorie  dei  Francesi  al  Reno,  quelle  delle  milizie  cisalpine 
in  Italia,  T accorrere  dì  questo  nuovo  esercito  verso  Napoli,  spaventa- 
rono Ferdinando  ed  il  suo  gabinetto. 

Infatti  il  governo  Napolifono  eh' erasi  accinto  a  quella  guerra  per 
istigazione  dell'  Inghilterra,  e  veduto  che  non  gli  giungevano  i  pro- 
mossi soccorsi,  prevedendo  la  procella  che  gli  ruggiva  intorno,  in- 
terpose la  mediazione  di  Paolo  I  presso  il  primo  console  per  trattare 
la  pace. 

Bonaparte  per  far  conoscere  pubblicamente  quanto  pregiasse  Fin- 
tervento  di  quel  potente  sovrano,  acconsenti  a  sospendere  le  operazioni 
del  generale  Murat,  conferendo  al  medesimo  focoltà  di  fare  un  armi- 
stizio, riserbandosi  poi  di  regolare  più  tardi  egli  stesserle  condizioni 
della  pace. 

Murat  aveva  il  suo  quartiere  generale  a  Foligno,  e  ricevute  le 
istruzioni  del  primo  console,  scrisse  al  generale  Damas  la  seguente 
lettera: 


(1)  Il  generale  Oudinot  capo  dello  stato  maggiore  nel  suo  rapporto  istorico  17 
};ennaio  1801,  parlando  delle  guardie  nazionaU  di  Bologna  :  «  Le  general  Petitot  avait 
4000  de  la  brave  garde  natlonale  de  Bologne  qui  ne  s^est  pas  ebranlée  et  Gt  bonne 
contcnanoe,  sa  conduit  morite  les  plus  grands  éloges.  » 
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«  L*  affetto  deir  Imperatore  di  Russia  per  il  re  di  Napoli  ha  fatto 
dimenticare  al  primo  console  tutte  le  ingiurie  di  quel  re  al  popolo 
fcancese.  Ma  frattanto  credendosi  più  forte  degli  altri  princìpi,  che 
han  cercato  nella  pace  la  salvezza  dei  loro  troni,  è  rimasto  in  armi  ; 
si  disinganni.  E  voi,  generale  deir  esercito  napolitano,  sgombrate  su- 
bito gli  Stati  del  papa  ed  il  castello  di  SanfAngelo.  Il  primo  console 
mi  vieta  di  negoziare  prima  che  non  siate  tornati  nei  confini  del  re- 
gno. Non  le  vostre  armi,  non  i!^  vostro  contegno  militare,  il  solo  im- 
peratore della  Russia  per  la  onorevole  stima,  che  il  primo  console  a  lui 
porta,  può  proteggere  il  vostro  re,  il  quale  per  meritarsi  la  continuazione 
delle  grazie  di  quel  monarca,  impedisca  i  porti  delle  Due  Sicilie  alle 
navi  inglesi,  e  metta  il  sequestro  su  le  presenti  a  ricompensa  di  ciò 
ohe  r  Inghilterra  fece  ingiustamente  sopra  i  Danesi,  gli  Svedesi  ed  i 
Russi.  Fate  che  T  ambasciatore  delle  Russie  presso  la  vostra  corte 
certiGchi  nelF adempimento  dei  preliminari  che  qui  ho  fissi,  e  sola- 
mente allora  trattenendo  il  cammino  delP  esercito,  fermerò  con  voi 
giusto  armistizio,  precursore  di  pace  eguale.  > 

Damas  letto  quel  foglio  e  ricevute  lettere  delFambasciatore  russo 
Lawacheff  mandò  negoziatore  a  Foligno  il  colonnello  Micherotix  per 
stabilire  i  patti  delP  armistizio.  Questi  erano  che  le  milizie  napolitaoe 
sgombrassero  nel  termine  di  sei  giorni  gli  Stati  del  papa,  che  i  Fran- 
cesi occupassero  Terni  ed  il  paese  lungo  la  Nera  sino  allo  sbocco 
in  Tevere,  che  i  porti  delle  Due  Sicilie,  fossero  chiusi  agli  Inglesi  ed 
ai  Turchi,  e  le  navi  di  quelle  due  nazioni  ne  uscissero  un  giorno 
dopo  la  notificazione  dei  presente  armistizio,  che  i  vascelli  francesi 
da  guerra  e  di  commercio  godessero  in  quei  porti  tutti  ì  privilegi  delle 
bandiere  più  favorite,  che  subito  i  Francesi  imprigionati  venendo  dal ^ 
r  Egitto  tornassero  liberi,  e  cosi  gli  altri  prigionieri  francesi ,  che 
ogni  tribunale  di  Stato  fosse  abolito  nelle  Due  Sicilie,  ed  il  re  promet- 
tesse di  accogliere,  intanto  che  la  pace  si  conchiudesse,  le  raccoman- 
dazioni del  governo  francese  a  prò  delle  persone  imprigionate  o  fuo- 
rascite  per  causa  di  opinioni. 

Contemporaneamente  ali*  armistizio  del  re  di  Napoli,  TAuslria  e 
la  Francia,  desiderando  di  porre  un  termine  «1  flagello  della  guerra, 
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conclusero  e  pubblicarono  il  trattato  deGuitivo  di  pace  conveuuto  a 
Loneville  fra. Giuseppe  Bonaparte  ed  il  conte  di  Gobentzel.  Questo 
trattato  era  basato  su  quello  di  Gampoformio,  ed  i  principali  articoli 
erano: 

1.^  L' Imperatore  stipulando,  sia  nella  qualità  d'Imperatore  d'Au- 
stria, sia  in  nome  dell  impero  Germanico,  C'Cde  alla  Francia  il  Belgio 
e  tutta  la  sponda  sinistra  del  Reno. 

%^  Rinunzia  alla  Lombardia  per  formare  uno  Stato  indipendente. 

3.^  Gonserva  in  cambio  gli  Stati  di  Venezia  fino  all'Adige  di  cui 
il  Thalweg  dallo  sbocco  del  Tirolo  fino  al  mare,  formerà  la  domi- 
nazione. 

hP  II  duca  di  Modena  riceve  il  Brìsgavo  in  cambio  del  suo  du- 
cato annesso  alla  repubblica  Gisalpina. 

5.^  Il  granduca  di  Toscana  rinunzia  ai  suoi  Stati  ed  alla  sua  po- 
sizione dell'isola  dell'Elba,  che  saranno  posseduti  dall'Infante  di  Parma; 
egli  riceverà  un  indennità  piena  ed  intera  in  Allemagna. 

6.^  Restituisce  la  Francia  Kehl  Gassel  e  Ehrenbreistein  a  con- 
dizione che  questi  forti  resteranno  in  quello  Stato  in  cui  saranno  re- 
stituiti. 

7.^  I  principi  spodestati  dalla  cessione  della  sponda  sinistra  del 
Reno,  avranno  un  indennità  tolta  in  Alemagna  nel  seno  dell'  impero. 

8.^  Le  repubbliche  Batava,  Elvetica,  Gisalpina  e  Ligure,  essendo 
riconosciute  indipendenti  mediante  l' articolo  secondo,  i  loro  popoli 
avranno  facoltà  di  addottare  la  forma  di  governo  die  più  loro  con- 
viene. 

Il  re  di  Napoli  adempiute  le  condizioni  dell'  armistizio,  mandò  a 
Firenze  in  un  secondo  convegno  il  Micheroux  per  trattare  la  pace  de- 
finitiva con  Alquier  mandato  da  Bonaparte  a  tale  scopo. 

Gomunque  dura  per  Napoli,  fu  stabilita  pace  durevole  colle  in- 
dicate condizioni  : 

«  I  porti  delle  Due  Sicilie,  chiusi  agli  Inglesi  ed  ai  Turchi  sino 
alla  pace  di  quei  due  potentati  con  la  Francia,  e  sino  al  termine  delie 
quìstioni  marittime  fra  l' Inghilterra  e  i  regni  del  Settentrione. 

«  Quei  porti  medesimi  aperti  ai  Russi,  agli  Stati  compresi  nella 
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neutralità  marittima  ed  alia  repubblica  di  Francia  e  suoi  collegati.  E 
se  il  re  di  Napoli  per  questi  patti  temesse  le  offese  dei  narigli  di- 
scacciati dai  porti,  la  repubblica  francese  darebbe  come  l'Imperatore 
delle  Russie,  aiuti  di  armi,  capaci  ad  assicurare  gli  Stati  delle  Dae 
Sicilie* 

«  Rinunzia  de!  re  alla  repubblica  francese  di  Porto  Longone  e  di 
quanto  altro  possiede  nelf  isola  d'Elba,  non  che  negli  Stati  detti  pre- 
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Murai  generale  supremo  ai  rifuggiti  Napolitani  e  Romani, 

«  Voi  che  lontaDi  dalla  patria  penaste  iango  tempo,  tornate  ad 
essa.  La  Toscana  generosa  nelle  vostre  sventure»  può  sostenere  appena 
r  esercito  francese,  sicché  voi ,  ormai  liberi  di  ripatriarvi ,  non  po- 
treste chiedere  ad  essa  nuovi  soccorsi,  io  non  potrei  costringerli  a 
fornirli. 

«  Ritornate  al  vostro  paese  che  vi  desidera,  egli  è  pur  dolce  ri- 
vedere la  terra  nativa!  Non  temete  ingiuste  persecuzioni;  la  Francia 
poiché  in  essa  voi  confidaste,  ha  stipulato  nei  trattati  coi  vostri  governi, 
la  sicurezza  delle  vostre  persone  e  dei  vostri  beni.  Non  é  fallace  la 
protezione  del  gran  popolo,  riposate  air  ombra  di  lei. 

«  Napolitani  e  Romani,  scacciate  adunque  dall'  animo  i  timori^ 
e  per  carità  di  voi  stessi  e  della  patria,  perdonate  alle  vendette,  ab- 
bandonate i  pericolosi  disegni.  Apprendete  al  nostro  esempio,  quanto 
costino  le  rivoluzioni,  ch'é  loro  essenza  produrre  in  ogni  terra,  in  ogni 
tempo  sventure  uguali,  né  sperate  che  il  cielo  mandi  sempre  oppor- 
tuno un  genio  potente  a  trattenere  le  rovine  ed  a  fissare  la  miglior 
sorte  dello  Slato. 

«  La  nostra  istoria  deve  insegnare  ai  depositarii  delF  autorità  a 
governare  con  giustizia,  per  prevenire  gli  efietti  terribili  delF  indi- 
gnazione dei  popoli,  deve  egualmente  insegnare  ai  popoli  a  rispettare 
i  depositari  delFautorità,  per  evitare  di  precipitarsi  in  tutti  i  disordini 
deir  anarchia. 

«  Murai.  » 

Un  ordine  del  primo  console  prescriveva  al  ministro  della  guerra 
di  far  rientrare  nelF  interno  della  repubblica  tutte  le  milizie  cisalpine, 
non  dovendo  entrare  nel  regno  di  Napoli  che  i  soli  Francesi.  Perciò 
il  generale  Lecchi  colle  brigate  Teulié  e  Severoli,  postate  nelle  vici- 
nanze di  Piombino,  poco  dopo  rientrò  nelF  interno  su  la  sinistra  del 
Po  per  la  via  deirAbelone.  La  divisione  Piùo  si  riunì  tra  Forti  e  Ri- 
mini, e  tutte  le  milizie  italiane  furono  poste  sul  piede  di  pace. 

11  governo  cisalpino  seguendo  le  intenzioni  del  primo  console,  ed 
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il  desiderio  degli  amici  della  patria  si  affrettò  ad  organizzare  Fesercito 
che  facesse  rispettare  Y  indipendenza  della  nuova  repubblica. 

Nel  ministero  della  guerra  Polfranceschi  fu  sostituito  da  Teuliè,  e 
fu  dal  governo  cisalpino  creato  un  nuovo  reggimento  leggiero,  formato 
dai  due  battaglioni  di  cacciatori  della  divisione  italiana  e  cisalpina  e 
dal  battaglione  dei  cacciatori  bresciani.  Ebbe  il  comando  di  questo 
reggimento  il  prode  Achille  Fontanelli,  per  capi  battaglioni,  Foresti, 
Ruggieri  e  Girard.  Indi  vennero  formate  le  nuove  brigate  delF  armata 
cisalpina.  Poscia  il  governo  decretò  la  formazione  di  un  ospizio  di  500 
invalidi,  comandati  dal  capo  battaglione  Morosini. 

Con  saggio  avviso,  decretò  promozioni,  ricompense  ed  onori  a 
molti  individui  che  maggiormente  aveano  cooperato  al  consolidamento 
della  repubblica. 

Merita  fra  le  altre  ricompense  menzione,  quella  accordata  al 
capitano  d' artiglieria  Biondini.  Nel  recarsi  che  facevano  i  corpi  alla 
loro  destinazione,  un  corpo  d*  artiglieria  era  destinato  di  presidio  a 
Pavia. 

Queir  ardente  gioventù  ormai  famigliarizzata  coi  pericoli  delle 
battaglie  e  cogli  stenti  della  guerra,  mal  volentieri  s'acquetava  airozio 
della  pace,  ed  il  guerriero  che  ha  bevuto  una  volta  al  nappo  della 
gloria,  sente  rinascere  maggior  sete  nel  suo  petto,  se  non  che  erano 
confortati  quei  valorosi  giovani  di  redire  fra  i  loro  concittadini,  dopo 
illustri  fatiche  e  splendidi  trionfi,  a  dimostrare  il  volto  ed  il  petto, 
sparsi  d'  onorate  cicatrici  a  pro'della  patria,  vanto  troppo  ragionevole 
ed  inebriante  per  chi  pose  a  rischio  la  propria  vita  a  vantaggio  della 
terra  natale. 

Biondini  Giacinto  capitano  d' artiglieria,  giovane  prode  e  gene- 
roso, comandava  un  convoglio  di  ventidue  cannoni^  seguito  da  ottanta 
carra  di  munizioni  da  guerra.  Egli  era  indirizzato  a  Pavia,  e  prima 
di  giungere  alla  meta,  attraversava  Corte  Olona  che  siede  sulla  riva 
deirOlona,  borgo  per  vetuste  memorie  famoso,  e  che  giace  in  fertilìs* 
Simo  suolo. 

Nel  mezzo  dì  quel  borgo  s'appiglia  fuoco  ad  una  delle  carrette  di 
cannone,  che  schiantò  ;  mentre  tutti  gli  abitanti  e  la  scorta  stessa  erano 
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Biondini  che  a  rischio  della  propria  vita  impedisca  ai  dilatarsi  il 
fuoco  che  ha  già  incenclialo  un  cassone 
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io  iscompigliOy  BioDdÌDÌ  solo  conserva  il  suo  sangue  freddo,  e  non 
pensa  in  quel  momento  che  alla  salvezza  dei  compagni  ed  a  quella  d'un 
intero  paese  che  correva  pericolo  d' essere  fracassato  se  agli  altri  cas- 
soni si  dilata  il  fuoco,  da  generoso  si  getta  sul  cassone  ardente  e  lo 
separa  dagli  altri,  sopra  uno  dei  quali  è  già  accesa  la  tela  che  lo  co- 
priva, ed  a  pericolo  della  sua  vita  impedisce  la  comunicazione  delFin- 
cendio,  e  ne  rimane  in  varie  parti  del  corpo  malconcio.  Ma  gli  acuti 
dolori  che  in  lui  si  destavano  per  le  tracce  lasciate  dal  fuoco,  erano 
in  queiranima  generosa  consolati  dal  pensiero  che  sua  mercè  gode- 
vano ancora  del  beneficio  della  vita,  tanti  valorosi  giovani,  ì  cui  giorni 
si  sarebbero  in  un  baleno  spenti  senza  gloria,  e  che  tante  famiglie  non 
erano  immerse  nel  lutto. 

Che  se  ammiriamo  negli  antichi,  coloro  che  si  slanciarono  nelle 
voragini,  e  Muzio  Sevola  che  arse  la  mano  perchè  falli  il  colpo  della 
vendetta,  quanto  a  maggior  ragione  non  dobbiam  tener  in  pregio  il 
nome  di  questo  veramente  eroe,  che  per  salvare  i  suoi  simili  si  è  vo- 
tato quasi  ad  inevitabile  morte!  Certamente  il  fatto,  è  secondo  noi  di 
storia  degnissimo,  né  ci  mostriamo  dubbiosi  nelF  asseverare  che  me- 
rita fama  appo  i  più  tardi  nipoti,  perchè  colui  che  a  vantaggio  dei 
prossimi  espone  la  vita,  è  veramente  eroe,  non  lusingandolo  in  quel 
momento,  né  eco  d'applauso,  né  ebbrezza  di  trionfo.  Valga  la  com- 
memorazione dei  pochi  e  buoni,  a  consolarci  dei  tristi  e  maligni. 

La  repubblica  avuta  notizia  delF  eroismo  mostrato  dal  Biondini, 
decretò  al  medesimo  una  sciabola  d' onore,  su  la  quale  fece  incidere 
r  iscrizione  seguente: 

Esplosione  impedita  dal  coraggio  —  Corte  Olona 

—  9  germii£,  anno  9.*^  —  il  governo  cisalpino  al  capitano 

d'artigueria  Giacinto  Biondini. 

Anche  i  reggimenti  degli  ussari  i  quali  in  ogni  incontro  si  erano 
mostrati  degni  figli  d'Italia,  ebbero  i  nuovi  stendardi  con  queste 
iscrizioni: 

Al  primo  reggimento  degli  ussari: 

1.®  Squadrone  :  Benemerito  della  patria.  2.®  Squadrone:  Campa- 
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gna  a  piedi  dell'  anno  9.^  3.^  Squadrone  :  Trìocere  di  Gondioo  supe- 
rate, ifi  Squadrone:  Ponte  di  Trento  occupato. 

Al  secondo  reggimento  degli  ussari  : 

1.^  Squadrone:  Benemerito  della  patria.  2.^  Soffri  ogni  bisogno, 
vinSe  ogni  ostacolo.  3.^  Fugò  rannata  napolitana.  i.^  Entrò  vittorioso 
in  Siena. 

Il  governo  cisalpino  si  mostrò  giusto  nella  distribuzione  dei  pre- 
mi e  moderato  nel  suo  trionfo,  vietando  severamente  ogni  reazione 
contro  r  avverso  partito,  per  istillare  nei  popoli  semi  di  concordia  e 
di  fratellanza;  ma  gli  uomini  hanno  religione  per  odiarsi,  per  amarsi 
non  mai. 
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Sommario. 


La  Cisalpina  —  Soppressioni  nell'esercito;  ordine  del  giorno  —  Rasségna  di  sol- 
dati cisalpini  fatta  in  Monza  da  Murat  —  Suo  discorso  alla  medesima  —  Pra- 
tiche dello  Stato  Maggiore  al  primo  Console  ;  contr*ordini  •—  Organizzazione  e 
<p]adro  dell'armata  italiana  —  Ministero  della  guerra  •—  Concordato  fra  Pio  VII 
e  Bonaparte  —  Contrarietà  a  Roma  pel  medesimo  —  Decisione  del  Cardinal  Al- 
bani e  del  padre  Merenda  —  Pio  VII  ratifica  il  Concordato  ~  Condotta  di  Mu- 
rat verso  il  Pontefice  e  il  Re  di  Napoli  —  Riforma  di  Lucca  —  L'Isola  d'Elba  è 
ceduta  alla  Francia — Occupazione  della  medesima— Carlo  Lodovico  è  proclamato 
Re  d'Etrurìa— Bonaparte  raduna  i  Comizii  in  Lione  —  La  Repubblica  Cisalpina 
prende  il  nome  d'Italiana  —  Il  primo  Console  è  nominato  Presidente  della  roe- 
desìma,  e  Melzi  vice  presidente  —  Nuova  costituzione  della  Repubblica  Italiana 

—  Carlo  Emanuele  Re  di  Sardegna  abdica  a  favore  di  suo  fratello  Vittorio  Ema- 
nuele —  Morte  di  Ferdinando  duca  di  Parma  —  La  medesima  occupata  dai 
Francesi  —  Pensieri  del  primo  Console  sul  Piemonte  —  Marchese  di  San  Mar- 
sano  in  Parigi  —  Paolo  Imperatore  di  Russia  strozzato  —  NuoVa  Costituzione 
data  al  Piemonte  ^  Deputati  piemontesi  a  Parigi  —  Bonaparte  tenta  Alessandro 

—  Tendenze  del  primo  Console  alla  Monarchia  —  Menou  in  luogo  di  Jourdan 
mandatoa governare  Torino—  Ceroni  esiliato— *Teuliè  e  Cicognara— Nuova  Co- 
stituzione a  Genova  —  Statue  a  Colombo  e  a  Bonaparte  innalzate—  Lodovico  Re  d'E- 
trurìa muore  —  Reggenza  di  Marìa  Luigia— Riunione  d'unarmata  sulle  coste  del- 
l'Oceano—Reggimenti  italiani  che  vi  concorrono— Campo  di  Boulogne  ed  occupa- 
zione dei  soldati— Divisione  Lecchi  in  Romagna —Il  ottura  della  pace  d'Amiens  — 
Sistemi  militari  —  Reclutamento  —  Disciplina  —  Avanzamenti  —  Ricompense  — 
Prospetto  delle  diverse  armi  componenti  un  esercito  —  Gli  sguardi  d' Europa 
sono  rìvoltì  all'Oceano  —  Feste  militari  che  vi  succedono  —  Marinari  genovesi 
Ddle  flotte  francesi  —  Coronazione  di  Napoleone  in  Parigi  —  Pio  VII  in  quella 
città  —  Distribuzione  delle  aquile  --:  Deputati  italiani  in  Parigi  —  Discorso  dì 
Melzi  —  Napoleone  dichiarato  Re  d'Italia  —  Parole  di  Napoleone  in  Senato  — 
Eugenio  viceré  d'Italia  —  Melzi  guarda  sigilli  —  Napoleone  si  reca  in  Piemonte, 
indi  in  Lombardia  —  Ambasciatori  in  Milano,  ove  cinge  la  corona  di  Teodolinda— 
Varj  suoi  decreti  e  provvedimenti  fiitti  in  Italia  nell'epoca  della  sua  coronazione— 
La  Liguria  è  unita  alla  Francia  —  Lebrun  nominato  Governatore  di  Genova  — 
Pio  ritorna  a  Roma  —  Ricci  vescovo  di  Pistoja  —  Dichiarazione  dell'Austria  — 
L'arciduca  Carlo  nominato  generalissimo  dell'esercito  austriaco  in  Italia  —  Mani- 
Cesto  d'Eugenio  —  Formazione  della  guardia  reale  italiana  —  Glorioso  latto 
d'armi  sostenuto  dai  soldati  italiani  in  un  altro  emisfero  —  Altro  avvenimento 
singolarissimo  in  Toscana  —  Alcuni  fatti  marittimi  dei  navigli  italiani  —  Desti- 
nazione della  divisione  italiana  di  Teuliè  —  Istruzioni  di  Napoleone  al  coman- 
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dante  rannata  franco-italiana  —  Esercito  austriaco  e  franco-italiano  suirAdige— 
Battaglia  di  Caldiero  —  Ritirata  degli  Austriaci  —  Fatti  d'armi  consecutivi  — 
Massena  si  posa  sulFIsonio— Gli  Italiani  di  Teuliè  sono  distribuiti  in  più  corpi- 
Feroce  combattimento  di  Scoengraben  terminato  gloriosamente  dagli  Italiani  — 
Fatto  d'armi  di  Castelfranco  -^  Massena  in  Carnioia  —  Gli  Italiani  restano  sul- 
l'Isonzo —  Affari  di  Napoli  —  Battaglia  d'  Austerlitz  —  Italiani  che  vi  si  distin- 
guono e  loro  ricompense  —  Pace  di  Presburgo  —  Le  provincie  venete  unite  al 
Regno  d'Italia. 


La  repubblica  cisalpina  avea  ricevuto  nuova  esistenza,  ed  occu- 
pava quel  territorio  che  dairAdige  alla  Sesia,  dal  Po  al  Tirolo  si 
estende.  Il  prinio  periodo  della  medesiiùa,  troppo  breve  era  stato  per 
ispirare  in  popoli  diversi,  ed  allora  riuniti,  tutta  quella  confidenza  re- 
ciproca da  cui  emerge  un  ordine  stabile,  e  perfetto  accordo  che  co- 
stituiscono la  florida  esistenza  degli  Stati.  Vari  partiti  ancora  vigoreg- 
giavano, e  nessuno  all'avversario  voleva  ceder  terreno.  Quindi  gli 
animi  fonder  non  si  potevano  in  una  sola  volontà,  la  quale  non  è  che 
frutto  del  tempo  e  della  coscienza  dei  vantaggi  che  ne  derivano.  La 
mala  versazione  di  alcuni  degli  amministratori,  che  componevano  il 
comitato  di  governo  provvisorio,  destavano  ira  nel  popolo,  poiché  si 
vedeva  taluno  occuparsi  più  presto  d' arricchire  sé  stesso,  che  assicu- 
rare il  ben  essere  dei  cittadini.  La  storia  imparziale  non  deve  passare 
sotto  silenzio,  che  Visconti,  uno  dei  Triumviri,  veduta  la  pubblica  in- 
dignazione, e  non  volendo  più  far  parte  d' un  governo  incorso  nelF  o- 
dio  del  popolo  si  ritirò  dal  medesimo. 

L'esercito  italiano  risplendeva  di  gloria,  i  militari  non  si  con- 
secravano  che  a  questa  ed  al  bene  della  patria.  Generali  francesi 
ne  davano  attestati  luminosi,  ai  già  oflerti  aggiungeremo  quello  che  il 
generale  Mìollis  nel  primo  settembre  1801  scriveva  al  comitato  di 
governo  : 

«  Dietro  nuove  disposizioni,  la  seconda  mezza  brigata  di  linea  ci- 
salpina abbandona  la  mia  divisione.  La  condotta  di  questo  corpo ,  il 
retto  spirito  che  vi  regna,  Tistruzione  ch'egli  ha  manifestato  nelle 
evoluzioni  militari  da  esso  eseguite  in  Mantova,  mi  costringono  a 
raccomandarlo,  come  meritevole  dei  vostri  riguardi  in  tutto  ciò  che 
può  contribuire  ad  incoraggiarlo  in  una  carriera  che  richiede  il  più 
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graD  zelo  e  ia  migliore  volontà  in  tatti  coloro  che  vi  concorrono.  Io 
gli  rendo  questa  testimonianza  con  tanto  maggior  piacere,  in  quanto 
ch'ella  è  comune,  si  al  corpo  che  agli  ufficiali,  ai  quali  non  devo  che 
degli  elogi.  » 

Ma  se  il  valore  italiano  destava  lode  in  taluno  dei  generali,  chi 
la  somma  teneva  delle  cose,  non  si  curava  gran  fatto  che  Y  esercito 
italiano  aumentasse,  ne  temeva  il  coraggio  e  la  prodezza,  per  cui  il 
generale  Gharpentier,  capo  dello  stato  maggiore,  generale,  con  suo  de- 
creto, discioglieva  le  due  divisioni  italiane.  Profondo  rammarico  de- 
stò nei  militi  italiani  quella  misura,  e  ne  fecero  giuste  rimostranze,  ma 
non  venendo  le  medesime  dal  governo  fiancheggiate  rimasero  prive  di 
efietto. 

11  generale  in  capo  Murat,  volendo  però  mitigare  con  delle  spe- 
ranze lo  sdegno  delle  milizie,  convocò  a  Monza  nel  16  settembre  le 
quattro  mezze  brigate,  di  cui  componevasi  allora  la  fanteria  di  linea, 
e  dopo  averne  fatta  accurata  rassegna,  loro  rivolse  il  seguente  di- 
scorso: 

«  Bravi  soldati  cisalpini!  Questo  giorno  è  T epoca  della  forma- 
zione deir  armata  cisalpina.  Un  operazione  tanto  importante  che  le 
circostanze  della  guerra  aveano  ritardato,  fu  sempre  a  cuore  del  go- 
verno francese,  del  quale  io  mi  glorio  d' esser  Y  interprete  presso  di 
voi.  Non  a  «ri  alcun  militare,  amico  del  suo  paese,  il  quale  non  senta 
quanto  ella  sia  necessaria,  sebbene  strascini  seco  qualche  momentanea 
soppressione,  a  motivo  della  riduzione  delle  mezze  brigate  in  due  bat- 
taglioni, e  pel  gran  numero  d*  offiziali  che  trovasi,  eccedere  la  quan- 
tità necessaria  a  completarle. 

«  I  vostri  quadri  attuali  quanto  ai  soldati,  saranno  conservati, 
e  questa  disposizione  cui  il  governo  vostro  si  affretta  di  accordare  il 
suo  assenso,  è  conforme  alle  intenzioni  manifestatemi  dal  ministro 
della  guerra  Berthier  in  nome  del  primo  console,  e  voi  la  dovete 
eziandio  alla  soddisfazione  che  io  provo  della  buona  tenuta  militare  e 
del  buon  ordine  che  regna  fra  voi. 

«  Gli  ofiiziali  saranno  collocali  al  loro  rango  d'anzianità,  quando 
vi  concorra  parità  di  merito,  locchè  si  verificherà  mediante  le  note 
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degli  offiziali  generali  e  degli  offiziali  superiori.  Essi  verranno  prefe- 
ribilmente adetti  a  quei  corpi  ove  attualmente  si  trovano^  e  quando 
ciò  sia  possibile  senza  contravvenire  di  troppo  al  diritto,  che  ciascuno 
ha  di  esser  messo  alla  classe  che  la  sua  anzianità  gli  assegna,  quando 
altronde  non  abbia  demerito.  Gli  offiziali  che  sono  costantemente  ri- 
masti al  loro  corpo,  quelli  che  hanno  dato  prova  di  moralità  e  buona 
condotta,  saranno  egualmente  preferiti  per  esser  posti  in  attività.  E 
voi  potete  perciò  riposare  tranquilli  su  la  conosciuta  imparzialità  del 
generale  Vignolle  incaricato  dell'  opera  della  riorganizzazione  per  de- 
cisione dei  due  governi. 

e  Gli  offiziali  che  non  saranno  per  ora  in  attività,  ma  che  ve- 
ranno  posti  nel  quadro  generale  delFarmata  cisalpina,  godranno,  giu- 
sta a  ciò  che  si  pratica  in  Francia,  della  mezza  paga  del  loro  grado. 
Quelli  poi  che  si  troveranno  fuori  del  quadro  geniale,  goderanno  di 
un  trattamento  di  riforma,  fino  a  tanto  che  le  circostanze,  esigendo 
accrescimento  di  forza  armata  Cisalpina,  non  permetteano  di  porli  nuo- 
vamente in  attività.  Queste  circostanze  io  mi  affretto  a  produrle,  es- 
sendo mio  ardente  desiderio  di  render  utili  quei  militari  che  hanno 
ben  servito  il  loro  paese  e  che  anelano  di  dargli  nuove  prove  del  loro 
affetto  ;  viva  la  repubblica  cisalpina.  » 

Queste  parole  che  racchiudevano  elogi  meritati,  anzi  compri  da- 
gli Italiani  col  loro  sangue,  furono  pronunciate  da  Murat  alla  presenza 
del  comitato  di  governo,  dei  ministri,  dei  generali  e  di  PeUet,  ministro 
straordinario  della  repubblica  francese  presso  la  Cisalpina  e  dello 
stato  maggiore  italiano,  furono  da  tutti  gradite  (1). 

Le  rimostranze  fatte  dallo  stato  maggiore  italiano  per  lo  sciogli- 
mento delle  due  divisioni  italiane,  sembra  che  giunte  al  primo  con- 
sole, fossero  ascoltate,  giacché  nel  giorno  24  settembre  V  esercito  ci- 
salpino ebbe  la  seguente  organizzazione  : 


(1)  n  discorso  fu  posto  anche  all'  ordine  del  giorno  dell*armata;  indi  nel  20  set- 
tembre  pubblicò  un  altro  ordine  che  diceva: 

«  Il  generale  in  capo  ha  passata  la  rivista  delle  truppe  cisalpine  il  30  fruttidoro. 
Egli  ha  con  piacere  ammirato  la  loro  buona  tenuta  e  la  loro  istruzione  e  ne  testi- 
fica la  sua  soddisfazione  agli  ofiSziali,  generali  e  particolari  di  questi  corpi.  » 
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Prima  divisione  Pino  col  suo  quartier  generale  a  Bologna^  sao 
aiutante  comandante,  capo  dello  stato  maggiore,  Mazzucchelli;  generali 
di  brigata  Milossewitz  e  Ottavi;  sotC  ispettore  alle  rassegne,  Rougier 
Gillo;  commissario  di  guerra,  Dall' Oglio  Pietro;  pagatore  di  guerra, 
Zanoli  Alessandro  ;  questa  divisione  era  aquartierata  oltre  a  Bologna 
in  Modena  ed  in  Reggio. 

La  seconda  divisione  comandata  da  Lecchi,  ponendo  il  suo  quar- 
tier generale  in  Milano,  avendo  a  capo  dello  stato  maggiore  Lecchi 
Angelo,  le  brigate  erano  comandate  da  Severoli,  Campagnola,  Peyri  ; 
solC  ispettore  alle  rassegne,  Balhatier;  pagatore  di  guerra.  Calmi  Bar- 
naba. Essa  stanziava  inoltre  a  Novara,  Pavia  e  Vigevano.  Il  generale 
di  divisione  Fiorella  comandava  neir  interno  i  nuclei  d'infanterìa  e 
Dombrowski  quelli  della  cavallerìa,  le  Gsalpine  milizie  sommavano 
in  tuUo  a  24,000. 

U  ministero  della  guerra  nella  Cisalpina,  era  stato  tenuto,  come  ve- 
demmo, da  Birago  con  Borsetti,  indi  Vincenzo  Lancetti,  per  segretario. 
Birago  chiamato  a  fungere  altri  ufficii,  il  ministero  della  guerra  venne 
affidato  al  generale  Vignolle  che  introdusse  la  legge  militare  di  Francia, 
ove  non  provvedeva  la  Cisalpina ,  e  pubblicò  il  rendiconto  del  primo 
anno  di  sua  gestione  (1). 


(1)  Sunto  del  rendiconto  del  primo  anno  di  amministrazione  del  ministro 
della  guerra  Vignolle,  pubblicato  il  26  settembre  1798. 


Spese  di  vestiario  e  bardatara 

di  rimonta  di  cavalli  e  muli 

del  treno  d'artiglieria  e  trasporti    .... 

di  casermaggio  e  mobili 

di  caserme  ed  addattamenti  di  fabbricati  militari 

di  viveri  e  foraggio 

di  armi  e  |>olveri  da  guerra » 

di  fortiOcazioni         . • 

di  reclutamento 

del  soldo  alla  milizia 

diverse      .....,,. 

di  combustibili 

di  spedale 

d'impiegati  non  militari  ..... 
d'approviffionamentl  d'assedio       ....       » 
di  viveri  all'esercito  francese  prima  del  trattato  d'al- 
leanza da  scontarsi  sul  contribuito  mensile     ....       »    4,600,000  00 


fr.  1,770,050  00 

»  292,650  00 

»  312,100  00 

»  346,000  00 

»  528,550  00 

n  2,309,760  00 

»  315,100  00 

•  131,000  00 

»  10,255  00 

»  2,842,200  00 

»  18i»,600  00 

»  167,000  00 

»  69,100  00 

»  46,700  00 

»  1,983,000  00 


Totale  (rflnchi  15,913,065  00 
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li  generale  francese  fu  surrogalo  da  Bianchi  d' Adda  Giovanni 
Battista»  offiziale  assai  riputato  neir  arma  del  Genio,  merìtossi  larghi 
encomii,  e  più  tardi  durante  il  regno  d'Italia,  fu  rìchiaoiato  a  coprire 
quel  ministero. 

Occupata  la  Lombardia  dagli  Austro-Russi,  il  Direttorio  esulò 
e  chi  dei  ministri  non  seguillo  fu  relegato  dai  nuovi  dominatori,  fio- 
naparte  a  Marengo  tornava  a  rioccupare  la  Lombardia,  rialzava  l'ab- 
battuto stendardo,  e  Bianchi  d'Adda  tornò  alla  sua  dignità,  ma  col  ti- 
tolo d' ispettor  generale  di  guerra.  Neil'  ottobre  del  1800  gli  succede 
Polfranceschi  riassumendo  il  titolo  di  ministro.  Dotato  d'acuto  inge- 
gno, recò  tutta  la  sua  anima  a  riordinare  Y  esercito  e  le  cose  dell'am- 
ministrazione. Polfranceschi  quindi  regolò  il  servizio  amministrativo 
militare,  ripartendolo  in  due  circondari  territoriali,  l'uno  su  la  sini- 
nistra  del  Po,  capo  luogo  Milano,  e  l' altro  su  la  destra,  capo  luogo 
Bologna.  Ordina  il  servizio  dei  due  ispettori  generali  del  genio  e 
dell'artiglieria.  Abolisce  i  depositi  d'arruolamento  per  gli  stranieri, 
visto  che  in  quattro  mesi  la  loro  diserzione  era  ascesa  a  tremila  uo- 
mini, che  perciò  i  vagabondi  ne  facevano  un  traffico,  sospende  le  no- 
mine e  le  promozioni  di  grado  fino  al  riordinamento  della  milizia,  fa 
sancire  un  regolamento  per  l'ammissione,  contro  conveniente  compenso 
negli  spedali  del  paese,  dei  militari. 

Per  rendere  il  dovuto  omaggio  di  ricompensa  ai  nazionali  che 
pel  loro  valore  si  fossero  distinti,  introduce  nella  Cisalpina  la  legge 
francese,  relativa  alle  ricompense.  Frena  l'arbitrio  di  forzose  richieste 
ed  ordina  che  non  se  ne  possa  fare  nessuna  senza  il  consenso  del 
ministro  della  guerra.  Promove  la  stampa  del  giornale  militare  pub- 
blicato dal  Borsani,  e  per  evitare  una  perturbazione  troppo  grave  al- 
l' ordine  sociale,  sospende  il  comando  di  arrestare  tutti  i  Cisalpini  che 
disertarono  avanti  il  reiogresso  dell'  esercito  francese  in  Italia.  Riuni- 
sce a  Milano  in  un  deposito  generale  i  militari  invalidi  Cisalpini.  Isti- 
tuisce un  consiglio  di  sanità  composto  da  ispettori  generali  in  me- 
dicina dell'  U,  di  chirurgia  Solenghi,  e  chiesto  al  governo  di  riti- 
rarsi dal  ministero,  toma  ad  assumere  le  sue  funzioni  d' ispettore  alle 
rassegne. 
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À  PolfraDceschi  è  surrogato  Teoliè  Pietro,  e  nel  breve  tempo  in 
cui  egli  attese  al  ministero,  molti  utili  provvedimenti  introdusse,  mi- 
gliorò la  condizione  del  soldato,  fatto  preda  della  rapacità  degli  stradieri, 
creò  istituzioni  che  il  suo  nome  illustrano. 

Egli  riordinò  tutti  i  corpi  militari,  stabili  il  modo  uniforme  delle 
divise  ed  armi,  non  che  la  precedenza,  le  attribuzioni,  gli  assegna- 
menti, sia  in  pace,  sia  in  guerra.  Funi  Y  ingordigia  degli  appaltato- 
ri, propose  la  formazione  di  un  corpo  di  milizia  sotto  nome  di  gente 
d'arme  per  la  tutela  dell' ordine  pubblico;  ottenne  che  fossero  messi 
agli  stipendii  militari  molti  figli  dei  soldati,  e  fossero  ricevuti  gratui- 
tamente negli  istituti  civili  i  figli  dei  prodi  spenti  in  battaglia  ;  fondò 
a  tal  uopo  il  collegio  per  gli  orfani  militari  e  Io  collocò  nel  locale  di 
San  Luca  in  Milano,  formò  un  corpo  di  veterani  ed  invalidi,  ed  arrivò 
ad  escludere  totalmente  dalf  amministrazione  delFesercito  cisalpino 
gli  offiziali  francesi,  ed  istituì  un  corpo  topografico  adetto  al  ministero 
della  guerra  ;  infaticabilmente  si  adoperò  perchè  Y  esercito  cisalpino 
conseguisse  gli  stipendi  dei  quali  era  creditore  verso  il  governo,  ed  ot- 
tiene la  cessione  a  prò'  di  esso  di  alcuni  crediti  della  repubblica  verso 
debitori  morosi  a  titolo  d'imposte  nei  dipartimenti  alla  destra  del  Po, 
e  riesce,  mercè  il  suo  zelo  ed  attività,  a  iar  estinguere  quel  debito  sa- 
cro verso  le  milizie  cisalpine.  Ma  vedendosi  questo  prode  soldato,  e 
ad  un  tempo  illuminato  amministratore,  sempre  contrariato  dal  comi- 
tato di  governo,  presieduto  da  Sommariva  Giovanni  Battista,  chiamato 
dalla  pubblica  voce,  l'erede  della  Cisalpina,  risolvette  di  dare  la  sua 
dimissione  qual  ministro,  e  far  ritorno  alle  sue  schiere  che  in  lui  am- 
miravano un  prode,  ed  amavano  un  padre.  Il  ministero  fu  indi  affi- 
dato a  Tordorò  Giovanni,  finché  nuovo  ordine  di  governo  introdusse 
riforme  nell'  amministrazione  dell'  esercito,  come  fra  poco  vedrassi. 

Fra  l'ebbrezza  dei  trionfi  per  le  vinte  battaglie,  fra  gli  applausi 
dei  quali  erano  prodighi  i  parigini  verso  il  primo  console,  egli  era 
inquieto  per  il  riordinamento  della  Chiesa.  La  medesima  era  trava- 
gliata in  Francia  pei  tempi  licenziosi  della  repubblica,  nel  primo  pe- 
riodo della  quale,  saliti  in  delirio  gli  uomini,  aveano  rovesciato  col 
trono  anche  l' altare,  schiudendo  il  varco  a  sfrenate  passioni,  in  Italia 
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afBigevanla  le  contese  teologiche  dei  Giansenisti,  da  Pio  VI  colpiti  di 
anatema,  ma  non  perciò  ridotti  al  silenzio.  Queste  dispute  riesciYano 
grate  al  primo  console,  perchè  davano  a  lui  opportunità  d' esercitare 
maggior  influenza  sulF  animo  del  pontefice,  e  di  renderio  più  docile 
ai  suoi  desideri!,  nel  timore  eh'  egli  si  gettasse  in  grembo  agli  impu- 
gnatori della  Santa  Sede.  Bonaparte  per  uso  e  per  massima  amava  più 
il  governo  stretto  o  monarcato  del  papa,  che  il  governo  largo  e  po- 
polare degli  awersarii,  e  gli  pareva  che  gli  ordini  papali,  rispetto  alla 
potestà  unica  ed  universale^  fossero  un  grande  utile  e  maraviglìoso 
pensamento,  e  chiamava  i  Giansenisti,  gente  di  molta  fede  e  di  ristretti 
pensieri.  Le  sue  opinioni  intomo  agli  ordinamenti  sociali  erano  troppo 
giuste  e  profonde,  perchè  potesse  egli  vedere  con  occhio  indifferente, 
i  gravi  disordini  che  presentava  la  Francia  a  queir  epoca.  L' ordine 
pubblico,  la  pace  delle  famiglie,  richiedevano  di  porre  in  assetto  la 
disciplina  ecclesiastica,  la  dignità  del  clero  nella  quale  quella  del  cuho 
della  cattolii^a  chiesa  consiste.  Il  dogma  era  stato  dai  suoi  cardini 
scosso  dagli  Enciclopedisti,  il  culto  dalla  rivoluzione  distrutto.  La 
religione  era  sommersa  fra  i  flutti  della  rivoluzione.  Ma  ogni  umana 
società  non  può  esìstere  senza  religiose  credenze,  senza  culto.  L'uomo 
gettatolo  mezzo  all'universo  senza  sapere  d'ondevenghi  edove  vada, 
perchè  esista,  senza  conoscere  quali  ricompense,  quali  pene  avranno 
le  lunghe  agitazioni  della  sua  esistenza  ;  tormentato  dalle  incessanti 
contraddizioni  di  chi  proclama  esservi  un  Dio  creatore  d' ogni  cosa  e 
supremo  regolatore  dell'universo^  da  chi  delirando,  grida  a  rincontro 
che  Dio  non  esìste.  Ora  tormentato  dal  dubbio  dagli  ^  scetici  canoniz- 
zato, che  non  esiste  né  bene  né  male  oltre  la  tomba,  da  chi  invece 
la  riguarda  come  principio  d'un  altra  esistenza  in  cui  la  virtù  riceve 
il  premio,  gastigo  il  delitto  ;  che  questi  sono  sogni  architettati  dai 
grandi  della  terra,  per  dominare  i  pusilli.  In  mezzo  a  tante  contraddi- 
zioni, l'uomo  ha  mestieri  d' una  fede  inconcussa,  e  sente  imperioso  ed 
irresistibile  bisogno  d'una  ferma  credenza.  Vera  o  falsa,  sublime  o 
ridìcola,  egli  alla  fine  una  ne  stabilisce.  In  tutti  i  tempi,  in  tutti  i 
luoghi;  nei  paesi  inciviliti,  come  nei  selvaggi  lo  si  vede  ai  piedi  de- 
gli altari.  Quando  non  regna  una  stabilita  credenza,  gli  uomini  si  di- 
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\idoDa  in  sette,  che  accannite  fra  loro  vengono  ai  capegli  come  in 
America,  o  degradano  Fumana  dignità  con  superstizioni  vergognose 
come  nella  China.  Nella  stessa  Francia  fra  le  manie  d'un  furore  che 
rinnegava  ogni  credenza,  sentirono  gli  uomini  il  bisogno  di  inaugu- 
rare un'  ara  alla  sua  Ragione^  ciò  che  prova  che  gli  uomini  non  pos- 
sono vivere  senza  culto  d'un  essere,  intorno  al  quale  rannodare  i  loro 
voti  e  le  loro  speranze. 

Ora  in  Francia  ed  in  Italia  che  erasi  scossa  alFurto  delle  mas- 
sime liberali  e  licenziose  di  quella,  non  si  trattava  di  stabilire  un  cullo 
nuovo,  ma  rialzare  gli  altari  caduti  della  religione  di  Cristo,  opera 
di  Dio  secondo  ì  credenti,  degli  uomini  secondo  gli  scettici,  ma  per 
consenso  universale  opera  d' un  sublime  riformatore,  avvalorata  da 
tanti  concini  in  cui  altissimi  intelletti  discussero  tutti  i  sistemi  di 
filosofia,  stabilendo  intorno  ai  più  grandi  problemi  del  destino  delFuo- 
mo  le  opinioni  più  plausibili,  più  sociali,  adattandole,  per  cosi  dire, 
al  voto  della  maggiorità  del  genere  umano,  arrivando  infine  a  costi- 
tuire quel  corpo  di  dottrine  invariabile,  sovente  dagli  increduli  attac- 
cato, ma  sempre  trionfante,  che  si  chiama  Unita'  Cattolica,  innanzi 
alla  quale  s'inchinarono  le  menti  più  elette,  ed  i  monarchi  più  po- 
tenti. 

.Sedate  le  procelle  della  rivoluzione,  svanito  il  delirio  delle  menti, 
tornò  il  bisogno  della  fede,  e  trovolla  l' uomo  nel  fondo  del  suo  cuore, 
e  Bonaparte  che  avea  maggiore  ingegno  di  Voltaire,  più  gloria  di  Fe- 
derico, poteva  solamente  coli'  esempio  del  suo  rispetto  distruggere  i 
moteggi  contro  il  cattolicismo  degli  uomini  del  secolo  scorso  lanciati. 
Ma  perigliosa  opera  era  questa;  figlio  della  rivoluzione,  si  vedea  cir- 
condato dai  suoi  fratelli  d' armi,  dai  filosofi,  e  da  tutti  coloro  che 
aveano  travagliato  per  la  rivoluzione,  e  soli  la  sostenevano,  coi  quali 
talvolta  aveva  sorriso  motteggiando  fra  la  licenza  del  campo  i  riti  del 
culto  cattolico,  e  trattavasi  di  farli  ricredere  confessando  di  aver  fino 
allora  disconosciuto  le  più  sublime  verità.  Egli  aveva  sempre  lasciato 
travedere  che  nel  cuore  venerava  la  religione,  dichiarandosi  a  Tolen- 
tino col  cardinale  Mattei  il  miglior  protettore  della  Santa  Sede,  e  col 
vescovo  di  Vercelli,  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  disposto  a  rialzare 


Digitized  by 


Google 


480  8T0RU  dell'armi  italiane 

Iq  maestà  delia  religione,  la  dignità  della  Santa  Sede  e  del  sacerdozio. 

Ma  circondato  com'  era  fino  nei  penetrali  domestici»  d' uomini  avversi 

alla  religione,  i  cui  riti  deridevano,  trovò  gravi  difficoltà,  ma  seppe 

vincerle. 

U  pontefice  nutriva  adulte  speranze  di  riuscire  a  buon  termine 
nelle  trattive  con  Bonaparte,  essi  si  conoscevano,  ed  ebbero  un  col- 
loquio in  Imola.  Pio  VII  era  vescovo  di  quella  città,  il  quale  lasciò  in 
entrambi  gradita  reminiscenza.  Infine  Bonaparte  avea  distrutto  la  re- 
pubblica romana,  per  ristabilire  il  pontefice;  e  Pio  VII,  rispondendo 
alla  lettera  del  cardinale  Martiniana,  vescovo  di  Vercelli,  che  lo  ren- 
deva consapevole  della  spontanea  dichiarazione  di  Bonaparte  di  vivere 
in  armonia  col  papa,  e  di  trattare  con  lui  direttamente  per  lo  rista- 
bilimento della  religione  in  Francia,  avea  scritto  : 

«  Voi  potete  dire  al  primo  console,  che  noi  ci  presteremo  ben 
volontieri  a  trattative,  il  cui  scopo  è  cosi  rispettabile,  si  conveniente 
al  nostro  ministero  apostolico  e  si  conforme  al  voto  del  iM)stro  cuore.  > 

Per  cui,  certa  appariva  la  riconciliazione  della  Francia  colia 
Santa  Sede. 

In  Parigi  erasi  radunato,  per  ordine  del  primo  console,  un  Con- 
silio nazionale  di  quarantacinque  vescovi  giuratori.  Trattossi  nel  mede- 
simo delle  opinioni  che  dividevano  il  clero  francese,  e  della  sommis- 
sione dovuta  dal  clero  alla  civile  potestà.  Quanto  alle  prime,  il  con- 
siglio dichiarò  non  essere  in  Francia  scisma  veruno,  e  quanto  al  se- 
condo punto,  decise  che  il  clero  dee  sottomettersi  al  governo,  senza 
aspettare  alcuna  determinazione  del  papa.  Ma  questo  concilio  che  pre- 
tendeva per  tal  modo  ridurre  a  pace  ed  unità  la  chiesa  gallicana,  non 
potè  venirne  a  capo. 

Il  primo  console  avea  mandato  ambasciatore  della  repubblica 
presso  la  Santa  Sede,  il  signor  Gacault,  uomo  di  molto  cuore  e  di  acuta 
mente,  al  senato  cardinalizio  generalmente  grato,  a  Pio  VII  ^dito,  e 
nel  partire  da  Parigi,  fece  T ambasciatore  al  primo  console,  richiesto 
delle  relative  istruzioni;  questi  gli  disse:  «  trattate  il  papa  come  se 
avesse  duecentomila  soldati.  »  Cacault  amava  il  pontefice  ed  il  primo 
console,  e  per  indole  benigna,  aspirava  a  renderli  reciprocamente  be* 
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nevoli.  Confidate  nel  primo  console,  andava  dicendo  sempre  a  Pio  VII, 
e^ì  saprà  porre  in  assetto  le  questioni,  starà  con  voi,  ma  è  mestieri 
concedergli  quanto  dimanda,  imperocché  gli  è  d'uopo  di  tutto 
quello  che  chiede,  per  riescire  nel  bramato  intento;  ed  al  Bona- 
parte,  portale  pazienza ,  il  papa  è  il  più  santo  ed  il  più  affettuoso 
degli  uomini;  egli  brama  di  rendervi  pago,  ma  concedetenegliene  il 
tempo.  É  mestieri  di  condurre  con  dolcezza  quella  corte  ombrosa,  ed 
abituarla  prima  a  poco  a  poco  air  imperiose  risoluzioni  che  voi  gli 
spedite.  —  Questi  saggi  consigli  temperavano  l'impeto  del  primo 
console. 

A  Roma  il  pontefice  avea  creato  una  commissione  di  cardinali  e 
teologi  per  esaminare  il  concordato.  Il  medesimo  era  troppo  lesivo  alla 
potestà  della  Santa  Sede.  Per  li  principali  articoli  di  quel  concordato 
r  esercizio  della  religione  cattolica  apostolica  era  libero  in  Francia  e 
pubblico  il  suo  culto,  purché  coloro  che  il  professavano  si  confoi'mas- 
sero  a  quei  regolamenti,  che  il  governo.riputasse  necessari  a  mantenere 
la  pubblica  tranquillità,  si  farebbe  una  nuova  circoscrizione  delle  dio- 
cesi che  fosse  approvata  dal  governo;  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi  sa- 
rebbero nominati  dal  primo  console  e  canonicamente  instituiti  dal 
papa;  prima  di  entrare  in  officio,  deporrebbero  nelle  mani  del  primo 
console  il  giuramento  di  obbedienza  e  fedeltà  al  governo  stabilito  dalla 
costituzione  della  repubblica  francese,  di  non  far  cosa  né  interna,  né 
esterna  contraria  alla  pubblica  quiete,  e  se  sapessero  nelle  loro  dio- 
cesi 0  altrove  si  tramasse  alcuna  cosa  a  danno  dello  Stato,  giurare 
di  notificarla  al  governo.  Che  il  papa  avrebbe  scritto  agli  Ordinarli 
investiti  di  dare  la  loro  rinuncia  alle  sedi  che  occuparono,  ed  ai  re- 
nitenti dovesse  il  pontefice  provvedere  colllnterdir  loro  T  amministra- 
zione dei  beni. 

Il  sommo  pontefice  in  una  commovente  lettera,  diceva  al  primo 
console  : 

«  Dispensatemi  di  dichiarare  pubblicamente  ch'io  destituisco 

vecdìi  prelati,  che  soffrirono  amarezze  e  sventure  per  sostenere  lo 

splendore  e  la  verità  delta  Chiesa.  ÀI  postutto  il  mio  diritto  sarebbe 

dubbioso  :  e  poscia  mi  sarebbe  cagione  d' amarissimo  schianto  il  trat- 
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tare  in  tal  modo  Tenerandi  ministri  delF  altare,  sventurati  ed  esali. 
Gbe  rispondereste  voi,  per  avventura,  a  coloro  che  chiedessero  di  sa- 
grificare  quei  generali  che  vi  fanno  corona,  e  che  mercè  il  loro  valore 
e  la  loro  devozione  contribuirono  a  molte  delle  vostre  vittorie.  > 

Il  punto  più  scabroso  era  la  dimissione  degli  antichi  vescovi  che 
non  avrebbero  voluto  rinunziare  alla,  loro  sede.  Il  punto  che  più  ren- 
deva  difficile  l'accettazione  del  concordato  era  questo,  e  Pio,  siccome 
quegli  che  molto  timorato  era,  e  delle  prerogative  ddla  Santa  Sede 
zelantissimo,  se  ne  stava  in  forse,  non  sapendo  risolversi  a  ratificare. 
Molti  teologi  rendevano  il  suo  animo  ancora  più  trepido,  per  cui  ri- 
solvette  di  consigliarsi  col  cardinale  Albani  e  con  frate  Angelo  Maria 
Merenda,  dei  predicatori  che  di  dottissimi  in  teologia  godevano 
fama.  S*  accordarono  ambidue  che  il  papa,  salvo  coscienza,  potesse 
ratificare. 

Intanto  che  il  pontefice  consultava  i  teologi,  il  primo  console 
diede  bando  alla  pazienza  e  nei  termini  più  vigorosi  ordinò  al  mi- 
nistro Cacault  d' abbandonare  Roma,  e  di  ritirarsi  a  Firenze  presso 
Murat,  se  prima  di  tre  giorni  non  venisse  sottoscritto  il  concordato. 

Il  dispaccio  del  primo  console  era  arrivato  a  Roma  sul  finire  di 
maggio,  e  produsse  nel  ministro  della  repubblica  non  lieve  rammarico, 
temendo  di  cagionare  nelF  animo  del  pontefice  eh*  egli  tanto  stimava 
grave  imbarazzo.  Ma  ad  ogni  modo  dovette  rassegnarsi,  essendo  gli 
ordini  del  console  assoluti. 

Tanto  il  pontefice,  quanto  il  cardinale  Gonsalvi,  furono  vivamente 
scossi  da  quella  notizia;  e  non  vedevano  modo  di  cavarsi  dall' im- 
paccio, r  alternativa  era  precisa,  o  accondiscendere,  o  inimicarsi  il 
primo  console. 

Il  ministro  di  Francia  vedendo  la  confusione  di  Pio  e  di  Gonsalvi, 
SUggeri  che  andasse  il  cardinale  a  Parigi,  ed  avrebbe  ottenuto  colla 
sua  presenza  dal  primo  console  qualche  cangiamento.  Era  gravemente 
doloroso  a  Pio  separarsi  dal  cardinale,  e  specialmente  a  quei  giorni 
che  la  Santa  Sede,  il  papa  personalmente,  erano  dagli  epigrammi  tra- 
vagliati, e  dalle  invettive  del  partito  che  nello  scisma  religioso  atten- 
deva conforti  e  soccorsi  al  proprio  trionfo,  ed  una  sconfitta  alla  re- 
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pobblica  di  Francia  ;  quindi  non  vi  era  mezzo,  lasciato  dagli  emigrati 
intentato,  per  rendere  meno  potente  la  Francia  ed  il  primo  console. 

Ma  Pio  VII  e  Consalvi  conobbero  V  importanza  degli  avveni- 
menti, le  mene  dei  nemici,  il  detrimento  che  ne  soffrirebbe  la  Santa 
Sede,  e  la  religione  dallo  scisma  che  minacciava  la  Francia,  ed  eb- 
bero gradito  il  consiglio  del  ministro  della  repubblica. 

Per  togliere  ai  malevoli  ogni  argomento  di  suscitare  dicerie,  eb- 
bero stabilito  che  il  cardinale  Gonsalvi  ed  il  ministro  partissero  in- 
sieme, lasciando  questi  in  Roma  il  segretario  di  legazione. 

Infatti  il  ministro  francese  ed  il  cardinale  Gonsalvi  partirono  insie- 
me da  Roma,  e  varie  conghietture  si  fecero  in  vedendo  il  ministro 
d' una  potenza  tenuta  in  istato  di  ostilità  colla  Santa  Sede,  partire 
nella  stessa  carrozza  col  segretario  di  Stato  della  medesima.  Le  menti 
si  agitavano,  e  stavano  attendendo  che  le  disposizioni  del  governo  di 
Francia  fossero  più  ostili  e  pronunciate  per  dar  mano  air  opera. 

Frattanto  giunti  a  Firenze  si  divisero,  Gonsalvi  trepido  dei  futuri 
eventi,  viag^ò  a  Parigi  mentre  Gacault  con  la  sua  insinuante  eloquenza 
disponeva  Murat,  e  scriveva  al  ministro  degli  affari  esteri  della  repub- 
blica, impegnandolo  a  proteggere  il  cardinale,  ed  a  raccomandarlo  al 
primo  console.  Questi  or  mai  non  teneva  più  broncio  colla  Santa 
Sede,  perchè  avea  ricevuto  il  concordato  emendato  dalla  corte  di  Ro- 
ma, e  vedeva  che  ben,  previe  lievi  difficoltà,  si  potevano  devare  alla 
definitiva  stipulazione,  e  sapendo  che  il  primo  ministro  era  in  viaggio, 
se  ne  gratificava  coli' idea  deironore  che  ne  veniva  al  suo  governo  ed 
a  lui,  che  dopo  di  essere  stato  invincibile  sui  campi,  diede  due  volte 
pace  airEuropa,  ed  ora  si  disponeva  ad  aprire  le  chiese  al  popolo,  dove 
si  unisce  a  far  voti  per  la  patria,  andava  a  porre  in  accordo  la  Fran- 
cia repubblicana  ed  atea  col  capo  visibile  della  Chiesa  cattolica  ro- 
mana. Tutte  queste  cose  rabbonivano  il  primo  console  e  disponevasi 
a  far  benevole  e  lieta  accoglienza  al  cardinale  che  a  gran  giornale 
viaggiava  verso  Parigi. 

Appena  che  Gonsalvi  arrivò  nella  capitale  della  Francia,  monsi- 
gnor Spina  e  V  abate  Bernier  furono  da  lui  per  recai^li  Y  annunzio 
della  benevolenza  verso  Pio  VII  e  verso  lui  del  primo  console,  e  sic- 
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Convenzione  tra  Sua  Santità  Pio  VII  ed  il  governo  francese. 

«  Il  governo  della  repubblica  riconosce ,  che  la  religione  catto- 
lica apostolica  romana,  èia  religione  della  maggior  parte  de' cittadini 
irancesi. 

«  Sua  Santità  riconosce  egualmente .  che  questa  medesima  reli- 
gione ha  ricavato ,  e  aspetta  ancora  in  questo  momento ,  il  maggior 
bene  e  il  massimo  suo  splendore  dal  ristabilimento  del  culto  cattolico 
in  Francia,  e  dalla  professione  particolare  che  ne  fanno  ì  consoli  della 
repubblica. 

«  In  conseguenza,  dietro  questa  vicendevole  dichiarazione,  tanto 
pel  bene  della  religione,  quanto  pel  mantenimento  dell'  interna  tran- 
quillità, hanno  convenuto  intorno  a  quanto  segue: 

Art.  1.^  La  Religione  cattolica,  apostolica  romana  sarà  libera- 
mente professata  in  Francia.  Il  suo  culto  sarà  pubblico,  uniformandosi 
ai  regolamenti  di  polizia  che  il  governo  reputerà  necessari  per  la  pub- 
blica tranquillità. 

Art.  2.^  Dalla  Santa  Sede,  d' accordo  col  governo,  verrà  deter- 
minata una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  francesi. 

Art.  5.^  Soa  Santità  dichiarerà  ai  titolari  dei  vescovadi  francesi» 
che  dai  medesimi,  con  una  ferma  confidenza  pel  bene  delia  pace  e 
deir  unità,  si  ripromette  ogni  maniera  di  sagrifizii,  e  persino  la  ces- 
sione delle  loro  sedi. 

«  Dopo  tale  esortazione,  se  si  rifiutassero  a  questo  sagrifizio,  co- 
mandato dal  bene  della  Chiesa  (rifiuto  che  Sua  Santità  spera  di 
non  vedere  verificato),  verrà  provveduto,  per  mezzo  di  nuovi  titolari, 
al  regime  de'vescovadl  della  nuova  circoscrizione  nella  maniera  se- 
guente : 

Art.  4.^  Il  primo  console  della  repubblica,  ne'  primi  tre  mesi  che 
terranno  dietro  alla  pubblicazione  della  Bolla  di  Sua  Santità,  conferirà 


sono  fermate  le  basi  del  trattato ,  si  cambiano  questi  pieni-poteri ,  cioè  ciascuno 
li  rimette  in  originale  a  quello  con  cui  deve  sottoscrivere  il  trattato,  nel  quale  di 
ciò  si  fa  menzione  in  questi  termini:  «  Dopo  il  cambio  de' pieni-poteri  rispettivi 
trovati  in  buona  e  debita  ferma,  ecc.  »  Il  Concordato  del  1801  fu  più  regolare  del 
trattato  di  Tolentino. 
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r  istituzione  canonica  secondo  le  formole  già  stabilite,  per  rispetto 
alla  Francia,  prima  del  cambiamento  del  governo. 

Art.  5.^  Le  nomine  ai  vescovadi  che  andranno  vacanti  in  ap- 
presso, saranno  egualmente  fatte  dal  primo  console ,  e  V  istituaoDe 
canonica  sarà  data  dalla  Santa  Sede,  conformemente  alP  articolo  pre- 
cedente. 

Art.  6.^  I  vescovi  prima  di  esercitare  la  propria  giurisdizione, 
presteranno  direttamente  nelle  mani  del  primo  console  il  giuramento 
di  fedeltà  eh*  era  in  uso  prima  del  cambiamento  del  governo,  espresso 
ne  seguenti  termini: 

e  Io  giuro  e  prometto  a  Dio,  sui  Santi  Evangeli  (1),  di  prestare 
obbedienza  e  fedeltà  al  governo  stabilito  dalla  costituzione  della  re- 
pubblica francese.  Prometto  pure  di  non  avere  alcuna  intelligenza, 
di  non  assistere  ad  alcun  consiglio,  di  non  intrattenere  alcuna  lega, 
cosi  neir  interno,  come  al  di  fuori,  che  sia  contraria  alla  pubblica 
tranquillità;  e  se  io  sapessi,  che  nella  mia  diocesi,  od  altrove,  si  tra- 
masse qualche  disegno  a  pregiudizio  dello  Stato,  io  lo  farò  sapere  al 
governo.  » 

Art.  7.^  Gli  ecclesiastici  del  second*  ordine  presteranno  il  mede- 
simo giuramento  nelle  mani  delle  autorità  civili,  a  ciò  destinate  dal 
governo. 

Art.  8.^  La  seguente  formola  di  preghiera  verrà  recitata  alla  fine 
dell'ufficio  divino,  in  tutte  le  chiese  cattoliche  deHa  Francia  : 

«  Domine^  salvam  fac  Bempublicam 
«  Domine^  salvos  fac  Consules. 

Art.  9.^  I  vescovi  faranno  una  nuova  circoscrizione  delle  parroc- 
chie delle  loro  diocesi,  la  quale  non  avrà  effetto  che  dopo  il  consenso 
del  governo. 

Art.  10.^  I  vescovi  nomineranno  i  curati.  La  loro  scelta  dovrà 
cadere  su  persone  ben  accette  al  governo. 


(t)  Vi  ha  qui  un  cambiamenCo  nel  testo  latino  pubblicato  in  Parigi,  che  dice: 
Ego  juro  et  promitto  cui  sancia  Dei  Epangelia:  come  se  si  dovesse  dire:  Io  giuro 
e  prometto  sui  Santi  Evangeli  di  Dio, 
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Art.  il.^  I  vescovi  potranno  avere  un  capitolo  nella  loro  catte- 
drale ed  UQ  seminario  per  la  loro  diocesi,  senza  che  il  governo  ^i  ob- 
blighi a  dotarli. 

Art.  12.^  Tutte  le  chiese  metropolitane,  cattedrali,  parrocchiali  ed 
altre  non  vendute,  necessarie  al  culto,  saranno  poste  alla  disposizione 
de' vescovi. 

Ari.  15.^  Sua  Santità,  pel  bene  della  Chiesa  e  pel  felice  ristabi- 
limento della  religione  cattolica,  dichiara  che  essa  ed  i  suoi  successori 
non  turberanno  in  nessuna  maniera  i  compratori  de*  beni  ecclesiastici 
venduti,  e  che  per  cons^uenza  la  proprietà  di  questi  beni,  le  ren- 
dite ed  i  diritti  ai  medesimi  annessi,  rimarranno  incommutabili  nelle 
loro  mani,  od  in  quella  de*  loro  aventi  interesse. 

Art.  14.^  11  governo  assicurerà  una  convenevole  dote  ai  vescovi 
ed  ai  curati,  le  cui  diocesi  e  cure  saranno  comprese  nella  nuova  cir- 
coscrizione. 

Art.  15.^  Il  governo  prenderà  egualmente  le  debite  misure,  per- 
chè i  cattolici  francesi  possano,  se  il  vogliono,  instituire  fondazioni  in 
favore  delle  chiese. 

Art  16.^  Sua  Santità  riconosce  nel  primo  coasole  della  repub- 
blica francese  i  medesimi  diritti  e  prerogative,  di  cui  presso  di  lei 
godeva  Y  antico  governo. 

Art.  17.^  Resta  convenuto  fra  le  parti  contraenti  che,  nel  caso 
in  cui  qualcuno  dei  successori  del  primo  console  attuale  non  fosse 
cattolico,  i  diritti  e  le  prerogative  menzionate  neirarticolo  antecedente, 
e  la  nomina  ai  vescovadi,  saranno  regolati,  per  rispetto  al  medesimo, 
da  una  nuova  convenzione. 

«  Le  ratifiche  saranno  cambiate  in  Parigi,  nello  spazio  di  qua- 
ranta giorni. 

Fatto  in  Parigi  il  16  messidoro^  dM'anno  9.^  della  repubblica  fran- 
cese (15  luglio  1801). 

«  Sott.  Ercole  cardinale  Gonsalvi  Qocus  sigilli); 
G.  BoNAPARTE  (L.  &); 
Giuseppe,  arcivescovo  di  Corinto  (L  S.)  ; 
P.  Carlo  Caselu  (L.  5.); 
Cretet  (L.  S.); 
Bernier  (L,  S.)  » 


Digitized  by 


Google 


488  STORIA  dell'armi  italiane 

La  prima  risposta  a  tolte  le  notificaziooi  emanate  in  virtà  del 
concordato  fu  una  lettera  di  quattordici  vescovi  francesi  rifuggiti  in 
Inghilterra.  Il  cardinale  Gonsalvi  amava  questi  vescovi;  egli  aveva  fatti 
molti  voti  in  favore  della  loro  causa,  ed  onorava  il  loro  coraggio,  le 
loro  virtù,  il  loro  ingegno:  e  tremando,  ruppe  la  coperta.  Questi  pre- 
lati scrivevano  al  pontefice  : 

«  Beatissimo  Padre. 

«  Noi  non  possiamo  dissimulare  a  Vostra  Beatitudine  il  grave 
dolore,  da  cui  furono  travagliate  le  nostre  anime,  al  ricevere  le  let- 
tere di  Vostra  Santità,  in  data  del  IS  agosto  1801,  anno  secondo  del 
suo  pontificato.  Questo  dolore  è  si  profondo,  che,  quantunque  non  siavi 
per  noi  dovere  più  caro  e  più  grande  che  quello  di  ascoltare,  per 
quanto  è  in  nostro  potere,  con  una  intera  deferenza  i  consigli  di  Vo- 
stra Paternità,  pure  questo  stesso  dolore  ci  lascia,  non  solamente  in- 
certi e  dubbiosi,  ma  ci  costringe  ancora,  nostro  mal  grado,  a  tem- 
perare la  nostra  obbedienza. 

«  La  forza  di  queste  lettere  è  tale,  che  se  ottengono  quanto  esse 
prescrivono,  in  un  solo  istante  tutte  le  chiese  episcopali,  che  trovansi 
in  Francia,  diventeranno  vedove.  Vostra  Santità  non  ci  dimostra,  e, 
per  professare  liberamente  il  vero,  noi  stessi  non  concepiamo  neppure 
come  la  subita  vedovanza  di  tutte  le  chiese  di  quel  vasto  impero,  possa 
produrre  Teffetto  salutare  della  conservazione  delF unità  e  del  ristabi- 
limento in  Francia  della  religione  cattolica. 

«  E  per  certo  Y  esperienza  di  tutte  le  calamità,  che  da  moki 
anni  lacerano  la  nostra  patria,  abbastanza  chiarisce  tutti  quei  mali, 
tutti  quei  danni  che  emergeranno  per  la  causa  cattolica  da  questa  ve- 
dovanza simultanea  ed  universale:  la  via  che  dovrebbesi  tenere  a  fine 
di  evitare  questi  mali,  non  potrebb'essere  aperta  a  Vostra  Santità  che 
da  un'  assemblea  di  tutti  i  vescovi  della  chiesa  gallicana. 

«  Noi  non  le  teniamo  questo  linguaggio  per  farle  conoscere  che 
ci  è  ben  penoso  e  disaggradevole  di  dare  un  passo  indietro  attraverso 
questi  tristissimi  tempi:  al  contrario,  nello  stato  di  debolezza,  in  cui 
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ci  troviamo,  proveremo  tulli  una  consolazione  ed  una  ineffabile  feli- 
cità, veggendoci  esonerali  d'  un  cosi  grave  peso  (se  tuttavia  ci  fosse 
pur  permesso  di  pensare  a  qualche  consolazione  ed  a  qualche  felieitàf 
dopo  che  i  nostri  spiriti  sono  stati  interamente  fiaccali  sotto  il  peso 
di  tante  sventure). 

«  Ma  il  diritto  del  nostro  ministero  sembra  imporci,  di  non  sof- 
frire che  si  rompa  giammai  facilmente  quel  legame,  che  ci  ha  uniti 
alle  chiese,  dalla  provvidenza  del  misericordiosissimo  ed  altissimo  Id- 
dio, immediatamente  affidate  alla  nostra  sollecitudine. 

«  Noi  ardentemente  scongiuriamo  Vostra  Santità  ad  acconsentire 
che  in  uno  scritto^  il  quale  verrebbe  senza  ritardo  presentato,  ci  sia 
permesso  di  spiegare  e  di  svolgere  più  a  lungo  gli  argomenti,  ai  quali 
appoggiamo  la  nostra  opinione.  Intanto,  pieni  di  confidenza  nelF  af- 
fetto veracemente  paterno  di  Vostra  Santità  a  nostro  riguardo,  spe- 
riamo eh'  Ella  non  passerà  ad  alcuna  determinazione  intorno  a  questo 
affare,  finché  non  abbia  ponderato  con  tutta  V  equità  e  con  tutta  la 
prudenza,  di  cui  Ella  è  capace,  i  molivi  che  figli  rispettosi  produr- 
ranno innanzi  ad  un  Padre  si  pio. 

«  Prostesi  alle  ginocchia  di  Vostra  Beatitudine  imploriamo  con 
tutta  la  forza  del  nostro  spirito  Y  apostolica  benedizione:  e  ci  prote- 
stiamo devotissimi  ed  obbedientissimi  figli  di  Vostra  Santità. 

«  Londra,  il  27  seltembre  1801. 

«  Soli.  Arturo-Riggardo,  arcivescovo  e  primate  di  Narbonne  ; 
Luigi,  vescovo  d'Arras  ; 
Francesco,  vescovo  di  Montpellier  ; 
LuiGi-ÀNTONio-DB-GRiiiALOb  vescovo  c  coute  di  Noyon; 
G.  Francesco^  vescovo  di  Saint-Pòl-de-Léon  ; 
Luigi,  vescovo  di  Perignéux  ; 
Pietro-Augusto,  vescovo  di  Avranches  ; 
Sebastiano-Michele,  vescovo  di  Vannes; 
Enrico,  vescovo  d'Usèz  ; 
Seigneut,  vescovo  di  Rhodez; 
Carlo-Eutropio,  vescovo  di  Nantes; 
Filippo-Francesco,  vescovo  di  Angouléme  ; 
Alessandro-Enrico,  vescovo  di  Lombez  ; 
fi.  B.  Luigi,  vescovo  nominato  di  Moulins.  » 
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Questa  Intera  sommanieDte  oonturt^ò  il  Santo  Padre.  E^  disse 
al  cardinale  :  «  Noi  entriamo  in  un  mare  dì  afflizione.  >  E  Gonsafari 
gli  rispose  :  Io  già  Y  aspettava,  ma  non  credeva  che  dovesse  giungere 
si  presto.  La  cosa  domanda  le  più  gravi  meditazioni.  Noi  abbiamo 
intenzioni  gioste  e  religiose  :  e  Iddio  non  permetterà  che  ci  smarria* 
mo.  Un*  assemblea  di  tutti  i  vescovi  è  forse  possibile  ?  Un  decreto 
ha  banditi  quelli  che  ci  scrivono,  e  li  tiene  lontani  dalla  Francia,  ove 
comanda  con  tanta  forza  un'  altra  autorità  ben  diversa  da  quella  che 
essi  rispettono  ed  onorano.  SI,  gemono  pur  troppo  nelf  esilio  molti 
virtuosi  prelati  ;  ma  la  Francia  conta  tanti  cattolici  che  non  hanno 
pastori  i  »  —  Egli  non  potè  dir  di  più  al  Santo  Padre,  che  in  lui  te- 
neva fisso  lo  sguardo  pieno  di  commozione,  e  che  si  alzò  in  piedi, 
perchè  vedeva  avvicinarsi  Torà,  in  cui  ascoltava  la  messa  del  suo  cap- 
pellano. 

Il  signor  Bemier  era  incaricato  in  Parigi  d'una  parte  dell' ese- 
cuzione dei  principali  articoli  del  concordato,  e  veniva  ogni  giorno 
sollecitato  a  dar  conto  del  suo  operare.  Il  3  vendemmiatore  ddl'anno 
X,  giorno  che  corrisponde  al  35  settembre  18D1,  il  signor  Bemier 
scrisse  al  ministro  degli  affari  esteri  la  seguente  lettera,  relativa  alle 
dimissioni  domandate  agli  antichi  vescovi  di  Francia: 

«  Tosto  che  gli  antichi  vescovi  residenti  in  Francia  conobbero' le 
disposizioni  del  Breve  di  Sua  Santità  papa  Pio  VII,  del  i5  or  ora 
scorso  agosto,  si  sono  affrettati  ad  obbedirvi  ;  nulla  v'ha  di  più  espres- 
sivo e  di  più  conforme  aifo  spirito  di  pace  che  dee  caratterizzare  i 
ministri  della  religione,  quanto  le  disposizioni  che  hanno  essi  mani- 
festate. 

«  Il  loro  decano  d'età,  il  vescovo  di  Marsiglia,  vecchio  di  93  anni, 
fatto  per  dar  buon  esempio  a'  suoi  colleghi,  scrisse  il  21  settembre  a 
monsignore  Spina  :  «  Ricevo  con  rispetto  e  filiale  sommessione  il 
«  Breve  che  vói  mi  avete  trasmesso  per  parte  del  nostro  Santo  Padre 
«  il  papa  :  pieno  di  venerazione  e  d'obbedienza  a' suoi  decreti,  evo- 
«  lendo  essere  sempre  unito  di  cuore  e  di  spirito,  io  non  esito  a  de- 
«  porre  nelle  mani  di  Sua  Santità  la  mia  dimissione  dal  vescovado  di 
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«  Marsiglia.  Basta  eh'  egli  la  ritenga  necessaria  alla  conservazione 
«  della  religione  in  Francia,  perchè  io  mi  yì  rassegni.  •  • 

«<  Per  attaccamento  alla  religione  (scrìveva  nello  stesso  giorno 
«  il  vescovo  di  Senlis,  ch'era  stato  primo  elemosiniere  di  Luigi  XVI), 
«  per  conservare  Y  unità  cattolica,  per  procurare  il  vantarlo  ed  il 

<  bene  de'  fedeli,  e  secondare  i  patemi  inviti  di  Sua  Santità,  io  ab- 
«  bandone  volontariamente  e  di  buon  grado  la  sede  vescovile  di  Sen- 
«  lis,  e  ne  fo' libera  dimissione  nelle  mani  di  Sua  Santità.  > 

«  11  vescovo  di  Saint-Gloud  V  aveva  preceduto.  Egli  scrìveva 
sino  dal  16  dello  stesso  mese  :  «  Troppo  io  rispetto  gli  ordini  di  Sua 
«  Santità,  perchè  non  mi  debba  conformare  a'  medesimi.  Nessun  sa* 
«  crìficio  mi  costerà  quello  che  io  dd>bo  fare,  quando  si  tratti  del  ri- 

<  stabilimento  della  religione  e  della  glorìa  del  suo  divino  autore.  » 

««  Vescovo  pel  bene  dei  popoli  (disse  il  vescovo  di  Saint-Pa- 
«  poul),  io  cesserò  volentieri  d'essere  tale,  perchè  nulla  si  opponga 
«  alla  loro  futura  unione,  contentissimo  di  potere,  a  questo  prezzo, 
«  contrìbuire  alla  tranquillità  della  Chiesa  ed  alla  prosperità  dei  Fran- 
«  cesi.  > 

««  Io  mi  considero  ben  felice  (scrìsse  col  medesimo  spirito  il 

<  vescovo  d'Alais)  di  poter  concorrere  colla  mia  dimissione,  per  quanto 
«  da  me  dipende,  alle  mire  di  saviezza,  di  pace  e  di  conciliazione  che 
«  Sua  Santità  ha  professate.  Prego  Dio  che  benedica  le  sue  pie  in- 
«  tenzioni,  e  che  gli  risparmii    le  contraddizioni  che  potrebbero  af* 

<  filiere  il  suo  paterno  cuore.  > 

«  Le  dimissioni  dei  vescovi  di  Saint-Malo  e  d'Angers  espongono 
ì  medesimi  sentimenti,  il  medesimo  spirito  di  pace,  di  deferenza  e  di 
sommessione.  E  dobbiamo  noi  meravigliarcene  ?  I  vescovi  membrì  del- 
l'assemblea  costituente,  non  ne  avevano  dato  loro  l'idea  e  l'esempio? 
Essi  avevano  scrìtto  al  papa  sin  dal  3  maggio  1791  :  «  Noi  poniamo 
«  le  nostre  dimissioni  nelle  vostre  mani,  aflBnchè  nulla  si  possa  op- 
«  porre  a  tutte  le  vie  che  Vostra  Santità  potesse  prendere  nella  sua 
«  alta  sapienza  per  ristabilire  la  pace  nel  seno  della  Chiesa  galli - 
«  cana.  » 

«  Puossi  produrre  una  dimissione  più  precisa  e  più  chiara  di 
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questa  ?  La  lettera  era  sottoscritta  da  trenta  vescovi,  di  coi  la  maggior 
parte  trovasi  oggidi  in  Londra  :  sarebbe  cosa  più  che  singolare,  se  vo- 
lessero ora  discutere  sopra  una  dimissione  non  solamente  offerta,  ma 
data  già  da  dieci  e  più  anni  :  se  non  che  essi  hanno  fatto  ancora  di 
più.  In  quella  stessa  lettera  del  1791  si  sono  renduti  mallevadori 
presso  Sua  Santità,  che  i  loro  colleghi  imiterebbero  il  loro  esempio  : 
«  Poiché,  soggiungevano  essi,  sin  qui  noi  avemmo  il  vantaggio  di  ot- 
«  tenere  nella  sposizione  de'nostri  princìpii  l'unanime  loro  suffragio, 
«  e  quando  noi  offriamo  anche  tutto  quello  che  da  noi  può  dipen- 
«  dere  per  appianare  tutti  gli  ostacoli,  non  possiamo  temere  d'essere 
«  smentiti  dalle  loro  nobili  e  generose  disposizioni.  » 

«  Che  direbbero  la  Francia  e  Roma  e  tutta  Europa,  di  quelle 
promesse,  di  quella  data  malleveria,  di  quelle  nobili  e  generose  dispo- 
sizioni si  autenticamente  annunciate,  se  ora  si  vedessero  quei  mede- 
simi vescovi  esitare,  disputare  e  cercar  mezzi  termini  evasivi  ?  Dob- 
biamo sperare  che  l'amor  della  pace,  la  devozione  alla  reli^ne, 
alla  loro  patria,  ed  il  desiderio  di  proviate  all'Europa  che  i  sagrìficiì 
da  essi  offerti  non  sono  vane  promesse,  inspireranno  a  tutti  un  ac- 
cordo unanime,  e  li  sottrarranno  alle  mene  dei  differenti  partiti,  cui 
per  le  stato  loro  debbono  essere  stranieri.  » 

La  corte  di  Roma,  dal  canto  suo,  si  adoperava  per  ottenere  le 
dimissioni,  ma  con  un  giudizioso  riserbo,  poiché  sapea  ben  essa  sino 
a  qual  grado  siffatti  sagrifici  erano  amari  per  alcuni  pastori,  la  cui 
resistenza  erale  ben  nota. 

Quando  al  re  di  Napoli  fu  noto  il  trattato  di  Firenze,  mutando 
in  atti  di  governo  i  patti  della  pace,  dispose  i  quartieri  per  i  Francesi 
negli  Abruzzi  e  nelle  Puglie,  ordinò  le  amministrazioni  per  il  mante- 
nimento di  quegli  ingrati  presidii,  diede  la  libertà  ai  prigionieri,  l'en- 
trata agli  esuli,  rivocò  i  tribunali  di  maestà.  Venivano  intanto  a  folla 
i  fuorusciti,  e  dimandavano  la  restituzione  delle  proprietà  incamerate 
alla  finanza,  vendute  in  parte,  ed  in  parte  amministrate  dal  marchese 
Montagnano,  uomo  rigido  e  ingiusto,  che  per  interminabili  trovati  ri- 
tardò di  alcuni  anni  il  pattuito^  rendimento,  ed  alla  fine  rese  i  beni 
scemi  e  sfruttati. 
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Quella  pace  non  era  gradita  né  al  re,  né  a'  suoi  aderenti,  era 
loro  molesto  il  ritorno  nel  regno  degli  esuli,  e  la  liberazione  dei  pri- 
gionieri per  opinioni  politiche,  era  una  nuova  potenza  nemica  che  si 
andava  formando  nel  seno  dello  Stato,  avversa  al  governo  e  desiderosa 
di  migliorare  condizione. 

Gli  esuli,  tornando  dai  paesi  liberi,  recavano  idee  di  libertà,  e 
non  potevano  che  propagarle  fra  il  popolo  con  detrimento  del  regio 
potere,  i  prigionièri  oltre  air  odio  univano  ora  anche  il  desiderio  della 
vendetta,  ma  nuUameno  Ferdinando  s' infinse,  ed  astuto  com*  era,  fa- 
ceva sorvegliare  gli  uni  e  gli  altri,  senza  che  s'avvedessero  delFocchio 
suo  vigile* 

Erano  tempi  di  costituzioni  transitorie,  fatte  non  perché  duras- 
sero, ma  perchè  servissero  di  scala  ad  altre.  Mandava  Bonaparte  qual 
suo  legato  Saliceti,  a  riformar  Lucca,  straziata  da  intestine  discordie. 
Fecero  i  Lucchesi  le  solite  feste  a  Saliceti,  chi  agognava  a  dignità  ed 
a  cariche  lo  corteggiava,  e  chi  più  aveva  gridato  contro  gli  aristocra- 
tici, più  gli  ticcarezzava,  perchè  a  loro  principalmente  il  commissario 
di  Francia  si  volgeva. 

Se  i  democratici  si  risentirono,  rispondeva  esortando,  portassero 
i  tempi  pazientemente,  perchè  cosi  voleva  il  console  ;  soggiungeva 
meglio  conservarsi  la  libertà  coir  aristocrazia  e  la  democrazia  me- 
scolate insieme,  che  con  la  democrazia  pura.  Gominciavasi  a  parlar 
di  aristocrazia ,  per  far  passo  alla  monarchia.  Costituiva  Saliceti  la 
repubblica  di  Lucca  con  un  collegio  o  gran  conisigliodi  duecento  prò- 
prietarii  più  ricchi,  e  di  cento  principali  negozianti,  artisti  e  letterati  : 
avesse  questo  consiglio  la  facoltà  di  eleggere  i  primi  magistrati,  fos- 
sevi  un  corpo  d'anziani  con  la  potestà  esecutiva;  presiedendo  un 
gonfaloniere,  eletto  a  volta  dai  collegi,  ogni  due  mesi;  un  consiglio 
amministrativo  nel  <(uale  gli  anziani  entrassero,  e  quattro  magistrati, 
di  tre  membri  ciascuno,  esercitassero  le  veci  di  ministri,  proponessero 
gli  anziani  le  leggi  e  le  eseguissero,  una  congregazione  di  venti,  eletti 
dal  collègio,  le  discutessero  e  le  statuissero,  rappresentasse  il  gonfa- 
loniere la  repubblica,  le  leggi  promulgasse,  gli  atti  degli  anziani  sotto- 
scrivesse. I  cantoni  del  Serchio  con  Lucca,  del  littorale  con  Viareg- 
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gio,  degli  Appenini  con  Boi^  e  Mozzano,  componessero  la  repubblica. 

Per  la  prima  volta  trasse  Saliceti  i  magistrati  supremi. 

Contemporaneamente  alla  riforma  di  Lucca  accadevano  muta- 
menti in  Toscana.  L'infante  Lodovico,  principe  di  Parma,  che  da  più 
anni  soggiornava  in  Madrid,  ove  si  era  congiunto  in  matrimonio  con 
Maria  Luisa,  figlia  del  re  Carlo  IV,  fu  proclamato  re  d'Etruria.  Avanti 
però  ch'egli  partisse  pel  nuovo  regno,  il  primo  console,  desiderando 
vedere  quale  impressione  farebbe  sopra  i  Francesi  la  presenza  di  un 
Borbone  e  di  un  re,  e  per  un  certo  suo  fasto,  il  fece  richiedere  di 
voler  andare  a  Parigi.  Conveniva  volere  ciò  che  il  console  desiderava. 
Lodovico,  sotto  il  nome  di  conte  di  Livorno,  insieme  colla  consorte 
si  trasferi  a  Parigi,  dove  fu  con  splendide  feste  accolto,  e  dopo  un 
inese  di  dimora,  passò  a  Parma,  ove  una  deputazione  di  Toscani  andò 
a  riconoscerlo  per  sovrano  e  fargli  omaggio;  erano  questi  :  IppoUito 
Venturi,  Ubaldi  Terroni,  ai  quali  si  uni  Murat.  Mandò  il  novello  re  a 
prender  possesso  della  Toscana,  Cesare  Ventura.  Favdlarono  nella  so- 
lennità Francesco  Gonella,  notaio  dello  Stato,  Tommaso  Magnani,  av- 
vocato regio.  Orlando  del  Benino,  senatore.  Venne  indi  Lodovico  a 
Firenze,  dove  fu  ricevuto  con  gran  pompa  militare  da  Murat,  che  te- 
neva, come  dicemmo,  il  comando  dell' esercito  in  Italia.  Governò  Lo- 
dovico i  Toscani  con  giustizia  temperata  da  dolcezza,  ma  i  tempi  erano 
difficili,  e  i  Francesi  continuando  a  stanziare  nei  suoi  Stati,  lo  sce- 
mavano molto  di  autorità  presso  i  suoi  sudditi  che  lo  vedevano  dai 
medesimi  dipendente.  Afflitto,  e  sdegnato  per  ciò,  fece  molte  istanze  a 
Parigi  e  a  Madrid  per  esser  libero  e  padrone  nel  suo  regno,  ma  solo 
ottenne  che  da  Firenze  uscissero,  ma  nel  resto  della  Toscana  stan- 
ziassero. Pretesto  a  non  sgombrare  intieramente  quel  rogno  era  la 
prossimità  degli  Inglesi  che  occupavano  Portoferraio  nell'  isola  d'Elba. 
Erano  essi  venuti  in  soccorso  del  piccolo  presidio  toscano,  governato 
dal  colonnello  Fissou  e  degli  Elbani,  che  fermi  a  voler  serbare  quella 
fortezza  a  Ferdinando  già  gran  duca  di  Toscana,  avevano  con  invitta 
costanza  e  maraviglioso  valore  resistito. 

Fino  da  quando  in  Toscana .  esisteva  un  governo  provvisorio, 
aveva  questi,  scritto  a  Fissou  governatore  dell'isola,  perchè  mandasse 
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via  gli  Inglesi,  che  in  allora  le  milizie  di  Francia  si  sarebbero  ritirale 
dalla  Toscana.  Ma  il  governatore  rispose,  che  non  consentiva  ad  aprire 
le  porte  di  Portoferraio  ai  Francesi,  se  non  mercè  un  ordine  espresso 
del  suo  sovrano  soggiungendo  a  Giuseppe  Giusti  cui  indirizzava  la 
lettera: 

«  Ella  conosce  i  doveri  d'un  comandante  una  piazza  di  guerra, 
il  governo  provvisorio- della  Toscana  non  ignora  eh*  io  sono  in  grado 
di  difendermi  ;  eh'  egli  rifletta  dunque  non  dipender  da  altro  la  mia 
energica  condotta,  se  non  dal  desiderio  di  adempiere  il  mio  dovere  verso 
il  mio  principe  e  la  mia  patria.  • 

Quella  risposta  irritò  ìlurat,  che  per  lo  sdegno  avuto,  accelerò  i 
preparativi  della  spedizione  contro  Y  isola  d'Elba«  Comandò  al  gene- 
rale Tharreau  di  scendere  nelP  isola  con  la  60^  mezza  brigata  fran- 
cese e  con  trecento  Polacchi  eh'  erano  in  Piombino  stanziati,  mentre 
settecento  altri  Polacchi  imbarcati  col  generale  Marietti  a  Bastia  in 
Corsica,  approfittando  d' una  buona  marea,  si  trasferirebbero  a  por 
piede  nei  contomi  di  Lungone. 

11  reggimento  francese  rifiutò  d' imbarcarsi,  e  ribellatosi  per  le 
vie  di  Livorno  massacrò  il  suo  capo  che  lo  conduceva  al  Molo.  Murat 
fece  immediatamente  disarmare  i  granatieri  e  rinchiudali  nella  citta- 
della, e. simile  atto  di  rigore  riuscì.  L^intiero  corpo  chiese  ad  alte  grida 
il  favore  d' essere  condotto  al  nemico  e  lavare  la  vergogna  della  sua 
ribellione. 

Non  ignorando  gli  Isolani  la  riunione  deHe  truppe  di  Tharreau, 
ma  perfettamente  air  oscuro  di  quelle  del  Marietti,  fecero  uscire  del 
porto  tutti  i  bastimenti  armati  ed  uniti  a  due  fregate  inglesi,  li  man- 
darono ad  incrociare  nel  canale  di  Piombino,  Furono  rinforzate  le 
guardie  del  littorale,  si  posero  in  ordine  le  batterìe,  si  dichiarò  Porto- 
ferraio  in  stato  d'assedio,  e  si  distese  un  cordone  di  difesa  intorno 
alle  coste. 

Il  governatore  di  Lungone  colonnello  de  Gregori,  non  credendo 
dopo  la  pace  di  Firenze  fra  Napoli  e  la  Francia  di  poter  secondare  le 
misure  di  difesa  pel  rimanente  dell'isola,  si  attenne  agli  ordini  del 
proprio  sovrano. 
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In  allora  gli  Elbani  secondati  dalle  due  fregate  inglesi  si  appa- 
recchiarono segretamente  ad  impossessarsi  di  colpo  o  per  sorpresa 
della  piazza  di  Lungone.  Non  assonnava  però  il  colonnello  napolitano 
che  in  tempo  avvertito  si  rinchiuse  nei  forti,  si  preparò  alle  difese, 
e  malgrado  le  minacele  ostili  delle  due  fregate  inglesi  e  del  popolo, 
non  volle  ascoltare  proposizione  veruna. 

Gli  Inglesi  non  volendo  suscitare  una  guerra  civile  nell*i  sola» 
nel  momento  in  cui  aveasi  bisogno  che  gli  animi  fossero  uniti^  abban- 
donarono e  fecero  abbandonare  ai  loro  partigiani  l'assunta  impresa. 

Il  generale  Marietti,  a  norma  degli  ordini  ricevuti,  imbarcò  sopra 
undici  paranzelle  i  suoi  700  Polacchi,  e  scortato  da  qualche  corsaro, 
parti  da  Bastia  il  30  aprile. 

Nella  notte  del  4  maggio,  presentatosi  il  piccolo  convoglio  alle 
spiaggie  Marcianesi,  fu  accolto  con  una  salva  di  fucilate  che  lo  obbli- 
garono ad  allontanarsi.  Due  Elbani  che  accompagnavano  Marietti  lo 
eccitavano  a  sbarcare  arditamente,  promettendogli  che  i  possidenti  e 
le  persone  più  influenti  deir  isola  conoscendo  tutti  gli  avvenioìenti  eu- 
ropei, non  avrebbero  cosi  facilmente  compromesso  i  loro  interessi  op- 
ponendosi essi  soli  ad  una  potenza  che  tutti  aveva  vinto.  Marietti  però, 
che  ben  conosceva  Y  indole  degli  isolani,  non  si  arrendeva  a  quelle 
ragioni,  e  non  vi  aderì  se  non  quando  fu  certo  della  fedeltà  del  de 
Gregori,  ed  andò  a  sbarcare  verso  Capo  Mortaro.  Ma  i  colpi  d  archi- 
bugio tirati  nella  notte  alla  spiaggia  di  Marciana  avevano  svegliato 
r  allarme  delle  terre  circonvicine,  e  bande  armate  movevano  audace- 
mente contro  i  Polacchi,  che  erano  in  pericolo  d' essere  sagrificati, 
se  non  che  i  maggiorenti  e  gli  ecclesiastici,  le  autorità  civili  e  mili- 
tari frenarono  T  impeto  degli  abitanti,  allegando  la  cessione  fatta  di 
Lungone  dal  re  di  Napoli  alla  repubblica  di  Francia. 

Il  de  Gregori  mosse  alla  testa  dei  capi  dei  comuni  ad  incontrare 
Marietti,  e  le  bande  si  dissiparono.   . 

Approdava  frattanto  alla  marina  di  Campo  il  generale  Tharreau 
con  mille  e  cinquecento  Francesi  e  si  univa  ai  Polacchi,  ed  uniti  pre- 
sero possesso  di  Lungone.  Ma  perciò  non  si  sbigottirono  né  il  gover- 
natore, né  gli  abitanti  di  Portoferraio,  ed  arditi,  quattrocento  di  essi 
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eiitadini  e  MMmi  tnòssero  per  dlttocare  la  eoiooiia  fràoceÈe  contlMi- 
data  dal  vice  ammiragMo  Odothaium  con  aelteinila  «oìììm  da  8bài*oo 
eomàBdatt  dal  generale  Sahugtiet,  die  ireniTà  diretta  dal  ptìmo  cab- . 
sole  a  soccorrere  rajnnata  d^EgHlo^  coli*  iogiimKiwedì  aoirvenire  |Ére- 
cedeùfemente  h  frappé  francesi  desfioalé  aH*  aiaedlò^  di  Porlofefraio. 
ApptDèsihiafvasi  la  medeaima  a  |)iéoe  véle  Mde  cdogiangere  tsuòi  feir- 
fnidabiK  mezii  d"  attacco  con  qttdii  elio  Tharrea»  e  Marietti  già  ]io$- 
fedetaao.  Né  alla  Tista  di  quella  flotta»  né  alte  iMimaiioiit  ehe  Tbar- 
reku  aVeVa  mahdatt^  vollert  eedere,  il  gontniatore  e  g^t  abilanti  ; 
^uadtp  maflgiore  dmniVa  il  perieolov  tanto  pi4  graade  Baaceva  nei 
medesiiiii  il  eortiggio;  die  stretti  dalT  incessante  fiiéc»  deglt  m^^ 
tdrt  a  qaasi  ihevitaéìle  BÉorte,  p«r  lUiHameno  tanto  dkpemalttentìe  al 
medesifbò  ri^pa«devaÉ«y  che  i  TaeceHi  frMCesr  alle  love  éMik  aera 
fiiroifo  costretti  »  prendere  il  largos  e  le  nilitie  di  Tbarlreaiinon  p^ 
tcronò  avTicinarBÌ.  • 

Da  questo  primo  saggio  s'aTvidero  gK  aasalitotì  easere  statar  naaai 
pt^lì  difficoHosb  r  Hifjpresa  dk  quello  eh'  essi  repotatano,  e  rforiTinate 
le  ìbtò  sehièré  M  gfoinò  MéccÉ^siVò  tortiatotto  all'assito,  fM  Ma  fb 
difR'ii'èate  V  riéultalo.  Né  ^aMeM^  a  M>^éftere  ra»sélW  si  litttilivaao 
i  Toscani,  tea  éfdftì  e  coraggi  e^R^ivabo  sul  mare,  e  preèen)-  un  bri- 
gantino francese  carico  di  sei  eatinont  e  dt  molte  >munittonl,  té  un 
Atlro  légnO'  éhe  tra^poHava  in  €orsica  siettaiMa  prigionieri  aiistMaci  t 
quali  «imirooo  adi  {«grosìMn-e  il  pre^o. 

6{ì  atMtMti  si  ricévano  g(br«Mlme»ite  su  te  Mit«  t  «oMatano  i 
ItDto  nemici,  eiàteolando  eofi  orgefjHo  ohe  quanti  pii^easi  fossero,  lanto^ 
maggiora  sareM^  nata  la  (jjldria  Mi  vhoeirti.  CSé*  non  oaiaMe  ravvi- 
sandosi pt4>  i  di  mòAi  mezÉl  per  (ÉeÈémf  ^\  amilkori  to  raffione  4el 
timte  •elle  ne  soSNtanè,  tanciimMO  desiasi  gKtsgttavft  In  ako  mure  oiaAe 
dti^oprfré  uM  volM  qflèi  aooeor^  iaiAe  tolte  MV  higbiMemi  a  iom 
promessi. 

Pinalmeme^te  ore  sei  diHa  matOM^videiisglI  amMaani  attoai»- 
tiaiKt  a  piéfie  tele  e  dMgersl  al  nord  «^  te  «%  "fregate  *ani«8è  ehe 
t^o  guaito  utvfnm  iM^ihtio. 

Ifteeni  e  li»ingMi  datiud  •movimento,  saKiMO  t«Ha  lorre^lhi 

Tmom.  Star.  deWArmi  iHtL  Voi  L  33 
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Stella,  ed  in'  allora  «Kraipleta  diyeone  la  loro  gioia  scoi^iido  sette  va* 
scelli  di  linea  inglesi,  uno  ottomano,  due  fregate,  una  corvetta  ed  u» 
brìk.  Era  la  flotta  comandata  dair  ammiraglio  Woren  la'  quale  si  an- 
corò nel  giorno  stesso  tutta  ali*  intorno  del  porto. 

Diede  aiuto  di  munizioni  e  d  nomini,  ma  dopo  pochi  giorni  Fam- 
miraglio  inglese  si  allontanò  dall'  isola  ;  ma  non  per  questo  gii  Blbani 
di  Portoferraio'  si  smarrivano  di  costanza  e  di  coraggio,  e  sempre  ter- 
ribili si  nuBtravano  negli  attacchi  e  nella  difesa  nei  vari  combattimenti 
che  si  succedevano.  Intanto  le  potenze  d'Europa  stanche  dalle  lunghe 
lotte  sofferte  avevano  segnato,  come  fu  detto,  la  pace  a  Luneville,^» 
<iuella  successe  il  trattato  d'Amiens,  ed  in  tal  noodo  furono  costretti 
anche  gli£lbaui  a  rassegnarsi  a  dimettere  le  armi;  ed  il  generale 
Busca  prese  possesso  di  Portoferraio  in  nome  deUa  repobblica  francese 
come  aveva  fatto  del  rimanente  delP  isola.  Fu  ammirata  la  coatanza 
del  veterano  governatore  e  degli  abitanti,  che  seppero  per]fc06i  lungo 
tempo  opporre  coraggiosa  resistenza  a  formidabili  neviici. 

In  Italia  si  andava  dilatando  il  dominio  dei  Francesi.  Il  ducato  di 
Parma  doveva  ricadere  alla  Francia  alla  morte  del  duca,  maitre  il  di 
]ui  figlio  in  cambio  era  stato  proclamato  re  d'Etruria,  venuto  a  morte 
il  duca  Ferdinando  ;  il  primo  console  mandava  il  consigliere  di  Suto 
Moreau  di  Sant  Mery  ad  amministrarlo. 

Anche  il  Piemonte  fu  incorporato  alla|FraDcia.  Dopo  la  battaglia 
di  Marengo  aveva  il  vincitore  stabilito  in  sua  mente  il  dilatare  a  spese 
deir  Italia  il  dominio  di  Francia^  ma  troppo  presto  essendo  il  rag- 
giungere lo  scopo,  indugiava,  sebbene  impaziente,  intanto  che  andava 
apporre  in  assetto  Berna  con  Fraoeia,  e  Londra  con  Parigi.  Aveva  ve- 
duto il  marchese  di  San  Marsaao  in  Parigi,,  ivi  inatMlpto  dal  refper 
negoziare  deUa  restituzione  del  PjeoMmte-  Ib  il  console  che  sapeva 
far  servire  destramente  gli  eventi  aUa  propria  gnmdezza)  fmcedeva 
€on  incertezza  ed  ambagi,  ora  facendo  palesi  oflérte  al  re,  ora  acca- 
rezzando il  negoziatore  piemooliae,  per  cai  ropiaiooe  éfì  Pieflaontesi 
rimaneva  sospesi,  né  aapeaao  che  ris^veit*  Ogpaoo  guardava  vena 
Firenze,  Boma  e  Nàpoli  dove  a  vicenda  il  re  si  recava  co'  nobili  che 
10  segotvaaO)  era  wa  torte  nomade  che  si  attendava  in  varie  terre 
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(^on  incerto  eonsiglio,  perchè  il  potere  del  primo  console  si  andava  un 
di  più  che  r  altro  consolidando.  In  mezzo  a  si  intricate  circostanze 
giunse  da  Pietroburgo  terribile  novella  che  Paolo  I  era  stato  da  repen- 
tina morte  colpito.  Il  primo  console  si  scosse»  egli  aveva  mollo  in  lui 
sperato  per  debellai^e  T  emula  Inghilterra,  ma  questa  con  foro  seppe 
trovar  farmachi  risolventi  ai  mali  che  la  minacciavano. 

Paolo  I  era  preso  talvolta  da  accessi  di  follia,  ed  avea  una  certa  in- 
clinazione alla  grandezza,  ed  era  alieno  dal  sangue.  Molti  ricchi  e  potenti 
magnati  lo  detestavano,  Unghillerra  sapevalo  e  non  le  fu  malagevole  di 
rannodarli  ad  una  terribile  congiura,  per  mezzo  della  Soubow  e  amica 
di  lord  Wilworth  ambasciatore  dlnghilterrn  a  Pietroburgo.  Ardente  quel- 
la donna  neHa  politica  come  nelFàmore,  comunicava  tutte  le  aspirazioni 
del  gabinetto  britanico  fra  coloro  che  si  mostravano  allo  czar  avversi. 
Fra  questi  eravi  il  conte  Phalen,  che  pieno  di  coraggio  e  d' ingegno, 
prode  della  peitena,  audace  ed  imperturbabile,  russo  nelle  midolle, 
non  vedeva  di  buon  occhio  il  procedere  in  politica  dello  czar.  Egli 
era  se  non  di  nome  però  di  fatto  il  principale  personaggio  della  Rus- 
sia, ed  esercitava  su  gli  animi  decisa  influenza.  Convinto  che  le  cose 
dello  Stato  sarebbero  volte  a  male  ove  non  si  fosse  abbreviato  il  regno 
di  Paolo,  apri  T animo  suo  al  conte  Panin  ministro  degli  affari  esteri. 
Entrambi  furono  convinti  eh'  era  mestieri  por  termine  al  regno  dello 
czar,  trovandosi  lo  Stato  non  meo  che  gF  individui  a  gravi  pericoli 
esposti  per  le  stranezze  del  medesimo,  il  conte  Phalen  speculato  Tani- 
mo  del  ministro  tolse  sopra  sé  stesso  T  incarico  ,  dell*  impresa. 

Erede  presuntivo  del  trono  era  il  granduca  Alessandro,  giovine 
di  sensi  miti  e  gentili,  e  che  sembrava  in  allora  ciò  che  non  fu  poi, 
uomo  ligio  air  altrui  volere  e  di  facile  contentatura.  Quindi  il  terri- 
bile eospiratore  adoperando  tutta  Tastuzia  che  T  acuto  suo  ingegno 
gli  suggeriva»  fu  intorno  al  giovine  erede,  essendo  ÌBdi$pensabile  di 
averlo*  aderente,  volendo  canubiare  con  .repentino  Vf^oifi  il  governo.  Ar- 
dua cesa  era  aprirsi  a  primo  colpo  con  w  principe  che  nutrendo  no- 
bili virtù ,  abborriva  ogni  idea  d' ingratitudine  e  di  violenza.  Il 
conte  Phalen  senza  mai  laseiir  trapelare  m"  idep»  un  progetto  qua- 
lunque, comunicava  ogni  stranezza  di  Paolo  pericolosa  allo  Stato  al 
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gran  duca,  senza  commeoturté,  e  taceva.  Alessandro  quando  le  udi\'n 
dalla  bocca  Àeì  Ministro  di  polizia  abbassava  gli  occhi  e  taceva  an- 
ck*  egli  alla  sua  fólta,  fi  ^ileh2io  era  forse  più  eloquente  della  parola. 
Rióiiovate  queste  scene  più  volte,  alFuno  dava  adito  di  parlare,  Taltro 
aveà  cònventito  coT  silenzio  d' as^oltarìo. 

Alla  fine  Phalén  credette  venuto  fi  tempo  opportuno,  e  lasciò 
prima  vedere  ih  nube  la  litilità  di  togliere  il  governo  d^ir  impero  a 
Paolo,  perchè  nelte  sue  mari!  precipitala  a  mina;  Alessandro  versò 
copiose  lagrinle  à  ((Uetle  parole,  protestò  enei^camente  contro  ógni 
idea  di  spodestare  il  pàd^,  dd  rndf  ogrti  giorno  rinnovandosi  scene 
ed  avvenimenti  che  CDthp^òmettetano  fo  Stato  e  la  famiglia  imperiale, 
cedette.  I^aolo  ihfahì  scòrta  té  lentezza  delta  Prussia  nel  dichiararsi 
nemica  àlf  Ingh^t^ìtd,  Tavek  minacciata  di  mandarte  ottantamila  sol- 
dati à  Berlino,  p^  ^nèsH  ^rétib,  còmnni[|u'e  vera  ibihaccid,  T  astuto  co- 
spiratÓi*e,  fócca  TnGhriite  uèlf  siriimò  del  giovine  prìntipfe  lohtani  e 
vaghi  sospetti  éu  fé  pròpria  viU,  ^éi'ché  Ptiólò  avea  coiniddato  a  dif- 
fidale dei  biembH  deh  inlpériafe  tbrHi^Ha;  àsséragliando  h  bótte  fa 
porta  elle  hiettevit  d^l^  àdé  ^Ulh^e^  tt^éti\i  dctrfmjveratrit^,  ed  àteMo 
ridotto  cójiie  un  foHitì^ió  11  jiafaz^ò  die  abitava. 

Alessandro  si  arrese  altis  vf^è  isfafnZè  dèi  fhiùi^rò  cHé  16  andava 
peréuiaidendo  di  Uóti  rrat^arsì  d'altro  che  di  Idbb1i^tri*é  Tò  czar  ed  ab- 
dicatre  afriitope^aib'còróìkb.  AtésèaÀdrb  tòlfe  fiofénbe  gluréiheiito  the 
non  si  sarebbe  Uttèhiàto  al  jgl^i^l  Ài  suo  fìéèvè.  ti  coliYte  PbitfeA  giarò 
quanto  voleva  quel  ^rlh'cipé  ancofh  ignab  tht  hóh  H  |)ÒtcTÌi  ifitra|ipàTc 
lo  scettro  ad  un  itnpièràtòre  di  Riiséié  senza  to^(èl*n  h  vita;  è  lucenti 
auniflli  di  fóiiitglià  tb  dòvèàn^  atnmonire,  cfiè  r  niagnàti  di  queir  itupe^o 
sobo  p'òt^Àti. 

L*aàhìito  ^ittisiró  ^i  |to.^  àH*'o|^ra,  fanuodd  irttotoo  a  sé  natohe 
e  Iticòtii  ÈòulMf,  it  \ir\iiio  già  ^rcdlfettò  dì  Catérihé,  fiié^évole  ed 
intrigante,  era  ^ìrbtil*ib  p!èr  éhia  cospirazióne  di  palàzzb,  è  l' allrò  di- 
stinto, se  non  pcfr  fi  brtitòfe  stA  Tdrzii,  e^  adatto  per  esefgtrii^  It  gran 
colpo,  chiamò  dal  suo  ritirò,  ove  Viveva  tetneiido  le  consegut^nze  duella 
collera  di  Pàofò,  11  generale  Benn^gseh  ataóovèrese,  ma  il  primo  ge- 
nerale dal  russo  esercfto,  lo  iiliziò  nella  congiura,  non  parlandogli, 
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come  disse  lo  stesso  generale»  che  d^i  progetto  di  deporre  Y  impera- 
tore dal  trono. 

Per  eseguire  la  cospirazioae  fu  sta|)ilito  ii  giornq  io  cui  sarebbe 
slato  di  guardia  al  palazzo  Michel^,  il  rj^ggjo^eoto  Semeiiowskhi  ad 
Alessandro  devòto;  ma  gli  avvenimenti  incalzandp,  e  la  follia  di  Paolo 
aumentando»  rendevano  sospesosi  sempre  più  i  cospiratori  per  la  si- 
curezza dello  Stato»  non  che  (ji  loro  stessi.  Imperocché  un  giorno  Paolo 
preso  per  il  braccio  Phaien  gli  rivolse  questa  strana  interrogazione  : 

—  Eravate  voi  a  Pietroburgo  nelFiinno  17^2?  (era  quello 
r  anno  in  cui  il  padre  era  stato  assassinato  per  sgombrare  il  tronp  a 
(aterina). 

—  SI ,  vi .  era  »  rispose  con  imperturbabile  calma  il  conte  di 
Phaien. 

—  Qual  parte  avete  voi  presa  in  queir  avvenimento?  soggiunse 
rimperatore. 

—  Quella  duQ  officiale  subalterno.  neHe  Ole  del  suo  reggimento, 
fui  testimonio  e  non  attorfs  in  quel  giorno. 

Paolo  1  in  allora  fissando  uno  sguardo  sospettoso  ed  indagatore 
ad  un  tempo  nel  volto  del  ministro  :  —  Si  vuol  in  oggi  rinnovare» 
disse,  la  sc^na.del  1763. 

—  Lo  so»  rispose  freddamente  il  ministro  »  conosco  la  congiura» 
anzi  ne  faccio  parte. 

—  Che,  voi  cospiratore  ! 

-r~  SI,  per  meglio  vegliare  su  i  Vostri  giorni.  — 
La  calma  del  cospiratore  spense  i  sQspetti  che  Paolo  andava  in- 
torno al  medesimo  nu^*endo»  ma  non  tornava  la  tranquillità  al  suo 
cuore  (1). 


(1)  Una  circostanza  mollo  curiosa  precedette  la  catastrofe  di  Paolo.  Egli  nella 
maUina  del  23  roano  avea  iatto  scrivere  a  Kmdner  suo  ministro  a  Berlino,  ed  quale 
gli  ordinava  dì  significare  al  gabinetto  Prussiano  che  ove  non  sollecitasse  ad  agire 
contro  l'Inghilterra,  egli  avrebbe  mandato  alle  frontiere  prussiane  olUnUmila  uo- 
mini, n  conte  ftialen  volendo,  senza  scoprirsi,  avvisare  il  ministro  di  non  dare  molta 
importanza  a  quella  dichiarazione,  appose  di  sua  mano  al  dispaccio,  il  seguente  po- 
scritto: «  S.  M.  Impt^rlale,  oggi  è  indisposta:  ciò  potrebbe  cagionare  mólte  eonse- 
gueq^  » 
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La  notte  del  23  marzo  fu  scelta  per  Y  esecazione  della  congiura. 
1  cospiratori  sommavano  a  sessanta,  si  divisero  in  due  bande,  la  prima 
condotta  da  Bennir^en,  Y  altra  da  Phaien  entrambi  vestiti  della  loro 
grande  uniforme  e  del  gran  cordone  delf  ordine  e  colla  spada  sguai- 
nata. Le  porte  del  palazzo  si  aprono  al  loro  avvicinarsi.  Benningsen 
va  co' suoi  difilato  verso  la  camera  ove  dorme  lo  czar,  il  conte  Phaleh 
rimane  cogli  altri  congiurati  nelle  sale  per  sorvegliare.  Duci  servì  fe- 
deli tentano  di  difendere  il  monarca,  uno  cade  sotto  la  sciabola  dei 
cospiratori,  P  altro  fugge  gridando  soccorso,  un  i-aletto  che  accorre  a 
quelle  grida,  è  costretto  ad  aprire  la  porta  della  stanza  deir impera- 
tore che  avrebbe  potuto  trovare  uno  scampo  negli  appartamenti  deir  im- 
peratrice se  la  sua  diffidenza  non  gli  avesse  fatto  abbarrare  la  porta. 
Stremo  d'ogni  rifugio  balza  dal  letto  e  si  nasconde  dietro  un  paravento. 
Platope  Soubow  corre  al  letto  e  trovandolo  vuotò,  grida  : 

«  L' imperatore  si  è  salvato,  siamo  traditi.  » 

Ma  nel  medesimo  istante  Benningsen  scoi*ge  Paolo,  e  corre  a  lui 
ìntimandpgli  colla  sciabola  alla  mano  di  abdicare. 

—  Se  ciò  fate,  gli  dice,  ris|>ondo  della  vostra  vita. 

L' imperatore  sorpreso  e  confuso  chiede  loro  cosa  aveva  fatto 
per  meritarsi  quell'oltraggio  e  quelle  minaccie. 

—  Voi  ci  avete  sempre  perseguitati  ;  e  sempre  più  d^  vicino  si 
serrano  i  cospii*dtori  intorno  a  lui. 

In  quel  momento  si  fa  sentire  il  rumore  di  passi  concitati,  i  co- 
spiratori credendo  che  si  movesse  in  aiuto  di  Paolo ,  confusi  s' arre- 
trano, il  Benningsen  non  abbandona  la  vittima.  I  congiurati  essendosi 
accertati  che  nessuno  moveva  in  soccorso  di  Paolo,  rientrano  iiella 
camera,  circondano  il  monarca  costringendolo, alF abdicazione,  egli  si 
oppone  e  cerca  lottare,  ed  in  quel  conflitto  si  spegne  la  lampada  che 
rischiarava  quella  delittuósa  scena.  Benningsen  corre  in  cerca  di  un 
ume,  e  quando  rientra  nella  stanza,  trova  Paolo  spirante  sotto*  i  colpi 
degli  assassini.  Uno  di  costoro  gli  aveva  sfondato  il  cranio  col  pomo 
della  sua  spada,  Y  altro  colla  sua  ciarpa  lo  aveva  strangolato. 

Quando  il  granduca  seppe  la  miseranda  fine  di  suo  padre,  versò 
lagrime  copioìse,  e  per  tutta  la  vita  quella  morte  fu  sua  secreta  ran- 


*  Digitized  by.VjOOQlC' 


UBRa  Qcurro  —  1801.  tM)5 

iMira»  egli  dalla^  natura  avea  ricevuto  uu  cuore  generoso,  e  non  |)Otè 
mai  darsi  pace  di  queir  avveDlmeoto.  ' 

Fu  commossa  Europa  da  quel  tragico  avvenimeoto,  ed  il  primo 
console  appena  saputolo  pensò  a  prevenire  le  istanze  del  successore 
in  quanto  spettava  il  Piemonte,  e  decretò  clieii  medesimo  formerebbe 
una  divisione  militare  della  Francia,  che  fesse  diviso  i|i.  sei  diparti- 
menti, che  le  leggi  della  repubblica,  rispetto  agli  ordini  amministrativi 
e  giudiziali  vi  si  pubblicassero  ed  eseguissero,  che  le  casse  al  primo 
4ii  giugno  vi  fossero  comuni,  che  un  ammÌDÌstratoi^  generale  con  un 
consiglio  di  sei  reggesse,  che  Jourdan  vi  restasse  amministratore  ge- 
nerale. Si  crearono  sei  dipartimenti,  dell'Eridano  con  Torino,  di  Ma- 
rengo con  Alessandria,  del  Tanaro  con  Àsti,  della  Sesia  con.  Vercelli, 
della  Dora  con  Ivrea,  della  Stura  con  Cuneo. 

Il  governatore  Jourdan  mandava  a  Parigr  una  deputazione  per 
ringraziare  il  primo  console,  e  questa  era  formata  da  Bossi,  uno  dei 
consiglieri,  Baudisson  professore  deirUuiversità,  dai  nobili  d'Harcourt, 
Alfieri  di  sostegno,  della  Rovere  e  Serra,  che  furono  molto  voiontieri 
da  Bonaparte  veduti.  Mentre  ciò  operava,  mandava  il  primo  console 
Duroc  a  Pietroburgo  per  conciliarsi  Fanimo  del  nuovo  czar,  ed  avendo 
udito  che,  il  medesimo  era  di  natura  generosa  e  tendente  a  governare 
gli  uomini  piuttosto  con  dolcezza  ehe  con  severità,  diede  al  suo  am- 
'  basciadore  opportui^  istruzioni,  ed  Alessandro  alle  dotd  e  lusinghiere 
parole  r  animo  inclinava. 

Bonaparte  avea  fisso  un  gran  coilpo,  ed  intorno  al  medesimo  tra- 
vagliava indefessamente  ;  la  clamide  imperiale  era  il  suo  secreto  so- 
spiro. La  gloria  cai  era  salito,  Y  entusiasmo  che  per  lui  gli  uomini 
sentivano,  i  tempi  che  succedevano  a  gravi  convulsioni,  per  le  quali 
la  società  sentiva  bisogno  di  pace,  di  ordine,  in  generale  stanca  di 
repubblicbe  e  di  democratici  sdegni;  egli  volse  pet^iero  a  tutti  i  prov- 
vedimenti che  doveano  preparargli  la  via  al  trouo^  Quindi  i  più  caldi 
partigiani  di  democrazia  seppe  allontanare  dalle  cariebe,  ed  a  mode- 
vati  solamente  autorità  conferiva  od  a'  suoi  aderenti  ;  per  ciò  Jourdau 
fo  da  Menou  surrogato  nel  governo  del  Piemonte.  Il  re  Carlo  Emanuele 
stanco  di  quella  vita  errabonda  che  traeva ,  in  preda  a  malinconici 
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Plasmi  riiolM«e  di  riMwoiare  alto  splendane  del  diadeaia  per  vo* 
tarsi  alla  salmodia  del  coro. 

Infoili  a  fovote  di  suo  ftt^Adlo  VRlorio  egli  abdicò,  e  da  Napoli 
ove  irevavasi  quando  gli  giunse  ia  noUsia  4èlla  riiMiueia  del  fralello, 
egli  parli  per  iraaMMarsi.iii  Sardegna,  oaico  silo  «befili  ^panenesse 
del  paterno  Pelagio.  Il  Piemoole  fa  iucQrporaio  alla  Francia,  e  così 
allargava  il  primo  conspie  i  confini  della  repubblica  per  renderla  vasto 
e  temiUo  impero  nelle  sue  mani.  Cesi  di  mano  in  mano  andava  eoa 
acuta  e  provvida  mente  preparando  i  diversi  dementi  in  Italia ,  in 
Francia,  perchè  lutti  uniti  cospirassero  alla  mela  idole^iata.  Per  ciò 
iiece  spargere  ad  arie  dai  suoi  più  fidi  in  Cisalpina  die  la  repubblica 
era  in  pericolo  perchè  gli  ordinamenti  deboli  e  lemporanei,  il  gov^uo 
non  esser  forte  per  difetto  di  leggj,che  il  parlilodeUa  vecchia  monarchia 
brigava  operoso  per  richiamare  gli  antichi  dominatori,  eh'  era  quindi 
mestieri  riformare  le  leggi,  per  costruire  energico  governo  nell'interno 
della  repubblica,  per  renderla  rispettata  e  temuta  fuori,  che  le  im- 
poste e  i  balselii  erano  soverchi  per  le  dilapidaxioni  che  facevano  i 
governanti. 

Tulle  queste  cose  delle  or  ad  uno  ora  air  altro,  maturate  a 
Parigi  fra  Talleyrand  e  Marescalchi  ed  Aldini,  manipolale  ed  au- 
mentale a  Milano  fra  Peliel,  Molzi,  Paradisi,  Luosi  ed  altri,  non 
potevano  che  persuadere  il^popolo  ed  inalillare  nelfo  generalità  vivo*de- 
siderio  pel  conseguimento  di  quelle  vaghe  speranze. 

Bonaparleavea  stabilito  di  riunire  i  deputati  della  Gisalpinaa  Lione, 
ed  a  ciò  era  indoHo  da  due  posseuti  cagioni.  Vujà  dì  queste  er^,  che  iu 
quel  momento  non  voleva  assentarsi  dalla  Francia,  1  allni  perchè  repu- 
tava cosa  ottima  allontanare  dalla  loro  patria  i  deputali,  per  togliergli 
all'influenza  dei  maneggi  che  sanehbera  stati  facUmenle  onditi  dalle 
passioni  interne  e  fomentali  da  estemi  nemici.  Il  primo  òonsole  temeva 
Tarmi  deirAuslria  eia  sua  influenza  sul  vecchio  parlilo,  quindi  voleva 
nella  Cisalpina  un  governo  forte,  agguerrilo  esercito,  ma  lutto  da  lui 
dipendente,  voleva  avviarla  alla  monarchia  come  aveva  operalo  in 
Francia,  fili  Italiani  con  ua\gavemo  indipendente  non  si  sarebbero 
mai  'sottoaacssi  a  servire  gli  interest  daUa  Francia,  e  dentali  inel  loco 
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pnese  DQp  avrebbero  loai  scieijlo  per  loro  capo  quello  che  lo  era  ezian- 
dio del  governo  di  Francia. 

^Miuraii  i  provvedimenU,Ja  consulu  governativa  di  Milane,  ^(on 
un  decreto  del  dodici  novembre  1801,  aveva  ordinato  die  500  depu- 
tati italiani,  convocati  straordinariamente,  si  dovessero  riunire  a  Lione 
in  Francia  per  fissare  le  basi  di  tutte  le  leggi  fondamentali^  onde  im- 
pedire le  dissensioni  che  potrebbero  contrariare  o  disturbare  V  atti- 
viti della  costituzione,  e  per  porger  ad  essa  quei  lumi  che  potesse  de- 
siderare per  nominare  i.maubri  dei  tre  collegi  eteltorali. 

Il  fiore  delle  magìslrature,  degli  ecclesiastici,  della  milizia,  dei 
ricchi,  del  conmiercianli,  delle  scienze  fu  scelto  a  far  parte  dei  comizi 
di  Lione,  ed  i  deputati  sommavano  a  quattrocentociuquanCadue.  Ri- 
splendevano fra  gli  eletti,  un  Visconti  arcivescovo  di  Milano,  un  Ga- 
s^igUoui,  un  Montecuccoli,  un  Oppizzoni,  un  Rangoni,  un  Melzi ,  un 
Pai^di>i,  un  Gaprara,  un  Serbellooi,  un  Àldrovandi ,  un  Giovio ,  un 
Verteva,  un  Pallavicini,  un  Mosqati,  nn  Gambara,  un  Lecchi,  un  Bor^ 
romeo,  un  Triulzi,  un  Belgioioso,  un  Mapgili,  un  Gagnoli,  un  Oriani, 
un  Codroncbì  arcivescovo  di  Ravenna,  Mn  fiellisomi  vescovo  di  Cese- 
na, un  Delfino  vescovo  di  'Ber^aHio,  erano  cosi  divisi.  Oltre  ai  mem- 
bri di  governo,  vi  erano  ventinovc  membri  della  consulta  di  Milano, 
cinquantasette  tra  vescovi  ed  ecclesiastici  del  secondo  ordine ,  qui- 
rantasei  magistrati,  treiUa  fra  cultori  di  scienze  e  di  lettere,  cinquan- 
tuno negozianti,  cenloventicinque  possidenti  e  trenta  deputati  dell'  e- 
sei>ùto  stanziale. 

La  maggior  parte  dei  deputati,  inspirata  da  nobile  amore  di  pa- 
tria, affrontò  nei  rigori  del  verno  viaggio  lungo  ed  a  quei  di  disastroso,  e 
recossi  a  Lione.  Ivi  i  deputati  italiani  trovarono  Tatleyrand  ministro 
degli  affari  straniei*i  di  Francia,  il  quale  con  Marescalchi  ed  Aldini  e 
SerbeHoni,  diede,  loro  istruzioni  opportune  intorno  ai  desiderii  del 
primo  console. 

Fu  stabilito,  di  separare  in  cinque  caioere  i^optitati  a|>parlenenti 
ai  cipque  governi  che  componevano  la  CisalpUiiB. 

i  LomliiardJ  ebbero  per  presidente  Meli&i,  jper  s^egroiario  Strigelli» 
ì  papalini  per  presidènte,  Favvocato  Aldini,  f/^  segretucio  BftlaiOQte. 
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Gli  ex  vaieii,  per  presidente  Bai^aoi,  per  segretario  Carissimi. 
1  Modenesi,  per  presidente  Paradisi,  per  segretario  Gandrini. 

I  Piemontesi  e  quelli  della  Valteiliìoa,  per  presidente  Bernardi, 
per  segretario  Guicclardi. 

Tutti  riuniti  rispettivamente  nelle  loro  camere  si  occupavano  a 
])reparare  un  progetto  di  costituzione.  Gom'è  facile  a  credersi  in  quelle 
camere  non  vi  era  unione,  tutti  amavano  la  patria,  ma  U  bene  deHa 
medesima  sotto  aspetti  diversi  consideravano.  E  quando  a  consessi  che 
della  sorte  della  patria  decidono,  non  presiede  laconcordia,  le  leggi  che  si 
adottano  non  sono  buone,  poiché  frutto  di  personale  partito,  o  presto 
si  devono  rivocare,  o  danno  presa  a  tumulti  nelle  repubbliche  ove 
la  parola  del  cittadino  è  libera,  dove  i  suoi  diritti  sono  intangibili, 
qqindi  per  la  nptia  discordia  in  che  furono  e  saranno  sempre  ^li  Ita- 
liani, perchè  divisi  d'indole  e  d'interessi,  fu  agevole -a  Uonapaile  a 
far  adottare  il  piano  di  costituzione  da  lui  ideato  in  Parigi,  indi  dal- 
l'apostata ministro  manipolato  e  predicato  ed  insinuato  nelle  menti  di 
alcuni  rappresentanti  italiani. 

Bonaparte  era  giunto  la  sera  delF  undici  gennaio  a  Lione,  ac- 
compagnato dalla  moglie,  da'  suoi  figli  adottivi  e  dà'  suoi  aiutanti  di 
campo,  e  fu  accollo  dai  ministri,  dalle  autorità  civili  e  militari,  da  una 
deputazione  italiana  fra  gli  applausi. 

La  città  era  illuminata  e  risplendeva  come  fosse  in  pieno  giorno: 
passò  sotto  r  arco  di  trionfo  per  lui  rizzato. 

Nel  giorno  successivo  fu  inchinato  dalla  consulta  di  Slato.  Bo- 
naparte per  dare  una  specie  d'  indipenden/.a  a  quei  comizii  volle  che 
Talleyrand  nel  conservarsi  la  direzione  sostanziale  dei  medesimi  vi 
delegasse  nel  giorno  19  di  gennaio  la  presidenza  a  Marescalchi. 

Fino  dal  suo  primo  apparire  in  Lione,  dimostrossi  coi  deputati 
più  dell'  usato  affabile^  lusinghiero,  pieno  di  zelo  per  i  popoli  d'Italia 
e  per  la  Cisalpina  specialmente.  Assistette  alle  sessioni  dai  deputati 
invitato,  e  talora  fingeva^ dimandar  consiglio,  talora  opporsi,  talora  an- 
che cedere,  ma  infine  *per  quanto  si  studiasse  l'addolcirlo,  il  stio  tuono 
era  da  supremo  moderatore  delle  cose  di  Francia  e  d' Italia,  e  pres- 
"^H^bè  dell'attonita  Europa. 
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Li  costituzioBe  non  ìacontrò  calde' opposizioni,  perchè  mohi  de- 
putati alla  monarchia  intendevano,  altri  s^  repubblicani  non  voleano 
alzar  la  voce  per  non  esser  chiamati  pazzi,  o  faziosi,  nomi  che  si  danno 
facilmente  nelle  adunanze,  quando  la  maggior  parte  s*  inchina,  a  quei 
pochi  che  della  comune  viltà  tener  si  vogliano  incontaikìinati. 

La  costituzione  cambiava  il  nome  di  repubblica  cisalpina  io  quello 
di  repubblica  italiana  e  stabiliva  a  base  della  medesima  questi  ordir 
namenti: 

1.^  Che  la  religione  cattolica  apostolica  romana  fosse  la  religione 
dello  Suto. 

2.^  Che  i  tre  collegi  dei  possidenti,  dei  dotti,  dei  commercianti, 
fossero  quelli  che  costituissero.  T  autorità  sovrana.  Questi  collegi  no- 
minavano i  membri  della  censura,  della  consulta  di  Stato,  del  corpo 
legislativo,  dei  tribunali  di  revisione,,  di  cassazione  della  camera  dei 
conti. 

Accusavano  i  magistrati  per  violata  costituzione  o  per  peculato, 
•e  definivano  su  queste  accuse  i  dispacci  della  censura  e  del  governo. 

1  collegi  si  riunivano  per  diritto  ogni  due  anni,  quello  deipos- 
fiidenti  a  Milano,  quello  dei  commercianti  a  Brescia,  quello  dei  dotti  a 
Bologna. 

3.^  Stabiliva  che  la  censura  fosse  il  supremo  magistrato,  compo- 
"Sto  di  ventùn  membri,  cioè  di  nove  possidenti,  sei  dotti,  sei  commer- 
cianti. La  censura  si  doveva  riuniire  a  Cremona.  La  censura  giudicava 
le  accuse  date  dai  collegi  al  governo,, oppure, accusava  il  governo  se 
credeva  violata  la  costituzione ,  e  manomessi  i  fondi  dello  Stato.  Si 
riuniva  cinque  giorni  dopo  la  due  dei  collegi ,  e  non  poteva  restare 
Ufiita  più  di  dieci  giorni.  ^ 

4.^  Stabiliva  che  il  governo  fosse  commesso  ad  un  presidente,  ad 
un  vice  presidente,  ad  una  consulta  di  Stato,  a  dei  ministri  è  ad  un 
consiglio  le^hitivo. 

^  Il  presidente  della  repubblica  aveva  il  potere  esecutivo,  il  vice 
presidente,  lo  surrogava,  i  ministri  erano  rispoosabjli  verso  lo  Siato. 

La  consulta  proponeva  e  concludeva  le  istruzioni  per  i  ministri 
ed  esaminava  i  trattati  colle  potenze  sti^niere.  La  consulta  poteva  an- 
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cjD^a  Dei  casi  gravi  derogi^re  aUe  leggi,  quando  si  lo^  trattalo  detta 
lil)ertà  dei  cittadini  o  di  q|ua|cbe  attentato  alla  costituzione. 

La  consulta  provvedeva  a|la  salute  della  repifbblica,  e  poteva  an- 
olle  dopo  tre  anni  proporre  ai  collegi  le  riforme  che  credeva  neces- 
sarie alla  costiluzjone. 

Il  consiglio  legislativo  aveva  focollà  di  deliberare  sai  progetti  di 
legge  preposti  dal  presidente,  come  pure  doveva  consigliare  il  presi- 
dente ogni  volta  che  n*era  richiesto. 

Tale  era  la  costituzione  che  piaceva  al  priou)  console  e  quella 
ch'egli  bramava  vedere  in  Italia. 

Se  dalluna  parte  non  fu  arduo  ottenere  la  sanzione  degli  adu- 
nati alla  proposta  costituzione,  malagevole  opera  era  la  scelta  del  pre- 
sidente. Bonaparte  voleva  quella  dignità  per  sa,  e  molti  fra  gii  adu- 
nati si  rifiutavano  d'eleggerlo,  conoscendo  troppo  pericoloso  per  la  in- 
dipendenza della  repubblica  il  toglierselo  a  presidente. 

Ma  Talleyrand  d  una  parte  che  andava  fra  i  deputati  spargendo 
esser  glorioso  ed  utile  pier  la  Cisalpina,  aver  come  Francia  Bonaparte 
per  supremo  moderatore ,  e  die  in  tal  modo  a  vicenda  si  sarebbero 
afforzate  sotto  la  direzione  di  quel  sommo  che  entrambe  aveva  col 
suo  genio  rese  celebri  e  temute;  Tambizione  delPaltra  parie  ed  i  ma- 
neggi di  molti  fra  gli  Italiani,  x^he  al  pro()rio  ingrandimento  solo  jnira* 
vano  ed  a  rendersi  benevolo  il  primo  coinsiole  per  cavarne  lucro  o  di- 
gnità operavano,  che  molti  per  lui  pendessf&ro. 

Ma  nulla  meno  qi^an^o  iryat^ossi  4'eleggere  il  presidente,  fu  Meizi 
siccome  uomo  dagli  Italiani  tenuto  in  pregio  «eletto  a  precidente ,  ed 
Aldini  a  vice  presidente.  SI  Timio  che  Taliro  mentre  ringraziavano  i 
deputati  d  aver  posto  in  loro  si  gran  fede,  allegavano  non  esser  capaci 
di  sostenere  il  pondo  di  3i  alta  digpH^»  ricusara^o  qwìodi  d>ssumerlu. 
Per  quel  rifiato  i  deputati  dovetteri?  torpiai:e  fi  ^iifirugi»  e  Bonaparte 
venne  eletto  presidente  della  repubblica  italiana,  e  qosi^eUiiiero  learti 
il  fine  desi^ei^o. 

La  cooomissione  nominatasi  ^ ppices^nfò  :^  console  jla  4elibera- 
zi^e  &|tt^,  nella  q^  era  l^tptA  ^^ulft^ipoe^i  ItUj  e  iiWiijP  die|)re^^ione 
del  Bp^e  it^ilìfmq,  c^h^  è  difficile  ^  irovaiysi  ^Itrp  jc^ippiio.  La  qom- 
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missione  n^N'ìndirìz^o  fatlo  esponeva  al  priino  console ,  the  nel  bre- 
vissimo tempo  trascorso,  dacché  là  repubblica  Cisalpina  esisteva ,  le 
diverse  regioni  che  la  componevano  non  avevano  potuto  bastehlemcntie 
conoscersi  te  mne  colle  altre,  affinchè  gii  uòmini  più  distinti  che  rèe- 
diiudevano  paleserò  inspirilre  dappertutto  un  eguale  confidenza,  che 
scegliere  un  capo  supremo  fra  esse,  tìott  sarebbe  senza  pericolo ,  qua- 
lora non  si  ccwsrdferasse  ohe  divise  com'erano  fra  dì  loro  di  leggi,  dììsi 
e  di  costumi,  abitdafe  a  delle  opinioni  d'ogni  specie,  non  era  guari 
sperabile  di  frodarti  Kirotho  che  sapesse  separarsi  dai  sistemi  parli- 
wlari  per  condurre  Finterà  hiassa  lungi  dalle  antiche  abitudìiii,  e  farvi 
nascere  quello  spfrito  nazionale  ch'è  il  fòhdalnento  più  solìdb  della 
repubblica  ;  che  Ustoria  delle  r{^t>Ìtii!ohi  passate  della  repilbblica  non 
aveva  potuto  agevolare  le  i«fftigini  ttelià  cbihmissione,  che  in«fàttigli 
nomini  che  atevéno  atira^eisale  quéste  rivoluzioni ,  o  non  avevano 
esercitato  funzioni  pubbliche,  e  par  conseguenza  non  si  poteva  pre- 
sumere ch'essi  fósèerO  ba^ahfemenfte  vèrsati  ndr  arte  difliòile  dì  reg- 
{^ré  hi  cosa  pdbblìbA,  èpéefahAénfe  ifl  ìlalia,  ofipdre  essi  atevano 
bensì  ìtMio  a  iqwien'èif^ft  le  r^lfl  éét  govériib>  ma  agitati  d^l  vortice 
delle  opinióni,  mutìitiì  MWe  loro  opehi^hi  dà  mille  ostacoli,  e  spihti 
da  straniere  influenze,  non  avevano  potuto  formarsi  una  rlputazìoiie  che 
j'n  tempi  nièrto  ihMit^i  avrébbie  Ibrd  ììHMììì  la  confidenza  pubblica. 
CKc  d'altrónde  la  repiibUicà  GSèafl))iha  non  poteva  ancora  essere 
tot^h^el^tè  ev^tHtfa  dafle  tl*uppe  fMiiléest;  che  mólte  ragiotirpolitidre, 
ed  il  SUO  )^rópriò  ìWéresse,  nel  Miòiiiteitfò  in  cui  hòh  erè  p^r  ailco 
provvida  di  tHìppè  D^ioriaK  ìion  16  t>€'rMetléVànó  ;  che  quantuAqbe 
resiètenzb  delia  reffarìbblicà  (BdlpibH  MsM  stài*  à^iìcilràta  dai  trattati 
di  Campoformio  e  di  Lunevìlle,  non  pote^'a  sperare  di  ottenne  da  sé 
medesima  e  ne'  suoi  primordìi  dagli  antichi  governi  delF  Europa  una 
considerazione  ch'erale  pur  necessaria  |iér  consolidarsi  rnrieramente  al 
di  dentro  e  al  di  fuori  ;  che  le  abbisognava  jun  appoggio  che  la  facesse 
tiéoooscere  dà  parecchie  pM^bze  éì/é  néti  AveVérno  allóra  afvèlt>  com- 
municazlone  con  essa,  ch'ella  Avi^tà  ^IH&i  blèogito  d'dh  taoMó  H  qtiftte 
ccffTasPcétìdeiitk  diil  ^U(>  potere  la  céllocsfsi^  ffa  ^  gradò  che  fconve- 
nìta  alisi  èua  gt*aridezt)^,  che  per  éssicimre  la  dfgtiHk  elèi  ^vertvo  con- 
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Irò  rinfluenza  delle  troppe  straoiere,  e  per  dar  font  e  splendore  alla 
nascente  repubblica,  la  eonmissioDe  riconosceva  essere  essenziale  alla 
felicità  della  medesima  eh  ella  fosse  sostenola  in  qnesti  primi  momenti 
da  un  appoggio  che  avesse  più  di  qualunque  altro  grandezza  e  potere. 

La  commissione  concludeva  che  se  da  un  lato  la  consulta  straor- 
dinaria doveva  formare  il  voto  che  la  costituzione  fosse  promulgata , 
e  che  i  collegi  ed  i  legislatori  e  le  altre  autorità  fossero  scelte  fra  gli 
uomini  che  le  erano  sembrati  degni  di  stima ,  affine  di  porre  un  ter- 
mine al  governo  interinale,  dall'altra  parte  ella  desiderava  ardente- 
mente che  il  generale  3onaparte  volesse  onorare  la  repubblica  conti- 
nuando a  governarla ,  ed  assocciando  alla  direzione  degli  affarr  della 
Francia  la  cura  di  reggere  il  popolo  Cisalpino  per  tutto  il  tempo  ne- 
cessario a  ridurre  tutte  le  parti  del  territorio  alFilnibrmità  degli  stessi 
principii,  ed  a  far  riconoscere  la  repubblica  Cisalpina  da  tutte  le  po- 
tenze d'Europa. 

QuesCumìliante  professione  di  fede  piacque  al  primo  console,  e 
vide  compiuti  i  suoi  progetti,  primo  console  di  Francia,  presidente  della 
repubblica  italiana,  ormai  la  sua  mano  decìdeva  delle  sorti  delle  na- 
zioni, egli  non  era  per  anco  nie  imperatore  ne  re,  ina  ne  teneva  co- 
stume «  volere. 

Nel  giorno  successivo  ch'era  il  96  gennaio  si  recò  il  primo  con- 
sole, al  luogo  dove  si  teneva  la  consulta,  ch'era  una  chiesa  a  tal  uopo 
adobbata.  Egli  si  presentò  circondato  dalla  sua  Ceuniglia,  da  generali, 
da  ministri^  da  prefetti,  tutto  era  ivi  ordinato  come  fosse  un  consiglio 
dì  sovrani,  il  foslo  imperiale  cominciava  a  far  capolino  nelle  sedute 
repubblicane  ;  ed  ivi  agli  adunati  pronunciò  in  favella  itidiant  il  se- 
guente discorso: 

«  Signori.deputati^ 

«  La  repubblica  Cisalplm  rìoonoaoiula  solennemente  nel  trattato  di 
Campoformio  ha  già  subite  molte  vicende.* 

1  primi  sforzi  che  si  son  latti  per  oosiituirla  sono  mite  riusciti. 
Invasa  poi  da  eserciti  nemici^  la  sua  esistenza  non  parca  più  prò- 
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babile,  allorché  il  popolo  francese  colla  forza  delle  ,sue  armi  scacciò 
per  la  seconda  Tolla  dal  territorio  vostro  i  vostri  nemici.  Da  quel 
tempo  si  fece  di  tutto  per  ismembrarvi.  la  protexione.  della  Francia 
superò  tutto.  Voi  siete  stati  riconosciuti  a  Luueville. 

Accresciuti  gli  Stati  vostri,  esistete  or  più  potenti,  più  fermi  e  con 
maggiori  speranze.  Composti  di  differenti  nazioni,  siete  presso  ad  es^ 
sere  riuniti  sotto  il  regime  d'una  costituzione  più  adattata  d' ogni  al- 
tra ai  vostri  costumi  ed  alle  vostre  circostanze. 

Vi  ho  radunati, a  Lione  intomo  a  me  come  i  principali  cittadini 
della  Cisalpina.  Voi  mi  avete  dati  gli  schiarimenti  necessari  per  adem- 
pire al  sacro  impegno  che  il  mio  dovere  mlmponeya  come  primo 
magistrato  del  popolo  francese,  e  come  Tuomo  che  ba  contribuito  più 
che  altri  alla  vostra  creazione. 

Le  scelle  che  ho. fatto  per  coprire  le  prime  vostre  magistrature» 
furono  totalmente  indipendenti  da  ogni  idea  di  partilo,  da  ogni  spi- 
rilo di  località»  - 

Quanto  a  quella  di  presidente  non  tro^^ai  alcuno  fra  voi  che 
avesse  sufficienti  diritti  suU*  opinione  pubblica,  che  fosse  abbastanza 
indipendente  dai  pregiudizii  locali,  e  che  avesse  infine  resi  si  grandi 
ed  importanti  servigi  al  suo  paese  per  confidargliela. 

Il  processo  verbale  che  mi  avete  fatto  rimettere  dal  vostro  co- 
mitato, dei  trenta,  ove  sono  analizzate  con  altrettanta  precisione  che 
verità  le  circostanze  uateme  ed  esteme,  nelle|quali  si  trova  la  patria 
vostra,  m  ha  vivamente  commosso.  Aderisco  al  vostro  voto. 

Conserverò  ancora  per  tutto  quel  tempo  che  tali  circostanze  ri- 
chiederanno il  gran  pensiero  de*vostri  affari. 

In  ^mezzo  alle  meditazioai  continue  che  esige  il  posto  in  cui  mi 
trovo,  tuLM>  ciò  che  vr  riguarderà  e  potrà  consolidare  la  vost;:a  esi* 
$tenza  e  la  vostra  prosperità,  non  sarà  mai  estraneo  alle  più  care  ac- 
cezioni dell'anima  mia.,  Voi  non  avete  che  delle  leggi  partic4)lari,  vi  oc- 
corrono ormai  delle  leggi  triformi  e  generali.  11  vostro  popola  non  lia 
che  abitudini  locali,  fa  d*uopòch'e|^i  assuma  delle  abitudini  nazionali. 

Finalmente  voi  non  avete  per  anche  esercito,  quale  i  bisogni  vo- 
stri lo  richiedooo.  Le  potenze  che  potrebbero  dive^hre  vostre  aeniiche» 
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invece  ne  hanno  di  forti.  Ma  voi  avete  lofio  ciò  che  pud  prodtn4i  :  una 
popolazione  numerosa,  delle  campagne  fèrtili,  e  l'eseitipio  che  ha  dato 
in  tutte  h  circostanze  essenziali  ìt  prìnio  popolo  detl^Europa.  • 

Comunque  umiliante  pei  Cisalpina  qtiosto  discorso,  Tu  general- 
mente applaudilo,  e  le  individuali  ripugnanze  taccpiero  per  un  mo- 
mento al  cospetto  delle  cortiuni  speranze. 

Bonaparte  elesse  a  \ice  presidènte  ilcouteMelzidi  Mihidó,iioiilo 
generalnicnte  stimato  ed  artìtìto  dagli  ttàliairt.  Fatta  qikidi  leggere  la 
nuova  costituzione,  pubblicò  anche  là  nomina  dei  priìm  magistrati 
della  repubblica.  Alla  consulta  di  Stato  fOroiio  nominiRti ,  Marescalchi 
di  Bologna,  Serbelloni  di  Milano,  Caprera  df  Boh>gna,  Paradisi  del  Mo- 
denese, Fenaroir  di  Brescia,  Containi  di  Féttard,  Luosi  della  Mirandola, 
Moscati  di  Milano.  Guicciardi  fu  il  segretario  di  Stato  :  Spafioòehi  il 
gran  giudice. 

.  Quindici  furono  i  membri  nominati  pel  consiglio  legisttFfivo.  Al- 
dini di  Bologna,  Bargiiani  di  Bt^esda,  Villa  di  Miltino,  Bir^gò  di  Mano» 
Gtiast^villani  di  Bologna,  Biumi  di  Be^i^mtt,  teisti  d<  Médèmè,  hOàtn 
di  Bologna,  Felici  di  Bìmihi,  LaittbéHetighi  di  Mttàno,  tSatino  di  Tene- 
,  zia,  Bernardi  di  Novara,  Giovio  di  Cofrlo,  Cicognarà  di  Fèi*tiil*ii,  Véheri 
di  Reggio. 

S^isiìémMo  il  riordinamento  delle  prineipMi  mra|(stitiftrfé,  B(MpaHe 
parti  ttdi  ^i  applausi,  e  Mclzi  sì  Mtniììò  MtMA'AìtitiitMe  in  Itrfik  a 
rappresentare  il  |)rìmo  magist<*att>,  ed  it  porre  ih  éseetiziònt  qtiairtóéki 
deputati  Iti  cotniziierà  srato  stabHRò*  ed  i  ctmiM  sf  Sciolsero  Aifceodo 
i  deputati  ai  loro  paesi  ritbrno. 

Nel  %fùttit>  qtiiódici  febllì^aio  fu  pUftUicità  iri  Milano  h  tiuova 
cò^titttttone,  ed  il  vice  firesidcnte  litvi»ivff  i  iiiòi  còticffthdhki  : 

«  Che  nel  lanciarsi  Mi  nvMb  tVdinte  di  ciyie  {prendessero  quél- 
rattiiudtne,  che  si  conveniva  ad  thi  popi^o  ^KiaihaVo  a  nuotò  dlsstino. 
Si  ricopiassero  che  TEiiiDpa  li  cduien^hra  gèlttsàlntèntè,  e  la  seveini 
posterità  li  asj^èttavti.  Né  |Sèr  dHny«i  eH<no  dfeègahKKH^I  itòim  ili  re- 
iStnÀKiéa  ilaiiana  th^  pernèfhtoare  dtlMénté,  Mccdfaiiè  ftò^iditer  prin- 
cipale ifcna  bella  Italia,  quella  tanta  parte  che  a  lòroMitip'aHrc'ntTa  ne)^ 
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ToDorato  retaggio  della  madre  comuoe,  che  noe  fu  seconda  in  iiessun 
genere  di  gloria.  Nazionali  esàere  gli  esempi,  le  gesta  e  le  virtà  che 
resero  gli  aTi  maestri  e  luce  del  mondo.  Il  campo  d'onore  essere  aperto, 
e  la  palma  sarebbe  stata  di-  quelli  che  si  mostrassero  per  senno  e  per 
virtù  pia  degni  del  nome,  italiano  (1).  » 

L*atto  costituzionale  che  era  pubblicato,  siccome  fondamento  del 
nuovo  ordine,  merita  d'essere  esaminato  come  punto  da  cui  partiva  il. 
iiominatore  deirilalia. 

Il  console  vi  pose  un  principio,  del  quale  aveva  gii  scorto  tutto 
il  pericolo,  ma  che  tuttavia  egli  non  osava  ancor  di  attaccare  ne  di 
biasimare  pubblicamente»  e  che  in  seguito  fii  ben  lontano  da  ricono* 
«cere,  cioè  che  la  sovranità  risiede  nelK  universalità  de'cKtadini. 

Un  presidente  le  cui  funzioni  dovevano  durare  dieci  anni  e  che 
era  ìndefiuitivamente  rieliggibile,  aveva  Tiniziativa  di  tutte  le  leggi  e 
di  tutte  le  negoziazioni  diplomatiche.  Egli  era  èsclusitamente  in- 
caricato del  potere  esecutivo  che  esercitava  col  mezzo  de*ministrì.  Egli 
fiomiuava  il  vice  presidente,  i  ministri,  gli  agenti  civili  e  diploma- 
tici, i  capi  degli  eserciti  ed  i  generali.  Era  insomma  il  potere  di  un 
solo  fortemente  costituito,  senza  esprimere  ì  nomi  di  monarehia,  di 
re,  di  trono,  di  nobili,  di  eredità ,  contro  le  quali  si  protestava  tut- 
tora, ma  a  cui  si  doveva  ritornare  per  fissata  meta  deirinflessibile  vo- 
lontà del  primo  console. 


(I)  Molli  in  quell'epoca  pretesero  che  Melzi  appartenesse  secretamenle  ad  ui\ 
partito  che  avea  per  insegna  il  grido  di  Giulio  II,  partito  in  quell'epoca  che  era 
abbracciato  ben  che  divisi  da  repubblicani  più  ardenti,  e  dall'alta  aristocrazia  e  da 
luolti  altri,  che  siasi  visto  e  sentito  esternare  dispiacere  nel  vedersi  costretto  a  se- 
guire una  politica  che  sembrava  estranea  al  paese  die  governava.  Ben  è  vero  die 
molti  erano  i  partiti  che  scomponevano  l' orizzonte  italiano  in  queir  epoca.  Forse 
Melzi  non  era  settario,  ma  i  malevoli  supposero  che  sì  occupasse  d'inttrighi  e  che 
fossero  segretamente  fomentati  da  una  qualche  potenza  strìiniera  che  d'accordo  coUe 
corti  di  Roma  e  di  Napoli  tendesse  a  far  sollevare  l'Italia.  Gli  ambasciatori  di 
Francia  residenti  nelle  dette  due  capitali  nel  1802  e  f803  furono  i  primi  a  denun- 
ziare questi  supposti  o  veri  maneggi,  lì  primo  console  insospettito,  prese  delle  mi- 
sure energiche  ma  non  riuscì  di  scoprire  alcuna  cosa.  II  cavalier  Marnili  creduto  il 
principale  agente  della  corte  di  Napoli,  minacciato  d'arresto,  abbruciò  tutte  le  carte 
che  tenea  presso  di  sé.  Alcuni  funzionarii  della  repubUic^  italiana  furono  destituiti» 
Melzi,  Pino,  Polfranccstìii,  Salimfteni ,  GosUbili,  Magenta,  ed  altri  vennero  presi  di 
mira  come  foutori  o  jigenU  defla  eospirazioiie  e  come  tali  segretamente  invigilati. 

Tuiom.  Storia  deWArmi  hai.  Voi.  L  34 
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La  consulta  di  Stato  composta  da  dieci  cittadini  in  eia  di  qua- 
rant'anni  almeno,  e  distinti  per  dei  servigi  resi  alta  repubblica,  era  spe- 
cialmente incaricata  dell*  esame  dei  trattati  diplont^tici  e  di  tutto- 
quanto  avea  relazione  agli  affari  esteri  dello  Stato.  Essa  consulta  no- 
minava i  giudici  di  appello,  i  giudici  ordinari  ed  i  conciliatori  o  giudici 
di  pace. 

Bonaparte  intendeva  per  servigi  resi  aHa  repubblica,  quelli  par- 
ticolarmente prestati  alla  sua  persona,  [candidati  per  la  consulta  erano 
nominati,  vale  a  dire  presentati  dai  collegi  ;  ma  i  membri  di  questi 
collegi,  essendo  designati  dal  presidente,  non  gli  fu  difficile  di  far  eleg- 
gere quegli  individui  che  più  gli  aggradivano.  Quindi  si  videro  le  cariche 
di  consultore  di  Stato,  alle  quali  eravi  annesso  un  generoso  stipendio, 
accordarsi  a  quegli  Italiani  che  più  avevan  dato  segno  di  amarlo  e  me- 
glio servito. 

Il  consiglio  legislativo  composto  da  dieci  cittadini,  e  che  non 
potevano  avere  meno  di  trent'anni,  e  che  erano  eletti  dal  pr^idente  e 
revocabili  dopo  un  triennio,  dava  il  suo  voto  sopn^  tutti  i  progetti  di 
leggi  proposti  dal  presidente,  per  Tapprovazione  de'quali  esigevasi  ras- 
soluta  maggiorità  de'suffragi. 

Questo  corpo  era  un  vero  consiglio  di  Stato,  od  almeno  ne  rac- 
chiudeva gli  elementi.  I  membri  che  ne  facevano  parte  erano  soggetti 
ad  un  esperimento  :  quelli  che  intendevano  bene  i  propri  interessi  si 
guardavano  dal  contrariare  le  viste  del  presidente. 

Tre  collegi  elettorali,  quello  dei  possidenti ,  dei  dotti  e  dei  com- 
mercianti, erano  lottano  primitivo  della  sovravità nazionale.  Si  radu- 
navano almeno  una  volta  ogni  due  anni  dietro  Tinvito  del  governo  per 
completare  il  loro  corpo,  nominare  la  consulta  di  Stato,  il  corpo  legi- 
slativo, i  tribunali  di  cassazione  e  di  revisione,  ed  i  commissarii  della 
contabili!^. 

11  collegio  de  possidenti  era  composto  di  trecento  cittadini  scelti 
fra  quei  proprierarii  che  avevano  in  beni  stabili  un  annua  rendita  di 
seimila  lire  ajmeno. 

11  collegio  de'  dotti  era  formato  da  duecento  cittadini  eletti  fra 
gli  uomini  più  celebri  in  ogni  maniera  di  scienze,  nelle  arti  liberali  o 
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meccaniche,  oira  i  più  distinti. sia  per  la  loro  dottrina  nelle  discipline 
ecclesiastiche,  o  nielle  morali,  politiche  ed  amministrative. 

11  collegio  de'  commercianti  si  componeva  di  duecento  cittadini 
tratti  dai  negozianti  più  accuditati ,  v  e  distinti  per  Timportanza  della 
loro  industria.  Gomonqijie  questi  collegi  non  presentassero  in  fatti  che 
un  ombra  delle  elezioni  popolari,  pure  bastava  a  mandar  soddisfatto 
Tamor  proprio  di  molti  individui  che  in  tal  modo,  mercè  il  loro  inge- 
gno, si  vedevano  innanzi  dischiusa  la  via  degli  onori  e  della  gloria.  La 
proprietà  in  quella  costituzione  era  considerata  come  base  più  solida 
deirordine  sociale,  godeva  quindi  della  preminenza,  indi  venivano  Tin- 
gegno,  la  .scienza  e  l'industria. 

Inoltre  vi  era  una  censura,  essa  era  composta  di  veut'uu  mem- 
bri nominati  dai  collegi.  La  censura  eleggeva  gli  individui  per  qù^Ii 
impi^hi  costituzionali ,  la  cui  nomina  non  apparteneva,  né  al  presi- 
dente, né  alla  consulta  di  Stato.  Essa  riceveva  dal  governo  le  accuse 
d'incostituzionalità,  o  di  dilapidazione  del  denaro  pubblico ,  le  esami- 
nava, e  poteva  privare  della  loro  carica  per  quattro  anni  i  funzionari 
che  se  n'erano  resi  colpevoli,  salvo  altresì  a  provocare  contro  esd,  ove 
fessevi  uogo,  le  procedure  legali  nauti  i  tribunali. 

L'idea  di  questa  istituzione  era  presa  dalla  repubblica  romana , 
D^  il  potere  de'censori  a  Roma  era  immenso.  In  quella  repubblica  i 
medesimi  erano  incaricati  del  mantenimento  dei  costumi  e  della  disci- 
plina, potevano  escludere  dai  rispettivi  lor  ordini  quei  senatori  e  ca- 
valieri che  ne  giudicavano  indegni.  La  censura  della  repubblica  ita- 
liana essendo  adatta  ai  moderni  costumi,  e  al  nuovo  stato  di  cose 
non  potea  avere  come  l'antica  esteso  potere;  essa  ripetendo  dal  go- 
verno la  sua  forza,  non  potea  esercitarla  che  sotto  l'influenza  del  me- 
desimo, ne  vi  era  dunque  a  temere  ch'eccedesse  i  limiti  assegnati,  ed 
ove  ciò  pur  fosse  accaduto,  era  agevole  reprimere  i  suoi  traviamenti. 

Finalmente  il  corpo  legislativo  era  composto  di  settantacinque 
membri,  ognuno  in  età  almeno  di  trentanni,  scelti  da  ogni  dipartimento 
in  ragione  della  sua  popolazione.  Esso  era  chiamato  a  deliberare  senza 
discussione  a  scrutinio  segreto  ed  a  maggiorità  di  suffragi  su  i  pro- 
getti di  legge  che  gli  mandava   il  governo.  La   promulgazione  della 
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logge  non  aveva  luogo  che  tre  giorni  dopo  la  decisione  del  corpo  le- 
gislativo. La  denunzia  .d^incostituzionalilà  in  questo  intervallo  ne  so- 
spendeva la  promulgazione  e  V  effetto. 

Sembrava  che  il  governo  non  avesse  a  temere  F  opposizione  per 
piu*tc  del  corpo  legislativo,  ch'era  chiamato  ff  deliberare,  come  dicem- 
mo, senza  discussione  ed  a  scrutinio  segreto. 

Ciò  non  pertanto  Napoleone  divenuto  re,  trovollo  per  lui  d'im- 
paccio e  se  ne  distrigò,  come  anche  derogò  altri  articoli  dello  statato, 
volendo  sempre  imprimere  alle  leggi  ed  ai  popoli  e  magistrali,  totale 
dipendenza  dalla  sua  volontà,  volea  trasferire  il  dispotismo  del  governo 
militare  neir interna  amministrazione,  comandava  a  popoli  cornea 
soldati,  né  s'avvide  che  non  può  sussistere  per  lungo  tempo  simile 
governo,  e  Napoleone  cadde. 

Gli  ordinamenti  del  potere  giudiziario  della  repubblica  italiana 
cM'ano  nel  modo  seguente  preparati  : 

Nelle  campagne  vi  erano  conciliatori  o  giudici  dì  pace  nella  ma- 
teria civile,  nelle  città  tribunali  di  prima  istanza,  d'appello,  di  revisione 
e  di  cassazione. 

Gli  affari  non^  venivano  sottomessi  alla  revisione,  che  nel  caso  di 
due  giudizii  discordi. 

Il  tribunale  dì  cassazione  non  pronunziava  che  sulla  violazione 
delle  forme. 

I  delitti  erano  giudicati  da'  tribunali  criminali.  Un  primo  giuri 
ammetteva  o  rigettava  l'accusa.  Un  secondo  riconosceva  o  la  negava, 
i  giudici  applicavano  la  pena  secondo  la  legge. 

Lo  stabilimento  del  giuri  era  differito  a  dieci  anni.  Tale  dilazione 
era  atto  dellqi  preveggenza  di  Bonaparte,  imperocché  divenuto  re  e 
trovando  quell'istituzione  al  suo  assoluto  potere  incomoda,  non  la  diede, 
dicendo  che  T  Italia  non  gli  sembrava  non  per  anco  matura  per  pos- 
sederla. - 

Le  questioni  di  amministrazione  pubblica  erano  di  competenza 
del  consiglio  legislativo. 

Le  camere  di  commercio  pronunciavano  sommariamente  sulle 
cause  mercantili. 
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FinaloieDte  i  delitti  dei  militari  erano  giudicati  da  coosigli  dì 
guerra  secondo  41  codice  militare. 

La  costittizioue  non  riconosceva  altra  superiorità  civile  che  quella 
che  derivava  dalP esercizio  delle  funzioni  pubbliche.  E  fino  a  tanto  che 
la  repubblica  esistette,  fu  osservato  questo  principio,  ed  allorquando 
Napoleone  ebbe  cinto  il  diadema,  creò  distinzioni  e  titoli  ereditarli  : 
sapeva  egli  benissimo  che  la  vanità  è  potente  veicolo  ad  avere  ade- 
renti, ed  al  tocco  della  sua  verga,  molti  rigidi  repubblicani,  divennero 
ardenti  suoi  partigiani. 

La  costituzione  italiana  era  preparata  su  le  hasi  della  monarchia 
che  già  in  sua  mente  avea  fissa  di  stabilire  il  presidente ,  e  cosi  gli 
riesciva  agevole  di  cambiare  la  sedia  curule  nel  trono  reale.  Era  evi- 
dente che  sotto  nomi  democratici  e  pomposi,  le  date  istituzioni  stabi- 
livano il  potere  di  un  solo,  e  che  in  onta  delle  ampollose  proteste,  i 
cisalpini  dovevano  ricadere  sotto  novello  giogo.  Le  ambizioni  di  molti, 
perchè  saziale,  non  essendo  più  inquiete,  preparavano  il  novello  re- 
gno di  Napoleone,  che  fino  dai  primi  anni  delle  sue  glorie,  avealasciato 
intravvedere  di  regnar  solo. 

Ordinata  cosi  la  repubblica  italiana,  volse  Bonaparte  lo  sguardo 
alla  ligure,  che  sembrandogli  troppo  pendere  al  popolare,  volea  rifor- 
marla e  porre  anche  nella  medesima  le  fondamenta  del  nuovo  edificio 
che  intendeva  innalzare.  Anche  la  repubblica  ligure  era  internamente 
agitata,  gli  ottimati  desideravano  di  vedere  repressa  la  parte  popolare 
onde  non  gareggiasse  con  essi  nelle  cariche,  e  fra  loro  s' indettarono 
di  richièdere  al  primo  console  la  riforma  della  costituzione,  e  Bona- 
parte tosto  li  fece  lieti  del  suo  consenso.  1  governatori  annunziarono 
con  ampollose  parole  la  felice  novella  al  popolo ,  il  quale  è  sempre 
proclive  a  ricevere  come  ottime  le  nuove  istituzioni,  sperando  di  mi- 
gliorare la  sorte.  Fu  pubblicato  la  costituzione  cJie  non  fu  molto  dis- 
simile deir  italica.  Vi  ebbero  anche  nella  ligure  i  tre  collegi,  dei  pos- 
sidenti, dei  dotti  e  dei  commercianti,  led  in  essi  stava  la  sovranità.  Un 
senato condpostodi  trenta  membri  e  presieduto  da  un  doge,  teneva  il  potere 
esecutivo,. e  di videvasi  in  cinque  magistrati  ch'erano  il  supremo,  quello 
di  giustizia  e  legislazione,  quello  degli  afiiari  roterni,  quello  di  guerra 
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e  mare  e  quello  di  finanza.  Speltavaglt  il  presentare  ad  una  consulta 
nazionale  le  leggi  da  farsi  ^  lo  esegaire  le  già  fatte.  Il  magistrato  sa- 
premo componevasi  del  doge,  dei  presidenti,  degli  altri  quattro  magi- 
strati e  di  quattro  senatori.  Era  ufficio  suo  Peseguire  specialmente  le 
leggi  e  i  decreti,  pubblicare  editti  e  ordini,  governare  gli  esteri  affari, 
vegliare  alla  retta  amministrazione  della  giustizia,  alle  rendite  politi- 
che, agli  affari  ecclesiastici,  agli  archivìi ,  alla'  pubblica  istruzione: 
comandava  alKesercito,  tutti  i  magistrati  amministrativi  da  lui  dipen- 
devano; poteva  rivocare  i  magistrati  da  lui  dipendenti,  e  sospendere 
per  sei  mesi  i  noor  dipendenti,  anche  i  giudici  dai  tribunali.  Il  senato 
si  rinnovava  di  un  terzo  ogni  tre  anni  ;  il  doge  durava  in  carica  sei. 
l^tre  collegi  si  radunavano  di  pieno  diritto  ogni  due  anni  per  elef^re 
senatori  e  presentare  tre  candidati,  fra  i  quali  il  senato  sciegliesse 
il  doge.  La  consulta  era  composta  di  sessanta  fino  a  settantadue  mem- 
bri che  si  radunavano  almeno  una  volta  Tanno  per  ricevere  il  bilan- 
cio, ossia  i  conti  dello  Stato,  ed  esaminare  le  proposte  di  leggi.  Le 
giurisdizioni  o  distretti  nominavano  ciasduno  una  consulta  giurisdizio- 
nale, e  le  consulte  giurisdizionali  eleggevano  i  membri  della  consulta 
nazionale,  in  cui  risiedeva  la  potestà  legislativa.  1  collegi  eleggevano 
ogni  due  anni  un  sindacato  di  sette  membri,  i  quali  aveano  facoltà  di 
censurare  due  membri  del  senato,  due  della  consulta  nazionale ,  due 
di  ogni  consulta  giurisdizionale  e  due  di  ogni  tribunale^  i  censurati 
perdevano  la  carica. 

Il  di  29  di  giugno  entrava  in  ufficio  il  nuovo  governo  in  cospetto 
di  Saliceti,  ministro  plenipotenziario  di  Francia.  Inaugurò  il  medesimo 
con  acconcio  discorso  il  principiare  della  nuova  costituzfoue,  e  fu  ap- 
plaudito per  gioia  dagli  ottimati,  per  consenso  dagli  altri,  che  sempre 
in  ogni  solennità,  in  ogni  spettacolo  si  trovano  i  plaudenti  per  imita- 
zione. 

Mandava  il  senato  a  ringraziare  il  primo  console,  ed  egli  non  che 
aggradire  queir&tto,  rispondeva  cortesi  parole  ed  eccitava  i  genoves* 
a  vivere  concordi,  ed  a  spegnere  gli  odj  civili ,  ad  amare  la  nuova 
costituzione,  a  ricordarsi  della  gloria  dei  loro  avi  e  non  mostrarsi  de- 
generi nipoti  dei  medesinai. 
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Il  senato  genovése  decretava  che  fossero  erette  due  statue,  una  .i 
Cristoforo  Colombo,  siccome  scopritore  del  nuovo  continente,  Tallraa 
Bonaparte  per  aver  pacificato  l'universo,  ampliato  i  confini  della  Li- 
guria e  riordinato  le  sue  leggi.  I  Sarzanesi  chiesero  al  governo  ligure 
poter  innalzare  nella  loro  città  un  mionumento  alla  famiglia  Bonaparte, 
che  in  lei  aveva  avuto  sède  e  cittadinanza.  Infatti  Giovanni  Bo- 
naparte quando  Firenze  nel  1530  ricadde  sotto  il  dominio  mediceo, 
egli  dalla  Toscana  esulò,  fermando  stanza  in  Sarzana,  d'onde  poi  la 
famiglia  si  tramutò  in  Corsica.  Ed  il  governo  autorizzò  i  Sarzanesi  al- 
Terezione  del  monumento. 

Cosi  tutta  Italia  dipendeva,  o  direttamente,  o  per  ragione  di  trat- 
atti dalla  volontà  del  primo  console,  egli  avea  messi  i  principii  che 
desiderava  attuati,  e  nella  repubblica  italiana  il  governo  obbediva  ciè- 
camente aVuoi  voleri.  Chi  osava  parlare  di  libertà  era  fatto  segno  di 
persecuzione.  Ceroni  giovine  d'ingegno  vivo  e  generoso,  composto  avea 
lodatissimi  versi  in  cui  celebrava  la  libertà  deiritalia,  venne  carcerato 
indi  esiliato,  Cicognara  ed  il  generale  Teuliè  ed  altri  che  i  pensieri  del 
Ceroni  dividevano  o  ne  lodavano  i  versi,  furono  processati.  Le  quali 
cose  dagli  altri  letterati  e  poeti  udite  si  misero  sulFadulare,  non  però 
tutti,  ve  ne  furono  che  serbarono  dignitoso  silenzio.  Nulla  meno  si 
propagava  negli  animi  nobile  sentimento  del  vivere  civile  che  avrebbe 
col  tempo  fruttato^  ma  i  disegni  di  Bonaparte  incamminarono  Italia  a 
nuovi  destini. 

Abbiamo  veduto  che  mediante  la  nuova  costituzione  il  governo 
della  repubblica  era  stato  affidato  allo  stesso  Bonaparte  e  ad  un  vice 
presidente  eh*  era  Melzi  d'EriL 

Calmati  gli  animi,  dileguati  i  sospetti,  spenti  i  timori,  venne  a 
consolidarsi  Fordine  sociale,  si  ricompose- la  gran  macchina,  e  la  nave 
dello  Stato  veleggiò  pel  corso  di  quattro  anni,  se  non  felicemente,  al- 
méno senza  gravi  tempeste. 

Per  rendere  più  decorosa  la  rappresentanza ,  venne  creata  una 
guardia  che  si  chiamò  guardia  presidenziale.  Dessa  si  compose  di  un 
battaglione  di  granatieri  e  di  un  battaglione  di  cacciatori,  i  quali  due 
battaglioni  formarono  un  reggimento  di  fanteria  comandato  dal  gene- 
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rale  di  brigala  Teodoro  Lecchi.  11  capo  baltaglioDe  Ugo  Branelli  co- 
mandò  i  grIiDaiieri,  ed  il  capo  balUglioDe  Caslaldini  i  cacciatori.  U  ge- 
nerale di  brigata  Viani  ebbe  il  comando  del  reggimento  di  cavalleria 
della  guardia,  composto  di  uno  squadrone  di  granatieri  comandato  da 
Narbooi  e  di  uno  squadrone  di  «  cacciatori  sottoposto  al  Villata.  Una 
compagnia  d' artiglieria  leggiera,  comandata  del  capitano  Raspi,  fece 
parte  essa  pure  della  guardia  del  presidente,  la  quale  venne  formata 
con  tutti  que'  militari  di  linea  che  pel  loro  valore  e  condotta  e  an- 
zianità si  meritavano  un  premio  (1). 


(I)lfofì  tvendo  noi  tecenoalo  U  prìmt  formuioiie  delU  guardia  presidaizitle,. 
diamo  il  qukdro  coaipleto  deUa  medesima  a  maggiore  intelligenza  del  lettore. 

ufFAimau. 
Slato  maggiore. 


CapobaUaglione  comandante,  Paini  Giulio. 
Capitano  aiutante  maggiore,  Zucchi  Cario. 
Capitano  quartiermastro,  Baranzoni  Giuseppe. 
PortatMudiera  sottotenente,  Andreotti  Giuseppe. 
Aiutante  sottotenente,  BasUde  Giuseppe. 


COMPAONIB. 

Capitani:  Schedoni  Domenico,  Peri  Bernardo,  Ferraris  Luigi,  Cbizola  Enrico,. 
Jtfarogna  Bartolomeo,  Crivelli  Cario,  Pisa  Pietro,  Calori  Carlo. 

Tenenti  :  Veroellon  Luigi,  Haitinger  Antonio,  Collini  Francesoo,  SubervUle  Pie- 
tro, Bottura  Giovanni  Battista,  Berettini  Antonio,  Olinl  Giuseppe,  Pirotta  Vincenzo. 

Sottotenenti:  Grasceni  Gerardo,  Coulaud  Fraoceseo,  Lorini  Plicob,  Zampa  Gio- 
vanni, Piantanida  Paolo,  Agliati  Giuseppe,  Ponti  Antonio,  Loignia  Francesco. 

Compoiizione  secondaria  della  guardia  del  presidenle  $aUo  gli  immediati 

ordini  di  lui, 

STATO  M AMiOtI 

Comandante,  Tuffiziale  più  elevato  in  grado  e  più  anziano  che  si  trova  essere 
il  capo  di  brigaU  Viani. 

Commissario  d|  guerra,  Zanoli. Alessandro. 
Cappellano,  Nazzari  Giovamu. 

UtFANTBlIA. 

^n.^t^l^Maf  d^pai|fi|^^diolto  compagBiedi  105  uonuni  cadai^na. 
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Fino  dal  1798  era  stala  iostiluila  in  Modena  una  scuola  militare 
del  genio»  cb*erasi  per  gli  avvenimenti  trasferita  in  Genova,  ed  il  vice 
presidente  in  quest'anno  la  riordinò ,  la  quale  fu  poi  celebre  per  gli 
insigni  uiBciali  che  ne  escirono. 

Respirava  Europa  per  la  pace  d'Amiens,  e  le  scienze  e  le  arti  ed 
il  commercio  prendeano nuovo  vigore;  ma  troppa  diversità  d'interessi 
ed  inveterata  rivalità  esisteva  fra  le  due  nazioni  che  separa  il  braccio 
delloceano»  perchè  potesse  lungamente  mantenersi  la  medesima.  Pitt 
faceva  ritorno  al  ministero»  e  la  pace  fu  infranta.  Il  primo  console 
fece  in  breve  tempo  riunire  sulle  sponde  dell'oceano  una  popolazione 
di  g^errieri.  Dal  Texel  fino  alla  punta  di  Bretagna  s  innalzarono  éc- 


STATO  MAflOKHUB. 

Colonnello,  Lecchi  Teodoro. 
Tenente  colonnello,  BnineUi  Ugo. 
Tenente  quartierinistro,  Racagni  Faustino. 
Capitano  aiutante  maggiore,  Barbieri  Angelo. 
PortalNuidiera  sottotenente,  Andreotti  Giuseppe. 
UfBziale  di  salute  di  1.'  classe,  Cimba  Miebde. 

OOMFAONIB. 

Capitani:  Vandoni  Carlo,  Gheltof  Spiridione,  Peri  Bernardo,  Sauvage  Francesco, 
ChizMla  Enrico,  Moretti  Silvio,  Schcdoiii  Domenico,  Franzola  Giuseppe  Amedeo. 

lenenti  in  primo:  Bottura  Giovanni  Battista,  Collini  Francesco,  Ravizza  Giu- 
seppe, Berettini  Antonio^  Vercellon  Luigi,  Haitinger  Antonio,  Ollini  Giuseppe,  Su- 
berville  Pietro. 

Tenenti  in  secondo:  Piantanida  Paolo,  Zampa  Giovanni,  RufBni,  Leonardi  An* 
Ionio,  Grassoni  Gerardo,  Stanzani  Giuseppe,  Gandolfi  Emilio,  Folacci,  Casto,  Golaud 
Francesco. 

Un  battaglione  di  cacciatori  di  otto  compagnie  di  t05  uomini  ciascuna. 

STATO  MA«GI0aB. 

Colonoeflo,  Corradlni  Ottavio. 

Tenente  colonnello,  Casuldini  Paolo. 

Capitano  quartiermastro,  Cavaxza  Antonio. 

Capitano  aiutante  maggiore,  Porro  Luigi. 

Sott' aiutante  maggiore,  Airòldi  Francesco. 

PorUbandiera,  Villa  Pietro. 

UfGziale  di  salute  dì  seconda  classe,  Mantovani  Angelo. 
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campamenti,  foriificazioni,  si  scavarono  porti  e  canali.  Le  spiaggie  di 
Boulogne,  le  più  vicine  airinghilterra,  si  coprirono  d*artiglierìa.  Nelle 
darsene,  nei  grossi  fiumi  si  vedevano  navi  e  bastimenti  sottili,  e  mal- 
grado  gli  sforzi  brittanni  si  pervenne  a  riunirli  nei  nuovi  porti. 

Sotto  alle  tende  di  Boulogne,  di  Galais,  di  Ostenda,  di  Mentre- 
iiil  le  armate  francesi  fraternizzarono ,  sparirono  le  gelosìe  di  partito 
per  fóndersi  in  un  sofo  e  comune  principio ,  il  primo  console  era  di- 
venuto ormai  Tidolo  comune.  Mortier  invase  ed  occtfpò  THannover,  la 
* 

Spagna  ed  il  Portogallo  mrnacciate  da  un  altro  esercito  repubblicano, 
riunito  a  Bajona,  comprarono  colforo  l'arrestarsi  del  medesimo  senza 
però  allontanarlo  dai  Pirenei  quivi  rimasto  per  invadere  quello  (ira  i 
due  Stati  che  si  mostrasse  inclinato  ad  infrangere  il  recente  trattato. 


COIIPAGMIE. 

Capitani  :  Ifarogna  Bartolomeo,  Sant'Andrea  Pietro,  Coltin  Gialio,  Ventura  Giu- 
seppe, Baranzoni  Pietro,  Maffei  Tommaso,  Crivelli  Carlo,  Ferraris  Luigi. 

Tenenti  in  primo:  Bua  Basilio,  Berizzi  Giuseppe,  Busi  Giovanni,  Pirotta  Vin- 
cenzo, Agliati  Giuseppe,  Bosbio  Giuseppe,  Guimet  Francesco. 

Tenenti  in  secondo  :  Retta  Germano,  Belglava  Luigi,  Ponti  Antonio,  PicooleUi 
Giuseppe,  Testi  Marino,  ferini  Nicola,  Lorgnia  Francesco. 

CAVALLERIA. 


Siato  maggiore. 

Colonnello,  Viani. 

Capitano  aiutante  maggiore,  Maranesi  Pietro. 
Portabandiera  sottotenenti.  Speroni  Luigi  e  Cavalli  Daniele. 
Medico,  Agnelli;  chirurgo  di  1.*  classe,  Mantovani  Vincenzo. 
Chirurgo  di  2.*  classe,  Agosti  Francesco. 


Uno  squadrone  di  granatieri  a  cavallo  di  due  compagnie  di  10|  uomini. 

Caposqiiadrone,  Narboni  Giovanni  Maria. 
Uno  squadrone  di  caeciatori  a  cavallo  di  due  compagnie  di  104  uomini. 

Caposquadrone,  ViUata  Giovanni. 
Una  compagnia  d'artiglieria  a  cavallo,  di  91  uomini.  , 

Capitani,  tlaspi  e  Pecchie. 
Uha  compagnia  del  treno  d'artiglieria  di  86  uomini  con  150  cavalli. 

Comandante,  Chvmpigny. 
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La  repubblica  ita^Iiana  dovette  ella  pure  come  gli  altri  popoli  le- 
gali alla  Francia  sommiDistrare  uomioi  e  denaro  per  concok^re  ai 
nuovi  armameoti.  La  consulta  dì  Stato  pose  agli  ordini  del  presidente 
della  repubblica  quattro  milioni  di  lire  milanesi,  per  costruire  in  un 
porlo  della  Francia  due  fregale  e  dodici  scialuppe  cannoniere.  Solle- 
citò la  coscrizione  di  sei  niila  uomini  per  completare  Tarmata  a  forma 
dello  statuto  costituzionale ,  ed  in  conformità  degli  ordini  del  presi- 
dente, organizzò  nel  dipartimento  del  Rubicone  la  divisione  del  gene- 
rale Giuseppe  Lecchi,  il  quale  ebbe  Severoli  ed  OtUivi  per  generali  di 
brigata.  Destinala  questa  divisione  a  trasferirsi  nel 'regno  di  Napoli  fu 
accresciuta  della  seconda  e  terza  mezza  brigala  di  linea ,  dal  primo 
degli  usseri  e  dal  primo  dei  cacciatori  e  da  proporzionala  artiglierìa , 
e  fece  parte  del  corpo  d'esercito  comandato  da  Sainl-Cyr  che  occupò 
le  coste  deir  Adriatico  dal  Tronto  fino  a  Brandano;  ebbero  Lecchi  con 
Ottavi  il  quartier  generale  a  Bari,  Severoli  e  Barletta. 

Sguainata  fra  Bonaparte  e  Tlnghilterra  la  spada,  il  primo  console 
mandò  soldati  sui  lidi  napolitani  pel  iraliato  di  Firenze  da  noi  già  rì- 
ferito,  ed  il  re  di  Napoli  non  potè, rifiutarsi  al  mantenimento  delia 
divisione  Lecchi  e  di  quella  Verdier,  componenti  il  corpo  d'armala  del 
generale  Saint-Cyr. 

Se  ringhillerra  scorgea  nel  primo  console  Tunico  ostacolo  al  li- 
bero esercìzio  della  sua  tirannia  sui  mari,  egli  ugualmente  ravvisava 
in  quella  potenza  il  nemico  più  potente  ed  operoso  che  attraversava 
i  suoi  disegni,  e  come  un  incubo  s'assideva  al  suo  guanciale  a  turbare 
i  dorali  suoi  sogni,  che  fra  poco  doveano  avere  compimento  fra  Tuni- 
versale  stupore.  Egli  quindi  andava  molinando  nel  capo  i  mezzi  più 
polenti  per  domare  la  rivale  Inghilterra,  e  meditava  uno  sbarco  sulle 
coste  della  medesima.  Per  attuare  questo  gigantesco  progetto ,  poiché 
quantunque  fosse  egli  secondo  Cesare,  ringhilterra  del  secolo  decimo 
oliavo  non  era  pia  FÀlbione  dei  lempi  dei  romani,  ideò  quindi  un 
campo  suH* oceano,  ove  riunire  un  esercito  per  intimidire  oltre  lo  stretto 
della  Manica  gli  agitatori  secreti  dei  gabinetli  d'Europa.  Non  solo  volle 
ivi  chiamare  le  francesi  milizie,  ma  volle  pure  che  anche  le  italiane 
vi  concorressero,  acciocché  nascessero  fra  loro  mutui  legami  d'amicizia» 
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perchè  sempre  pia  beoe  riuoite  servissero  alle  sae  mire  ed  alla  sua 

ambizione. 

Quindi  dietro  ordine  del  primo  console  si  formò  nei  contomi  di 
Milano  una  divisione  italiana  di  7395  uomini,  destinata  a  recarsi  a 
Parigi  per  quindi  trasferirsi  sulle  coste  dèlP  oceano  (1).  PTebbe  il  co- 


<f)  Quttia  divisione  che  s'inlitolò  tcna  dellt  lìsenra  cri  composta  nel  modo 
«gueote: 

# 

Uffizìali  dello  sUto  maggiore Nam.      2^ 

Tiiippa »  6975 

»       non  combattenti  impiegati »       5 

Soldati  del  treno »    190 

Inservienti »    191 

Totale  7395 

Cavalli  d' uffizìali  Num.     29 

»     di  truppa »    740 

»     d'artiglieria »    177 

Totale  952 
Nome  degli  uffizìali  iupertori  e  dei  reggimenti. 

Pino,  generale  divisionario  comandante;  Teoliè  e  Bonfonti  generali  di  brigata  ; 
Mazzucchclli,  aiutante  comandante  capo  dello  stato  maggiore;  Ruggieri,  sott*ispettore; 
Fcrreri,  commissario;  Solenghi,  medico  principale. 

1.®  Reggimento  di  linea,  2  battaglioni. 
Colonnello,  Fontana;  capi  battagUoni,  Meroni  e  Audilredi. 

1.*  Reggimento  leggiero  di  linea,  2  battaglioni. 
Colonnello,  Ruggieri;  capi  battaglioni.  Scotti  e  Palombini. 
2.*  Reggimento  leggiero,  2  battaglioni. 
Bcrtoletli  colonnello;  capi  battaglioni,  Varese  e  CottL 

.  2.*  Reggimento  degli  ussari,  4  squadrom. 

Balabio  colonnello,  capi  squadroni  Narboni,  Pignatdli,  Giverlet  Una  compagnia 
dì  aapp^tprl  ed  una  d'artigfioria. 
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maDdo  il  generale  Pino»  avendo  secoi  geoerall  di  brigala  Teuliè(1% 
fioofanti,  e  Tajaiante  coinandante  Hazzucchelli  per  .capo  dello  stalo 
maggiore. 

Questa  di  visione  parti  nel  Dovembre  del  1803  e  per  la  strada 
del  Sempiooe  scesa  a  Ginevra  per  Lione  e  Troyes  si  recò  a  Parigi. 
Fu  ricevuta  nella  capitale  della  Francia  fra  gli  applausi,  e  si  ammi- 
ravano quei  volti  da  cui  traspariva  il  coraggio,  e  quelUncedere  franco 
come  d'uomini  già  faiiiigliarizzati  eoi  pericoli  delle  iNitlaglie  e  confi- 
denti nella  vittoria. 

Il  primo  console  la  passò  in  rassegna,  e  colle  proprie  mani  con- 
fidò alla  medesima  quelle  bandiere  che  immaculate  rimasero  sempre 
sulla  via  della  gloria  e  deU*  onore,  e  riverite,  si  celarono  nel  tempio 
deir  immortalità. 

Partite  le  falangi  italiane  da  Parigi,  divise  in  due  brigate,  andò 
la  prima  con  Teuliè  a  Valenciennes,  la  seconda  con  Bonfanti  a  Gam- 
Lray,  e  vi  rimasero  fino  air  agosto  del  1804,  in  cui  si  trasferirono  a 
Calais  per^  far  parte  del  corpo  del  maresciallo  Soolt,  uno  dei  coman- 
danti il  grande  esercito  su  le  coste  delP  oceano. 

In  questo  frattempo  Napoleone  era  salito  al  trono,  e  per  rendere 
più  augusta  ed  imponente  la  cerimonia.  Pio  VII  si  era  recato  a  Parigi 
|)er  ungere  il  nuovo  Carlo  Magno  ;  ed  in  niezzo  agli  applausi  ed  al- 
l'entusiasmo  generale  fu  salutato  dalla  Francia  nel  SO  maggio  1804 
imperatore  dei  francesi. 

Ma  fra  V  ebbrezza  della  soddisfatta  ambizione,  fra  lo  splendore 
della  porpora  imperiale,  fra  gì'  incensi  ed  i  servili  omaggi.  Napoleone 
non  fu  distratto  dallo  scopo  suo  principale. 

Egli  partiva  da  Parigi  nel  18  di  loglio  e  si  recava  sulle  spiaggie 
deir  oceano  a  visitare  V  esercito,  ove  fu  accolto  dalle  acdamraoni. 
Egli  ammirava  i  diversi  campi  ti^acciaU  ed  occupali  dal  fiore  delF  e- 


(1)  II  generale  Teuliè  era  stato  restitiilto  da  poco  tempo  nel  suo  grado,  insieme 
al  consiglitire  legislativo  Cicognara  ed  al  capitano  Ceroni,  tutti  processati  come  di- 
cemmo. Teuliè,  per  la  frattura  neUa  gamba  incòlta  dal  general  Pino  nel  passaggi» 
delle  Alpi,  ebbe  il  comando  della  divisione  italiana. 
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sercito  che  i^ivano  uno  spettacolo,  shìgolarmente  per  gli  sviloppi 
deir  iudustrìa  ;  ciascheduoo  di  essi  sembrava  una  città  ove  i  comodi 
ed  i  piaceri  della  vita  trovavansi  accoppiati  colle  austerità  della  disci- 
plina ed  il  buon  gusto  che  sof^iooo  caratterizzare  i  veri  soldati  nei 
eampi  di  piacere.  Si  scorgevano  con  diletto  e  meraviglia  quelle  lunghe 
fila  di  baracche,  la  cui  costruzioDe  era  altrettanto  9olida  che  elegante. 
Si  vedevano  sedili  di  verzura,  colonne,  obelischi,  piramidi  sormontale 
dal  busto  del  nuovo  imperatore,  graziosi  giardini ,  deliziose  aiuole, 
prati  smaltati  di  fiori  lungo  le  aride  sabbie  della  Manica,  che  sembra- 
vano creati  come  per  incanto. 

I  reggimenti  gareggiavano  gli  uni  cogli  altri  nelFabbellire  la  pro- 
pria dimora.  Ogni  di  quindi  vedevansi  sorgere  eleganti  colonne,  nuove 
iscrizioni  tutte  in  elogio  del  liberatore  e  del  restauratore  della  patria 
italiana,  gruppi  e  statue  tutte  allegoriche  rappresentavano  la  felice 
alleanza  della  sapienza  colle  arti  e  della  vittoria,  le  quali  cose  collo- 
cate dinanzi  al. fronte  di  bandiera,  o  lungo  quelle  strade  diritte,  lar- 
ghe e  regolari,  davano  ad  ogni  campo  Taspetto  il  più  eroico  e  mae- 
stoso. 

Qascheduna  parte  di  queste  militari  provvisorie  città  portava  il 
nome  di  un'  illustre  guerriero,  morto  in  difesa  della  patria,  ovvero  ac- 
cennava alle  azioni  recenti  pità  illustri,  memorie  tutte  sempre  gradite 
al  cuore  dei  generosi  e  dei  prodi. 

Gli  ostacoli  immensi  dalla  natura, opposti  su  quelle  inospitespiaggie 
erano  scomparsi,  mediante  Fattiva  industria  dei  soldati  italiani  e  fran- 
cesi. Vasti  e  lunghi  stradoni  assicuravano  la  lacile  comunicazione  fra  un 
campo  e  Taltro,  fra  un  villaggio  e  Taltro.  I condotti  pa*procacciarsi  acqua 
limpida  e  pura  mentre  fornivano  una  salubre  bevanda  servivano  altresì 
ad  irrigare  e  ad  abbellire  i  giardini,  il  colpo  d'occhio  delle  differenti 
divisioni  della  flottìglia  dava  compimento,  lungo  diversi  punti,  a  que- 
sto quadro  veramente  straordinario. 

Tali  erano  i  lavori  volontarii  e  piacevoli,  quelli  poi  del  proprio 
istituto  occupavano  il  resto  della  vita  del  soldato.  Anche  per  questo 
lato  si  suscitò  una  nobile  emulazione  fra  i  colonnelli,  a  chi  avrebbe  i 
reggimenti  meglio  disciplinati  e  puliti,  in  tal  modo  si  sviluppava  Fattività 
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dei  soldati,  la  sa(|;acità  degli  uflSziali,  abituandosi  gli  ani  e  gli  altri 
alla  guerra. 

Durante  le  evoluzioni,  Napoleone  si  compiaceva  d' assistervi,  ed 
ai  più  abili  generali  insegnava  sèmpre  un  gualche  nuovo  segreto. 

L' educazione  delle  truppe  venne  nelle  militari  stazioni  delle 
coste  deir  oceano  sotto  gli  sguardi  dell'imperatore  totalmente  rinno- 
vata (1).  Lo  spirito  militare  subì  un  cangiamento  analogo  alla  nuova 
direzione. 

Dacché  il  nuovo  imperatore  era  giunto  nel  campo  di  Boulogne^ 
vi  aveva  richiamato  la  maggior  parte  delle  truppe.  La  brigata  italiana 
Boofanti  che  si  trovava  a  Galais,  venne  a  riunirsi  alla  prima  brigata 


(1)  Gii  «tementi  che  composto  avevano  l'armata  italiana  erano  tanti  e  diversi, 
quante  erano  le  provincie  o  i  diversi  Stati  che  componevano  Fltalia.  Gli  nffixiali  che 
cscivano  dal  servizio  austriaco  e  dal  servizio  modenese  avevano  la  scuola  austriaca, 
la  fanteria  piemontese  aveva  il  sistema  dettato  da  Silva,  sistema  difeso  da  Meril  Du* 
rand  contro  Guibert. 

La  cavallerìa  aveva  dei  buoni  principii  d'equitazione,  Marini ,  Vignoni,  Tri* 
gnocca,  Lupini,  Damos,  tutti  Piemontesi,  erano  uffiziali  distintissimi  sopra  tutto  per 
l'istruzione.  11  marchese  Brisi  aveva  dettato  le  ordinanze  di  quella  cavalleria. 

Viani,  i  due  Salimbeni,  Polfiranceschi,  Milossewitz  e  poi  moltissimi  altri,  che 
lungo  sarebbe  il  citare,  erano  Veneziani.  Questi  uffiziali  erano  teorìcaoieDto  molto 
istruiti,  poiché  nella  repubblica  di  Venezia  all'avanzamento  di  ogni  grado  si  proce- 
deva con  esami. 

La  cavallerìa  e  la  fiuiterìa  aveva  sempre  le  antiche  ordinanze  date  loro  da 
Schoellenburg,  celebre  per  la  difiosa  di  Gorfù  quando  si  trovava  agli  stipendii  di  Ve- 
nezia, e  per  k  sua  ritirata  e  passaggio  dell'Odor  innanzi  a  Carlo  Xll. 

1  Napoletani,  i  Toscani,  i  Romani  tutti  avevano  avuto  i  loro  metodi  particolari. 
A  tutti  questi  svariati  elementi  dell'esercito  italiano  si  aggiunse  una  quantità  d' ul- 
fiziaU  francesi  che  vi  entrarono  còme  istruttori,  dei  quali  pochissimi  di  tal  nome 
erano  merìtevoli. 

Le  ordinanze  francesi  essendo  stato  date  per  norma,  i  Francesi  erano  ^  sul  loro 
terreno,  ma  la  massa  degli  uffiziali  italiani,  allievi  di  tante  diverse  scuole,  sotto- 
mettendosi alle  norme  ordinate  non  le  accettarono  come  articoli  di  fede,  essi  le  leg- 
gevano e  le  discutevano  per  istruirsi,  osservavano  con  attenzione  e  riuscivano  a  far 
meglio  dei  Francesi  stessi,  a  contotto  dei  medesimi  in  battaglia  gii  superarono  in 
valore,  in  tattica  ed  m  disciplina.  Essendosi  i  reggimenti  italiani  fonnati  a  questo 
scuola,  non  furono  certamente  degli  ultimi  nei  campi  di  Boulogne,  ma  anzi  servi- 
rono bene  spesso  di  modello,  e  valorosi  uffiziali  francesi  imparziali,  attestarono  agli 
iUliani  la  loro  ammirazione.  Più  dWa  volta  l'imperatore  stesso  testificò  ai  generali 
ed  agli  uffiziali  superiori  italiani  la  sua  approvazione,  dispensando  loro  elogi  ed  in- 
coraggiamentr. 
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comandata  da  Teuliè,  per  la  morte  del  prode  generale  diviskHiario 
Trialzi  (1). 

La  Fraocia,  Y  Italia,  F,  Europa  tenevano  gli  sgaardi  fissi  ed  in- 
quieti sn  quelle  molle  imponenti  riunite  su  le  coste  deir  Oceano.  Ma 
più  di  ognuno  era  sveglio  il  governo  inglese,  il  quale  non  volendo  tra- 
scurare alcun  mezzo  di  difesa,  comandò  leve  in  massa,  eserdUiBdole 
al  maneggio  dell*  armi. 

Le  coste  in  quei  luoghi  ove  si  poteva  supporre  che  i  Francesi  vo- 
lessero tentare  uno  sbarco,  furono  munite  di  numerose  batterìe;  si 
fece  leva  di  centomila  marinari,  i  vascelli  da  guerra  ascesero  a  qiiat- 
irocentosessantauove  oltre  una  flottiglia  di  ottocento  bastimenti  cbe 
guardavano  le  spiaggie,  e  tutta  la  nazione  mostrò  spontapeamente  il 


(i)  Il  generale  Alessandro  Teodoro  Trivnlzio  apparteneva  ad  una  delle  più  fl- 
lustri  famiglie  di  Milano,  ed  era  dello  stipite  del  Magno  Triulzio*  Egli  comandò  nel 
triennio,  dapprima  la  guardia  nazionale,  che  tanto  contribuì  alla  conservazioDe  del- 
Tordine  in  tempi  difficili;  poi  prese  servizio  nelle  mtline  cisalpine  in  qualitii  di  aiu- 
tante generale,  e  fu  impiegato  nella  difesa  di  Genova.  Non  molto  stante  salì  al  grado 
di  generale  di  brigata  e  prese  parte  alla  fazione  di  Siena  contro  i  Napolitani;  fu  0 
primo  ispettore  generale  della  gendarmeria  nazionale,  andò  ai  comizi  di  Lione  come 
notabile  del  suo  paese,  e  là  Bonaparte  lo  accolse  con  particolare  riguardo,  indi  lo 
scelse  ministro  della  guerra.  In  questa  carica  emittente  diede  per  trenta  mesi  prore 
iVì  zelo.  All'esercito  delle  coste  della  Manica  si  fece  amare  dal  soldato.  Non  ebbe  in- 
contri per  dar  maggior  saggio  de'suoi  talenti  miliUrì.  Recatosi  a  Parigi  per  assistere 
all'incoronazione^  Napoleone  ve  lo  trattenne  qualche  mese,  ed  ai  2  marzo  ia05, dopo 
breve  malattia,  cessò  di  vivere.  L'imperalore  ordinò  gli  fossero  resi  i  grandi  onori, 
CIÒ  cbe  fu  fatto  con  quella  maggior  pompa  e  decoro  cbe  si  poteva.  Tutta  la  guar- 
nigione di  Parigi  prese  le  armi  pc*suol  funerali  ;  quattro  generali  di  divisione  fran- 
cesi sorreggevano  i  lembi  dello  strato  mortuario;  Miollis,  Dnpiessis,  Micband  e  Moriot 
li  cardinale  Caprara,  legato  pontificio  ed  arcivescovo  di  Milano,  recitò  le  esequie. 
Benemerito  dello  Statò  pei  servigi  da  lui  resi,  e  caro  a  tutti  perla  dolcezza  del  suo 
carattere,  fu  compianto  pel  suo  fine  immaturo  nel  fiore  dell'età.  La  divisione  cbe 
comandò  ebbe  a  celebrare  i  suoi  funerali  nel  campo.  Foscolo  Ugo,  addetto  al  suo 
stato  maggiore  qual  capitano,  facendosi  interprete  dei  sentimenti  de'suoi  commilitoni, 
dettò  quest'epitaffio: 

ALEXANDRO  TRIVULTIÒ 
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più  viva  ardore  e  la  j>itt  ferma  risolutezza  a  ributtare  gli  sforzi  ne- 
mici, poiché  nòQ  erano  meno  di  trecentomila  i  volontarj  armati.  Na- 
poleone intanto  andava  a  visitare  di  nuovo  i  porti  dell'  oceano  nei 
quali  si  costruiva  Tarmata^  che  principalmente  consisteva  in  duemila 
dugento  barche  e  scialuppe  munite  di  oltre  cinquemila  pezzi  di  arti- 
glieria, sopra  le  quali  Tesercito  francese,  cogliendo  il  tempo  opportuno, 
doveva  approdare  in  Inghilterra. 

La  presenza  di  Napoleone  al  campo  eccitava  maggiormente  la 
pubblica  attenzione,  e  tutta  Europa  rimaneva  neir  aspettativa  del  ri- 
sultato che  fossero  per  ottenere  gli  sforzi  della  gran  nazione  òoutro  la 
sua  rivale  di  potenza,  d'interessi  e  di  gloria.  Napoleone  avea  stabilito  a 
Boulogiie  una  corte  non  meno  sfarzosa  di  quella  di  Parigi,  e  quel  lusso 
formava  un  contrasto  singolare  e  sorprendente  colja  severa  disciplina 
del  òampo. 

Alle  giornaliere  evoluzioni  delle  truppe  succedevano  le  feste,  e  i 
giuochi,  i  balli,  gli  spettacoli  scenici  come  si  s<^liono  godere  nelle  ca- 
pitali. La  festa  data  dalPesercito  nel  15  di  agosto  1804 ,  giorno  suo 
natalizio,  oltrepassò,  sia  per  Timponenza  dello  spettacolo,  sia  pel  suo 
splendore,  tutte  quelle  precedentemente  ivi  avvenute;  ed  avendo  nella 
medesima  figurato  la  divisione  italiana,  reputiam  pregio  della  storia  il 
darne  qirì  succinta  descrizione. 

Parve  che  la  natura  abbia  voluto  concorrere  air  esito  di  quello 
spettacolo  rendendo  il  giorno  più  sereno  e  ridente  che  Tantecedente  non 
era  stato.  All'alba  del  15  il  sole  sfavillò  in  tutta  la  pompa  del  suo 
splendore,  ed  alle  nove  ore  antimeridiane  il  rullo  de'tamburri  chiamava 
i  soldati  a  schierarsi  dinnanzi  alle  loro  baracche.  Poco  dopo  schieratf 
si  avanzarono  maestosamente  in  colonna  fra  i  concenti  delle  musiche 
ed  andarono  ad  occupare  il  posto  à  loro  assegnato  nei  vasti  campi  si- 
tuati alle  spalle  della  città  di  Boulogne,  ov'era  quanto  facea  mestieri 
allestito.  Il  padiglione  dell' imperatore  era  situato  innanzi  ad  un  seno, 
adatto  a  porgere  l' intiera  vista  dei  centomila  uomini,  che  doveano 
coatemporaneamente  formare  e  godere  quello  straordinario  spettacolo. 
Le  milizie  disposte  apposit^ente  lungo  le  forme  e  le  gibbosità  natu- 
rali del  terreno,  davano  adèsso  l'aspetto  d'un  anfiteatro.  Venti  colonne 
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di  sessanta  ooidìdì  di  fronte  sopra  una  profondità  indeterminata,  fi- 
{uravano  gli  spettatori,  gl'intervallrche  separavano  le  colonne  le  ane 
dalle  altre  componevano  i  corritoi,  e  Ja  totalità,  di  queste  masse  coro- 
nate in  cerchio  dalla  cavallerìa  rappresentavano  le  loggie  dei  teatri. 

La  platea,  o  lo  spazio  conservato  vuoto  per  la  cerimonia  non  do- 
veva contenere  che  gli  stati  maggiorì  generali  e  le  bandiere  dei  r^ 
gimenti.  Un  raggio  di  cinquanta  tese  dava  a  questo  teatro  una  scena 
di  cento  piedi.  Nel  centro  era.  innalzatoli  trono  deirimperalore,  a'suoi 
lati  stava  collocata  la  guardia  imperiale. 

11  trono  era  formato  da  un  rialzo  di  piota  sul  gusto  antico,  ^- 
mile  a  quelli  che  in  tempo  delFantica  Roma  s*  innalzavano  ai  Cesari 
qitand*essi  arringar  volevano  F  esercito,  come  ce  li  rappresentano  le 
medaglie. 

Questa  piattaforma  quadrata  di  sedici  piedi  sopra  otto  di  altezza, 
era  circondata  di  stendardi  e  di  bandiere  colf  aquila  imperiale.  Nel 
cenuro  era  collocata  Tantica  sedia  del  re  Dagoberto. 

Copriva  il  trono  a  guisa  di  baldacchino,  un  trofeo  d*armi  formato 
dalle  bandiere  e  stendardi  raccolti  nelle  battaglie  di  Montenotte,  di 
Arcole,  di  Rivoli,  di  Castiglione,  delle  Piramidi,  del  Monte  Tabor,  d'À- 
boukìr  e  di  Marengo.  In  mezzo  a  questo  gruppo  ergevasi  Tintiera  ar- 
matura degli  elettori  delFIIannover,  ed  il  tutto  era  sormontato  da  un 
iminensa  corona  d'alloro  in  oro  sulla  quale  sventolavano  le  code  por- 
porate dei  bey  delFEgitto. 

Una  salva  generale  delle  batterie  della  Costa  annunziò  ai  mezzo- 
9omo  Tuscita  di  Napoleone  dalla  sua  baracca.  Quando  esso  comparve, 
duemila  tamburri  battevano  la  marcia,  ma  le  fragorose  acclamazióni 
della  massa  dei  soldati  superavano  lo  strepito  dei  medesimi,  tanto  era 
Tentusiasmo  destato  d^Ila  presenza  dell*  imperatore.  Al  segnale  dato 
che  incominciava  la  cerimonia  cessò  ogni  strepito^  e  ^profondo ,  e  ri- 
spettoso silenzio  successe  al  clamore  delia  gioia  e  deirentusiasmo.^ 

^imperatore  collocato  sul  trono,  a  hito  del  medesimo  si  schiera- 
rono i  fratelli  Luigi  e  Giuseppe,  il  grande  ammiraglio  Murat,  i  mini- 
stri, i  marescialli  dellimpero,  i  grandi  uffiziali  della  corona,  i  colondii 
generali  e  i  senatori  presenti  a  Boulogne.  Dieira  a  questi  un  capitano 
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di  ciascuD  reggimento,  reggeva  aoa  bandiera  spiegata.  Gli  aiutanti  di 
campo  dell'imperatore  disposti  sui  sedici  gradini  del  trono  stavano 
pronti  agli  ordiùi.  Inferiormente  ad  essi  osservavansi  dei  decorati  della 
legion  d'onore,  le  cui  teste  erano  ombreggiate  dai  due  trofei  eguali  a 
quelli  sovraposti  alla  sedia  del  re  Bagoberto ,  formati  cioè  di  ban- 
diere e  stendardi  conquistati  ai  nemici. 

Napoleone  considerando  la  legion  d'onore  come  una  delle  istitu- 
zioni che  doveauo  consolidare  il  trono  imperiate,  volle  dare  alla  ce- 
rimonia della  distribuzione  della  medesima  tutto  V  apparato  e  la  ma- 
guificenza  della  quale  i  luoghi,  il  tempo  e  le  circostanze  acconsenti- 
vano. Le  decorazioni  che  si  dovevano  ai  legionarj  distribuire ,  erano 
collocate  in  parte  nellelmo  di  Guesclin ,  e  parte  su  lo  scudo  di  Ba- 
jardo,  elFerano  portate  da  due  colonelli  dèlio  slato  maggiore,  il  gran 
cancelliere  della  legion  d'onore  pronunziò  un  discorso  nel  quale  tes- 
seva il  merito  di  quella  istituzione,  e  faceva  conoscere  qual  debito  cor- 
resse ai  legionarj  d'essere  scrupolosiosservatori  dei  doveri  concomitanti 
quel  fregio.  Finito  il  discorso.  Napoleone  levatosi  in  piedi ,  pronun-  ^ 
zio  la  formula  del  giuramento,  che  i  membri  della  legione  dovevano 
prestare;  udanimamentei  medesimi  sclamarono:  iVotTo^turfVimo,  e  per 
un  movimento  spontaneo  tutto  l'esercito  ripetè  quel  giuramento  di  fe- 
deltà e  devozione. 

Le  strepitose  grida  di  viva  l' imperatore  Napoleone  partito  da 
tutte  le^  file  dell'esercito  eecheggiarono  forse  fino  ai  lidi  brittanici. 

I  grandi  uCfizialì,  i  comandanti,  gli  uffiziali  ed  i  semplici  legio- 
narj s'appressarono  successivamente  al  trono  per  ricevere  dalle  mani 
istesse  deirimperatore  la  decorazione  della  legion  d'onore  (1). 


(1)  Gli  Italiani  al  servizio  francese  decorati  della  grand' aquila,  furono  gli  indi- 
vidui della  famiglia  Buonaparte,  Felice  Baciocchi,  Massena  maresciallo  dell' impero, 
il  principe  Borghese  e  0-  conte  Caftarelli  generale  di  divisione.  Furono  insigniti  del 
gr»do  di  grandi  uffiziali  delFordine  il  conte  Ànd^ossi  generale  di  divisione,  il  conte 
Castdli  consigliere  di  Stato,  il  conte  €asabianca  generale  di  divisione,  il  conte  Fe- 
rino generale  di  divisione,  il  cardinale  Caselli  vescovo  di  Parma.  Ebbero  il  grado  di 
commendatori,  Fusi  colonello,  Mainonì  generale ,  Itusca  generale.  Fresia  generale, 
Valori  generale,  Gasalta  generale,  Fiorella  generale.  Si  ommettono  per  solo  motivo 
di  brevità  i  nomi  dei  semplici  legionarj. 
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Termioala  la  cerimooia  i  legiooarj  Tefinero  convitati  dalF  impe- 
ratore, dai  principi,  dai  ministri  e  dai  generali  in  capo  a  splendidi 
banchetti,  e  fra  canti  guerrieri,  e  fra  il  tripudio  delle  danze,  e  fra 
fuochi  d*artificio  e  fuochi  di  fila  di  cartuccie  a  stelle,  eseguiti  da 
quìndicimila  uomini  schierati  lungo  la  spìasgia,  ebbe  fine  quella  festa 
che  Idsciò  incancellabile  memoria  nel  cuore  del  soldato  che  vi  prese 

parie. 

Dopo  d*  aver  innalzato  in  Francia  il  trono,  diveniva  pressoché 
impossibile  la  forma  di  un  governo  repubblicano  in  Italia.  Le  ragioni 
che  sospinsero  molti  Francesi  a  proclamare  Bonaparte  imperatore  in 
Parigi,  erano  identiche  a  quelle  che  si  fecero  sentire  in  Italia  a  Milano, 
a  Bologna,  a  Brescia.  Se  non  che  per  non  ombrare  tutto  ad  un  tratto 
le  potenze  fecer  correr  voce.  Napoleone  di  voler  innalzare  sul  nuovo 
trono  in  Italia  suo  fratello  Giuseppe.  Questa  scelta  era  gradita  a  molti 
de'più  distinti  cisalpini,  trovando  nelle  opinioni  liberali  di  quel  prin- 
cipe una  salvaguardia  air  autonomia  del  paese,  e  si  conciliò  quel 
prìncipe  ancor  più  i  voti  e  la  fiducia  degli  Italiani,  dichiarando  che 
non  avrebbe  accattato  la  corona  se  non  veniva  incorporato  il  Piemonte 
con  Genova  al  territorio  della  repubblica  italiana.  A  Napoleone,  che  non 
volea  in  quel  momento  che  ingrandire  l'impero  francese,  non  talentò 
quella  pretesa  di  Giuseppe,  ed  invitati  a  Parigi,  non  senza  disegno,  il 
vice  presidente  Melzi  ed  i  consultori  di  Stato  Marescalchi,  Caprara, 
Paradisi,  Fenaroli,  Costabili,  Luosi,  Guicciardi  ;  i  deputati  dei  collegi 
e  dei  magistrati  Guastavillani,  Lambertenghi,  Garlotti,  Rangone ,  Ca- 
leppi,  Litta,  Fé,  Alessandri,  Salimbeni,  Appiani,  Busti,  Negri,  Sopransi, 
Valdrighi.  Taileyrand,  Champagny  che  aveano  frequenti  conferenze  con 
Melzi  e  con  altri,  seppero  persuadere  i  rappresentanti  italiani  a  dichia- 
rare regno  la  repubblica,  e  re  il  fondatore  della  medesima,  ed  eredi- 
tario il  trono. 

Nel  giorno  17  marzo  il  comitato  italiano  enunciò  il  voto  della 
fondazione  del  regno  d'Italia ,  ed  il  vice  presidente  Melzi  lo  presentò 
solennemente  airimperatore,  accompagnandolo  con  discorso  acconcio 
alla  circostanza.  Indi  lesse  lo  statuto  preparato  pel  nuovo  reggimento, 
le  principali  basi  del  quale  erano: 
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1®  Che  NapoleoDe  primo  impertiore  de  Francesi  fosse  procla- 
mato re  del  nuovo  regno  dllalìa. 

2^  Glie  il  trono  fosse  ereditario  di  maschio  in  maschio  nella  sua 
discendenza,  in  linea  retta  e  legittima  naturale  ed  adottiva,  ad  esclu- 
sione perpetua  delle  femmine  e  loro  discendenti. 

3^  Che  questo  diritto  di  adozione  non  potesse  però  estendersi 
sopra  altra  persona  che  a  favore  d'un  cittadino  del  regno  d*  Italia  o 
deirimpero  francese. 

4^  Che  la  corona  dltalia  non  potesse  essere  riunita  alla  corona 
di  Francia  che  sopra  il  solo  capo  di  Napoleone. 

5^  Che  dovesse  Timperatore  cederla  ad  uno  dei  suoi  figli  tosto 
che  le  truppe  straniere  avessero  sgombrato  il  regno  delle  Due  Sioilie 
e  le  isole  Joniche. 

La  stessa  consulta  chiedeva  finalmente  che  la  natura  e  la  stabi- 
lità del  potere,  essendo  già  state  fissate,  fosse  T  imperatore  pregato  di 
trasferirsi  a  Milano  per  cingere  la  corona  e  dare  una  costituzione  la 
quale  garantisse  al  popolo  italiano  : 

1^  La  sua  religione. 

2^  L'integrità  del  territorio. 

5^  La  libertà  politica  e  civile. 

i^  L'irrevocabilità  della  rendita  dei  beni  naziosali. 

5^  Che  le  imposte  non  fossero  stabilite  se  non  a  norma  della 
legge. 

6^  Che  i  soli  nazionali  sarebbero  chiamati  agli  impieghi  ed  alle 
cariche  dello  Stato. 

«  Tali  sono,  aggiungeva  il  vice  presidente,  i  principii  consacrati 
dalle  leggi  che  voi  avete  già  date  all'Italia,  e  che  avete  proclamalo 
dall'alto  delle  alpi  allorché  ne  scendeste  due  volte  per  conquistare  e 
liberare  la  patria.  » 

Nel  giorno  successivo  Napoleone  si  trasferi  al  senato,  ov'era  pure 
stata  convocata  la  deputazione  della  defunta  repubblica.  Letta  (||uindi 
dal  ministro  italiana  conte  Marescalchi  la  legge  fondamentale  del  nuovo 
regno,  l'imperatore  rispose  parole  di  moderazione  e  di  temperanza, 
e  terminò  coll'ordinare  la  convocazione  del  corpo  legislativo  peli'  8 
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maggio,  dei  collegi  elettorali  pel  18,  fissando  il  giorno  36  di  qael  mese 

per  la  solennità  della  sua  coronazione. 

Frattanto  un  secondo  statato  costitozionalè  stabiliva  le  condizioni 
della  reggenza,  e  nominava  Eugenio  Beanhamais  viceré,  Melzi  guarda - 
sigHIifi  grandi  uffiziali  del  regno;  creavi  quattro  commende  di  ?6,000 
lire  di  rendita,  la  prima  fra  la  Sesia  e  TAdda,  la  seconda  fra  FAdda 
e  TAdige,  la  terza  snlla  riva  destra  del  Po,  la  quarU  fra  il  Santemo 
ed  il  Rubicone. 

Queste  commende  erano  annesse  alle  cariche  di  cancelliere  guarda- 
sigilli, di  gran  maggiordomo,  di  gran  ciambellano  e  di  grande  scu- 
diere. Dello  statuto  fissava  pure  i  termini  del  giuramento  da  prestarsi 
dal  re,  dal  reggente,  dai  grandi  ufBziali ,  dai  funzionar]  pubblici  ci- 
vili e  militari,  come  pure  dagli  uffiziali  e  soldati. 

L' Italia  conobbe  questo  gran  cambiamento  politico  mediante  un 
proclama  della  repubblica  pubblicato  in  Milano  il  SI  marzo,  il  prin- 
cipe Eugenio  figlio  adottivo  delPimperatore  lo  rappresentava  in  Italia 
avendo  assunto  il  comando  del  regno.  Il  generale  Pontanelli  aiutante 
di  campo  di  Napoleone  fu  nominato  governatore  del  (Milazzo  reale  di 
Milano,  ove  si  era  restituito  il  battaglione  dei  granatieri  della  guardia 
italiana. 

Napoleone  parti  in  compagnia  di  Giuseppina  da  Parigi  av- 
viandosi verso  Milano  per  esservi  coronato.  Arrivato  nel  30  aprile  a 
Siupinigi,  piccola  ed  amena  villa  dei  Reali  di'  Sardegna,  vi  si  trattenne, 
indi  si  recò  a  Torino  ove  attese  Pio  VII  che  si  recava  a  Roma,  e  per 
dar  agio  alta  deputazione  del  regno  dltalia  di  giungere  a  Milano , 
onde  ogni  cosa  preparasse  per  la  gran  cerimonia.  Visitò  Monealicri  e 
Superga.  Indi  volle  rivedere  i  campi  di  Marengo,  su  i  quali  raccolse 
allori  e  possanza.  Ivi  amò  che  simulata  battaglia  si  desse.  Egli  che 
ordinariamente  vestiva  luniforme  di  colonnello  dei  cacciatori  o  dei 
granatieri  della  guardia,  in  quél  giorno  vesti  un  vecchio  uniforme  di 
uiBziale  generale,  in  qualche  luogo  lacero  e  rattofipato,  ponendo  in 
<àipo  un  vecchio  cappello  gallonato  forato  da  una  palla,  ch^erano  og- 
getti da  lui  tenuti  nel  di  della  famosa  battaglia  di  Marengo.  Venticin- 
quemila soldati  fra  italiani  e  francesi  vedevansi  schierati,  e  fra  i  quali 
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si  distiòguevano  al  loro  beU*abitp  ed  al  beir  ordine  in  coi  eran  dispo- 
ste le  guardie  piemontesi.  Magnifica  comparsa  facevano  altresì  le  guar- 
die d'onore  milanesi  recatesi  a  Marengo  per  onoranza  del  naovo  si- 
gnore. 

Nel  giorno  8  di  maggio  faccTa  il  soo  ingresso  Napoleone  in  Mi- 
lano, festeggiala  in  ogni  miglior  guisa  dal  popolo  e  dalla  nobiltà.  Fu 
complimentato  nei  giorni  consecutivi  dalle  deputazioni  dei  diversi  di- 
partimenti e  corpi  dello  Stato. 

La  coronazione  di  Napoleone  in  re  d'Italia  ebbe  luogo  nel  36  di 
maggio  1805  ndla  chiesa  metropolitana  con  tutto  lo  sfarzo  che  la 
grandezza  della  t^iroostanza  voleva. 

Egli  non  attese  che  il  cardinale  Gaprara  gli  ponesse  la  corona 
sul  capo,  ma  presela  da  sé  stesso  in  sulFaltare,  esclamando  :  Dio  me 
la  diede f  guai  a  chi  la  tocca.  Un  araldo  d*armi  allora  gridò  :  Napoleone 
itnperatore  è  stU  irono  dltalia^  e  gli  astanti  proruppero  in  acclama- 
zioni strepitose  é  heiterate. 

Napoleone  non  solamente  era  venuto  a  Milano  per  abbagliare  i 
nuovi  sudditi  eolla  pompa  delle  feste,  ma  per  gettare  le  basi  della 
nuova  costituzione,  e  praticare  quelle  riforme  che  rendessero  il  nuovo 
regno  solido,  e  Tammioistrazioue  tutta  dipendesse  dal  suo  cenno.  L'a- 
pertura del  consiglio  legislativo  fissata  ai  15  di  maj^io  venne  diffe- 
rita ai  7  di  giugno.  Napoleone  die  vi  presiedeva  fece  leggere  in  sua 
presenza  il  terzo  statuto  costituzionale.  Il  medesimo  determinava  la 
natura  dei  beni  della  corona,  e  stabiliva  che  il  monarca  fosse  rappre- 
sentato da  un  viceré,  che  i  collegi  elettorali  dei  possidenti ,  dei  dotti 
e  dei  commercianti:  si  convocherebbero  separatamente,  ad  invito  del 
re,  ad  oggetto  di  .completarsi  e  di  nominare  i  membri  del  corpo  le- 
gislativo. Lo  stesso  statuto  regolava  la  formazione  del  consiglio  di  Stato, 
composto  dei  consultori,  del  consiglio  legislativo  e  del  consiglio  degli 
uditori,  e  Io  divideva  in  sessioni.  Esso  fissavate  attribuzioni  del  corpo 
legislativo,  stabiliva  le  basi  delFordiìie  giudiziario  e  creava,  ad  imita- 
zione della  legion  d'onore,  l'ordine  della  corona  di  ferro. 

Per  assicurare  con  divise  d'onore,  una  degna  ricompensa  ai  ser- 
vigli resi  allo  Stato,  tanto  nella  carriera  delle  armi,  che  in  quella  del- 


Digitized  by 


Google 


939  STOMA  DELL'aBMI  ITALlARB 

V  ammiiusiraziooe,  della  magistratora,  delle  lettere  e  delle  arti ,  col 
teno  statato  costituzionale  institul  nel  regno  d' Italia  r  ordine  su- 
detto.  Egli  decretò,  che  quest'ordine  si  componesse  <ii  500  cava- 
lieri, di  100  commendatori  e  di  30  dignitarii;  che  ì  re  dMtalia 
né  fossero  i  gran  maestri  ;  che  daecento  posti  di  cavaliere,  35  di 
commendatori  e  cinque  di  dignitarii  fossero  rìserbati  agli  ufBxiali  e 
soldati  francesi,  i  quali  avessero  preso  una  parte  gloriosa  neMe  batta- 
glie, il  cui  successo  aveva  più  contribuito  al  ristabilimento  del  regno; 
che  i  principi  della  casa  del  gran  maestro,  i  principi  ddle  case  stra- 
niere, e  gli  stranieri  ai  quali  fossero  accordate  le  decora2iorf{  del- 
r  ordine,  non  fossero  calcolati  nel  numero  sopra  indicato  ;  che  la  de- 
corazione deir  ordine  consistesse  neiremblema  della  corona  lombarda 
in  mezzo  alla  quale  vi  sarebbe  in  rilievo  V  effigie  délP  imperatore  e 
re,  ed  intomo  alla  corona  le  parole  da  Napoleone  pronunziate  air  al- 
tare nelFatto  di  coronarsene;  che  le  quattrocentomila  lire  di  Milano, 
assegnate  al  Monte  Napoleone,  dovessero  supplire  a  soddisfare  le  an« 
nue  pensioni  di  lire  300  per  i  cavalieri,  di  700  i  commendatori,  e  di 
3000  per  i  dignitari;  che  infine  altre  centomila  lire,  messe  a  dispo- 
sizioni straordinarie,  che  avrebbe  questi  giudicato  opportuno  d*  ac- 
cordarsi ai  membri  delF  ordine. 

La  corona  d' argento  sostenuta  da  un*  aquila,  era  sospesa  ad  un 
nastro  color  d'arancio  con  liste  verdi  alForio.  I  cavalieri  la  portavano 
d'argento  attaccata  sul  petto  dal  lato  sinistro,  ed  i  commendatori  d'oro« 
attaccata  nello  stesso  modo. 

I  dignitari  ohre  la  decorazione  che  portavano  i  commendatori, 
avevano  la  gran  fascia  di  color  d' arancio  colle  strisce  verdi  alforio, 
la  quale  scendeva  a  tracolla  dalla  spada  destra  al  fianco  sinistro,  ed 
in  fondo  al  nastro  eravi  appesa  Y  aquila  colla  corona  di  ferro.  I  di- 
gnitarii portavano  pure  una  placca'  ricamata  in  argonlo  sul  lato  si- 
nistro degli  abiti  e  dei  mantelli,  in  mezzo  alla  quale  eranvi  scolpite 
in  giro  tre  corone  di  ferro,  intramezzate  da  ire  aquile  d'oro,  e  nel 
centro  r  effige  dell' imperatore,  il  tutto  contornato  delle  piirole  :  INo 
me  la  diede  egnai  n  ehi  la  tocca. 

I  gran  dignitarii  componevano  il  gran  Consilio  dell'  ordinel  Fra 
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loro  sceglìevasi  il  cancelliere  ed  il  tesoriere  ;  fra  i  commendatori  il 
maestro  delle  cerimonie. 

Tutti  i  cavalieri,  commendatori  e  dignitarii  dòvevansi  ogni  anno 
riunire  nel  giorno  dèirÀseeasione,  in  capitolo  generale,  nella  chiesa 
Metropolitana  di  Milano. 

Un  altro  decreto  del  5  giogno,  relativo  a  molte  materie  ammi^ 
nistrative,  tutte  le  quali  non  è  mio  oggetto  il  rammentare ,  stabiliva 
che  il  tesoro  pubblico  versasse  a  quello  della  corona  due  milioni  di 
lire  all'anno,  cade  supplire  al  soldo  della  guardia  reale;  die  gli  udi- 
tori del  Consilio  di  Siato  si  ocoupassero  delle  proposizioni  per  le  pen- 
sioni 0  giubilazioni,  tanto  a  fsivore  dei  militari  che  degP  impiegati  ci- 
vili ;  che  il  consiglio  legislativo  e  quello  degli  uditori  si  dividessero 
in  tre  sezioni,  cioè,  di  legislazione  e  del  culto,  delK  intemo  e  delle 
finanze,  della  guerra  e  d^la  marina.  Cosi  divenne  competenza  di  que- 
sto consesso,  oltre  nM>hi  altri  incarichi,  il  conto  annuale  delle  ren- 
dite e  delle  spese  dello  Stato  e  la  coscrizione. 

In  questa  seduta  il  principe  Eugenio  prestò  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  re,  alla  costituzione  ed  ubbidienza  alle  leggi,  promettendo  di 
deporre  il  potere  che  gTi  veniva  dairimperatore  affidato,  ogni  volta  che 
ne  ricevesse  Tordinedal  medesimo. 

Napoleone  prese  in  seguito  la  parola,  e  sviluppò  nel  discorso  se- 
guente le  cause  ed  i  motivi  étì  cangiamenti  che  giudicò  opportuno  di 
foro  in  varie  parti  deiramministrazione. 

«  Signori  del  corpo  legislativo,  diss'egli,  mi  feci  rendere  conto  esatto 
di  tutte  le  parti  deiramministrazione.  Ho  introdotto  nelle  sue  diverse 
diramazioni  quella  stessa  semplicità  che  colFaiuto  della  consulta  e  della 
censura  ho  apportato  nella  revisione  della  costituzione  di  Lione,  ciò 
ch*è  buono,  ciò  cb'è  bello  è  sempre  il  risultato  d'un  sistema  semplice 
ed  uniforme.  Ho  soppressa. la  duplice  organizzazione  delle  ammini- 
strazioni dipartimentali  e  delle  amministrazioni  di  prefettura,  perchè 
giudicai  che  facendo  riposare  l'amministrazione  unicamente  sopra  i 
prefetti,  si  otterrebbe  non  solamente  il  risparmio  d'un  milione  nelle 
spese,  ma  ben  anche  una  tnaggiore  rapidità  neir  andamento  degli  af- 
fari. Se  ho  posto  a  lato  de  prefetti  un  <;onsiglio  per  le  nmterie  conten- 
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ziose,  ciò  fu  ad  oggetto  di  confonnamii  a  quel  principio  che  vuole , 
che  rafDarìnistrazioue  sia  il  fatto  d'un  solo,  e  che  la  decisione  degli 
ometti  litigiosi  sia  Topera  di  parecchi* 

«  Gli  statuti  de'quali  avete  intesa  poc'anzi  la  lettnra»  condono  pure 
a  miei  popoli  dltalìa  il  ben^zìo  di  quel  codice,  alla  cui  formazione 
presiedetti  io  medesimo.  Commisi  al  mio  consiglio  di  preparare  un 
organizzazione  deirordine  giudiziario,  che  renda  ai  tribunali  quella 
considerazione  e  quel  lustro  che  intendo  di  dar  loro  in  conformità 
delle  altre  mie  istituzioni,  io  non  poteva  approvare  che  un  pretorsolo 
fosse  chiamato  a  pronunziare  sulla  fortuna  de'cittadini,  e  ciie  da  giu- 
dici nascosti  agli  sguardi  del  pubblico,  decidessero  in  segréto  non  so- 
lamente dei  loro  interessi,  ma  eziandio  della  lor  vita.  NelP  organizza- 
zione che  vi  sarà  presentata,  il  mio  consiglio  si  studierà  di  far  godere 
a' miei  popoli  tutti  que*vantaggi  che  risultano  da  tribunali  collettivi, 
da  una  procedura  pubblica  e  da  una  difesa  in  contradditorio.  E  per 
assicurar  loro  una  giustizia  evidentemente  più  illuminala,  iio  stabilito 
che  i  giudici  i  quali  pronunzieranno  sentenza,  sieno  que'medesimi  che 
avranno  presieduto  ai  pubbl  ici  dibattimenti.  Non  ho  creduto  etie  le 
circostanze  nelle  quali  si  trova  attualmente  lltalia  mi  permettessero 
di  pensare  allo  stabilimento  dei  giuri.  Ma  i  giudici  debl>ono  pensare 
come  i  giurati  secondo  Hotima  lor  convinzione,  e  senza  affidarsi  a 
quel  sistema  di  semi  prove  che  compromette  assai  pia  spesso  V  inno- 
cenza di^  quello  che  serva  a  scoprire  il  delitto,  la  norma  più  sicura 
d'un  giudice  che  ba  presieduto  ai  dibattimenti,  è  la  convinzione  della 
propria  coscienza. 

«Ho  invigilato  io  medesimo  allo  stabilimento  delle  forme  regolari 
e  conservatrici  nelle  finanze  dello  Slato,  e  spero  che  i  miei  popoli 
esperimenteranno  i  vantaggi  dell'ordine  che  prescrìssi  ai  miei  ministri 
delle  finanze  e  del  tesoro  di  porre  ed  osservare  nei  conti,  che  saranno 
regolarmente  pubt)licati. 

«  Ho  acconsentito  che  il  debKo  pubblico  portasse  il  nome  di  monte 
Napoleone,  affine  di  dare  una  garanzia  di  più  a  quegli  impegni  ed  eh- 
bligazioni  ehe  lo  costituiscono  tale ,  e  neHo  àtesso  4empo  un  nuovo 
vigore  al  credito  pubblico. 
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«  L' istruzioDe  pobblica  cesserà  d*essere  dipartimentale,  ed  bo  fis- 
sate le  basi  per  alarle  queir  aaiformiti  che  conviene,  e  quella  dire- 
zione che  deve  aver  tanta  influenza  su  i  costumi  e  le  abitudini  della 
generazione  nascente. 

«  Ho  riputato  che  conveniva  a  cominciare  da  quesfanno,  porre  più 
d*  eguaglianza  nella  ripartizione  delle  spese  dipartimentali,  e  venire 
altresì  al  soc«)rsadi  que' dipartimenti,  che  come  il  Mincio  ed  il  Po, 
si  trovano  nella  necessità  di  difendersi  contro  la  devastazione  delle 
acque. 

«  Le  finanze  sono  nel  più  florido  stalo,  e  tutti  i  pagamenti  in  cor- 
so, il  mio  popolo  d' Italia  è  fra  tulli  i  popoli  il  meno  aggravato  d*  im- 
poste. Non  soggiacerà  a  nuovi  carichi,  e  se  si  son  fatti  dei  cangia- 
menti a  qualche  contribuzione,  se  il  registro  è  stabilito  nel  conio 
preventivo  delle  spese,  tutto  questo  sì  fece  a  fine  di  poter  diminuire 
delle  imposte  più  onerose.  Il  catastro  è  pieno  d'imperfezioni  che  si 
manifestano  tptli  i  giorni.  Per  recarvi  rimedio,  vincerò  quegli  ostacoli 
che  oppone  a  sifl'atte  operazioni  molto  più  l'interesse  personale  che  la 
natura  delle  cose.  Non  ispero  per  altro  di  giungere  a  dei  risultati 
tali,  che  facciano  evitare  T inconveniente  d'accrescere  un'imposta  sino 
a  quel  punto  a  cui  deve  arrivare. 

«Ho  preso  delle  misure  per  restituire  al  clero  una  dotazione  (con- 
veniente, di  cui  era  in  parte  sprovveduto  da  dieci  anni,  e  se  ho  fatta 
qualche  concentrazione  di  monasteri  e  conventi,  è  però  mia  intenzione 
di  proteggere  quelli  che  si  dedicano  a  dei  servigj  di  pubblica  utilità, 
0  che  dimoranti  nelle  campagne,  si  trovano  in  luoghi  o  circostanze  da* 
poter  supplire  al  clero  secolare. 

«  Ho  nello  stesso  tempo  provveduto  in  modo  che  i  vescovi  ab- 
biano quindi  innanzi  i  mezzi  d'esser  utili  ai  poveri,  e  non  attendo ^1- 
tro  per  occuparmi  della  sorte  de' curati ,  che  le  informazioni  e  gli 
schiarimenti  che  già  ordinai  di.  raccogliere  prontamente  su  la  verace 
loro  situazione.  So  bene  che  molti  tra  loro,  specialmente  nelle  monta- 
gne, trovansi  in  una  penuria,  che  ho  il  più  vivo  desiderio  di  far  quanto 
prima  cessare. 

«  Oltre  alla  strada  del  Sempione,  che  sarà  terminata  in  quest'anno 
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per  la  quale  lavorano  attualmenle  4000  operaj  ueib  sola  parte  ehe 
attraversa  il  regno  iT  Italia,  ho  dato  gli  ordini  opportuni,  affindiè  si 
intraprendano  altri  lavori,  desiderando  che  le  opere  più  importanti 
siano  senza  ritardo  incominciate  e  con  attività  proseguite. 

«  Ninno  di  quegli  oggetti  su  i  quali  la  mia  esperienia  neirammi- 
lustrazione  potea  giovare  a'  miei  popoli,  fo  da  me  trascurato.  Prima 
di  ripassare  le  alpi  scorrerò  una  parte  dei  dipartimenti  per  conoscere 
più  tia  vicino  i  loro  bisogni. 

«  Lascerò  per  depositario  della  mia  autorità  questo  giovine  prin- 
cipe da  me  allevato  sin  dalla  sua  fanciullezza  e  che  sarà  animato  dal 
mio  spirito.  Ho  preso  d' altronde  delle  misure  per  dirigere  da  me 
stesso  gli  affari  più  importanti  dello  Stato. 

«  Gli  oratori  del  mio  consiglio  vi  presenteranno  un  progetto  di 
legge,  tendente  ad  accordare  al  mio  cancelliere  guarda-sigilli  Mdzi, 
pel  corso  di  quattro  anni  depositario  della  mia  autorità  come  vice 
presidente,  un  possedimento,  che  restando  nella  di  lui  femiglia,  attesti 
a' suoi  discendenti  la  mia  soddisCeaione  pei  servigj  ch'egli  mi  baresi. 

«  Credo  di  aver  date  delle  nuove  prove  della  mia  costante  risolu- 
zione di  adempire  a  quanto  i  miei  popoli  d*  Italia  attendono  da  me. 
Spero  che  essi  in  ricambio  vorranno  occupare  quel  posto  ch'io  loro 
destino  nella  mia  mente,  e  non  vi  perveranno  che  persuadendosi  bene 
che  la  fon^a  dell'armi  è  il  principale  sostegno  degli  Stati. 

«  É  tempo  alfine  che  cotesta  gioventù  che  anneghitisce  nelF  ozio 
delle  grandi  città,  eessi  di  temere  le  fatiche  e  i  pericoli  della  guerra, 
che  si  ponga  in  istato  di  far  rispettare  la  patria,  se  vuole  che  la  patria 
sia  rispettabile. 

«  E  voi  signori  del  corpo  legislativo,  rival^iate  di  zelo  col  mio 
consiglio  di  Stato,  e  mediante  questo  concorso  di  volontà  verso 
r  unico  scopo  della  prosperità  pubblica,  date  al  mip  rappresentante 
l'appoggio  che  deve  ricevere  da  voi. 

«  Il  governo  brittanico  avendo  accolto  con  una  risposta  evasiva  le 
proposizioni  da  me  fattegli,  ed  il  re  avendole  tosto  pubblicate,  insul- 
tando i  miei  popoli  nel  suo  parlamento,  vidi  notabilmente  scemar»  le 
speranze  che  avea  concepite  sul  ristabilimento  della  pace. 
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«Frattanlo  le  squadre  francesi  hanno  ottenuti  dei  successi  ch*io 
non  riguardo  come  importami,  se  non  perchè  debbono  convìncere 
ognora  più  i  miei  nemici  dell'inutilità  di  una  guerra  che  nulla  offre 
loro  di  guadagnare  e  tutto  da  perdere. 

<  Le  divisioni  della  flottiglia  e  le  fregate  costrutte  a  spese  delle  fi- 
nanze del  mio  regno  d'Italia  e  che  fanno  ora  parte  delle  armate  fran- 
cesi, hanno  già  resi  degli  utili  servigj  in  parecchie  circostanze. 

«  lo  conservo  la  speranza  che  la  pace  del  continente  non  sarà  tur- 
bata, e  tuttavia  trovomi  in  posizione  di  non  temere  alcuna  vicenda  di 
guerra.  Sarò  in  mezzo  di  voi  nel  medesimo  istante  in  cui  la  mia  pre- 
senza diverrà  necessaria  alla  salvezza  del  mio  regno  d'Italia.  » 

Le  speranze  che  tralucevano  dal  discorso  del  nuovo  monarca, 
erano  grandi  ma  oscurate  dai  timori,  che  pure  egualmente  il  medesimo 
destava,  lasciando  travvedere  eh'  egli  solo  voleva  esser  V  arbitro  delle 
cose  del  regno.  Gli  Italiani  furono  dolenti  per  la  nomina  di  Eugenio 
in  viceré,  mentre  si  tenevano  sicuri  che  a  quella  carica  fosse  pro- 
mosso Melzi,  da  tutti  desideralissimo.  Tutto  poi  veniva  conturbato  dal 
pensiero  d'una  prossima  guerra,  e  tale  sospetto  veniva  confermato  dal 
cedere  radunate  a  Marengo  e  sopra  altri  punti,  numerose  milizie 
franco-italiane. 

L'Austria  non  poteva  rimanere  indifferente  alla  trasformazione 
della  repubbica  italiana  in  regno,  né  la  militare  occupazione  del  re- 
gno di  Napoli,  né  la  riunione  all'  impero  di  altre  parti  d' Italia,  le  quali 
cose  palesavano  i  segreti  pensieri  di  Napoleone  sull'italiana  penisola, 
e  speciatmente  intorno  a  Napoli  davano  a  temere  le  parole  che  il  nuovo 
re  d'Italia  detto  aveva  in  Milano  al  marchese  del  Gallo,  ambasciatore 
di  Napoli:  ^  Se  giungo  a  verificare  i  sospetti  che  nutro  intorno  ai 
segreti  maneggi  della  vostra  regina  con  i  nemici  della  Francia,  non 
le  lascierò  ,  tanta  terra  che  basti  per  seppellirla.»  Quindi  opeì*osa 
l'Austria,  concentrava  poderoso  esercito  nelle  provincie  in  Italia  da 
lei  possedute.  A  contrabilanciare  quello  d' Austria,  un  altro  ne  fece 
adunare  Napoleone  nella  pianura  di  Montechiaro,  ove  concorsero  le 
milizie  italiane  recentemente  organizzate.  Ivi  le  passò  in  rassegna,  e 
rimase  molto  contento  della  bellezza  e  della  disciplina  delle  truppe 
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che  formavano  quel  campo,  che  per'  dar  loro  pubblico  attestato  or- 

dioò  che  si  elessero  quindici  giorni  di  paga  per  gratificazione. 

Sembrerà  anacronismo  il  dare  come  giàesistente  udranno  1805 
il  fabbricalo  del  campo  di  Montechiaro,  essendosene  solo  allora  or- 
dinata Tedificazione.  Ma  si  ha  mirato  con  ciò  a  riunire  due  cose  in  ud 
punto  solo. 

Fu  in  occasione  di  questa  rassegna,  che  Napoleone  (richiaman- 
dosi alla  memoria  i  prodigiosi  successi  ottenuti  nel  1796  nella  gior- 
nata campale  di  Castiglione)  pensò  alla  costruzione  di  un  campo  in 
questa  vasta  pianura.  Forse  egli  ideò  di  associare  le  rimembranze  dei 
suo  trionfo  air  utilità  del  servizio  pubblico  con  un  edifizio  cosi  gran- 
dioso, che  era  ben  preferibile  ad  un  semplice  monumento  architet- 
tonico. 

U  campo  era  disposto  secondo  le  regole  militari  degli  accampa- 
menti, se  non  che  doveva  essere  stabile  ed  edificato  io  pietre. 

L' ordinanza  militare  in  allora  vigente  per  la  composizione  di  un 
battaglione  d' infanteria  lo  portava  a  nove  compagnie,  ognuna  divisa 
in  quattro  sezioni.  Successivamente  poi  (37  giugno  1808)  il  batta- 
glione di  guerra  venne  ridotto  a  sei  compagnie  con  insignificante  dif- 
ferenza nel  numero  degli  uomini. 

Questo  edifizio  venne  stabilito  nella  cosi  detta  campagna  di  Blon- 
techiaro  a  destra  della  postale  da  Brescia  a  Mantova;  in  quasi  con- 
tiguità della  postale  suddetta,  a  miglia  8  1|2  geografiche  da  Brescia, 
a  miglia  3  1|2  da  Gastenedolo,a  miglia  2  Z\t  da  Montechiaro  ed  a  mi- 
glia 28  da  Mantova. 

La  figura  assegnata  al  campo  era  rettangola,  prossima  alla  qua- 
mirata,  avente  la  lunghezza  di  metri  1035  nella  direzione  da  le- 
vante a  ponente,  quasi  paralella  alla  3uindicata  postale,  e  la  larghezza 
di  metri  1000  nella  direzione  da  tramontana  a  mezzodì,  abbracciando 
cosi  la  superficie  di  metri  1,035,000,  pari  a  1035  pertiche  nuove 
censuarie  di  mille  metri  cadauna. 

Il  perimetro  era  chiuso  da  muro  foggiato  a  ctirva,  e  propriamente 
a  quarto  di  circolo  nei  quattro  angoli  in  cui  vennero  losdiati  otto  in- 
gressi euritmici  per  comunicare  al  campo,  quattro  dei  quali  in  pre- 
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cisa  corrispoDdeDza  della  mezzaria  di  ciascua  lato,  e  gli  altri  quattro» 
aoo  per  angolo,  nella  mezzana  dei  tratti  io  curva. 

Le  baracche  in  muratura,  per  Talloggio  dei  militari,  erano  di 
egual  forma  e  misura,  cioè  lun^e  metri  10.  65,  larghe  5.  50,  alte  in 
gronda  3.  60,  coperte  da  tetto  e  costituite  di  un  sol  piano  precinge- 
vano il  campo,  rimanendovi  uno  spazio  iilero  tutto  airiogiro  tra  le 
baracche  suddette  ed  il  muro  di  circuito  delk  hrghezza  di  metri  80, 
difeso  da  trinceramento  con  fossato  esterno. 

Il  campo  dovendo  servire  per  Io  stazionamento  di  ventiquattro 
battaglioni  di  sei  compagnie  cadauno,  in  ogni  lato  del  rettangolo 
erano  stabilite  le  baracche  per  T  alloggio  di  sei  battaglioni. 

Le  baracche  suddette  in  ciascun  lato  erano  divise  in  quattro 
eguali  ripartimenti  eurìtmici,  comprendendone  ogni  ripartimento  cin- 
quanta tra  loro  staccate  e  disposte  in  sei  filari,  i  primi  quattro  co- 
stituiti da  nove  baracche  cadauno  per  Y  alloggio  dei  soldati  (tra  il 
quarto  ed  il  quinto  vi  erano  le  cucine),  il  quinto  da  cinque  ad  uso 
liei  sotf  uffiziali,  ed  il  sesto  da  nove  per  Talloggio  degli  uffiziali. 

Vi  erano  inoltre  sei  baracche  di  maggior  capacità  distribuite  in 
corpi  avanzati  verso  Y  interno  del  campo,  lungo  i  tre  lati  di  ponente, 
levante  e  tramontana,  in  ragione  di  due  per  ogni  lato,  destinate  per 
r  alloggio  di  due  generali  di  divisione  e  di  quattro  generali  di  brigata. 

E  nel  quarto  lato  verso  mezzodì  vi  erano  pure  due  baracche  in 
corrispondenza  degli  altri  avancorpi,  destinate,  una  per  il  capo  dello 
stato  maggiore  generale,  e  Y  altra  per  il  seguilo  del  re. 

Finalmente  al  detto  lato  di  mezzodì,  e  nella  precisa  mezzana  del 
medesimo,  vi  erar  come  altro  avancorpo  la  baracca  più  grande  per  il 
re,  situata  fra^  i  suddetti  due  ultimi  alloggi,  dietro  la  quale  erano  sta- 
bilite le  guardie  d'onore  in  dieci  baracche,  formanti  testa  ai  filari  di 
quelle  destinate  per.  Talloggio  della  truppa. 

A  separazione  del  campo  dagli  alloggiamenti  erano  proposte  delle 
piantagioni  distribuite  in  sei  filari,  circondanti  il  campo  stesso  nello 
spazio  interposto  tra  Y  alloggio  degli  uffiziali  e  quello  dei  generali,  ed 
altra  piantagione  doveva  esservi  nei  quattro  angoli  in  testa  ai  bracci 
di  fabbricato,  divise  in  cinque  filari  foggiati  a  quadrato. 
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Ogni  battaglione  era  servito  da  due  pozzi  di  acqua  potabile  si- 
tuati euritmicamente  fra  le  baracche  degli  uffiziali  e  quelle  della 
truppa. 

AlPoggetto  di  fornire  al  campo  Y  acqua  necessaria  pel  servizio 
del  medesimo,  non  bastando  air  uopo  i  irendadue  designati  pozzi,  si 
combinò  di  derivarla  dal  naviglio  di  Brescia,  alimentato  dal  fiume 
Chiese^  coirestrazione  che  ne  vien  fatta  a  Gavardo  col  mezzo  del 
gran  partitore  Lochi.  E  la  derivazione  si  è  in  fatti  praticata  a  sinistra 
a  corso  d'acqua  di  esso  naviglio  nella  località  detta  dei  Tre  Punti, 
in  fregio  della  postale  veneta,  nello  stabilito  quantitativo  di  un  qua- 
dretto bresciano. 

L'acqua  derivata  come  sopra  venne  primieramente  introdotta 
nella  Seriola  Lupa,  di  ragione  privata»  indi  scorreva  in  altro  canale 
privato  detto  il  Vaso  Rasica,  sino  al  sito  denominato  Albera,  da  dove, 
mediante  condotto  appositamente  scavato,  giungeva  al  campo  in  an- 
golo di  ponente  a  tramontana.  Suddivisa  T  acqua  in  detto  punto  in 
due  canali,  uno  maggiore  e  Taltrt  minore,  il  primo  cingeva  esterna- 
mente il  campo  in  aderenza  al  muro  di  circuito,  e  serviva  per  la  po- 
lizia delle  latrine,  il  secondo  girava  internamente  tra  gli  allogamenti 
e  le  piantagioni  per  servizio  della  truppa.  Riunita  poi  di  nuovo  in 
un  canale  unico  in  angolo  di  levante  e  mezzogiorno ,  tutta  Facqua 
convogliata  dai  detti  due  canali  serviva  ancora  per  V  irrigazione  dei 
fondi. 

L'acqua  derivata  dal  naviglio  giungeva  al  campo  dopo  un  viag- 
gio di  metri  9200,  così  divisi:  per  metri  5100  scorreva  nel  condotto 
della  Seriola  L\ipa,  per  altri  metri  3800  scorreva  nel  Vaso  Rasica^  e 
pei  residui  metri  3300  scorreva  nel  canale  appositamente  scavato  per 
la  condotta  dell'  acqua  suddetta. 

Lungo  il  canale  interno  erano  stabilite  le  occorrevoli  copertarè 
in  corrispondenza  degli  accessi  ai  rispettivi  alloggiamenti. 

La  gran  piazza  interna  dei  campo  per  la  manovra  d'istruzione 
della  truppa  riusciva  lunga  metri  605  e  larga  metri  570,  e  quindi 
della  superficie  di  metri  quadrati  344,850. 

Del  suddetto  campo  vennero  col  fatto  unicamente  eseguiti  sotto 
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il  cessalo  governo  italiaM,  due  bracci  di  alloggiaraenti  a  levante  e 
tramontaDa,  olire  una  picoote  porzione  del  braccio  di  ponente  in  an- 
golo verso  tramontana,  dove  risedeva  Tuffizialttà  in  genere. 

La  capacità  del  campo  dovendo  originariamente  essere  per  sedici 
battaglioni  a  nove  compagnie  (ossia  per  144  coApagnie),  ne  conse- 
guitò che  queste  formarono  poi  ventiquattro  battaglioni  a  sei  com- 
pagnie. 

Ognuno  dei  quattro  lati  si  divideva,  come  si  disse,  io  egual  nd- 
mero  di  ripariiiHenti,  questi  in  altrettanti  ordini,  ogmino  di  nove  ba- 
racche, e  perciò  per  nove  compagnie  cadauna  a  quattro  sezioni,  cioè 
una  baracca  per  sezione. 

Lo  spazio  assegnato  dall'ordinanza  ad  una  fila  (uomo)  era  di 
mezzo  metro. 

Per  r  edificazione  di  quest'opera,  che  per  il  suo  complesso  me- 
rita di  stare  a  lato  degli  edifici  deiranUca  Roma,  era  stala  allogata  la 
Bomma  di  franchi  1,252,000.  00,  ripartibile  in  dodici  anni  a  datare 
dal  1807,  in  modo  che  per  il  1818  tutto  doveva  essere  ultimato. 

Nei  sei  primi  anni  si  erogarono  franchi  576,000.  00,  ed  i  re- 
stanti franchi  586,000.  00  a  compimento,  venivano  accordati  annual- 
mente, e  già  nel  1813  se  ne  erano  assegnati  franchi  100,000.  00. 

Ora  più  non  esiste  quest'opera  die  destava  maraviglia ,  e  perciò 
abbiamo  voluto  dame  dettagliato  cenno  per  risvegliare  grata  memoria 
de*  padri  nostri,  che  alia  gloria  ed  allo  splendore  della  patria  in- 
tesero. 

Fu  intorno  a  quest'  epoca  ordinata  da  Napoleone  la  creazione 
delle  guarJie  d'onore  e  dei  veliti,  corpi  che  doveano  formar  parte 
della  guardia  reale  italiana, .  Il  decreto  di  Napoleone  obbligava  i 
cittadini  più  facoltosi  a  coneorrere  volontariamente  in  detti  corpi. 

Le  potenze  nemiche  a  Francia  si  erano  coalizzate,  e  Napoleone 
vedea  l'aurora  del  àuo  impero  minacciata  da  folte  i)ubi  che  movevano 
dal  nord,  quind'egli  si  diede  con  la  possanza  del  suo  genio  non  ad 
aspettare  i  nemici,  ma  a  prepararsi  a  muovere  incontro  ai  medesimi 
e  sfidarli^  era  il  principio  di  quella  lotta  tremenda  che  durò  più  anni 
e  che  fini  colla  sua  caduta.  ÀI  postutto  incorporò  Genova  alfim- 

TuBOTTi.  scorta  deWArmi  hai.  Voi.  t  36 
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pero  francese,  e  tolta  alla  medesioia  V  autODomia,  ubbidir  dovette  alle 

leggi  che  da  Parigi  gii  vennero  poscia  mandate. 

11  possesso  di  Genova  preso  solennemente  da  Napoleone,  ebbe 
quasi  lo  splendore  d'una  terza  coronazione;  Cosi  finiva  pur  anco  quella 
repubblica  contemporanea  della  romana,  e  che  successivamente  eoci* 
tato  avea  la  gelosia  di  Cartagine  e  di  Roma  ;  e  che  dopo  di  aver  su- 
bito varie  sorti  sotto  i  Romani,  e  i  Longobardi,  e  Carlo  Magno,  vide 
le  sue  mura  crollare  sotto  il  ferro  de'Saraceni,  e  più  brillante  era  ri- 
comparsa di  sotto  di  quelle  rovine  a  recare  il  suo  vessillo  vittorioso 
in  lontane  regioni;  e  cosi  dopo  d'essere  stata  dall'Europa  ammirata 
per  la  sua  possanza,  ora  cadeva  annichilata  come  Venezia  sua  antica 
rivale  di  prosperità  e  di  polenza. 

Compiuto  quest'ultimo  atto  dello  smembramento  del  suolo  ita- 
liano, Napoleone  parti  da  Genova  e  si  recò  a  Parigi,  indi  al  campo 
di  Boulogne  a  passare  in  rassegna  l'esercito,  e  per  quanti  pochi  fos- 
sero nell'esercilo  di  terra  e  di  mare,  gli  Italiani  nullameno  fissarono 
lo  sguardo  dell'imperatore  e  di  colpro  che  lo  circondavano,  svegliando 
ammirazione  ed  elogj  (1). 

L'inconcepibile  condotta  degli  ammiragli  Villeneuve  e  Missiessy, 
aveva  rovesciala  la  base  principale  delle  operazioni  guerresche  di  Na- 
poleone; costretto  a  rinunciare  al  suo  progetto  di  sbarco  in  Inghil- 
terra, irritalo  dagli  eventi  contrari  che  ne  impedivano,  e  forse  per 
sempre,  l'esecuzione,  concepì,  determinò  e  stese  ad  un  tratto  il  piano 
della  campagna  continentale  che  volea  intraprendere.  Senza  esitare  e 
senza  mai  soffermarsi  dettò  per  intiero  il  piano  della  campagna  d'Au- 


(I)  Un  ordine  del  giorno  del  ministro  della  guerra  comunica  la  leUera  indiriz- 
zata dal  capo  del  genio  a  Boulogne  al  comandante  gli  uffiziali  del  genio  deUa  divi- 
sione italiana,  colla  quale  partecipa  che  Tispetlore  j^enerale  di  quest'arma,  Mareacot, 
arCTa  ad  essi  accordata  una  gratificazione  straordinaria,  facendo  i  maggiori  elogi  del 
loro  zelo,  intelligenza  e  buona  yokmtà.  U  mioistro  "deUa  guerra  Bertliier,  m  domanda 
dtì  generale  Marescot,  aveva  abiliuto  tre  fra  questi  uffiziali,  Costanzo  capo  di  bat- 
taglione, Bianchi  d'Adda  Carlo  e  Lanzetta  tenente,  a  fare  un  viaggio  d'istruzione  per 
visitare  tutte  le  piazze  forti  dell'impèro*  11  ministro  francese  inf^rioò  i  suoi  ufQziaU 
del  genio  ad  assistere  gli  luliani  nella  visiU  defie  fortezze.  Dopo  l'imperatore  a  sag- 
gio di  «uà  munificenza  gratificò  que'trc  uffiziali  di  un  dono  di  fiedicimila  franchi. 
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sterlitz.  La  partenza  dì  tulli  i  corpi  d'armala  dairHaonover  e  dal- 
r  Olanda  fino  ai  confini  delFovest  e  del  sqd  della  Francia,  V  ordine 
delle  marcie;  la  loro  durala,  i  luoghi  di  convergenza  e  di  riunione  delle 
colonne,  le  sorprese  e  gli  attacchi  di  vivaTorza,  i  diversi  movimenti  del 
nemico,  lutto  egli  calcolò  e  previde,  e  la  vittoria  assicurala  in  tutte  le  dif- 
ferenti ipotesi  dei  movimenti  delFoste  nemica.  Tale  e  tanto  era  il  senno 
e  la  previdenza  di  quel  piano,  che  sopra  una  linea  di  partenza  di  200 
leghe  furono  eseguite  giorno  per  giorno  e  luogo  per  luogo  fino  a  Mo- 
naco, delle  linee  di  operazione  di  trecento  leghe  di  lunghezza  mercè 
soltanto  le  primitive  radicazioni.  ÀI  di  là  di  questa  capitale  l'epoche 
sole  subirono  qualche  alterazione,  ma  i  luoghi  furono  raggiunti,  ed 
jl  concreto  del  piano  venne  coronato  da  un  completo  successo. 

Le  principali  disposizioni  che  doveano  precedere  l'apertura  della 
campagna  dettate  da  Napoleone  nel  23  d'agosto,  furono  spedite  ai  ge- 
nerali in  capo  dal  detto  giorno  al  1.^  settembre. 

Masseua  era  destinalo  al  comando  dell'armata  franco-italiana  che 
riunirsi  doveva  in  Italia.  Saint-Cyr  che  trovavasi  nel  regno  di  Napoli 
con  il  corpo  franco-italiano,  doveva  pur  esso  concorrere  al  piano  gene- 
rale stabilito  da  Napoleone. 

Alcune  istruzioni  quindi  dateaquesti  due  comandanti  di  gran  parte 
deir  italiano  esercito,  saranno  le  sole  che  riferiremo  per  intero,  men- 
tre non  possiamo  fare  altrettanto  di  que' Italiani  che  appartenevano 
ai  dipartimenti  della  penisola  aggregati  all'  impero,  essendo  confusi 
nelle  diverse  brigale,  divisioni  e  corpi  destinati  a  far  parte  della 
grande  armata  del  nord,  essendo  impossibile  di  poter  far  rilevare  le. 
gesta  particolari,  senza  descrivere  per  intiero  la  celebre  campagna  del 
1805-1806  in  Àlemagna.  Ma  ciò  troppo  straniero  al  nostro  asstmto, 
ci  allontanerebbe  dalla  meta  prefissa  ;  ci  limiteremo  quindi  a  dare 
rapidissimo  cenno  di  questa  guerra ,  soffermandosi  soltanto  di  tratto 
in  tratto  su  quegli  avvenimenti  principali  che  pervennero  a  nostra 
cognizione,  i  quali  sieno  d'esclusiva  proprietà  di  que'  soldati  ita- 
liani confusi  uelle  file  francesi. 

Prima  d'accennare  a  questi  avvenimenti  rivoleeremo  il  racconto 
ad  un  glorioso  fatto  d'artni  sostenuto  dagli  Italiani  nel  nuovo  continente. 


Digitized  by 


Google 


548  STOniA  dell'armi  ITALIAfCE 

Ed  il  dovere  è*impooe  di  lasciare  Tltalia  per  seguire  quel  pugno 
dì  valorosi  che  fu  destinato  a  combattere  io  quelle  lontane  regioni. 

Napoleone,  inciprignito  nellodio  «ontro  Inghilterra,  per  allonta- 
nare dalla  Manica  le  forze  navali  britanne,  spedi  nei  mari  delF  Ame- 
rica e  delle  Indie  Tammiraglio  Villeneuve  colfordine  di  danneggiare  il 
commercio  degVInglesi  nelle  Indie.  V  oro  era  Tarma  deiringhilterra  : 
volea.  Napoleone  abbattere  l'albero  dalle  radici. 

Villeneuve  pensò  di  tentare  V  espugnazione  del  forte  detto  del 
Diamante,  ove  gringlesìsi  erano  affaccendati  a  tutto  potere  a  fondarvi 
stabilimenti  commerciali,  e  ad  aumentare  coi  sussidi!  delFarte  i  mezzi 
di  difesa,  che  la  natura  avea  in  copia  preparato  a  quel  luogo  per 
renderlo  inespugnabile.  Villeneuve  avea  seco  182^  reggimento,  tutto 
composto  d'Italiani,  nel  quale  erano  compenetrati  tutti  coloro  che  ve- 
nivano estratti  dagli  altri  reggiménti  dell'esercito,  o  per  esser  sover- 
chiamente vivaci,  0  per  aver  commessi  dei  falli  disciplinari,  quindi 
tutta  gente  risoluta  e  manesca  ;  confidò  a  duecento  di  costoro  quella 
pericolosa  fazione,  ed  al  capo  battaglione  Dandifredi  ne  venne  dato  il 
comando. 

Già  una  prima  spedizione  francese  inviata  contro  il  detto  forte 
era  rimasta  priva  d'effetto,  quindi  maggior  impegno  per  gli  Italiani 
di  voler  riuscire  nell'impresa,  e  riportare  vittoria  ove  i  Francesi  aveano 
fallito. 

Gosmao  comandava  la  divisione  marittima,  e  fece  approdare 
quattro  scialuppe  e  quattro  canotti  carichi  dei  duecento  Italiani.  Mal- 
grado il  fuoco  vivissimo  d'artiglieria  scagliato  dal  forte ,  gli  Italiani 
scesero  a  terra,  ed  a  guisa  di  bersaglieri  si  sparsero  pel  breve  spazio 
di  pianura,  e  pervennero  ad  impadronirsi  rapidamente  della  base  degli 
scogli.  Questi  però^  tagliati  a  picco  e  perpendicolari  al  terreno,  non 
presentavano  un  adito,  un  solo  mezzo  per  arrampicarsi  alle  loro  vette. 
Frattanto  gl'Inglesi,  posti  al  sicuro  e  trincerati  per  le  grotte  e  dietro 
alle  acute  punte  delle  inaccessibili  rupi,  dirigevano  a  tutto  loro  bel- 
l'agio un  continuo  fuoco  contro  gli  Ftaliani,  sui  quali  facevano  insieme 
pìomJbare  e  rotolare  enormi  massi,  grosse  palle  e  botti  piene  di  pietre. 

Ogni  sforzo  adoperato  dagli  Italiani  riusciva  inutile,  e  la  loro  si- 
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tuazioue  diveime  aoche  più  criiica  e  pericolosa  per  r  alloulaDameolo 
a  cui  fu  costretto  dalla  corrente  la  flotta  di  Cosmao.  Cosi  gli  Italiaoi 
DOQ  solo  rimasero  privi  di  protezione  e  soccorso,  ma  anche  di  sussi- 
stenza; e  la  forno  venne  tormentosa  a  farsi  sentire.       ^ 

Non  desistettero  que' animosi  Italiani  dal  far  audaci  ricerche,  e 
finalmente  parve  loro  che  alcune  roccie  sporgenti  Tuna  dalFaltra  assai 
in  fuori  potessero,  a  forza  dlnsistenza  e  coraggio,  concedere  il  mezzo 
d'arrampicarsi  fino  alle  grotte  occupate  dagli  Inglesi 

n  comandante  e  Tuffiziale  del  Genio  aveano  già  stabilito  su  quel 
dato  il  loro  piano  d'attacco,  quando  Taudacia  dei  soldati  anticipò  gli 
ordini  dei  superiori  e  cambiò  i  loro  progetti. 

Alcuni  bersaglieri,  pervenuti  ad  elevarsi  quasi  miracolosamente 
fino  ad  una  specie  di  promontorio  alto  quaranta  piedi  e  perpendico^ 
lare  ad  uno  dei  posti  occupati  dai  loro  compagni,  trovato  avendo  sparsi 
qua  e.  là  sul  terreno  alcuni  pezzi  di  fune,  avvintili  insieme  fra  loro^cd 
assicuratane  una  estremità  alla  punta  dello  scoglio,  calarono  V  altra 
per  servire  di  scala  agli  altri.  Questa  fune ,  non  essendo  abbastanza 
lunga  per  potere  i  sottoposti  arrivarla,  supplirono  essi  a  questa  man- 
canza, appoggiando  ai  piedi  dello  scoglio  un  grosso  e  lungo  tronco  di 
legno.  Arrampicatisi  uno  ad  uno  prima  al  tronco  quindi  alla  fune,  e 
porgendosi  scambievolmente  aiuto,  poterono  in  molti  salire  sul  poggio 
e  riunirsi  a  quelli  che  già  vi  si  trovavano.  Accortosi  intanto  il  nemico 
di  questa  straordinaria  scalata,  raddoppia  il  fuoco,  lancia  a  tutta  furia 
un'enorme  quantità  di  pietre  contro  quegli  intrepidi,  che  nullameno 
ostinati  proseguono  nella  loro  impresa. 

SI  belFesempio  anima  e  sprona  gli  altri  compagni.  Si  portano 
funi,  legni,^  cinghie,  e  tutto  quello  che  si  crede  capace  di  sosteuero  il 
peso,  e  servire  di  scala  a  quella  salita  pericolosa.  Superato  quel  primo 
poggio,  scalano  gli  audaci  e  valorosi  Italiani  con  altrettanto  ardire  ed 
egual  fortuna  sopra  uno  piò  elevalo.  Quivi  essi  trovano  diverse  grotte, 
una  delle  quali  racchiude  i  viveri  della  guarnigione.  Fu  un  grido  di 
gioia  che  sorse  in  ogni  italiano,  perchè  ormai  la  resistenza  degP  In- 
glesi non  può  esser  protratta  ;  infatti  il  loro  fuoco  cessa,  ma  gli  assa- 
litori, che  non  sanno  e  non  possono  distinguerne  il  motivo,  proseguono 
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a  salire»  ed  a  superare  collo  stesso  impelo  ed  ardore  una  nuova  sco- 
gliera che  li  separa  dalVestremo  rifugio  dei  Demici. 

Quando  pervenuti  in  punto  più  elevaU),  ed  allo  scoperto  della 
marina,  scorgono  avanzarsi  La  Fine  con  bandiera  parlamentaria.  Un 
simile  segnale  era  pure  inalberato  sulla  cima  del  Diamante,  ma  gli 
Italiani  non  aveano  potuto  distinguerlo  stante  la  gibbosità  della  roccia 
che  glielo  nascondeva.  Ripetutosi  dal  La  Pine  il  segnale,  Dandifredi 
attende  il  parlamentario  inglese,  ed  intanto  trattiene  i  soldati,  i  quali 
mal  si  acquetavano  al  comando.  Presentatosi  il  parlamentario,  fu  con- 
venuta la  capitolazione,  e  più  di  duecento  Inglesi  difensori  di  quelle 
roccie,  fino  allora  inespugnate;  sfilarono  il  giorno  dòpo  dinanzi  agli 
Italiani,  che  aveano  perduti  15  uomini  uccisi  e  40  feriti. 

Suonò  la  fama  di  quel  fatto,  e  non  veniva  da  prima  creduta ,  e 
ne  stupì  ristesso  Napoleone,  il  quale  con  decreto  imperiale  promosse 
il  Dandifredi,  decorandolo  della  legion  d'onore.  Anche  gli  stessi  storici 
militari  francesi  collocano  Tespugnazione  del  Diamante  fra  i  più  illu- 
stri fatti  d'arme  del  secolo  (1). 


(1)  Sebbene  non  appartenga  strettamente  alla  storia  nostra,  nullameno  a  modo 
d'episodio  vogliamo  narrare  il  seguente  fatto,  perchè  rivela  quanto  ardore  inspirasse 
anche  alle  donne  il  desiderio  della  difesa  della  patria,  e  come  abbondino  in  Italia  gli 
esempi  d'eroismo. 

U  principato  di  Piombino, già  appartenente  alla  casa  Buoncompagni ,  estinta  in 
Roma  nel  1845,  nel  1805  era  dato  da  Napoleone  alla  sorella  Elisa,  sposatasi  al  prìn- 
cipe Bacioochi,  e  serviva  alla  Francia  di  più  facile  contatto  colla  Corsica  e  ooir  isola 
d'Elba. 

Esonerati  quc' sudditi  dalla  coscrizione,  lo  Stato  manteneva  in  attività  un  bat- 
taglione, di  cinque  compagnie,  ma  quando  il  pericolo  della  patria  lo  richiedeva,  tutti 
i  sudditi  erano  soldati. 

Lungo  il  litorale  di  questo  paese  isorgevano  alcune  torri  poste  a  difesa  e  sicu- 
reiza.  sanitaria  ;  per  lo  più  erano  guemite  di  due  cannoni,  custodite  da  un  tenente 
castellano  e  da  due  cannonieri,  correndo  obbligo  ai  paesi  più  prossimi  di  spedire  soc- 
corsi alla  torre  minacciata  quando  dava  il  segnale  d'allarme. 

La  Torre  Mozza^  ohe  giace  lontana  circa  dieci  miglia  di  Piombino,  era  custo- 
dita da  Giovanni  Bordi,  il  quale  oltre  airincarìoo  di  tenente  della  medesima,  aveva 
anche  quello  di  sorvegliare  all'armamento  deUe  altre  torri.  Da  questa  incombenza 
chiamato  nel  2^  maggio  1805  coi  suoi  cannonierì  a  Follonica  ed  a  Massa  marittima, 
non  rimase  nella  torre  che  la  famiglia  sua,  composta  della  madre,  di  alcuni  figli  in 
tenera  età,  e  delle  due  sorelle,  Gaetana  ed  Onorata,  l'una  di  sedici  e  l'altra  di  ven* 
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Non  mai  l'Europa  fu  io  un  movimento  si  rapido  e  si  terribile • 
Le  colonne  francesi  entrate  per  varie  direzioni  in  Germania  assalirono 
separatamente'  le  ghiere  nemiche,  che  non  aveano  fra  loro  spedita 
comunicazione.  Gli  Austriaci  sorpresi  da  tanta  celerità  de' Francesi, 
ch'essi  credevano  tuttora  su  le  coste   dell' oceano,  ebbero  la  pèggio 


t'annì.  Le  donne  solamente  erano  capaci  di  conoscere  la  responsabilità  che  gravar 
poteva  sul  capo  del  fraCello  e  del  figlio  nel  caso  di  un  qualche  sinistro  avvenimento 
pel  posto  ad  esso  affidato. 

Era  verso  mezzodì  che  la  famiglia  Bordi,  occupata  nelle  sue  cure  domestiche, 
si  accorse  accidentalmente  che  un  legno  armato  erasi  di  soverchio  appressato  alla 
piaggia.  Pendevano  quelle  donne  indecise  se  amico  0  nemico  il  medésimo  fosse ,  e 
quindi  non  sapeano  a  qual  partito  appigliarsi.  Non  hi  se  non  quando  il  brigantino 
si  trovò  ben  vicino  alla  spiarla,  e  che  poneva  nelle  scialuppe  da  sbarco  alcuni  sol- 
dati, che  quelle  donne  si  accorsero  esser  egli  un  legno  inglese,  quindi  nemico. 

Gaetana,  la  maggiore  delle  due  sorelle,  di  cuore  risoluto,  non  consultando  che 
il  proprio  onore  e  quello  della  famiglia,  induce  la  madre  a  partire  con  tutti  i  pic- 
coli figli  per  trasferirsi  a  Vignale,  onde  quivi  porre  in  salvo  le  innocenti  creature 
ed  implorare  un  pronto  soccorso. 

Rimaste  sole  le  due  sorelle  alla  custodia  del  forte,  con  intrepidità  più  che  virile 
abbarricate  le  porle,  si  preparano  ad  una  disperata  difesa  finché  tomi  il  fratello,  o 
loro  giunga  soccorso. 

Esperte  alcun  poco  nella  manovra  del  cannone,  per  la  scuola  hXìà  loro  dal  fra- 
tello, si  valgono  come  sanno  dei  due  pezzi  che  armavano  la  torre,  dirigendo  alla  me» 
glio  il  loro  fuoco  contro  il  brigantino  e  contro  Timbarcazione.  Armato  di  18  pezzi^ 
risponde  il  legno  nemico  con  assai  maggiore  intelligenza  e  vigore  contro  la  torre. 

L'imbarcazione  inglese,  minacciata  da  vicino  dai  colpi  delle  nuove  anuizzoni  , 
gira  di  bordo  e  va  a  cercare  un  sito  più  comodo  e  sicuro  per  eseguire  il  suo  sbarco. 

Alcuni  contadini,  attirati  verso  la  costa  dallo  strepito  dell'artiglierie,  si  .mostrano 
in  qualche  distanza;  il  nemico,  temendo  che  gli  si  tenda  qualdie  imboscata,  incerto 
pende,  e  non  ardisce  di  porre  il  piede  sulla  spiaggia. 

Ignoravano  certamente  gli  Inglesi,  ed  eran  ben  lontani  dal  sapporre  che  il  forte 
fosse  difeso  da  due  donne ,  e  quanto  deserto  fosse  il  luogo  e  lontano  il  soccorso, 
perchè  senza  ciò  avrebbero  difilato  investita  la  torre.  ^ 

Finalmente,  dopo  lunga  esitanza,  trenta  uomini  ed  un  uffiziale  sbarcano  sul  lido 
e  si  appressano  al  forte.  Le  due  sorelle  in  allora  prendono  i  fucili,  e  dalle  feritoie 
li  scaricano  contro  coloro  die  più  audacemente  si  erano  avanzati ,  ed  uno  ne  ri- 
mane ferito,  e  continuano  ad  avvicendare  le- fucilate  allo  sparo  ^d  cannone,  e  con 
questa  audace  alternaUva  protraggono  la  difesa  fino  alle  cinque  della  sera ,  che  per 
ogni  iato  poi  accorrendo  gli  abitanti ,  gl'Inglesi  sbarcati  risolvettero  di  retrocedere 
alla  nave  velocemente,  la  quale  dopo  cosi  hingo  ed  inutile  combattimento  spiegò  le 
vele  ed  allontanossi  dalle  coste  italiane. 

Il  ministro  francese  Ddespcreut,  residente  in  Piombino,  testificò  alle  due  so- 
relle in  nome  ddla  principessa  Elisa  la  sua  immensa  soddisfazione  per  un  tratto  di 
devozione  e  di  valore  cosi  straordinario,  ed  assegnò  a  Gaetana ,  la  maggiore  ddle 
sordle,  180  saccate  di  terreno  da  9cegliere  nei  beni  del  demanio  ove  ptùle  piacesse^ 
e  ad  Onorata  un  generoso  regalo  di  denaro. 
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ili  un  oombatlinnento  a  Lesch  ed  a  Vertinga  (1)  sul  Danubio,  do?e  il 
Murat  fece  prigioniero  il  generale  austriaco  Auffemberg  con  due  mila 
uottini.  Il  maresciallo  Ney  li  sconfisse  a  Gansburgo,  dove  perdettero 
moUa  artiglieria  e  circa  tremila  uomiai:  Dupoul  adilhark.  Napoleme 
entrò  in  Augusta,  indi  in  Monaco,  ed  il  Souk  ia  Mémminga  ove  il 
eonte  di  Spangen  fu  costretto  ad  arrendersi  con  cinquemila  uomini.  I 
marescialli  Ney  e  Lannes,  sforzato  il  ponte  di  Elchinga ,  difeso  da 
quasi  sedici  mila  Imperiali,  posero  assedio  ad  Ulma,  ed  il  generale 
Black,  che  vi  si  era  rinchiuso  soprafatlo  da  subitanea  paura,  si  arren- 
dette nel  17  ottobre  con  tutto  il  presidio  che  sommava  a  trentacique 
mila  fanti  e  cinquemila  cavalli,  che  fu  condottp  prigioniero  in  Fran- 
cia. Quivi  segnalò  molto  il  suo  valore  Tarciduca  Ferdinando  d' Este, 
che  avendo  confortato  invano  quel  generale  ad  un  animoso  partito,  e 
preso  da  generosa  vergogna  per  quella  vituperevole  capitolazione  eoa 
alcuni  squadroni  dì  scelta  cavalleria,  si  aperse  tra  i  Francesi  la  strada, 
e  benché  perdesse  molti  de'  suoi,  potè  per  la  Franconia  ritirarsi  in 
Boemia. 

Né  tutta  la  gloria  dei  trionfi  di  Napoleone  ascriver  si  deve  al- 
Tarmi  francesi  soltanto,  ma  ben  anche  alla  guardia  reale  italiana  che 


Per  aTTtlerare  l'autentieiU  di  questo  arvenìmento,  potremmo  citare  una  quao- 
tità  di  documenti,  ed  in  ispecie  il  decreto  di  rilascio  delle  dette  terre,  nonché  l'atte- 
stato  di  bravura  rogato  per  mano  del  notare  regio  Giorgia  del  fu  maggior  Pielro 
Desiderj  di  Populonia  residente  a  Piombino  e  firmato  da  gran  numero  dei  prind- 
paK  abitanti  di  Piombino.  L'originale  esiste  neirarehirio  deiramministrazione  gene- 
rate del  beni  demaniali  in  Piombinp  alla  filza  R,  num,  140. 

11  fatto  corse  a  que'  di  per  tutta  Halia,  ed  ovunque  si  aaiaiirò  la  grandezsa  é^ 
ninU)  ed  il  coraggio  delle  giovinette;  e  noi  lo  volemmo  citare  aiecome  prova  del 
yik>re  e  della  italiana  fermesza,  e  come  abbondi  la  nostra  terra  di  finti  e  di  animi 
die  possono  cogli  antichi  croi  rivaleggiare. 

(t)  In  questi  combattimenti  si  distinsero  gli  Italiani  di  quei  dipartimenti  che  fa- 
osano  parte  dell'impero  come  avvertimmo.  I  oacoiatori  del  Po  formavano  un  .reggi- 
meato  composto  tutto  di  Piemontesi  e  ParmlgiaRK  11 1''  ed  il  21*^  dei  dragoni  erano 
antichi  corpi  al  servizio  del  re  di  Piemonte.  Quando  questo  Stato  divenne  (rancese, 
tutti  gli  anziani,  soldati  di  cavalleria  e  qualche  guardia  de}  corpo  furono  inoorpo- 
rati.  U  capitano  Giov.  Domenico  Foroppa,  viene  in  quei  combaftUmaiti  ooorevol- 
■ente  ricordato.  Io  akro  combattimento  di  cavalleria  avvenuto  sul  ponte  del  JLecb, 
H  brigandiere  Manenti,  piemoniese  lacenle  parte  del  4®  dei  dragoni  francesi ,  oom- 
mise  atto  ebe  merila  onorevole  ricordanza.  Destituito  poehi  giorni  prima  dal  sao 
capitano,  per  un  leggiero  fallo  disciplinare,  marinava  al  eombaitimeoto  come  aem- 
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Tatorosanieote  [jugoò  a'  suoi  fianchi  e  partecipò  alle  ri<ÌompenSe  na- 
zionali accordate  jAV  esercito  francese  (1). 

Nel  tempo  stesso  che  Napoleone  vinceva  in  Germania,  le  sue 
armi  non  erano  meno  vittoriose  in  Italia.  L' Austria  avea  spedito  a 
capitanare  Tesercito  d'Italia  S.  A.  I.  il  principe  Carlo,  cui  Topinione 
universale  ha  costantemente  accordato  il  primo  posto  dopo  Napoleone 
fra  i  più  celebri  capitani  del  presente  secolo.  Napoleone  oppose  al 
mederò  il  maresciallo  Massena  prediletto  figlio  della  vittòria. 

Capitanava  egli  Tettavo  corpo  del  grande  esercito,  e  ne  formava 
Tala  destra,  contava  77  batt.  di  fanti  e  52  squad.,  ne  quali  si  trova- 
vano molti  italiani,  cioè  6  battaglioni  corsi,  5  del  secondo  di  lined 
italiano,  2  battaglioni  dei  cacciatori  bresciani  e  un  battaglione  di 
compagnie  scelte,  i  depositi  di  tutti  i  reggimenti,  i  dragóni  regina, 
2  squadroni  di  gendarmeria  e  2  squadroni  di  cacciatori  a  cavallo,  ed 
italiana  era  pure  quasi  tutta  V  artiglieria.  Diversi  uffizialì  italiani  si 
trovavano  addetti  alli  stati  maggiori  francesi ,  come  il  maggiore  Pa- 
squli,  i  capilaniBarrera,  Caccia  e  Massena. 

L' esercito  di  S.  A.  1.  Fareiduca  Carlo  provveduto  di  copiosa  ar- 
tiglieria d' assedio  e  da  campagna,  componevasi  di  iSS  battaglioni 
ed  8i  squadroni  ;  dipendeva  pure  dal  principe  Carlo  un  corpo  au- 
striaco capitanalo  da  S.  A.  R.  il  principe  Giovanni,  stanziato  net 
Tirolo. 


plice  soldato.  Durante  la  zuffa  cadde  quello  stesso  suo  capitano  nel  fiume.  Non  sa- 
pendo egli  nuotare  era  sul  punto  di  annegare,  quando  Manenti  precipita  da  scila , 
salta  nd.  fiume,  salvi  il  oapitano  e  toma  seco  lui  neHa  mischia.  Napoleone  informato 
di  questa  azione  generosa,  Cecesi  presentare  il  dragone  e  gli  testificò  la  sua  soddi- 
sfazione :  «  lo  non  ho  fatto  che  il  mio  dovere,  gli  rispose  il  Manenti,  il  mio  capitano  mi 
ha  punito  perchè  ho  mancato  alla  disciplina,  ma  togliendomi  U  mio  grado  di  hri- 
gadiere  non  ho  potuto  ohbliare  ch*io  era  nn  soldato  d'onore.  »  L'imperatore  accordò 
ai  Manenti  il  grado  di  sergente  e  la  legton  d'onore. 

(1)  La  guardia  reale  che  si  trovava  ai  fianchi  deirimperatore  si  componeva  di 
un  battaglione  di  granatieri,  colonnello  Lecchi,  capo  battaglione  Vandoni,  di  un  al- 
tro di  caeoiatori,  ooloRnello  Gorradini,  capo  battagìione  Gastaldini  e  due  squadroni  di 
dragoni,  colonnello  Viani,  capo  squadroni,  Narboni  e  Villata:  una  compagnia  d'arti- 
glierìa a  cavallo,  capitani,  Raspi  e  Pecchie,  un  altra  dèi  treno  di  artiglieria,  coman- 
dante Champigny. 
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Napoleone  neiracciogersi  ad  aprir  la  campagna,  avea  fallo  scri- 
vere da  Benhier  al  Massena^  il  piano  da  lui  ideato  per  le  operazioni 
di  guerra: 

<  H  maggior  generale   al  signor  maresciallo  Massena. 

«  Parigiy  il  i  vendemmialcy  anno  XIV. 

<  L'Imperatore  il  14  passerà  il  Reno,  e  quindi  reputo  utile  tra- 
smetterle le  proprie  espressioni  di  S.  M.  Tlmperatore. 

<  Se  fossi  in  Italia  scompartirei  la  mia  armata  in  sei  divisioni 
ciascheduna  di  settemila  fanti  e  mille  fra  cavalli  e  eannonieri.  Non 
uno  0  due  reggimenti  di  corazzieri  lascierei  in  riserva,  ma  tutti. 

<  Dal  5  airS  senza  strepito  o  apparato,  passerei  prima  del  giorno 
il  vecchio  ponte,  m*  impadronirei  di  tutte  le  alture  di  Verona  e  della 
città,  farei  entrare  una  riserva  di  corazzieri,  e  a  norma  degli  avve- 
nimenti incalzerei  il  nemico  colla  spada  alle  reni,  e  mi  collocherei 
in  posizione,  la  destra  all'Adige,  la  sinistra  alle  montagne,  di  fronte  al 
nemico  che  suppongo  occupare  poderosamente  le  alture  di  Galdiero. 

<  Qualunque  però  sia  la  forza  degli  Austriaci,  devon  essi  tener 
molte  truppe  in  faccia  a  Padova  ed  a  Leguago,  ed  averne  eziandio 
nel  Tirolo.  E  dunque  impossibile  che  in  un  giorno  di  battaglia  pos- 
son  essi  disporre  di  trentamila  uomini  sulle  alture  e  in  Verona. 

<  Questa  evoluzione  non  riesce  d'altronde  pericolosa,  qualora 
il  vecchio  ponte  sia  guarnito  di  un  buon  trinceramento  e  da  una 
buona  batteria  sotto  la  cui  protezione  si  possa  facilmente  traversare 
l'Adige. 

«  Una  volta  padroni  di  Verona,  non  vi  sarebbe  dunque  alcun  altro 
pericolo  consecutivo,  poiché  tutto  il  recinto  della,  città  servirebbe 
come  testata  di  ponte,  e  collocahdo  alcuni  pezzi  sui  bastioni  verrebbe 
a  proteggersi  la  riunione  dell'  armata. 

«  È  certo  che  al  ricever  della  presente  ella  conoscerà  già  le 
forze  del  nemico.  Se  egli  non  ha  che  trentamila  uomini  sulle  alture 
di  Verona,  Io  attacchi,  e  non  dubiti  punto  della  sorte  della  campagna: 
ella  è  sua. 
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<  Se  ella  poi  credesse  di  non  dover  attaccar^  in  allora  racco- 
modamento da  combinarsi  cogli  Austriaci  sarebbe  vantaggiosissimo,  ma 
a  meno  di  forti  ragioni,  crede  Tlmperatore  che  non  sienvi  per  lei 
migliori  e  più  favorevoli  circostanze  di  queste  per  attaccare. 

<  Le  trasmetto  un  proclama  che  sarà  da  lei  pubblicato  un'ora 
prima  di  attaccare.  Mi  faccia  conoscere  quale  sia  la  risoluzione  da 
lui  prescelta.  L'Adige  è  una  delle  più  belle  linee  per  quello  che  oc* 
cupa  Verona.  » 

Massena  preferì  la  tregua  alKattacco,  e  fu  segnata  fira  S.  A.  l.  il 
principe  Carlo  ed  il  maresciallo  francese,  la  sospensione  d'armi  fino 
al  18  d'ottobre. 

Era  stato  ratificato  dalla  Corte  di  Napoli  il  giorno  8  ottobre,  A 
trattato  di  pace  colla  Francia,  per  cui  Saint-Cyr  colle  milizie  franco- 
italiane  usciva  del  regno  e  s'avviava  al  Po,  lasciando  in  Ancona  di 
presidio  un  battaglione  del  3^  di  linea  italiano,  comandato  dal  gene- 
rale Ottavi,  giusta  quanto  Berthier  gli  aveva  scritto  (1).  Ma  questo 
rinforzo  non  poteva  giungere  a  Massena  prima  che  le  ostilità  fossersi 
ripigliate.  Massena  che  aveva  concentrate  tutte  le  sue  truppe  a  Zevio 
e  nelle  sue  vicinanze,  diede  le  necessarie  sue  disposizioni  per  traver- 
sare l'Adige  al  ponte  del  vecchio  castello  di  Verona.  Tutte  le  com- 
pagnie dei  granatieri  e  volteggiatori  dei  reggimenti  italiani  e  francesi 
erano  state  riunite  e  formate  in  due  piccole  divisioni,  delle  quali 
aveano  presa  il  comando  i  generali  Partenneaux  della  prima,  il  gene- 
rale Gardanne  della  seconda. 

Alle  quattro  dello  spuntare  del  giorno  18  di  ottobre,  si  mossero 
gli  Itali-Franchi  per  assaltare  il  ponte  del  vecchio  castello.  11  gene- 


(I)  «  Avendo  S.  M.  il  re  di  Napoli  mostrato  il  desiderio  di  rimanere  neutrale  e  di 
non  ricevere  né  Inglesi,  né  Russi,  è  stato  ieri  concluso  un  trattato  dì  pace  del  quale 
le  trasmetto-  doppia  copia,  per  passarne  una  al  signor  Alquier.  Tosto  che  gliene  sa- 
ranno partecipate  le  ratifiche  ella  si  dirigerà  a  Pesaro  quindi  sul  Pò.  Tutti  gli  am- 
malati Sgombreranno  per  Pesaro ,  la  qual  piazza  sarà  conservata  fintantoché  tutto 
ciò  ebe  appartiene  al  di  lei  esercito  non  ne  sia  uscito.  Nel  panare  da  Ancona  ella  vi 
collocherà  guarnigione.  Mi  faccia  conoscere  il  suo  itinerario  onde  possa  in  tempo 
trasmetterle  gli  ordini  sovrani.  » 
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rale  Gardanne  eoi  vèlteg^iaiort  ilaliMÙ  e  freocesi,  sMteattlì  dalla  di- 
viaiooe  Dahesmè,  era  Uiearicalo  di  questa  fmaioBe.  Ma  gU  Imperiali 
avendo  asseraglialo  il  ponte,  toccò  agli  artiglieri  italiani  a  superare 
quel  primo  osUieolo.  ia  fortuna  asaacoMiò  r«rdire  degli  Italiani»  il 
moro  crollò,  e  il  generale  dei  genio  Chasseloap  die  avea  apparec- 
chiati gli  attrezzi  risarei  il  taglio,  ed  i  volle^iatori  italiani  furono  i 
primi  a^  slanciarsi  sul  ponte  e  ad  attaccare  sanguinoso  combattimento 
che  si  estese  per  Veronella,  ove  gli  Imperiali  risolutamente  si  difien- 
devaoo.  L'arciduca  mandò  rinforzo  a'  suoi,  e  la  divisione  Dnhesme 
accorse  a  fiancheggiare  gli  Italiani,  e  più  aspra  si  fece  la  tenzone,  hi 
quale  non  fu  sospesa  che  air  imbrunir  della  sera ,  rimaacndo  però  i 
Franco-Italiani  in  possesso  del  solo  ponte.  Cosi  fini  il  combattimento 
del  primo  giorno  fra  i  due  eserciti  accampati  in  Italia ,  aspettando 
ognuno  dei  condottieri  notizie  degli  avvenimenti  di  Germania.  Nelia 
sera  del  28  ricevette  Massena  la  notizia  della  resa  d' Dima,  che  tosta 
partecipò  ali* esercito,  e  si  dispose  qoiadi  allattaoco  pel  giorno  s«e- 
cessivo.  Sorta  lalba  del  29  Gardanne  e  Dohesme  passarono  TAdige 
sulFacquistato  ponte,  Serras  colia  sua  divisione  quasi  tutta  composta 
d' Italiani,  occupò  le  alture  di  Val  Pootena  che  signoreggiano  il  ca- 
stello S.  Felice,  ed  obbligò  gli  Austriaci  a  dileggiare  da  Veronetta. 
Verdier  si  avanzò  verso  TAdige,  ìn^)egnattdo  cogli  Imperiali  vivo  combat- 
timento, e  mercè  tante  mosse  contemporaneamente  fatte  poterono  le  al- 
tre milizie  di  Massena  passare  sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  e  gK 
Imperiali  soverchiati  in  tutti  i  siti,  si  ritirarono  con  qualche  perdita 
al  di  là  del  villaggio  di  S.  Martino,  accampandosi  su  le  formidabili 
posizioni  di  Galdiero  e  di  Golognola. 

Il  principe  avea  accresciuto  colFarte  i  naturali  ostacoli  di  quei 
luoghi,  ivi  avea  sfilate  le  sue  •  truppe,  ponendo  la  riserva  composta 
di  ventiquattro  battaglioni  di  granatieri  e  della  maggior  parte  della  ca- 
valleria a  Villanova»  ordinando  al  generale  Dawidowich  di  accostarsi 
dairestrema  sinistra  verso  il  centro  e  di  riimire  quanti  battelli  po- 
teva, e  gettare  grossa  mano  di  milizia  su  la  sponda  destra  per  ten- 
tare una  diversione. 

Il  maresciallo  francese,  veduto  Tapparecchio  del  campo  degli 
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Imperiali,. oonviiito  che  ogni  sforzo  contro  il  centro  loro  sarebbe  riu- 
scito inutile,  pensò  di  attaccare  la  sinistra,  mentre  la  sua  destra  li 
avrebbe  minacciati  a  tergo.  Per  conseguire  lo  scopo  fissSito  diede  or- 
dine a  Verdier  di  passare  TAdige  airaUba  del  giorno  per  sorprendere 
e  rovesciare  Testrema  ala  sinistra  degli  Imperiali,  ed  al  generale 
Pully  di  sostenere  colla  cartUeria  quel  movimento;  pose  alla  sinistra 
del  suo  esercito  la  divisione  di  Molitor,  zi  «centrò  qvdla  di  Gacdanne,. 
alla  destra  la  divisione  DuhesiDe,  concentrando  i  granatieri  e  la  caval- 
leria nella  riserva. 

Gli  Italiani  comandati  da  Molitor  furono  i  primi  a  far  impeto 
contro  la  destra  austriaca  su  le  montagne,  e  ciò  era  stile  dei  generali 
francesi,  quando  aveano  Italiani  sotto  la  loro  guida,  di  esporli  pei 
primi  ai  pericoli  per  agevolare  la  via  al  trionfo  dei  loro  connazionali, 
agli  Italiani  stenti  e  pericoli,  ai  Francesi  la  gloria  del  trionfo.  Gli  Im- 
periali mentre  erano  attaccati  alla  destra  dai  Prance-ItaHani,  anch'essi 
investirono  la  destra  fraintese  ove  era  Duhesme.  Da  ambe  le  parti  si 
assali  e  si  respinse  furiosamente.  A  poco  a  poco  altri  corpi  si  unirono 
agli  attacchi  reciproci,  ed  incerta  pendea  la  vittoria,  pugnando  tutti 
con  estremo  valore  e  coraj^io.  Ma  chi  fece  dare  il  crollo  alla  bi- 
lancia, e  piegare  la  fortuna  in  favor  loro,  furono  i  volteggiatorì  franco- 
italiani  di  Gardanne,  che  slanciandosi  innanzi  a  tutti  con  memorando 
ardire,  spinsero  gli  Imperiali  fino  alle  loro  artiglierie  di  posizione.  Fra 
que'  prodi  merita  particolare  ricordanza  il  volteggiatore  Bizzetti  del 
secondo  reggimento  italiano,  che  scorgendo  nelPardor  della  mischia  il 
suo  tenente  ferito,  in  pericolo  di  cader  nelle  mani  del  nemico ,  vola 
in  di  lui  soccorso,  lo  libera,  e  caricatolo  su  le  proprie  spalle,  lo  tras- 
porta air  ambulanza ,  indi  ritorna  al  combattimento.  Ma  il  valore  de- 
gli Italiani  fu  rintuzzalo  da  Bellegarde  il  quale  accorse  in  ajuto  de' suoi 
con  poderoso  rinforzo,  e  respinse  le  schiere  italo^franohe.  Frattanto 
Molitor  assalir  volle  le  alture  di  Colognola,  ma  il  generale  Simpschen 
gli  contese  eoa  valore  il  terreno,  e  malgrado  la  resistenza  opposta,  le 
schiere  italiane  e  francesi  obbligarono  ^li  Imperiali  a  cedere,  senoa- 
chè  a  rinforzarli  anche  quivi  giunse  Bellegarde.  Ma  gli  Italiani  e  i 
Francesi  raddoppiarono  di  ardire  e  di  valore,  e  costrinsero  gli  Impe- 
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riali  a  raiiiiodarsi  su  le  emioeuze,  doode  poi  ÌDdarno  tentarono  di 
scaeciare. 

Le  riserve  erano  venole  alle  prese  da  ambe  le  parti.  Il  Tillag- 
gio  di  Caldiero  preso»  drso,  ripreso  pia  vdte  a  vicenda  dai  combat* 
lenti,  mostrava  colle  sue  fumanti  rovine  la  ferocia  dèi  battaglieri. 

Le  schio^  di  Massena  voleano  emulare  quelle  che  sotto  gli  oc- 
chi deir  imperatore  aveano  combattuto  m  Germania,  ed  alle  cinque 
pomeridiane  si  scagliarono  impetuose  contro  gli  imperiali,  e  dur^  il 
combaliimento  fino  a  notte  inoltrata,  e  confusi  fra  loro  imperiali  e 
Franco-Italiani  combattevano,  i  primi  a  difesa  delle  loro  opere^  i  se- 
condi per  superarle. 

In  mezzo  ad  una  notte  oscurissima  si  spezzarono  i  battaglioni 
francesi  e  italiani,  ma  le  tenebre  impedirono  agli  Imperiali  di  accor- 
gersene, e  a  poco  a  poco  i  corpi  di  Massena  si  riunirono  e  bivacca- 
rono sul  campo  di  battaglia. 

Ciascuna  delle  due  parli  chiamar  si  poteva  vincitrice,  gii  Impe- 
riali perchè  campeggiando  e  combattendo  avevan  conservata  intatta 
la  loro  posizione  trincerata,  i  Franco-itali  per  aver  respinte  le  colonne 
austriache  dietro  alle  loro  linee,  e  per  esser  rimasti  padroni  del 
campo  di  battaglia, 

A  rendere  dubbia  la  vittoria  di  quel  giorno  per  Massena  avea 
influito  Verdier,  per  non  aver  eseguito  i  suoi  ordini,  ma  poi  nel  giorno 
venturo  riparò  mercè  il  valore  deirartiglieria  italiana  alFerrore  com- 
messo, assalendo  Nordmann  ed  incalzandolo,  malgrado  la  più  ostinata 
resistenza,  fino  al  ridotlo  del  Cavicf^hio  del  CrislOy  ultimo  punto  d'ap- 
poggio della  sinistra  dell*  arciduca,  chiave  della  posizione,  quella  stessa 
che  aveva  «  nel  giorno  innanzi  ordinalo  a  Verdier  d'investire.  Ma 
quivi  gli  Imperiali  stettero  saldi  sotto  un  diluvio  di  (iioco,  e  Nord- 
oiann  venne  gravemente  ferito,  e  gli  successe  nel  comando  il  gene- 
ral Colloredo,  egregiamente  secondato  dal  colonello  Nugent  che  fece 
investire  impetuosamente  dai  granatieri  della  riserva  Verdier,  il  quale 
subì  gravi  perdite  e  riipase  egli  pure  ferito. 

Gli  artiglieri  italiani  furono  prodi  e  sostennero  l'onore^della  pa- 
tria, e  fra  questi  vien  ricordato  il  lenente  Gamozzi.  Gli  Imperiali  ser- 
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baroDO  la  posizione  in  outa  a  nuovi ,  aliacchi  operali  dal  generale 
Duhesme.,  Se  Massend  non  ottenne  il  trionfo  della  yilloria  pel  ritar- 
dai di  Verdier,  anche  il  principe  Carlo  vide  il  suo  piano  sconcertato 
per  r  irresoluto  procedere  di  Wukassowich  ,  che  si  la3ciò  improvvisaT 
mente  assalire. 

In  onta  alle  tristi  notizie  che  Tarciduca  riceveva  dalla  Germania, 
volle  prima  di  ritirarsi,  tentar  nuovamente  la  sorte  delF  armi;  ordinò 
al  generale  Vincenti  di  recarsi  con  quattromila  uomini  al  disotto  di 
Legnago,  mentre  spingeva  il  generale  Hillinger  verso  i  monti  con  cin- 
quemila uomini,  tentando  di  circuire  in  tal  modo  Tesercito  nemico, 
mentre  egli  persisterebbe  a  combatterlo  a  Galdiero.  Ma  Hillinger  ol- 
trepassando gli  ordini  del  principe  scese  da'  monti,  movendo  contro 
Veronetta,  ove  fu  assalilo  da  Serras  e  fu  obbligato  ad  arrendersi. 

Ck>iftinuava  il  combattimento  intanto  a  Galdiero  ove  i  granatieri 
del  secondo  d*  infanteria  italiano  comandati  da  Partenneaux  si  distin- 
sero (1). 

II  terzo  e  quarto  battaglione  furono  spediti  in  sostegno  di  Molitor 
che  piegava,  e  decisero  la  sorte  della  giornata  in  suo  favore,  rimanendo 
sul  campo  di  battaglia  per  tutta  razione.  11  capitano  Luigi  Gamuridi 
Modena  che  comandava  la  prima  compagnia  dei  granatieri  del  secondo 
reggimento  di  linea  italiana  ed  il  suo  fratello  sotto  tenente  nella  stessa 
compagnia  furono  entrambi  feriti  insieme  a  trenta  sott'ufGziali  e  sol- 
dati. Il  sergente  Ferrarini,  un  caporale  e  cinque  semplici  soldati  sug- 
gellarono colla  morte  il  loro  valore. 

I  fatti  di  Galdiero,  la  resa  d'HiHìnger,  gli  ordini  deir imperatore 


(1)  n  generale  Partonneaux  comandante  i  granatieri  italo-franchi  nella  sua  re- 
lazione 5  dicembre  scriveva  al  ministro  della  guerra: 

«  Ho  il  piacere  d'informarvi  della  brillante  condotta  tenuta  dalla  compagnia  dei 
granatieri  del  2*  dlnfiinteria  italiano.  I  bravi  che  la  compongono  hanno  in  tutU  gU 
afbri  gareggiato  di  coraggio  coi  granatieri  francesi,  e  si  sono  ovunque  Biostrati  degni 
di  far  parte  di  quanto  avvi  di  più  scelto  neU'csercito ,  e  ne  ho  felicitato  il  loro  co- 
•nnello  >.  11  marescMàssena  scriveva  al  viceré,  rendendo  le  testimonianze  più  lusin- 
ghiere deirintelligenza  e  bravura  degli  uffiziali  italiani  adetti  »1  suo  stato  maggior^ 
cioè  Banco  Antonio  capo  squadrone ,  Macdonald  capitano  e  Lange  Giovanni  capo 
bittaglione. 
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SQO  fratello  detemiharooo  rarcidnca  a  ritirarsi.  Nella  notte  del  prino 
no^'embre  fece  oomiDGiare  la  ritirata  per  la  strada  di  Vicenza,  naseon* 
dendo  con  astute  mosse  la  sua  prima  marcia  a  Massena,  ed  il  mare- 
sciallo Primont  guidò  con  tal'arte  la  retroguardia  che  i  posti  aranzati 
francesi  ne  rimasero  ingannati. 

Il  Massena  al  sorgere  del  mattino,  saputa  la  ritirata  degli  lippe- 
fiali,  ordinò  di  tosto  inseguirli,  e  nelle  scaramuccio  avvenute  colla 
retroguardia  fu  colpito  il  suo  cuore  da  profondo  dolore,  per  la  nnorte 
del  capitano  Massena  suo  nipote,  giovine  degno  di  tal  cognome,  per- 
cosso mortalmente  da  uaa  palla  di  fucile  nel  petto,  spirato  sotto  a'suiH 
medesimi  sguardi.  Nel  giorno  4  fece  attaccare  la  città  di  Vicenza,  ma 
inutili  riescirono  i  prodigi  di  valore  operati  dai  granatieri  franco-ita- 
liani. Intanto  il  principe  Carlo  avea  riunito  le  sue  due  ale,  cioè  il  corpo 
di  Rosemberg  e  quello  di  Davidowich,  e  si  era^  fatto  precedere  lungo 
la  strada  dal  suo  parco  d' artiglieria.  E  molta  gloria  fruttò  alParciduca 
quella  ritirata  fatta  in  presenza  d\in  avversario  tale  come  Massena, 
dopo  una  battaglia  di  tre  giorni,  e  avendo  quasi  tuttora  promiscue  le 
proprie  milizie  colle  avversarie  ;  superando  la  grave  difficoltà  di  far 
sGlare  senza  confusione  sopra  una  sola  strada  un  esercito  di  ottanta 
e  più  mila  uomini,  seminato  poco  prima  sopra  una  linea  di  dodici  leghe. 

L  arciduca  prima  d'abbandonare  gli  Stati  veneziani  ordinò  a  Bel- 
legarde  di  entrare  in  Venezia  con  diciotto  battagtioni  ed  uno  squa- 
drone, e  Rosemberg  fu  incaricato  sotto  gli  ordini  di  Bdlegarde  delta 
difesa  di  Ghioggia,  di  Brondolo  e  degli  altri  forti. 

L' arciduca  si  ritirò  al  Ts^liamento ,  e  Massena  lasciato  Digonet, 
incaricato  di  occupare  le  comunicazioni  della  terraferma  con  Venezia 
e  di  restringere  il  blocco,  si  avanzò- verso  Tlsonzo  ove  si  fermò,  non 
volendo  internarsi  in  un  paese  montuoso  e  nemico,  privo  di  notizie  dei 
fatti  di  Germania. 

Le.  armi  di  Napoleone  aveano  vinto. a  Diernstein,  ove  il  32^ leg- 
giero composto  tutto  di  Genovesi  si  era  mirabilmente  distinto,  avevano 
trionfato  a  Schoengraben  dopo  sanguinoso  combattimento  al  quale 
aveano  posto  fine  gli  Italiani  chiamali  bersaglieri  del  Po  che  precede- 
vano la  divisione  Legrand,  slanciati  ad  assalire  rimboccatura  fino  al- 
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lora  impenetrabile  dello  stretto,  e  la  superarono.  Trovatisi  a  corpo  a 
corpo  col  nemico  die  non  aveva  ceduto  di  un  passo,  la  mischia  divenne 
orribile  é^nguinosa.  1  combattenti  accaniti ,  inferociti  gli  uni  contro 
gli  altri,  sbranavansi  a  guisa  di  fiere.  In  mezzo  alle  più  dense  tenebre 
della  notte  i  globi  deUe  fiamme  e  le  vampe  dell'  incendiato  villaggio 
andavano  di  tratto  in  tratto  rischiarando  di  tetra  luce  ròrribile  campo 
di  strage,  e  ne  aumentavano  la  confusione  e  Y  orrore. 

Dopo  l'occupazione  di  Vienna ,  Napoleone  erasi  recato  a  Briinn 
capitale  della  Moravia,  nelle  pianure  della  quale  contava  di  dare  cam- 
pale giornata  ai  confederati.  Intanto  le  falangi  italiane  che  si  trova- 
vano nel  regno  napoletano  si  avvicinavano  airesercito  di  Massena.  Dal 
15  al  16  novembre,  Saint-Gyr  era  giunto  a  Padova  colle  due  divisioni 
Lecchi  e  Reynier,  ove  ricevette  ordine  da  Massena  d' impiegare  le 
sue  truppe  alblocco  di  Venjezia  e  di  custodire  il  litorale  dalFimbocca- 
tura  deirAdige  fino  a  Venezia  e  di  tenersi  pronto  a  respingere  i  Russi 
e  gli  Inglesi,  qualora  avessero  osato  tentare  lo  sbarco  che  minaccia- 
vano lungo  queHe  coste.  Saint-Cyr  dispose  le  truppe  nel  modo  se- 
guente. Per  osservare  ed  intercidere  gli  sbocchi  pe'quali  la  numerosa 
guarnigione  austriaca  di  Venezia ,  potesse  tentare  qualche  intrapresa 
sulla  terra  ferma  stabili  la  sua  linea  obliqua  di  fronte  a  quella  del  ca- 
nale della  Brenta,  appoggiando  la  sua  sinistra  a  Mestre. 

La  divisione  Lecchi,  la  legione  còrsa,  il  secondo  di  linea,  la  le- 
gione Ligure,' (erano  Italiani  che  faceano  parte  di  quel  blocco  agli  or- 
dini di  Saint-Gyr);  i  veliti,  le  guardie  d'onore,  diversi  battaglioni  e 
squadroni  di  deposito,  i  reggimenti  dragoni  Napoleone,  dragoni  regina, 
il  reggimento  cacciatori  hres<^ni  e  poi  il  3^  leggero  comandato  dal 
colonnello  Gambara  e  dai  capi  battaglioni  Pasquali  e  Sohedoiii,  forma- 
rono una  divisione  di  riserva  sotto  gli  ordini  del  generale  Pontanelli» 
la  quale  si  accampò  a  Pieve  di  Sacco. 

Era  appena  in  tal  modo  disposto  il  blocco ,  che  venne  avviso  a 
Saint-Gyr,  essere  penetrata  in  Bassano  una  colonna  austriaca  e  che 
doveva  venir  ben  tosto  seguita  da  altre.  Queste  formavano  il  corpo 
guidato  dal  principe  di  Rohan,  che  calava  dal  Tirolo  per  congiungersi 

TimoTTi.  Sfor.  de^'ilrmi /te/.  Voi.  L  37 
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€•1  prìimpe  Cario.  Traeva  con  sé  il  'Rohaa  alouni  drappelli  firaocisi 
fMti  prigiOMeri  sulla  via  da  lui  pereorsa,  ed  arrivava  a  GasteUraaco. 
Le  disposìzioM  prese  a  quella  notizia  dal  generale  Satni-Gyr»  sodo 
comprese  nel  dispaccio  spedito  dal  medesimo  a  Massena  che  ripro- 
daciamo: 

<  Lascio  la  divisione  Lecchi  in  posizione,  la  destra  a  Bovolenta 
e  la  sinistra  a  Saonara,  la  sua  vanguardia  a  Pieve  di  Sacco,  e  la  bri- 
llata del  generale  Digonet  a  Mestre  per  osservare  la  guamicione  di 
Venezia.  Quanto  a  me,  marcio  col  resto  delle  mie  truppe,  per  andare 
incontro  al  nemico.  Conto  di  recarmi  quest'  oggi  a  campo  Sap  Pietro, 
e  dimani  mi  assicurerò  positivamente  cosa  sia  questo  coipo.  » 

La  divisione  Lecchi  distaccò  pur  es^  un  redimento  eh'  era  il 
quinto  di  linea  italiano,  e  quattro  pezzi  di  artiglieria  comandati  dal 
capo  battaglione  Millo  e  furono  spediti  air  impresa  di  Castelfranco.  Il 
seguente  rapporto  diretto  dal  general  Lecchi  al  ministro  della  guerra 
farà  conoscere  al  lettore  quale  sviluppo  ebbero  quelle  diverse  combi- 
nazioni : 

«  Lecchi  generale  di  divisione,  ecc.,  a  S.  E.  il  ministro  della 
guerra. 

Dal  quartiere  generale  di  Legnaro,  il  23  novembre  iSOS. 

<  Mi  affretto  ad  avvertire  V.  E.,  che  un  corpo  di  truppe  nemi- 
che comandate  dal  principe  di  Rohan  si  è  mostrato  nelle  vicinanze 
di  Bassano.  Il  generale  in  capo  è  partito  da  Stra  colla  riserva  comp^ 
sta  di  un  corpo  polacco  comandato  dal  generale  Peyri ,  di  un  reggi- 
mento di  fanteria  ed  uno  di  cavalleria  francese  e  di  un  battaglione 
Italiano,  il  tutto  sotto  gli  ordini  del  generale  Reynier.  Seguivano  questo 
cprpo  quattro  pezzi  d'artiglieria  italiana,  comandati  dal  capo  battaglione 
Millp^  scortati  dal  quinto  reggimento  di  fanterìa  di  linea  italiano. 

«  U  generale  Reynier  partito  da*  suoi  accantonamenti ,  si  è  re- 
cato a  Piombino  per  cosi  intercidere  la  strada  di  Mestre  agli  Austriaci 
che  tentavano  di  penetrare  in  Venezia.  All'alba  del  giorno  di  ieri  24, 
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ài  il  geiimile  ^sapàer  allaòcalo  e  m^ìgmiù  wa  viTÌasima  MSMtMsa, 
«osirallo  a  oMlere  tre  urite  11  terrcM  (t> 

<  n  corpo  di  fanteria  polacco  ohe  treiMivafii  a  campo  Sm  Pie- 
tro col  generale  JD  capo  ai  diresse  seco  lui  priaia  deU' aUia  irano  Ca- 
stelfranco. U  gtBtrale  Saml-Cyr,  easeodoai  accorto  che  la  d^isioae 
fteyoier,  piegara  ordinò  al  cdofinello  Grabinski  di  atllaccare  il  nenioo 
alle  spalle.  Questo  movimento  fu  eseguito  eon  tanto  vigóre  che  co- 
strinse il  corpo  del  principe  di  Rohan  a  ritirarsi  in  Gastelfranoa  colla 
perdita  di  IttO  prigioniert,  fra  i  quali  un  maggiore ,  un  ooknndlo , 
étt  eamoni  da  6  ed  un  ohiee. 

«  H  generale  Reynier  proiliando  di  «ptest*  evoluzione  del  gene- 
rale in  capo,  riprese  r  offensiva  e  fece  duemila  prigionieri. 

<  Il  resto  della  colonna  nemica  si  ritirò  a  Vìllafranca  ove  tremila 
austriaci,  bloccati  dal  reggisMnio  di  fanteria  polacco ,  reseno  le  armi 
id  colonnello  Grabinski,  ed  un  corpo  di  700  eoraoieri  del  rimonto 
Kawanag  si  arrese  al  tenente  colonnello  Glopkiaki. 

«  Oikunila  prigbnieri,  circa  700  cavalU,  13  cannoni ,  sei  bon- 
diere  ed  uno  stendardo  sono  il  risultato  di  questa  giemata.  Fra  i 
prigiooieri  trovasi  il  prìncipe  di  Rohan  generale  comandante,  tre  co- 
lonnelli, aei  maggiori  e  t«e  lenenti  colonnelli.  Gli  Austriaci  ebbero 
inoltre  circa  600  ferki  ed  allrettanti  morti  e  fra  questi  ultimi  3 
colonnelli,  quattro  maggiori  e  due  tenenti  colonnelli.  » 

//  generak  di  divisiene 
G.  Lecchi. 

Dopo  due  ^omi  d'assenza  e  dopo  il  trionfo  riportato,  le  milizie 
italiane  staccate  per  quella  fazione,  ritornarono  al  blocco.  La  divisione 
Lecchi,  oltre  Y  aver  dato  aiuto  con  alcuni  drappelli  a  Saint-Cyr  ed  a 


(1)  Questo  rapporto  del   general  Lecchi  totalmente  veridico  ed  imparziale  fu 

•  inserito  nel  Monitore,  Pochi  giorni  dopo  il  generale  Reynier  fece  inserire  pur  esso 

mei  medesimo  giornale  una  protesta  contro  ti  generale  Lecchi,  onde  impugnare  che 

i  suoi  Francesi  fossero  mai  stati  respinti  dagli  Austriaci,  asserendo  che  la  vittoria  non 
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Reynierera  rimasta,  dorante.que'due  giorni,  oofitantèmente  soito  raraii, 
pronta  a  respingere  la  possibile  offesa,  che  pareva  ad  ogni  moDieolo 
voler  il  presidio  di. Venezia  recarle. 

Frattanto  gli  eserciti  dei  due  reali  arciduchi  Carlo  ^  Giovanni, 
si  erano  riuniti  sulla  Orava  a  quattro  leghe  diMarbaurg.  Dopo  aver 
quivi  fatto  riposare  tre  giorni  le  loro  truppe,  proseguirono  lentamente 
la  loro  ritirata  verso  T Ungheria. 

Masseoa  cui  erano  pervenute  notizie  dal  campo  delF  imperatore 
tenne  dietro  air  esercito  austriaco  fino  a  Lubiana,  ove  si  pose  in  co- 
municazione col  torpo  di  Marmont  proveniente  da  Leob^  e  con  quello 
di  Ney,  sboccato  dal  Tirolo.  Il  quartiere  generale  fu  stabilito  in  Lu- 
biana, la  sinistra  dell'  esercito  si  estese  fino  alla  Orava,  la  destra  oc- 
cupò Trieste. 

Mentre  il  corpo  italo-franco,  comandato  da  Saint-Cyr,  avea  sgom- 
brato dal  regno  delle  One  Sicilie  per  recarsi  ad  eseguire  gli  ordini 
deir  imperatore  sul  Veneto,  era  sbarcato  un  corpo  d*  anglo-russi,  ivi 
chiamato  dalla  regina,  che  secreta  mente  era  entrata  in  lega  colle  altre 
potenze,  contro  la  Francia. 

Alla  notizia  di  quello  sbarco,  il  prìncipe  Eugenio,  viceré  dltalia, 
con  decreta  26  novembre,  ordinò  la  formazione  a  Bologna  d'un  campo 
di  guardie  nazionali,  al  quale  ogni  dipartimento  spedir  dovesse,  da 
cinquecento  fino  a  mille  uomini,  secondo  la  popolazione ,  e  si  videro 
ben  tosto  un  corpo  di  dodicimila  uomini,  volonterosi  a  porre  la  vita 
in  pericolo  a  vantaggio  del  proprio  paese. 

Poco  dopo  il  numero  dei  combattenti  raddoppiò,  avendovi  riuniti 
veliti,  guardie  d'onore  ed  i  depositi.  Pino,  ministro  della  guerra,  era 
comandante  di  questo  corpo  ;  ed  i  consiglieri  di  Stato  Gicognara  Leo- 
poldo, Guastavillani  Giovanni  Battista,  Fé  Marc'Anlonio  e  Giovio  Lo- 


era  mai  stata  neppure  oo  momento  indecìsa  !  questa  aU>agìt  era  allora  di  moda,  ma 
non  imponeva  a  nessuno.  D' altronde  tutti  gli  schiarimenti  che  ci  siamo  procae- 
ciati  ci  assicurano  che  sema  l'opportuno  arrivo  del  corpo  condotto  da  SalnUCyr  alle 
spalle  del  principe  di  Rohan,  questo  sarebbe^  certamente  riuscito  a  forare  qiidia;4l 
Reynier  assai  meno  numeroso. 
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dovico  ebbero  la  missione  di  sorvegliare  nei  diversi  dipartimenti  Pal- 
lestimento  delle  guardie  nazionan. 

li  viceré  recatosi  al  campo  di  Bologna ,  ivi  trovò  apparecchiate 
25  mila  guardie  nazionali,  e  10  mila  soldati  stanziati,  distribuì  in  due 
divisioni  le  nazionali  milizie  nominando  a  comandanti  le  medesime , 
Dombrowski  e  Fontanelli,  ed  al  governo  delle  truppe  di  linea  franco- 
itale, il  generale  Partonneaux. 

In  mezzo  a  tali  occupazioni  gli  pervenne  il  seguente  dispaccio, 
il  quale  somministrò  e  ad  esso  e  agli  Italiani,  novelli  desideri!  e  mag- 
giori speranze. 

«  Il  maggior  generale  a  S.  A.  I.  il  viceré  dltalia. 

«  S.  M.  l'imperatore  e  re,  mi  porge  Tonore  di  avvertirla,  essere 
sua  intenzione  eh*  ella  faccia  occupare  Trento  e  Bolzano ,  da  quattro 
battaglioni  di  truppe  italiane  e  da  un  reggimento  di  cavalleria  egual- 
mente italiano,  ai  quali  corpi  aggiungerà  sei  pezzi  d' artiglieria* 

«  Desidera  S.  M.  che  V.  A.  nomini  un  oCGziale  intelligente  per^ 
comandante  di  Trento,  il  quale  sappia  tenere  a  dovere  i  Tirolesi. 
Quest' ufiìziale  si  porrà  in  comunicazione  col  governatore  bavarese 
che  comanda  nel  Tirolo  e  che  risiede  adlnspruck,  coadiuvandolo  a  norma 
delle  circostanze. 

«  Prevengo  V.  A.  che  il  generale  Andreossi  recasi  nel  Tirolo 
per  organizzare  il  servizio  del  governo  bavarese  e  deir  ufiiziale  che 
TA.  V.  avrà  nominato  per  comandante  di  Trento.  > 

Il  generale  Fiorella  avuto  il  comando  del  corpo  italiano  incari- 
cato della  occupazione  del  Tirolo,  ne  prese  possesso  e  vi  si  stabili 
militarmente. 

Le  milizie  del  generale  Fiorella  legavansi  per  la  valle  della  Brenta 
colla  divisione  Lecchi,  la  quale  rimasta  al  blocco  di  Venezia  formava 
r  estremità  destra  del  grande  esercito  mentre  la  sinistra  di  questo 
medesimo  grande  esercito,  estendevasi  fino  alle  frontiere  della  Mp- 
ravia^ 
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hrf<  anohe  noi  ci  reoheremo  per  un  istMie,  non  per  seguire  il 
gran  capitano  nella  sua  campale  battaglia,  ma  per  riconhre  se  nott 
tutti  i  prodigi  dai  soldati  italiani  operati,  essendo  ciò  impossibile  per- 
chè molti  dair  invidia  straniera  taciuti  o  svisati,  almeno  per  ricordare 
queT  poelii  che  a  noi  penrennere,  e  per  accennare  que' reggimenti  iia-^ 
lìani  che  sotto  divisa  francese  vi  presero  parte,  i  quali  erano  il  31^, 
il  111^  ed  il  21  dei  dragoni,  i  cacciatori  cirsi  e  del  Po,  il  36^  dei  eae- 
ciatori  a  cavallo  ed  il  3®  reggimento  di  fanteria.  Piemontesi,  Genovesi» 
Cirsi,  Isolani  d' Elba  e  Parmigiani  concorsero  simultaneamente  alla 
vittoria  d'Austerlitz. 

Fino  al  28  novembre  Tesercìto  degli  alleati  aveva  mostrata  Fin- 
tenzione  di  soprdvvanzare  la  sinistra  francese  e  campef^iare  da  quel 
lato  contro  la  battaglia  di  Napoleone.  Ma  giunto  Kutusow  alla  distanza 
di  due  leghe  da  Austerlilz  ed  ingannato  dalle  dimostrazioni  di  timore, 
che  sembrava  ad  ognuno  di  ravvisare  nel  contegno  di  Napoleone  e 
del  suo  esercito,  cambiò  ad  un  tratto  consiglio. 

Persvaso  e  seco  lui  tutti  i  generali  russi  convinti  che  Napoleone 
non  accetterebbe  battaglia,  risolse  campeggiare  per  la  sinistra,  portarsi 
sulle  comunieazioni  dell' esercito  francese,  coq  Vienna,  per  incalzarlo 
poscia  nella  Boemia.  Era  appunto  questo  il  fallo  che  Napoleone  aveva 
preveduto,  e  saputo  loro  inspirare. 

Ma,  affinchè  gli  alleati  potessero  eseguire  questo  lor  nuovo  piano, 
era  mestiere  invertire  il  loro  ordine  di  battaglia,  al  cospetto  di  un 
nemico  accorto,  e  vigilante  qual  era  Napoleone.  Entrato  egli  in  cono^ 
scenza  del  moviipento  degli  alleati  seppe  prontamente  con  opportuni 
provvedimenti,  prevenire  le  conseguenze,  facendo  ripiegare  tutti  i  suoi 
posti  avanzati,  e  le  sue  vanguardie,  e  procacciando  che  fosse  impedito 
r arrivo  dei  corpi  dell  arciduca  Carlo,  ch'era  sui  confini  d'Ungheria, 
e  distribuendo  in  modo  tale  le  sue  truppe  che  dovevano  prender  parte 
alla  battaglia  da  riunirle  in  poche  ore  in  ima  sola  massa  e  muoverle  a 
suo  piacimento.  Questa  disposizione  fece  stendere  la  linea  francese 
dalle  falde  della  montagna,  sino  al  lago  di  Moritz. 

Gli  alleati  nutrivano  adulte  speranze  anzi  fiducia  di  sconfiggere  le 
schiere  napoleoniche,  e  perciò  il  1  dicembre  presero  posto  con  75 
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«mila  fanti  e  15  mila  cavalli/ su  le  allure  di  Pratzen  dinnauzi  ed  in 
prossimità  delF  esercito  fraacese.  Scopo  di  quel  loro  approssiùiarsi 
^ra  di  poter  celare  a  Napoleone,  il  movimento  che  voleano  ope- 
rare alla  loro  ala  sinistra,  onde  precidergli  la  via  di  Vienna.  Ma  la 
fidanza  dei  Russi  era  al  colmo,  e  si  mutava  in  temerità  osandìo  di 
eseguire  scopertamente  ed  in  pieno  giorno  il  loro  movimaito  di  fianco» 
0  cambiamento  di  fronte  per  Tala  sinistra.  Vide  Napoleone Jl  prolun- 
garsi deir  esercito  russo  parallelamente  al  suo,  e  riconosciuto  imme- 
diatamente Terrore  del  nemico,  ed  il  proprio  vantaggio,  diresse  alle  sue 
truppe  quel  celebre  ordine  del  giorno,  che  fu  ripetuto  per  tutta  Europa* 

Nella  sera  del  1  dicembre  s' impegnò  air  estremità  destra  della 
linea  francese,  un  vivo  fuoco  di  fila,  il  quale  protraendosi  destò  vivi 
timori  in  Napoleone,  che  voile  tosto  recarsi  sul  luogo  e  vide  che  era 
r  antiguardo  condotto  da  Legraud,  venuto  alle  prese  coi  Russi  che  lo 
volevan  cacciare  dalla  presa  posizione,  e  che  dopo  averla  presa  si 
erano  ivi  accampati  non  progredendo  nella  pugna. 

Sorta  r  alba  del  due  dicembre,  le  schiere  d*  ambo  gli  eserciti 
anelavano  a  combattere  ed  il  reggimento  3^  tutto  composto  d'Italiani, 
fannie  parte  della  divisione  Friant,  sotto  gli  ordini  di  Sotili  coman- 
date Tala  destra  delP esercito  francese,  mostravasi  più  che  mai 
bramoso  di  battaglia,  e  si  trovava  sulle  alture  di  TdnilZy  ove  Kutusovr 
agognando  di  soprnvanzare  Pala  destra  francese  diriger  voleva  i  suoi 
primi  sforzi,  che  sono  i  più  feroci.  Ebbero  quindi  Tenore  d'essere 
pei  primi  attaccati  i  bersaglieri  del  Po  e  i  cacciatori  còrsi,  da  una 
forte  colonna  comandata  dal  generale  Sutterheim,  che  valorosamente 
investi  gli  Italiani,  ma  essi  risposero  colla  consueta  energia,  e  spe- 
cialmente la  compagnia  dei  carabinieri,  dei  bersaglieri  del  Po  coman- 
data dal  cavaliere  lllarto  Ponti,  che  tanto  erasi  già  distìnta  ad  Ulma, 
fece  anche  in  questo  scontro  prodìgi  di  straordinario  valore. 

Non  furono  tardi  ad  emularlo,  gli  altri  Italiani,  ed  i  capitani 
llaiorchìnì,  Ambrosìni,  Morandìni, . Bianconi,  Pezza,  il  tenente  Anton 
Marchi,  T  aiutante  sott'  uflSzìale  Delannì,  i  sergenti  Morelli,  Santucci, 
Ritta,  Luiggi,  ed  altri  sì  meritarono  onorevolissima  menzione,  e  vennero 
poi  dalT imperatore  distinti  colla  stella  dei  valorosi. 
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Napoleone  era  alla  testa  della  sua  riserva,  la  quale  era  composta 
di  otto  battaglioni  della  guardia  francese  imperiale,  dì  due  della  guar- 
dia reale  italiana  e  di  dieci  dei  granatieri  di  Oudinot., Questa  riserva 
era  schierata  in  due  linee  in  colonna  per  battaglione,  avendo  ne^i 
intervalli  quaranta  pezzi  di  artiglieria,  dei  quali  34  erano  serviti  da 
cannonieri  francesi,,  sei  della  guardia  reale  italiana,  avendo  preso  il 
comando  della  compagnia  il  tenente  Fortis,  essendo  Raspi  caduto  am- 
malato in  Briinn.  Continuava  la  lotta  fra' Russi  ed  Italiani,  ma  essendo 
venuto  in  soccorso  dei  primi,  formidabile  colonna  di  Austriaci,  sover- 
chiati da  numero  esuberante  dovettero  ritirarsi  fino  al  villanie,  e 
quivi  più  animosamente  che  prima,  sostennero  la  battaglia  senza  più 
oltre  ceder  terreno,  e  Napoleone  rimase  cosi  soddisfatto  del  loro  valore 
e  coraggio  che  esclamò  :  «  che  i  bersaglieri  córsi  e  del  Po  si  erano 
condotti  eroicamente  (1).  » 

La  pugna  intanto  si  era  distesa  su  tutta  la  fronte,  e  le  colonne 
russe  comandate  da  Langeron  erano  venute  a  capo  d'impossessarsi  del 
villaggio  di  Sokòlnitz.  Il  maresciallo  Davoust  fece  attaccare  dal  48^ 
reggimento  francese,  e  precisamente  dal  3^  il  detto  villaggio.  Nessun 
ostacolo  potè  trattenere  l'impeto  di  questi  due  valorosi  corpi,  la  gara 
da  nazione  a  nazione,  o  da  reggimento  a  reggimento  fece  a  tutti  ope- 
rare prodigi.  Le  gazzette  di  Francia,  diedero  sperticali  elogi  ai  Fran- 
cesi, ponendo  in  non  cale  gli  Italiani ,  e  noi  ricorderemo  i  nomi  di 
alcuni  Italiani,  dolenti  di  non  poter  tutti  ricordare  coloro  che  tanto 
valore  spiegarono,  e  la  fama  della  patria  sostennero.  Fra  questi  furono 
il  capitano  aiutante  maggiore  Bruno,  i  capitani  Eula,  Oieda ,  Spring, 
i  tenenti  Buscati,  Grosso,  Nardini,  i  sott'uffiziali  Barìsoni,  Beccaria, 
Bonardi,  Combetti,  Sallio,  il  volteggiatore  Baghi,  i  granatieri  Chiapella, 
Boggio,  Cavagna,  Chivado,  Stuardi,  Manfredini,  Argenti,  e  cento  altri. 
La  croce  della  legion  d'onore  posta  dopo  la  pugna,  su  i  loro  petti 
attestò  la  gloria  acquistata,  ed  il  loro  eroismo. 

Moltissimi  furono  i  tratti  di  sorprendente  coraggio,  e  che  roerite- 


(1)  Vedasi  il  X""  bollettino  del  grande  esercito. 
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rebbero  storica,  counnemorazione  che  gli  Italiani  fecero,  e  degni  degli 
antichi  eroi,  ma  noi  non  possiamo  ricordarne  che  pochi,  e  ricevuti 
anche  questi  dalla  tradizione  perchè  molli  di  essi  vennero  ascritti  ai 
Francesi,  militando  gli  Italiani  sotto  numero  e  divisa  francese.  Ma  seb- 
bene pochi,  varanno  a  ricordare  a  noi  quanto  i  nostri  padri  fossero  eroi 
sul  campo  di  battaglia. 

Del  Pozzo  sergente  maggiore  vede  atterrata  pressoché  intera  la 
prima  fila  del  suo  pelotoae,  e  tosto  uu*  altra  ne  fa  avvanzarela  quale 
è  fulminata  dalla  mitraglia  come  la  prima,  ed  egli  una  terza  ne  sosti- 
tuisce, e  mentre  la  dispone,  una  palla  di  cannone  gli  fraccassa  una 
coscia,  lo  atterra;  e  queir  intrepido  Italiano  grida  con  piglio  feroce 
a' suoi  che  lo  volevano  soccorrere:  «  lasciatemi,  combattete  per  Tenore 
della  patria,  vi  occuperete  di  me  dopo  la  battaglia,  questo  è  Tordine  > 
e  ciò  detto  spira  sul  posto  ov'  era  stato  colpito. 

Mauri  granatiere  moncata  da  un  colpo  di  mitraglia  una  mano, 
rifiuta  ogni  aiuto,  e  va  da  sé  stesso  air  ambulanza  gridando  ai  com- 
pagni :  «  coraggio  camerata  vado  a  medicarmi  e  torno  a  vedervi  vin- 
.cere.  »  Berteli  porta  bandiera,  quantunque  le  palle  nemiche  gli  abbiano 
troncata  Y  asta  della  bandiera  e  tre  .dit^  della  mano  destra,  prosegue 
a  difendere  disperatamente  la  sua  aquila  dagli  attacchi  violenti  ed 
incalzanti  dei  Russi,  e  finalmente  dopo  infiniti  ed  inauditi  sforzi  riesce 
a  salvarla  e  la  mostra  ai  generali  intatta,  trofeo  del  suo  valore. 

Lo  spirilo  di  emulazione  era  cosi  potente  e  diffuso  negli  Italiani, 
che  Tosauri  e  Vauvrecchi  combattenti  in  un  altro  punto  giurano  fra 
loro  di  morire  o  di  distinguersi.  Entrambi  sì  slanciano  nel  più  folto 
della  mischia ,  uccidono  feriscono  quanto  loro  si  para  d' innanzi , 
tanno  posare  le  aripi  a  sei  nemici  indi  li  conducono  prigionieri  al 
proprio  sergente.  E  quanti  altri  tratti  ha  nascosto  Y  obblió  nelle  sue 
tenebre  che  accrescerebbero  le  tue  glorie  o  Italia  ! 

La  battaglia  che  fervea  ferocissinoa  intorno  a  Telnitz  e  Sokòlnilz 
non  sostò  per  tutto  il  giorno.  Quattordici  battaglioni,  sei  dei  quali 
italiani  trattenero  tanto  sulP  uno,  che  sulF  altro  punto  i  reiterati  sforzi 
delle  numerose  colonne  delP  esercito  austro-russo,  e  questa  eroica 
resistenza  delle  schiere  franco-itale  decise  della  vittoria.  Al  valore  del- 
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r  italiana  fanteria  agginngevasi  quella  della  cavalleria  leggiera  e  spe- 
cialmente del  26^  composto  di  Piemontesi,  il  quale  caricò  con  fortu- 
nato esito  più  volte  i  Russi,  e  meritano  ricordanza,  il  capo  squadrone 
Treville  da  Casale,  il  colondlo  Digion ,  il  capitano  Vallierì,  il  tenente 
Magni  ed  il  sotto  tenente  Gazzola. 

Napoleone  andava  con  ansia  contìnua  spiando  i  movimenti  delle 
colonne  nemiche,  per  cogliere  il  destro,  di  scagliare  contro  le  medesime 
Alasse  compatte  e  profonde  per  dividerle.  Già  le  colonne  russe  occu- 
panti le  alture  di  Pratzen,  ne  scendevano  per  riunirsi  alla  loro  ala 
ministra,  alle  prese  colle  falangi  franco-itale,  ma  per  T  indole  del  suolo, 
e  per  altre  ragioni  non  poterono  eseguire  quel  movimento  con  preci- 
sione, e  lasciarono  un  lungo  intervallo  fra  esse  e  la  quarta  colonna 
comandata  da  Kolowrath,  che  formava  il  centro  deir  esercito  alleato. 
Attendeva  Napoleone  precisamente  la  partenza  di  quella  quarta  colonna, 
ed  appena  che  la  vide  moversi  per  la  sua  sinistra,  ordinò  alle  divisioni 
Vandamme  e  S.  Hilaire,  di  avanzare  a  tutta  furia  e  dar  dentro  ai 
nemici,  air  improvviso. 

Ogni  movimento  inateso  sconcerta  la  parte  contro  alla  quale  è 
diretto,  e  questa  subitanea  risoluzione,  recò  la  sorpresa  e  la  con- 
fusione in  lutto  lo  stato  maggiore  russo,  ed  io  Kutosow  specialmente 
che  si  vedea  assalito  da  quel  medesimo  esercito  che  fino  allora  aveva 
creduto  timoroso  di  recarsi  air  assalto.  Ma  oramai  lo  sbaglio  gravissi- 
mo era  commesso,  né  cosi  facilmente  potevasi  rimediare,  poiché  era  me- 
stieri ricalcare  un  terreno  già  abbandonato,  riacquistarlo  e  riordinarvi  le 
linee  nel  momento  critico  delF  impelo  furioso  d'  un  assalto.  Malgrado 
questa  penosa  situazione,  pensò  alla  salvezza  della  colonna  detfala  si- 
nistra, e  se  per  avventura  avea  mancato  di  previdenza,  non  mancò  d'e- 
nergia. Diede  le  più  risolute  disposizioni ,  e  trovò  nelle  sue  truppe 
l'ardore  opportuno  per  secondarle.  Ma  dopo  due  ore  di  strage  e  di 
eroici  sforzi  fatti  dai  Russi,  le  allure  di  Pratzen  e  di  Aujezd  rimasero 
in  potere  degli  italo-franchi,  insieme  a  tutte  le  artiglierie  russe  che 
vi  erano  state  trasportate,  per  cui  la  disfatta  del  eentro  dell'  esercito 
alleato  divenne  completa.  Da  quel  momento  Kulusow  perdette  ogni 
speranza  di  ristabilire  a  suo  favore  la  sorte  della  giornata ,  e  cercò  a 
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luU' uomo  di  renderto  meio  fuuesia  ohe  gli  veuisse  faUo.  Ma  quanda 
-egli  deplorava  il  centro  del  suo  eserciio  roito»  V  ala  desira  dol  OMde- 
Simo  era  superata  dai  soldati  di  Lamtes,  di  Murat,  diSuctiet,  diCaf- 
fiurdli,  di  Sebastiani,  di  Arrighi,  ne' quali  scontri  il  1^  ed  il  H^  dei 
dragoni  tutti  italiani  si  distinsero  per  intelligenza,  vigore  e  coraggio, 
€oaDe  ebbe  onorevole  ricordanza  YS^  degli  usseri,  col  quale  T  italiano 
colonnello  Franceschi,  caricando  eonUro  tre  mila  Bo^if  fee«  di  sua 
mano  prigioniero  un  generale  ;  e  non  merita  minor  lode  ed  encomii 
anche  il  26®  dei  cacciatori,  il  quale  avendo  eombattnio  tutto  il  gierno 
avea  perduta  la  maggior  parte  de' suoi  uffiziali,  eH  ridotto  ad  84  uo- 
filini,  ai  quali  comandava,  come  più  anziano,  il  eapiluno  Piola.  Que- 
sti, mentre  Franceschi  caricava  la  colonna  rudsa  dall'una  parte,  cari- 
colla  dall'altra,  e  cosi  Piola  e  i  suoi  Italiani  concorsero  immensa- 
4nente  alla  prigionia  dei  Russi  ed  alla  presa  delle  bandiere  e  sten- 
dardi russi  che  formarono  vanto  di  gloria  alle  fraàcesi  milizie. 

La  guardia  imperiale,  ansiosa  di  combattere,  aveva  seguito  Y  im- 
peratore sulle  conquistate  alture  di  Pratzen  e  quindi  su  quella  della 
chiesuola  di  Sant'Antonio,  al  disopra  di  Aujezd.  L*  artiglieria  leggiera 
4ella  guardia  reale  italiana  comandata  dal  prode  tenente  Fortis,  venne 
veduta  dall'  imperatore,  e  le  comandò  che  bi  avanzasse  sul  fianco  di  * 
Doctorow  e  Liechtenstein,  per  secondare  Y  attacco  di  fronte  che  fa- 
ceva contro  di  loro  il  maresciallo  Soutt.  Questi  prodi  giovani  italiani 
andarono  orgogliosi  della  preferenza  avuta,  che  si  spiccarono  dal  luogo 
loro  e  a  gran  galoppo  si  trasferirono  al  punto  indicato,  ma  veduta 
una  più  opportuna  posizione ,  quantunque  più  pericolosa  corsero  ad 
occuparla.  Prossimi  a  un  trar  di  fucile  dai  Russi ,  manovrarono  con 
tanta  destrezza  e  sangue  freddo,  sotto  un  diluvio  di  fuoco,  che  acce- 
lerarono la  sconfitta  dei  corpi  attaccati,  per  cui  neirordine  del  giorno 
dettato  da  Napoleone  parlando  degli  artiglieri  italiani  si  leggevano 
queste  parole: 

«  I  cannonieri  italiani  della  guardia  reale  si  sono  coperti  di 
{Iona  alla  battaglia  d'Austerlitz  e  stupirono  per  la  loro  audacia  i  più 
vecchi  cannonieri  francesi.  » 

Il  tenente  Fortis  dalla  posizione  in  cui  aveva  collocati  i  suoi  can- 
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DODI,  DOD  fece  soltanto  tirare  su  le  masse  dei  Russi,  ma  eziandio  rei- 
teratamente snlla  superficie  del  lago  ;  per  cui  il  ghiaccio  spezzandosi 
inghiottivano  le  acque  sottostanti  moltissimi  disgraziati. 

Colla  sconfitta  delle  truppe  di  Doctorow  e  Liechtenstein,  fa  de- 
ciso Finterò  trionfo  di  Napoleone;  e  queir  esercito  che  poc'anzi  era 
cosi  numeroso  ed  agguerito,  era  stato  vinto  e  proflìgato.  Cosi  terminò 
questa  memorabile  giornata  da  noi  in  compendio  accennata ,  per  ci- 
tare alcuni  fatti  ov' ebbero  parte  pochi  Italiani,  confusi  e  subissati  dal 
numero  e  dalla  iattanza  francese.  Ma  in  onta  a  ciò  Napoleone  comun- 
que temesse  di  dar  ombra  ai  Francesi  lodando  gli  Italiani,  perciò  par- 
chissimo di  lodi,  dovetle  nullameno  nei  bullettini  datati  da  Vienna, 
rendere  i  dovuti  elogi  a  questi.  Cosi  leggevasi  nel  37^  bullettino  del 
grande  esercito: 

«  1  popoli  italiani  hanno  mostrato  moltissima  enei^a.^' imperatore 
ha  spessissime  volte  ripetuto:  «  I  miei  popoli  italiani  ricompariranno 
gloriosamente  sulla  scena  del  mondo.  Pieni  di  spirito  e  di  passioni , 
essi  possedono  tutte  le  doti  e  le  qualità  necessarie  per  essere  ottimi 
soldati.  I  cannonieri  della  guardia  reale  italiana,  alla  battaglia  d' Auster- 
1  ilz,  si  sono  coperti  di  gloria,  ed  hanno  meritato  Y  ammirazione  dei 
più  vecchi  cannonieri  francesi.  La  guardia  reale  ha  sempre  marciato 
colla  guardia  imperiale,  e  si  è  mostrata,  da  per  tutto,  degna  di  lei. 
Venezia  sarà  unita  al  regno  d' Italia.  Le  città  di  Bologna  e  di  Brescia 
sono  sempre  le  prime  a  distinguersi  per  la  loro  energia.  »  Talché 
r  imperatore  nel  ricevere  gP  indirizzi  di  queste  città  ha  detto:  «  (oso, 
che  le  città  di  Bologna,  e  di  Brescia  sono  mie  di  cuore.  »» 

Se  si  dovessero  qui  rammentare  tutti  quegK  Italiani,  che  otten- 
nero 0  ricompense,  o  avanzamenti,  o  decorazioni,  mercè  la  vittoria 
d'Austerlitz,  io  mi  renderei  soverchiamente  prolisso.  Basterà  dunque 
ch'io  accenni  i  gradi  maggiori  o  le  decorazioni  dispensate dalP impe- 
ratore agli  ufliziali  e  soldati  italiani,  che  militavano  con  divisa  fran- 
cese, e  che  concorsero  a  quella  celebre  vittoria. 
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Stato  nominaiivo  dei  deeorati  della  legion  d'onore. 

Gaffarelli  geoeralè  di  dhrisiooe,  —  a  grand'  uflBziate  della  legion 
d' onore. 

Campana  id.  di  brigata,  —  a  comandarne  id. 

Arrighi  colonnello  del  1^  dragoni,  —  a  id.  id. 

Digion  id,  del  26^  dei  cacciatori  —  a  id.  id. 

Borelli  capo  squadrone  dello  stato  maggiore,  —  a  uffiziale  id. 
Ornano  comandante  i  bersaglieri  corsi,        —  a  id. 

Hulol  id.  id.  del  Po          —  a  id. 

Uffizioli  superiori  promossi. 

Franceschi  e  Sebastiani  colonnelli,  promossi  a  generali  di  brigala. 
Principe  Borghese  da  capo  squadrone  della  guardia  imperiale  promosso 
a  colonnello  del  1^  carabinieri.  Pezzi,  capo  battaglione  del  genioligure. 

DCCORATI  DELLA  LEGION  d' ONORE. 

Stato  maggiore. 

Campana  capitano  aiutante  di  campo  del  generale  Gampìana.  Ferri 
capitano  aiutante  del  generale  Marmont.  Lafarelli  capitano  del  genio, 
addetto  allo  stato  maggiore  di  Soult.  Rosingana  id.  aiutante  di  campo, 
del  generale  Vandamme.  Àndreossi  tenente  aiutante  di  campo.  Blaugra 
chirurgo.  Ambrosi  capitano  dell'  85^  reggimento,  Paoli  id. 

Bersagjtieri  del  Pò. 

Ambrosini,  Maiorohini,  Biorandini,  Bianconi,  Pezza  Falguieres 
capitani;  Ritta  tenente;  Calori^  Falbaro,  Yiberti  sergenti;  Bogni  tenente 
al  3^  di  linea;  Filippi  capitano  aiutante  maggiore  nel  33*  di  linea. 
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Berioglieri  conL 

Del  PoBtacapiUii*,  Aston  Mardii  lenenle,  DeUuMii  sotto-tenente. 
Morelli,  SantQcci  sergenti  maggiori  ;  Laiggi  soldato.  S^ela  capitano- 
al6^1e|;giiera,  filasi  sergente  maggiore  al  96^  lefgefo. 

11^  regpmenèo. 

Bruno  capitano  aiutante  maggiore.  —  Eala,  Oteda,  Spring  capi- 
tani. —  Buscati,  Grosso  tenenti,  Bossolo  sotto-tenente,  Nardini  id. 
Barìsoni,  Beccaria,  Bonardì,  Sallio,  Bensi,  Combetti  sergenti.  Baghi, 
Boggio,  Cavagna,  Ghiappella,  Chirado,  Stuardi,  Constanti,  Manfredini, 
Argenti,  soldati. 

WUfgiera. 

Castera,  Ducosso  capitani.  —  Olivi  tenente,  Blazi  sergente.  — 
Barbieri  caporale.  —  Labruschi  carabiniere. 

3!<>  leggiero. 

Paoli,  Piovani,  Pompegea,  Seguela  capitani.  —  Burcetti  tenente,. 
Garosio,  Cigna,  sergesti.  —  Guignotti,  Màuri,  Tasari,  Vavrecebi,  Ruffini 
granatieri. 

GAVALUBIA. 

Otto  capitano  nel  1®  degli  ussari.  Brodi  Giuseppe  tenente  3^ 
degli  ussari,  Franceschi  sotto-tenente  8^  degli  ussari.  Barbi  capitano 
nel  2^  carabinieri. 

21^  dei  dragoni. 

Dumas,  Bernelli,  Belotti  e  Sopraqsi  lenenti.  —  Bensi ,  Bianco  e 
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Boterò  marescialli  d'alloggio.   HaUei,  Vincenti,   BaMassari,  Visetti 


86^  dei  cacciatori. 

Eina/Otto,  capiiaoi:  Corso,  Franceschi,  Gentili,  Olivi  lenenti. — 
Bianco,  Stetani,  Azaria,  Valori,  AcUs,  Golombotto,  Poggi  sott'uffiziali  e^ 
soldati;  Cordi  sergente  3^  d'artiglieria  a  piedi. 

Il  conte  Francesco  Minucci,  generale  maggiore,  ed  il  conte  Pom- 
pei, colonnello  del  dodicesimo  reggimento,  ambedue  Italiani  jil  servizio 
di  S.  M.  il  re  di  Baviera,  forono  nominati  cooMindanti  deHa  legkm 
d' onore. 

Gli  effetti  politici  partoriti  da  questa  vittoria,  furono  la  pace  di 
Presburgo  nel  quale  trattato  V  inciperatore  d'Austria  rinmiziava  alta  di- 
gjMtà  di  capo  stipremo  dell'  impero  germanico ,  ed  annuiva  alla  for- 
mazione della  confederazione  renana  sotto  il  protettorato  dell'  impera- 
tore francese.  La  ricognizione  del  principe  Giuseppe  Bonaparte  alla 
corona  di  Napoli,  quella  del  principe  Luigi  alla  corona  d'Olanda ,  ed 
alla  nomina  di  Murat  a  duca  di  Berg.  La  trasfornsazione  in  regni  degli 
elettorati  di  Baviera  e.  di  Wurtemberg,  e  la  riunione  di  tutti  gli  Stati 
veneti  al  regno  d' Italia. 

Il  numero  dei  re  con  quella  battaglia  era  aumentato  in  Europa, 
mentre  la  famiglia  reale  di  Napoli  veniva  priva  del  regno. 
A  ciò  influì  possentemente  la  mala  fede  di  Ferdinando,  della  «piale  in 
gran  parte  s' incolpavano  ì  consigli  della  moglie  Carolina,  forse  sover- 
chiamente biasimata,  poiché  Ferdinando  si  mostrò  fedifrago ,  anche 
dopo  che  Carolina  era  scesa  nel  sepolcro.  Il  romper  fede  è  male  an- 
tico nella  famiglia  borbonica ,  ed  i  recenti  annali  di  Francia  dicono 
chiaro,  a  quali  dolorose  conseguenze  si  espose  essa  stessa  ed  i  suoi 
partigiani  per  mancare  di  fede  a  solenni  promesse. 

Accennammo  nelle  pagine  antecedenti,  siccome  minacciassero  gli 
alleati  d'invadere  la  parte  superiore  d' Italia,  per  cui  i)  viceré  aveva 
ordinato  un  campo  di  guardie  nazionali,  ed  ayeàdato  incarico  ai  con- 
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sìglierì  di  Stalo  Gicoguara  Leopoldo ,  Gaastavillaoi  Giovanni  BatUsiau 
Fé  Marc' Antonio  e  Giovio  Lodovico  di  sorvegliare  airallestìmenlo 
delle  gaardìe  nazionali.  Eugenio  le  passò  in  rassegna  la  mattina 
del  15  dicembre  accompagnato  dal  general  Pino  ministro  della  gnerra» 
dal  capitano  delle  guardie  d'onore,  dai  generali  e  da  tutti  gli  offiziali 
del  dipartimento  del  Renoi  e  dalle  quattro  compagnie  delle  recen- 
temente create  guardie  d'onore.  La  nuircia  era  aperta  e  chiusa 
dal  bellissimo  reggimento  dei  dragoni  Napoleone,  comandati  dal  co- 
lonnello Balabio. 

In  una  vasta  pianura  distante  mezzo  miglio  da  Bolina,  era  schie- 
rata la  divisione,  composta  all' incirca  di  13  mifai  uomini.  Questi  ac- 
colsero il  giovine  principe  con  strepitosi  applausi ,  ed  innalzando  i 
loro  baschi  in  cima  alle  bajonette. 

Passata  la  rassegna,  andò  Eugenio  a  collocarsi  nel  centro  e  di- 
rimpetto alla  line»  avendo  dietro  di  sé  le  guardie  d' onore  schierate 
in  battaglia.  Fatti  quivi  convocare  intorno  a  sé  tutti  gli  offiziali  della 
divisione  diresse  loro  un  discorso  nel  quale  esprìmeva  tutta  la  sua 
soddisfazione  alle  guardie  nazionali  per  la  sollecitudine  colla  quale 
aveano  risposto  all'appello,  ed  al  modo  con  cui  si  erano  comportate 
accampando.  Indi  diede  loro  la  notizia  della  vittoria  d'Austeriitz,  e  sic- 
come con  quella  fosse  certa  la  pace,  e  quindi  licenziava  tutti  i  padri 
dì  famiglia  perchè  tosto  facessero  ritorno  ai  domestici  focolari  : 

«  Dite  loro  che  possono,  quando  più  loro  piaccia,  ritornare  alle 
case  loro,  e  che  anzi  io  desidero  che  dessi  profittino  di  questa  licenza. 
Dite  loro  contemporaneamente,  che  se  per  caso  impossìbile,  il  loro 
paese  avesse  bisogno  del  loro  braccio,  io  non  forei  loro  l'ingiuria  di 
obbliarii.  Soggiungerete,  ch'essi  mi  hanno  insegnato  a  contare  sopra 
di  loro  e  che  vi  conto. 

«  Quanto  ai  celibi  dessi  verranno  acquartierati  per  tre  settimane 
0  tutt'al  più  un  mese.  Io  desidero  che  approfittino  di  questo  breve 
lasso  di  tempo,  per  esercitarsi  alle  abitudini  ed  alle  discipline  mili- 
tari. Voglio  che  noi  possiamo  tutti  ben  presto  provare  all'Europa, 
che  il  regno  d'Italia  inteso  a  prendere  il  suo  posto  fra  il  novero  delle 
nazioni,  non  avrà  mai  bisogno  di  chiamare  il  soccorso  d^li  stranieri 
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per  difeiulcre  i  suoi  fiocolari^  le  sue  kUluzioAi  e  la  sua  ìudipeBdeBM 
se  mai  venissero  mioacciate.  » 

Quando  il  viceré  ebbe  finito  ii  suo  discorso,  s^tnnal^anano  ap^ 
plausi  ed  espressioni  d* entusiasma,  alle  quali  si  moatrò  commessa 
Eugenio  e  ne  attestò  la  più  viva  gratitudine. 

Dopo  la  notizia  della  vittoria  d*Àusterlitz,  venne  quella  della  pace» 
ma  nuUameno  non  era  tranquillo  Eugenio,  daqdo  al  medesimo  molesti» 
le  sedizioni  del  Tirolo,  e  le  avarie  di  Masseua ,  di  Solignac  e  Meoy, 
che  si  assomigliavano  più  presto  a  depredatori  che  ad  uomini  ve* 
stiti  deir  assisa  del  soldato,  in  cui  la  viltà  deve  essere  un  abborri- 
mento.  Alle  prime,  provvide  col  trasportare .  il  campo  delle  guardie 
nazionali  sulfAdige^,  alle  seconde,  col  riferire  a  Napoleone  le  lamen- 
tanze  dei  sudditi  e  de*  soldati,  il  quale  fece  restituire  da  &Iassena  due 
milioni,  destituì  Solignac  obbligandolo  insieme  al  pagatore  generale 
Meoy  e  a  mohi  altri  capi  ed  amministratori,  a  vistose  e  cospicue  re- 
stituzioni. 

Mediante  il  trattato  di  Presburgo,  Venezia  veniva  a  far  parte  dei 
regno  d*  Italia,  e  nel  19  gennaio  1806,  i  generali  Miollis  e  Lauristou 
ne  presero  solenne  possesso  in  nome  di  Napoleone,  e  la  bandiei'a  na- 
zionale che  sventolava  su  la  cupola  di  San  Marco  fu  salutata  con  fe- 
stose grida  dal  popolo  veneziano.  11  viceré  si  occupò  delfamministra* 
zinne  di  queste  nuove  provJncie  incorporate  al  regno  d' Italia  e  pari- 
ficate nei  diritti  al  medesimo,  ed  ordinò  la  milizia  anche  in  quelle 
parti  siccome  nel  rimanente,  e  cosi  giovani  di  elette  famiglie  e  prodi 
militari  entrarono  nelle  file  delF  esercito  italiano  a  dividere  coi  nuovi 
fratelli  la  gloria  e  le  sventure  che  attendevano  nei  canoipi  delia 
Russia  0  sotto  T infocato  cielo  di  Spagna,  teatro  di  gloria  e  di 
sventura,  ove  versarono  il  loro  sangue  per  seguire  Taoibiziooe  di  con- 
quista di  Napoleone ,  che  mai  sazio  di  potere  e  di  gloria,  voleva  im- 
porre le  sue  leggi  a  tutta  Europa,  ed  intanto  spremeva  lagrime  dalle 
famiglie  e  facea  mietere  giovani  vite  che  formavano  il  decoro  delle 
medesime  e  della  patria. 

Nacque  a  quei  giorni  un  ammutinamento  a  Castel  S.  Giovanni 
nel  Piacentino  che  rapidamente  si  dilatò  a  Bobbio  e  nel  Parmigiano 
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«?e  i  cospiratori  si  eredeano  sifmi  perchè  il  nerbo  deHe  mOizie  d 
Irovaya  olire  TAdige.  Ha  gli  agenti  del  potere;  radanati  aleuae  guardie 
nazionali  repressero  i  moti,  e  facilati  alcuni  capi  che  poterono  ag- 
guantare,  tutto  fini  col  ritornare  nel  primiero  assetto.  Il  comune  di 
Crispino  nel  Polesine  avea  prese  le  armi  a  favore  ddl'Austria ,  e  eie 
saputo  da  Napoleone,  ordinò  che  il  predetto  comune  fosse  dichia- 
rato fuori  delia  leg^e,  ed  occupato  militarmente.  Ha  Eugenio  s^adoperà 
in  modo  verso  lo  sdegnato  imperatore,  che  arrivò  a  mitigarne  Tira,  e 
mercè  le  istruzioni  che  diede  per  V  esecuzione  del  decreto  imperiale 
ne  addolci  per  quanto  potè  Facerbità  ed  il  rigore.  Ma  dopo  lunghe  e 
rinnovate  preghiere,  ottennero  gii  abitanti  perdono ,  ma  a  patto  che 
due  fra  essi  fossero  fucilati  sulla  pubblica  piazza  :  e  ciò  avvenne,  e  due, 
forse  innocenti  espiarono  la  colpa  degli  altri. 

Prima  di  procedere  nella  narrazione  dei  fatti,  dobbiamo  indicare 
ir  progresso  che  fra  noi  ebbe  Y  artiglieria,  arma  potentissima  e  dif* 
ficile,  e  nella  quale  si  distinsero  moltissimi  Italiani,  il  che  varrà  a  di- 
mostrare siccome  Y  Italiano  sia  idoneo  ad  ogni  disciplina ,  quand'  è 
sorretto  da  buone  istituzioni 

La  natura  delle  incombenze,  che  in  un  esercito  vengono  all'  arti- 
glieria affidate,  la  decisa  influenza,  che  quesf  arme  scientìfica  ottiene 
nel  corso  delle  guerre,  la  fecero  sempre,  e  meritamente,  occupare  un 
pitelo  distinto  sia  nelle  composizioni  degli  eserciti  medesimi,  sia  nelle 
operazioni  dei  sommi  capitani,  sia  nelle  cure,  sia  nella  sollecitudine 
dei  governi. 

Tali  furono  le  considerazioni  ed  i  motivi,  per  cui  i  governi  della 
Lombardia,  della  Cispadana,  della  Bresciana  e  deir Emilia,  organniz- 
zarono  nel  1796  e  1797  varie  compagnie  d'artiglieri.  —  Creata  la 
repubblica  cisalpina  e  chiamate  cosi  a  formarsi  in  un  sol  tutto,  le 
diverse  popolazioni  italiane  di  quelle  repubbliche,  vennero  anche  i 
vari  corpi  d' artiglieria  italiana  fusi  in  un  solo.  Ottenuta  una  rego- 
lare organizzazione,  cominciarono  dessi  ad  incamminarsi  prosperamente 
a  quel  grado  di  perfezione,  a  cui  certo  sarebbero  pervenuti,  se  le  sven- 
ture degli  anni  7^  ed  8^  non  avessero  allontanate  per  allora  sì  belle 
speranze. 
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Baonaparte  avendo  fondato  in  Modena  una  scuola  d^anìglìeria  e 
dd  genio,  rìunivansi  in  Crema  i  differenti  corpi  di  quest'arma,  onde 
esercitarsi  nelle  manovre  e  profittare  dell*  istruzione.  I  rovesci  con- 
secutivi alla  rottura  del  trattato  di  Campoformio,  recarono  un  colpo 
funesto  air  artiglieria  italiana.  Una  parte  segui  Tarmata  francese  nella 
ritirata,  un'  altra  parte  accompagnò  le  guarnigioni  prigioniere  negli 
stati  austriaci ,  e  fu  a  parte  con  esse  dei  disastri  e  della  prigionia 
come  lo  era  stata  della  gloria,  della  fatica,  delle  difese,  e  degli  onori 
delie  capitolazioni.  Mantova,  Torino,  Ancona,  il  castello  di  Milano  ed 
altre  piazze  avevano  veduto  difese  le  loro  mura  da  artiglieri  italiani. 

Dopo  la  rigenerazione  della  repubblica  italiana  nel  1800,  tutti  i 
corpi  deir  armata  italiana,  «  quello  delP  artiglieria  in  particolare,  pre- 
sero nuova  vita.  In  poco  più  di  tre  anni  si  vide  compiere  e  migliorare 
la  loro  organizzazione,  formarne  altri  nuovi,  aumentarli  di  forza,  e 
provvederli  tutti  delP  occorrevole  armamento  ed  equipaggio.  Fonda- 
ronsi  nuovi  stabilimenti  per  dare  alla  nazione,  scuole,  fabbriche  d'armi, 
polveriere,  fonderie  ed  arsenali.  Finalmente  il  24  brumale  anno  6^  una 
legge  del  direttorio  esecutivo  della  repubblica  cisalpina  prescrisse,  che 
vi  fossero  tre  direzioni  d' artiglieria  con  un  direttore  e  sotto  direttore 
per  ciascheduna. 

La  prima  direzione  d'artiglieria  avendo  per  capo  luogo,  o  resi- 
denza del  direttore,  Ferrara,  e  per  residenza  del  sotto  direttore,  Rimini? 
comprendesse  i  dipartimenti  del  Rubicone,  Basso  Po,  Lamóne,  Alta 
Padusa,  Reno  ed  Alpi  Apuane. 

La  seconda  direzione  composta,  dai  dipartimenti  del  Mincio,  del 
Panaro,  del  Grostolo,  del  Benaco,  e  del  Mella  avesse  Mantova  per  resi- 
denza del  direttore,  e  Brescia  per  quella  del  sotto  direttore,  finché 
fosse  costrutta  la  piazza  di  Rocca  d'Anfo. 

Finalmente  la  terza  direzione  comprendesse  i  dipartimenti  del 
Serio,  del  Lario,  del  Yerbano,  della  Montagna,  dell'  Olona,  dell'  Adda, 
del  Ticino,  dell'  Alto-Po,  dell'  Adda  e  dell'  Ogiio,  risedendo  il  direttore 
a  Milano  e  il  sotto  direttore  in  Pizzighettone., 

Stabili  questa  legge,  che  vi  fosse  in  tutta  la  repubblica  un  solo 
arsenale  di  costruzione ,  una  soia  fonderia  nella  città  di  Crema ,  una 
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fiibbriot  nazionale  d'armi  io  Brescia,  ed  ataieiio sei moUnidn polvere: 
una  sonala  militare  per  V  artiglieria  e  (enio  in  Modena  ed  il  poligono 
per  r  artiglieria  in  Crema. 

Con  le^  del  32  nevoso,  anno  6^  decretò  il  corpo  legislativo»  che 
non  fosse  accettato  nessun  individuo  aei  corpi  del  genio  e  delTarii* 
glieria,  se  non  dopo  aver  date  prove  della  propria  abilità  teorica  e 
pratica,  in  un  pubblico  esame,  istituito  da  tre  soggetti  di  notoria  pro- 
bità e  capacità,  da  eleggersi  dal  potere  esecutivo.  A  ({uesto  esame  non 
fossero  però  soggetti  gli  ufficiali  esistenti  in  detti  corpi,  se  non  dopo 
tre  anni  dalla  pubblicatone  deUa  detta  legge.  Se  dopo  il  detto  perìodo, 
e  mediante  T  accennato  esame  qualche  ufficiale  non  resultasse  bastan- 
temente istrutto  ne'  principii  e  nelle  pratiche  neeessarie  per  il  servigio 
del  genio  e  dell  artiglieria,  e  si  mostrasse  d*  altronde  fornito  ingenere 
delle  militari  qualità,  decretò  il  corpo  l^slativo,  che  fosse  jimpie* 
gato  dalla  repubblica  nei  reggimenti  di  linea  senza  pregiudizio  del 
respettivQ  di  lui  grado.  Dopo  la  prima  formazione  di  questi  due  corpi, 
nessun  individuo  potò  più  esser  ammesso  in  qualità  di  uffiziale,  se  non 
aveva  fatto  i  suoi  studi  nella  scuola  nazionale  del  genio  e  deir  artiglie- 
ria. La  detta  legge  accordò,  che  un  terzo  degli  uffiziali  del  genio  e 
deir  artiglieria,  potesse  esser  composto  per  quella  sola  volta  d'uffiziali 
francesi,^  che  gli  altri  due  terzi  fossero  Cisalpini,  Italiani  e  Polacchi, 
coHa  preferenza  dei  primi  sugli  altri. 

Con  legge  del  33  ventoso,  nono  6,  decretò  il  corpo  legislativo,  che 
la  scuola  militare  a  tenore  delia  legge  24  brumale,  risiedesse  in  Mo- 
dena e  servisse  tanto  per  Tartiglieria  che  per  il  genio,  e  che  la  detta 
scuola  dovesse  essere  aperta  al  principio  delFanno  7^.  Che  per  es- 
sere ammesso  alla  scuola  in  qualità  di  allievo,  bisognasse  sapere,  al- 
meno r  aritmetica,  la  geometria ,  V  algebra,  comprese  le  equazioni 
del  terzo  e  quarto  grado,  di  più  gli  elementi  del  disegao  di  Ogura,  e 
di  architettura  civile  e  per  fino  la  cognizione  dello  scrivere  purgata- 
mente la  lingua  italiana. 

Che  entrassero  nel  1^.  anno  9  allievi  alla  scuola,  9  altri  nel 
secondo  e  cosi  nel  terzo.  Alla  fine  di  questo,  nel  principio  del  quarto 
anno,  uscissero  li  primi  nove  per  dar  luogo  ad  altrettanti,  e  cosi  di 
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seguitò  negli  anni  sveoessiti,  dimodoefaè  il  noniero  onHnìiri^  ief^i 
nlKetì  ddr  istituto  fosse  di  97 ,  ed  il  corso  degli  studi  durata  tre 
anni. 

Che  gli  àltieTi  deHa  scuola  avessero  lo  stipendio  di  lire  1200 
ìmnue»  ed  il  grado  di  sotto-tenente,  e  dio  le  provviste  di  Kftri  scola* 
stiei,  carta»  colorì,  strumenti  ed  altro  ad  uso  della  scuoia  stessa,  gra- 
Tìtassero  tutte  sulla  cassa  dello  stalo.  Che  gli  allievi,  i  quali  non  si 
applicassero  come  conviene  allo  studio,  e  coloro  che  fossero  dandole 
incorreggìbile,  venissero  licenziati  dalla  scuola,  e  che  gli  allievi  i 
quali  terminato  il  corso  degli  studi  sortissero  dalla  scuoia,  passassero 
col  grado  di  tenente  nel  corpo  degl*  iugegoerì  e  compagnie  annesse, 
ed  in  quelle  deg^i  artiglieri. 

Che  la  scuola  fosse  governata  da  un  direttore,  e  poi  da  un  co- 
mandante in  V  con  un  aiutante.  Che  altri  due  uffiziaK,  non  aventi 
grado  maggiore  di  capitano,  e  tratti  dai  corpi  del  genio  e  delfartiglie- 
rìa,  fossero  addetti  alla  scuola  per  V  istruzione  degli  allievi  nelle  forti- 
ficazioni e  neir artiglierìa,  e  che  dopo  aver  ivi  servito  per  sei  anni, 
conseguissero  T  avanzamento  di  un  grado  nel  proprio  corpo.  Che  vi 
fosse  alla  scuola  un  professore  di  matematica,  uno  di  fisica  e  chimica, 
uno  di  geometria  descrittiva,  che  insegnasse  anche  Y  idrodinamica,  e 
due  di  disegno:  i  quali  tutti,  ed  altri  che  fossero  in  appresso  neces- 
sarii,  si  scegliessero  dal  potere  esecutivo  fra  i  più  abili  e  capaci  in 
dette  facoltà.  Che  i  prìmi  tre  avessero  lire  4  mila  di  annuo  stipendio 
e  3  mila  gli  altrì  due,  oltre  Y  allodio  per  tutti. 

Che  fossero  invitati  tutti  i  giovani  cisalpini,  i  quali  avessero  le 
cognizioni  sopraenunciate  e  che  desiderassero  di  entrare  nella  scuola, 
a  trovarsi  in  Modena  nel  giorno,^  che  venisse  destinato  dal  potere  ese- 
cutivo, per  presentarsi  al  pubblico  esame,  che  sarebbe  stato  fallo  dal 
direttore  unitamente  ai  professori,  onde  scegliere  fra  i  concorrenti  i 
nove  pia  capaci  e  più  istrutti,  e  quel  maggior  numero  ancora,  che  si 
trovasse  per  avventura  necessario  a  completare  ìatieramenle  i  corpi 
del  genio  e  dell' artiglieria. 

Che  un  simile  concorso  si  rinnovasse  ogni  anno  eleggendone  peri 
sólamente  nove.  Che  gli  studi  nel  priaM  annoscolasiico  fossero  eemMi 
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ptMT  tatti  nove,  ma  nel  teraiine  dell'anno  si  (acesM  nn  esame  per  sepa- 
rare i  doe  più  disposti  a  servire  nel  genio»  e  compagnie  annesse,  dii 
sette  rimanenti  più  disposti  pel  servigio  delF  artiglieria.  Che  gli  studi 
poi  dei  due  anni  successivi  fossero  in  parte  a  tutti  e  nove  comuni , 
ed  in  parte  diversi  relativamente  all'arte,  che  dovevano  professare,  ed 
a  norma  del  piano  degli  studi  che  il  potere  esecutivo  avesse  fatto  esten- 
dere ed  eseguire.  Che  anche  nel  2^  e  Scanno  si  facessero  pubblici 
esami  per  premiare  i  più  abili  ingegneri  ed  artiglieri  della  scuola ,  e 
mantenere  in  tutti  Y  emulazione  :  e  che  nel  caso  in  cui  alla  fine  del 
3^  anno,  alcuno  degli  allievi  si  fosse  trovato  meno  capace,  fosse  questo 
obbligato  a  restare  un  altro  anno  nella  scuola,  per  supplire  alle  cogni- 
zioni che  gli  mancassero,  e  che  V  anzianità  rispettiva  di  quelli ,  che 
uscivano  dalla  scuola,  dipendesse  nel  proprio  corpo  dalle  fedi,  che 
ottenevano  nel  fine  dell  ultimo  anno  dal  direttore  e  professore  della 
scuola. 

Che  fosse  scelto  dal  potere  esecutivo  un  valente  artefice,  al  quale 
si  dasse  alloggio  e  uq  conveniente  stipendio,  colla  condizione,  che 
abitasse  in  Modena,  e  non  lavorasse  in  altro,  che  in  istrumenti  di 
matematica  ad  uso  della  scuola.  Che  s' intraprendesse ,  almeno  ogni 
second'anno,  per  T istruzione  degli  allievi,  il  simulato  attacco  d*uQ 
poligono.  Che  V  uniforme  della  scuola  militare  sarebbe  stata  presentato 
in  appresso  nel  piano  generale  della  forza  stanziata.  Infine  la  detta 
legge  23  ventoso,  anno  6^  abilitò  il  direttorio  esecutivo  a  provvedere 
modelli,  apparati  di  macchine  per  la  fisica,  ed  altro,  ad  uso  della  scuohi 


Ck>n  legge  del  21  germile ,  anno  6^  cf^cretò  il  corpo  legislativo» 
che  il  corpo  di  artiglieria  fosse  composto  di  due  battaglioni  di  13 
compagnie  per  ciascheduno.  Cosicché  alle  9  compagnie  cisalpine  ed 
alle  tre  polacche,  esistenti  in  allora,  se  ne  a^iungessero  altre  12. 
Ogni  battaglione  fosse  diviso  in  i  divisioni  di  3  compagnie  per  ciasche- 
duna :  ogni  compagnia  si  componesse  di  3  uffizìali,  cioè  1  capitano  in 
1^  un  capitano  in  2^  ed  un  tenente  in  .1^:  di  i  sergente  maj^iore» 
4  sergenti,  i  caporale-foriere,  8  caporali,  olire  al  numero  di  soldati, 
<^e  portasse  la  forza  totale  delle  compagnie  a  teste  88.  Ogni  batta- 
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{Uoee  avesse  un  capo  di  battaglioDe,  ed  ogDi  divisione  uà  naggiore. 
Inoltre  in  ogni  battaglione  vi  fosse  un  quartier  anatro  col  rango  di 
tenente,  un  aiutante,  ed  1  porta-bandiera,  ambedue  col  ranga  di 
tenente  in  2^  ed  un  chirifrgo  di  seconda  classe. 

Un  generale  di  brigata,  un  capo  brigata,  un  aiutante  maggiore 
col  rango  di  capo  battaglione,  2  aiutanti  tenenti  in  S^,  un  quartier 
mastro  tesoriere  col  rango  di  capitano,  ed  un  chirui^  maggiore  com*- 
ponessero,  in  forza  di  questa  legge,  lo  stato  maggiore  del  corpo  d'arti^ 
glieria,  oltre  ai  necessari  sott'  uffiaSiali  ed  artisti. 

Le  tre  compagnie  esistenti  in  allora  di  zappatori,  e  ch'erano  ad* 
dette  air  artiglieria,  fossero  disciolte» 

Gli  ufifiziali  capaci  di  servire  neirartiglieria  vi  fossero  ammessi; 
gli  altri,  previo  esame  fossero  incorporati  nei  zappatori  del  corpo  del 
genio,  e  quelli,  che  non  avessero  le  cognizioni  necessarie,  restassero 
a  disposizione  del  poter:  esecutivo  (\). 

Che  gli  uffizìali  e  sotto  uffiziali  delle  12  compagnieinallora esistenti, 
si  distribuissero  uniformemente  in  tutte  le  24,  ed  occorrendo  un  numero 
maggiore  di  uffiziali  per  supplire  all'impianto  suddetto,  si  procedesse 
alla  nomina  dei  mancanti,  colla  norma  delle  prove  prescritte  dalla 
legge  22  nevoso,  anno  6.  Che  fossero  addette  al  corpo  d' artiglieria  3 
compagnie,  2  d'artisti,  l'altra  d'artifizieri:  che  ciascheduna  di  queste 
compagnie  fosse  di  teste  50,  compresi  tre  uffiziali,  coi  gradi  di  capi- 
tano in  1^  di  capitano  in  2^  e  di  tenente  in  1^  Questi  i^Ofiziali  aves- 
sero il  diritto  di  passare  col  loro  grado  nel  corpo  d' artiglieria^  ogai 
qualvolta  si  assoggettassero  ad  un  esame,  dal  quale  risultasse  la  loro 
capacità  nelle  teorie  pratiche  dell'  artiglieria.  Oltre  gli  uffiziali  d'arti^ 
glieria  aounessi  al  corpo,  fu  stabilito,  che  da  questo  ne  fossje  distao* 
'  cato  un  dato  numero  per  risiedere  nelle  piazze  di  guerra,  negli  arse- 
nali, ed  altri  stabilimenti  militari,  e  che  fossero  H  in  tutto,  cioè;  un 


(1)  I  sotto  ufficiali  e  soldati  di  esse  compagnie»  furono  messi,  parte  nei  lappà- 
tori  del  genio ,  parte  neir  artiglieria  e  parte  nella  fanteria,  a  norma  della  loro 
abUftà. 
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cipo  di  brìgau,  3  capi  ^Maglioni,  6  capimii  in  1*^  e  4  cafritam 
in  V.  Diohiarè  ksatlr^  la  fletta  legge,  ehe  qualora  s*  aumeotasse  d*iiii 
battaglione  il  corpo  4"  artiglieria,  si  aggiaogesse  di  più  1  uffiziale  per 
ogni  compagoia,  col  rango  di  tenente  iu  S*.  Che  nella  scnola  di  Mo- 
dena foRsero  aniniesai  otto  aNierri  di  pio  dei  numero  ordinario,  fissato 
dalla  legge  23  ventoso,  anno  8^,  e  di  mano  in  mano,  ehe  questi  avès* 
aero  acquistate  le  eogniziooi  neeessarte  air  artiglieria,  si  aggiungesse 
un  i»l(ro  «filiale  per  ciasebedmia  deHe  S4  compagnie:  in  appresso  poi 
si  sarebbe  formato  il  3^  battaglione  in  ragione  di  3  compagnie  per 
anno. 

Che  gli  allievi  usciti  dalla  scuola,  occupassero  sempre  il  grado 
di  tenente  in  S^,  e  che  si  facesse  nn  proporzionato  avanzametito  negli 
uffiziali  del  corpo,  e  che  quando  si  fossero  formate  due  nuove  com- 
pagnie, portale  le  compagnie  a  4  uffiziali,  ed  il  corpo  alla  forza  di  3 
battaglioni,  gli  allievi  della  scuola  fossero  ridotti  al  numero  consueto. 
Che  gli  avanzamenti  nel  corpo  d'artiglieria  fossero  fotti  in  tempo  dì 
pace,  due  tersi  per  anzianità,  ed  un  terzo  per  elezione;  e  che  il  con- 
trario avesse  luogo  in  tempo  di  guerra;  e  che  quando  avvenisse  la 
scelta,  questa  fosse  fatta  dal  potere  esecutivo,  sulla  base  delle  relazioni 
stese  dagli  uffiziali  superiori  dei  corpo. 

Con  legge  del  9  frimaio,  anno  7^  ordinò  il  corpo  legislativo,  che 
il  corpo  d'artiglieria  fosse  formato  di  un  redimento  di  cannonieri,  di 
Ire  compagnie  d' artisli,  una  d' artiCzieri  e  di  32  uffiziali  spocialmente 
ÌMaricati  del  materiale  dell'  artiglieria.  Il  reggimento  dell'artiglieria 
ai  dividesse  in  due  battaglioni,  ogni  battaglione  in  quattro  divisioni , 
ed  ogni  divisione  in  tre  compagnie.  Ogni  compagnia  d'artiglieri  com- 
frendesse  1  capitano  comandante,  1  capitano  in  9^,  un  tenente  in 
primo,  due  teoenti  in  9^,  1  sergente  maggiore,  9  jsei^nti,  1  caporale 
foriere,  10  caporali,  30  cannonieri  di  prima  classe,  40  di  seconda  ed 
un  tamburino.  Comandasse  il  r^imento  d' artiglieria ,  un  capo  di 
brigata,  sotto  i  cui  ordini  fosse  pure  l' intero  corpo:  ogni  battaglione 
e  divisione  la  comandasse  un  capo  battaglione.  Che  fossero  attaccati 
al  reggimento  d'artiglierìa  2  aiutanti  maggiori  di  battaglione  col  grado 
di  capitano  in  2^,  due  sotto  aiutanti  coi  grado  di  tenente  in  V  » 
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«1  qparlier  maslro  di  reggimento  ei  nn  altro  addetto  af  secondo 
battagimie,  m  chirargo  maggiore»  otto  aiutanti  di  divisione  col 
grado  di  tenente  in  primo;  un  tamburo  maggiore,  1  tamburo 
maestro,  1  calzolaio,  1  sarto,  1  armatolo,  e  14  sonatori  compreso  il 
capa  Cbe  ogni  compagnia  d' arUsti  fosse  composta  di  1  capitano  co- 
naodante,  1  capitano  in  9^  1  tenente  in  primo,  S  tenenti  in  2^,  1 
sergeole  maggiore,  5  sergenti,  1  caporale  foriere,  5  caporali,  30  artisti 
di  prima  classe,  altrettanti  di  seconda  classe,  90  allieri  ed  un  tamburo. 
La  compagnia  dT  artifizieri  fosse  formata  di  un  capitano  comandante» 
di  1  tenente  in  1^  di  1  tenente  in  2^ ,  1  sergente  maggiore,  3  sergenti* 
1  caporale  foriere,  6  caporafi,  13  artifizieri  di  prima  classe,  pari 
numero  di  seconda  classe,  altrettanti  allievi  ed  1  tamburo. 

Perii  materiale  d'artiglieria  fossero  destinati  tre  direttori  col 
grado  di  capo  di  brigata,  quattro  sotto  direttori  col  grado  di  capo 
battaglione  e  15  capitani  in  terzo.  Fu  pure  decretato  da  questa  legge 
del  6  firimale  anno  7^  che  disciolle  le  compagnie  degli  artiglieri  au- 
siliari, servissero  per  completare  il  reggimento  d"  artiglierìa  nel  quale 
si  distribuissero,  e  si  uniformassero,  e  che  il  direttorio  esecutivo  de- 
terminasse il  numero  dei  guarda -magazzini  occorrenti  in  tutto  il  ter- 
ritorio della  repubblica,  non  che  gli  altri  ordinari  impiegati  nel  per- 
sonale e  materiale  d' artiglieria.  Che  restassero  vacanti  i  posti  neces- 
sari per  gli  allievi  della  scuola  militarle  di  Modena.  Infine  che  restasse 
soapesa  per  allora  la  nomina  del  generale  di  brigata  dell'  artiglieria, 
presentata  dalla  legge  31  germile,  anno  6,  e  che  il  capo  brigata  più 
aniiano  avesse  1*  ispezione  di  tutto  il  corpo.  Po  poi  incaricato  dalla 
stessa  leg^e  il  direttorio  esecutivo,  di  fare  sollecitamente  compilare, 
tradurre  e  stampare  ùgiìì  regolamento  francese  concernente  Porganiz- 
zazione  delle  truppe,  il  loro  soldo,  contabilite,  codice  penale  militare,  e 
r  istruzione,  e  che  i  suddetti  regoìtfmenti  firmati  dal  ministro  della 
gverra,  fossero  i  adi  attendibili  per  uso  deHe  truppe  cisalpine. 

Con  legge  del  11  germile  anno  7^  il  corpo  legislativo  decretò , 
die  fo  stipendio  degli,  allievi  della  scuola  militare  di  Modena  fosse  di 
ìift  UM  16  &  Che  la  separazione  degli  allievi  nelle  due  classi  d'in- 
gegneri ed  artiglieri,  non  fosse  fotta  che  alla  fine  del  V  anno  del  corso 
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scolastico.  Che  dopo  Tanno  8^  V  età. degli  allievi  non  dovesse  essere 
ninore  di  anni  IB,  né  maggiore  di  30,  e  che  fosse  abolita  la  legge  33 
ventóso  in  quelle  parti,  che  erano  in  opposizione  a  ^piasti  sopraceen- 
nati  articoli. 

L'ispettore  generale  della  guerra,  con  decreto  del 9  bramale  anno 
9,  approvato  dal  comitato  di  governo,  orpniszò  una  divisione  nel  su» 
dipartimento,  la  (juale  si  occupava  del  personale  e  materiale  dei  genio 
e  deir  artiglieria,  cioè  dell*  organizxazione  ed  ispezione  universale  sai 
corpi  spettanti  a  queste  due  armi,  e  suir  amministrazione  di  tutti  gli 
oggetti  neeessari  le  propri  del  loro  servizio. 

Il  ministro  della  guerra  con  suo  decreto  de|  13  (rimale  anno  9^ 
ordinò,  che  i  generali  dovessero  scegliere  almeno  Uno  degli  aiutanti 
di  campo,  tra  gli  uffiziali  di  queir  arma ,  che  il  generale  dirigeva. 

Li  2  piovoso  anno  9^  lo  stesso  ministro  decretò,  T  organizzazione 
deir  armeria  nazionale  ed  il  regolamento  per  la  medesima.  Il  personale 
di  questo  stabilimento  la  composto  di  1  coflunissario  di  guerra  inca- 
ricato del  materiale  d' artiglieria,  di  1  capitano  in  3?  sopravvegliante, 
di  1  ispettore,  di  1  sott'ispettore,  e  90  individui  tra  armaioli  di  diverse 
classi,  fabbri,  falegnami,  incassatori,  pure  di  diverse  classi,  compresovi 
i  loro  respeitivi  capi. 

Li  21  messidoro  anno  9^  decretò  il  ministro  della  guerra  Poni* 
forme  per  i  diversi  corpi  dell'  artiglieria. 

Li  19  messidoro  anno  9^,  il  comitato  di  governo,  stabili  una  di- 
rexione  generale  d' artiglieria,  e  un  altro  decreto  deir  8  termidoro  anno 
stesso,  nominò  T ispettore  generale  delF artiglieria.  La  direzione  gene* 
rale  era  composta  di  1  capo  brigata,  di  1  capitano  di  prima  classe, 
di  2  capitani  in  3;  Tuno  protocollista,  T  altro  archivista,  e  di  1  ctt- 
stode  d' artiglieria  cassiere,  di  un  s^^tario,  di  1  scrittore  e  d^U 
occorrevoli  disegnatori  e  modellatori.  Corrispondeva  questo  col  dipar- 
timento della -guerra,  colle  direzioni  e  sotto  dkezioni  isolate.  Tutto  eie 
che  riguardava  il  materiale  e  la  relativa  contabilità  era.  (Centralizzato 
nella.direzione  generale.  Em  |a  direzione  generale  divisa  in  due  parti, 
r  una  principale,  V  altra  subalterna  :  per  la  principale  corrispondeva 
cogli  ufliziali  inci)ricali  del  materiale,  per  tutto  ciò  che  riguardavii 
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r esecuzione  dei  progelti  già. sanzionati  degli  ordini  in  corso,  dei 
regolamenti  e  discipline  relative  alle  leggi  e  decreti  veglianti  in  allonu 
Corrispondeva  pure  cogli  uffiziali  suddetti  per  tutto  quello,  che  riguar- 
dava massime  da  stabilirsi,  progetti  da  adottarsi,  miglioramenti  d^ 
introdursi  rapporto  al  materiale,  e  in  questa  parte  era  assolulameale 
ed  immediatamente  dipendente  dal  generale  ispettore,  il  quale  in  quesfo 
caso  presiedeva  alla  direzione,  e  corrispondeva  direttamente  col  ministro 
della  guerra  per  riportarne  la  relativa  approvazione. 

Per  la  parte  subalterna  era  incaricata  di  definitivamente  liquidare 
e  registrare  tutto  ciò  che  ha  riguardo  alle  spese  e  contabilità:  questa 
parte  era  immediatamente  diretta  da  un  commissario  di  guerra,  ohe  ne 
presentava  il  resultato  alla  direzione  generale,  e  questa  al  dipartimento 
della  guerra* 

Li  ^4  termidoro  anno  9  il  minbtro  della  guerra  pubblicò  uà 
proclama  per  il  riaprimeato  della  scuola  militare  in  Modena,  richia- 
mando in  vigore  le  leggi  e  discipline  prescritte  negli  anni  antecedenti» 
relative  a  questo  stabilimento.     ^ 

Li  4  complementarìo  anno  9  la  consulta  legislativa,  proclamò  una 
nuova  legge  per  V  organizzazione  del  corpo  d' artiglieria,  dichiarando^ 
che  doveva  essere  composto  di  uno  slato  maggiore,  cioè  degli  ìmpie^ 
gati  al  materiale,. di  un  reggimento  d* artiglieria  a  piedi,  composto  di 
20  compagnie  e  suo  stato  maggiore,  di  due  compagnie  a.  cavallo  col- 
r  analogo  stalo  maggiore^  di  una  compagnia  operai,  di  uno  stato  mag^ 
giore  e  di  4  compagnie  pantonieri,  di  un  battaglione  dei  treno  col  suo 
stato  maggbre,  avvertendo,  che  lo  stato  maggiore  generale  dell*  arma 
faceva  parte  dello  stato  maggiore  delF  armata. 

Lo  stato  maggiore,  ossia  impiegali  al  materiale,  fu  composto  di 
tre  capi  di  brigata  direttori,  di  S  capi  di  battaglione  sotto  direttori,  e 
di  10  capitani  di  seconda  classe,  ,Lo  stato  maggiore  del  reggimento  si. 
comjpose  di  1  capo  di  brigata,  6  capi  di  battaglione,  1  quartier  mastro  ^ 
2  aiutanti  maggiori,  2  uffiziali  di  sanità,  4  aiutanti  sotC  uffiziali,  1 
vammastro,  1  tamburo  maggiore,  8  musicanti  compreso  il  capo,  1  ca- 
porale tamburo,  1  sarto,  1  cavolaio  e  1  armaiuolo. 

Ogni  compagnia  del  reggimento  ebbe  1  capitano  di  prima,  classe. 
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i  di  seconda»  1  dergeote  maggiore,  K  sergenti,  I  caporale  foriere,  5 
caporali,  35  cannonieri  di  prima  classe,  40  delti  di  seconda  ed  1 
tamburo. 

Giaschedona  delle  dae  compagnie  d*arti|^ierìa  a  caTallo  si  com- 
pose di  oa  capKano,  di  1  tenente  di  prima  classe,  di  9  di  seconda 
classe,  di  1  maresciallo  d" alloggio  capo  di  4  marescialK  d'alloggio» 
I  brigadiere  foriere,  4  brigadieri,  9  trombetti,  30  cannonieri  di  prìnm 
classe,  e  30  di  seconda:  formava  il  loro  stato  maf^ore  1  capo  squa- 
drone, 1  aiutante  maggiore,  ed  un  uflSziale  di  saniti. 

La  compagnia  degli  operai  era  composta  di  1  capitano  di  prima 
classe,  di  1  di  seconda,  di  1  tenente  di  prima  classe,  di  I  di  seconda, 
di  1  sergente  maggiore,  K  sergenti,  1  caporale  foriere,  5  caporali,  3 
tamburi,  24  operai  di  prima  classe,  S4  di  seconda  classe,  oltre  a  35 
allievi. 

Le  4  compagnie  pontonieri  avevano  per  ciascheduna  1  capitano, 
1  tenente  ed  1  sottotenente,  1  sergente  maggiore,  S  sergenti,  i 
caporale  foriere,  4  caporali,  l  tamburo,  7  lavoranti  e  56  ponto- 
nieri. Lo  stato  maniere  componevasi  di  1  capo  battaglione,  di  I 
uffiziale  di  saniti  e  di  i  aiutante  sott*  uffiziale. 

Lo  stato  maggiore  del  battaglione  del  treno  era  composto  di  I 
capitano  comandante,  di  l  quartier  mastro  sotto  tenente,  I  aiutante 
maniere  tenente,  I  caporale  trombetta,  1  artista  veterinario,  I  ma- 
stro sellaio,  i  bastiere,  1  stivalaio  ed  1  sarto.  Ogni  compagnia  del 
treno  era  formata  di  1  tenente,  di  i  sotto  tenente,  H  i  maresciallo 
d' alloggio  in  capo,  di  4  marescialli  d'alloggio,  dì  I  brigadiere  foriere, 
di  5  brigadieri,  59  soldati  del  treno,  S  trombetti,  2  marescalchi  e  9 
bastieri. 

Il  battaglione  del  treno  aveva  la  medesima  pi^;anizzaEÌone  del 
treno  delia  repubbnea  francese ,  portata  dal  decreto  dei  consoli  del 
16  termidoro  anno  9.  Furono  in  seguito  aumentali  i  custodi  d'artiglieria 
sino  al  numero  di  94,  cioè  sette  di  prima  classe,  e  17  dì  seconda,  e 
furono  nominati  dei  capi  operai  veterani  per  gli  arsenali  di  -co- 
atruzione. 

Il  ministro  della  gnerrà,  con  suo  enfine  de  95  aprile  1809,  anno 
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1  della  repubblica  Ualiaaa,  pobblicd  una  auova  otrgaaizzaziooe  per  il 
sue  dipaitimemo,  sanzionata  dal  vice  presideote,  ed  eresse  usa  divi* 
sioae  composta  di  dae  uffizìi,  i  quali  si  occupassero  di  tutti  gli  oggetti» 
che  riguardavano  il  personale  e  il  materiale  dell*  artiglieria  e  genio, 
la  scuola  militare  di  qpesti  due  carpi,  e  le  manifatture  d*  armi.  Indi- 
pendentemente dalla  divisione  ordinò^  che  vi  fossero  presso  luì  stesso, 
degli  nflSzii  particolari  per ^r  artiglieria;  che  F  ispettore  generale  d*ar- 
tiglieria  lavorasse  con  esso  lui  a  norma  delle  occorrenze,  e  che  si  con- 
certasse col  capo  della  suddetta  divisione  reciprocamente  su  le  deci- 
sioni d' importanza. 

11  primo  console  presidente,  con  suo  decreto  del  13  fruttidoro 
anno  IO  ordinò,  che  fossero  cedute  air  artiglieria  italiana  delle  bocche 
da  ftioco,  piccole  armi  e  munizioni  di  guerra,  di  quelle  esistenti  nelle 
piazze  della  repubblica  italiana,  sino  alla  coneorreiwa  di  quattro  mil- 
lioni  di  frjBinchi;  che  i  pezzi  d'artiglieria  ceduti  per  simile  decreio 
fossero  rifusi  al  calibro,  di  6,  12,  18,  Si;  i  mortaj  a  quello  di  8  e 
IO  pollici,  e  gli  obusieri  a  quello  di  5  pollici  e  6  linee.  Incaricò  il 
ministro  della  guerra  di  far  costruire  due  equipaggi  di  ponti,  Fune  per 
il  Po  e  r  altro  per  V  Ogiio  e  rAdifpe.  Ordinò,  che  fossero  fabbricati 
IK  mila  fucili,  due  mila  paia  di  pistole  e  3  mila  carabine  nel  corrente 
delFanno  11.  Determinò,  che  fosse  stabilita  in  Mantova  una  sala 
d*armi  ed  un'altra  in  Pizzighettone,  nella  qual  piazza  ordinò  pure, 
che  fosse  stabilito  V  equipaggio  d' assedio,  quello  di  campagna  e  di 
riserva,  non  che  gli  eqnipaj^i  dei  ponti. 

Il  vice  presidente  con  suo  decreto  delU  8  ghigno  1802  decretò, 
che  \l  arsenale  di  costruzione  della  repubblica  italiana,  e  la  fonderìa 
fòsse  eretta  aeUa  città  di  Pavia.  —  Ordinò  il  primo  console  presi- 
dente, con  decreto  del  giorno  10  piovoso  anno  11,  che  vi  fosse  un 
direttore  dei  parchi  delF  artiglieria  italiana. 

Il  vice  presidente  con  suo  decreto  del  9  maggio  1803  approvò 
un  regolamento,  col  quale  fu  stabilito,  che  vi  fossero  provvisoriamente 
tre  direzioni  d*  artigliala,  cioè  una  in  Pavia,  una  in  Mantova  e  Faltra 
in  Brescia. 

La  direzione  di  Pavia  avesse  per  suo  circondario  Pavia^  Milano, 
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Pìz^ighettone  e  Crema,  e  tutti  gli  slabilimenti,  che  si  trova?aDO  o 
potevano  trovarsi  nei  dipartimenti  dell* Agogna,  dell'Olona  e  del- 
Fallo  Po. 

La  direzione  di  Mantova  avesse  nel  soo  circondario  Mantova , 
Verona,  Legnago,  Ferrara,  Forte  Urbano,  le  coste  dell*  Adriatico  e 
del  Mediterraneo  e  tutli  gli  stabilimenti,  che  si  trovavano  nel  dipar* 
timento  del  Mincio,  Basso  Po,  Reno,  Crostolo,  Panaro  e  Rubicone. 

La  direzione  di  Brescia  comprendesse  Brescia,  Orzinovi,  Bergamo, 
Anfo  e  tutti  ^i  stabiliménti  d*  artiglieria,  che  si  trovavano  nei  dipar- 
timenti del  Metta,  Serio,  Adda  ed  Ogiio. 

Ciascuna  direzione  era  comandata  da  un  direttore,  il  quale  aveva 
sotto  i  suoi  ordini,  uno  o  pia  sotto  direttori.  !  direttori  corrìspondo' 
vano  col  direttore  dei  parchi,  al  quale  indbizzavano  gì*  inventari  ed 
i  conti  di  tutti  i  dettagli  relativi  ai  lavori,  e  lo  stato  di  bisogno  di 
lutti  i  generi  di  approvvisionamento  alla  direzione,  che  comandavano. 
Alla  fine  di  ciascun  mese,  il  direttore  dei  parchi  presentava  al  ministro 
della  guerra  la  contabilità. 

Con  decreto  del  11  luglio  1803,  il  ministro  delta  guerra  approvò 
la  scuola  per  il  reggimento  d*  artiglieria  a  piede,  e  fu  posto  in  attività 
a  tale  effetto,  il  regolamento  concernente  il  servìzio  d'artiglieria  nelle 
scuole  della  repubblica  francese  del  1  aprile  1799. 

Il  vice  presidente  con  altro  decreto  dell*  11  lùglio  1803,  stabili 
un*  ispezione  composta  di  un  ispettor  centrale,  e  di  quattro  sotto  ispet- 
tori  per  dirigere  le  polveriere  e  raffinerie  del  nitro,  per  diffondere 
ne* loro  circondari  le  cognizioni  specialmente  pratiche,  e  per  farvi 
'«seguire  colla  maggior  precisione  i  metodi,  che  vennero  posteriormente 
diramati  come  necessari  alia  miglior  fabbricazione  dèi  nitri  e  delle 
polveri.  Venne  eziandio  ordinato  dal  sopraddetto  decreto ,  che  per 
ottenere  la  nomina  di  sotto  ispettore  erano  necessarie  le  cognizioni 
di  chimica,  fisica  e  matematica  elementari,  delle  quali  dovevano  far 
prova  gli  aspiranti,  sostenendo  gli  esami  «Ila  presenza  di  una  com- 
missione, particolarmente  a  ciò  destinata,  dal  ministro  delta  guerra. 
Furono  fissati  li*  primi  dieci  giorni  di  dicembre,  anno  suddetto,  per 
lati  esami,  esigendosi  inoltre,  che  gli  aspiranti  presentassero  i  loro 
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attestati  di  moralità  e  ciltadioanza  e  di  aver  fatto  gli  anatoj^ì  studi. 
Le  quattro  piazze  di  Brescia,  Milano,  Mantova  e  Modena  furono  de- 
stinate per  la  residenza  dei  sotto  ispettori,  decretato  lo  stipendio  di 
annue  lire  3  mila  pel  sott*  ispettore  sedente  in  Milano,  attesa  la  mag- 
gior importanza  ed  estensione  delle  fabbriche,  che  doveva  dirigere,  e 
di  lire  3500  per  gli  altri  tre,  oltre  quelle  gratificazioni,  che  loro  potes- 
sero venire  assegnate  dal  governo,  a  misura  deir  attività  e  zelo  con 
cui  i  medesimi  accrescessero  e  perfezionassero  nei  loro  circondari  la 
raccolta  annua  e  la  raffinazione  dei  nitri  e  la  bontà  della  polvere.  Nel 
giorno  25  settembre  1803  il  vice  presidente  decretò,  die  fosse  creala 
per  la  guartlìa  del  presidente  una  compagnia  d'  artiglieri  a  cavallo  ed 
una  del  trebo.  Comandasse  ja  prima  un  capitano  avente  sotto  i  suoi 
ordini  un  tenente  in  1^  e  due  tenenti  in  2^  e  che  il  treno  suddetto 
fosse  comandato  da  un  tenente  e  da  un  sotto  tenente. 

Il  21  ottobre  1803  il  vice  presidente  sul  rapporto  del  minilo 
della  guerra  e  marina,  decretò  la  formazione  di  1  battaglione  'mari- 
nari cannonieri,  addetti  al  servizio  delle  lancio  cannoniere  ed  a  quello 
delle  batterie  io  difesa  delle  coste  della  Repubblica. 

Nel  giorno  25  settembre  1803  il  governo  proclamò  legge  della 
repubblica  il  decreto  del  corpo  legislativo  del  giorno  18  mese  ed 
anno  suddetto,  col  quale  erano  stabilite  le  discipline  e  regolamenti  re- 
lativi alla  scuola  militare  del  genio  e  dell*  artiglieria  in  Modena. 

Fu  ordinalo  con  questa  legge,  che  il  numero  dei  giovani  della 
scuola  predetta,  stabilita  in  Modena  dalle  leggi,  24  brumale  e  23  ven- 
toso anno  6^  fosse  di  36,  lasciando  in  fecoltà  del  governcf  (qua- 
lora lo  esigesse  il  bisogno  delle  due  arme  del  genio  é  dell*  arU- 
glieria)  T aumentare  questo  numero  sino  ai  40.  Che  essi  giovani  fos- 
sero divisi  in  due  classi:  la  prima  comporta  di  alunni,  che  s* istruis- 
sero nelle  scienze  teoriche  relative  al  genio  ed  alla  artiglieria,  la  seconda' 
di  allièvi ,  che  avessero  il  grado  di  sotto  tenente  e  si  istruissero 
neir  applicazione  e  pratica  delle  scienze  indicale.  Che  il  corso  degli 
studi  durasse  un  quadrrenno,  di  cui  i  primi  due  anni  si  destinassero^ 
alle  teorie,  e  gli  altri  due  air  applicazione  delle  teorie  alla  pratica.  Nel 
primo  degli  ultimi  due  anni,  F istruzione  fosse  comune  a  tùtli  gli  aì*^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


W9  STOEIA  DALL^AUMI  ITALIAIII 

lievi  del  genio  e  dell*  artiglieria;  neirnUiino  anao  V  isUnziooe  tosse 
separata  secoode  il  piano  stabilito  dal  governo. 

Che  di  principio  d*  ogni  biennio  si  amineliessero  alla  scuola  iattti 
alunni,  quanti  fossero  i  posti  rioiasti  vacanti  nella  prìoMi  classe;  die 
la  promozione  dalla  classe  di  alunno  a  quella  di  allievo  fosse  prece- 
duta daire^aoie  di  capacità,  obbligando  a  rimanere  nella  prima  elasse 
un  altro  corso  di  stadi  quegli  alunni,  i  quali  per  ^usa  di  malattia  o 
altfo  grave  jinpedimeolo,  non  avessero  potuto  assistere  agli  stvdi ,  e 
quindi  rendersi  bastai^tt mente  istrutti  per  passare  alla  prinla  okose  : 
od  caso  poi  ciie  T  incapaciti  provenisse  da  colpa  delT  alunno,  doviesse 
questi  ritirarsi  dalla  scuola.  . 

•  Restava  stabilito  dalla  legge  medesima,  che  il  governo  determi- 
nasse sulla  flne  del  terzo  anno  di  ciascun  corso  quedriitnnale  il  Buraero 
degli  allievi  da  darsi  respetlìvamente  ai  còrpi  del  geqio  e  del)'  arti- 
glieria, ^  ciò  relativamente  ai  bisogni,  che  i  corpi  suddetti  presentas- 
sero in  queir  epoca.  Gli  allievi  dichiarati  di  maggior  merito,  avessere 
la  scelta  fra  le  due  armi  del  genio  e  deH'artigKerta,  per  T  effetto  in- 
dicato neir  articolo  precedente.  Quando  in  Conseguenza  di  questa 
scelta  fosse  riempito  il  contingente  in  una  delle  due  armi*  gli  allievi 
residuali  spettassero  necessariamente  air  altra.  Il  governo  stahiU  appo- 
sitamente le  discipline  di  cautela  per  questa  operazione. 

I  primi  posti  vacanti  nei  corpi  del  genio  e '  dell'artiglieria  riserta- 
vansi  agli  allievi,  che  si  trovavano  nella  scuola,  colle  proporzioni  deter- 
minate dalle  leggi  relative  agli  avanzamenti  militari.  Nel  caso<;he  i  corpi 
defr  genio  e  deirartiglieria  non  avessero  posti  vacanti  per  gli  allievi  ch'e- 
aeissero  dalla  scuola,  questi  erano  impiegati  n^lla  loro  qualità  di  tenente, 
ovunque  li  destinava  il  governo  fintantoché  si  facesse  luogo  per  essi  nel- 
Funa  0  neiraltra  arma,  giusta  le  precedenti  prescrizioni.  Erano  compe- 
tati, a  tenore  della  detta  legge,  quattro  anni  di  servizio  d'u%iale, 
agli  allievi,  che  passavano  dalla  scuola  nei  corpi  loro  assegnali. 

La  legge  del  25  ventoso,  anno  6  aveva  fissato,  che  il  trattamento 
4t%\ì  alunni  e  degli  allievi  fosse  corrispondenÌ§  al  loro  grado.  11  gp- 
venio  provvide  anche  al  conveniente  alloggio  degli  uni  e  degli  altri, 
e  determinò  T  uniforme,  che  dovevano  vestire. 
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\  Veik  per  essere  aoimessi  alla  scuola  era  dai  1$  ai  21  anni,  per 
cimi  qoattro  anni,  dopo  la  stKidetta  ie^e  ;  ma  il  governo  derogava 
questo  articolo  a  fovore  di  qaei  militari,  che  essendo  capaci  di  soste- 
re  i  primi  esami,  chiedevano  di  essere  ammessi  aHa  scuola*  Gli  alunni 
}ì  allievi  erano  soggetti  a  tutte  le  leggi  di  polizia  militare  ed  al  codice 
naie  militdre.  > 

I  due  capitani  istruttori  percepivano»  a  titolo  di  indennità  per  Ser- 
gio straordinario^  il  supplemento  di  mi  t^rct  del  loro  soldo. 

Era  i|  gpvemo  che  stabiliva  i  regolamenti  eoncemeòli  Tanmis^ 
)ne  alla  scttpja,  Fordine  e  Y  economia  della  meflesima ,  la  distribur 
one  degli  studi,  la  durata  degli  efletti  per  loro. uso  ai  giovani,  gK   . 
ercizi  miKtarì  a  cui  dovevano  esser  soggetti* 

U  vice-presidente  con  decréto  del  2  febbrajo  1804  approvò,  che 
Io  stato  maggiore  delle  quattro  compagnie  dei  pontonieri,  fosse  ag- 
mto  un  quartier  mastro. 

II  ministrt  della  guerra,  vista  la  convenienza  di  riorganizzare  la 

uokk  teorico  pratica  del  reggimente  d*  artiglieria  a  piede ,  e  perchè 

iesta  fosse  resa  commie  a  tutti  i  corpi  deirarmata  ordinò,  che  fosse 

guizzata,  siccome  la  pres%,rivtva  il  decreto  dei  consoli  della  re- 

ibblica  francese  del  S  termidoro  anno  11^  Era  essa  comandata  da 

I  uffiziale  superiore  0  generale,  ^a  un  capitano  di  seconda  classe  di- 

ttore  di  parco,  e  di  un  tenente  in  affonda  classe  per  sotto-direttore, 

uéstì  dùè  uffiziali  erano  presi  fra  gli- ufficiali  deirarmata  della  guar- 

gione),  aveva  un  professore  aggiunto  repetitore ,  un  professore  di 

segno ,  un  custode .  d*  artiglieria  cassiere  ed  un  capo  artifiziere^ 

diversi  titoli  del  detto  regolamento  pubblicata ,  indicavano  e  pre- 

srivevano  i  modi  d'istruzione,  gli  attributi  di  èlascnno  impiegato,  non 

he  dagli  individui  dei  differenti  gradi  dei  corpi  d^artiglieria,  che  con- 

orrevano  alla  medesima. 

Un  decreto  del  10  aprile  1804  approvò  che  il  Poligono  fosse  eretto 
n  Pavia,  nella  quale  città  esisteva  pure  la  scuola  teorico-pratica  per 
ì  corpi  d'artiglieria. 

11  regolamento  per  gli  avanzamenti  militari ,  decretato  dal  gó- 
wno  della  repubblica  francese,  sotto  il  2  germile  anno  2^,  serviva  di 

TcROTTi.  Storta  deWArmi  hai.  Voi.  1.  39 
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nonna  anche  airartiglieria  italiana,  e  cosi  (fialanqae  altra  legge  o  de- 
creto del  governo  francese  per  tatto  ciò  che  non  era  stato  proTredmo 
dalle  leggi  o  decreti  del  governo  della  repubblica  italiana. 

Liberatosi  Napoleone  dalla  guerra  coirAustria,  rivobe  con  ogni 
cura  i  pensieri  all'  lulia  meridionale.  La  rotta  fede  del  re  delle  Due 
Sicilie  lo  mossero  ad  impUrt^bile  sdegno,  e  determinò  di  porre  sul 
trono  di  Itepoli  un  principe  della  sua  fomiglia,  ed  ordinò  al  fratello 
Giuseppe  di  recarsi  a  Roma  onde  rappresentarlo  all'esercito  che  colà 
doveva  riunirsi.  Quantunque  Giuseppe  possedesse  grande  ingegno  am- 
ministrativo, era  ignaro  delle  discipline  della  guerra,  per  ciò  mandava 
qual  luogotenente  prima  il  generale  Saint-Cyr,  indi  il  maresciallo  Mas- 
sena,  dirigendo  da  Vienna  nel  27  dicembre  »  air  armata  di  Napoli  il 
seguente  ordine  del  giorno. 

«  Soldati! 

«  Da  dieci  anni  feci  di  tutto  per  salvare  il  re  di  Napoli,  ed  esso 
fece  di  tutto  per  perdersi.  Dopo  le  battaglie  di  Dego ,  di  Mondovl  e 
di  Lodi,  egli  non  poteva  oppormi  che  una  debole  resistenza,  mi  affidai 
alle,  parole  di  questo  principe  e  fui  verso  di  lui  generoso. 

«  Quando  la  seconda  lega  venne  disciolta  a  Marengo  «  il  re  di 
Napoli. che  pel  primo  aveva  cominciato  quella  guerra  iogiusta,  abban- 
donato a  Luneville  da' suoi  alleali  restò  solo  e  senza  difesa.  Mi  sup- 
plicò, ed  io  gli  perdonai  una  seconda  volta. 

«  Or  son  pochi  ìnesi  voi  eravate  alle  porte  di  Napoli.  Aveva  forti 
motivi  di  sospettare  il  tradimento  che  meditavasi,  e  vendicare  gliol- 
traggi  che  mi  erano  stali  falli.  Io  fui  anche  una  volta  generoso*  Ri- 
conobbi la  neutrali^  di  Napoli^  viordioai  di  evacuare  quel  regno  e 
per  la  terza  volta  la  casa  di  Napoli  fu  assicurala  e  salva* 

«  Perdoneremo  per  la  quarta  volta?  Ci  fideremo  per  la  quarta 
volta  di  una  corte  senza  fede?  No.  La  dinastia  di  Napoli  ha  finito 
di  regnare.  La  sua  esistenza  è  incompatibile  col  riposo  delP  Europa 
e  coll'onore  della  mia  corona.  Soldati!  marciate,  precipitale  nei  flotti, 
se  pur  vi  attendono  que' deboli  battaglioni  dei  tiranni  dei  mari.  Dimo- 
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strale  al  mondò  ia  qual  nodo  lioi  puniamo  gli  spergiuri,  non  tardate 
a  farmi  sapere  che  tuita  ritalia  è  sottomessa  alle  mie  leggi  o  a  quelle 
de'  miei  c6He^ti,  che  il  più  bel  paese  del  mondo  è  liiierò  dal  giogo 
degli  uoBuni  più  perfidi,  ohe  la  santità  dei  trattati  è  vendicata,  e  che 
le  ombre  de'miei  prodi  soldati  seannatLnei  porti  ddla  SiciKa  al  loro 
ritomo  d'Egitto,  dopo  essere  scampati  ai  pericoli  dei  naufragi ,  dei 
deserti  e  dei  oond)attimenti,  sono. alfine  vendicati.. Soldati,  m- mio  fra- 
tello marcerà  alla  vostra  testa,. egli  conosce  i  miei  disegni, egli  è  il 
depositario  della  mia  autorità,  egli  ha  tutta  la  mia  confidenza,  circon- 
datelo di  tutta  la  vostra; 

Napoleone.  » 

Queste  minacce  furono  ben  presto  susseguite  dai  fiatti ,  che  nar- 
raremo  tosto,  fiMsendoli  precedere  dalla  succinta  descrizione  delle  con- 
dizioni interne  in  cui  si  trovava  quel  regnò. 

Non  mai  società  è  stata  sconvolta  qusfnto  la  napoletana  ai  primi 
anni  del  secolo  XIX.  Il  potere  del  re  illimitato,  ma  senza  scopo,  nem- 
meno quello  d*una  decisa  tirannide,  perchè  gliene  mancava  la  fona  ; 
gli  uomini  di  scienza  avviliti  e  non  creduti,  e  questa  è  la  peggior  cosa 
che  possa  fare  un  governo,  daoehè  la^  parola  della  scienza  è  creduta 
dal  popolo  più  d'ogni  altra;  il  ceto  dei  nobili  disordinato,  infermo,  noti 
spento,  talché  non  era  né  nobiltà,  né  popolo,  mala  demagogia  coi^umae<5 
alle  le^,  il  partilo  deirassQlulismo  potentissimo  al  distruggere,  al  creare 
impotente:  per  ciò  era  impossibile  riordinare  lo  Stato  colle  proprie 
forze. 

Le  leggi  non  erano  ordinale  a  codice,. ma  confosameule  recate 
in  molti  volumi,  offrivano  larga  messe  alla  voracità  delegali  che  ne 
storpiavano  il  senso  a  favore  de^clfenti,  e  chi  più  era  possente  incate- 
nava per  sé  la  sentenza  dei  giudici.  Questi  non  aveano  potere  rego- 
lato: ora  soverchiamente  arbitrario,  ora  tarpato  dalla  nomina  di  altri 
magistrati  detti  aggiunUf  o  ià'riwedi  siraordinarii  a  norma  della  vo- 
lontà del  re.  Né  mai  sentenza  aveva  effetto  siouro,  perché  le  cabale 
forènsi  nell'appello  erano  assai,  le  protezioni,  il  favore  regio  poteano 
più  delle  leggi.  Se  intricata  ed  arbitraria  era  la  civile  procedura  assai 
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peggiori  erano  i  giodizu  criminali,  inqiisilorio  essendone  41  processo» 
ed  inquisitori  perfino  gli  scrirani.  Alla  corda  erano  succedale  le  tor- 
tore morali  dd  carcere:  wm  vi  erano  oltraggi  e  patimenti  che  non  si 
usassero  verso  i  creduti  colpevoli,  ed  anche  contro  ì  testimoni.  Tal- 
volta per  vuotar  presto  le  prigioni  die  riboccavano  d^aocusati  sì  man- 
davano questi  senza  processo  in  esilio  od  alla  galera.  Non  è  danqoe 
a  meravigliarsi  se  un  popolo  retto  in  simile  modo  non  desiderasse  di 
eambiare  governo,  e  non  esistesse  fra  lo  stesso  un  partito  avverso  ai 
medesimo. 

La  nuova  deHa  battaglia  d'Ansterìitz ,  il  proclama  di  Napoleone 
rialzarono  le  speranze  di  coloro  che  a  mite  governo  anelavano,  mentre 
avea  cacciato  lo  spavento  nella  reggia. 

L'armata  franco-italiana  destinata  da  Napoleone  contro  il  r^o 
di  Napoli,  era  quasi  riunita  alla  metà  di  genneiodel  1806  fra  Bologna 
e  Rimini.  Da  Spoleto ,  ov'  era  stabilito  il  quartiere  generale,  Massena 
rivolgeva  alfesercito  il  seguente  proclama. 

«  Soldati! 

«  Sua  Maestà  Y  imperatore  e  re  mi  ha  aflMato  Y  onore  di  gui- 
darvi sopra  un  nuovo  teatro  di  guerra.  Nel  momento  in  cui  il  di  lui 
braccio  consolidava  i  fondamenti  dell'  Europa  civilizzata ,  la  corte  di 
Napoli  mancando  a' suoi  giuramenti  aprìv^i  i  suoi  porti  agli  Inglesi, 
agli  eterni  perturbatori  del  continente,  ad  a  quei  Russi  da  esso  vinti 
ed  umiliati  su  i  campi  d'Austerìitz.  Soldati  d'Italia,  voi  vi  sentite  tut- 
tora pieni  d' entusiasmo  nel  rammentarvi  quella  giornata  immortale. 
Pensate  che  andate  a  combàttere  per  la  stessa  eausa  «he  il  vostro  so- 
vrano vi  osserva ,  e  eh'  egli  giudicherà,  se  siete  degni  d' essere  assoc- 
ciati  alla  gloria  di  cui  coperti  si  sono  in  questa  campagna  i  vostri 
commilitoni. 

«  Voi  attraverserete  un  paese  amico  che  conosce  i  doveri  dell'ospi- 
tnlità.  Voi  vi  manterrete  costantemente  fedeli  alle  leggi  della  disci- 
plina senza  la  quale  non  si  dà  vero  onore.  Soldati!  allorché  le  nostre 
armi  vi  schiuderanno  il  passo  nel  territorio  per  ora  occupato  dai  nostri 
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nemici,  non  obbiiate,  che  se  noi  dobbiamo  punire  una  potenza  che 
mancò  ai  trattali,  noi  non  siamo  in  guerra  coi  popoli.  Gli  annali  delia 
nostra  patria  offrono  molti  esempi  dellunione  e  deU^armonia  dei  Fran- 
cesi coi  Napoletani.  » 

L'esercito  franco-itaUano  alla  coi  lesta  sla^a  in  apparenza  il  prin- 
cipe Giuseppe  Bonaparte,  ma  che  in  latto  ent  da  Massena  capitanato 
componevasi  di  tre  corpi.  Il  primo  guidato  dallo  stesso  naaresciallo 
ascendeva  a  15,600  uomini,  il  secondo  sottoposto  al  generale  Reynier 
aounentava  a  i2  mila  uomini,  ed  il  terzo  formato  daUe  truppe  italiane 
comandate  dal  goiarale  Giuseppe  Lecchi ,  contava  10  mila  uomini,  t 
generali  di  brigata  Dombrowski,  Gitevi,  Severoli  e  Peyri  comandavano 
le  rispettive  brigate,  e  rajutante  Demrovirski  era  il  capo  dello  stato 
maggiore. 

Mentre  che  io  milizie  italo-franche  procedevano  verso  il  regno 
napoletano,  i  g^^rali  comandanti  le  truppe  anglo-russe  conosciuto  il 
trattato  di  Presbni^o,  e  ùotiziati  del  progredire  delle  medesime  ten- 
nero consiglio  in  Teano,  se  doveano  ritrarsi  colle  loro  milizie  o  di-* 
fendere  il  regno.  In  questo  arrivè  il  corriere  die  Y  imperatore  avea 
spedito  al  generale  Lascy^  che  recava  Tingiunzione  di  ritirarsi  dal  regna 
e  ritornare  a  Corfù  e  nelle  akre  isole  Jonie  per  difenderie  didle  intra- 
prese  che  tentar  vi  potessero  i  Francesi;  per  cui  non  si  mostrò  dub- 
bioso nel  dichiarare  in  coniglio  esser  pronto  ad  ubbidire  agli  ordini 
del  suo  sovrano;  il  generale  Gretg  comandante  il  corpo  inglese  privo 
vedendosi  delFalleato,  dichiarò  di  ritirarsi  in  Sicilia,  non  potendo  di- 
fendere le  frontiere  del  regno.- Altera  il  generale  Lascy  scrisse  al  ge- 
nerale napoletano  Damas  ch'era  impossibile  la  difesa  di  tutta  la  fron- 
tiera del  regnOf  ed  il  ministro  di  Russia  residente  a  Napoli  annunziò 
a  queUa  corte  <  che  le  truppe  del  suo  sovrano  essendo  sbarcate  negli 
stati  napoletani,  come  ausiliarie  dellÀustria,  trovavansi  essere  costrette 
a  partirne  stante  la  cessazione  delle  ostilità  fra  l'Austria  e  la  Francia. 
Considerarsi  quindi  ristabilita  la  neutralità  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie. 9 

Dopo  questa  dichiarazione,  sotto  gli  occhi  dello  stesso  re.  Russi 
ed  Inglesi  s"  imbarcarono,  distruggendo  i  ponti  del  GarigUano  e  del 
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Voltarno,  non  senza  tentare  dlnpadrenirsi  di  Gaeta,  daDa  quale 
nero  rimossi  dalla  temezza  dd  principe  d*  Ihssia  PhiHpstadt  che  da 
Ferdinando  era  stato  inearicato  a  difendere  qaeHa  piazza. 

Gravissimo  era  T impaccio  in  coi  era  la  corte  di  Napoli,  nui  b 
r^a,  decisa  a  disputare  l'ingresso  del  regno,  Tedntasi  abbaiidraala 
dagli  alleati  ordinò  al  popolo  d'armarsi  ed  affidò  alla  milizia  napòlelmia 
la  difesa  della  frontiera;  e  concentrò  numeroso  corpo  intono  a  NnpoU 
sotto  la  guida  del  generale  Acton,  fratello  ad  ministro.  La  regina  spe- 
rava con  gli  apparecchi  di  goerra  rendere  pm  facili  i  negoziati  dipnoe. 
Perciò  il  cardinale  Fabrizio  Roflb  ambasciatore  presso  b  santa  Sede, 
fa  inviato  air  incontro  dell'armata  itab-franca  per  ottenere. na  nran- 
stizio,  ma  b  domanda  venne  respbta,  ed  tg\i  prosegui  il  ^Mgpo  per 
recarsi  dall'  imperatore ,  lasciando  il  duca  di  Santa  Teodora  presso  il 
principe  Giuseppe  per  ridurlo  a  miti  consigli.  Ma  ogni  tentativo  fu 
vano,  e  la  regina  si  vide  costretta  a  ricorrere  airarme  di  qne*  sudditi 
tante  volle  vilipesi.  Per  oonsiglio  d' Acton  e  Fortegnerri  perwteva 
nella  difesa,  perchè  costoro  l'assicuravano  cbe  ove  b  milizie  e  k 
bande  delb  leva  in  massa  il  volessero ,  potevano  difendere  pabiò  a 
palmo  gli  stretti  degli  Abruzzi  e  quelli  dell'Alta  Valle  del  Gariglìnno^ 
«  Lasciamo  pure,  essi  dicevano,  innoltrare  i  Francesi  fino  agli  ultimi 
passi  degli  Appennini,  non  opponghiamo  di  fronte  verun  ostaoob,  ma 
assalir  gli  dobbiamo  ai  fianchi  e  alle  spalb,  intercidiamo  ;b  loro  co- 
municazioni, e  non  gli  attacchiamo  oolb  truppe  r^bri^  se  non  quandi^ 
stanchi  ed  in  parte  distrutti  dai  continui  combattimenti  e  dalb  man- 
canza dì  sussistenze  specialmente, per  b  loco  cavalleria  ed  arti- 
glieria si  saranno  innoltrati  fra  b  piazie  di  Gaeta,  di  Capua  e  di 
Nàpoli.» 

Non  vi  è  dubbio  che  ove  la  guerra  fosse  stata  veramente  nazio- 
nale, ove  tutta  la  popolazione  armata,  fosse  stata  animata  da  un  mo- 
desìmo  spirito,  per  difendere  il  suolo  d'una  vera  patria,  b  sua  libertà, 
la  sua  indipendenza,  questo  pbnodi  guerra  difensivo.,  indicato  dalla 
natura  del  paese  sarebbe  stato  utile ,  ed  unico  che  poteva  scampare 
dalla  francese  conquista.  Ma  per  ciò  fare,  era  mestbri  possedere  l'af- 
fetto del  popolo,  non  averb  le  tante* volte  insultato  ed  opfmsso»  l'oca 
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viene  per  talti^  e  stava  per  suonare  anche  per  Ferdinando  quella  della 
seconda  partenza. 

11  re  fra  tanto  scompiglio  interpellato  avendo  oneste  pelisene  onde* 
presentire  se  polevasi  sperare  che  una  generale  insurrezione  seconde- 
rebhe  Tesercito  che  dovesse  difendere  il  regno:  gli  fu  risposto,  che  tutti 
i  possidenti  stavano  pronti  colFanni  alla  mano  onde  impedire  Tinsurre- 
zioitf,  mentre  Tesempio  del  1799  faceva  loro  ragionevolmente  diffidare 
dall'usa  che  la  plebe  avrebbe  latto  della  forza. 

A  porre  il  colmo  allo  scoraggiamento  del  re,  giunse  a  Napoli  Ro* 
dio,  che  avea  promessa  di  riunire  M  mila  uomini  negli  Abruzzi,  colla 
notizia  che  tutti  si  erano  opposti.  Fa  consigliato  in  allora  il  re  a  ri- 
nunciare la  corona  al  figlio,  e  Ferdinando  nominò  il  figlio  t  vicario  del 
rcfno  e  parti  per  la  Sicilia.  Ma  ciò  neppure  potè  far  allentare  Na- 
poleone dalla  falla  deliberazione.  La  regina  in  allora  decisa  a  difendere 
la  capitale  del  regno  in  onta  alle  dissuasioni  del  duca  d'Ascoli  e  di 
molti  altri,  ordinò  la  riunione  delle  milizie  a  Foggia  e  la  costruzione 
di  alcuoe  opere  di  campagna  sul  Volturno ,  ad  Acerra ,  ed  a  Mon-. 
tèforte. 

Ma  le  rivolte  scoppiate  per  la  sfrenatezza  dei  lazzaroni  armati,  ed 
iifóufficienti  le  truppe  a  contenerii  inspirarono  alla  regina  altri  consìgli. 
A  determinarla  poi  a  seguire  il  consorte  in  Sicilia  fu  la  scoperta  di 
un'orribile  congiura,  che  aveva  per  scopo  coK favore  di  un  generale 
scompi^io  il  saccheggio  della  città,  e  T  uccisione  dì  molti  nobili  per 
antecedenti  fotti  in  voce  d'avversare  i  Borboni,  pel  che  i  posai* 
denti  tutti  datisi  la  mano,  senza  badare  a  qual  partito  appartenessero, 
si  decisero  a  vegliare  da  per  loro  stessi  alla  propria  sicurezza  :  essi 
(ormarono  una  guardia  civica,  dove  si  arruolarono  tutti  i  giovani  ap- 
partenenti alle  migliori  famiglie  e  si  mostrarono  decisi  a  difendere  sé 
stessi  ed  a  reagire  contro  i  lazzari. 

Partita  anche  la  regina  il  generale  Damas  concentrò  ttnte  le  mi- 
lizie verso  la  Calabria  e  le  dispose  in  due  corpi,  nel  modo  seguente. 

U  primo  corpo  composto  di  tredici  battaglioni  e  undici  squa- 
droni comandato  dal  maresciallo  Rosenheim,  si  stabilì  a  Rossilo,  ròcca 
imperiale,  Cassano,  incaricato  di  custodire  la  frontiera  della  Calabria 
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dal  lato  della  Paglia.  La  ?angaardia  dì  questo  corpo  simata  itrso 
Matera  era  sottoposta  a  Rodio ,  il  qaale  essendo  presideale  di  qiietta 
(erra,  sperava  di  raccoglier  combatteDti  lieUa  proyineia  di  Basilicata. 
U  secondo  corpo  guidato  dal  maresciallo  Gapezio  Miouloio  di  qoiadict 
batiaglioai  e  sei  squadroni,  fo  iocarìcato  di  custodire  la  strada  di  Ca* 
labria  a  Napoli.  Questo  corpo  ^veva  uo  canpo  Irinceraio  a  Campo 
Tanese,  un  primo  posto  fortificato  dinanzi  t  Uf^Httro,  e  ma  riu- 
nione di  paesani  armati,  sotto  gli  ordini  il  Sciarpa  al  ponte  di  Ca»- 
pistrino. 

Il  principe  ereditario,  il  principe  Leopolde,  ed  i  minislri  si  ri- 
tirarono  a  Cosenza  insieme  ad  un  battaglione  di  granatieri  deUa  guardia 
reale  e  ad  un  reggimento  di  cavallerìa* 

11  principe  ereditato  prìflaa  di  abbandonare  la  capitale  esortò  |^ 
abitanti  alla  tranquilliti  ed  alla  rassegnazione,  agli  onlbi  della  reg- 
genza da  esso  lasciata  nella  capitale  composta  dal  principe  Canosa,  da 
don  Michele  Àngiolo  Cianciulli,  da  don  Domenico  Sofia  e  dal  tenerne 
generale  Naselli. 

Napoli  in  preda  airagilazione,  paventava  dei  lazzari,  accrdd»  H 
terrore  un  nuovo  tentativo  dei  carcerati  al  serraglio,  dw  avrebbe  pro- 
dotto grave  rovina  ove  fosse  stato  a  compimento  recato.  Ma  V  avaa- 
larsi  delle  milizie  italo-francesi  contenne  i  laziosL 

Il  principe  Giuseppe  Buonaparte  per  mezzo  del  cardinale  Fescb 
silo  zio ,  ambasciatore  appo  la  santa  Sede ,  avea  cA  papa  regolalo  i 
mezzi  per  sopperire  ai  bisogni  dell'esercito,  le  cui  masse  principali  si 
erano  avanzate  nelle  provincie  di  marittima  e  campapa.  Lecchi  eoi 
suoi  Italiani  stava  sulla  strada  di  Rieti.  Una  deputazione  di  Napokiaai 
venne  a  sollecitare  il  principe  a  progredire ,  ed  egli  da  Ferenliao 
i^lgeya  ai  Napoletani  queste  parole  : 

e  La  vostra  corte  dopo  aver  coacluso  un  trattato  di  neotraliti  ha 
aperto  i  suoi  stati  agli  Inglesi  ed  ai  Russi;  rimperatore  Napoleone  la 
cui  giustizia  è  pari  alla  possanaa  vuol  dare  un  grande  esempio  co- 
mandato dair  onore  della  sua  coima,  daU^interesse  de'  soci  popoli  e 
dalla  necessità  di  ristabilire  in  Europa  il  rispetto  die  devesi  alla  fede 
pubblica.  L'armata  ch'io  comando,  viene  per  punire  questa  perfidia , 
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ma  voi  non  avete  ^nulla  a  temere.  I  soldati  fraocesi  sùimno  vostri 
fratelli.  » 

Pieni  d' enlasiasmo  si  avanzavano  Italiani  e  Prancesi  per  con^ 
quistare  un  regno  in  coi  erano  certi  di  trovare  partigiani,  dacché  le 
condizioni  del  medesimo  erano  in  pessimo  stato  per  le  vessazioni  ope- 
rate dal  fuggiasco  governo.  Nel  giorno  otto  febbraio  Hassena  fece  pro- 
cedere Tanttguardo  dell'esercito  diviso  in  tre  corpi  II  primo  che  ne 
formava  il  centro  guidato  da  Massena,  col  quale  trovava^  il  principe 
Giuseppe  volgevasi  sopra  Gapua,  U  secondo  sotto  gli  ordini  di  R^nìer 
doveva  investire  Gaeta,  il  terzo  comandato  da  Lecchi  dovea  penetrare 
nel  n^no  per  la  via  degli  Abruzzi. 

Nel  giorno  12  febbraio  Reynìer  intimava  al  governatore  di  Gaeta 
d'arrendersi,  ma  tornate  vane  le  minaccie,  focea  da' suoi  assalire  la 
fortezza,  valorosamente  i  difensori  rispondevano  al  fwM^o ,  ma  nulla- 
meno  il  forte  di  Sant'Andrea  fu  espugnato  da  Grigoy ,  die  pagò  colla 
vita  quel  trionfo. 

dontemporaneamentfr  Massena  assaliva  Gapua,  ed  il  cannone  che 
vigorosamente  rispìondeva  all'intimazione  del  uMiresciallo  annunziava 
la  ferma  deliberazione  degli  assediati  di  opporjne  ostinata  resistenza* 
Nel  giorno  13  arrivò  al  campo  del  principe  Giusqppe,  mandato  dalla 
reggenza  di  Napoli ,  una  deputatone  composta  dal  duca  di  Campo 
Chiaro  e  dal. marchese  Malaspina  a  proporre  di  cedere  Napoli,  Capua, 
Pescara  e  Gaeta.  Fu  accetlala  la.  proferta  e  Capua  immediatamente 
occupata,  e  nel  15  le  divisioni  Duhesme  e  Partoneaox  entrarono  in 
Napoli,  e  con  essi  Giuseppe,  che  occupò  la  foggia  de' Borboni  in 
mezzo  alle  acclamazioni  de'  parziali  di  Francia. 

Primo  alto  del  luogotenente  di  Napoleone  ,^fu  il  disarmo  de'  laz- 
zari ,  i  quali  ubbidirono  senz'  opposizione ,  e  la  città  stette  tran- 
quilla e  sieura  d'ogni  intestino  commovimento.  Acrebbesi  negli  abitanti 
l'amore  pel  nuovo  venuto,. quando  od  giorno  susseguente  lo  videro 
circondato  da  brillante  stalo  maggiore  recarsi  alla  chiesa  di  san  Gen- 
naro, ed  appender  ck>ni  preziosi  alla  statua  di  quel  santo« 

Per  l'inopinato  arrivo  ddle  firanoesi  milizie  non  avea  ancora  po- 
tuto salfAre  QM  fregata  ed  una  corvetta  della  jnartna  reale  dalla  bur- 
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rasca  io  prima  impedite,  e  le  medesime  furono  preda  degli  invasori  r 
il  denaro  e  gli  effetti  preziosi  che  trasportavano  in  Sicilia  rimasero 
preda  de'  Francesi* 

A  questa  quella  pure  s'  a|^unse  d' una  parte  del  convoglio  ehe 
trasportar  doveva  in  Sicilia ,  la  cancelleria  e  la  mobilia  della  coite. 
L'arsenale  di  Napoli,  a  dovizie  proveduto  dì  asateriale  di  guerra,  cadde 
in  potere  deTrancesi,  e  le  polveri  destinate  a  respingerti  servirono 
a  rincontro  a  rassodare  il  loro  potere  nel  regno* 

Un  gran  numero  d*uflBciali  deiresercito  napoletano  rimasto  nella 
Calabria  si  presentarono  a  Giuseppe  instando  di  entrare  a' suoi  servigi. 
Questa  circostanza  rallegrò  i  conqiMStatori ,  ed  affettò  la  formatone 
di  vari  reggimenti  nazionali,  ove  furono  prima  cliccati  quel!(apoletani 
che  aw^  a' Borboni  aveano  emigrato,  e  vivevano  al  soldo  del  regno 
dltalìa.  11  principe  Pignatelli  di  quel  numero,  era  maggiore  nei  dra« 
goni  Napoleone  e  fu  promosso  a  colonnello  dèi  primo  reggimento  di 
fanterìa  leggiero-napoletana*  AlFordinamento  temperano  della  milizia, 
segui  quello  delle  altre  magistrature,  e  Giuseppe  con  une  di  que'éoliti 
proclami  prometteva  felicità  e  gloria  a  nuovi  sudditi  del  fratello,  e  loro 
assicurava  che  non  avrebbero  avuto  motivo  di  rimpiangere  la  dinastia 
che  avea  cessato  di  regnare*  Queste  parole  ed  altre  disposizioni  annun- 
ziavano la  ferma  intenzione  di  trattara  d*amici  e  fratelli  i  sudditi  del 
re  Ferdinando,  il  che  prodaceva  ottimo  effetto  negli  animi,  in  onta  a 
tutte  le  mene  che  la  profuga  corte  e  gli  In^i  mettevano  in  opera 
per  turbare  Tarmonia,  che  andava  consolidandosi  fra  quel  popolo  con^ 
quistato  e  i  suoi  nuovi  dominatori. 

Mentre  i  Francesi  erano  senza  tirar  colpo  entrati  in  Napoli,  Lec- 
chi era  penetrato  negli  Abruzzi,  e  mercè  la  stipulata  convenzione  senza 
ostacolo  avea  occupato  la  fortezza  di  Pescara;  ed  avanzatosi  verso  Ci- 
vitella  del  Tronto  difeaadaleolouello  Owed,  trovò  tenace  e  valorosa 
resistenza,  avendo  egli  e  gli  uffiziali  della  milizie  che  difendevano  quel 
forte  giurato  di  seppellirsi  sotto  le  rovine  del  medesimo  prima  che  ar- 
rendersi. Lecchi  pòse  intomo  a  Qvitella  regolara  aasedio^  ma  la  an 
operazioni  furono  rilardate  per  le  cagioni  ehe  ora  panreramo. 

L^esereito  reale  napoletane,  ritirato  solle  frontieie  fWla  Calabria, 
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situato  al  di  qua  delle  catene  degli  AppenDiDiche  coprono  l'istroo,  oc- 
cupava una  linea  brevemente  interrotta  fra  le  marine  di  I^ebrisaccia  e 
Francavilla  a  levante,  e  quelle  dalla  Scalea  a  ponente.  Numerose  bande 
di  pdesani,  aveano  prese  le  armi  in  sussidio  delle  stanziali  milizie  t 
sobillati  dalla  voce  di  alcuni  sacerdoti  formavano  ima  crociata  contro 
i  Francesi  e  gli  Italiani  dai  loro  capi  chiamati  scismatici,  imerani  e 
tutto  quello  che  valer  poteva  a  suscitare  il  fanatismo  religioso,  potente 
nelle  masse,  ma  più  che  mai  in  quegli  abitanti  rozzi  e  d'animo  super- 
stizioso. Queste  bande  oltre  air  infestare  i  fianchi  deir  esercito  italo- 
franco,  intercidevano  4M)mninicazioni,  esercitavano  uiBzio  d'esplo- 
ratori ,  e  danneggiavano  in  ogni  guisa ,  per  cui  Damas  stabilitosi  a 
Campo  Tane^  confidava  nella  vittoria.  Non  jneoo  di  lui  era  in 
quella  fiducioso  Minutolo^  assecondato  come  vedevasi  negli  arma- 
menti popolari  che  sei  anni  innanzi  erano  cosi  bene  riesciti  per  la 
causa  reale. 

Il  principe  Giuseppe  vedute  le  forti  posizioni  dell'  esercito  reale, 
l'armamento  delle  bande,  risolvette  di  dar  dentro  per  cacciare  dal 
regno  i  reali,  e  scoraggiare  i  capi  delle  bande,  che  la  guerra  peggiore 
facevano  ai  distaccamenti  che  isolatamente  ardivano  percorrere  le  Pro- 
vincie, stabili  in  ogni  corpo  d'armata  commissioni  militari,  le  quali 
giudicar  dovessero  senz'  appello  tutti  queglino  non  v^ti  di  juUitare 
uniforme  che  fossero  sorpresi  coll'armi  alla  mano. 

Appena  si  conobbe  nel  campo  napoletano  sifatto  decreto  che  un 
ajutante  di  campo  del  generale  Cappio  ttinutolo,  recò  al  generale 
Reynier,  che  per  ordine  di  Giuseppe  si  era  mosso  col  suo  corpo  d'ar* 
mata  per  battere  i  reali,  un  dispaccio  nel  quale  annunziavagli  che  se 
i  Francesi  avessero  trattati  come  ribelli  gli  uominii  delle  miove  leve , 
i  generali  napoletani  avrebbero  considerato  e  trattato  nello  stesso  modo 
tutti  i  militari-  francesi  che  la  sorte  della  gwrra  avesse  fatto  cadere 
nelle  loro  mani 

Il  generale  Reynier  A  qneUà  [difSda  rispcmdeva^  che  le  milizie 
stanziali  nepolettine  potevano  esser  ben  certe  dd  generoso  trattamento 
che  userebbero  i  Francesi  verso  di  loro,  ma  che  egli  credeva  diso- 
mwt  iUnome  di  soldato,  accordandolo  a  banditi,  od  a  vei|pgnosi 
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avanzi,  di  galera,  od  a  (Boalict  zoU<;i  e  feroci  paesani,  che  preso  ave- 
vano le  armi  per  la  sola  speranza  del  saccheggio* 

Reyoier  uomo  superbo  e  verso  degli  Italiani  sempre  malintenzio* 
nato,  come  Y  abbiamo  veduto,  falsava  il  vero,  essendoché  molti ,  anzi 
la  maggior  parte  dei  Calabresi  avean  preso  le  armi,  per  Tinnalo  odio 
tradizionale  ed^reditario  che  avean  centra  i  Francesi,  e  comunque  di 
vecchia  data  Tinvasione  di  Cario  d*Aogiò,  le  memorie  de'  suoi  cruddi 
trattamenti,  erano  vive  e  rinfrescate  poi  da  Carlo  Vili,  e  le  nazioni  non 
contano  gli  avvenimenti  coi  giorni ,  ma  coi  secoli  :  il  tempo  è  fugace 
per  riudividuo,  lento  pei  popoli.  In  quella  parte  del  regno  era  vivo 
Tuffetto  pei  Borboni,  dalla  voce  dei  missionari  accresciuto;  disposizirae 
a  morire  perchè  coraggiosissimi  gli  abitanti,  rendeva  quegli  scontri 
sanguinosi  e  sempre  con  danno  deTrancesi. 

Il  generale  Beynier  fece  avanzare  il  suo  corpo  che  consisteva  io 
sedici  battaglioni  ed  otto  squadroni  tutti  francesi ,  rafforzati  dalla  le- 
gione polacca  dal  generale  italiano  Peiry  comandata  e  da  una  bri- 
gata di  riserva  sotto  gli  ordini  del  generale  Franceschi.  Nd  cinque 
marzo  T  antiguardo  di  Reynier  arrivò  a  San  Lorenzo  di  Radula ,  ove 
s'incontrò  con  drappelli  di  cavalleria  napdiiana ,  che  non  essendo 
che  vedette  in  ricognizione  si  ripiegarono  tosto  sulla  loro  vanguardia. 

11  corpo  francese  cui  erano  commisti  vari  Italiani  e  Polacchi  si 
avanzava ,  ed  alla  mattina  del  giorno  sei  Y  anljguardo  vide  a  sé  din- 
nanzi circa  duemila  uomini  occupare  una  posizione  trincerata  dietro 
al  ponte  della  Noce.  Era  questa  T  avanguardia  delP  armata  male  co- 
mandata dal  generale  Minutolo,  dal  quale  Danu»  s'era  fatto  precedere 
fino  a  quel  punto ,  per  dimostrare  eon  un  movimento  offensivo  li  fi- 
ducia che  riponeva  nelle  proprie  forze.  U  generale  Compére  mentre 
avanzava  di  fronte  co'  suoi  quattromila  uomini  distaccò  le  due  com- 
pagnie volteggiatori  del  primo  reggimento  di  fanteria  leggiera  par  im- 
padronirsi d'un'.altura,  ove  si  appoggiavano  i  trinceramenti  napdetant 
che  Mrnutolo  non  esperto  aveva  trascurato  <B  occupare. 

.  Il  capo  di  numerosa  banda,  chiamato  Sdarpa,  accortosi  delT  er- 
rore di  Minutolo,  cercò  di  recarvi  rimedia  tentando  di  oeea|mre  le  al- 
ture dair  altro  dimenticate ,  ma  essendovisi  diggià  i.  FraBce«i  staifflhi 
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tentò  indarno  scacciarli*  Anzi  i  paesani  essendosi  trovati  tatto  ad  un 
tratto  in  foccia  dei  Francesi  ^  perchè  prima  coperti  dai  risvolti  del 
monte,  rimasero  sorpresi  ^d  attaccati  con  vigore,  {mcipitosamente  si 
ripiegarono  sui  battaglioni  delVavangaardia  deir esercito  reale,  disse- 
minandovi confosione  e  disenfine.  I  Francesi  iocalzando  i  fuggitivi 
paoani  attaccavano  andie  le  milizie  dell' imuignardia,  le  quali  an- 
ch'esse sì  volsero  a  precipitosa  fuga,  abbandonando  in  preda  ai  Fran- 
cesi un  pezzo  da  19  ed  un  obice. 

I  fu^itivi  sono  institi  fino  a  Lago  Negro,  ove  giunto  Minutoio, 
cercò  di  riordinare  le  miK^e  per  fronteggiare  i  Francesi ,  gli  arrin- 
gava, ma  essi  avendo  perduto  la  fiducia  al  primo  attacco  rinnovarono 
la  scena  antecedente,  per  cui  perdettero  cannoni,  cassoni ,  prigionieri 
che  furono  più  di  500  con  parecchi  ufficiali. 

II  centro  deiresereito  erasi  stabilito  a  Gastellucio,  e  Minutolo  corse 
a  riunirsi  al  medesimo,  perchè  le  milizie  cui  comandava  più  non  ser- 
bavano senso  di  militare  obbedienza  e  coraggio. 

Damas  emigrato  francese,  avverso  alla  repnbblica  ed  a  Napoleone, 
cercava  (^i  modo  d' offenderìo ,  per  cui  era  entrato  al  servizio  dei 
Borboni  di  Napoli,  guidava  un  corpo  delfesereito  reale,  del  quale  Taltro 
corpo  al  principe  ereditario  ubbidiva.  In  pieno  né  alFuno,  né  all'altro 
dei  condottieri  sorrideva  la  fortuna,  Damas  poi  in  Ca^lluccio,  si  trovò 
da  molti  soldati  abbandonato. 

I  bonapartianì  che  ivi  si  trovavano,  spargevano  voci  d'allarmi,  e 
magnificavano  il  numero  dei  combattenti  dell'esercito  francese,  e  cor- 
ruppero coll'oro  alcuni  dei  comandanti  napoletani ,  per  cui  fra  una 
cosa  e  l'aitila  eransi  nelle  milizie  infiltrate  la  paura  ed  il  tra£mento; 
e  nel  giorno  otto,  quando  il  generale  in  capo  fece  battere  la  generale 
per  dare  il  segnale  della  partenz»,  si  sparse  voce  che  i  Francesi  erano 
atte  porte  della  città;  la  qoal  cosa  cacciandolo  spavento  nelle  milizie, 
naeqpie  clamore,  e  molte  gridarono  ;  Swtmo  traditi,  salviamoci.  A  queste 
voci  i  reggimenti  meno  istreiti  e  disciplinati  si  sbandarono ,  e  ncm 
rimasero  a  Dan^as  che  quattromila  uomini  e  due  battaglioni  giunti 
retantemente  dall' ala  destra ,  i  quali  si  ritirarono  in  buon'ordine  a 
Campo  Tanese* 


Digitized  by 


Google 


606  6T0RU  db^l'ìbii  ITAUìNB 

Nel  giorno  snccesuvo  Reyaier  s'innohrà  neBa  valle  dì  Sao  Mar- 
iioo  lasciata  da  Damaa  sguernita,  e  mandò  drappdli  votanti  ad  es|rio* 
rare  tutte  le  montagne  che  fiancheggiano  quel  passaggio.  I  posti  avan- 
zati de^Napoletani  fecero  fuoco  contro  gli  esploratori,  e  Gompére  allora 
fece  in  tntta  fretta  sfilare, la  vanguardia  per  lo  eretto,  i  soldati  della 
quale  di  mano  in  mano  che  uscivano,  schieravaisi  in  linea  di. batta- 
glia per  assicurare  lo  sbocco  a  quelli  che  li  sfinivano.  Dnnas  invece 
di  opporsi  con  ogni  sua  possa  allo  sbocco  de' Francesi,  che  gli  era 
facile  di  respingere  fra  quelle  l^aje  si  trincerò  nelle  linee  del  pro- 
prio campo,  lo  che  fu  cagione  di  tacciarlo  o  d'imperizia,  o  di  tradi- 
mento. E  tanto  più  agevole  gli  era  respingere  i  Francesi  per  la  neve 
che  a  larghe  falde  cadeva  e  dal  vento  era  spinta  con  molta  violaiza 
nel  vello  ai  medesimi. 

Già  tutte  le  milizie  di  Reynier  meno  la  retroguardia,  erano  uscite 
dalle  giogaje,  e  chiedevano  di  caricare  le  borboniche.  I  volteggiatori 
francesi  percorrevano  la  cresta  delle  alture  dominanti  la  pianura  di 
Campo  Tanese  e  posero  gran  spavento  nei  Napoletani  i  quali  si  vede- 
vano fra  due  fuochi,  e  Reynier  li  fece  investire  colla  bajonetta  spia- 
nata a  passo  di  carica,  la  qual  cosa  pose  in  tale  sconcerto  morale  hi 
fronte  che  proruppe  in  un  fuoco  confuso  ed  intrigato  che  potentemente 
dimostrava  la  di  lei  oscillazione ,  ed  i  Francesi  fatti  certi  del  ^bra 
vantaggio  proseguirono  ad  avanzare  pia  animosamente  che  mai  ;  ed 
allora  cominciò  di  bel  nuovo  la  defezione  nelle  file  borboniche.  Al- 
lorquando un  vile  abbandona  il  ferver  della  pugna ,  queir  atto  comt 
move  il  compagno  e  vr  sveglia  un  moto  idenlico  :  la  pusillanimità  del 
primo  individuo,  fa  sorgere  nel  secondo  la  rappresentanza  d'un  rischio, 
indi  il  timore  e  perciò  il  desiderio  di  sottrarsi  aU'  imminenza  del 
male;  ed  in  breve  il  contagio  si  estende  a  tutto J' esercito ,  ed  anche 
coloro  che  non  pensano  alla  foga ,  vi  sono  malgrado  loro  trascinati 
daironda  de' compagni.  Ma  laatMitesaa  del  |u(^  Lcarreggi  e  la  aalca 
ingombrando  Tuscita,  pochi  aalvaronsi  aUa  spicciolata,  pochi  morirono, 
l'esercito  in  ultimo  (a.  prigione.. 

La  posizione  militare  di  Campo  Tanese»  considerata  rehtivamanle 
al  corpo  comandato  da  Damas  era  utilissima.  Essa  kx  sarebbe  stata 
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ancor  più,  se  invece  di  staccare  ioutUoiente  la  debole  vanguardia  di 
Minatolo  per  farsi  battere  si  fosse  piuttosto  collocata  alla  difesa  delle 
giogaje  e  degli  sbocchi  della  valle  di  San  Martino.  Certo  è  allora  che 
i  Francesi  non  avrebbero  potuto  penetrarvi»  cosi  facilmeote,  o  per  lo 
meno  la  ritirata  deiresercito  napoletano,  ai  sarebbe  po|uto  eseguire  a 
tempo  e  con  ordine»  L^onta  dunque  della  sconfitta,  non  ricade  tutta 
su  le  milizie,  ma  in  massima  parte  sol  loro  condottiero  che  trascurò 
le  prime,  le  più  ovvie,  le  più  esenziali  regole  deirarte« 

Gli  eventi  della  guerra ,  come  tutte  le  altre  umane  operazioni , 
possono  riuscire  prospere  od  avverse»  Ma  si  onorarono  sempre  quei 
popoli  che.  anche  cadendo  seppero  prima  opporre  ai  colpi  avversi 
della  sorte  una  salda  e  dignitosa  costanza» 

I  Francesi  che  dal  1796  al  1814  hanno  percorso  l'Europa  da  un 
lato  all'altro  trionfanti,  nei  primi  scontri  ch'ebbero  nel  1792 con  le 
armate alleiite nella SciaiApagna  furono-messi  in  fuga.  L'esercito  prus- 
siano, queireserciio  che  empiuto  aveva  pochi  anni  avanti  di  sua  fama 
il  mondo,  nel  1806,  come  vedremo,  fra  poco,  si  dileguò  come  nebbia 
al  vento,  dinanzi  al  valore  di  quelli  stessi  Francesi,  che  aveva  già  de- 
Jbellato  a  Rosbacco;  un  pugno  di  Svedesi  fugava  a  Narva  8(1  mila 
Russi;  ma  non  già  si  smarriva  Pietro,  a  ragione  detto  il  Grande,  che 
anzi  ognora  riconducendo  i  suoi  contro  al  nemico ,  li  assuefaccTa  man 
mano  a  non  paventarlo  e  finiva  col  vincere  il  suo  vincitore. 

Oggi  là  Russia  è  il  primo  e  più  nervoso  impero  dell'Europa,  lad- 
dove sarebbe  perito  miseramente  se  avesse  opinato  per  sempre  imbelli 
i  russi  soldati,  come  i  Napoletani  opinarono  i  loro,  sol  perchè  battuti 
la  prima  volta. 

Certo  è  che  se  Dan^as  e  i  capi  dell'  esercito  borbonico ,  fossero 
stati  dotati  di  maggiore  esperienza,  prima  di  lutto  avrebbero  evitato 
im  tide  disastro,  e  l' esercito  di  Reynier  sarebbe  stato  costretto  a  re- 
trocedere, ed  il  paese  ne  avrebbe  ritealito  un  più  fervido  impulso  ad 
insorgere.  In  tale  ipotesi  interciso  Reynier  dalla  capitale,  privo  di  for- 
tezze 0  di  altri  punti  d'appoggio  per  sost«iersì,  tribolato  su  i  fianchi 
e  atte  qaiaUe  dai  paesani  armati^  con  una  guerra  spicciolata  e  micì- 
iliale,  0  avrebbe  dovuto  sollecitare  la  sta  ritirata ,  o  volendo  combat* 
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tere  era  più  che  probabile  la  sconfitta.  Il  yerificarsi  o  deH'una  o  del- 

Taitra  ipotesi  bastava  a  fer  iasoiijere  le  provincie  più  indiflereoti. 

1  Francesi  entrarono  la  sera  in  Morano  confiist  coi  fo^itivi ,  e 
vincitori  e  Tinti  non  formavano  ormai  che  an' oste^  sola.  La  vanguardia 
bivaccò  davanti  alla  citti,  h  divisione  Verdier  sol  deelive  posteriore 
della  montagna»  la  riserva  rimase  accunpata  in  meao  alla  neve  dì 
Campo  Tanese  alla  custodia  dei  prigionieri. 

L'altro  esercito  borbonico  comandalo  del  generale  Rosenheim,  nel 
quale  si  .trovavano  il  prìncipe  ereditario  e  suo  fratello  Leopoldo,  stava 
aneh*  esso  in  seconda  linea  accampato  per  difendere  la  frontiera  della 
Calabria  dalla  parte  della  Puglia.  La  sconfitta  toccata  a  Damas  obbligò 
Rosenheim  a  ripiegare  pur  esso  dietro  il  Coscile.  Nel  giorno  10  Tanti- 
guardo  francese  entrò  in  Cassano»  dai  Napoletani  lasciato  la  sera  del  9, 
ed  ove  fecero  prigionieri  cento  e  venticinque  soldati  e  trenta  officiali. 
U  pondo  delle  milizie  francesi  si  accampò  a  Castro- Villari. 

La  brigata  Peiry,  composta  d'Italiani  e  Polacchi,  nel  giorno  untfici 
formava  il  vanguardo,  passò  il  Coscile  presso  Sant'Antonio  della  Fiera 
e  n^rciò  verso  Tarsa. 

La  pioggia  dirotta  caduta  io  quel  giorno  fece  straripare  il  Co- 
scile  ed  impedì  fino  al  giorno  seguente  il  passavie  al  rimanente  del- 
l'esercito  di  Reynier. 

1  Napoletani  senza  arrestarsi  né  in  Cosenza,  nò  in  Monteleone,  e 
correndo  sempre  solleciti  verso  la  piazza  di  Bagnara ,  arrivarono  in 
questo  porto  il  giorno  18  di  marzo,  quivi  imbarcatisi  i  due  prìncipi 
e  i  generali  salparono  dalle  coste  napoletane  il  19  e  passarono  insieme 
a  circa  duemila  uomini  in  Sicilia.  E  l'esercito  borbonico  ai  primi  di 
marzo  sommava  intomo  a  ventimila  uòmini ,  e  nel  giorno  19  era  di- 
sperso o  prigioniero.  Tutto  il  materiale  era  caduto  nelle  mani  deTran- 
cesi,  i  quali  occuparono  Reggio,  munirono  dì  presidio  la  fortezza  di 
Scilla  posta  alla  punta  d' Italia  dov'  è  piò  vicina  alla  Sicilia,  presidio 
che  dette  poi  cotanto  freno  e  sospetto  agli  Inglesi  raccolti^  in  Medina 
per  la  difesa  dell'Isola. 

La  divisione  italiana  comandata  da  Lecchi  avea  un  oèmpita  dif- 
ficile quaF  era  quello  di  softcare  la  rivoluzione  degli  Abruzzi,  ove 
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bande  aggaehrite  condotte  dall'  indomito  Rodio  opponevano  energica 
resistenza.  Leodii  spingeva  drapelli  di  militi  italiani ,  che  vigorosa- 
mente attaccavano  i  Calabresi  e  qualche  corpo  di  milizie  ordinate  che 
iosiétaie  die  bande  gnereggiavano;  e  riuscivano  gli  Italiani  a  far  pri-. 
gionicd  ed  impossessarsi  di  armi,  ed  aspramente  Lecchi  perseguitava 
il  Rodio  per  poterlo  for  prigione,  onde  spegnere  in  tal  modo  Tidra 
della  ribellione.  Egli  incalzato  dalle  milizie  di  Lecchi,  erasi  ritirato 
nelle  montagne  di  Pomarico,  ed  accanitamente  disputava  ai  suoi  per- 
secutori il  terreno,  ma  vigorosamente  sempre  stretto  alle  reni,  fu  preso 
dal  tenente  Stocchi,  che  in  premio  di  quella  cattura  fu  promosso  a 
capitano  e  ricevette  5,000  ducati.  11  capo  banda  fti  tradetto  a  Napoli, 
ove,  accusato  di  aver  sommosso  i  popoli  alle  spalle  delFesercito  fran- 
cese, la  eomn^issione  lo  dichiarò  innocente,  ma  certi  Francesi  e  due 
Napoletani  di  grado  e  nome,  adduoendo  la  sua  libertà  troppo  perìco^ 
Iosa  alla  tranquillità  dello  Stato,  indussero  il  governo  a  sottoporlo  a 
novella  giudizio.  La  seconda  commissione  lo  dannò  a  morie,  e  perfino 
il  modo  del  morire  fu  acerbo,  essendo  stalo  archibugiato  alle  spalle. 
Cosi  quel  misero  in  dièci  ore  fu  giudicato  due  volte,  assoluto  e  con- 
dannato, libero  e  spento. 

La  immanità  spiacque  t  tutti,  fu  grande  ed  universale  il  terrore. 
La  mòrte  di  Rodio  fu  giudicata  un  assassinio  e  Saliceti  ne  fu  il  prin- 
cipale autore,  e  non  «sarebbe  accaduto  se  il  principe  Giuseppe  si  fosse 
ritrovato  in  Napoli,  in  quel  momento  assente  dalla  capitale  per  visi- 
tare le  Provincie  e  conoscerne  la  'condizione,  colla  sp^anza  chela 
sua  presenza  sedar  potesse  in  quelle  la  rivoluzione. 

Napoleone  destinava  la  corona  delle  Due  Sicilie  a  Giuseppe,  ed 
un  messaggio  imperiale  annunziava  nel  50  marzo  tal  nomina  al  senato 
di  Francia,  che  votò  tosto  una  commissione  di  tre  membri  che  a  com- 
plire  si  recasse  il  nuovo  re  pel  suo  avvenimento  al  trono.  Giuseppe 
trovavasi  a  Bagnara,  quando  gli  giunse  il  decreto  che  gli  conferiva  la 
corona  delle  Due  Sicilie ,  trasmissibile  alla  sua  disQendenza  diretta , 
legittima  e  naturale,  sotto  la  riserva  dei  diritti  assicurati  dalle  costi- 
tuzióni deir  Impero. 

Giuseppe  non  appena  ricevuto  il  decreto ,  si  fece  proclamare  re 
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ìd  Bagoara  che  si  IroTa  airestremità  dd  regno  di  Napoli  dd  quale  le 
armi  lo  avean  reso  ìd  gran  parte  padrone  »  ed  io  yìsu  della  Sicilia. 
Da  Bagnerà  si  recò  a  Reggio,  indi  mano  mano  visitò  Giuseppe  le  Pro- 
vincie meridionali  del  nuovo  regno,  per  farsi  vedere  dai  soddili/ ri- 
cevendo vivi  applausi  ed  aasicnrazioni  d^affetto.  Rilomalo  a  Napoli  fu 
incontralo  alla  porta  da  affollalo  popolo ,  da  IMte  le  aulorìlà  dvìK  e 
militari,  dalFarciveseovo,  e  fra  gii  evviva  discese  alla  r^ia. 

Mentre  le  feste  al  nuovo  re  si  succedevano  in  Napoli ,  in  Sicilia 
si  slava  preparando  i  mezzi  per  ricuperare  il  r^o.  Sluail  sncoedulo 
a  Greig  nd  comando  ddle  inglesi  milizie  di  SiciliiBt,  ripugnava  asso- 
lutamente per  una  spedizióne  in  terra  ferma. 

Continuava  a  starsene  in  Messina  per  difendere  la  ^dlia ,  con- 
siderando la  conservazione  della  medesima ,  il  prìndpd  fine  dd  suo 
gabinetto.  Ma  giunto  ivi  Sidney  Smitin  vago  di  avventurose  imprese, 
tronfio  d*aver  arrestato  in  Oriente  la  fortuna  di  Bonaparle,  ddle  pre- 
ghiere di  Ferdinando  e  dalle  vive  sollecitudini  della  regina  slimolalo, 
continuamente  esorlava  Stuart  ad  operare  fazioni  di  guerra  nel  r^no; 
ma  la  prudenza  di  questi  non  aderiva  all'audada  deirahro,  ed  intanto 
niuna  cosa  si  risolveva.  Ma  Sidney  intollerante  risolvette  colle  sde 
sue  forze  di  tentare  qualche  impresk,  e  partiva  ddla  Sicilia  con  nave 
grossa  di  guerra  air  intento  di  recarsi  a  vidiare  le  coste  di  Napdi. 
Due  ragioni  a  ciò  fare  il  movevano,  la  prima  di  rinfrescare  Gaeta,  la 
seconda  d'incitare  e  di  provedere  d' armi  e  di  munizioni  le  Cdabrie. 
Sidney  dopo  di  aver  sbarcate  munizioni  e  viveri  in  Gaeta  e  quattro 
pezzi  di  grosso  calibro,  lasciò  in  qudla  rada  dodici  sdaluppe  canno- 
niere sotto  gli  ordini  del  capitano  Richardson  per  secondare  col  loro 
fuoco  di  fianco  la  difesa  cui  si  era  preparalo  a  sosletfere  il  governa* 
tore;  fece  vda  alla  volta  del  golfo  e  comparve  in  vista  di  Napdi  con 
quattro  vascelli,  due  fregate ,  alcune  bombarde,  varie  fidduppe  can- 
noniere ed  altri  piccoli  bastimenti  armati,  il  giorno  stesso  in  cui  Giù* 
seppe  facea  il  suo  solenne  ingresso.  Rimase  in  forse  di  turbare  la 
giojacbe  il  popolo  napoletano  attestava  d  nuovo  re, ma  poi  rilMendo 
che  per  sostenere  rattacco  con  risultalo  probabile  conveniva  sbarcare 
molte  milìzie,  e  privarsi  d'un  ajufo  che  gli  veniva  necessario  per  dire 
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operazioBi,  s'asteane,  e  pensò  rivolgersi  al  conquisto  deUlsola  di  Ca- 
pri, nota  neir  istoria,  perchè  fu  il  ritiro  ove  nascose  Tiberio  i  suoi 
rimorsi. 

L' isola  di  Capri  non  è  cbe  uno  scoglio  dirupato  per  ogni  parte, 
accessibile  soltaato  dal  lato  del  nord  per  un  piccdo  seno  di  valle 
posto  a  pie  dello  stesso  :  essa  non  eica  difesa  che  da  un  eentinajo  di 
uomini  comandati  da  un  capitano];  le  difficoltà  della  nattu^  del  luogo 
persuadevano  di  non  tenervi  numerosa  guarnigione.  L'ammiraglio  inglese 
intimò  al  capitalo  d'arrendersi,  ma  questi  ricusò  rispondendo  che  si  sa- 
rebbe difeso  fino  alla  morte.  L'inglese  fece  allora  appressare  a  tiro  di 
moschetto  il  vascello  di  guerra  dove  operarsi  doveva  lo  sbarco.  I  sol- 
dati difensori  fulminati  dal  fuoco  dei  due  ponti  del  vascello  che  prò- 
t^eva  lo  sbarco  dei  soldati  della  marina  e  dei  marinari  della  squa- 
dra sostennero  coraggiosamente  per  più  d'on'ora  una  pugpa  ineguale. 
11  loro  capitano  tormentato  dalla  perdita  che  ad  ogni  momento  soffriva, 
fece  ripiegare  la  sua  gente  sulPallura  verso  il  forte,  e  si  mantenne 
fermamente  nel  posto  il  più  stretto  del  suo  passaggio  pel  quale  po- 
tesse il  nemico  arrivare  fino  a  lui.  Blalgrado  le  difficoltà  che  quel  ri- 
pido scoglio  opponeva,  gli  Inglesi  attaccarono  quel  luogo  cpn  moltis- 
sima risoluzione.  Nuovi  combattenti  subentravano  a  coloro  che  cadeano 
morti  0  feriti,  ch'erano  già  mcdti.  Il  vascello  e  gli  altri  legni  radop- 
piaronoil  fuoca,  convergendolo  tutto  su  quel  gruppo  di  valorosi,  di 
già  assai  diminuiti.  Stavano  gli  Inglési  per  desistere  dall'  impresa , 
quando  i  soldati  rimasti  privi  del  capitano  e  di  chi  poteva  fame,  le  vepi 
capitolarono,  colle  condizioni  offerte  dasir  Sidney  prima  dello  sbarco, 
cioè  gli  onori  della  guerra ,  ed  il  loro  libero  ritomo  a  Napoli.  Tale 
fu  il  modo  con  cui  Sidney  venne  a  capo  dell'espugnazione  di  quel  posto 
importantissimo  che  rese  gli  Inglesi  quasiché  signori  del  golfo.  La- 
sciato un  forte  presìdio  neirisola*  prosegui  Sidney  la  sua  intrapresa, 
e  radendo  i  liti  ora  d'usa  provincia,  ora  d'un'altra,  suscitava  colla  pre- 
senza, e.  colle  esortazioni  i  popoli  alla  reazione  contro  il  "^  nuovo  go- 
verno, e  teneva  vivo  il  nonne  di  Ferdinando,  e  scoperte  favorevoli  in- 
clinazioni tomcìssene  in  Sicilia  per  nuovamente  eccitare  Stuart  ad 
invadere  il  regio. 
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Giuseppe  dopo  di  aver  dalo  ordine  alle  cose  deiresereito,  e  del- 
l'àmnrinìstrazioDe  del  regno,  ed  a  tutto  ciò  che  pia  credeva  necessario 
per  rassodare  la  sua  aatorità  e  la  pubblica  siqorezza  rivolse  Io  sguardo 
alla  fortezza  di  Gaeta,  Fassedìo  delta  quale  per  la  vigorosa  difesa  del 
principe  d'Hassia  lentamente  avanzava ,  dovendo  gli  assalitori  coprirsi 
dalle  offese  dei  bastioni  e  delle  navi,  che  scorrendo  lungo  il  lito  ba(- 
te^vana  di  fianco  il  campo  e  gli  approcci.  E  nefla  fortezza  crésceva  il 
numero  di  soldati,  abbondavano  le  provvigioni  di  guerra  e  di  alimento, 
si  scambiavano  con  nuove  schiere  le  affaticate  e  inferme,  era  la  riti- 
rata sicura  sopra  i  vascelli,  e  perciò  quel  presidio  non  pativa  i  tra- 
vagli ordinari!  degli  assedii  che  sono  scarsezza  di  vitto  e  di  riposo, 
trascuranza  di  salute  e  di  vita.  Aggiungeva  forza  a  quelle  genti  il  saldo 
ingegno  ed  il  valore  del  principe  di  Philipstadt,  comandante  della  for- 
tezza e  se  all'animo  di  guerra  stato  fosse  pari  ¥  ingegno ,  più  lunghe 
e  mortali  sarieno  state  le  fatiche  degli  oppugnatori. 

Mentre  si  travagliava  intomo  airoppugnazione  di  Gaeta,  il  nuovo  re 
con  infaticabile  zelo  attendeva  al  riordinamento  dell*  amministrazione 
ed  alle  cure  deiresercito  che  avezzo  a  gloriose,  brevi  e  decisive  cam- 
pagne, ora  disteso  lungo  una  vasta  estensione  di  paese,  stanco  e  nojato 
dai  lavori  di  un  lungo  assedio,  altrove  dalle  marcie  continue,  esposto 
quasi  da  per  tutto  a  degli  oscuri  pericoli  nel  perseguitare  le  diverse 
guerriglie,  fremeva  della  sua  situazione. 

Facea  d'uopo  nei  capi  la  maggiore  Termezza  per  sostenere  la  co- 
stanza e  la  disciplina  dei  soldati,  ed  in  Giuseppe  un'estrema  attività  e 
vigilanza  per  mantenere  i  capi  saldi  nel  loro  proposito.  Quesìo  malcon- 
tento rendeva  i  soldati  aspri,  intrattabili,  e  bene  spesso  insolenti  verso 
gli  abitanti  anche  i  più  pacifici,  per  lo  che  unite  a  queste  cagioni  la 
presa  di  Capri,  la  difesa  di  Gaeta,  le  promesse  degli  Inglesi ,  fecero 
si  che  si  manifestasse  a  poco  a  poco,  un  fremilo,  un  bisbiglio,  un  fer- 
mento, un  minacciar  tempestoso  nella  Basilicata  e  nelle  Due  Calabrie.  In- 
darno le  milizie  di  Giuseppe  tentarono  di  reprimere  sul  principio  quesll 
moli  turbolenti,  quantunque  incomposti,  che  anzi  si  fecero  sempre 
più  gravi. 

La  regina  Carolina  da  Palermo  manteneva  un'attiva  corrispondenza 
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coD  tune  le  Provincie  del  regno.  Edotta  ninulamenle  di  tutto  quello 
che  succedeva  in  ciascheduna  provincia»  v'  incoraggiava,  i  suoi  parti- 
tanti.  Qqesti  a  vicenda  rassicuravano  della  Joro  fedeltà  e  attaccamento. 
I  Calabresi  soprattutto  giuravano  di  difendere  da  leoni  la  di  lei  causa. 
)1  generale  conuindante  di  Gaeta  in  ogni  suo  rapporto  le  rinnovava 
{a  certezza  «  della  ferota  determinazione  della  guamigiime  e  di  lui 
di  non  cedete  la  piazza  se  non  quando  fosse  reso  inservibile  ogni 
pezzo  da  tiro,  e  che  la  breccia  fosse  tahnenle  vasta  da  concedere  largo 
spazio  airingresso  di  numerosa  colonna.  » 

Sciarpa,  Fra  Piavolp,  Pancia  Nera,  Donatis,  Sciabolone,  Ermene- 
gildo Piaceli ,  Pane  di  Grano,  Blecco,  Sartoro,  Falsetti,  celebri  capi- 
banda  del  1799,  sbarcarono  dalia  Sicilia  in  differenti  punti  del  regno 
alla  lesta  di  banditi,  il  cu!  numero  i  terrazzani  col  loro  intervento  ac- 
crescevano. Gemalis  colonnello  napoletano  agli  stipendi  inglesi,  per- 
correva audacemente  le  provipcie ,  ed  in  nome  del  re  studiavasi  di 
farle  insorgere,  inalberando  a  Casa  Blarciana  lo  stendardo  della 
rivolta. 

Pesce  uno  dei  principali  abitanti  di  quella  terra  si  fece  capo 
ilella  sommossa,  e  quantunque  le  guardie  nazionali  dei  luoghi  vicini 
congiunte  alle  truppe  stanziali  vi  accorressero,  e  dopo  aspra  e  san- 
guinosa lotta  pervenissero  a  sedare  quella  sommossa,  un'altra  ne  scop- 
piava, pè  Timme^ta  fucilazione  cui.  so^;iacevano  i  banditi  cbe  veni- 
vano ndle  mani  della  milizia,  non  valeva  a  ratt^iere  nella  tranquillità 
quelle  tèrre. 

ÌAgiìì  inglesi  e  sieiHani  seocrevano  le  coste  e  porgevano  soccorso 
ora  ad  una  parte  ora  ad  un'  altra,  e  con  promesse  e  denari  fomenta- 
vano ovunque  la  ribellione,  %  àiyano  ospizio  a  quelle  bande,  che  in- 
calzate dalle  milizie  cercavano  scampo,  e  le  trasportavano  in  altrpan- 
i;oio  per  suscitare  moti  e  sedizioni. 

Le  congiure  dijnmavano,  e  tante  era  Fardire  dei  congiurati  che 
perfino  nella  capitale,  sotte  gli  occhi  di  Salicrti  si  cospirava.  La  po- 
lizia vigilavi^  e  questa  diplomazia  vestita  di  cenci ,  come  disse  un 
grand'uomo,  «ra  esercitata  da  Saliceti  abilissimo  nell\ma  e  neir  altra. 
Ministre  vigilante  e  generoso  sapeva  ooftimipere,  scoprire  e  penetrare 
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nelle  misteriose  riunioni,  e  d^impradenza  in  imprudenza  condurle  nelle 
reti  che  astutamente  loro  tendeva. 

Nel  10  giugno  approdò  nel  porto  di  Napoli  una  barca  proveniente 
da  Capri,  sbarcarono  dalla  medesima  due  persone ,  che  noleggiarono 
una  vettura,  per  recarsi  in  giro  onde  diramare  lettere,  istruzioni,  de- 
naro e  ordini  per  agire.  Saliceti  fece  arrestare  que'due  incaricati ,  ì 
marinari,  e  venne  a  scoprire  parte  da  lettere,  parte  da  deposizioni 
il  filo  di  vasta  cospirazione  che  riputavasi  immancabile,  ma  ohe  a  rin- 
contro fu  alla  maggior  parte  dei  capi  fatale. 

Questa  congiura  estendevasi  da  Napoli  fino  a  Cilento,  e  di  là  fino 
a  Matera,  ramificandosi  nella  Puglia  dove  certo  Belpofad  esiliato  da 
Genova,  arrestato  a  Parigi  e  poi  venuto  nel  regno  di  Nàpoli  si  era 
fatto  capò.  Erano  eziandio  direttori  della  trama  fra*  Antonio  da  Curro 
zoccdante  calabrese,  Vittorio  Antonio  Jessica  già  militare,  e  Andrea 
Sommella,  che  unito  a  certo  PagliuHa  dovea  condurre  numerose  guer- 
riglie nelle  terre  di  Marano  ed  ivi  innalzare  il  vessillo  della  rivoìia, 
mentre  gli  altri  congiurati  operavano  altrettanto  in  altri  luoghi.  Sa- 
liceti li  fece  arrestare  tutti  e  nelle  91  ore  fucilare.  Colerò  ohe  ^rano 
compartecipi  della  trama  si  fuggirono  dalle  case  loro  e  ai  andarono 
ad  unire  alle  bande  che  già  battevano  la  campagna.  Una  di  queste, 
pochi  giorni  dopo  F  esecuzione  degli  anzidetti  congiurati  ebbe  il  co* 
raggio  di  entrare  a  tamburro  battente  nel  borgo  di  Sasso,  e  porre 
grossa  taglia  agli  abitanti  perchè  si  erano  dimostrati  inclinati  al 
nuovo  re. 

Pigoatelli  Strongoli ,  il  già  da  noi  pia  volte  ricordato,  alla  testa 
de'suoi  soldati,  entrò  in  Basilicata  p^  dar  hi  caccia  ai  banditi,  e,  divi- 
dendo le  sue  schiere  in  drappelli  volanti,  si  pose  a  ferocemente  in  vestirli* 
<vli  abitanti  di  Muro  e  d'Àviglione  e  di  Picemo  diedero  mano  alle  mi- 
lizie, per  cui  ne  insurse  funesta  guerra  civile.  Belpolzi  fuggito  in  Lu* 
cera  nascostosi  in  un  convento  fo  scoperto,  arrestato  e  consegnato  alla 
polhsia  di  Napoli  che  lo  fece  decapitare. 

La  notizia  deir  insurrezione  della  Calabria ,  gli  incitamenti  di 
Smith,  le  vive  istanze  della  rdgìna  indussero  Stuart  ad  esc^iuire  una 
spedizione  verso  le  coste  calabresi,  e  sciolte  le  vele  da  Messina  sbarcò 


Digitized  by  VjOQQ IC 


Liwio  Qcmro  — 1806.  615 

cinque  mila  Inglesi»  ed  ahrettaDli  Sidliaoi  e  Napoletani  ad  un  villaggio 
fabbricato  solle  rovine  di  quello  di  Sant'Eufemia^  distrutto  nel  1638 
da  uno  spaventoso  terremoto.  Lo  sbaroo  degli  Anglo-Siculi  Ai  protetto 
dal  capo  Vaticano  che  nascondeva  allo  sguardo  de'  Francesi  lungo  la 
costa,  appostati,  l'approdo  dei  loro  vascelli. 

La  scelta  di  quel  punto  lon  era  solamente  utile  allo  sbarco,  ma 
eziandio  per  potere,  attesa  la  vicinanza  di  Nicastro,  trasferirsi  con  una 
sola  marda  a  Catanzaro ,  posto  sulla  riva  detrAdriatico  e  sul  golfo  di 
Squillace,  ed  intercidere  la  oomunicazione  delle  due  provincie  ed  iso- 
lare il  corpo  di  Reynier  nella  Calabria. ulteriore. 

^  Il  generale  francese  reso  edotto  dallo  sbarco  degK  Anglo-Siculi , 
riunì  tutte  le  forze  delle  quali  poteva  disporre  e  corse  a  cercare  di 
Stuart,  che  bivaccava  le  sue  truppe  alle  fokte  della  collina  di  Sant'En^ 
femia.  Il  corpo  di  Reynier  era  formato  da  Francesi  e  da  pochi  Sviz- 
zeri e  Polacchi.  Il  generale  Compére  che  ne  comandava  T  antiguardo 
varcò  il  fiume  Amato  per  investire  la  linea  anglo-sicula,  la  quale  non 
solamente  sostenne  coraggiosa  Y  urto  d^li  assalitori ,  ma  li  respinse 
furiosamente  e  ne  nMndd  in  piena  sconfitta  V  intiera  brigata.  1  fuggi- 
tivi urtarono  con  tanto  disordine  nelle  file  consecutive  di  Reynier  che 
attraversavano  il  fiume ,  che  le  posero  in  totale  scompiglio  e  confu- 
sione. I  Siciliani  non  assonnarono  ad  investire  nuovamente  con  ardore 
gli  oscillanti  battaglioni  .francesi,  la  cui  sinistra  cominciò  a  piegare, 
indi  la  destra,  il  eentro  indietreggiò  e  fini  dopo  poco  tempo  per  rima- 
nere scomposto.  La  fanteria  francese,  spezzata  e  per  gruppi,  correva 
alla  rinfusa  a  rifuggiarsi  dietro  alla  cavalleria  che  fu  fatta  avanzare  dal 
genei^le per  ristorare  U  fanteria  attaccando  la  truppa  siciliana,  la 
quale  accolse  imperturbabile  ed  a  pie  fermo  la  carica  francese,  e  fece 
un  fuoco  cosi  contìnuo  di  moschetteria  ed  artiglieria  che  dovette  la 
cavalleria  francese  come  la  fanteria  darsi  a  precipitosa  fuga. 

Dopo  quella  sconfitta,  i  soldati  di  Reynier  furono  presi  da  inso- 
lito terrore,  e  cercarono  salvezza  nella  velocità.  GF  inseguirono  gli 
Anglo-Siculi  per  qualche  tempo,  ma  deboli  dì  cavalleria  non  poterono 
conseguire  tutti  quei  vantaggi  che  loro  la  posizione  acconsentiva.  Nul- 
lameno  fu  ri(lessibile  la  perdita  dei  Francesi,  poidiò  rimase  prigio- 
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niero  il  geaeraie  Gompére  e  seco  lai  i  bagagli,  i  caDooni  e  duenila 
uomini,  parte  fatti  sul  campo  di  battaglia ,  parte  a  Monteleeoe  dove 
si  erano  ritirati,  e  settecento  fonmo  i  morti.  Dei  diq>ersi  che  ascesano 
a  buon  numero  furono  crudelmente  uccisi  dai  Calabresi,  alcuni  caduti 
in  mano  meno  feroci,  condotti  a  Stuart,  furono  salYi. 

Tale  fu  il  risultato  ddle  operazioni  di  Reynier  uomo  superbo, 
e  degli  Italiani  spregiatore,  e  se  campò  coi  residui  del  suo  corpo,  eg|K 
non  lo  deve  che  alh  sagacia  del  generale  PignatelU  Strongdi,  il  quak 
di  proprio  moto  avea  disposto  la  leva  a  stormo  di  tutta  la  gioventù 
della  provincia,  e  cosi  le  guardie  naciouali  sostemite  da  |mcco1ì 
drappelli  di  linea  contennero  i  Calabresi  nelle  montagne.  Ed  anche 
Verdier  che  comandava  nella  Calabria  citeriore  trovandosi  in  Co- 
senza fu  assalito  dalle  masse  insorte,  e  battuto  e  discaccialo  do- 
vette ritirarsi  sopra  Tarsia  e  Glissano,  ove  non  potò  passare  At  sotto 
una  grandioe  di  palle  che  dalle  t»se  e  dalle  colline  scogUavansi.  In- 
seguito in  tal  modo  fino  a  Blatera,  capo  ìwfjfi  ddte  Basilietta,  {^nse 
quivi  a  ristorarsi  dopo  aver  perduto  oltre  la  metà  delle  sue  milizie. 

Llnsurrezione  nelle  Calabrie  era  divenuta  generale,  le  campane  dei 
villaggi  suonavano  a  stormo,  su  i  campanili  sventolavano  le  ban- 
diere borboniche  ed  il  grido  di  morte  ai  Francesi  $i  ripeteva  in  ogni 
parte. 

.  1  militari  isolati ,  i  piccoli  posti  destinati  a  mantener  aperte  le 
comunicazioni  e  (ormare  la  linea  di  corrispcDdenza»  in  ogni  luogo  as- 
saliti e  soverchiali,  furono  perla  maggior  parte  senza  pietà  trucidati 
Gli  artisti,  i  moiifatturieri  abbandonavano  le  loro  ofiidoe,  i  pastori  le 
loro  gregi^  i  contadini  i  loro  campi  per  armarsi  e  correre  a  combat- 
tere Finvasore. 

Quando  pervennero  in  Napoli  le  notizie  dell'  infelice  ^ta  della 
battaglia  di  Sant'Eufemia,  Giuseppe  mandò  rinforzi  a  Aeynier,  che  si 
trovava  in  Catanzaro  ali*  arrivo,  dei  medesimi.  Stuart  più  desideroso 
dlmpadronirsi  dei  jforti  di  Scilla  e  di  Reggio,  affidò  ai  Calabresi  rin- 
carico  di  far  evacuare  le  terre  dairesercito  franceae.  Le  numerose  bande 
degli  insorgenti  prive  di  un  capo  generale  per  dirigerli,  non  seppero 
abbastanza  contrariare  il  movimento  retrogrado  di  Reynier ,  il  quale 
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a^bbe  faroito  per  perdere  ogni  cosa  e  forse  sa  stesso  se  maggior  senno 
si  fosse  posto  neirioseguirlo. 

Nollameno  Todio  tenea  fino  a  un  eerto  punto  nei  Calabresi  luogo 
di  s^no,  e  lo  incalzarono  fino  a  Crotone,  Quivi  Reynier  tosto  per  ri- 
storare alquanto  le  trafelate  milizie,  ed  avendo  perduti  tutti  i  mezzi 
di  trasporlo  a  lui  stati  tolti  insieme  ai  bagagli  dai  Calièresi,  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  in  Crotone»  gli  ammalati  e  i  leriti  sotto  la  cu- 
stodia di  scarsa  guarnigione.  Appena  partito  Reynier  da  Crotone  i  Ca^ 
labresi  vi  posero  ^assedie  e  costrinsero  quel  presidio  dopo  due  giomi 
a  capitolare  e  ad  arrendersi  a  discrezione. 

Arrivato  nella  sua  fuga»  il  generale  francese  a  Strongoli^  chiese 
soccorso  di  viveri,  ma  gli  abitanti  ricusarono  »  e  nacque  sanguinoso 
combauimento»  con  grave  perdita  dei  Francesi  che  per  vendicarsi  in- 
cendiarono il  paese»  Indi  si  avvicinò  a  Ciro  per  aver  vettovaglie ,  e 
quella  piccola  città,  dietro  Teseinpio  del  danno  recato  a  Strongali, 
diede  quanto  le  fu  chiesto.  Ila  se  con  quest'atto  sfngf^va  alla  ven- 
detta delio  straniero,  incorreva  però  in  quella  dei  vicini  paesi,  gli  aitanti 
dei  quali,  appena  alloaUnati  da  Ciro  i  Francesi,  corsero  a  devastare  le 
sue  terre  chiamando  i  cittadini  vili  e  traditori,  l^è  qui  si  arrestò  la  ven- 
detta. L'esaltato  patriottismo  di  alcuni  servi  di  velo  all'  ingordigia  ed 
aHa  vendetta  di  molti  che  si  permisero  i  più  riprovevoli  eccessi.  Sconcio 
che  accade  quando  le  bande  sono  composte  di  molti  tristi  e  di  pochi 
buoni ,  la  vpce  e  Y  esempio  dei  quali  non  valse  a  trattenere  i  primi 
dalle  c(dpe  e  dai  delitti  che  svegliarono  negli  stessi  realisti  orrore, 
per  cui  molti  di  costoro  abbandonarono  le  insegne  reali  per  non  com- 
partecipare alle  neiaode  scelleratezze  che  si  commettevano  da  alcuni. 
Timorosi  della  perdita  deironore,  poco  curando  quella  ddle  soetanze  e 
della  vita,  corsero  a  rìfuf^rài  ed  a  combattere  nelle  file  di  que'  me- 
desimi Francesi  che  odiavano  e  dai  quali  atrdibero  votato  liberare  il 
paese.  In  conseguenza  di  ciò  diverrà  paesi  e  villaggi  sostennero  assalti 
contro  le  masse  degli  insolenti  con  un  coraggio  ed  un'animosità 
che  solamente  ai  vedono  neUe  guerre  civili.  L'  esalta»oae  def^  aiu- 
tanti di  Ciro  divenne  si  grande  coiUro  le  bande  realiste  per  le  ne- 
bndità  commesse  dalle  medesiffle,  che  un  abitante  avendo  proposto 
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alFaffpllalo  popolo  id  piaza  di  darai  il  loro  partito ,  fu  ucciso  éà  ob 

colpo  d'archibogio,  e  Taccisore  fa  dal  popolo  recato  in  trionfo. 

I  Fraocesi  bob  si  mostravaBO  inferiori  di  quelle  bande  nd  con- 
mettete  barbarie:  saccheggianso  tutte  quelle  terre  che  sapeano  o  ere- 
deano  loro  contrarie,  né  Tetà,  né  il  aesso  erano  sdiermo  ai.  bmtali  lor 
colpi»  ricordai^no  i  Vespri  Sicilteni,  ed  i  nipoti  vendicavano  gli  avi, 
stupravano  le  donzelle,  indi  le  uccidevano  ;  orrori  e  delitti  s'accumu- 
larono, lagrime  e  preghiere  si  coàginngevano,  ed  il  ferro'  ddlo  stra- 
niero spegneva  vite  italiane,  «  n*era  aita  sua  volta*  ad  usura  pagato. 

Lord  Stuart  saputi  gli  eoeessi  ohe  dai  sollevati  comflMttevansi 
contro  i  Francesi  che  cadevano  nelle  loro  mani ,  se  ne  sdegnò  alta- 
mente.e  pubblicò  un  bando  nel  quale  ordinava  li  realisti  di  desistere 
dai  massacri  promettendo  dieci  ducati  per  ciascheduno  soldato,  e  quin- 
dici per  o|^i  ufficiale  che  fossero  dagli  abitanti  sani  e  salvi  condotti  al 
suo  quartier  generale.  Mercè  tale  bando  Tavarizia  vinse  Tedio  In  pa- 
recchi e  molti  Francesi  ebbero  salva  la  vita. 

Mentre  precariamente  si  sostenevano  gli  affari  francesi  neHe  Pro- 
vincie orientali  del  regno,  Y  insurrezione  stendeva  ampiamente  le  sue 
radici  nelle  coste  del  Tirreno  e  nelle  provinole  di  Salerno,  finca  venti 
miglia  da  quella  città  e  cinquanu  dalla  capitale:  molti  «Kstacea- 
fUtnXì  di  Francesi  e  Polacchi  erano  fetii  a  pezzi  lungo  le  pubbliche 
strade. 

Mercè  Tattività  dei  coloBnelli  .Gentile  e  BeMIi  che  a  capa  di  due 
colonne  attaccavano  e  sconfissero  le  bande  realiste  di  Lodovid,'di  So- 
riotti,  di  Rocco  Stemuti ,  di  Vincenzo  Costa  e  di  Ouariglia ,  la  Basili- 
cata si  ricompose  ad  un'apparente  traoquilKtà  :  e  poscia  corsero  qua 
due  ufficiali  ad  investire  Ròcca  delFAspro  e  Piaggine,  ove  si  erano  riu- 
nite le.  masse  più  numerose  dei  rivoltosi  di  queMuoghi.  Essi  le  in- 
contrarono lungo  la  via  dirette  a  combatterli.  I  Còrsi  e  i  Napoletani  di 
Ghiseppe  formatisi  in  colooBa  smtita  marciarono  ad  assaHue  le  bande 
borboniane,  e  nacque  fiera  ed  aspra  lotta  alfe  quale  le  tenebre  della 
notte  poser  fine.  Si  ritirarono  le  bande,  ma  il  giorno  dopo  un  drappeDo 
di  Gòni  inseguirono  il  GnàrigKa,  e  venuti  alle  mani  i  Còrsi  ajutati 
da  alcimi  veientari  della  guardia  narionale  posero  in  {sconfitta  còm- 
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pietà  li  Guariglia,  ed  i  prigìoDieri  fatti»  tradotti  nelle  carceri  di  Ca- 
padcio  Yennero  poco  dopo  fucilati. 

Ma  ad  ODta  di  misure  cotanto  severe,  battati  i  sollevati  in  ud  luogo» 
simifi  alla  testa  delF  idra  favolosa  comparivano  pia  audaci  ed  irritati 
in  un  altro  :  ovunque  a  vicendar  si  dispiegava  ferocia  ed  ostinazione,  non 
erano  battaglie  ma  sibbene  macelli.  1  realisti  aveàno  costretto  i  Francesi 
a  rincbiudersi  in  Rócca  Imperiale,  e  la  liberazione  del  presidio  stava 
a  euòre  ai  bonapartiani,  per  cui  il  generale  Ventimiglia,  il  colonnello 
Henry  ed  il  colonnello  Belelli  combinarono  di  recarsi  a  porgere  ajuto 
all'assediato  castello.  Le  loro  marcie  furono  c6sl  bene  combinate;  che 
tutte  e  tre  le  colónne  arrivarono  pressoché  contemporaneamente^  sul 
luogo  e  la  loro  vista  destò  negli  assediati  speranza  e  conforto.  Il  pre- 
sidio assediato  all'appressarsi  delle  amiche  colonne  fece  una  rigorosa 
sortita  e  le  bande  realiste  si  trovavano  fhi  due  fuochi,  e  se  non  fu- 
rono del  tutto  0  morte  o  prese,  in  gran'|)arte  lo  dovettero  alla  notte 
che  sopraf^iunse,  le  tenebre  dèlia  quale  porsero  loro  opportunità  di 
ritirarsi. 

Questi  moti  che  puHullàvano  in  tutto  il  regno,  e  che  erano  più 
dàlia  presenza  delle  truppe  francesi  e  italiane  repressi ,  davano  gran 
molesti»  a  Giuseppe  che  vedeva  inaugurate  dal  sangue  Y  esordire  del 
suo  regno.  Saliceti  lo  consigliò  a  stabilire  con  ordinate  leggi  la  guardia 
civile  nelle  Provincie  e  nelhi  capitale,  ed  il  nuovo  re  ne  approvò  il 
regolamento.  La  guardia  civica  rese  importanti  servigi  e  contribuì  in 
moki  luoghi,  specialmeàte  nella  capitale,  ad  allontanare  mali  che 
sembravano  inevitabiìi  durante  Teffervesceoza  della  ribellione. 

Ma  in  mezzo  alle  vittorie  che  i  bonapartiani  riportavano,  Gaeta  ri- 
maneva sempre  assediata  e  non  debellata.  Quella  piazza  cosi  favorita 
dai  vantaggi  dèlia  sua  posizione .  era  stata  resa  fortissima  dai  lavori 
delTarte,  il  di  lui  acquisto  era  giudi^to  indispensabile  per  assicurare 
il  possesso  dèi  régno  di  Napoli.  Collocata  allVingresso  di  quel  regno 
intercidendo  in  certo  modo  la  strada  maestrale  da  Roma  a  Napoli  e 
potette  ad  Offkì  momento,  ricevere  soiocorsi,  quando  *  assediante  non 
sia  padrone  del  mare,  elk  mmaccia  sempre  il  conquistatore  di  vedersi 
interciso'  nelle  sue  comunicimoni  col  continente.  Il  silo  irregolare  iq  cui 
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è  posta  qaella  fortezza  è  molto  rìoiardieTole ,  e  le  opa*e  muneiase 
di  fortificazione  e  la  loro  disposizione  readevano  difficiUssima  Tespa- 
gnazione. 

Gaeta  non  ha  cbe  un  piccolissimo  poKo,  ma  il  golfo  omonimo  ba 
una  rada  spaziosa,  accessibile  ai  più  grossi  vascelli  e  di  un  ancorag^ 
comodo  e  sicuro,  m^no  nei  peggiori  mesi  ààl'  aiao.  D  etrcnito  ddla 
piazza  nella  parte  bagnata  dal  mare  cb*  è  la  più  considenefole  è  for- 
mato da  doe  porzioni  distintissime  :  qn^  lungo  il  porto  e  la  rada , 
esposta  al  sud  è  bassa,  munita  di  saldissime  mura,  alle  falde  bagnate 
dal  mare,  e  sparsa  di  numerosissime  batterie  per  rendere  la  difesa 
sicura;  Taltra  porzione  dal  lato  cbe  più  si  apre  al  iQare  è  difi^  da 
un  pendio  precipitoso,  continuo  ed  inacessibile  cbe  r^de  imitile  le 
opere  di  fortificazione  :  ella  ba  un'  altezza  irregolare  di  circa  1,S00 
tese  dal  capo  vicino  al  porto  fino  alla  punta  della  Transilvanìa. 

Nella  parte  di  terra  il  corpo  della  piaz^  è  formato  da  un  sé- 
guito di  opere  disposte  lungo  una  fronte  quasi  in  linea  retta  appresso 
a  poco  nella  direzione  del  nord  al  sud  sopra  una  lunghezza  di  drea 
600  tese.  Questo  fronte  formidabile  aperto  quasi  tutto  nel  vivo  spoglio 
signoreggia  airintorno  per  150  piedi  al  di  sopra  del  livello,  del  mate 
dalla  punta  di  Transilmnia  fino  al  bastione»  detto  deUa  breccia.  Egli 
è  stabilito  lungo  questa  estensione  la  quale  è  aj^HiDspo  apocolametà 
di  tutto  il  fronte  sopra  delle  pedici  iiMcpesùbili,  di  cui  due  terzi  sono 
bagnate  dal  mare.  L'altra  metà  del  fronte  <4iesi  stende  in  il  bastione 
della  breccia  e  quelfo  della  porta  di  terra  si  abbassa  per  rìsafti^fino 
a  quest'  ultimo  bastione  collocato  in  terreno  bass*  e  bagnato  dalle 
acque  della  rada*  1^  questa  parte  del  circuito  della  piazza  limjtoMi  dai 
detti  due  bastioni  cb'è  b  sola  suscettibile  di  on  attacco,  corì  essa  era 
stata  coperta  da  opero  esterne  assai  considerevoli,  costrutte  in  dìvera; 
epocbe  forcate  principalmente  da  un  seooudo  recinto  a  fitlsa  braca 
inviluppata  da  un  doppio  panpouno,  coperto  da  una  qpecip  di  mezza 
luna  cbe  copre  la  strada  dalja  parie  di  terra* 

.  Al  di  sopra  del  fronte  ora  descrìtto  dominava  la  batteria  doUa 
re|^,  la  più  eonsiderevole  di  tutte,  i  cui  feocbi  pjopnbavano  sopra 
i  punti  del  terreno  ove  T  assediante  poteva  dirìgere  i  suoi  appmcì  » 
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dimodoché  questo  terreno  era  sottoposto  alPazioDe  di' tra  anfiteatro 
di  fuochi  che  si  trovavano  alimentati  da  più  di  80  pezzi  d'artigliel'ia. 

La  popolazione  intema  di  Gaeta  sommava  a  quest'epoca  a.  circa 
settemila  anime.  Le  case,  come  purè  tutte  le  fabbriche  militari  non 
occupavano  che  la  pdrfè  infmore  lungo  la  rada.  La  montagna  non 
presentava  che  un  piccolissimo  numero  di  costruzioni  isolale,  tali 
come  la  torre  d'Olanda  ed  alcune  polveriere,  pressoché  alla  vista  degli 
assedianti  e  situate  nel  lato  opposto  al  fronte  d'attao^. 

Guernivano  la  piazza  130  bocche  da  fuoco  quasi  ttttte  dispòste 
sul  fronte  d'attacco.  Seimila  fra  Siciliani  e  Napoletani  comandati  dal 
principe  d'Hassia  mostravansi  determinati  a  sosten^  fino  all' estre- 
mo, tanto  più  che  gli  Inglesi  colle  loro  flotte  promettevano  di  secon- 
dare le  difése. 

Quanto  sia  forte  quella  piazza  ìo  provano  i  prolungati  assedi  so- 
stenuti. Assediata  dagli  Austriaci  nel  1707  non  potè  il  maresciallo 
Daun  acquistarìa  che  al  prezzo  di  un  sanguinoso  assalto,  e  di  un  com- 
battimento altrettanto  micidiale  accaduto  neirinterno  ddla  città.  Quasi 
trent'anni  dopo  fd  assediata  dagli  Spagnuoli  e  tolta  ai  Tedeschi. 

Stando  quindi  a  cuore  al  nuovo  re  V  espugnazione  di  quella  for- 
tezza, diede  ordini  per  venire  all'assalto. 

Noi  lasciammo  Lecchi  co'  suoi  Italiani  occupato  ad  assediare  Ci" 
vitella  del  Tronto,  comandala  da  Owed.  Lecchi  mancando  assoluta- 
mente di  mezzi  opportuni  per  intraprendere  regolare  assedio ,  li  sol- 
lecitava dal  governo,  ma  ordini  dello  stesso  destinava  gli  Italiani  ad 
altre  guei^resche  fazioni,  surrogando  ai  medesimi  in  quell'assedio 
truppe  anoovaresi. 

Gli  Italiani  formarono  delle  colonne  mobili  per  purgare  i  monti 
dalle  bande  che  li  scorrevano,  e  fecero  parte  del  corpo  che  si  avanzò 
lungo  l'Adriatico. 

Massena  e  Giuseppe  si  recavano  a  Gaeta  ove  l'oste  assediarne  era 
stata  accresciuta  da  gratr  parte  della  divisione  Lecchi,  trovavano  che  le 
trincee,  le  comunicazioni  e  la  prima  parallella  erano  compite  alle  addeii- 
tellaturé  della  destra  e  della  sinistra  della  seconda  parallela  alle  falde 
del  Montesecco.  I  Materiali  opportuni  per  spingere  sollecitamente  un'as- 
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sedio  che  uà  di  più  che  Taliro  si  rendeva  necessario  aveano  già  i 
a  posto.  Un  corpo  di'tmppe  napoletane,  il  rq^gimento  primo  caocia- 
tori  italiani,  sotto  gK  ordini  del  generale  Garacoiolo,  ed  il  4.^  dei 
cacciatori  a  cavallo  francese,  stavano  a  campo  alle  ìdcì  del  Garigliwift 
per  opporsi  agli  sbarchi  degli  Inglesi*  Il  Bottólenenie  Cesare  Periicari 
del  4.^  Cacciatori  a  cavallo  francese,  venne  decorato  della  l^ion  d*o- 
nore  per  essersi  distinto  in  una  brillantissima  carica  eseguita  «aoiro 
gli  Inglesi  sbarcali  ove  trovavasi  il  suo  reggimento.  Una  prima  divisione 
di  13  scialuppe  cannoniere,  sotto  il  comando  del  capitano  di  Creata 
Barsani,  aveva  fatto  vela  da  Napoli  e  si  era  ancorata  alla  spiaggia  di 
Gaeta  sotto  Gastellone,  ove  il  generale  Massena  aveva  fissato  il  aoo 
quarlier  generale,  avendo  preso  comando  di  quest'  assedio.  I  generali 
divisionari  Lecchi  e  Gardanne,  e  i  brigadieri  Severoli  Ottavi ,  Dem- 
bowski,  Yalentini  Lacour,  Lamarque^  Donzelot  lo  secondavano. 

Falli  gli  apparecchi  tutti  per  V  assedio,  Mass^a  fece  aprire  il 
fuoco  ai  primi  di  luglio ,  e  cinquanta  pezzi  di  cannone  e  ventiqualtio 
mortai  contemporaneamente  vomitarono  fiamme  contro  Gaeta,  e  vi  re- 
carono strage  e  desolazione.  Gli  assediali  si  mostrarono  fermi  e  co- 
raggiosi, ed  arditamente  risposero  alla  lor  volia  al  fuoco  degli  assa- 
litori. Là  sventura  maggiore  che  incolse  il  presidio  fu  Tesser  stalo 
gravemente  ferito  il  governatore,  che  sempre  intrepido  si  vedea  ove  mag- 
gior era  il  pericolo.  Nel  giorno  17  higlio  venne  aperta  larga  breccia, 
ove  poteano  passare  di  fronte  sei  uomini:  tre  colonne  d'Italiani  aspet- 
tavano impazienti  il  segnale  dell* assalto,  ma  il,  maresciallo  Massena 
volendo  evitare  alla  città  d* esser  presa  d* assalto,  fece  intiuare  alla 
guarnigione  di  arrendersi  per  Tultima  volta.  Vedendosi  il  presidio  or- 
bato del  suo  duce  capitolò,  e  nel  giorno  18  venne  sottoscritta  la  ca- 
pitolazione fra  il  generale  Hogotz  successo  nel  comando  della  fortena 
al  principe  d'Hassia,  ed  il  maresciallo  Blassena.  Gli  articoli  della  capi- 
tohizione  erano  i  seguenti  : 

1.^  Che  il  culto  della  religione  cattolica  apostolica  romana  fosse 
rispellato  e  conservato. 

3.^  Che  tutta  la  guarnigione  poteva  ipibarcarsi  colle  armi  e  vi- 
veri per  dieci  giorni.  . 
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3.^  Tulli  i  ferilì  che rìmanevaiia  nella  piazza,  avrebbero  goduio 
di  lutli  i  dirilli  deU'ospitalilà  cod  gli  onori  seeoado  il  loro  grado. 

4.^  Che  tulli  gli  impiegali  regi,  come  goverualore  polilico,  uditore 
deiresercito»  ecooomo  regio,  fossero  rispellali  pelle  loro  persone  pro- 
prietà e  famiglie,  e  che  qualunque  individuo  volesse  escire  non  gli 
fosse  impedito  né  ad  esso.,  né  alla  sua  fiamiglia  e  fossero  muniti  dei 
necessari  passaporti.        i 

5.^  Che  dopo  24  ore,  principiando  dal  momento  della  ratifica, 
potranno  enirare  le  truppe  francesi,  ed  in  questo  frattempo  un  uflBziale 
d'arl^lieria  della  piazza,  ed  un  uffiziale  d' artiglieri^  francese  si  da- 
ranno scambievolmente  la  consegna  della  piazza  in  ciò  che  riguarda 
rartiglieria  e  le  munizioni. 

La  presa  di  Gaeta  se  riuscì  di  vanto  a  chi  la  diresse,  e  a  chi  vi 
ha  combattuto,  non  fu  meno  onorevole  per  gli  assediati,  e  pel  prìn- 
cipe d'Hassia  che  vi  sostennero  con  coraggio  ed  intelligenza  Tassedio. 
Pervenuia  la  nuova  deirespugnazione  di  Gaela  al  re  Giuseppe,  fece  toslo 
emanare  il  seguente  ordine  del  giorno. 

«  Dopo  tre  mesi  4i  trincea  aperta  e  12  giordi  di  vivissimo  fuoco 
cadde  Gaeta.  Quesla  piazza  bagnata  dal  mare,  e  accessibile  soliamo 
per  mezzo  d'mi  istmo  che  ha  circa  700  tese  di  larghezza  era  difesa 
da  oltre  seimila,  uomini,  protetti  dalle  flotle  inglesi  che  più  d'una  volta 
rinnovarono  i  eanni^nieri  e  le  munizioni. 

«  Aperte  finalmente  due  breccie  all'ardore  dei  prodi,  dessi  ane^ 
lavano  con  impazienza  il  momento  che  condurre  li  doveva  in  città: 
ma  il  nemico  conosceva  Y  impeto  delle  nostre  truppe  ed  ha  ceduta  la 
piazza,  armata  di  numerosa  artiglierìa ,  totalmento  disposta  sul  fronto 
d*altacco,  avantsjggiaia  dilla  posizione ,  protetta  dall' insalubrìtà  del 
clima  dei  vicini  contomi;  nulla  ha  potuto  stancare  o  soldati  la  vostra 
pazienza,  né  scemare  il  vostro  coraggio.  Voi  avete  tutto  sofferto,  e  tutto 
superalo.  L'imperatore  udirà  con  piacere  i  vostri  sforzi  ed  ì  vostri 
successi.  Il  maresciallo  Massena  ha  atlàccalo  Gaeta  come  difese  Genova. 

}«  L'audacia  e  T  industria  delle  opere  innalzate  fanno  onore  agli 
uffiziali  ingegneri  che  le  hanno  disegnato  e  tracciate,  ed  ai  soldati  che 
seppero  cesi  bene  eseguirìe,  malgrado  il  fuoco  soverchiaote  del  ne- 
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mico.  Questo  fiioco  micidialissimo  non  è  stato  interrotto  dalie  nostre 
batterie  se  non  odl'epooi  precisa  in  coi  rariiglieria  ha  dispiegalo  ìd 
quel  tempo  4  suoi  mezzi,  ha  fulmìiiaie  le  opere  dei  nemico  ed  ha  aperto 
le  breccie  ohe  hanno  obbligato  la  guarnigione  a  capitolare.  » 

Ma  se  Gaeta  era  caduta,  Todio  pei  nuovi  dominatori  non  em 
per  ciò  scemato,  che  anzi  andavasi  in  aleune  terre  aumentandosi  per 
le  istigazioni  di  Ferdinando  e  di  Carolina,  avvalorate  dall'  armi  e  dal- 
Toro  deir  Inghilterra.  Anche  durante  T  assedio  di  Gaeta ,  gli  loj^esi 
tentarono  vari  assalti  dalla  parte  di  mare  contro  Toste  assediante; 
mentre  Michele  Pezza  colle  sue  bande  cercava  dlitfestarla  alle  spalle- 
Ma  contro  le  bande  di  costui  pugnarono  gli  Italiani  ed  il  capo  batta- 
glione Bonelli  del  2.^  di  linea  italiano  si  copri  di  gloria ,  perchè  in 
due  diversi  combattimenti  fece  prigioni  alcuni  de'  più  famosi  condot- 
tieri delle  bande  di  Pezza,  come  di  Arcangelo  Ratti  «  antico  uffiziale 
deiresercìto  di  Ferdinando  e  di  Benedetto  Raitni. 

Dopo  la  presa  di  Gaeta  rivolse  Tarmi  Massena  a  recare  ajuto  a 
Reynier,  che  era  alle  prese  colle  bande,  e  specialmente  con  quella 
condotta  da  Falsetti  :  giornaliere  erano  le  fazioni  e  le  pugne,  i  soldati 
dr  Giuseppe  trucidavano  i  Calabresi  nelle  battaglie^  e  nelle  imboscate^ 
nei  giudizi,  i  Calabresi  a  vicenda  ammazzavano  i  soldati  e  gli  aderenti 
loro  nelle  case,  negli  aguati,  nelle  battaglie.  DalTuna  parte  e  dalTattra 
si  saccheggiavano  e  s'incendiavano  Te  città  che  ardivano  opporre  una 
qualche  resistenza. 

Il  generale  Franceschi,  uno  dei  più  distinti  uflBziaH  delT esercito 
pel  suo  valore  e  per  i  suoi  talenti,  munito  d'ordini  terribili  è  di  forze 
proporzionate  traversò  la  Sile,  e  fece  diverse  spedizioni  perniciosissi- 
me ai  sollevati  dal  Iato  del  Catanzaro  e  di  Gasparina. 

Spaventati  da  questi  due  terribili  esempi  apri  Squillace  le  porte. 
Vi  stabili  Franceschi  la  guardia  civica  incaricala  della  difesa  del 
luogo.  Riunitisi  frattanto  di  nuovo  i  sollevati  nelle  vicinanze  di  Ca- 
tanzaro prepararonsi  à  sorprendere  ed  assalire  questa  città.  Lo  seppe 
appena  Franceschi  che  volò  colla  sua  cavalleria ,  e  colla  più  veloce 
e  scelta  fanteria  su  quel  luogo,  ove  entrò  di  notte  nascosamente. 
Ignari  i  sollevati  di  queU'arrivo,  penetrarono  con  sicurezza  in  Catanzaro. 


Digitized  by 


Google 


IIBBÒ  QUINTO  —  1806,  625' 

Uscita  la  caTalleria  ed  i  vdt^giaiori  franco-itali  dai  loro  aguati , 
piombarono  cosi  improwisamente  sopra  i  disgraziati  Calabresi,  i  quali 
non  avendo  tampoco  l'agio  di  porsi  sulla  difesa  fuggirono»  e  nd  loro 
terrore  invilupparoasi  in  una  imboscata  tesa  loro  da  due  compagnie 
francesi.  Divei^si  capi  e  non  pochi  terrazzani  caddero  in  questo  tram- 
busto in  potere  de'  Francesi. 

Non  riescirono  cosi  vittoriose  le  spedizioni  di  Gardanne  »  lungo 
le  coste  del  Mediterraneo ,  affine  d' intercidere  le  ccmiunicazioni  che 
gli  Anglo-Siculi  mantenevano  nel  paese.  Battuto  in  più  scontri  gli  con- 
venne farsi  rinforzare  onde  conservarsi  nelle  posizioni  che  gli  erano 
state  assetate. 

Il  generale  Verdìer  ottenne  qualche  pìccolo  successo  nei  diversi 
punti  che  era  incaricato  di  percorrere,  ma  avendo  voluto  impadro- 
nirsi della  città  di  Àmantea,  della  quale  aveano  i  Calabresi  formato 
la  loro  principal  piazza  d' armi  e  le  cui  antiche  nmra  eran  forti  tut- 
tora, Verdier  dopo  una  lunga  e  sanguinosissima  pugna,  fu  dai  Cala- 
bresi respinto,  con  grave  perdita  fugato  ed  inseguito  fino  a  Cosenza. 

Una  sorte  ej^ale  ebbero  tre  battaglioni  pohicchi,  spediti  da  Blas- 
sena  a  prender  possesso  di  Cariati,  ed  un  reggimento  francese  inviato 
a  Fiume  Freddo. 

La  Calabria  citeriore  per  questi  ed  altri  eventi  fdici^  continuò 
ad  essere  un  focolare  d^  insurrezione  e  di  guerra.  La  morte  avea  già 
mietuto  a  Cosenza  molte  vite  di  Francesi  e  d'itaKaai,  fra  le  quali  si 
trovava  il  colonnello  Ventìmiglia,  e  i  Francesi  si  mostrarono  più  degli 
Italiani  scoraggiali,  essendo  particolarità  de' nostri  soldati  di  radop- 
piare  il  coraggio  nei  pericoli.  Le.  colonne  mobili  rade  volte  trovavano 
nemici  in  faccia,  ma  erano  quasi  sempre  assalite  dalle  bande  air  im- 
provviso, e  spietatamente  n'erano  trucidati  i  militi.  Una  compagnia  di 
vohe^atori  francesi  èra  slata  spedita  al  viUaggia  di  San  Pietra,  di- 
stante 3  miglia  di  Cosenza,  per  requisirvi  paglia,  coltrici  ei  altre 
cose  ad  uso  dei  foriti  che  ingombravano  gli  ospedali  e  le  chiese  ed  i 
conventi.  Nentré  i  soldati  si  occupavano  della  loro  missione  una  banda 
d'insorgenti,  nascosta  nelle  vicinanze,  le  piombò  addosso  improvvisa- 
mente. Indarno  cercarono  i  volteggiatori  difèndersi,  essi  caddero  quasi 
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che  tutti  (meno  il  capitano  e  tre  uomini  che  riuscirono  di  fuggire 
fino  in  Cosenza),  nelle  mam  dei  Calabresi,  i  quali  macchiarono  la  lóro 
vittoria,  gettando  nel  fuoco  di  una  casa  che  ardeva  due  uflhiali  ed  al- 
cuni soldati.  Orribili  cose  nascevano  dal  furore  di  parte  cagionate,  il 
fapatismo  rendeva  barbari  anche  gli  uomini  civili ,  perpetua  lotta  fd- 
cendo  contro  gli  invasori,  ed  intanto  il  Crato  ed  il  Basiento,  fitimi  ìd 
cui  furono  principalmente  gettati  a  mucchi  i  cadaveri  degli  uccisi , 
portarono  ih  tributo  al  mare  i  sanguinosi  segni  della  calabrese 
ferocia. 

Ma  non  tutti  come  avvertimmo  si  mostravano  avversi  ai  nuovi 
dominatori,  dai^xhè  molti  di  que*  terrieri  si  univano  ai  drappelli  bcoa- 
partiani  per  combattere  i  loro  compaesani,  e  pratici  essendo  delle  si- 
nuosità de'  boschi  e  delle  montagne,  rendevano  quella  guerra  più  san- 
guinosa e  scamparono  sovente  le  milizie  che  senza  queir  ajuto  cadute 
sarebbero  in  qualche  aguato,  e  recavano  alle  terre  sollevate  maggior 
danno  delle  armi  stesse  de'  Francesi. 

Per  ciò  Laurenzanà ,  Cocleto ,  Montemerro  e  Stigliano  che  nella 
Basilicata  avevano  inalberato  lo  stendardo  della  rivolta  sotto  il  co- 
mando di  Basilio  Jura,  furono  sottomesse,  sterminati  i  capi,  e  sedati  i 
tumulti.  11  coraggio  e  Y  attività  dispiegata  dal  maggior  Casella  coman- 
dante in  quella  provincia  contribuirono  alla  sollecita  sottoposizione 
dei  detti  luoghi.  Nascostosi  quindi  quest'  uffiziale  a  San  Severino  in- 
sieme alla  guardia  provinciale  e  ad  un  corpo  di  cacciatóri  a  cavallo 
italiani,  attaccò  sopra  la  cresta  del  monte  presso  un  folto  bosco  una 
nmùerosissima  banda  che  vi  si  era  annidata,  scacciata  dal  bosco  si  ri- 
tirò questa  nei  villaggio  ove  sì  difese  disperatamente.  Convenne  a  Ca- 
sella di  ordinare  il  fuoco  al  paese  per  sloggiameli,  ed  allora  per  sal- 
varsi dalle  fiamqie  quei  disgraziati  venuti  air  aperto  investiti  dalla 
cavalleria,  furono  pressoché  tutti  tagliati  a  brani  o  schiacciali  dallugna 
de'  cavalli. 

il  maresciallo  Massenà  trasferito  intanto  il  suo  quartier  generale 
a  Monteleone  »  lasciò  in  Cosenza  Verdier.  Il  generale  Reynier  si  recò 
a  Milelo  facendo  delle  continue  escursioni  su  le  sponde  dell' Adriatico 
nella  pane  jcbe  jdùamasi  la  pianura,  cioè  dire  Casal  Nuovo  Oppido, 
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nm  senza  altro  risiikalo  che  di  turbare  momeDtaìieaffleQte  le  coma'» 
nicazioni  che  gli  iosorll  avevano  coi  vascelli  [aogio-siciiU  che  iDcro- 
davano  verso  le  coste. 

Le  cooinrissioni  miKtarifaceano  fucilare  giornalmente  un  gran  nu- 
mero di  paesani  presi  colFarmi  alla  mano,  ma  non  temendo  i  Napoletani, 
né  la  morte,  né  il  modo  col  ifuale  loro  veniva  data,  non  essendo  con- 
siderato infame,  il  maresciallo  ordinò  dimpiantare  forche  3u  le  piazze 
delle  città  e  villaggi  e  sd  le  vie,  per  appendervi  que'  paesani  che  ve* 
nivano  presi.  Quel  genere  di  supplizio ,  ai  malfattori  riservato  umiliò 
Toi^oglio  de'  paesani  ed  in  qualche  tei^a  arrestò  il  propagarsi  delF  in- 
surrezione. 

La  strada  maestra  da  Cosenza  a  Napoli  era  cosi  poco  sicura  che 
il  generale  Yerdier  fu  costretto  a  fortificare  il  punto  di  Lago  Nero. 
Erano  appena  compiuti  i  lavori  che  vi  comparve  intorno  con  la  sua 
banda  il  celebre  Mecco,  ed  assali  quel  recinto.  Gli  abitanti  si  unirono 
ai  Francesi  per  difendere  le  loro  mura,  ma  la  disperata  difesa  degli 
uni  e  degli  altri  a .  nulla  sarebbe  valsa  senza  Y  opportuno  arrivo  d' un 
possente  rinforzo  di  guardie  provinciali  accorse  dai  vicini  paesi  e  dì 
un  drappello  di  valorosi  Italiani.  Di  assalitore  divenuto  Meeco  assalito 
riusci  nnllameno  a  ritirarsi  perdendo  da  circa  300  uomini.  Soverchia- 
mente prolisso  io  divedrei,  quando  pretendessi  ad  uno  ad  uno  indi- 
care i  diversi  e  sanguinosi  combattimenti,  che  giornalmente  e  in  vari 
punti  del  teatro  della  guerra  accadevano,  alcuni  perciò  ne  scioglieremo 
a  caso  per  mostrare  che  4  Napoletani  sono  valorosi  e  sanno  al  pari  di 
chicchessia  sfidare  la  morte. 

Il  generale  Lamarque  era  incaricato  della  |>oKzia  di  Magnassano 
e  di  vari  siti  adjacenti ,  diverse  bande  sotto  il  comando  di  Guerriglia 
eransi  riuniti  in  Gamnuirotta,  villaggio  posto  sovra  di  una  balza  avente 
alle  spalle  ed  ai  fianchi  «n  precipizio  alte  ben  400  piedi,  mentre  di- 
feso era  nella  fronte  da  vecchie  torri  quadrate ,  armate  con  due  pic- 
coli cannoni  di  ferro.  Il  generale  francese  marciò  per  assalire  Cam- 
maretta.  Precedeva  la  colennacbe  attaccar  doveva  la  fronte  del  villaggio 
UB  buon  numero  -di  zappatori  e  minatori  incaricati  di  abbattere  la 
porta, già  stata  dal  Guerrìglia  murata;  Circondato  anche  il  paese  per 
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ogDÌ  parte,  spedi  Lamarque  alla  msn^iaa  di  Gaflùnarolla  ub  aUro  btt- 
lagliooe,  onde  impedire  ai  sollevali  ogni  seampo.  Questi  lasciarono 
appressare  le  colonne  francesi  e  quindi  le  accolsero  eoo  un  fuoco  si 
vivo  che  retrocessero  assai  più  oderr  che  avanzale  mn  si  fossero. 
Raggiunti  in  quel  tempo  i  soldali  di  LAmarque  dalle  guardie  civiche 
di  Castel  deirAbbate  e  di  Piscetlo  fu  rinnovalo  Vassallo. 

Quelle  niilizie  nazionali  voleado  dar  prova  del  loro  coraggio ,  si 
avanzarono  arditamente  £n  sotto  le  nrara  del  villaggio»  soffrironQ  im- 
passibihnenle  il  fuooo  vivissimi  die  le  tempestava  ed  appoggiate  le 
scale  alle  mura,  ove  le  sapevano  meno  difficili,  ascesero  alla  vetta.  Ab- 
battuto contemporaneamente  dai  zappatori  il  muro  della  porla,  rimase 
come  innondalo  il  villaggio  dalla  folla  dei  Francesi  che  vi  penetrarono. 
Fecersi  gli  abitanti  più  della  metà  massacrare  msi  non  cedere ,  ed  i 
Francesi^  stessi  meravigliarono  di  tanto  ardire.  U  numero  e  Y  ordine 
avendo  prevalso  3i  gettarono  alcuni  terrazzani  dalle  mura ,  scalarono 
i  precipizi  e  corsero  al  mare,  altri  più  disperati ,  formala  una  massa 
si  cacciarono  per  mezzo  agli  assalitori,  ed  aprendosi  a  viva  torza  una 
strada  pervennero  essi  pure  al  mare,  rovesciarono  il  battaglione  fran- 
cese impostovi  da  Lamarque  e  slmbarcarooo  cogli  altri  sopra  dei  le- 
gni siciliani.  Fu  gravissima  la  perdila  che  fecero  i  banditi  ma  non  in- 
differente anche  quella  dei  Francesi,  poiché  vi  perì  il  valoroso  capitano 
Montchoisy  e  vari  altri  prodi.     - 

Nella  Puglia  presso  Bari  a  Salerno,  spesso  il  fuoco  della  ribel- 
lione  accendevasi  e.sedavasi  secondo  che  le  forze  francesi  o  italiane 
vi  si  trovavano  più  o  meno  numerose. 

I  capi  de'  rivoltosi  erano  Massa  Àltélino  di  Triggiano,  GormoGno 
di  €eglie,  Ganarico  Michele,  Taroiprele  Andrea  BineUi ,  Voc^Ua  •  Man- 
zini, Piccioli,  De' Filippi,  De  Micheli,  Gaacdlierì •d'Aprigliano,  Pelle- 
grini, Gorrea  Majorana  e  molti  altri  <)he  si  erano  circondati  di  ce- 
lebrità. 

Parte  della  divisione  italiana  era  destinala  a  pereorrete  gli  alti 
monti  degli  Abruni,  e  non  avea  perduto  di  vista  il  capo-banda  Scia- 
belone.  Divisi  in  distaccati  drappelli  gli  Italianrbattevaiio  quindi  le  moa- 
tagne  e  le  valli  finché  ridotto  alla  disperazione  quel  capo  bandito,  elesse 
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di  andar  da  sé  stesso  a  consegnarsi  al  general  Lecchi  che  aveva  il  suo 
quartier  generale  in  Cheti.  Negli  scontri  avvenuti  con  quelle  bande 
furono  pariicolarmeate  commendati  il  maggiore  Moscati,  i  capitani  Com- 
metti e  Tesini,  i  tenenti  Alò  e  Sercognani  e  nM>lti  altri. 

Gli  Inglesi  incrociando  colle  loro  floHe  neirAdriatico  e  nel  Me- 
diterraneo ed  avendo  pie  fermo  nella  Sicilia  e  neir  isola  di  Capri  fo- 
mentavano a  ttttt'uomo,  le  congiure,  le  ostilità  a  tutto  ciò  che  po^ 
tesse  recar  nocumento  al  governo  di  Bonaparte.  Armi ,  vettovaglie, 
promesse ,  minacce  di  sbarchi ,  ora  sovra  un  punto  ora  sovra  Y  altro 
delle  coste  napoletane  per  noocere  ai  rivaR.  Questi  tentativi  provoca- 
rono furibondi  combattimenti  óve  spiccò  il  valore  degli  Italiani.  Navi 
inglesi  cariche  di  truppe  da  sbarco  minacciarono  il  9  agosto  la  spiaggia 
di  Gallipoli.  Allontanate  dal  vivo  fuoco  dei  civici  e  delie  guardie  pro- 
vinciali di  Lucerà  comandati  dal  capitano  di  Rabeglia ,  si  diressero 
alla  costa  dì  Licosa.  Quivi  sotto  la  protezione  dei  loro  legni  da  guerra, 
appressati  alta  spiaggia  e  sbarcati  il  i3  agosto  da  circa  600  uomini 
corsero  ad  assalire  il  fortino  di  Lieo»,  difeso  se  non  da  50  Italiani  e 
30  cannonieri  napoletani.  S' impegnò  fra  gli  assalitori  e  gli  assediati 
un  vivissimo  fuoco ,  e  quantunque  fosse  cotanto  ineguale  la  pugna  ^ 
nulla  roieno  gH  Italiani  opposero  tal  resistenza  che  per  qualche  ora  non 
poterono  gli  Inglesi  riportar  vantaggio,  e  frattanto  il  rumore  del  can- 
non^iamento  chiamò  a  quella  volta  rinforzi  d'altri  Italiani,  al  so- 
pravvenire de'  quali  anche  gli  Inglesi  altra  truppa  sbarcarono ,  e  si 
accese  iin  combattimento  cosi  feroce  ed  ostinato  che  durò  18  oreòon- 
secutive,  ma  poi  |;ringlesi  dovettero  cedere  e  riguadagtiare  le  navi  la-^ 
sciando  sul  campo  molti  feriti  e  morti. 

Il  capo  battaglione  Ignazio  Caraffa,  il  capitano  Ridacci,  rajutante 
sott'uffiziflle  Domenico  Porri,  ed  il  sergente  maggiore  Orazio  Colom- 
bani,  furono  decorati  della  legion  d'onore  pel  loro  valore. 

Quasi  giornalmente  erano  gli  Italiani  esposti  a  combattimenti  fe- 
roci, od  insidiati  dalle  bande ,  od  attaccati  dagli  Inglesi ,  ma  sempre 
essi,  pugnarono  da  vatorosi ,  e  vinsero ,  mentre  i  Francesi  in  molti 
scontri  erano  sconfitti. 

Fra  tutti  i  capi  banda  eh'  erano  molti  e  coraggiosissimi ,  quello 
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che  più  diede  a  pensare  fu  Michele  Pena  detto  tra*  Diavolo.  La  sua 
condotta,  i  gravissimi  danni  cagionati  ai  Francesi ,  lo  spirito ,  la  de- 
strezza, Taadacia  da  esso  dispiegata  in  tanti  e  cosi  diversi  incontri  lo 
resero  celebre.  Comandante  un  corpo  numeroso  di  volontari  realisti , 
scorreva  con  essi  in  ogni  senso  la  campagna,  e  piombava  improvviso 
su  le  milizie  di  Buonaparte,  le  attaccava  audacemepte,  talora  s' impa- 
droniva di  convogli,  il  suo  nome  incuteva  timore  anche  ai  Napoletani, 
per  cui  non  ardivano  in  certi  luoghi  di  manifestarsi  amici  dei  dìm>tì 
dominatori. 

Durante  Y  assedio  di  Gaeta  avea  resi  segnalati  servigi  agli  asse- 
diati^ danneggiando  gli  assedianti  alle  spalle.  Reso  di  giorno  in  giorno 
più  audace  e  più  intraprendente ,  era  divenuto  veramente  il  terrore 
del  paese  situato  fra  il  Volturno  e  gli  Stati  dei  papa.  Cercavanlo  le 
colonne,  ch'egli  intanto  con  astuti  mezzi  e  stratagemmi  danne^va 
ed  alle  quali  sempre  ^fuggiva.  Incontrato  finalmente  da  qqdla  iialiaM 
comandata  dal  capo  battaglione  Bonelli  sulle  montagne  di  RAcca  Gu- 
glielmo, attaccato  a  Monticelli  a  SanCOIivo,  e  quivi  sconfitto,  i  suoi'  se- 
guaci si  dispersero,  ed  egli  per  inusitati  sentieri  pervenne  alla  marina 
di  Scarni,  s'imbarcò  per  la  Sicilia. 

Poco  però  si  trattenne  in  quelFisola,  poiché  creato  da  Ferdinando 
duca  di  Gassano ,  rivolse  nuovamente  i  suoi  *  pensieri  al  continente 
Napoletano,  ove  si  diresse,  deciso  di  esser  utile  per  quanto  fosse  in 
suo  potere  alla  causa  di  Ferdinando. 

Sbarcato  pertanto  il  17  settembre  alle  isolette  di  San  Slebno  e  riu- 
niti da  circa  300  uoAiini,  s'incamminò  ad  Itri  sua  patria,  ove  sperava 
di  trovare  fautori,  mercè  le  relazioni  di  parenti  e  d'amici  che  ivi  te- 
nea.  Ma  in  ciò  le  sue  speranze  furono  deluse.  Ciò  nbllameoo  oiosso 
dalla  consueta  sua  audacia,  osò  di  attaccare  la  guarnigione  francese 
d'itri,  e  dopo  avaria  doggiata  la  costrinse  a  ritirarsi  fino  sotto  le  mura 
di  GaeU.  Alla  prima  nuova  dello  sbarco  di  fra' Diavolo,  il  generale 
Valentino  riunì  alle  sue  truppe  le  guardie  provinciali  dei  paesi  ci^ 
convicini  e  specialmente  di  Fondi,  e  corse  àoUecitamente  sul  poeto  ove 
si  combatteva.  Fra' Diavolo  conosciuto  esser  troppo  inferiore  d]  forze 
per  cimentarsi  pensava  di  riUrarsi.  Ma  trovatosi  troppo  d*appres0o  in- 


Digitized  by 


Google 


LIBBO  QUIRTO  —  1806*  631 

calzato,  piailosto  che  fuggire  accettò  Io  scontro ,  e  riusci  ad  eseguire 
io  buon'ordioe  la  sua  ritirata.  Nello  stesso  gioroo  alcune  barche  angle- 
sicule,  protette  da  una  fregata,  sbarcarono  100  uomini  circa  di  truppa 
inglese,  colFintenziope  dimpadronirsi  4elle  terre  di  Sant'Anastasio  si* 
tuate  fra  Spertuùga  e  Fondi.  Attendevano  esse  quivi  il  risultato  del. 
r  impresa  di  fra' Diavolo  per  secondarlo  quando  la  fortuna  gli  fos^e 
stata  favorevole,  e  proteggerne  rimbarco  se  vepisse  costretto  a  fuggire. 
La  guardia  della  torre  composta  solamente  di  9  uomini  del  3.^  di  linea 
italiano,  fece  si  coraggiosa  resistenza,  che  die  campo  alle  truppe  del 
vicino  posto  di  Sperlunga  di  venire  in  suo  soccorso.  Si  ritirarono  gli 
Inglesi  alle  barche,  e  gli  Italiani  ebbero  Tardire  d' inseguirli  in  mare, 
avendo  Tacqua  fino  al  collo,  e  di  far  prigioniera  una  barca  ove  si  tro- 
vavano un  tenente  e  cinque  marinai  che  furono  mandati  a  Napoli. 

Non  essendo  riuscito  a  bene  il  suo  primo  tentativo,  tragittato  il  Uri, 
s'internò  fra'  Diavolo  nelle  montagne  di  Atina,  e  si  vendicò  della  poca 
riuscita  del  suo  precedente  progetto;  sorprendendo  un  convoglio  francese 
uccidendone  la  scorta ,  e  col  taglieggiare  le  vicine  terre  dimostratesi 
amiche  ai  Fraocesf.  Michele  Pezza  si  formò  di  Atina  un  punto  centrale 
da  cui  spiccavasi  nelle  sue  mosse.  Sora  eletta  audacemente  poi  per 
suo  quartier  generale ,  fu  da  esso  alla  meglio  fortificata ,  e  posta  in 
essere  di  evitare  un  assalto  improvviso ,  od  una  repentina  sorpr^a^ 
Ma  anche  da  questo  luogo  dovette  dopo  reiterati  assalti  sloggiare  per- 
chè il  governo  avea  inviato  su  le  sue  tracce  una  colonna  di  3,500 
uonuni. 

Dopo  rinnovati  combattimenti  contro  a'  Napoletani  e  Francesi,  Mi- 
chele Pezza  si  trovò  isolato  sull'Appennino  fra  la  neve,  ed  in  Baronissi 
per  una  di  quelle  combinazioni,  che  sono  tante  volte  accadute,  cadde 
in  mano  della  foh»,  per  colpa  d'uno  speziale,  e  sottoposto  ad  un  con- 
siglio di  guerra,  fu  condannato  a  morte. 

La  divisione  Lecchi  ed  altri  corpi  italiani ,  ebbero  non  grandi 
fazioni  verso  la  fine  del  1806;  furono  richiamate  neirintemo  del  regno 
per  accingersi  a  nuove  imprese. 

Anche  Taltra  divisione  italiana  che  stava  accampata  su  le  còste 
della  Manica  era  rimasta  pressoché  sola  aUa  difesa  del  littorale.  Quel- 
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r  iocarieo  se  dod  era  ooorsTole  riuscÌTa  difiScilissimo  dacdiè  f^i  Io- 
^esi  mioacciaTaDO  coDtiDQameDte  le  coste ,  DeirinteDdimeoto  di  di- 
struggere la  selva  di  bastimeDli  leggeri  che  Napoleone  atea  prima 
raccolti  allofrchè  meditava  d'assalire  l'Inghilterra.  Teuité  vigilanlissiaio 
protesse  il  ricovero  delle  flottiglie  negli  al^enali^  ed  i  nostri  si  acqui- 
starono nuore  lodi  in  quegli  scontri,  indi  la  divisione  ilafiana  Tenne 
disseminata  sovra  diversi  punti.  Teulié  colia  brigata  Bonfanti  com- 
posta col  4.^  leggero  comandato  da  Castaldini  Paolo  e  deir  artiglieria 
si  recò  a  Bajona:  il  primo  leggiero  sotto  gli  ordini  di  Rongìer  entrò 
in  Brettagna,  il  primo  di  infanteria,  condotto  da  Fontana  entrò  in 
Olanda,  gli  zappatori  con  parte  dell'artiglieria  rimasero  a  Bologna  sul 
mare.  Fra  poco  torneremo  a  risalotsire  le  falangi  italiane  sui  campo  di 
battaglia  cinte  di  nuovi  allori. 

Prima  però  di  seguire  quelle,  dobbiamo  rivolgere  uno  sguardo  a 
quegritaliani  che  si  distinsero  in  pugne  sul  mare,,  antico  teatro  ddla 
gloria  italiana,  poiché  nella  moderna  Europa  furono  gli  Italiani  che  domi- 
narono il  commercio  d'Europa,  e  piantarono  il  vessillo  italiano  in  lon- 
tanissime regioni  :  Genova^  Pisa,  Venezia  diffuseh)  la  civihà,  e  padro- 
neggiarono i  mari  finché  l'ardito  nocchiero  di  Liguria  trovò  nuove  vie 
alla  voracità  degli  uomini  e  fece  crollare  dal  loro  seggio  quelle  antiche 
repuU>liche  per  arricchire  i  reali  di  Spagna. 

Ninno  ignora  come  la  marina  genovese  divenuta  ooadjutrice  delle 
imprese  marittime  dei  Francesi,  saputo  abbia  conservare  in  mezzo  loro 
quella  considerazione  che  le  accordavano  le  sue  gloriose  tradizioni. 
Oltre  alla  flotta  della  già  repubblica  di  Genova  acquistata  dal  governo 
francese.  Napoleone  traendo  profitto  dei  cantieri  di  quella  città  un 
di  si  possente,  faceva  incessantemente  costruirvi  de' nuovi  legni  da 
gueh*a ,  la  di  cui  ciurma  ed  equipaggio  componevasi  di  Genovesi  e 
Francesi  promiscui.  Il  Mercurio,  l'Adone ,  il  Giano ,  e  il  Ligure  tutti 
brik  armati  ed  equipaggiati  dalla  Liguria  erano  stati  varati  in  Genova 
nei  soli  mesi  di  luglio  e  agosto  1806.  il  Cidope  e  la  fregata  l7ncor- 
rutibile  gli  aveano  preceduti  anche  prima  della  riunione  della  repub- 
blica genovese  airimpero. 

La  fregata  ì'Incorrutibik  di  40  cannoni  ebbe  l'ordine  di  recarsi 
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a  Tolone  per  UDìiréi  alla  s^fiadra  fraocese,  coOMHidata  dal  vice-ammi^ 
raglio  Villeneuve. 

Nelle  ote  poihepidiane  del  18  genbajo  180ìi  usci  la  squadra  dal 
por(O)  avendo  a  bordo  un  corpo  di  imppe  comandiito  dal  generale 
LawiltoQ.  Il  vento  soffiava  impetuoso  airusetr  della  squadra  dal  porlo, 
disperse  i  bastimenti,  e  vedendo  che  la  fortuna  di  mare  duMvay  il 
vice-ammiraglio  fece  rientrare  là  squadra,  iba  i  bastimenti  Y Ortensia 
e  Vlneotrtuibik  aveano  preso  il  largo.  \  capitani  di  queste  due  fregate 
avendo  ^  norma  delle  ricevute  istrutioni  dissigillato  i  dispacci,  si  por- 
tarono verso  lo  stretto  di  Gil»Uerra  e  dopo  avervi  inòroeiatò  il  nu- 
mero di  io  giorni  ordinati,  non  vedendo  né  Villeneuve,  né  altri  or- 
dini, presero  il  partito  di  tornare  a  Tolone.  Questo  lasso  di  tempo 
non  era  stalo  però  dai  Genovesi  inutilmente  spesò.  Le  due  corvette 
inglesi  YAtrou  e  YAeheronie  furono  raggiunte  da  loro  ed  obbligate  a 
combàdere.  DìBsse  opposero  una  resistensa  onorevole,  ma  non  lascia- 
rono dubbioso  neppure,  un  momento  il  successo  della  batlaglia*  Cat- 
turate e  quindi  calate  a  fondo  i  prigionieri  furono  sbarcati  in  bpagna. 

Il  Piemonte  dopo  la  sua  riunione  alla  Francia  le  aveva  pur  desso 
dati  ajuti  di  milizie  di  terra  e  d'alcuni  legni  e  marinari.  Gli  abitanti 
delle  coste  marittime  di  Savona,  Finale,  Albeoga,  Oneglia,  Monaco, 
Nizza,  ecc.,  eransi  già  visti  ih  più  ^l'un  incontro  combattere  gloriosa- 
mente sul  mare^  ma  il  vessillo  tricolore  che  sventolava,  sulle  loro 
navi,  da  sangue  italiano  diféso,  faeéà  si  che  fosse  creduto  francese,  ed 
intanto  quella  gloria  che  gli  Italiani  inercavaho  col  loro  sangue  e  va- 
lore, ai  soldati  francesi  veniva  ascrìtta.  Nostro  scopo  essendo  di  nar- 
rare Iq  gesta  degli  Italiani  durante  <}uesto  perìodo,  adempiamo  a  tale 
ufficio ,  per  quanto  lo  scarso  ingegno ,  ed  avversi  circostanze  ci  ac- 
consentano. Prima  di  rìferìre  imprese  sostenute  da  navigli  italiani  nei 
man  d'Europa,  mi  conceda  il  lettore  di  naorai^li  qu^  ohe  in  lontane 
e  perigliose  acque  condussero  a  gloriosa  meta.  • 

La  piemontese  fregata  servita  e  montata  da  un  equipaggio  com- 
posto intieramente  da  Nizzardi,  e  da  abitanti  di  Ooeglia  e  di  Monaco; 
ma  comandata  dal  capitano  firancese  Epemon  veleggiava  nel  mese  di 
giugno  1806  nelle  acque  dell'isola  di  Francia.  Quando  scorse  a  tutta 


Digitized  by  VjOOQIC 


634     ^  STOMA  dell' ABHI  ITALIAJNB 

visia  UD  gran  baslimenlo.  Era  qaesto  il  Warrm-HaUings,  ìtgùi^  ajy* 
parteoente  alla  compagnia  inglese  delle  Indie  di  1300  ionnellale  éi 
porto,  e  armato  da  kS  cannoni  di  18,  era  partito  dalla  China  con  ud 
carico  di  tè  e  di  nankin,  il  coi  valore  ascendeva  a  3  niilioni.  I  Pie- 
montesi  lasciandolo  appressare  senta  ammainare  le  vele,  lo  videro  alle 
nove  dd  mattino  al  nord-est  e  alla  distanza  di  oirea  quattro  le^e.  hi- 
lora  virarono  essi  di  bordo  e  anserò  la  prora  innanzi. 

Alle  ondici  il  Warren-HaHings  ripiegò  i  coltellacci,  ioibroglid  i 
pappafichi,  la  vela  maestra,  e  inalberò  bandiera  inglése,  e  fece  dei  se- 
pi  di  ricognizione  ai  quali  noii  venne  risposto. 

Al  mezzo  giorno  e  dieci  minuti ,  trovandosi  i  due  legni  alla  di- 
stanza del  tiro  di  fucile,  cominciarono  scambievolmente  a  cannonaesi 
con  estrema  vivacità. 

La  forza  del  vento  costrinse  gli  Italiani  ad  eseguire  diverse  ma- 
novre affine  di  combattere  $aUovmUOj  mentre  rindinttioDe  della  fre- 
gata impediva  loro  di  servirsi  della  loro  batteria ,  mentre  a  rincontro 
il  nemico  poteva  usare  della  medesima  in  qualuiMpie  direnone  mercè 
la  sua  maggiore  celerità. 

In  onta  a  questa  decisiva  superiorità  alle  cinque  il  Wurren-Ba- 
stingi  ebbe  caduto  Talbero  di  mezzana,  ammainò  la  sua  bandiera  co- 
me per  arrendersi.  Ma  non  era  ,qudla  T  intenzione  del  capitano  ne- 
mico, era  un  colpo  di  strategia  per  allontanarsi  ed  eludere  i  Piemoft* 
tesi  che  appéna  visto  quell'atto  calarono  le  lande  per  ammarinare  il 
legno  nemico.  Ma  gli  Italiani  resi  accorti  ddr  inganna  raddoppiarono 
di  attività,  d^energia  e  di  valore,  si  sluidorono  all'abbordaggio  sul  le- 
gno nemico,  e  in  onta  alla  sua  altezza ,  air  ostinata  opposizione  dd 
combattenti  lo  presero  nuovamente,  e  lo  condussero  ndri9ola  di  Fran- 
eia.  Tanto  il  capitano  francese,  quaàto  gli  uffiziali  marinari  italiani 
combattevano  con  segnalato  valore,  e  non  ebbero  che  7  morti  e  10  fe- 
riti, mentre  gli  Inglesi  dei  194  che  componevano  Tequipaggio  non  ne 
rimasero  in  vita  che  133. 

Lasciando  ora  i  mari  lontani,  ci  recheremo  in  quelli  d'Europa^  e 
troveremo  essere  ^U  Itdiani  anche  nella  marina  superiori  agli  In^esii^ 
come  lo  erano  sul  rq^no  di  Napoli  nelle  pugne  di  terra. 
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Lo  sciabeceo  genovese  il  Serpente^  aririaU) di  12  cansODi  da  8;  $ 
di  2  da  4,  coQiandato  dal  capitano  Luigi  Dodero,  odo  dei  più  esperti 
e  valorosi  marinai  liguri  >  scontrò  il  30  maggio  1806  nd  golfo  dì 
Valenza  ove  incrociava  due  grossi  corsari  inglesi.  L' ardilo  capitano , 
senza  calcolare  la  sproporzione  delle  sue  forze  in  confronto  delle  ne- 
miche, diede  loro  la  caccia  ed  appiccò  co'aiedesimi  un  fiera  cannona- 
mento*  Uinga  ed  ostinata  fu  la  pugna  »  ma  i  Genovesi  strinsero  oosii 
da  vicino  i  nemici,  che  il  più  grosso  de*  corsari  annate  di  otto  cai>- 
noni  da  diciotto  e  sei  da  ventidue  fu  costretto  ad  arrendersi,  e  Taltra 
mentre  gli  Italiani  erano  occupati  a  fare  prigioniero  Y  equipaggio^ 
approfittò  per  evadere^  Il  governo  spagnuolo  giusto  ammiratore  c|cl  va- 
lore spiegato  dai  Genovesi ,  fece  formalmente  complimentare  il  capi- 
tano Dodero  ed  il  suo  equipaggio  per  la  loro  bravura  e  per  Fottenuta 
vittoria,,  mercè  la  quale  si  vedevano  liberati  dalle  molestie  che  i  cor- 
sari inglesi  recavano- alla  pacifica  navigazione  di  quelle  coste, 

Nop  (issò  molto  tempo,  che  il  capitano  Dodera  su  le  coste  spa- 
gottole  dovette  nuovamente  misurarsi  cogli  Inglesi* 

Due  legni  inglesi  armati  da  gran  numera  di  cannoni  e  da  scelto 
equipaggio  ed  agguerito  correvano  in  traccia  del  capitano  Dodero\ 
per  vendicare  la  sconfitta  air  altro  ^  legno  toccata*  Essi  lo  trovarono 
alla  rada  di  Alicante,  gli  diedero  caccia,  né  più  lo  abbandonarofto 
finché  raggiuntolo  non  furono  seco  lui  alle  prese.  La  sproporzioie 
deUe  fòrze  anche  in  questo  nuovo  scontro  era  più  sensibile  che  nella  éi 
sopra  aocennata,  ma  la  destrezza,  il  valore,  Tabilità  dei  Genovesi  furono 
si  grandi,  e  tale  e  tanto  danno  cagionarono  ai  legni  nemici  che  si 
videro  costretti  a  jNrendere  il  largo  approffittando  delle  tenebre  della 
notte«  I  Genovesi  allora  non  contenti  di  quel  risultato  che  sembrava 
non  attendibile,  attesa  la  sproporzione  d  grande  di  combattenti ,  che 
inseguirono  per  lunga  pezza  i  fuggiaschi  legni ,  ma  non  li  poterono 
raggiungere.  Ma  vi«ta  spuntare  dal  capo  Pallade  altro  sciabecco  in- 
glese, rivolsero  contro  quello  Tattacco  e  impadronitisi  lo  condussero  in 
trionfo  sulle  spiaggia  spagnuole* 

Il  capitano  Dodero  risarciti  i  légni  dei  danni  patiti^  in  si  disu- 
guale battaglia ,  usci  di  bel  nuovo  in  mare,  dirigendosi  verso  levante. 
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quando  videsi  ìosegoìto  da  quattro  grossi  corsari  inglesi^  Dopo  di  aver 
fatto  ogni  sforto  per  etitare  una  tenzofie  cosi  disuguale ,  il  valoroso 
Dodero  conosciuto  di  non  poter  pia  sfuggire  al  pericolo,  rivoltosi  ai 
suoi  disse: 

«  Amici,  liberarsi  o  morire,  arrendersi  mai.  » 

«  Mai ,  replicò  V  equipaggio  ad  una  voce ,  nei  lo  giuriamo.  »  il 
fatto  non  smenti  il  giuramento,  la  zuffa  protratta  per  quasi  olle  ore  fn 
micidiale  ed  ostinata.  Le  artiglierie  del  Serpente  si  eomportarono  cosi 
mirabilmente  che  due  legni  nemici  disalberati  si  ritirarono  per  ao- 
darsi  a  risarcire  in  qualche  porto  vicino.  Gli  altri  due  vistisi  abban- 
donati, ed  avendo  perduto  noi  poca  gente  sul  loro  bórdo ,  si  appro- 
fittarono della  calma  per  allontanarsi  a  forza  di  remi ,  sfu^endo  agii 
Italiani  che  fischiando  loro  in  schiena  io  alto  di  scorno  dopo  qaalche 
bordata  lanciata  loro  per  breve  tratto  di  strada,  avendo  essi  pure  bi- 
sogno di  ripararsi  e  dar  cura  ai  feriti,  a  notte  avanzata  virarono  di 
bordo  a  cercar  terra  vicina.  ^ 

Il  capitano  Raffetto  di  Genova,  coinandante  la  Bdla  Genovese , 
condusse  in  porto  fra  le  altre  prede ,  due  bombarde  inglesi  valutate 
40  mila  pezze. 

Il  corsaro  ilalìano  il  Principe  Eugenio  armato  da  14  cannoni 
con  150  uomini  d'equipaggio  e  comandato  dal  capitano  Barastro  mem- 
bro della  legion  d'onore,  condusse  quasi  un'epoca  stessa  a  Barcel- 
lona una  nave  inglese  partita  da  Smirne  e  destinata  per  Londra  il  coi 
carico  si  valutò  ad  un  milione  e  mezzo.  Uscito  nuovamente  in  mare 
incontrò  nelle  acque  di  Orano  due  corvette  inglesi  e  malgrado  V  ine- 
guaglianza deir  equipaggio,  pieno  di  coraggio  attaccò  colle  medesime 
accanita  zuffa,  ed  il  valore  degli  Italiani  stiperò  il  numero  degli  In- 
glesi e  le  condusse  prigioniere  su  le  coste  spagnuole. 

Scorrevano  gli  Inglesi^  come, accennammo,  le  eoste  -del  regno  di 
Napoli,  per  recare  soccorsi  alle  ribellate  provìncie,  e  fomentare  in  altre 
la  ribellione.  Nel  1806  comparve  innanzi  al  golfo  di  Polioastro  Qoa 
grossa  fregata  inglese  armata  ^i  83  cannoni,  e  cercò  di  far  prigioniera 
una. floltiglii^  napoletana  che  si  era  da  terra  discosta.  I  tenenti  di  va- 
scello Federici  e  Barbara  comandanti  la  detta  flottiglia ,  i  quali  nelle 
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acque  di  Gaeta  avevano  già  sostenuto  un  oombattiineiito  onorevole 
contro  altri  legni  brittanici,  veduta  V  intenzione  della  fregata  inglese, 
fanno  prendere  posizione  alla  loro  flottiglia  per  resistere  con  maggiore 
probabilità  di  vRtoria  contro  gli  sforzi  d'ujn  nemico  valoroso  e  superiore 
in  numero. 

La  fregata  avanzavasi  a  piena  vela ,  appena  ella  fu  sotto  il  tiro 
cominoiò  un  vivissimo  fuoco  cui  le  cannoniere  iiaUaae  risposero  con 
non  minore  gagliardia.  I  valorosi  marinari  napolefani»  non  solo  so- 
stennero iiktrepidamente  le  diverse  bordate  del  legno  nemico,  ma  obbli- 
garono inoltre  questa  a  prendere  il  largo ,  avendo  eoaaseiuto  cbe  la 
flottiglia  napoletana  in  onta  alla  sua  inferiorità  di  mezzi  non  era  preda 
per  gli  Inglesi. 

L' Italia  divisa  in  piccoli  stati  non  polca  riunire  flotte  cosi  nu- 
merose quanto  Y  Inghilterra,  e  non  possiamo  citare  una  pugna  navale 
accaduta  tra  grossi  vascelli,  ma  noi  dobbiamo  calcolare  i  trionfi  che 
partitamente  colsero  sempre  gli  Italiani  coi  loro  piccoli  legni  che 
danno  a  divedere  cosa  avrebbero  operato  se  fossero  stati  posti  in  mag- 
gior proporzione,  e  se  là  sorte  non  avesse  sempre  conteso  alla  stessa 
il  poter  riunire  la  propria  marina. 

Anche  suirAdrìatico  la  bandiera  del  regno  d*  Ualia  sapea  farsi 
rispettare  da'suoi  nemici 

Una  fregata  inglese  di  80  cannoni  avea  gettata  Tàncora  in  pros- 
simità del  porto  di  Grado.  Una  tal  vicinanza  era  un  insulto  alle  coste. 
Per  lo  che  Paulucci  colonnello  esc)  dal  porto  Buso  con  alcune  canno- 
niere per  attaccare  il  legno  nemico.  Il  fuoco  cominciò  all'alba,  le  can- 
noniere italiane  seppero  manovrare  con  tanto  valore  e  prestezza, 
cbe  alle  dieci  aveano  riportato  su  là  fregala  nemica  un  deciso  van- 
taggio. Ma  la  fregata  inglese  conoscendo  che  se  più  si  avvicinava,  il 
pericolo  era  maggiore,  dovendo  combattere  con  nemici  risoluti  e  va- 
lorosi, prese  il  largo  e  liberò  di  sua  incomoda  presenza  le  coste. 

Il  capitano  Carli  comandante  il  corsaro  Senza  Paura  era  stalo 
costretto  per  fortuna  di  mare  a  rifugiarsi  nel  porto  di  San  Severino  nel^ 
risola  di  Lagosta  in  Dalmazia.  Quasi  contemporaneamente  vi  si  diri- 
geva un  corsaro  russo  seco  traducendo  due  prede  italiane.  Il  capitano 


Digitized  by 


Google 


638  «TOBIA  DtLL*ABlI  ITÀLUmB 

Carli  sdegnato  di  vedere  in  maDi  nemiche  i  propri  concittadini,  non 
pensò  più  alla  propria  salvezza,  ma  corse  adesso  per  liberare  i  pri- 
giòoierì  dal  rosso  artiglio  :  rapido  come  la  folgore  fu  V  attacco  ,  vigo- 
rosa ta  lotta,  ed  il  Rosso  non  potendo  pio  recare  seco  le  prede  foUe^ 
ne  fa  calare  ona  a  fondo,  mentre  Taltra  dal  valoroso  Carli  fa  salvata. 
Allorché  le  provincie  venete  furono  incorporate  al  r^o  d'Italia, 
il  viceré,  diede  opera  perché  (ossela  marina  restitoita  airantico  splen- 
dore; ed  il  giorno  3  giugno  1806  ona  flotta  italiana  composta  di  tm 
vascello,  tre  fregate,  due  brik  ed  altri  legni  minori  comandata  dal 
generale  Amilcare  Paolucci,  osci  dal  porto  di  Venezia  per  incrociare 
nell'Adriatico.  1  Veneziani  guidati  sul  mare  da  questo  prode  e  da  altri 
non  meno  come  Pasqualigo ,  Costanzi,  Armeni,  Rodriguez,  ecc. ,  ri- 
comparvero su  la  gran  scena  del  mondo,  non  degeneri  nipoti  dei  loro 
formidabili  antenati  vincitori  di  Bisanzio  >  e  di  tante  vittorie  circon- 
dati che  aveano  resa  Venezia  regina  deirAdrìatico ,  terrore  de'  mari. 
Rimembrarono  que'  giovani  soldati  siccome  la  bandiera  di  Venezia  per- 
corse tutto  r  antico  mondo  riverita  e  temuta ,  e  nobile  emulazione 
d'imitare  l'antico  valore  degli  avi,  facea  palpitare  il  lorotuore,  ma 
non  più  essi  combattevano  per  Venezia  sovhina ,  per  la  loro  patria , 
ma  per  Venezia  fatta  ancella  dello  straniero,  ma  per  intrecciare  corona 
alla  fronte  di  non  italiano  principe.  Ma  furon  del  pari  valorosi,  a  cii 
spinti  dal  puro  amore  di  gloria  negli  uomini  potente ,  negli  Italiani 
potentissimo. 
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Nuove  prodezze  narreremo  io  questo  libro  falle  dai  nostri  sol- 
dati, che  ormai  erano  divenuti  veterani  nelle  pugne,  non  per  gli  anni, 
ma  perchè  coraj^iosi  ed  intelligenti,  non  si  lasciavano  atterrire  né  da 
ostacoli,  né  da  soverchiante  numero  d'oste  nemica. 

L'armi  napoleoniche  contemporaneamente  erano  alla  prese  nel 
regno  di  Napoli,  nella  Dalmazia  ed  in  hmlane  regioni  del  nord.  Ma 
prima  di  muover  passo  a  narrare  i  fasti  guerreschi,  volgiamoci  alFin- 
temo  del  nostro  regno  che  rìgo^ioso  nella  sua  faneiulleiza  noa  ebbe 
virilità  essendo  in  un  baleno  arrivato  al  tramonto. 

Fra  i  vari  progetti  che  fervevano  nella  mente  di  Napoleone,  eravi 
quello  di  trar  profitto  dalla  ruggine  che  esisteva  fra  Baviera  ed  Au- 
stria, onde  avere  un  alleato  di  più  contro  quella  e  per  tenere  una 
decisa  influenza  in  Germania.  Volle  quindi  imparentarsi  con  quella 
casa  regnante,  e  cosi  stabilire  una  federazione  delllmpero  francese  eoo 
tutta  Italia,  eolla  Germania  e  coll^Olanda. 

Da  Padova  erasi  spiccato  Eugenio  per  ubbidire  al  suo  nuovo  pa- 
dre, ed  arrivato  a  Monaco,  impalmò  la  principessa  Amalia  fiore  di 
virtù  e  di  bellezza,  sotto  gli  occhi  dell^dottivo  suo  padre  ch^  nel  re- 
care al  pubblico  la  notizia  ddradozione,  gli  conferiva  il  titolo  di*prio- 
cipe  di  Venezia.  Le  nozze  Airone  celebrale  fra  pomp^  soleniii  ^  dopo 
pochi  giorni  reietta  copia  lasciò  Monaco  per  avviarsi  verso  rilalia.  Si 
trasferì  in  primo  luogo  a  Venezia,  ove  dagli  abitanti  furono  ricevuti  i 
giovani  sposi  nella  miglior  guisa,  e  la  speranza  di  veder  rassodata  la 
Pace  in  Italia  sembrava  sorridere  a'  popoli,  che  ai  lasciavano  andare 
io  pred^  alle  più  soavi  illusioni.  Da  Venezia  vennero  a  Milano,'  ove  la 
rappresentanza  municipale  ordinato  avea  splendido  apparecchio  per 
solenpizzare  TingressiO  del  principe  colla  spòsa,  della  quale  erano  già 
tenute  in  pregio  le  alte  virtù,  non  che  ammirata  la  bellezza  resa  più 
sorprendente  dal  sorriso  della  giovinezza.  Il  territorio  della  nuòva 
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conquisU  fu  diviso  ia  sette  dipartimenti  che  ricevettero  il  nome:  1.*  di 
Adriatico,  3.^  del  Brenta,  3.^  del  Bacohiglione,  i.^  del  Tagliamento, 
5.^  delle  Piave,  6.^  dei  Passeriano,  7> delllstrìa.     . 

La  Dalmazia  conservò  il  suo  nome  di  provincia  e  fa  deciso  che 
attese  la  circostante  locali  essa  sarebbe  amministrata  conàe  anteceden- 
temente da  un  provreditor  generale. 

Per  dare  avviso  al  nuovo  territorio  aggr^o  al  regno,  il  viceré 
pubblicava  il  bando  seguente  : 

«  Ai  popoli  del  regno  d' Italia  e  degli  stati  veneti. 

«  Popoli  del  regno  d*  Italia  e  degli  stati  veneti  ;  in  esecuzione 
degli  ordini  di  S.  M.  noi  proclamiamo  òggi  la  vostra  unione.  Voi  vi- 
vrete ora  sotto  le  stesse  léggi  ;  voi  non  farete  più  che  una  sola  e  me- 
desima fami^ia  ;  voi  sarete  i  sudditi  dello  stesso  sovrano  ;  i  figli  delfo 
stesso  padre.  Veneziani ,  voi  presterete  ora  giuramento  di  fedeltà  a 
Napoleone  il  Grande,  a  quello,  che  molto  tempo  priata  di  aver  voluto 
conquistare  il  vostro  paese ,  aveva  conquistala  la  vòstra  ammirazione 
ed  il  vostro  amore.  Italiani ,  voi  sarete  felici  e  riconoscenti  al  nuovo 
benefizio,  che  S.  M.  versa  oggi  sopra  di  voi.  Certamente  voi  siete  de- 
bitori di  questo  benefizio  alla  vostra  costante  fedeltà;  ma  non  dimen- 
ticherete per  altro  che  lo  dovete  al  suo.  genio,  lo  dovete  air  affetto  ed 
al  valore  di  que'  prodi ,  i  quali  marciando  colla  velocità  dell'  aquila , 
dalle  coste  della  Manica  sino  alte  pianure  della  Moravia,  non  cessarono 
di  combattere  e  di  vincere,  se  non  dopo  aver^  assicurato  la  vostra  in- 
dipendenza e  r  ingrandimento  del  vostro  territorio.  Italiani  ;  nella  for- 
tunata unione,  che  noi  oggi  proclamiamo,  voi  portate  una  legislazione 
dettata  dalla  più  sublime  sapienza,  pel  bene  d*  una  gran  parte  d' Eu- 
ropa ed  un  sistema  amminisUrativo,  cui  già  deve  la  Francia  stessa  il 
risorgimento  della  sua  intéma  prosperità.  I  Veneziani  vi  portano  in 
cambio  una  somma  dolcezza  di  costumi  a  di  carattere,  una  sonima  at- 
titudine ed  ogni  genere  di  lavoro  e  d'industria,  una  marina  infine,  cioè 
una  sorgente  inesauribile  di  tutti  i  rami  di  commercio,  di  fortuna  e  di 
splendore.  E  se.  Italiani  e  Veneziani,  rivolgete  per  alcun  pocolavosli^ 
attenzione  suir  avvenire,  quanta  mai  do\Tà  essere  la  vostra  gratitudine 
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per  quella  nuova  isUtuzioDe  dd  genio ,  cbe  dislrìboeodo  BegU  slair 
veneti  alcune  grandi  rieompense  pei  più  illustri  servidori  del  Irono  e 
dello  Stato,  presenta  cosi  ai  vostri  figliuoli  i  più  gloriosi  eseaipi    ed 
incoraggiamenti  ed  assicura  da  un  altro  lato  %ì  vostro  paese  perpc- 
tuamente  la  protezione  del  più  potente  di  tutti  grimperr?  Popidi  del 
regno  d'Italia  o  degli  stati  veneti ,  S.  M.  vel  comanda  —  Fot  sareie 
uniti  come  fratelli.  E  come  mai  questo  primo  atto  dell*  autoriti  del 
vostro  sovrano  non  sarebbe  adempito?  Voi  siete  utili  gli  uni  agli  altri, 
voi  tutti  parlate  la  medesima  lingua ,  abitate  sotto   lo  stesso  cielo , 
adorate  lo  stesso  Dio,  insomma  avete  gli  stessi  interessi,  le  stesse  abi- 
tudini, lo  stesso  spirito  e  gli  stessi  costumi  Quanto  a  noi,  collocati  in 
mezzo  di  voi  da  S.  M.,  per  far  rispettare  la  sua  autorità,  vale  adire, 
perchè  ci  occupiamo  senza  interruzione  della  vostra  felicità ,  noi  vel 
dichiariamo,  vi  portiamo  tutti  egualmente  nel  nostro  cuore  e  speriamo 
che  coirajuto  di  Dio  ci  sarà  dolce  del  pari  e  (acile  T  adempire  luttM 
nostri  doveri  verso  Y  augusto  nostro  sovrano  e  vorso  di  voi.  Dato  a 
Milano  li  24  aprile  1806. 

Firmat.  Eugenio  Napoleone  > . 

Per  il  vice-re 

//  cansigl.  segrel.  di  Stato  L.  Vaccari. 

Ma  Topinione  generale  pareva  non  favorevole  air  aggregazione,  e 
le  pubbliche  lameutanze  formarono  argomento  di  lunga  disquisizioue  nel 
consiglio  di  Stato;  nel  quale  Eugenio  pronunciava  il  discorso  seguente: 

«  Vi  è  noto,  0  signori,  Y  ultimo  decreto  di  S.  tf .  che  stabilisce 
al  primo  del  prossimo  maggio  T  unione  degli  stati  veneti  al  regno 
d' Italia  e  ne  regola  le  condizioni.  Non  ignoro  che  alcuni  hanno  già 
biasimato  questo  decreto.  Rispetto  le  opinioni  di  tutti,  ma  mi  dispia- 
cerebbe che  pubblici  funzionarli  avessero  a  rimproverarsi  di  avcfe 
giudicato  troppo  precipitosamente  le  operazioni  di  S.  M.  dando  cosi 
air  opinione  pubblica  una  direzione  falsa  ed  opposta  agli  interessi  ddlo 
Stato.  Mi  spiacerebbe  sovrattutto  che  le  intenzioni  di  S.  M.  non  fossero 
interpretate  come  conviene.  Già  il  primo  articolo  del  decreto  rimuove 
da  sé  solo  tutte  le  ingiuste  prevenzioni.  Quest'articolo  dà  al  regno  diialia 
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una  popolatioae  di  ODinUioDe  e  700  mila  aoime,  iioa  frootiera  rispet-: 
labile,  molle  cillà  imporlanli  e,  ci4  cbe  più  moola,  a  uaa  città  fio- 
rente un  tempo  per  r  edlensione  (te' suoi  rapporti  commerciali  e  die 
governala  da  oa  sovrano,  qual  è  il  nostro ,  non  può  non  riacquistare 
ben  presto  T  antico  suo  splendore. 

«  Quindi,  grazie  al  primo  articola  del  decreto,  il  regno  d'Italia 
viene  ad  acquistare  una  popolacione ,  la  quale  trascende  più  d' un 
lerao  la  popolaiione  altuale  ;  dei  popoli,  che  saranno  tanto  più  age- 
volmenle  suoi  amici  quantocbè  parlano,  lo  stesso  linguaggio,  abì- 
laoo  sotto  lo  stesso  cielo  ed  hanno  le  medesiffie  abitudini  ;  molti 
porti  finalmente,  un  arsenale,  il  più  bel  arsenale  del  mondo;  eà  una 
marina,  che  ò  quanto  a  dire' una  sergente  di  tutti  i  rami  d*indu* 
strìa,  di  commercio  e  di  splendore.  Il  secondo  articolo  dello  stesso 
decreto  dà  ai  vostri  vicini  quello  slesso  regolamento  ecclesiaslico,  quelle 
stesse  leggi  civili  e  quello  slesso  sistema  mondano,  che  avete  voi  ;  e 
certo  i  vantaggi  di  quesl'  articolò  non  sarannoneno  pronti  di  quelli, 
che  emergono  dal  primo.  Il  terso  articolo  erige  iq  ducali  gran^feudi  di- 
pendenti ddr  impero  francese  molto  provinole  dello  slato  veneto.  Con- 
viene i^r  qualcbe  islante  rifiettere  su  questo  delerminazione,  per  com- 
prenderne Fimportanza.  La  monarchia  francese  e  la  monarchia  italiana 
esigono  del  pari  delle  ricompense  durevoli  per  que^ì  individui ,  che 
hanno  concorso  allo  stobilimento  di  esse. 

«  Fu  detto  più  volte  che  Tingratiludine  fosse  una  virtù  essenn 
2iale  nelle  repubbliche.  Ben  avvenUvato  il  secolo,  che  abborre  una 
massima  si  fatta,  e  che  comprende  che  non  potrebbe  essere  unsi 
virtù  nei  governi  ciò,  che  ò  un  vizio  abbominevole  in  tutto  le  classi 
della  società  !  Quanto  a  noi  non  poniamo  in  obblio  die  fti  appunto 
il  domma  delF  iograUtudioe  nelle  repubbliche,  che  ha  concorso  il  più 
a  rovesciarle ,  e  se  finalmente  e'  avvisiamo  di  riposarci  dalle  lunghe 
nostre  a^lasioni  nel  seno  4\  un  governo  durevole,  persuadiamoc 
che  un  governo,  quand'ò  ingiusto  non  può  lungamento  durare  e  che 
la  prima  giustizia  dal  lato  di  un  governo  è  la  gratitudine  verso  que- 
gli individui ,  che  lo  hanno  ben  servito.  Ma  fin  qua  io  non  vi  ho 
presentato  ad  appoggio  dell'  iMituzione  dei  ducati  che  ima  conside* 
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razione  cavala  dal  regime  interno  di  famiglia  ;  re  ne  ha  ana  più  in* 
portante  e  che  non  può  certo  essere  sfuggita  alla  vostra  peoetraziooe. 
Diffatti,  l^^gendo  nell'  avvenire ,  vaiamo  con  una  certa  fidncia  Irai  la 
Francia  e  ritdia  nn' istituzione  la  qaale  assicora  a  questa  cbe.nd  caso, 
nel  qual  avesse  un  giorno  a  temere  gli  attacchi  di  alcune  vicine  po- 
tenze, r  interesse  de*  suoi  feudatarii  le  darà  in  tutti  i  tempi  la  prole- 
zione attiva  del  più  possente  Ira  gli  imperìi. 

«  Non  credo  poi  di  dover  combattere  certi  spauracchi,  che  odo 
essersi  manifestati  suir  estensione  di  potere ,  che  verrà  attriboito  ai 
duchi.  I  ben  noti  prìncipii  di  Sua  Maestà  e  Falla  sua  sapienza  v* as- 
sicurano che  r erezione  dei  ducati  non  dà  ai  duchi  alcun  diritto,  di 
cui  lo  Stato  possa  dolersi  ;  che  i  duchi  non  si  mescolano  per  nulla 
nell'amministrazione  dello  Stato;  che  insomma  non  hanno  né  in 
punto  d*  amministrazione,  né  nella  materia  giudiziaria  alcuna  prero- 
gativa, la  quale  li  esima  dalla  legge  comune  né  essi ,  né  gli  abitanti 
dei  territorii ,  nei  quali,  sono  stabiliti  i  loro  ducati.  l>el  rimaneste 
sono  espressamente  autorizzato  ad  assicurarvi  di  dò,  di  cui  la  sa- 
pienza di  S.  M.  vi  assicura ,  e  spero  che  farete  qualche  caso  della 
parola  di  S.  M.  e  della  mia.  Altro  più  dunque  non  vedo  nel  decreto, 
che  possa  dal  mio  lato  esigere  dei  confidenziali  rischiarìmenti,  che  le 
disposizioni  relative  alfa  contribuzione  mensile,  alla  dotazione  dei  du- 
cati sui  beni  nazionali  veneti  ed  alla  misura  di  costituire  sul  monte 
napoleone  un  reddito  di  un  milione  e  ?00  mila  lire  in  favore  de*  più  di- 
stinti per  valore.  Qtianto  alla  contribuzione  mensile  è  facile  il  compren- 
dere che  r  unione  degli  stati  veneti  aumenta  le  rendite  del  regno  in 
una  tale  proporzione ,  che  non  è  certamente  una  domanda  eccessiva 
quella  d^aggiugaere  meno  d*un  milione  al  milione  e  600  mila  lire,  chedal 
regno  dltalia  pagavasi  diggià  al  tesoro  imperiale.  Dovrebbe  èssere  senza 
meno  indifferente  alle  altre  potenze  che  Venezia  appartenga  dtP  Au- 
stria od  air  Italia  ;  nondimeno  nessuno  di  noi  può  dissimular  si  che 
ciò,  che  deve  essere  indiffereide,  non  Io  è  diflhtti  e  che  e*  è  per  avven- 
tura più  d*un  gabinetto,  il  quale  non  v)ede  senza  rammarico  arricchirsi 
il  nostro  regno  d*  Italia  in  certo  modo  coli'  impossessarsi  delFAdriatico. 
In  ogni  caso  la  politica  vuole  che  vi  sia  presentemente  e  per  alcuni 
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aooi  ancora  nel  regno  dltalia  ingrandito  una  riunione  di  forze  alquanto 
più  considerabile  di  quella,  che  vi  fu  in  passato. 

«  Ma  voi  rioiarcberete  che  la  contriinizione  mensile  destinata  a 
sovvenire  ai  bisogni  dell'  armata ,  cui  Sua  ìlaestà  affida  la  cura  di 
proteggervi  e  difendervi ,  è  un  imposta,  che  non  sarà  perpetua,  che 
d'altronde  viene  intieramente  consumala  nel  regno,  che  è  anzi  in- 
sufficiente per  le  spese  deir  armata ,  che  per  conseguenza  il  tesoro 
imperiale  sarà  obbligato  a  mandar  danaro  in  Italiii  per  soddtelare 
ad  ima  gran  parte  dei  bisogni  di  ^,  e  che  quindi  in  tutto  ciò  non 
vi  è  pel  regno  d' Italia  che  un  amnentò  di  risorse  straniere  ed  un  oc- 
casione feconda  di  un  maggiore  movimento  nel  nostro  commercio. 
Quanto  alla  dotazione  dei  ducati  sui.  beni  nazionali,  il  regno  d'Italia 
avrebbe  tanto  minor  diritto  di  dolersene,  dappoiché  alla  finfine  acqui- 
sta gli  stati  veneti,  meno  un  valore  di  30  milioni  in  fondi ,  che  po- 
trd)bero  non  esservi  e  che  in  ultima  analisi  vengono  sottratti  ad  una 
specie  di  mano  moria  per  ritornare  m  circolazione  ed  essere  di  nuovo 
alimento  air  industria  e  ad  ogni  genere  di  speculazione. 

«  Non  so  fino  a  qua!  punto  mi. debba  trattenere  sii  quella  dispo- 
sizione del  decreto,  che  costituisce  un  reddito  di  un  milione  e  300  mila 
(ranchi  in  laVore  de' prodi ,  che  col  loro  sangue  difesero  l'onor  della 
Francia  e  l'interesse  dell' Italia.  E  chi  è  colui,  che  non  si  vergognerebbe 
di  censurare  questi  dotazione,  questa  tenue  ricompensa  pel  più  segna- 
lato di  tutti  i  servigi  ?  So  alcuni  vi  fossero  di  cosi  cattiva  fede ,  per 
disapprovare  un  atto  tanto  sobrio,  se  <^1  m' ò  permesso  il  dire,  della 
giustizia  tiel  re,  voi  tutti  gli  rispondereste  meco:  fu  in  grazia  dell'Ita- 
lia che  la  Francia  è  stala  minacciata  fino  nella  sua  organizzazione  in- 
tema; fo  per  difendere  l'Italia  che  la  Francia  apri  i  suoi  tesori  e 
spossò  le  sue  armate  ;  fu  la  sola  tolia,  che  ha  Iratlo  grandi  vantaggi 
dalle  vittorie  delle  armate  francesi,  dappoiché  soUi  ottiene,  mercè  della 
pace ,  non  soie  la  garanzia  della  sua  indipendenza,  ma  un  inwienso 
aumento  di  territorio;  soggiungereste  .di  più:  Se  le  armate  francesi 
non  avessero  vinto,  già  da  gran  tempo  il  regno  d'Italia,  scomparso 
sarebbe  dal  novero  degli  stati;  il  suo  territorio  sarebbe  stato  invaso  ; 
la  sua  capitale  avrebbe  solerto  il  destino ,  che  il  genio  ed  il  valore 


Digitized  by  VjOOQIC 


646  STOMA  dell'ami  ITAL14KB 

han  fouo  svbire  atta  eapitak  dell' Atemapa,.  con  questa  piecolt  dtfie- 
reoza  però  che  Milano  non  avrebbe  forse  a  lodarsi  della  generosità 
de'  saoi  ▼iDcltorì»  come  Vìema  ha  poioio  farlo  de'suoi. 

«  Nòo  mi  eslendo  ukeriormenie,  o  signori;  nulla  ho  detto,  die 
non  sia  stato  senza  dubbio  prerentivaoiente  compreso  da  ognuno  di 
Toi;  quindi  non  è  già  per  fissare  le  vostre  opinioni  eh'  io  ho  preso 
a  parlare  di  questa  seduta.  Solo  ho  colto  con  piacere  l'occmone  di 
conferire  confidenzialmente  eoa  voi,  sui  vantaggi,  che  l'atto  di  S.  M. 
già  reso  pubblico  in  Milano^  da  e  promette  al  nostro  paese.  Se  mai 
vi  fossero  presso  di  voi  degli  individut ,  i  quali  ricusassero  di  appro- 
vare ciò,  che  esige  la  loro  gratitudine,  voi  vi  rammenterete  di  ciò,  che 
vi  ho  detto  e  costringerete  i  censori  ad  essere  giusti.  > 

Mercè  1  aggregazione  degli  stati  veneti,  proclaou4a  esprimo 
maggio  con  tutta  solennità,  il  regno  d'Italia  si  componeva  di  9S  di- 
partimenti. Napoleone  giudicando  che  a  misura  delle  forze  di  questo 
Stato  egli  poteva  esigere  maggiori  sagrifici,  ordinò  che  il  regno  pa- 
gasse al  tesoro  imperiale,  soltanto  9.  milioni  e  mezzo  al  mese  pei  man- 
tenimento deH'amata  francese  in  Italia.  Dopo  il  trattato  di  Presbuigo, 
decretava  Napoleone  al  prìncipe  Eugenio  il  riordinamento  dell'ammi- 
nistrazione del  regno  e  di  completare  l'esercito,  e  di  riparare  le  for- 
tezze: Peschiera  fu  accresciuta  d'una  linea  esterna  di  fortificazione,  la 
ròcca  d'Anfo,  chiave  della  valle  del  Chiese,  fu  resa  più  forte  con  opere 
esterne. 

In  queste  varie  e  diffioiU  misidooi ,  si  valse  il  viceré  dell'opera 
del.  capitano  del  genio  Zanardini ,  svegliatissimo  ing^no,  e  delle  più 
desiderabili  doti  fornito ,  che  giovinetto  pei  suoi  meriti  fu  nominato 
anche  professore  di  fortificazione  alia  scuola  del  genio  in  Modena.  Il 
suo  nome  brilla  di  bella  fama  ;  sebbene  mietuio  in  fresca  età ,  pur 
fece  assai  per  la  gloria  di  sé  e  della  patria,  del  quale  in  -altre  pagine 
narreremo  più  Hi  lungo  le  gesta. 

La  riunione  delie  provincie  venete  col  regno  d' Italia  recavi 
due  altre  fmlezze.  Palma  Nuova  ed  Osopo.  La  prima  destinata  ad  es- 
ser posto  di  operazioni  d'un  esercito  sulF Isonzo,  avea  un  sistema  di 
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foriMicftzÌMÌ  €9(690  ma  assai  raato  difeso  d'opere  estéitie,  e  colle  fosse 
asciutle. 

Furono  in  breve  completali  tulli  i  lavori  estemi  e  si  trovò  modo 
d'allagare  il  fossato*  Osopo  dou  era  che  un  forte,  e,  per  4a  sua  posi- 
zione facile  a  difendersi,  fu  destinato  piazu  d'armi  per  le  operazioni 
d'un  esercito  che  volgesse  io  Carinzia. 

Quando  Melfi  qual  vice-presidente  della  repubblica  tenne  la  somma  . 
delle  cose  di  Lombardia,  aveva  stabililo  la  censura  pre\'entiva,  un  de- 
creto dichiarò  annullare  la  censura  preventiva  nominando  una  com- 
missione di  sorveglianza  composta  di  tre  membri ,  la  quale  era  ioca- 
ricala  d' esaarioare  le  opere  che  erano  §tate  pubblicate,  e  denunciare 
»ì  tribunali  quelle  che  fossero  giudicate  contraì*ie  alle  leggi  dello  StaUr. 

La  particolare  situaeione  di  alcune  provincie,  specialmente  quella 
di  Padova,  dì  Venezia,  di  Ferrara,  ed  una  parte  del  Bolognese  aveano 
mestieri  di  riparazioni  e  di  cure  tutte  speciali  a  aiolivo  dei  guasti 
delle  acque  e  del  rigurgilo  delie  medesime.  Il  Reno  non  potendo  metter 
fsce  in  Po,  straripava  a  danno  delle  adjacenli  campagne.  Napoleone 
avea  ordinato  la  fondazione  d'una  magistratura  composta  d'ingegneri 
perchè  vigilasse  a  togliere  .gli  esistenti  disordini,  e  che  it^vigilarc  do- 
vesse sopra  oggetti  di  ai  rila  importansa.  Egli  conservò  pure  in  tulli 
i  dipartimenti  le  magistrature  create  dalla  necessità  pel  servigio  delle 
acque  e  composte  di  qne'  cittadini  che  avevano  maggior  interesse. 

Fece  altri  ordinamenti  che  con  misura  si  videro  effettuati  come 
fu  io  stabilimento  dell' università  di  Padova,  adequandola  ne' suoi  di- 
ritti, a  quelle  di  Pavia  e  éi  Bologna,  l'apertura  d'un^  nuova  strada 
da  Ferrara  a  Padova,  da  questa  a  Fusimi,  un  altra  da  Vicenza  a  To- 
vara,  ed  un'altra  da  Seravalle  a  Belhmp  ed  a  Cadore.  Napoleone  pre- 
scrìsse che  gli  fossero  presentati  progetti  per  lo  scavamento  dei  canale 
e  del  porto  di  Malamocco,  pel  disseccamento  di  alcune  valli  nel  Vero- 
nese, per  la  ììapertara  del  canale  Bisatto  e  molli  altri  che  lungo  ri- 
ferire sarebbe,  e  troppo  estranei  al  nostro  argomento.  Le  quali  cose 
allegravano  i  popoli,,  ed  alimentavano  le  loro  speranze  di  salire  in  una 
condizione  avventurosa. 

L'esercilo  italiano  ch'era  già  salilo  a  bella  rìuQmanza,  fu  accre* 
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sciuto  (1*011  quinto  reggimento  di  liqea,  d' un  altro  d'infanterìa  leg- 
giera, e  d'un  reggimento,  d^artiglieria  a  cavallo.  Un  decreto  reale  or- 
dinava la  formazione  a  Zara  ed  a  Spalatro  d' an  r^;imento  dahnato, 
di  quattro  battaglioni ,  e  d*  un  battaglioot  d' islriaoi,  ed  una  quinta 
compagnia  di  guardie  d'onore  dette  di  Venezia  aumentava  la  gnardm 
reale. 

Pel  trattato  di  Presbiurgo  cirano  cedute  le  bocche  di  Cattaro  alla 
Francia,  ma  i  Russi  le  voleaao  per  sé,  tenendo  in  que'  paesi  molte 
intelligenze  scerete,  e  riguardali  essendo  dai  Greci  come  i  futuri  lor» 
liberatori,  vi  avevano  partigiani,  ai  quali  si  aggiungevano  i  Blontene* 
grioi,  popolo  feroce  e  semiselvaggio  governato  da  un  vescovo  greco 
totalmente  dedito  alla  Russia. 

Dopo  le  sconfitte  toccate  nel  regno  di  Napoli ,  i  Russi  si  erano 
rinforzati  nelle  isole  Jonie ,  e  quivi  aveano  fatti  gli  appareodù  d' im- 
padronirsi di  Cattare.  Tremila  uomini  imbarcali  su  la  flotta  dett'an- 
miraglio  Siniavin  attendevano  il  momento  propizio  per  es^^uire  il  pro- 
gettato colpo.  Il  tempo  stabilito  per  la  consegna  delle  bocche  di  Cattar» 
essendo  scaduto,  porse  ai  Russi  il  prelesto  di  sbarcarvi ,  a  ci<k  incuo- 
rati dai  Montenegrini.. Debole  presidio  austriaco  custodiva  quelle  terre, 
ed  air  intimazione  dei  Russi  rispose  che  cedere  non  voleva.  Ha  il 
marchese  Ghisilierì  conunissario  imperiale  ordinò  cho  tanto  la  piazza 
che  i  forti  fossero  consegnati  ai  Russi  che  ne  presero  tosto  possesso. 

Questo  fatto  che  violava  m  trattato  solenne  diede  presa  a  Na- 
poleone dimitario,  e  diflerì  anch*egli  Timiera  evacuazione  del  lerrìtoria 
austriaco  e  sospese  la  restituzione  dei  prigionierì  e  delle  fortezze  di 
Brunn  ;  per  stabilire  le  sue  truppe  nei  quartieri  dell'Inn ,  e  per  otte- 
nere dall'Austria  il  passaggio  per  le  sue  truppe  attraverso  il  Friuli  e 
te  Croazia  austriaca  onde  trasiérirle  in  Dalmazia. 

Il  principe  Eugenio  reso  edotto  dal  generale  Blolitor,  che  dovea 
ricevere  dagli  Aus^triaci  la  cons^;aa  di  Cattaro,  della  violenza  operaU 
dai  Russi,  gli  ordinava  di  soffermarsi  a  Ragusi,  ed  immantinente  spe- 
diva a  quella  volta  tanto  per  mare  quanto  per  terra  dei  rinforzi,  ddle 
provvisioni  e  del  denaro. 

L'antiéo  r^imento  de'cacciatori  bresciani  comandalo  dal  colon- 
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nelh)  Gambara  divenuto  poi  terzo  leggiero  ed  una  compagnia  d' arti- 
glieria ebbero  Y  ordine  di  raggiungere  Molitor.  Il  tenente  di  fregata 
Stalamini  uscito  da  Venezia  con  quattro  legoi  armati ,  dovette  per  la 
via  di  mare  scorlare  esso  pure  ^arma^  di  Dalmazia,  i  denari,  le 
provvisioni  che  il  viceré  le  spediva.  Molilor  preso  possesso  del  litto- 
rale  deirisoia  di  Lesina  e  dei  punti  sguerniti  attese,  fortificandosi,  l'ar- 
rivo dei  promessi  soccorsi. 

In  onta  al  blocco  dichiarato  dall'  ammiraglio  Siniavin  a  tutti  i 
porti  della  Dalmazia,  in  onta  che  bande  monten^rine  instassero  le 
strade  e  le  comunicazioni,  tanto  Stalamini  colle  sue  corvette,  quanto 
il  colonnello  Gambara  adempierono  alla  ricevuta  missione.  Le  truppe 
di  terra  in  30  giorài  percorsero  170  leghe,  e  la  flottiglia  dovette  so- 
stenere uno  scontro  formidabile  colla  squadra  russa ,  e  sebbene  infe- 
riori gli  Italiani  di  forze^»  superarono  i  Russi  in  valore  ed  in  perizia, 
td  oltre  aver  obbligato  i  vascelli  russi  a  prendere  il  largo,  Stalamini 
recò  a  Lesina  gfinviati  soccorsi. 

Molitor  appena  ricevuti  i  medesimi  prese  Tòffenuva  ed  assali  risola 
di  Gnrzola  occupata  dai  Russi.  Gli  Italiani,  mossero  air  assalto,  d^  mo- 
stiteono  al  loro  capo  quanta  fiducia  poteva  in  essi  riporre. 

I  Russi  intanto  volevano  dare  l'assalto,  a  Lesina,  e  per  assicurarsi 
deiresito  V  ammnraglio  rosso  spedi  ordine  a  tutti  i  bastimenti  della 
sua  Dazione  sparsi  suirAdriatico  di  accorrere  sollecitamente  a  rag- 
giungerlp.  Ma  i  legni  mandati  con  queir  ordine  non  poterono  arrivare 
alia  loro  meta ,  perchè  Stalamini  diede  loro  la  caccia,  e  li  cattura 
tutti. 

Napoleone  impaziente  d'indugi  diede  ordine  a  Lauriston,  uno  dei 
commissari  che  doveano  ricevere  la  consegna  delle  tèrre  la  cui  ces- 
sione era  stipulata  nel  trattato  di  Presburgo,  d*impadronirsi  di  Ragusi. 
Infatti  Lauriston  alla  testa  di  SSOO  Franco-Italiani  parti  da  Spalatro,  a 
marciò  verso  ftagusi,  ed  in  nome  delP  imperatore  Napoleone  ne  prese 
possesso,  e  Ta^iunse  al  r^o  dltalia,  nessuna  ragione  contro  quella 
pacifica  ed  innocente  repubblica  allegando ,  se  non  chele  reiterate 
concessioni  da  essa  fatte  ai  nemici  della  Francia ,  e  di  salvarla  dalla 
scorrerie  dei  Montenegrini.  E  con  4ale  pretesto  fu  spenta  anche  la 
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repHbblica  ragusea,  da  Napoleone  ascilo  dal  popolo,  e  cbe  alla  re- 
pubblica lattò  dovea. 

L'occapazione  di  Ragosi  sviziò  nei  Rossi  sdegno  profondo,  e  riii- 
nitìsi  tosto  coi  Montenegrini  per  assalire  il  Vecchio  Ragosi  ove  Laorìstoo 
avea  colioòato  an  presidio  di  Ì00  oomioi  di  fanterìa  cori  qoattro  can- 
noni. I  Montenegrini  goidati  dai  loro  vescovo ,  tà  i  Rossi  assalirono 
farìosamente  il  piccolo  drapello.  Laorìston  lo  fece  fiancheggiare ,  mt 
raoraentarsi  delle  forze  nemiche,  incora^iati  dalla  presenza  della  squa- 
dra di  Siniavin  ancorata  dinanzi  ài  Vecchio  Ragosi  soggerl  a  Laorì- 
stoo di  concentrare  le  troppe  nella  città  ^  ove  abbondanza  di  moni- 
ziooi  e  di  difese  gli  davano  agio  di  attendere  sicoro  i  soccorsi  di  Molilor. 

r  Russi  ed  i  Montenegrini  investirono  per  terra  e  per  mare  hi 
città,  ed  il  blocco  durò  30  giorni,  nei  qoali  Laorìston  ncfo  pensò  che 
alla  difesa.  Napoleone  era  a  Monaco  e  risaputo  la  posizione  di  Lao- 
rìston, spacciò  ordine  al  generale  Marmont,  perohè  accorresse  con  lotta 
sollecitudine  in  ajuto  della  minacciata  Ragusi. 

La  Cainteria^della  guardia  reale  italiana  comandata  dal  generale  Teo- 
doro Lecchi,  che  trovavasi  a  Monaco  per  assistere  alle  nozze  di  Eugenio, 
ebbe  ordine  di  recarsi  a  far  parte  del  corpo  di  Marmont.  Molilor  erasi 
mosso  da  Zara  co'sooi  Franco-Italiani  per  recar  rinforzi  a  Laorìston, 
ed  in  onta  ai  vari  combattimenti  contro  ai  Rossi  e  Montetiegrìni  con 
trionfo  combattuti  ed  a  tutte  le  altre  difficoltà  del  viaggio  pervennero 
a  Ragusi  e  ne  liberarono  le  porte  avendo  sconfitto  Montenegrini  e 
Russi. 

Molitor  conscio  dell'arrivo  di  Marmont,  lasciò  parte  delle  sue  mi- 
lizie in  rinforzo  a  Lauriston  retrocedendo  cotte  altre  io  Dalmazia ,  e 
ne'  rapporti  che  fece  al  viceré  rendendo  la  dovuta  lode  alle  falangi 
italiane ,  impartisce  particolari  elogi  al  colonnello  Battaglia ,  al  capi- 
tano Araldi  ed  al  sergente  Raimondi,  ed  alla  compagnia  di  cannonieri 
italiani  postati  a  Santa  Croce,  che  attaccata  da  una  fr^ta  russa  op- 
pose cosi  valida  e  generosa  difesa  che  oltre  avere  gloriosamente  con- 
servato il  proprio  posto ,  cagionò  gravissimi  danni  al  nemico  che  fu 
costretto  ad  allontanarsi. 

Poco  dòpo  giungeva  Marmont ,  ed  assumeva  il  comando  di  jutte 
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(e  milizie  francesi  ed  italiane,  e  stanco  Ai  parziali  combattimenii  che 
accadevano  alla  spicciolata,  nei  quali  gli  Italiani  si  distinguevano,  cer- 
cava con  stratagemmi  di  attirare  i  Montenegrini  a  campale  battaglia  per 
intieramente  abbatterli. 

I  Montenegrini  rinforzati  da  un  numeroso  corpo  di  Russi  si  ac- 
cinsero ad  uscire  in  campo  aperto  negli  ultimi  di  settembre,  desiderosi 
di  assalire  Marmont  Per  ciò  occuparono  Castelnuovo  nella  valle  Su- 
torina  ed  il  colle  Debilibrich.  Marmont  pago  di  vedere  uscite  in  aperta 
campagna  le  truppe  russe  ed  i  Montenegrini  >  si  pose  in  marcia  alla 
testa  di  quattro  battaglioni  e  diie  squadroni  francesi ,  e  di  tre  batta- 
glioni italiani  con  la  loro  artiglieria,  dando  il  comando  deirantiguardo 
a  Lauriston,  promiscuamente  composto  di  Francesi  ed  Italiani.  L*avan- 
guardia  venuta  alle  prese  coi  nemici,  bastò  a  respingerli.  In  allora 
divise  le  sue  truppe  in  colonne,  prosegui  ad  avanzarsi  verso  Castel- 
nuovo,  gli  Italiani  per  la  valle  e  per  scaglioni ,  i  Francesi  per  i  colli 
che  sovrastano  la  città. 

Erano  appena  i  Francesi  padroni  delle  alture,  che  gli  Italiani 
sboccarono  dalla  valle,  e  si  trovavano  a  fronte  di  una  linea  formata 
da  4,000  uòmini  di  truppe  russe  schierate  in  battaglia.  Non  appena 
gli  Italiani  si  fecero  vedere  che  furono  investiti  da  un  fuoco  vivissimo 
d*artigliéria  e  di  moscfaettotla  far  spavento  a  qualunque  meno  di  quegli 
intrepidi  animoso.  Ma  i  veliti  del  primo  battaglione  con  un  ardore  più 
presto  unico  che  meraviglioso  impetuosamente  si  slanciarono  su  la  linea 
nemica  e  ne  sfondarono  le  file  e  le  scomposero  siffattamente,  che  fe- 
cero prigioniero  un  battaglione  di  granatieri  russi^,  e  la  linea  de'quali 
cercando  di  riordinarsi,  venne  assalita  dagli  altri  Italiani  la  da  fianco 
minacciata  dai  Francesi  che  si  volse  in  precipitosa  fuga,  fino  a  Castel- 
nuovo  ove  si  rannodò^  protetta  dair artiglierìa ,  della  flotta  russa, 
che  spedi  le  sue  lancie  a  terra  per  raccogliere  i  fuggitivi  e  salvarli 
dai  vincitori.  1  Rpssi  perdettero  fra  prigionieri,  feriti  e  morti  piò  di 
1600  uomini,  i  Franco-Italiani  non  ebbero  che  trecento  uomini  fuori  di 
combattimento. 

Al  trionfo  delFarmi  Marmont  per  so^ogare  il  paese  fece  seguire 
nei  giorni  posteriori  Tincendio  di  alcuni  villaggi  e  perfino  quello  del 
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so))boi^  del  forte  di  Castelouovo ,  ood  esdeodo  coolrariaio  che  dal 
faoco  di  aleune  caononiere  rosse .  che  prestò  furooo  obbligale  ai  si- 
lenzio dai  caoDonieri  iialiaoi,  fra'  quali  rordioe  del  giorno  disUngoe  il 
leneDle  Liiigi  Gamozzi.  Stalamioi  colla  sua  floili^ia  obbligò  a  ritirarsi 
la  squadra  rossa  e  ad  ancorarsi  fuorì.del  tiro. 

Alla  pogna  coi  Rossi  soccesse  qoeUa  coi  terrazzani,  i  quali  du- 
rante rincendio  rionitisi  in  1300  assalirono  impetoosamente  ona  com- 
pagnia di  Yolt^giatori  francesi  accampata  so  la  montagna  e,  la  co- 
strìnsero a  ripiegarsi  velocemente.  Questo  piccolo  successo  accrebbe 
Tardire  nei  .montanari,  iì  numero  de'  quali  si  aumentò,  e  rinnovarono 
animosi  gli  attacchi,  che  diedero  gravi  molestie  ai  Francesi. 

Marmont  pensò  seriamente  a  scacciarli  da  quelle  alture ,  ma  le 
posizione  ed  il  numero  loro  ne  rendevano  difficile  Timpresa.  La  guardia 
reale  italiana  chiese  ed  ottenne  dal  generale  Marmont  di  marciar  sola 
a  debellare  i  Montenegrini. 

Guidata  dal  capo  battaglione  Rossi,  formata  in  massa  coir  arma 
imbracciata  nel  massimo  silenzio,  senza  rispondere  al  fuoco  de'  mi* 
gliaja  di  Montenegrini,  rapidamente  ascese  quei  colli,  e  con  tanto  vi- 
gore attaccò  i. montanari  che  {Francesi  che  daf^i  accampamenti  sta- 
vano spettatori  di  quella  pugna  esclamarono  : 

«  1  nostri  vecchi  granatieri  della  guardia  non  avrebbero  potuto 
far  davvantaggio.  » 

Se  la  guardia  italiana  procedeva  vigorosa  nell'attacco,  i  Monte- 
negrini disperala  resistenza  opponevano ,  ed  il  comandante  Rossi  e 
molti  altri  officiali  rimasero  gravemente  feriti ,  ma  la  guardia  reale 
italiana,  raddoppia  di  lena  ed  il  campo  di  battaglia  rimase  conquisto. 
Più  di  quattrocento  di  que'terrazzani  rimasero  estinti  sul  campo,  più 
assai  feriti,  e  gli  alui  precipitosamente  fuggirono;  e  la  gloria  di  quei 
trioiifo  fu  tutta  italiana,  il  generale  Marmont  diceva  nei  soo  rapporto: 

«  1  Montenegrini  tenevan  fermo,  ma  J' attacco  della  guardia  ita- 
liana non  poteva  essere  più  impetuoso,  né  L'esecuzione  de' miei  ordini 
più  severa.  » 

I  bollettini  di  quest'esercito  citano  con  distinzione  in  questi  dif- 
ferenti scontri,  i  generali  di  brigata  Launay,  Aubrec;  il  colonndio  Ba- 
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ehela,  i  capitani  Gootaoer,  Gogoi  e  il  tenente  Gourtol  fra  i  Francesi  : 
fra  gli  Italiani,  il  general  Lecchi,  i  capitani  dello  stato  maggiore,  Mo- 
linari,  Luigi  Porro;  i  capi  battaglioni  Rossi  e  Seghedoni;  i  capitani 
Olivazzi,  JaCopetti,  Airoldi,  Berettini,  Maffei,  Casolari;  i  tenenti  Com- 
metti, Bòsisio,  yiscardi  ;  i  sott'uflBziali  Bnrzio,  Mengaldo,  Badini,  Giovanni 
Battista  Vittori,  Reina,  Zuccbi,  Dell'Agata,  Cerri,  Bazzi,  Danesi, 
Zambelli,  Magelli,  Fedreuoni,  Volnegri,  Prina,  Sarti,  Giovanni  Foglia 
e.  motti  altri  granatieri  e  soldati  del  3.^  di  linea. 

Queste  fortunate  faiioni  consolidarono  i  Francesi  nel  possesso  di 
Ragusi,  resero  le  popolazioni  non  più  confidenti  nei  Russi,  che  non 
ardiron  più  tentare  sollevazioni,  ed  obbligaron  Tammiraglio  Siniavin  a 
ritirarsi. 

Il  generale  Marmont  pago  di  que'  trionfi  pubblicava  un  bando  di- 
retto ai  Bocefaesl  ed  ai  Morlaechi  del  seguente  tenore: 

<  Voi  0  Bocchesi  avete  impugnate  le  armi  contro  il  vostro  legittimo 
sovrano,  voi  avete  rifiutato  il  perdono,  che  vi  veniva  oflerto,  avete  chiamata 
su  di  voi  Tira  del  cielo.  Esso  vi  ha  ora  castigati,  la  clemenza  ha  i  suoi 
limiti.  La  provincia  di  Cattare  appartiene  air  imperatore  dei  Francesi 
e  re  d' Italia,  e  da  lungo  tempo  egli  la  possederebbe,  se  le  sue  truppe, 
invece  d' aver  ordine  di  riceverla  in  esecuzione -de' trattati,  avessero 
avuto  Tordine  di  conquistaria.  Se  persistete  nella  vòstra  colpevole  ri- 
bellione vi  preparate  somme  disgrazie.  Cangiate  di  condotta  e  riguar- 
date come  gloria  vostra  Tessere  destinati  a  vivere  sotto  T impero  del 
gran  NAPOLEONE.  Non  sieno  da  voi  più  riprese  quell'armi  che  vi 
sono  cadute  di  mana,  siate  sudditi  fedeli  e  io  vi  prometto  in  àuo  nome 
Tobblio  del  passato,  pace  e  protezione  per  Tavvenire.  E  voi  Morlaechi 
sudditi  del  gran  Signore,  Taniico  e  V  alleato  dei  Fk*ancesi ,  voi  avete 
resistita  agli  ordini  del  vostro  pascià  combattendo  contro  di  noi,  egli 
vi  ha  abbandonato  alla  giusta  nostra  indignazione,  siete  stati  puniti: 
rientrate  nei  vostri  doveri  e  troverete  in  noi  degli  amici.  Ma  se  rica- 
drete nel  fallo  stesso  sarete  di  nuovo  terribilmente  gastigati.  > 

Dopo  gli  accennati  combattimenti  Marmont  tornò  a  Spalatro, 
lasciando  Laurìstòn  in  Ragusi,  e  tutto  parve  rientrato  nell'ordine. 
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Napoleone  che  moiioiva  io  capo  cootìiiaì  progetti,  voleva  riduiTe 
U  papa  a  fore  il  voler  soo,  cioè  ad  entrare  nella  confederazione  italiana, 
a  chiudere  i  suoi  porti  agli  alleati,  ed  a  lisciare  presidiare  Ancona  da 
guarnigione  francese.  Ha  Pio  VII,  si  rifiutò  a  tutte  le  domande  der- 
r imperatore  de' Francesi;  il  che  punse  F orgoglio  del  medesimo,  e 
sciolto  il  freno  ai  riguardi,  ordinò  che  fosse  aumentata  fai  guarnigione 
d'Ancona  e  facesse  quella  città  parte  del  comando  delFeserCito  d'Italia. 
Dopo  questo  decreto  passò  quindi  sotto  gli  ordini  del  viceré,  che  si 
diede  ad  aumentarne  e  migliorarne  le  difese^ 

Per  coonestare  quel  dispotico  atto  allegò  Napoleone,  ohe  le  sta- 
zioni navali  dei  Russi  e  degli  Inglesi  infestanti  l'Adriatico  rendevano 
necessaria  l'occupazione  di  un  porto  come  quello  d'Ancona,  il  cui  pos- 
sesso per  parte  dei  nemici,  nello  stato  politico  in  cui  aBora  Irovavansi 
gli  stati  romani,  poteva  diventar  pericoloso  per  l'armata  di  Napoli.  Per 
una  ragione  o  per  l'altra  Napoleone  intanto  era  padrone  dei  due  più 
bei  porti  deirAdriatico,  Venezia  ed  Ancona,  Genova  e  Corsica  sul  Me- 
diterraneo, che  tenevan  Italia  cinta  e  difesa.  Pareva  che  volesse  stabilirsi 
trattative  di  pace  coli'  Inghilterra,  essendo  Fox  succeduto  a  Pilt  die 
dopo  venti  anni  di  governo  recava  nella  tomba  il  suo  sdegno  e  male- 
volenza contro  Bonaparte.  Napoleone  avea  simpatìa  ix)n  Fox,  questi 
era  stato  a  Parigi  durante  il  suo  consolato ,  ed  avea  destato  Inter 
resse  nel  suo  cuore ,  ora  accresciuto  per  la  circostanza  seguente. 

Il  14  febbrajo  1806,  pochi  giorni  dopo  il  suo  ingresso  al  mi- 
nistero^ l'onorevole  signor  Fox  ricavate  una  lettera  firmata  GuiUet  de 
la  Gavrìllière.  Quest'individuo  proveniente  da  Parigi  e  sbarcato  a  Gra- 
vesend,  <^hiedeva  un  passaporto  per  recarsi  prèsso  lo  stesso  Fox.  do- 
vendoli comunicar  cosa  che  gli  farebbe  piacere.  Giunto  in  Londra  ed 
inti*odotto  nel  gabinetto  del  ministro,  Gavrillière  disse  a  Fox: 

«  Che  per  tranquillizzare  tutte  le' corone,  essendo  necessario  di 
far  perire  il  capo  del  governo  francese,  aver  egli  preso  io  affitto  in 
Parigi  una  casa  a  Pansy  da  dove  potevasi  con  certezza  e  senza  rischio 
eseguire  questo  progetto.  » 

Sdegnato  il  ministro  ed  in  egual  tempo  confuso  di  essersi  trovato 
nel  caso  di  beo  accogliere  e  conversare  con  un  infime  assassino ,  lo 
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scaccio  a  tutta  fona  dalla  saa  presenza,  e  dette  Tordine  che  si  facesse 
immediatamente  uscire  dal  regno. 

Ma  dopo  più  mataro  riflesso,  ordinò  Tarreslo  di  quello  sciagurato, 
fintanto  cbe  il  governo  francese ,  informato  delP  esecrando  progetto , 
avesse  prese  le  necessarie  misure  per  impedirne  Tesecuzione. 

Fox  ne  scrisse  a  Talleyrand.  Questa  lettera  conteneva  Ja  semplice 
narrazione  del  successo ,  sarebbe  posto  a  terra  in  qualche  porto  il 
più  lontano  possibile  dalla  Francia.  Il  ministro  francese  nel  rispon- 
dere a  Fox,  dopo  avergli  dichiarata  la  gratitudine  del  suo  sovrano  pel 
generoso  procedere;  gli  ripeteva  con  precisione  le  parole  usate  dal- 
l'impei^tore  neirincaricarlo  della  compilazione  di  quel  dispaccio: 

«  Ditegli,  ossia  che  la  politica  del  suo  sovrano  ci  (accia  prose- 
guire anche  per  molto  tempo  la  guerra;  ossia  che  una  quislione  co- 
tanto inutile  per  r  umanità,  abbia  un  termine  tanto  vicino  quanto  lo 
possano  bramare  le  due  nazioni,  io  mi  consolò  del  nuovo  carattere , 
che  per  questo  suo  tratto  ha  già  preso  la  guerra  ^  presagio  il  più  si- 
euro  di  ciò  che  deve  sperarsi  da  un  gabinetto  di  cui  mi  pregio  ap- 
prezzare i  principii  in  conformità  di  quelli  del  signor  Fox,  uno  degli 
uomini  più  competenti,  per  conoscere  e  valutare  in  ogni  cosa  ciò  ch'è 
bello  e  veramente  grande.  » 

Fu  questo  il  primo  anello  41  un  carteggio  assai  voluminoso  fra 
i  due  ministri,  carteggio  che  tendeva  alla  verificazione  della  pace,  la 
quale  sarebbe  avvenuta  senza. la  morte  di  quel^celebre  ed  onesto  mi- 
nistro accaduta  il  13  di  settembre  1806.  La  di  lui  morte  diede  la 
viiioria  al  partito  che  in  Inghilterra  volea  la  guerra  contro  Napoleone, 
e  Tu  il  segnale  d'una  nuova  politica  in  quel  governo,  e  quindi  di  nuove 
inaspettate  vicende  sul  continente. 

La  Prussia  si  era  coalizzata  colla  Russia ,  e  stretta  col  colosso 
del  Nord,  più  non  temeva  della  Francia,  ed  aspirava  al  primato  in 
liermania  togliendolo  air  Austria ,  argomento  delle  rivalità  antiche  fra 
quelle  due  potenze  non  per  anco  spente. 

Napoleone  geloso  della  Prussia,,  aspirava  a  deprimerla ,  questa  a 
ricontro  eccitata,  ed  alla  sua  volta  gelosa  di  Napoleone,  per  T  abdica- 
zione deir  imperatore  d'Austria  alla  corona  germanica,  per  la  nomina 
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di  Luigi  Bonaparte  a  re  d*  Olanda ,  per  quella  dì  llurat  io  duca  di 
Berg,  per  essere  esclusa  dalla  confederazione  renana  ^  si  preparava  a 
coffibaUere  conira  il  nuovo  colosso.  Lusingata  dalle  tradizioni  di^  gloria 
die  il  di  lei  esercito  acquistato  si  era  contro  T Austria  e  contro  h 
stessa  Francia,  si  pose  in  attitudine  minaccievole,  ed  al  fortunato  do- 
minatore d'Europa  inviava  la  sdente  intimazione: 

1.^  Sgombrassero  immediatamenle  le  truppe  francesi  per  giorni 
di  tappa  FAIemagna. 

3.^  Wesd  fosse  staccato  dall' Alemagna. 

3.^  Spedisse  Napoteòne  la  sua  sanzione  al  quartier  generale  del 
re  priiM  deirs  ottobre. 

Napoleone  udite  quelle  proposte,  conosciute  le  posizioni  già  oc- 
cupate delle  truppe  pru^iane,  e  studiala  attentamente  la  carta  del 
teatro  della  nuova  guerra,  fu  udito  dire: 

«  Il  mio  esercito  sì  troverà  in  presenza  dei  Prussiani  appunto 
il  giorno  stabilito  per  la  mia  risposta;  il  10  li  batterò  a  SaaUdd;  ri- 
tirìnsi  a  Jena  o  Weiinar,  saranno  nuovamente  battuti,  cosi  conto  aver 
distrutto  pel  14  o  pel  IS  ottobre  resercito  prussiano  ed  essere  a  Ber- 
lino alla  fine  del  mese.  » 

E  certamente  era  per  parte  della  Prussia  gravissima  imprudenza 
entrare  in  lotta  con  Napoleone,  nel  momento  in  cut  iì  suo  esercito, 
vincitore  su  i  campi  della  Moravia ,  trovavasi  ancora  nel  centro  dei- 
TAlemagni  e  disposto  più  che  mai  alla  pugna ,  per  raccogliere  nuovi 
allori.  E  molto  più  era  nella  Prussia  temerità  slanciarsi  sola  in  una  guerra, 
mentre  nell'anno  antecedente  non  aveva  osato  entrare  ndla  ìegà^  men- 
tre che  r  Austria  «Ha  sia  volta  rimaner  vdeva  spettatrice  della  lotta. 
Ma  le  illusioni  del  gabinetto  di  Berlino  e  dei  ^ndi  della  corte  erano 
immense ,  andavano  dicendo  che  in  luogo  di  trovare  AusterKtz,  Napo- 
leone avrebbe  trovato  un  altro  Rosbacco,  e  s' apprestava  alla  tenzone. 

L'ingresso  delle  truppe  prussiane  in  Sassonia  servi  di  segnale  e 
di  dichiarazione  di  guerra.  Nell'anno  precedente  Napoleone  avea  qua- 
lificato aperta  ostilità  l' ingresso  delle  troppe  austriache  in  Baviera , 
in  quest'  anno  qualificò  egualmente  dichiarazione  di  guerra  Hnvasiooe 
della  Sassonia. 
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I^apoleone  partito  da  Parigi  si  «ra  fermato  a  Wortxburgo ,  indi 
recossi  a  Bambergae  volle  differire  Teiilrata  io  Sassonia,  perlasciaréalla 
.Prussia  tatto  il  torto  deir invasioDe.  Egli  aveva  ordinato  r esercito  nel 
modo  seguente:  La  destra  composta  dei  marescialli  Sook  e  Ney  erano 
pronti  ad  avanzarsi  snlP  alta  Saale  y  il  centra,  formato  dai  corpi  dei 
marescialli  Bernadette  e  Davonst  precedato  dalle  riserve  dr  caviilleria, 
e  segaito  dalla  guardia  a  piedi  si  trovava  a  Kronach,  non  aspettando 
che  rordine  di  marciare.  La  sua  sinistra  consisteva  nei.cerp  dei  ma- 
rescialli Lannes  ed  Aogereaa.,  operando  verso  ffildbnrghaiuleningan- 
natrici  dimostrazioni, dovea  al  primo  segnale  piegare  da  sini^ra  a. de- 
stra da  Coburgo  verso  Neustadt,  per  poi  sboccare  sopra  Saalfeld  : 
queste  tre  colonne  doveano  percorrere  gli  angusti  e  difiScili  sentieri 
lambiti  da  roccie  e  da  selve  che  mettono  in  comunicaaione  b  \Fran- 
conia  colla  Svezia:  indi  rivolse  quel  memorando  proclama  che  diceva  : 

«  Soldati! 

«  bordine  del  vostro  ritomo  in  Francia  era  ^  dato,  vi  eravate 
avvicinati  alla  vostra  patria,  feste  trionfali  vi  attendevano!  Ma  allor- 
quando jnoi  ci  abbandonavamo  ii  questa  troppa  conidente  sicurezza , 
nuove  trame  siordiiwo  sotto  la  maschera  deiramiciria  e  deiralleaiiza. 
Gridi  di  guerra  scoppiarono  a  BerHnOw  U  medesimo  s[Hrita  di  verti- 
gine che  col  fovore  delle  nostre  intestine  discordie»  conduoeva  i  Prns- 
.  siani,  or  fa  quattordici  anni  nelle  pianure  della  SoiainpagiHi ,  domina 
ancora  in  quel  gabinetto.  Se  ora  non  è  pia  Parigi-che  vogliono  ro- 
vesciare dalle  fondamenta,  Oggi  si  vantane  di  piantare  la  loro  ban- 
diera nella  capitale  dei  nostri  alleati,  e  di  strappare  dalla  nostra  fronte 
gli  allori  che  la  circondano.  Essi  vogliono  che  noi  sgombriamo  TÀle- 
magna  alia  vista  delle  lor  armi....  Soldati  ^  credo  che  nessuno  siavi 
tra^voi^  ohe  tornar  voglia  in  Francia  se  non  'per  la  via  dril*  onore. 
Noi  non  vi  dobbiamo  entrare^  che  passando  sotto  gli  archi  di  trionfo. 
Avremo  noi  adunque  per  avventura  sfidato  ridclemenza  delle  stagioni, 
i  mari,,  i  deserti,  vinta  l'Europa  più  volte  a  danni  nostri  congiurata, 
recata  la  nostra  gloriosa  bandiera  dair  oi^iente  air  occidente ,  per  tor- 
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Dare  odia  nosift  patria  come  fuggiaschi,  dopo  aver  abbandoiuito  i  no- 
stri alleati,  e  per  sentire  che  Y  aqnila  francese  è  fiq^u  timorosa  al- 
Taspetto  ddl'aqoila  prussiana?  SvenHira  a  edoro  che  ci  provocano! 
Che  i  Prossiani  provino  la  medesima  sorte  che  ebbero  or  fa  quattor- 
dici annil  Che  sappine  costoro  che  se  è  facile  acquistare  dominii  e 
possama  mercè  Tamicizia  del  gran  popolo,  là  sua  inimicizia  è  pia  ter- 
ribile delle  tempesta  dell' oceano.  » 

Nel  giorno  successivo  ch'era  Totto  cT ottobre,  Napoleone  diede 
ordine  all'esercito  di  passar  la  frontiera  di  Sassonia ,  e  le  colonne 
del  medesimo  in  un  baleiio  occuparono  quel  regno ,  led  ebbe  inco- 
minciamento  quella  guerra  che  in  pochi  giorni  annichili  Y  opera  di 
molti  anni  del  gran  Federico;  e  nella  quale  presero  himinosa  parte 
molti  Italiani,  la  narrazione  delle  quali  gesta  forma  scopo  nlla  nostra 
fatica. 

La  divisione  Teulié  era  stata  disseminata  come  avvertimmo  su 
vari  punti,  la  cagione  di  questo  smembramento  era  Y  inimicizia  che 
alcuni  ufBziali  francesi ,  che  si  trovavano  nei  corpi  italiani  nutrivano 
contro  Teidié,  per  essere  stati  dal  mededmo  redarguiti  per  le  avarie 
commesse  verso  ì  soldati  italiani.  L'iHthalezn  del  generale  italiano  era 
acuto  rimprovero  alla  rapacità  francese,  per  citi  ogni  via  adoperarono 
per  rendere  H  nome  del  generale  6  la  divisione  sospetti  di  repub- 
blicanismo,  e  percii  degnt  dell'ira  del  supremo  capo  dell' Impero.  Egir 
è  vero  che  Mapoleone  avea  redimila  la  sua  benevolenza  e  stima  a 
Teulié  dopo  le  sventure  sofferte  pei  versi  di  Ceroni ,  ma  l' indefesso 
zelo  de'  suoi  nemici  ^  persuaso  aveva  il  ministro,  indi  Napoleone  a 
smembrare  la  diviaione.  Ed  a  ciò  erasi  lasciato  andare  Napoleone  dal 
sapere  che  nèìresercita  non  solo  italiano,  ma  eziandio  francese,  trova- 
vansi  segrete  società.  La  prima  é  ^esto  genere  tenne  creata  nel 
campo  di  Boulogne.  Il  suo  fondatore  apparente  fu  un  certo  Crombet 
di  Naumur.  Es^  non  si  compose  in  principio  che  d^aspiranti,  ed  in- 
segne di  marina,  ma  non  tardò  ad  aumentarsi  con  i  militari  di  tutte 
le  armi.  Questa  setta  fu  prima  chiainata  società  degli  Olimpici  e  di- 
venne madre  dei  Filadelfi  di  cui  era  capo  il  colonnèllo  Oudet. 

Fino  dall'  anno  antecedente  allo  scoppl«*e  della  guerra,  avea  ri- 
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Toko  TeoKé  preghiera  a  Napoleone  ia  none  suo  e  della  divisione 
d*esser  fatti  partecipi  della  guerra,  ma  Napoleone  o  non  volesse,  od 
ignoti  gli  fossero  i  reclami  del  generale  italiano  non  chiamò  alla  guerra 
la  divisione.  Teidié  eontinuameate  insisteva,  e  tanto  fece  che  alfa- 
prirsi  della  guerra  del  1806  ottenne  il  bramato  intentow  Un  decreto 
impei^iale  lo  cfaiaroava  in  un  eolla  sm  divisìoBe  in  Prussia ,  a  far 
porte  del  grande  esercito.  Non  è  a  dirsi  la  gtoja^del  generale  e  de' sol* 
dati  italiani  alla  letlora  dì  queirordine,  non  camminarono  ma  divora» 
rott  la  via  per  T  impazienza  che  sentivano  per  trovarsi  sul  campo  di 
battaglia.  Intanto  Y  esercito  francese  net  giorno  otio  avea  battuti  e 
respinti  sulh  Saaie,  i  Prussiani  condotti  da  Tauenzien.  Nel  giorno  10 
Davoust  e  Bernadette,  trovarono  il  corpo  del  citato  generale  prus- 
siano a  Schleiz,  e  Lannes  la  vanguardia  di  Hobenlobe  a  Saalfeld. 
In  ambo  i  luoghi  furono  i  Prussiani  aS^ti  e  sbaragliati.  Il  solo  prin* 
cipe  Luigi  di  Pnesia  s'immortalò  e  mori  combattendo  da  prode  come 
era  vissuta  ' 

Quattro  compagnie  di  volte|giatori  del  81.^  lesero  (Genovesi) 
earicàte  neUe  pianure- di  Schleiz  da  un  intero  reggimento  d'ussari  prus* 
siani,  dovettero  battersi  con  un  valore  sorprendente,  e  la  ferma  decisione 
fi  morire  anzi  che  cedere  potè  is  loro  taato  loé  solamente  per  so- 
stenere queir  ineguale  combàttimeoto,  ma  di  éseìrae  vittoriose,  ucci- 
dendo al  nemico  più  di  300  cavalli.  Il  boHettfno  terzo  del  grande  eser- 
cito, parlando  di  questo  combattimento  dice^  «  il  capitano  Campo-Basso 
bravo  e  leale  uffiziale,  fu  la  vittima  pie  distinta  perita  in  quest'oc- 
casione. »  ^ 

Napoleobe  edotte  del  combattimento  di  SaalfeM ,  ed  impaziente 
di  ricondurre  le  ali  verso  il  centro  deiresereito,  ordinò  a  Launes'tii  fare 
ima  conversione  a  destra  e  di  recarii  a  Neusiadt  verso  Auma  ov'  era 
stabilito  il  quartier  generale.  Augereau  doveva  occupare  lo  spazio  la- 
sciato tra  la  Saale  ed  il  cofpo  di  Lannes,  inviò  Soelt  verscy  Cera,  e 
chiamò  Ney  ad  occupar  Aunut,  per  cui  egli  poteva  in  un  momento 
riunire  in  massa  Tesercito,  ed  opporre  insormontabii  barriera,  ai  Prus- 
siani, in  qualunque  luogo  l'avessero  investito. 

Prima  di  partine  da  Cera,  spedi  Napoleone  41  giorno  13  ottobre 
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a  S.  M.  il  re  di  Prussia  un  dispaccio,  nel  i|Qale  esprtaievasi  oel  modo 
seguente: 

«Signore  mio  fratello,  io  non  bo  ricevuto  che  addi  7. la  lettera  di 
V.  M.  del  95  settembre,  e  mi  dispiace  assai  cbe  le  si  abbia  fatto  segnare 
questa  specie  di  libdio.  Io  non  le  rispondo  cbe  per  protestarle  che 
giammai  io  non  attribuirò  a  lei  le  cose  cbe  vi  sono  contenute;  le 
quali  sono  tutte  contrarie  al  suo  carattere,  e  alFonore  di  entrambi.  Io 
compiango  e  disprezzo  i  reddatori  d'una  tale  operaJ  Immediatamente 
dopo  io  bo  ricevuto  la  nota  del  suo  ministro  del  1  ottobre.  Ella  m'ha 
dato  un  appuntamento  per  gli  8:  da  buon  cavaliere  io.  te  .ho  tenuto 
parola,  e  sono  nel  mezzo  della  Sassonia.  Mi  creda,  io  bo  tali  forze  che 
tutte  le  sue  non  possono  lungo  tempo  bilanciare. la  vittoria.  Ma  e  per- 
-  che  mai  spargere  tanto  sangue  ?  a  qual  ^ne?  Io  terrd  a  V.  M.  il  me- 
desimo linguaggio  che  ho  tenuto  all'imperatore  Alessandro  due  gtonii 
avanti  la  battaglia  d'Austerlitz.  Voglia  il  cielo  òhe  uomini  venduti  oia- 
natizzati  più  nemici  di  lei ,  e  del  suo  regno ,  che  èssi  itt>n  sono  de* 
miei  e  della  mia  nezioQe,  non  le  diario  i  .medesimi  consigli  per  farla 
arrivare  al  medesimo  risultato. 

«  Sire,  io  sono  stato  vostro  amico  da  sei  anni  in  qua.  Io  non  voglio 
profittare  di  questa  specie  di  vertipne  che  anima  i  di  lei  consigli,  e 
che  le  hanno  fatto  commettere  degli  errori  politici,  di  cui  TEuropaè 
ancora  tutta  meravigliata,  e  degli  ereori  militari  della  cui  enormità  l*Bn- 
ropa  non  tarderà  guari  a  risuoname.  Se  colla  sua  nota  ella  m'avesse 
domandato  cose  possibili,  io  gliele  avrei  accordate  :  ma  ella  m'ha  do- 
mandato il  mio  disonore,  e  potea  ben  attendersi  la  mia  risposta^  La 
guerràrHra  di  noi  è  dunque  fatta,  Talleanza  rotta  per  sempre  :  ma  per 
qual  ragione  far  trucidare  i  nostri  sudditi  1  lo  non  apprezzo  punto  una 
vittoria  comprata  colla  vita  di  troppi  miei  figliuoli.  S'io  fossi  al  prin- 
cipio della  mia  carriera  nàilìtare^  è  se  pttessi  temere  l'azzardo  de' 
combattimenti ,  questo  linguaggio  crebbe  intieramente  foor  di  luogo. 
V.  M.  sarà  vinta;  ella  avrà  compromesso  il  riposo  de' suoi  giórni,  Te* 
sistenza  de' suoi  sudditi  senza  purTombra  d  alcun  pretesto*  Ella  è  oggi 
intatta,  e  può  trattare  con  (ne  in  modo  convenevole  al  suo  rango  ;  in 
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meo  duo  mese  sprà  in  situazione  differenlè^elia  si  è  lasciata  traspor- 
tare ad  irritazioni,  ohe  si  sono  calcolale  e  preparate  con  arte  :  m'ha 
detto  che  m^ilvea  sovente  reso  de' servigi;  ebbene!  io  voglio  darle  la 
più  luminosa  prova  della  rimembranza  eh* io  ne  conservo;  ella  è  in 
facoltà  di  risparmiare  a* suoi  sudditi  i  guasti  e  i  mali  tutti  della  guerra; 
appena  cominciata,  ella  può  terminarla,  e  farà  cosa  di  cui  tutta  TEu* 
ropa  le  saprà  certamente  buon  grado.  S'ella  ascolta  i  furibondi  che, 
quattordici  anni  fa  voleanb  prender  Parigi,  e  ohe  oggi  T  hanno  involta 
in  una  guerra,  e,  immediatamente  dopo,  in'  piani  offensivi  egualmente 
inconcepibili,  ella  farà  al  suo  popolo  un  male  di  cui  non  basterà  a  sanare 
il  resto  dèlia  sua  vita.  Sire,  io  non  ho  nulla  a  guadagnare  èontfo  Y.  M., 
io  iM>n  voglio,  ne  ho  mai  voluto  nuKa  da  lei  :  la  guerra  attuale  è  una 
guerra  impolitica,  lof  conos<»)  che  forse  irrito  con  questa  lettera  Una 
certa  suscettibilità  naturale  ad  ogni  sovrano;  ma  le  circostanze  non 
soffrono  riguardi  ;  io  le  dico  le  cose  come  le  penso.  D'altronde  V.  M.  mi 
permetta  di -dirgliek),  egli,  non  è  punto  una  grande  scoperta  per  I-Eu- 
ropa; il  ^pere  che  la  Francia  è  tre  volte  pip  popélata,  ed  egualmente 
brava  ed  agguerrita  che  gli  Stati  di  V.  H.  lo  non  le  ho  datò  alcun 
motivo  reale  di  guerra.  Ordini  dunque  a  quésto  sciame  di  malèvoli  e 
d'incoBèiderali^  di  tacersi  ai  cospetto  del  suo  trono  con  quel  rispetto 
che  gli  è  dovufp;  e  renda  la  tranquillità  a  sé  medesima  e  a"di  lei 
Stati  Se  ornai  ellanoi^ritrovapiù  in  meno  alleato,  ritroverà  un  uomo 
desideroso  di  non  (are  che  guerre  indispensabili  alla  politica  de'IniQr 
popoli^  é  di  non  bpai^r  puato  il  sangue,  combattendo  bon  sovirani,! 
quali  non  hanno  con  me  alcuna  opposizione  d' industria,  di  commercio 
è  di  politica.  Io  prego  V.  M.  anpn  vedere,  in  questa  lettera  che  il  de^ 
stderio  che  io  antro  di  risparmiare  il  sangue  degli  uomini,  e^vitarè 
ad  una  Nazione,  che  geograicamente  non  potrebbe  essere  nemica  della 
mia,  famàro  rimorso  di  avere  ascoltato  troppo  efimeri  sentimenti,  4;he  si 
eccitano,  e  si  calmano  fra  t  popoli  eon  tanta  facilità.  \      '  • 

E  con  ciò  io  prègo  Dio,  signore  mio  fratello,  che  vi  tenga  nella 
sua  santa  e  degna  custodia.  > 

Di  V.  M.  H  buon  fratello 

Dal  mio  Campo  Imperiale  diiGera,  addi  13  otld)re  1806. 

Segnato:  NAPOLEONE.  • 
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Il  si^or  il  lioatatcpiM,  latore  ài  ^aeslo  dispicao,  viaggimAi 
seosa  le  fiurmalità  solile  a  praiicini  dai  parlameoiarì,  Ca  arreatato  ai 
posli  aimpsati  prassiani  OQOie  spia.  Góndolto  innanii  al  priacipe  dVo* 
heolohe  fa  iraUeaato  prigìoMeio ,  ed  il  re  di  I^nsaia  aoa  eoaofcbe  il 
cooteovlo  deHa  4ellera  le  Ma  dopo  le  battaglie  di  Jeaa  a  d*flal- 
bersladt 

NoB  A  Doslro  officio  di  seguite  Napoleoae  ad  piaao  di  qadla  batta- 
glia, che  a  giadino  d^  intelUgeati  e  aoa  saoi  parziali  è  aimairahiie,  e 
forse  il  più  aorpreadeale  della  aMNleiaa  tattioa  ^  solo  diraao  die  a 
Jena  dei  sellaataaiila  Prasslaai  eh'  eraao  comparai  sol  campo*  di  hai* 
ti^ia,  non  ti  fa.oafeggiaeiitoche  ialcro  ed  ia  ordhie  ai  sia  ritirata 
La  maggior  parte  di  qoeslo  eaereilo,  piasa  da  ana  specie  di  aeriigiae, 
gettata  lo  ^nai  oon  oooosceado  più  aè  baadìera ,  aè  soboediQaiioae 
agli  ttffioialit  spareiilala  fuggiva  per  ogai  dofot  Dodiciaiia  £ra  Pras- 
8ÌaDÌ  e Sasaoai  eraao rìaiasi  sai  cao^NH  ed  il  ownero  diidfeialiaMrli 
prova  qoanto  aoUloieale  aostOBaefo  la  caosa  deUa  aaaoae  e  del 
re.  Qoiadiciaila  prigioaiaii  a  900  pesi  di  aaaaaao  caddero  aelle 
bìobì  de*  Fraacesi.  Weiauur,  pacifico  aailo  delle  letleret  ove  fiorivaao 
i  pie  loditi  ingagai  deirAlcmagna,  la  ail«rrila  daUe  grida  de  fqggpUvi 
che  incalzali  daHa  cavalieria  di  Nopat,  cadevaao  tagliali  a  braai. 

La  moaarchia  prossiaoa  avea  ricemto  u  crollo  terrthile  a  Jena, 
faialefaoMttteroTescialoilaao  trooo  da  Dovovt  ad  HalberaladL  Ma  ai 
ScU^aaa  che  aeirattra  battaglia  si  distinsero  juicbegli  Italiaai,  a 
iena  i  bersaglieri  ctesi  e  del  Po,  il  3,^  lef^era  ed  alone  cooip^ie 
del  Ì6.<^  cacciatori  a  cavallo,  il  Sl.^  dei  dragoni  »  ed  il  sempre  glo* 
rioso  lii.^  che  iamaortalaiosi  ad  Aosterli^s ,  accrd^,  a  diritto,  a 
fnaa  iq^iérilara  ad  Haberstadt^  fiiceate  parte  della  divisioBe  Friant 
Gii  storiti  fraacesi  citano  la  divisioae  Frìaat ,  senaa  far  farola  degli 
Italiani  che  sotto  nome  fraacose  vi  cornhaltevaio ,  ma  ee  ta ,  o  let- 
tore avesti  a  leggere  per  avventura  qatì  storici,  ricordali  che  ivi  si 
disimse  uà  tuo  antenato,  oche  T balia  può^  andar  m^ògliosa  d'aver 
data  ia  vita  a  quo' combattenti.  E  questi  luliaai  imiette  ad  altri 
sparsi  in  molti  altri  corpi,  ebbero  da  Napoleone  elogi  e  naompense  che 
sarebbero  state  più  numero^  ove  V  invidia  de'  Francesi  oon  si  fosse 
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sempre  eurata  di  sceiaanie  il  ouméro,  e  se  pjù  diiigenli  tesero  le  note 
dei  premiati. 

Fra  i  decorati,  nel  breve  periodo  di  quella  campagna,  dobbiamo 
acccDoare  Fraocesco  Sartore  cacciatore  a  cavallo  della  guardia  im* 
penale,  Michelaogiolo  Franco  maresciallo  d^^loggi  del  31.^  dragoni, 
Giovanni  Scrobia  e  Matteo  Fosso  del  medesiino  r^imento,  Francesco 
Saliceti  capitano  del  18.^  di  Jinea,  Simon  Brando  ilbertini  capo  di 
battaglione  del  27.^  di  linea,  Matteo  Bianconi  capitano  dei  bersaglieri 
còrsi,  Mario  Felice  Qicciani  insegna  di  va^lo,  Antonio  Boggio  ser- 
gente della  9«^  coiopagnia  minatori ,  Biauro  generale  di  divisione ,  e 
Girolamo  Sèrra  fiirono  innalzati  alla  dignità  di  uflSziali  deHa  legion 
d'onore;  Meda  capo-squadrone  del  1.^  degli  usseri,  Gerdi,  Castera 
e  Ceri  capì-battìiglioni  del  7.^  d'artiglieria  a  piedi,  a  cavalieri;  Pocd 
maggiore  ajutante  di  campo  di  &  M.  il  re  di  Baviera,  il  general  Ber- 
telasi  colonnello,  Gil^iga,  Stella  sotto-tenente,  Cassini  comandante  ne 
genio,  Scbiena  ^apo-squadreìie,  Fiorella  e  Lecchi  Giuseppe,  a  generali 
divisionari;  Fontanelli  e  Lécchi  Teodoro  a  generali  di  brigata  {urono  ri- 
compensati colla  corona  di  ferro.  Gottle  Pino  generale  di  divisione  a 
gran  dignitario;  Àndreossi  aòmmendalore  §  9iandii,  d'Adda,  Peyri  e 
Severoli,  generali  di  brigala  furono  promossi. 

Napoleone  nel  giora*  successivo  eh'  era  il  15  ottobre  si  pose  in 
misura  di  approfittare  della  vittoria,  con  quella  attività  in  lui  consueta, 
e  da  nessun  capitano  antico  o  moderno  giammai  uguagliata.  Da  Jei^ 
si  recò  a  Weimar,  ove  trovò  la  granduchessa  sorella  delF  imperatore 
Alessandro  civeoodata  dalla  sua  corte,  alla  quale  non  mancava  cheil 
granduca  che  si  trovava  a  comandare  una  divisione  dell'  esercito 
prussiano. 

La  grandjuchessa  accusata  dalb  pubblica  voce  come  eicitatrìce 
della  gverra  corre  ad  incontrare  Napoleone,  dicendogli:  «  Sice  vi  racco- 
mando i  miei  sudditi.  • 

«  Signora,  freddamente  gli  rispose  l'imperatore,  óra  conoscete 
cosa  sia  fai  guerra.  »  Del  resto  Napoleone  fu  cortese  eolfai  duchessa , 
fece  rbpellare  quella  città  considerata  Fatene  dell'Alemagna^  ed  ordinò 
che  fossero  i  feriti  trattali  con  ogni  cura.  Da  Weimar  si  recò  a  Nau* 
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boutg  per  Mièiiare  Davousc  ed  U  corpo  che  tanìio  mirabtlmeDte  tm 
combattuto.  Volle  che  Davoust  io  ricompensa  della  vittoria  d"  Halber- 
stadt  fosse  il  primo  ad  eotraire  in  Berlino  a  ricevere  dalle  dmdì  dei 
magistrati  le  chiavi  della  capitale. 

Ed  infatti  Davoosl  entrò  in  Berlino  il  95  d'ottobre,  ma  non  volle 
ricevere  lo  chiavi,  dicendo,  che  a  più  degne  mani  s'aspettaTSoo^e 
lasciato  im  presidio  nella  citta,  si  accampò  milkarmente  fuori  della  bk- 
desima.  Il  re  di  Prussia,  nella  precipitosa  ritirata  avea  creato  uoa 
commissione  di  governo,  della  quale  avea  nominato  presidente  il  prìn- 
cipe d*Hatzfeld«  Napoleone  erasi  soffermato  a  Postdam  per  visitare  il 
palazzo  e  la  tomba  del  gran  Federico.  Questo  re  filodofo  che  seoxt 
avvedersi  erasi  fatto  dal  trono  '  propagatore  delie  idee  rìvoloziooarie 
che  agitarono  la  Francia,  riceveva  un  figlio  della  rivoluzione  francese 
divenuto  imperatore,  e  conquistatore  della  Prozia,  arbitro  di  BerfiM 
e  di  Posidam,  H  vincitore  di  Rosbacco  era  salutato  dal  vincitore  di  ìw- 
Strani  riscontri  della  fortuna!  fosse  per  rorgoglio  d'aver  atterrato  uo 
esercito  fino  allora  riputato  invincibile,  fosso  desiderio  di  offrire  al- 
TEuropa  uno  spettacolo  sorprendente,  fDsse  per  V  ebbrezza  che  la  nV 
toria  produce,  volle  fiapolaoae  fare  ingresso  trionfale  in  Berlino. 

Tutto  il  popolo  di  Berlino,  allo  spuntare  del  giorno  98,  era  m 
movimento  per  assistere  a  quel  nuovo  ed  inusuto  spettacolo.  Napo- 
leone entrò  in  quella  vinta  città,  circondato  dalla  sua  guardia,  se^l^ 
Jai  corazzieri.  La  guardia  imperiale  riccamente  vestita  era  ia  4^ 
ipomo  più  imponente  che  mai;  lo  precedevano  i,  granatieri  ed  yc^' 
ciatori  a  piedi,  lo  seguivano  i  granatieri  e  i  cacciatori  a  eavallo;  ^ 
mezzo  i  nMrrescialli  Derthier,  Duroe ,  Davoust,  Au|^reau,Del  teatro 
di  quel  gruppo  Napoleone  nei  semplice  costume  del  campo ,  ^*  ^ 
roggettoml  quale  arrestava  lo  sguardo  quella  folla  immensa  ^"^^^ 
ziosa>  compresa  dà  mestizia  ed^ammirazione  ad  un  tempo^  U  V^f^ 
era  nelle  strade,  gli  agiati  e  ì  ricchi  cittadini  alle  finestre  j  ^  ^^ 
biltà  era  fuggita  piena  di  confusione  e  di  spavento. 

Lliliperatore  ricévette  dai  magistrati  le  chiavi  della  citti»  ' 
scese  nlla  reggia,  accordò  udienza  a  tutte  le  autorità  «  teotoeiBi 
rassicurante  linguaggio,  promise  tranquillità,  ove  ì  citlàdioi  «^^ 
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primi  a  serbarla,  bob  si  mosirò  severo  io  parole  se  noo  con  la  prosiiana 
uobillà  ch'era  accusala  come  cagiooe  dei  mali  ohe  aveaalo  provocato 
alla  guerra.  Io  Berlioo  perdonò  alle  preghiere  della  bella  principessa 
d'Halzfeld  Testremo  supplicio  al  di  lei  manto,  e  quelfalto  di  sovrana 
clemenza  rese  più  bello  il  suo  trionfo  (1).  Nei  bollettini  ricordansi 


(1)  Ecco  quanto  narra  il  21.^  boUetUno  inlorno  all'ingresso  di  Napoleone  in 
Berlino. 

L'imperatore  ha  fatto  jeri  (29  ottobre  1806)  solenne  ingresso  a  Berlino.  Egli 
era  circondato  dal  principe  di  Ncucb&tei,  dai  marescialli  Davoust  e  Augereau,  dal  suo 
gran  maresciallo  di  palazzo,  dal  suo  grande  scudiere  e  da' suoi  ajutanti  di  campo.  11 
maresciallo  Lefebvre  apriva  la  marcia  alla  testa  della  guardia  imperiale  a  piedi.  1 
eoraizieri  della  divisione  Nansouty  erano  schierali  sulla  strada.  L' imperatore  mar- 
ciava fra  i  granatieri  e  i  cacciatori  a  cavallo  della  guardia.  Egli  è  disoeso  al  palazio 
a  3  01^  dopo  mezzogiorno  e  vi  è  stato  ricevuto  dal  gran  maresciallo  del  palazzo  Duroc. 
Vùà  lòlla  immensa  era  accorsa  al  suo  passaggio.  L'accesso  da  Gharlottenbourg  a  Ber- 
lino è  bellissimo  e  l'entrata  per  questa  j[K)rta  magnifica.  La  giornata  era  superba. 
Tutto  il  corpo  civico  presentato  dal  generale  Hullin,  comandante  la  piazza^  è  venuto 
alla  porta  ad  ofTrire  le  chiayi  della  città  all'imperatore.  In  seguito  questo  corpo  si  è 
reeato  preaso  di  S.  M.  U  gràerale  prìncipe  d'Hatzfeld  n'era  alla  testa.  L'imperatore 
lia  ordinato  che  i  duemila  cittadini  più  ricchi  si  riunissero  all'albergo  della  città , 
per  eleggerne  sessanta  fra  di  loro,  a  formare  il  corpo  municipale.  1  venti  cantoni 
fomiraono  una  guardia  di  60  juomioi  per  ciascliieduno ,  ciocché  farà  1,200  de'piCt 
ricchi  cittadini,  i  quali  custodiranno  la  città  e  vi  eserciteranno  la  polizia.  L'impenh 
tore  ha  detto  al  principe  d'Hatzfeld  :  Non  vi  presentate  punto  davanti  a  me,  io  non 
ho  bisogno  de* vostri  servigi.  Ritiratevi  nelle  90stre  terre.  Egli  ha  ricevuto  il  ean- 
edliere  ed  i  ministri  del  re  di  Prussia.  11  di  26  a  9  ore  del  mattino,  i  nunistrì  di 
Baviera,  di  Spagna^  del  Portogallo  e  deHa  Porta ,  che  èrano  a  Berìino ,  sono  stati 
ammessi  all'udienza  dell'imperatore.  Egli  ha  detto  al  ministro  della  Porla  di  spedire 
un  oorriere  a  Goetantìnopoli  per  notificare  ciò  che  sueeedeva ,  ed  annunciare  che  i 
Russi  non  entrerebbero  presentemente  in  Moldavia,  né  tenterebbtfo  ornai  nollmeonfro 
l'impero.  In  seguito  egli  ha  ricevute  tatto  il' clero  protestante  e  calvinista.  Vi  sono 
a  fieiiioo  più  di  die^  e  dmfid  mila  franoèsi  rifugiati  a  Biotivo  dell'editto  di  Nantes. 
EgK  ha  discorso  eoi  principali  fra  esai,  dicendo  toro  ch'essi  aveano  beo  giusti  diritti 
alla  saa  prolezione  e  ebe  i  loro.privilegi  ed  il  loro  culto  sarebbero  mantenuti;  ed 
ha  loro  raccomandato  di  occuparsi  dei  loro  siflBiri,  di  starsi  tranquiUl  e  di  portare 
ubbidienza  e  rispetto  tk  Cesare.  Le  corti  di  gtostizia  gli  sono  state  presentate  dal 
cancelliere.  Egli  si  é  trattenuto  eolla  divisione  delle  corti  d'appello  e  di  prima  istanza, 
e  s'ò  informato  della  maniera  colla  quale  rendevasi  la  giuatizia.  Essendosi  presentato 
nel  salone  delFimperatore  il  sig.  conte  di  Neale,  S.  M.  gli  ha  detto:  -^  Ebbene  si- 
gnore,  io  vostre  donne  katmo  voluto  la  guerra,  eceone  il  risultato ,  voi  ^dovreste 
eonienere  un  po'meglio  la  vostra  famiglia.  Erano  state  interoettate  alcune  lettere 
di  sua  fif^a.  —  Napoleone  (dicevano  esse^  non  vuol  punto  fare  la  guerra;  bisogna 
fargliela.  No,  disse  S.  M.  al  sig.  di  Neale,  io  non  voglio  punto  la  guerra.  Non  già 
ch'io  diffidi  della  ma  potenza,  come  voi  ben  pensate,  tna  perchè  il  sangue  de* 
miei  popoli  mi  è  prezioso,  e  perchè  il  nùo  primo  dovere  si  è  di  non  ispargerlo  che 
per  la  sua  sicurezza  e  pel  suo  onore.  Ma  questo  buon  popolo  di  Berlino  è  vittima 
della  guerra  intanto  che  quelli  che  l'hanno  provocata  se  ne  sono  fuggiti.  Io  rsn^ 
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gli  luliani  che  ebbero  promozioie  pel  valore  e  corsf^o  dimostrato,  e 
questi,  sono  Gallo  a  ooloooeUo,  Quigoia  a^po-batiagUone,  Horandiiri, 


derà  quetta  nobiltà  di  eorie  coH  piccola ,  disella  torà  oÙUgata  a  mendicare  il 
pane.  Fteendo  eono6oere  le  mie  iatemioni  ti  oorpo  munìopale,  intendo  dine  rìm- 
pentore,  che  noD  éi  rompano  le  finestre  di  akano.  Mio  frtteilo  il  re  di  Pninia  lui 
oemto  di  essere  re  nel  giorno  in  cai  non  ha  btto  appieeare  U  principe  Luigi  Fcr> 
dinando,  quand'egli  fu  si  ardito  di  rompere  le  finestre  de' suoi  mniistrL  Oggi  28 
l'imperatore  è  montato  a  eavallo  per  passare  in  rivista  il  corpo  del  maresciallo  Da* 
Toust  Domani  S.  M,  passerà  in  rivista  il  corpo  del  maresciallo  Aogereaà.  Il  friD 
duca  di  Berg,  ed  i  maresdalU  Lannes  e  di  PonteO)rvo  stanno  inseguendo  il  prìn- 
cipe Hohenlobe.  Dopo  il  superbo  combattimento  della  <lkvallerìa  di  Zelideoidt,  il 
granduca  di  Derg  si  è  portato  a  Temptin,  vi  ha  trovato  viveri  e  pranzo  preparato 
pei  generali  e  per  le  truppe  prussiane.  A  GraUsec  il  prìncipe  di  Hohenlolie  ha  cam- 
biato strada  e  si  è  diretto  sopra  Pun^enberg.  É  probabile  cbe  gli  sarà  faitcrdsa  la 
strada  alltMer  e  che  sari  circondato  e  preso.  Il  duca  di  Weimar  è  in  una  consimtit 
posizione,  rispetto  al  maresciallo  Soult  Questo  duca  ha  spiegato  l'intenzione  di  pas- 
sare TEIba  a  Tangermund  per  giungere  aUXMer.  Al  35  II  maresciallo  Soult  lo  ha 
prevenuto.  Se  viene  raggiunto ,  non  iaeamperà  pure  un  uòmo.  Se  gli  riesce  di  paK 
aare ,  cade  nelle  mani  del  granduca  di  Berg  e  de'maresdalli  Lannes,  e  principe  di 
Ponte  Corvo.  Una  parte  ddle  nostre  truppe  fiancheggia  l'Oder.  U  re  di  Prussia  ha 
passato  la  Vistola.  H  sig.  conte  di  Zastrow  è  stato  presentato  all'imperatore  ai  27  a 
Charlottenbourg  egli  ha  rimessa  una  lettera  del  redi  Prussia.  In  questo  pmrto  l'im- 
peratore riceve  un  ajutante  di  campo  del  principe  Eugenio,  che  gli  annunzia  la  vit- 
lorìa  riportita  sui  Bussi  di  Albania.  Ecco  B  proclama  che  l'imperatore  in  htto  ai 
suoi  soldati: 

Proclama  dell'Imperatore  e  Re. 

«  Soldati!  Voi  avete  giustificato  la  mia  aspettanone ,  e  degnamente  eorrbposto 
alla  ooofidenza  del  popolo  irancese.  Voi  avete  sopportato  le  privazioni  e  le  htìà» 
cod  coraggio  eguale  i^'intrcpidità  e  al  sangue  freddo ,  che  voi  avete  mostrato  in 
mezzo  alle  battaglie.  Voi  siete  i  degni  difensori  ddl'onore  della  mia  eorona,  e  deOa 
glorìa  del  gran  popolo  ;  fintantodiè  voi  sarete  animati  da  questo  spirito-  ouUa  potrà 
resbtervL  La  cavalleria  ha  rivalizzato  coll'inluitcria  e  coli' artiglierìa  s  io  non  so  ornai 
più  a  quale  arma  debba  accordare  la  prcitiqiM  ....  Voi  siete  tutti  predi  soldati.. 
Or  ecco  i  risUltaU  delle  nostre  litiche.  Una  dette  prime  potenze  militarì  deU'Europa^ 
che  osò  non  ha  guari,  propord  una  vergognosa  capitolaciane,  è  annichihita.  Le  iiofeèle, 
le  gole  della  Franconia,  fai  Saaie,  l' Elba,  «he  i  nostri  padri  noa  avrebbero  traver- 
sato in  sfitte  anni,  noi  le  abbiamo  traversate  in  sette  giorni,  e  in  si  breve  intervallo 
abbiam  jdato  quattro  combattimenti  ed  una  grande  battaglia.  Noi  abbiaflAO  preceduto 
a  Postdam ,  a  Berliao  U  grido  delle  nostre  vittorie.  Abbiamo  fitto  60  aaila  prigio- 
nieri, preso  66  bandiere.  Ira  lo  quali  quelle  delle  guardie  del  re  di  Prasaia ,  690 
cannoni,  tre  fortezze,  piii  di  90  generali  ;  ci6  non  ostante  vi  è  tra  voi  quasi  la  metà 
cui'  rincresee  di  non  avere  ancora  potuto  scaricare  ii  fucHe.  Tutte  le  provimie  della 
monarchia  prussiana  fino  aU'Oder,  soop  in  nostro  potere.  Soldati,  4  Russi  vaolansì  di 
venire  a  noi:  ma  noi  mafeerema  loro  incontro,  e  risparmiando  toro  la  metà  del 
cammino,  fivemo  eh'  essi  trovino  Austerlitz  iil  mezzo  alla  Prussia.  Una  nazione^  cba 
ha  cosi  presto  dimenticato  la  generosità  onde  noi  abbiamo  usato  con  lei,  dopo  questa 
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I  STOvariani,  Mucchielli»  Àlber(ÌDÌ,  Aiìton  Marchi,  Astima»  Morelli»  Massa, 

i  Garneriy  Mecco,  Batazzt,  Beruti,  Mò»  Brissoni  /  Giunea,  Mari,  Cam- 

pana.  Ricolti/ Magnaghi,  Beretta,  Furci,  Castelli,  Maroli^  Lambini, 

Momo,  Basciaì,  Favi,  Vajioi,  Merri,  Macarti,  Viala,  Landrì ,  Barra^ 

Landi,  Dnlvoca,  Metelli,  BUenzo,  Bessa,  Steianoli,  Sodo,  Beroi,  Morga, 

ì  Bologaino,  Monaco,  Nidi,  Libera,  Broja,  Soldo,  Veotara,  Lacberpi,  Si- 

J  monetti,  Giarolio,  Curi,  Pellai,  Bulgaoelli,  Franzini ,  Tettamanzi ,  An- 

I  fosai ,  Silorata,  e  molli  altri  che  da  semplici  soldati  eomtnoiarono  a 
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irato  in  Lubécca  alla  porta  diMoileDy  il  secosdoa  quella  della  Trata 
Murai  ìu  fra  i  due  colla  cavallerìa.  ' 

Mentre  la  vanguardia  di  Bemadoiie  assaliva  dal  suo  lato,  i  ber. 
aaglieri  córsi  e  del  Po,  ed  il  36.^  leggiero  italiano ,  cbe  focean  parte 
della  divisione Legrand,  impazienti  d'ogni  indugio,  senza  aver  rice- 
vuto ordine  si  slanciarono  con  inaudito  ardire  sotto  il  vivo  fuoco  della* 
mitraglia,  sfondarono  le  porte,  e  rotesciarono  le  abbarrate,  non  ri 
furono  saracinesche  né  ridotti  che  valessero  a  trattenere  gli  Italiani , 
tutto  cadeva  sotto  i  loro  colpi  ed  il  loro  coraggio.  Coperti  di  polvlere 
e  di  sangue  penetrarono  uelF atterrita  città,  e  mentre  inferociti  me- 
navana  strage  dei  Prussiani  per  la  natia  dolcezza  ed  eroismo,  stende- 
vano  pietosi  la  mano  ai  tremebondi  abitanti  onde  rassicurarli  che  noa 
contro  essi  pugnavano. 

Indarno  i  Prussiani  si  difendevano,  nelle  piazze,  nelle  .strade , 
nelle  case  enei  cimiteri,  contro  ir  disperato  valore  degli  Italiani,  e 
tutta  Lubecca  eira  ingombra  dt  feriti  e  d'uccisi,  e  quando  Tantiguardo 
di  Bemadotte  ebbe  latto  là  sua  riunione  cogli  Italiani  nel  mezzo  della 
città)  non  vi  fu  altro  scampo  per  i  Pruasiaiii  cbe  dì  nascondersi  a 
fuggire.  Blucher  ostinato  a  non  volérsi  arrèndere ,  usd  còlle  milizie 
scampate  al  macello  da  Lubecca  e  si  rivolse  verso  la  frontiera  danese, 
ma  inseguito  alle  reni ,  dovette  capitolare  nel  giorno  7,  e  dopo  aver 
cotanto  biasimato  Mak  ed  il  principe  Hohenlohe  ne  imitò  r.ètempio. 
Lezione  potente  ai  superbi  che  nel  loro  orgoglio  oondannano  tutti, 
non  prevedendo  che  un  giorno  o  Taltro  di  maggiori  falli  ponno  ren- 
dersi colpevoli. 

A  datare  da  qqel  giorno  non  si  trovava  più  un  sol  corpo  prus- 
siano dal  Reno  air  Oder ,  T  esercito  prussiano  o  era  spento  o  prigio- 
niero. La  monarchia  militare  del  gran  Federico  era  distrutta ,  e  non 
esisteva  ormai  più  che  neiristoria,  poiché  dei  centosettantamila  uomini 
ciie  aveano  formato  Feffeltivo  esercito  non  ne  rimanevano  avanzi,  intra- 
lasciando le  esagerazioni  che  corsero  a  que'^dl  per  Europa  dagli  adu- 
latori, 0  dai  fanatici  messe  in  circolazione,  egli:  é  certo  che  circa  tren- 
tadìila  erano  o  spenti  o  feriti ,  circa  centoqiila  prigionieri  e  degli  altri 
un  solo  non  avea  rivareato  TOder.  1  Sassoni  erano  nel  loro  paese  rìentratit 
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ed  i  Prussiani  avevano  gettate  le  armi,  e  fuggivano  attraverso  le  cam- 
pagne* Si  potea  dir  quindi  che  Napoleone  era  padrone  della  Prussia 
se  si  eccettuano  poche  fortezze  della  Slesia  mal  atte  a  resistere,  e  la 
parte  orientale  protetta  dalla  distanza,  e  dal  vicinato  della  Russia. 

Dei  tre  corpi  francesi  che  si  trovavano  a  Lubecca  quello  solo  di 
Bernadette  vi  rimase,  e  gli  altri  presero  di  altre  terre  possesso.  Frat- 
tanto rs.^  corpo  comandato  da  Mortier,  marciò  per  GasseU  ed  il  re 
dOlanda,  padre  di  Napoleone  HI  attuale  imperatore  de'  Francesi,  s'a- 
vanzò col  suo  corpo,  il  cui  antiguardo  era  composto  del  1.^  di  linea 
italiano  per  disarmare  ed  occupare  THassia;  quindi  la  Westfalia,  TAn- 
nover,  le  città  Anseatiche ,  il  ducato  di  Meclemburgo  la  Pomerania 
Svedese  erano  innondati  da  milizie  francesi  ed  italiane. 

Ma  ringhilterra  gelosa  e  truce  guatava  que*  trionfi  di  Napoleone 
e  preparava  l'affilato  coltello  per  ferirlo.  GoU'oro  esciva  alla  guerra , 
e  compro  avendo  il  principe  della  pace^  U  cui  genio  malefico  precipitò 
la  sua  patria  in  mille  successive  sciagure,  poneva  Napoleone  in  grave 
impaccio,  dovendo  ad  un  tempo  aver  rivolto  lo  sguardo  al  Volga  ed 
airibero.  Il  prìncipe  della  pace  volendo  dichiarare  la  guerra  a  Napo- 
leone, e  non  possedendo  mezzi  sufficienti  per  intraprenderla,  avea  ri- 
volto un  enfotico  proclama  agli  Spagnueli  per  ottenere  i  sussidi,  e  fino 
d'allora  meditò  un'invasione  della  Spagna,  avendo  trovato,  djcesi,  fra 
le  carte  del  gabinetta  prussiano  un  dispaccio  del  re  di  Spagna  che  an- 
nunziava le  ostili  sue  intenzioni. 

La  Russia  benché  battuta  ad  Austerlitz,  aveva  ben  presto  risar- 
cite le  perdite,  era  alleata  deiringhilterra,  facea  avanzare  formidabile 
esercito  verso  la  Prussia  per  fiaccare  lafartuna  e  l'orgoglio  deHe  aquile 
francesi. 

La  Svezia  all'Inghilterra  aderente,  il  cui  re  odiava  personalmente 
Napoleone,  era  disposta  ad  ogni  sacrificio ,  attendeva  en^ro  ai  suoi 
c(mfini  gli  attacchi  ideile  napoleoniche  falangi ,  fino,  a  tanto  che  non 
avanzasse  l'esercito  russo,  per  in  allora  por  mano  a  guerra  offensiva. 
Cosi  Napoleone  in  mezzo  a'  suoi  .trionfi  era  minacciato  per  mare  dal- 
l' Inghilterra,  sul  continente  dalla  Russia  e  dalla  Svezia,  dalla  Spagna, 
dalle  sedizioni  delle  Calabrie. 
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GoDòsoeDdo  il  monarci  francese  essere  di  lutti  i  pericoli  di  coi 
era  circondato,  cagione  priocipalissima  Jlogfailterra,  rÌTolse  eoniro  dì 
essa  ogni  pensiero  e  stabili  di  ferirla  nel  conmerao,  sorgaste  inesabala 
delle  sue  ricchezze,  ed  emanò  il  decreto  del  blocco  conttnenlale»  ebe 
fu  dapprima  giudicirto  impossibile-'e  derìso,  ma  cbe  se  la  natura  non 
cospirata  cogli  uomini  avrebbe  abbassato  T  orgoglio  d'Albione. 

Il  decreto  del  blocco  continentale  era  eoai  concepito: 

«  Considerando;  1.^  che  T Inghilterra  non  amarelteìl  diritto  delle 
genti,  Tigente  presso  tutti  i  popoli  iacÌTÌIki;  9.^  che  essa  risguarda  per 
inimico  ogni  individuo^  appartenente  ad  uno  stato  nemico  e  fa  quindi 
prìgionieri  di  guerra  non  solo  gli  equipaggi  dei  vascelli  guerreschi,  ma 
altresì  gli  equipaggi  dei  vascelli  commerciali  e  mercaitili  ed  anche  i 
conunessi  ed  i  negozianti,  che  viaggiano  pei  loro  affari;  5.^  che  estende 
ai  vascelli  ed  alle  merci  cominerciabQi  ed  alle  proprietà  dei  particobrì 
il  diritto  di  conquista,  il  quale  non  può  appficàrsi  che  a  (guanto  ap- 
partiene aHo stalo  nemico;  4.^  cbe  estende  alle  ch\k  ed  ai  porti  dì  oom- 
raercio  non  fortificati,  alle  rade  ed  alle  imboccature  dei  fiumi  il  di- 
ritto di  blocco,  il  quale  a  termini  di  ragione  e  di  consuetudine  presso 
tutti  i  pojMA  inciviliti,  non  è  applicabile  cbe  alle  piazze  forti  ;  ehe  di- 
chiara bloccate  delie  piazze,  avanti  alle  quali  non  ha  nn  sob  vascello 
da  guerra,  comunqie  una  piazza  non  sia  bloccala,  se^mm  dioracchèè 
talmente  investita  che  non  si  possa  tentare  di  approssimarvisi ,  senza 
esporsi  ad  un  immineute  pericolo  ;  che  dichiara  altresì  in  istato  di 
blocco  dei  luoghi,  cui  tutte  le  sue  forze  riunite  sarebbot)  incapaci  di 
bloccare ,  delle  coste  ad  un  imparo,  tutto  intero;  Ì5.^  cbe  quesCd>U90 
mostruoso  del  dfa'itto  di  blocco,  non  ha  altro  scopo  che  di  impedirete 
comunicazioni  Ira  i  popoli  e  di  innalzare  il  commercio  e  Y  industria 
deir  Inghilterra  sufla  mina  delP  industria  e  dell*  commercio  del  Conti- 
ueote;  6.^  che  tale  essendo  lo  scopo  evidente  dell'Inghilterra,  chiunque 
esercita  sul  Continente  il  traffico  delle  merci  inglesi)  favorisce  con  ciò 
i  suoi  disunì  e  sé  rende  complice;  7.^  che  questa  condotta  delllnghil- 
terra,  degna  in  tutto  e  per  tutto  delle  età  prima  della  barbarie,  fa 
profittevole  a  questa  potenza  a  spese  di  tutte  le  alire  ;  8.^  che  è  secondo 
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il  diritto  Datqratc  di  opporre  air  ioimieo  le  armi,  delle  quali  si  serve 
e  di  combatterlo  nel  modo  istesso ,  col  quale  combatte,  allorché  cal- 
pesta tutte  le  idee  di  giustizia  e  tutti  i  seosi  liberali,  frutto  della  ci^ 
TilizzazioDC  tra  gli  uomioi  :  abbiamo  risoluto  di  applicare  airiugbil- 
terra  gli  usi,  che  essa  ha  consacrato  nella  sua  Iniziazione  marittima. 
Le  disposizioni  del  presente  decreto  saranno  costantemente  considerate 
come  principio  foudanientale  ddV  impero,  fino  a  che  Y  Inghilterra  abbia 
riconosciuto  che  il  diritto  della  guerra  6  uno  e  lo  stesso  sulla  terra  e 
sul  niare;  e  non  può  estendersi  né  alle  proprietà  private,  di  qualunque 
indole  sienó,  né  alla  persona  d^i  individui  estranei  alla  professione 
delle  armi ,  e  che  ildiritto  di  blocco  deve  essere  limitato  alle  piazze 
forti,  reafanente  investite  da  forze  suf&oienti;  conseguentemente  abbiamo 
decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

«  Art  I.  Le  ìsole  britanniche  sono  dichiarate  in  iatato  di  blocco. 
II.  Viene  interdetta  colle  isole  britanniche  ogni  relazione  di  commercio  ed 
ogni  corrispondenza  qualunque.  Per  oons^uenza  le  lettere  ed  i  pacchi 
dinelti  od  in  bghilterra  oad  un  Inglese,  o  scritti  in  lingua  inglese,  non 
avranno  eorso  èlle  poste  e  verranno  presi.  1(1.  Ogni  individuo,  suddito 
dell*  Inghilterra,  di  qualunque  sialo  t  condizione,  il  quale  si  trovi  nei 
paesi  occupati  dalle  nostre  truppe  o  da  quelle  dèi  nostri  alleati,  sarà 
fatto  prìgioniero  di  guerraé  IV.  Ogni  magazzino,  ogni  merce,  ogni  pro- 
prietà di  qurisivoglia  natura,  af^artenente  ad  un  suddito  deHlngbilterra, 
sarà  dichiarata  di  buona  presa.  V.  Il  iraiSco  delie  mercanzie  inglesi  è 
vietato  ed  ogni  merce  appartenente  aH' Inghilterra,  o  proveniente  daHe 
sue  colonie,  è  dichiarata  4i  buona  presa.  VI.  La  metà  del  prodotto  della 
confisca  delle  merci  e  delle  proprietà,  dichiarate  di  buona  presa,  mercè 
gli  articoli  precedenti ,  sarà  impiegata  neir  indennizzare  i  negozianti 
delle  perdile,  che  essi  hanno  soflerto,  p^  la  presa  dei  baslìmenti  mer- 
cantili cai  turati  dalle  crociere  inglesi.  VII.  Nessun  bastimento»  prove- 
niente direttamente  dair  Inghilterra,  o  dalle  colonie  inglesi ,  o  che  vi 
fosse  stato,  dopo  la. pubblicazione  del  presente  decreto,  non  sarà  rice- 
vuto in  alcun  porto.  Vili.  Ogni  bastimento,  il  quale,  mediante  una  ialsa 
dichiarazione,  contravvenisse,  alla  precedente  disposizione,  verrà  preso  : 
U  naviglio  ed  il  carico  saranno  confiscati  ^me  se  fjossero  proprietà' 
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inglese.  IX.  li  nostro  trìbanale  delle  prede  di  Parigf  è  incaricalo  di 
pronunciare  sentenza  definitiva  sa  tntte  le  contese,  che  potessero  emer- 
gere nel  nostro  impero  o  nei  paesi  occupati  dall'armata  francese,  re- 
lativamente airesecnzione  del  presente  decreto;  ed  il  nostro  tribonaie 
delle  prede  in  Sfilano  sarà  incaricaio  della  definitiva  sentenza  di  tntte 
le  quistioni  di  questo  genere  che  potessero  ei»ergere  in  tutta  Testai- 
sione  del  regno  d'Italia.  X.  Il  nostro  ministro  degli  affari  esteri  conu- 
nicherà  il  tenore  di  questo  decreto  ai  re  di  Spagna,  di  Napoli,  d'Ofamda 
e  deirEtrurìa  ed  ai  nostri  alleati,  i  mdditi  dei  quali  sono  vittime,  al 
pari  dei  nostri,  delUngìustizia  e  delle  barbarie  della  marittima  legisla- 
zione inglese.  XI.  I  nostri  ministri  dell'estero,  della  guerra,  della 
marina,  delle  finanze,  della  polizia,  ed  i  nostri  direttori  generali  delie 
poste,  sono  incaricati,  ciascuno  in  ciò,  che  lo  risguarda,  dell'esoeuzioBe 
del  presente  decreto.  » 

Nel  nu)mento  stesso  che  stabiliva  il  blocco,  non  scordava  Napoleone 
le  precauzioni  militari.  A  tale  ^etto,  mentre  ordinava  di  rinforzare  la 
sua  linea  di  comunicazione  e  i  suoi  fianchi,  volgeva  il  pensiero  al  re- 
gno d' Italia.  Ordinava  quindi  al  vica^  che  si  rinforzassero  le  Aie 
divisioni  stabilite  nel  Friuli,  e  che  si  formassero  coi  diversi  r^- 
gimenti  sparsi  nell'  alta  Italia  tre  divisioni  complete  le  qoali  accam- 
passero in  Brescia,  in  Venezia  ed  in  Alessandria.  Ingim^va  al  me- 
desimo di  organizzare  cinque  divisioni* d'artiglieria  di  dodici  pezzi 
destinandole  pel  Friuli,  per  Brescia  e  Verona.  Oltre  a  dò  faceva  l'im- 
peratore scrivere  al  suo  figlio  adottivo,  da  Berthier  : 

«  É  intenzione  di  S.  M.  che  i  quattórdici  depositi  di  fanteria  del- 
l'armata di  Napoli  somministrino  prima  del  mese  di  dicembre  ahneno 
diecimila  uomini  lo  che  è  presumibile.  Due  di  questi  intieri  depositi 
daranno  deposti  in  porto  Legnago,  due  in  Peschiera,  e  dieci  in  Mantova 
per  formare  la  guamigimie  di  questa  piazza.  Gli  otto  battaglioni  di  de- 
posito dell'armata  di  Dalmazia  entreranno  io  Venezia,  si  suppone  che 
debbano  essi  ammontare  almeno  a  ottomila  uomini.  Il  generale  MìoUis 
è  il  governatore  di  quella  piazza.  Ella  porrà  sotto  i  di  lui  ordini  due 
generali  di  brigata  ed  un  ajutante    comandante,  t^  depositi  dei  sette 


Digitized  by 


Google 


.LiBno  SESTO  —  1806.  673 

reggimenli  del  Friuli  saranoó  collocati,  cinque  in  Palmanova  e  due  iu 
Oserò.  Queste  disposiziooi  sooo  applicabili  nel  caso  òhe  la  guerra  av- 
venga prima  che  ritrar  si  possa  un'utilità  dai  delti  deponili.  Poiché 
trascorso  il  nese  di  geonajo  è  intenzione  dell'  imperatore  che  ogni 
deposito  sia  organizzato  in  modo  da  poter  ciascuno  somministrare  tre 
compagnie  di  120  uomini^  lo  che  formerebbe  dei  battaglioni  di  depo- 
sito di  720  uomini  cadauno. 

«  1  depositi  di  .Napoli  somfoinistreranno  pertanto  sette  batta- 
glioni 0  più  di  cinquemila  uomini ,  i  quali  comporebbero  una  sesta 
divisione»  il  rimanente  presiederebbe  le  piazze.  Gli  akri  depositi  po- 
trebbero formare  una  settima  divisione  ^  ma.  per  far  ciò  ^conviene  che 
le  reclute  sieno  vestite,  armate  e  discipUnate,  poiché  V.  A.  sentirà 
bene  che  il  porre  in  linea  delle  reclute  é  lo  stesso  che  esporla  a 
certa  perdita,  ed  é  perciò  preferibile  di  collocarle  in  qualche  piazza. 
V.  A.  deve  sollecitare  le  disposizioni  per  approvigìoaare  le  piazze  di 
Mantova,  Venezia,  Palmanuova,  Osero^  Peschiera,  porto  Legnago  e  ròcca 
d'Anfo. 

«Tatti  questi  approvigionamenti  si  faranno  a  carico  del  regno  d'I- 
talia, io  che  é  tanto  più  giusto,  in  quanto  che  dessi  servir  devono 
alla-sua  difesa  e  gli  apparteranno.  É  intenzione  dell'  imperatore  che 
V.  A.  destini  uà  uffiziale  superiore  e  treuffiziali  std^ttecni  di  artiglieria 
per  risiedere  in  ciascheduna  delle  piazze  di  Palmanuova  e  di  Mantova, 
assegnandone  alle  altre  piazze  in  proporzione  dei  loro  bisogni.  La 
piazza  di  Venezia  é  in  buone  mani ,  ma  fa  d' uopo  che  V.  A.  affidi 
quelle  di  Palmanuova  e  di  Oserò  a  degli  uffiziali  di  polso.  Mantova 
necessiterebbe  di  un  governatore  fermo  e  intelligente ,  ma  gli  é  so^ 
prattutto  necessario  un  secondo,  e  se  queste  piazze  si  trovassero  nel 
caso  d'essere  assediate,  converrebbe,  mio  signore,  ch'ella  vi  facesse  in- 
trodurre i  migliori  generali: ed  i  migliori  ufficiali  di  cui  potesse  di- 
sporre. Circa  alla  cittadella  d'Ancona  si  raddoppierà  di  attività  per 
porla  in  buon  stato.  1  mille  uomini  del  4.^  reggimento  italiano  sareb- 
bero sufficienti  per  Civitavecchia. 

«È  necessario  che  al  più  tardi  pel  primo  settembre  le  divisioni  di 
Verona ,  di  Brescia ,  di  Alessandria  sieno  pronte  a'  trasferirsi  ove  il 
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bisogno  lo  richiedesse.  Sarà  inalile  ciò  non  ostante  di  dirìgere  ad 
Alessandria  lo  squadrone  di  caTalierìa  del  deposito  delParmata  di  Na- 
poli che  deve  marciare  con  questa  divisione ,  poiché  vi  si  rìanirebbe 
allorché  dessa  passar  dovesse  TAdige. 

«  In  tal  guisa  Tarmata  dell'  imperatore  in  Italia ,  senza  ricorrere 
a  quella  di  Napoleone,  ascenderebbe  a  oltre  cinquantamila  uomini.  Il 
generate  Marmont  combinerebbe  i  suoi  movimenti  con  quelli  di  que- 
st'esercito. L'imperatore  e  re  verrebbe  cosi  a  disporre  di  un'armata  di 
oltre  sessantamila  nomini  contro  la  quale  non  basterebbero  centomila 
Austriaci,  e  d'altronde  S.  M.  li  t>ccuperebbe  talmente  che  non  avreb- 
bero mai  truppe  di  soverchio. 

«  V.  A.  si  convincerà  che  il  maggior  attuale  interesse  consiste  nel- 
Tapprovigionamento  delle  piazze  e  nella  celere  organizzazione  dell'ar- 
tiglieria. Avverta  però,  mio  signore,  di  eseguire  bene  tutte  queste  di- 
sposizioni senza  apparente  precipitazione,  senza  minacce  contro  l'Austria 
e  senza  porgere  a  chicchessia  apprensione  alcuna. 

«  Elia  é  autorizzato  a  trattenere  presso  di  sé  i  generali  dell'ar- 
mata, insieme  a  quelli  di  cui  già  ella  dispone,  ed  a  collocarli  ove  me- 
glio crede.  Il  generale  Molitor  ha  ricevuto  l'ordine  di  lasciare  Tarmata 
di  Dalmazia  per  venire  in  Italia  a  ricevei^  da  V.  A.  il  comando  di 
una  divisione.  Quanto  alle  divisioni  del  Friuli  fa  d' uopo  in  generale 
che  i  corpi  i  quali  hanno  quattro  battaglioni  ne  forniscano  tre  di 
guerra  e  lascino  il  quarto  al  deposito,  locché  permetterà  di  aumen- 
tare il  corpo  del  Friuli  di  un  battaglione  del  35.^  e  di  un  battaglione 
del  92.^  potrebbe  egli  anche  aumentarsi  con  tutti  i  terzi  battaglioni 
dei  corpi  delTarmata  di  Dalmazia  che  hanno  4  battaglioni. 

«  Io  sono  specialmente  incaricato  di  raccomandare  a  V.  A.  di 
occuparsi  colla  massima  attenzione  del  vestiario,  dell'armamento  e  del- 
Tistruzione  dei  coscritti.  Tosto  ch'essi  perveranno  alla  scuola  di  plo- 
tone fa  d'uopo  che  si  esercitino  a  tirare  al  bersaglio.  • 

<  Do  lordine  affinché  il  re  di  Napoli  rimandi  nel  regno  tre  altri 
reggimenti  di  cavalleria,  dragoni  e  cacciatori,  dimodoché  non  resteri 
nel  regno  di  Napoli  di  cavalleria  francese  che  quattro  reggimenti ,  i 
quali  congiunti  ai  tre  di  cavalleria  italiana  ed  un  polacco  che  S.  M. 
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ha  sotto  i  suoi  ordini»  gli  serviranoo  pel  presidio  e  sìcarezza  del  suo 
Slato.  » 

Tali  disposizioni  date  da  Napoleone  rendevano  più  sicuro  il  regno 
d'Italia  contro  ogni  invasione  nemica,  mentre  soldati  d'Italia  torna- 
vano a  guerreggiare  in  Germania. 

Già  accennammo  siccome  il  primo  reggimento  di  linea  italiano 
facesse  parte  del  corpo  d'esercito  comandato  dal  principe  Luigi  Bona- 
parle,  passato  poi  in  quello  di  Mortìer,  concorsela  sedare  i  moli  in- 
surrezionali delFAnnover»  e  contribui  valorosamente  alla  presa  di  Gasse! 
ed  airin vestimento  di  Hameln.  Indi  fu  spedito  in  Amburgo,  meno  il  bat- 
taglione del  cavalier  Moroni  mandato  di  presidio  in  Lubecca ,  ove 
gloriosamente  sostenne  non  pochi  combattimenli  contro  le  truppe 
anglo-svedesi. 

L'imperatore  Alessandro  che  erasi  impegnato  a  sostenére  la  Prussia, 
facea  avanzare  le  sue  schiere,  ed  un  primo  corpo  di  cinquantamila 
uomini  comandati  dal  generale  Bennigsen  avea  varcato  il  Niemen,  e 
s'approssimava  alla  Vistola.  Quei  corpo  era  da  un  altro  seguito  di  pari 
forze,  comandato  dal  generale  Buxhoewden.  Si  stava  organizzando 
una  riserva  sotto  gli  ordini  del  generale  Essen.  Una  parte  delle  truppe 
del  generale  Michelson  accorreva  in  Polonia.  1  Cosacchi  a  frotte  pre- 
cedevano le  milizie  stanziali. 

L' Inghilterra  prometteva  ingenti  soccorsi  in  denaro,  in  materiali 
di  guerra  ed  in  uomini.  Essa  facea  sperare  numerosi  sbarchi  su  le 
coste  della  Francia  e  dell'Aleroagna ,  e  specialmente  una  spedizione 
nella  Pòmerania  svedese  alle  terga  dell'esercito  napoleonico.  A  ciò  fare 
si  prestava  molto  Stralsunda  posta  all'estremità  del  continente  alemaano. 
Napoleone  non  solo  teneva  vigile  sguardo  alle  cose  della  guerra ,  ed 
all'avanzarsi  del  russo  esercito ,  ma  diede  mano  agli  intrighi  diplo- 
matici e  per  porre  uno  stecco  agli  occhi  di  Alc^ndro  spronava  la 
Persia  a  muover  guerra  alla  Russia,  la  Turchia  per  mezzo  del  ge- 
neral Sebastiani  a  dichiararsi  ostile  al  gabinetto  di  Pietroburgo,  e  per 
penetrare  in  Polonia  adotiava  i  successivi  provedimenti. 

Nulla  avendo  a  temere  dall'Austria  presso  la  quale  era  ambascia- 
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tore  il  geocrale  Andreossi,  avea  ordinato  a  Moriìer  di  coprire  la  si- 
nistra del  grand'esercito  sulFuna  e  sulPallra  sponda  delPOder,  dì  at- 
taccare la  Pomerania  svedese,  bloccare  Stralsanda ,  profittare  della 
solidità  del  gelo  per  tentare  di  conquistare  la  detta  fortexza ,  e  finii- 
mente  impadronirsi  dell'  isola  Ragen  per  evitare  la  rtnaiaiie  di 
grosse  truppe  onde  si  facesse  una  spedi»oiie  an^a*sved^.  Frattanto 
Nortier  per  incominciare  le  sue  operationi,  scelto  per  punto  priacipaie 
Anclam,  si  diresse  verso  Stralsunda  prevenendone  il  maggior  generale, 
che  in  uno  dei  paragrafi  della  ssa  risposta  cosi  si  esprimeva: 

M  Do  Tordine  affioebè  la  divisione  italiana  rianiscasi  a  Madde- 
burgo.  Diessa  farà  parte  del  di  lei  corpo.  U  primo  regginento  leggiero 
italiano  il  quale  trovasi  a  Gassel  ba  già  ricevuto  TorcUne  perdirìgeRÌ 
verso  questa  piazza,  il  seooodo  leggiero  italiano  che  arriva  a  Magona 
riceverà  lo  stesso  ordine.  Ho  comandato  al  generale  Hicband  di  bf 
partire  da  Amburgo  per  la  stessa  direzione  il  primo  di  linea  iu- 
liano,  ecc.  »  ^  * 

Pervenuto  Mortier  ad  Anclam  il  13  dicembre  1806,  vi  stabili  il 
suo  quartier  generale  attendendo  a  rimire  il  suo  corpo  d'esercito.  U 
truppe  svedesi  che  guarnivano  la  sponda  sinistra  della  Peer  evacua- 
rono i  posti  della  frontiera  e  si  ritirarono  in  Stralsunda.  Gli  aUtanti 
di  questa  provincia  spaventati  dairawioinamento  dei  Francesi  e  dal- 
l'esempio del  sacco  di  Lubecca  si  rifuggiarono  in- folla  nella  forteza 
e  neirisola  di  Rugen.  Mortier  ivi  attese  i  rinforzi  che  gli  erano  an- 
nunziati. 

Il  generale  Glarke  avea  ordine  di  concentrarsi  col  generale  Mor- 
tier; il  corpo  del  generale  Davoast  avea  ordine  di  avviarsi  ^^^  ^ 
capitale  del  granducato  di  Posen;  quello  del  maresciallo  Aog^^  '" 
spedito  verso  la  Vistola ,  marciando  alla  sinistra  del  maresciallo  Da- 
voust;  Lannes ,  dovea  riunirsi  con  Augereau  ;  Marat  colla  cavalieri» 
dovea  riunirsi  a  Davoust  a  Posen  e  precederlo  verse  Varsavia.  f^P^ 
leone  avea  ordinato  a  suo  fratello  Girolamo,  che  avea  il  comando  <li 
un  corpo  di  Virtemberghesi  e  Bavaresi,  assistito  dal  genei^  ^^^' 
d^mme,  d'invadere  la  Slesia,  d'assediarne  le  fortezze,  e  sfHOgere  tio» 
parte  delle  sue  milizie  sino  a  Kalisch ,  per  coprire  il  fianco  destro 
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del  corpo  che  procedeva  verso  Posen.  Dati  tiilti  questi  ordini  precisi, 
ed  in  modo  che  non  davano  adito  a  dubbie  interpretazioni ,  rivolse 
Napoleone  airesercito  nell'ordine  del  giorno  il  bando  seguente: 

«Soldati! 

«  Compie  oggi  un  anno  che  in  quest'ora  medesima  eravate  sul 
campo  memorabile  d'Austerlitz. 

«  I  Russi  spaventati  fuggivano  disordinati ,  e  inviluppati  rende- 
vano le  armi  ai  loro  vincitori.  Il  giorno  dopo  fecero  essi  udire  parola 
di  pace,  ma  illusoria,  appena  sfuggiti,  per  effettodi  una  generosità  forse 
condannevole;  indi  ai  disastri  della  terza  lega  ne  hanno  ordito  una 
quarta.  Ma  Talleato  sul  quale  fondavano  le  loro  principali  speranze 
più  non  esiste;  le  sue  fortezze,  la  sua  capitale,  i  suoi  magazzini,  i  suoi 
arsenali,  280  bandiere,  700  cannoni,  5  vaste  piazze  di  guerra  sono  in 
nostro  potere.  L*Oder,  la  Vanta ,  le  steppe  della  Polonia,  il  rigore  del 
verno  ninna  cosa  insomma  potè  trattenervi  un  momento.  Voi  avete  tutto 
affrontato,  tutto  superato,  tutto  è  fuggito  al  vostro  aspetto. 

«  Soldati,  noi  non  deporremo  le  armi  fintantoché  la  pace  generale 
non  abbia  consolidato  ed  assicurato  la  potenza  dei  nostri  alleati,  non 
abbia  restituite  al  nostro  commercio  la  sua  libertà  e  le  sue  colonie. 
Noi  abbiamo  conquistato  sulPEIba  e  suirOder  Pondichery»  ì  nostri 
stabilimenti  delle  Indie ,  il  capo  di  Buona  Speranza  ^  le  colonie  spa- 
guuole.  Chi  darebbe  ai  Russi  il  diritto  di  concepire  la  speranza  di  far 
oscillare  il  destino? 

«  Chi  potrebbe  conceder  loro  il  diritto  di  rovesciare  cosi  giusti 
disegni.  Tanto  essi  che  noi  non  siamo  forse  i  soldati  d'Austerlitz?  » 

1  Russi  iMaoto  erano. arrivati  su  la  Vistola,  e  si  erano  accam- 
pati in  Varsavia.  L'ultimo  corpo  prussiano  che  rimaneva  al  re  Fede- 
rico GuglielaiQ ,  comandato  dal  generale  Lestoque  sa^io  e  valoroso 
officiale,  erasi  stabilito  a^Tharn  tenendo  guarnigione  a  Graodeay  ed 
a  Danzica. 

Bennigsen  Umitavasi  alla  pura  difensiva,  ed  aU' approssimarsi 
dell'esercito  di  Napoleone  evacuava  Varsavia,  assiepandosi  su  la  Vistola 
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per  coDtrastarne  ai  Francesi  il  passaggio.  Qaesta  risoTozione  fece  aa- 
scere  un  ostinato  e  feroce  combattimento  ove  gli  Italiani  del  111.®  reg- 
gimento francese  appartenente  alla  divisione  Friaut,  addetta  al  corpo 
Davouat  portarono  i  primi  colpi,  il  successo  coronò  Fardimento.  Gli 
Italiani  componenti  il  111.®  sempre  destinato  a  schiadere  il  varco  col 
proprio  sangue  alle  falangi  francesi,  pugnò  con  tanto  valore  che  pose 
in  fuga  i  Russi,  e  liberò  il  fiume  d'ogni  ostacolo,  per  cui  dai  Francesi 
venne  tosto  varcato  distendendosi  lungo  la  linea  e  la  destra  sponda 
del  medesimo. 

AlFarrivare  delle  falangi  francesi  in  Polonia ,  si  diffuse  un  pa- 
triottico entusiasmo  fra  gli  abitatori  piò  cospicui,  che  li  riguardavano 
come  loro  liberatori,  e  deputazioni  si  erano  recate  al  quartier  gene- 
rale, e  sollecitavano  il  generale  Dabrowski  ad  impegnarsi  presso  Na- 
poleone per  restituire  ai  Polacchi  la  nazionalità,  e  rialzare  il  trono  di 
quel  popolo. 

Il  generale  dopo  aver  sentito  cosa  pensava  Napoleone  intorno  al 
riordinamento  della  Polonia,  ne  volgeva  ai  popoli  il  proclama  se- 
guente: 

€  Polacchi!  Napoleone  il  Grande,  rinvincibile  entra  in  Polonia  con 
un* armata  di  500,000  uomini.  Senza  volere  esaminare  a  fondo  i  mi- 
steri delle  sue  viste,  procuriamo  di  meritare  la  sua  magnanimità.  Ve- 
drò, ne  disse  egli,  vedrò  se  meritate  d'essere  una  nazione,  lo  oii  reco 
in  Posnania;  colà  si  formeranno  le  mie  prime  idee  sul  conto  vostro. 
Polacchi  1  da  voi  dunque  dipende  resistere  e  T avere  una  patria;  il 
vostro  vendicatore ,  il  vostro  creatore  non  è  lontano.  Accorrete  a  lui 
da  tutte  le  parti ,  come  accorrono  i  figli  addolorati  air  apparir  del 
genitore.  Offritegli  i  vostri  cuori,  le  vostre  braccia.  Oprala,  e  prova- 
tegli che  siete  pronti  a  versare  il  vostro  sangue,  per  redimere  la  vo- 
stra patria.  Egli  sa  che  siete  inermi  ;  egli  vi  fornirà  di  armu  E ,  voi 
Polacchi,  forzati  da'  nostri  oppressori  a  combattere  per  essi  e  contro  il 
proprio  vostro  interesse,  venite  !  Riunitevi  sotto  le  bandiere  della  vo- 
stra patria.  Bentosto  Kosciuszko,  chiamato  da  Napoleone  il  Grande  vi 
parierà  per  ordin  suo.  Ricevete  frattanto  questo  pegno  detraila  sua  prò* 
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lezione.  Risovvenilevi  che  il  proclama,  eoa  cui  foste  chiamati  a  formare 
alcune  legioni  in  Italia,  non  vi  ha  traditi.  Queste  legioni,  meritando 
Tapprovazìone  dell*  invincibile  eroe  delFEuropa,  gli  hanno  dato  il  primo 
indizio  dello  spirito  e  del  carattere  polacco  » . 

Anche  prima  che  questo  proclama  si  fosse  reso  noto  a  Berlino , 
spargevasi  la  voce  che  vi  fosse  in  Polonia  un'  insurrezione  di  40  mila 
uomini  intieramente  determinati  ad  assecondare  i  progetti  della  Francia 
e  ad  accettar  tutto ,  per  restituire  alla  loro  patria  il  suo  posto  tra 
le  nazioni  indipendenti 

Mentre  che  si  effettuava  il  passaggio  dalla  Vistola  a  Varsavia ,  il 
mareschillo  Ney  si  dirigeva  verso  Thorn,  occupato  come  dicemmo, 
dalle  milizie  di  Lestoque.  Un  vasto  ponte  sorretto  da  arcate  in  legno  ed 
appoggiato  ad  una  isoletta  univa  le  due  rive,  ma  dal  nemico  quasi 
distrutto.  Ney  si  fece  a  riconoscere  la  posizione. 

Thorn  è  posta  su  la  frontiera  che  separa  il  paese  slavo,  dal  paese 
alemanno.  Qn^  due  popoli  sempre  nemici,  in  quel  momento  Io  erano 
più  che  mai,  e  minacciosi,  erano  per  venire  alle  mani  air  approssi- 
marsi dei  Francesi*  Batellieri  polacchi  in  gran  copia  davan  mano  per 
trasportare  i  Francesi ,  i  quali  dopo  vivo  fuoco  s' impadronirono  di 
Thorn.  Ney,  collocò  tosto  i  sette  ref^imenti  del  suo  corpo  d'esercito 
intomo  a  Thorn ,  disponendoli  come  raggi  dal  centro  alla  periferia, 
,  pose  te  cavalleria  leggera  per  guarentirsi  dai  Cosacchi ,  scorridori 
infesti. 

Napoleone  approfittando  con  la  rapidità  dell'aquila,  della  ritirata 
dei  Russi,  aveva  invaso  e  soggiogata  la  Prussia  orientale ,  ed  aveva 
ordinato  a  Davoust  di  passare  il  Bug.  Questo  maresciallo  preceduto 
sempre  dal  111.^  italiano  dopo  continui  e  sanguinosi  combattimenti 
giunse  ad  eseguire  Tordine  ricevuto.  L'ostinazione  spiegata  in  quésto 
punto  dai  Russi  aveva  eccitato  l'imperatore  a  recarvisi  in  persona: 
divenne  quasi  regolatore  dell'accanito  combattimento  del  23  dicembre 
a  Czamowo,  ed  ebbe  agio  di  applaudire  e  ricompensare  la  bella  ed 
onorevole  condotta  tenuta  dagli  Italiani  che  componevano  il  111.^  de- 
stinato ad  essere  l'antiguardo  del  corpo  di  Davoust 
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Il  feld-maresciallo  KameDskoi  che  aveva  preso  il  comaBdo  prin- 
eipale  delFesereito  russo,  tendeva  a  eoDcenlrare  tutte  le  sue  troppe 
verso  PultQsk  e  quindi  presentare  ean^ale  gionmta  ai  Francesi.  Prima 
però  di  pervenirvi  gli  Italjaui  del  111.^,  ebbero  il  94  dicembre  oo 
glorioso  combattimento  airingresso  del  bosco  Nasukk,  lungo  la  strada 
di  Noviemaslro,  e  quindi  a  Golymin.  Altre  fezioni  non  meno  brillanti  e 
micidiali  per  le  dne  parti  erano  succedute  fra  i  diversi  altri  corpi  dei 
due  esercili,  ed  il  26.*  leggiero,  i  Girsi  e  i  bersaglieri  dd  Po,  il  103.^ 
ed  il  21.*  dei  dragoni  tutti  Italiani,  si  mostrarono  degni  figli  della 
loro  patria  e  non  ismentirono  la  fama  di  prodi  fino  atiora  acquatala. 

La  battaglia  di  Pultusk  venne  combattuta  nel  giorno  96  dicem- 
bre 1806,  nella  medesima  il  17.*  leggiero  formato  tatto  da  Genovesi, 
operò  prodigi  di  valore,  avendo  costretto  i  Russia  ripassare  la  Narew. 
Pel  valore  degli  Italiani  dovette  Bennigsen  ritirarsi ,  quantunque  <fi 
molta  artiglieria  proveduto ,  e  fiancheggiato  da  cavallerìa  sa  lottìt  la 
linea  di  battaglia,  l  Genovesi  del  17.*  foeeano  parte  della  divisione 
Suchet,  e  tutto  H  corpo  era  coman(fato  da  Lannes.  Blercè  la  vittoria 
di  Pultusk  divenne  Napoleone  posses^re  di  tutta  la  Polonia  prussiana. 
La  circostanza  del  suolo  paludoso,  la  stagione  innohrata ,  la  retta  ia 
cui  furono  posti  i  Russi  persuasero  Napoleone  a  stabilire  i  suoi  qun^ 
tieri  d'inverno. 

Il  riparto  degli  accantonamenti  fotti  al  suo  esercito  da  Bonaparte 
furono  riguardati  come  un  vero  capo  d' opera*  e  modello  di  genio  e 
d'ordine  e  di  sicurezza.  Ne  offriamo  il  quadro,  molto  più  essendo  oe- 
cessarlo  il  conoscerio  per  meglio  conqprender  e  giudicare  ImovimcoU 
eseguiti  posteriormente  dal  grande  esercito  nel  1807. 

?fapoleone  collocò  Lannes  fra  la  Vistola,  la  Narew  ed  il  Bog»  ^' 
rangole  formato  da!  corso  di  questi  fitimi ,  facendo  custodire  ad  uo 
tempo  Varsavia  dalia  divisione  Suchet,  Jablooa  ed  il  ponte  d' OkoDii* 
e  Sieroch  dalla  divisione  Gazan.  II  quartiere  generale  di  Lannes  era  a 
Sieroch  confluente  del  Bug  e  della  Narew.  Il  corpo  del  marescia'"^ 
Davoust  fu  acquartierato  dietro  TOrezyc  tenendo  il  suo  quartier  ge- 
nerale a  Solìmin,  riunendo  al  suo  corpo  d'armata  la  riserva  di  caval- 
leria, ed  avendo  cosi  il  mezzo  di  coprire  la  lunga  sua  fronte.  Augcreao 
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col  SQO  i^orpo  occupò  PuUusk  dietro  al  mafesciallo  Soult  occupando 
laugolo  aperto  fra  la  Vistola  e  TUkra.  Ney  colle  sue  schiere  fu  eolio-' 
eato  airestremità  sioisira  d'Augereau  verso  Mlawa  presso  Torigiue  del- 
l' Orezyc  e  dell'  Ukra,  proteggendo  i  fiancb]  dei  quattro  corpi  che  si 
trovavano  alUiigiro  di  Varsavia  coH^ndosi  col  corpo  del  maresciallo 
Bernadette  che  difendeva  la  bassa  Vistola.  Questi  aquartierato  presso 
il  mare  dovea  custodire  la  bassa  Vistola  e  fiancheggiare  Tassodio  di 
Danzica  eh  era  indispensabile  eseguire  per  assii^rare  la  posizione  deU 
lescrcìto. 

L*  imperatore  avendo  giudicato  più  utile  di  opporre  ai  Russi  il 
fonirìdabile  vincitore  ^i  Zurigo  anziché  lasciarlo  nel  regno  di  Napoli , 
lo  chiamò  a  sé  eoirinienzione  di  affidargli  il  comando  del  corpo  di 
armata  destinato  a  coprire  la  Polonia  e  fiancheggiare  il  neii)0  del 
gr^nd' esercito.  Cosi  un  altro  Italiano  che  rammentava  ai  Russi  non 
molto  lontane  seonfitte  accorreva  a  vendere  più  fortunata  la  posizione 
delFesereito  francese. 

Il  maresciallo  Brune  fu  eziandio  chiamato  dalla  Francia  per  go- 
vernare le  città  Anseatiche  e  per  comandinre  il  corpo  di  annata  che  si 
andava  organizzando  per  sostenere  quello  del  maresciallo  Mortier  nelle 
nuove  operazioni  afiMatéli. 

Delie  sorprendenti  operazioni  guerresche  di  Napoleone ,  il  bollet- 
tino della  grande  armata  parlava  nel  modo  seguente: 

«  Il  generale  russo  Bennìgseo  comandava  un'armata  che  ammon- 
tava al  numero  di  60,000  uomini:  egli  aveva  dapprima  il  progetto  di 
coprire  Varsavia;  ma  la  fama  degli  avvenimenti  che  si  erano  succeduti 
in  PriBsia,  gli  consigKò  di  prendere  il  partito  di  ritirarsi  sulle  fron- 
tiere russe.  Senza  quasi  verun  ostacolo  le  armate  francesi  entrarono 
in  Varsavia;  passarono  la  Vistola  e  slmpadronirono  di  Prag.  In  questo 
mentre  il  feld  maresciallo  Kaminsky  arrivò  alParmaU  russa  appunto 
nel  momento  istesso  che  ^unione  del  corpo  di  Bennigsen  con  quello 
di  Buxhowden  succedeva. 

«  La  marcia  retrograda  dei  Russi  eccitò  la  sua  indignazione  :  egli 
portava  avviso  che  di  simil  maniera  venisse  compromesso  Tonore  delle 
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armi  della  sua  nazione,  e  diede  gli  ordini  perchè  si  avanzasse.  Ia 
Prussia  reiterava  le  sue  istanze  accompagnate  da  continui  lamenti 
perchè  venisse  abbandonata  quando  gli  promise  di  soccorerla:  a  dò 
aggiunse  che  a  Berlino  non  si  arrivava  né  per  la  via  .di  Grodno»  uè 
per  quella  di  Olika,  né  di  Brzescie»  che  gli  animi  de' suoi  sudditi  per- 
devano r  antico  attaccamento ,  che  V  abitudine  di  vedere  il  trono  di 
Berlino  occupato  dai  Francesi  era  ad  essa  pericolosa,  al  nemico  favo- 
revole. In  seguito  a  queste  rimostranze  il  movimento  retrogrado  dei 
Russi  ebbe  non  solamente  termine;  ma  anzi  tornarono  essi  ad  avan- 
zarsi. Ai  5  dicembre  il  generale  Bennig9en  ristabilì  il  suo  quartier  gene- 
rale a  Pultusk:  diede  ordini  precisi  s'impedisse  ai  Francesi  il  passaggio 
della  Narew,  non  meno  che  si  riprendesse  Prag,  e  si  occupasse  la  Vi- 
stola sino  al  momento  in  cui  dTettuar  si  potessero  operazioni  ofiensive 
di  maggior  importanza. 

e  La  riunione  dei  generali  Kaminski ,  Buxhowden  e  Bennigseo 
fu  celebrata  al  castello  di  Sierock  con  segni  di  gioja,  e  con  illumina- 
zione, che  vennero  dall'alto  della  torre  di  Varsavia  vedute. 

«  Intanto  nel  tempo  istesso  che  il  nemico  nuotava  nelle  delìzie 
delle  feste,  veniva  la  Narew  passata:  800  Francesi  spintisi  dall'altra 
parte  di  questo  fiume  all'  imboccatura  della  Wrka  si  trincerarono  la 
medesima  notte,  e  quando  il  nemico  presentossi  di  nuovo  alla  mattina 
per  respingerii  nel  fiume,  ei  vide  ch'era  inutile  per  essersi  ^lino  messi 
al  sicuro  di  qualunque  sinistro. 

«  L' imperatore  venuto  a  c<^nizione  di  questi  cangiaoMntj  nelle 
operazioni  del  nemico ,  parti  il  giorno  16  Immantinenti  da  Poseo , 
avendo  messo  in  marcia  la  sua  armata:  lo  spirito  dei  disborsi  che  si 
tenevan  dai  Russi  dava  a  comprendere,  che  il  loro  disegno  era  ^i  ri- 
prendere l'offensiva* 

«  Il  maresciallo  Ney  era  già  da  parecchi  giorni  padrone  di  Thom; 
riunì  tutto  il  suo  corpo  d'armata  a'Galup.  Il  maresciallo  Bessièrescol 
secondo  corpo  di  cavalleria  della  riserva,  composto  delle  divisioni  dei 
dragoni  Sahuc  e  Grouchy  e  della  divisione  de'corauieri  d' Hautpooh, 
parti  da  Thorn  per  recarsi  sopra  Biczun;  il  maresciallo  Soult  passava 
la  Vistola  in  faccia  a  Plock.  11  maresciallo  Augerieau  la  passava  in 
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faccia  a  Zollroezin  ove  stavasi  costruendo  uo  ponte.  Si  lavorava  al 
ponte  della  Nan^w  con  somma  attività,  in  guisa  che  pel  29  fu  termi- 
nato. Tutta  la  riserva  di  cavalleria  passò  sull'istante  la  Vistola  a  Prag 
per  portarsi  sulla  Narew.  Il  maresciallo  Davoust  vi  riunì  tutto  il  suo 
corpo. 

e  Ai  33  ad  un'ora  del  mattino  Timperatore  parti  da  Varsavia,  e 
passò  la  Narew  a  nove  ore.  Dopo  aver  riconosciutala  Wrka  e i con- 
siderabili trinceramenti  stati  innalzati  dal  nemico,  fece  gettare  un  ponte 
al  confluente  della  Narew  e  della  Wrka.  Questo  ponte  fu  gettato  in 
due  ore  mediante  lo  zelo  del  generale  d'artiglierìa. 

e  CknnbaUimento  di  notte  a  Czamowo.  —  La  divisione  Morand 
passò  suHIstante  per  andare  ad  impadronirsi  de'trinceramenti  del  ne- 
mico presso  il  villaf^io  di  Czamowo.  Il  generale  di  brigata  Marulas 
lo  sosteneva  colla  jsua  cavallerìa  l^iere.  La  divisione  dei  dragoni  del 
generale  Beaumont  passò  immediatamente  dopo.  S' impegnò  il  canno- 
namento  a  Czamowo.  Il  maresciallo  Davoust  fece  passare  il  generale 
Petit  eoi  12.^  di  linea  per  impossessarsi  de'rìdottì. 

<  Sopravvenne  la  notte;  fu  d'uopo  terminare  tutte  le  operazioni 
al  chiarore  della  luna,  e  a  due  ore  del  mattino  fu  compiuto  T  oggetto 
a  cui  mirava  l'imperatore.  Tutte  le  batterìe  del  villaggio  di  Czamowo 
furono  prese,  come  pur  quelle  del  ponte:  15,000  uomini  che  le  di- 
fendevano, furono  messi  tutti  in  rotta,  malgrado  la  viva  loro  resistenza. 
Alcuni  prìgionierì  e  sei  pezzi  d'artiglierìa  rimasero  in  nostro  potere  ; 
parecchi  generali  nemici  furono  feriti.  Per  parte  nostra  rìmase  lieve- 
mente férìto  il  generale  di  brìgata  Boussard.  Abbiamo  avuto  pochi 
morti,  ma  quasi  duecento  feriti.  Nello  stesso  tempo  all'altra  estremità 
della  linea  d'operazione  il  maresciallo  Ney  sbrogliava  gli  avanzi  dei- 
Tarmata  prussiana,  e  li  cacciava  ne'boschi  di  Lauteriiiuif  facendo  loro 
provare  una  notabile  perdita.  Il  maresciallo  Bessières  si  distingueva  per 
un  luminoso  fatto  di  cavallerìa;  accerchiava  tre  squadroni  di  ussari 
che  faceva  prigionieri,  e  s'impadroniva  di  vari  pezzi  d'artiglieria. 

Omibattimentò  di  Nandk.  — ^  Ai  34  la  riserva  di  cavalleria,  e  il 
corpo  del  maresciallo  Davoust  si  diresse  alla  volta  di  Nasielk.  L'im* 
pératore  conferi  il  comando  dell'avanguardia  al  generale  Rapp.  Arri- 
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vali  alla  distanza  <l*uiia  lega  da  Nasìeik  a'  ebbe  Y  iDeOBlro  delF  avan- 

guardia  nemica. 

«  H  general  Lemarois  parti  con  due  reggimenti  di  dragoni  per 
dar  la  volta  a  un  gran  bosco  e  circondare  questa  vangnardia:  questo 
movimento  fu  eseguito  prontamente;  ma  la  vanguardia  nemica  dob 
vedendo  Tarmata  francese  dar  indazil  di  avanzanMata,  ebbe  sospetto  dì 
qualche  artifizio»  e  non  si  lasciò  sorprendere*  Tuttavia  alcme  scara- 
mucde  ebbero  luogo»  nelle  qaaU  fn  (atto  prìgioBiero  il  ffla|K>^re  Our- 
varow  ajutante  di  campo  dell'  imperatore  di  Russia.  Immediatanieole 
dopo  arrivò  un  distaccamento  sopra  la  piccola  città  di  Nasielk.  11  can- 
nonamento  s'animò:  il  nemico  ritrovavasi  in  buona  posizione:  alcune 
paludi,  alcuni  boschi  gli  servivano  di  trinceramenti.  Il  aaresciallo  Ujh 
mensLi  comandava  in  persona  :  credeva  di  poter  pernottare  nella  me- 
desima posizione  nell'aspettativa  che  altre  colonne  lo  raggiugaessero. 
Chimeriche  speranze!  ne  venne  scacciato,  ed  obbligalo  a  rkirarsi  con 
precipitazione  per  lo  spazio  di  molte  leghe*  Alcuni  generali  russi  ri- 
masero feriti,  molti  colonnelli  prigionieri,  e  molti  ,petzi  di  cannone 
nelle  nostre  mani  II  colonnello  BecUer  deU'8  r^imento  de'  dragoni, 
officiale  di  gran  valore  è  stalo  mortalmente  ferito. 

t  Plusaggio  della  Wrka.  —  Nel  momento  medesimo  il  generale 
Nansouty  colla  divisione  Klein  ed  una  brigata  di  cavalleria  l^giere 
rovesciò,  avanti  Kursomb,  i  Cosacchi  e  la  cavalleria  nemica  ohe  aveva 
passata  la  Wrka  a  Kursomb  e  rovesciava  i  1S,000  nomini  che  la  di- 
fende%'ano.  Il  passaggio  del  ponte  era  bello  a  vedersi.  Il  14.^  di  liaea 
t'esegui  in  cofamne  serrate ,  mentre  il  16.^  d'infimterìa  leggiera  fiKieva 
un  vivo  fuoco  di  mosehetteria  sulla  sponda  diritta.  Appena  ebbe  il 
14.^  passato  il  ponte,  che  fu  caricato  dalla  cavallerìa  nemica ,  cui  sì 
oppose  coU'nsata  inlrq)idezza  dell'infanteria  francese;  ma  uno  sojiga- 
rato  Cosacco  penetrò  fino  alla  testa  del  reggimento  e  venne  a  ferire 
d  un  colpo  di  lancia  il  colonnello  che  cadde  morto  al  momento.  Era 
questi  un  prode  soldato,  degno  £  comandare  un  corpo  si  vaiarlo. 
Un  vivo  fuoco  ohe  esegui  il  suo  reggimento,  e  che  tutta  dlsordiod  la 
cavaBeria  nemica,  fu  il  primo  onore  renduto  alla  di  lui  meoiorìa. 

«  Ai  25  il  Uno  corpo  comandato  dal  maresciallo  Davoost,  si 
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portò  a  TykoczyoQ,  ove  si  era  ritirato  il  nemico;  il  5.^  corpo  coman- 
dato dal  maresciallo  Lannes  si  dirigeva  sopra  Pultosk  colla  divisione 
de*  dragoni  Becker. 

t  L' imperatore  ^  porlo  eolla  maggior  parte  ddla  cavalleria  di 
riserva  a  Ciekanow. 

«  Passaggio  ilMa  SotifMu  —  Il  geo.  Gardanne,  clie  T  imperatore 
aveva  spedito  con  30  uomini  della  sua  guardia  per  ispiare  i  movimenti 
deiritttmico,  riportò  ch'egli  passava  il  fiume  Sonna  a  Lopavzym  e  di- 
rigevasi  sopra  Tykoczym. 

<  Il  gran  doca  di  Berg,  ch'era  rimato  per  malattia  a  Varsavia, 
non  aveva  potuto  resistere  alUmpatiemta  di  prender  parte  ai  fatti  im- 
nriaenti.  Egli  parti  da  Varsavia  e  venne  a  raggiungere  Y  imperatore; 
prese  seco  due  squadroni  di  eacoiatorì  deUa  guardia  per  osservare  i 
movimenti  della  colonna  nemica.  Le  brigate  della  cavalleria  leggiere 
della  riserva  e  le  divisioni  Klein  e  Nansouty  affrettarono  il  passo  per 
raggiugnerlo.  Giunto  al  ponte  di  Lopaczym,  egli  trovò  un  reggimento 
d'u»ari  russi  che  lo  difendeva.  Qaesto  reggiibento  fu  subito  dai  cac* 
datori  della  guardia  caricato  e  rovesciato  nel  fiume  senz'  altro  danno 
dalli  parte  dei  caociatori  che  un  maresciallo  d'alloga  ferito. 

«  Intanto  la  metà  di  questa  colonna  non  era  ancor  passata;  essa 
passava  più  alto.  Il  gran  duca  di  Berg  la  fece  caricare  dal  colonnello 
Dalkman  alla  testa  de'cacciatori  della  guardia,  che  gli  prese  tre  pezzi 
d^rtigUeria  dopo  aver  A  essi  parecchi  squadroni  in  rotta. 

«  Mentre  la  colonna  che  il  nemico  aveva  si  imprudentemente 
9uUa  destra,  cercava  di  tenere  la  Narew  per  giungere  a  Tykoczym , 
punto  d'unione,  Tykoczym  era  occupato  dal  maresciallo  Davoust ,  che 
vi  prese  SOO  carri  di  bagagli  ed  una  grande  quantità  di  sbandati,  che 
M  raccoglievano  da  ogni  parte. 

«  Tutte  le,  colonne  russe  sono  tagliate;  erranti  alla  ventura  in  un 
disordine  difficile  ad  iounaginare.  Il  generale  russo  ha4)ommesso  Terrore 
d'aoquariierare  la  sua  armata ,  avendo  sui  fianchi  Tarmata  francese , 
separata ,  è  vero  dalla  Narew ,  ma  padrona  d' un  ponte  sopra  questo 
fiume.  Se  la  stagione  fosse  bello,  si  potrebbe  predire  che  l'armata  russa 
non  si  ritirerebbe  e  sarebbe  perduta  senza  entrare  in  vera  battaglia  : 
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ma  in  una  slagiooe  in  cai  a  4  ore  è  oottet  e  non  è  giorno  che  ad  8, 
il  nemico  che  incahiamo  ha  talli  i  vantaggi  per  salvarsi,  specialmaite 
in  an  paese  difficile  e  intersecato  da'  bòschi.  D'altronde  le  strade  sodo 
coperte  di  4  piedi  di  fango,  e  continuano  a  sciogliersi  ì  ghiacci.  Lar- 
liglieria  non  può  far  piò  di  due  leghe  al  giorno.  É  dunque  da  pr^ 
vederi  che  il  nemico  si  ritirerà  dalle  cattive  posizioni  in  cui  si  Itoti: 
ma  perderà  tutta  la  sua  artiglieria,  tutti  i  carri  ed  i  bagagli. 

«  Ecco  qual  era  alla  sera  del  35  la  posizione  deirarmatafraacese. 

«  La  sinistra  composta  de'corpi  del  maresciallo  principe  di  Poste 
Corvo  e  de'm«rescialli  Ney  e  Bessières,  marciava  da  Biczon  sopri  h 
strada  di  Grodno.  Il  maresciallo  Soult  arrivava  a  Cickanow. 

«  Il  maresciallo  Augerean  marciava  sopra  Golymin  ;  il  mtfV' 
scialle  Davoust  fra  Golymin  e  Pultusk;  il  maresciallo  Lannes  a  Paltosk- 

«  In  qaesti  due  giorni  abbiamo  fatto  da  mille  a  mille  e  seioeoto 
prigionieri ,  presi  35  in  5p  pezzi  d' artiglieria ,  tre  bandiere  ed  imo 
stendardo. 

«  Il  tempo  è  qni  straordinario;  fa  men  freddo  che  a  Parigi  nel 
mese  d'ottobre;  ma  suol  piovere,  e  in  un  paese  ove  non  vi  sono  ar- 
gini, ci  è  forza  marciar  continuamente  nel  fango.  » 

Se  r  armi  riposavano  per  un  istante,  a  tanto  costrette  dalla  sta- 
gione, la  diplomazia  radoppiava  di  vigore,  e  Napoleone  spediva  a  Co- 
stantinopoli, per  distruggere  tutte  le  sinistre  prevenzioni  che  erano 
sorte  nel  Divano  contro  di  lui  per  l'occupazione  di  Ragust,  e  per  <H' 
frirgli  una  garanzia  basata  sull'interesse  reciproco,  e  tornarla  a  porre 
in  dissidio  con  le  potenze  coalizzate  contro  la  Francia. 

Dotato  Sebastiani  di  uno  spirito  vivace  e  penetrante ,  di  tin  ca- 
rattere fermo  ed  audace,  e  di  avvenente  aspetto ,  era  ginnìù  i^  ^' 
stantinopoli  in  momento  propizio  per  ottenere  il  favore  di  SeKm  lU* 
Fervea  fra  i  giannizzeri  ed  il  sultano  grave  dissidio,  non  volendo  ip^ 
assentire  all'introduzióne  della  disciplina  europea  nelle  milizie  ottoinaoe- 
Selim  che  ardentemente  desiderava  di  attuare  quel  progetto,  tendeva  > 
rendersi  forte  mercè  la  lega  con  qualche  formidabile  potenza  che  lO' 
cuter  potesse  ai  giannizzeri  facinorosi.  Sebastiani  seppe  con  destra  elo- 
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quenza  insinuarsi  neiranimo  del  sultano,  ed  ottenere  la  fiducia  de'  suoi 
ministri,  e  nello  stesso  tenkpo  assumere  un'attitudine  imponente  e  de- 
cisa. Nella  nota  che  diresse  al  sultano,  dopo  di  aver  dissipato  i  so- 
spetti del  medesimo  verso  Napoleone,  ed  accresciutili  verso  la  Russia  e 
ringhilterra,  conohiudeva  in  nome  del  sud  sovrano: 

e  Che  la  rinovasione  e  la  continuazione  delFalleanza  coir  Inghil- 
terra e  la  Russia,  ùon  solo  sarebbe  considerata  come  una  violazione 
manifesta  della  neutralità  esistente  fra  il  Divano  e  la  Francia ,  ma 
inoltre  come  una  partecipazione  della  sublime  Porta  alla  lega  delle  po- 
tenze contro  la  Francia,  ed  in  questo  caso  V  esercito  francese  riunito 
in  Dalmazia  per  la  difesa  delF  impero  ottomano  agirebbe  in  senso 
totalmente  contrario  al  suo  primo  destino.  » 

Questo  deciso  linguaggio  temperato  dalle  proteste  di  affetto  e  da 
promesse  magnifiche,  venne  accolto  favorevolmente  dai  sedotti  mini- 
stri e  dal  sultano  Selìm,  ambizioso  dell'  amicizia  di  Napoleone.  L' in- 
fluenza deiritaliano  ambasciatore  si  consolidò  e  divenne  possente  a 
segno  tale,  che  potette  chiedere  ed  ottenere  la  destituzione  degli  ospo- 
dari  della  Moldavia  e  della  Valacchia,  che  per  essere  ligi  alla  Russia 
troppo  palesemente  il  governo  di  Francia  avversavano.  11  gran  signore 
malcontento  della  loro  condotta,  infranse  a  loro  riguardo  il  trattato  di 
Yassi  in  una  clausola  del  quale  era  dichiarato  che  non  si  potessero 
togliere  senza  il  consenso  della  Russia  ai  vaivodi  regnanti  il  comando 
di  quelle  provincia 

Il  procedere  della  Turchia  dava  presa  al  gabinetto  di  Pietroburgo 
di  mostrarsi  apertamente  ostile.  Gli  ambasciatori  russo  ed  inglese  fatti 
accorti  di  quel  colpo  deiritaliano,  riclamarono  con  tutta  fermezza  Ta- 
dempimento  del  trattato^  ma  il  Divano  sehermìvasì  con  evasive  e  tem- 
pore^iatrìci  risposte.  Ma  gli  ambasciatori  coalizzati  insistendo  per  un 
contegno  decisivo,  e  non  potendolo  ottenere ,  Itatinscki  ambasciatore 
ru^so  chiese  i  suoi  passaporti  per  trasferirsi  in  Crimea,  e  T inglese 
Arbutherot  inviò  uno  de'suoi  segretari  ad  annunziare  direttamente  al 
Divano  che  una  squadra  numerosa  traverserebbe  quanto  prima  i  Dar- 
danelli per  venire  ad  incendiare  Costantinopoli  se  i  principi  Ipsilanti  e 
Moruzi  non  fossero  iul  momento  ripristinati  nei  loro  posti. 
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I  mioislrì  del  Divano  atteìTiii  da  qodla  minaccia ,  circoodavaM 
il  sultano  mostrandogli  essere  funesta  cosa  aversi  a  nemici  i  tàraiwi 
dei  mare ,  ed  esporre  la  capitale  a^i  orrori  delb.  Cune  e  di  un  bom- 
bardamento, ed  egli  0  per  dolcezza  di  carattere  o  per  prepotenza  deOe 
circostanze  aderì  alte  ingiunzioni  dell'  Inglese  con  la  stessa  precipita- 
zione con  cui  aveva  ceduto  agli  eccitamenti  delPambasciatore  di  Fran- 
cia. Ma  in  onta  a  questa  condiscendenza  rinighilterra,  com'è  soo  stile, 
non  seri>ò  fede,  ed  una  squadra  inglese  di  ire  vascelli  diItneaequaUra 
fregile  minacciava  lo  fretto  dei  Dardanelli,  mentre  un  esercito  nsso 
di  cinquantamila  uominr  guidati  dal  generale  Micbelson  entrava  im- 
provvisamente ndla  Moldavia  e  s'impadroniva  di  Bender  e  di  Yassi. 
Tosto  che  la  nuova  di  queir  inrasione  si  diffiise  in  Costantiaapoli,  il 
popolo  invece  di  spaventarsi,  montò  in  furore,  e  chiedeva  cbesispi^ 
g^ase  contro  que^i  invasori  il  vessillo  del  profeta. 

II  Divano  in  onta  all'ardore  del  popolo,  ed  agli  ecciUUBeati di 
Sebastiani  mostratasi  tilnbante  ad  accettare  la  lotta»  qimBdo  ato^i^ 
dall'esitanza  accadde  il  fatlp  sdente. 

Uo  brik  russo  la^ure  di  diqnoci  per  l' amhasoiaMre  ^^  ^^' 
versare  il  canale  del  mar  Nero.  Arrestato  dalle  batterie  delceslello,  > 
guai  dii^paaai  r^eimerQ  gettati  in  mare.  Due  giorni  dopo  questo  avveni- 
mento H  sultano  Selim  4i<^Iriovò  formalmente  la  gperra  alla  Rotfia. 
Il  generale  Sebastiani  adoperò  iutt^  la  sup  influenza  peraasicorare  al 
signor  Italinscki  la  libertà  di  tornare  in  Russia,  e.  per  la  prioa  volu 
il  Divano  rinunziò  all'  inveterato  e  barbaro  costume  di  rincbio^ 
nel  castello  delle  S^tte  Torri  il  ministro  della  pot^iza  alla  (p^^  ''' 
cbiarava  la  guerra.  Iodi  per  far  tacere  alcuni  che  parteggi^^^  P^ 
Russia  ed  Inghilterra,  l'ambasciatore  Sd)astiani  mostrava  al  saltano  e 
ai  ministri  le  gravi  conseguenze  d'una  condotta  timida,  la  quale  avreW 
dato  luogo  ad  uno  smembramento  totale  dell'impero  turco,  od  ^^^ 
parziale  della  simultanea  occupazione  della  Valacchia  e  U(ià^  ^ 
dell'Egitto.  Egli  fece  risuopare  pomposamente  il  nome  di  Napol6<>^  ^ 
delle  sue  vittorie,  magnificò  il  valore  ed  il  numero  de' suoi  oomi^ 
tenti  accampati  alle  frontiere  russe ,  ed  i  vantaggi  che  oc  potevao^ 
derivare  alla  Turchia  dalla  sua  alleanza.  Egli  annunziò  ['^^^^ 
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frandi  rìoforiì  e  promise  la  restaurazione  deiraniico  impero  ottomano 
se  i  Turchi  avessero. spiato  il'  loro  antico  c<m^o.  Queste  parole 
produssero  Tuffetto  che  se  ne  sperava,  il  Divano  siette  fermo  e  diede 
i  .passaporti  aH^ambasòiatòre  inglese. 

Carlo  Arbttthnot  lasciò  Costantinopoli  imbarcandosi  mWEndi- 
mione^  per  recarsi  a  bordo  della  squadra  coAandata:dair  ammiraglio 
Duckworth  ancorata  a  Tenedo.  Il  general  Sebastiani  dopo  aver  so- 
spinta la  Turchia  ft  quella  decisa  ed'eneqpca  misura,  pensò  air  ar- 
mamento della  capitale,  cosa. difficile  poicM  trattavasi  di  vincere  la 
inerzia  e  Y  indolenza  turca  divenuta  proverbiale  Ve  mercè  grande  ki- 
sistenza  ed  attività,  arrivò,  se  «on  a  porre  in  istato  completo  di  difesa 
la  capitale,  almeno  ad  afforzare  certi  punti,  il  che  saputo  dalljnglese 
ambasciatore,  scriveva  al  suo  governo  che  Y  impresa  di  Costantinopoli 
era  assai  più  difficile  di  quello  che  a  Londra  si  riputasse.  Ha  nullameno 
si  ac<:ÌQgeva  ad  effettuarla  e  stava  aspettando  vento  favorevole,  dacché 
non  si  può  rimontare  lo  stretto  a  cagione  della  córrente  se  non  favoriti 
dal  vento  del  sud. 

Nel  19  febbrajo  lammiraglio  inglese,  si  presentò  colla  sua  squa- 
dra allo  stretto  dei  Dardanelli,  e  malgrado  gli  sforzi  fotti  dal  generale 
Sebastiani  per  eccitare  i  Turchi  a  difendere  i  Dardandli  non  ebbe  a 
correre  grave  periglio.  Non  un  s^o  de'  suoi  alberi  fu  abbattuto,  noa 
ebbe  che  qnalphe  vela  stracciata,  e  pochi  uomini  uccisi.  Arrivati  gli 
Inglesi  al  capo  Nogara  ingresso  del  mare  di  Marmara,  trovarono  una 
divisione  turca  ivi  ancorata,  la  quale  si  componeva  di  un  vascello  di  64, 
di  quattro  piccole  fregate  e  di  alcune  corvette,  e  fini  per  essere  preda 
degli  Inglesi. 

Nella  mattina  del  21  la  squadra  inglese  si  presentò  sotto  Costan- 
tinopoli, gli  abitanti  della  quale  si  spaventarono  aUa  vista  d' una  for- 
midabile squadra  nemica,  che  non  potevano  né  allontanare ,  né  com- 
battere. Una  parte  dei  medesimi  chiedeva  di  aderire  a  quanto  volevano 
gli  Inglesi,  Taitra  sdegnata  e  furibonda  voleva  guerra.  La  costernazione 
era  generale  e  la  massima  confusione  regnava  nd  serraglio ,  le  oda- 
lische del  qualoi  trovandosi  per  le  prime  esposte  al  fuoco  dei  nemici 
gettarono  grida  di  spavento.  Il  snliano  voleva  resistere ,  ma  i  clamori 
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dei  quali  Teoi?i  assalito,  ed  i  consigli  di  quakbe  infedele  mioistro  se 
greto  partigiano  della  Rossia,  faceano  tentennare  il  sno  coare  pii 
nobile  che  energico. 

La  paura  detlò  le  prime  risohnioni  dd  Divano  ed  il  sultano  Se- 
lim  invìi  la  aera  medesima  verso  le  ore  nove  il  sno  gran  scadiert) 
a  prevenire  Y  ambasciatore  francese  che  nutta  essendovi  dì  prepint» 
per  la  difesa  delia  capitale ,  vedovasi  costretto  nd  nooettare  le  coedi- 
zioni che  gli  erano  offerte,  fra  le  quali  la  prima  era  In  sna  espolsioae, 
e  come  il  popolo  fosse  inferocito  contro  di  lui ,  considerandolo  mm 
cagione  principale  della  guerra ,  e  minacciasse  di  attentare  pur  aaebe 
alla  sua  vita.  L*  ambasciatore  s*  affrettò  a  correre  dal  snitano,  e  lo  ifce 
arrossire  in  un  coi  suoi  ministri,  del  pensiero  di  cedere  ad  una  squadri 
che  non  aveva  truppe  da  sbarco ,  e  che  avrebbe  potuto  soltanto  in- 
cendiare qualche  casa ,  e  ben  presto  sarebbe  obbligafta  a  ritirarsi  eel- 
r  onta  e  la  vergogna.   Il  sultano  aderì  ai  consigli  di  Sebastiani,  et 
mandò  a  dirigerle  le  batterìe  uffiziali  italiani  e  Trancesi.  li  popofo  ap- 
plaudi a  quella  determinazione,  e  soldati  e  boi^hesi  a  gara  ubbidivaao 
agli  ordini  degli  Italiani  e  dei  Francesi  ed  innalzavano  ed  armavtDO 
le  batterie. 

L'ammiraglio  Duckworfh  fece  inutilmente  attaccare  dalle  tmppe 
di  linea  sbarcate  un  convemo  di  monaci  greci ,  ove  i  Tordii  erao^ 
trincerati,  e  da  dove  si  poteva  cannonare  P  ancoraggio.  La  resìsMH 
ivi  trovata,  i  preparativi  che  andavano  ad  ogni  momento  amnentaodoM, 
la  certezza  di  trovare  il  passaggio  dello  stretto  pia  difficile  e  fB^p^ 
difeso  di  quando  lo  aveva  sorpreso  e  forzato ,  decisero  F  aaMNfV'i^' 
inglese  a  rinunciare  air  impresa  di  bombardare  Gostantioopofi  ^  * 
tutte  le  intimazioni  spavalde  per  lui  fatte. 

tìi  inglesi  non  avevano  un  momento  da  perdere  per  ripassare  i 
Dardanelli ,  poiché  le  batterie ,  mercè  la  direzione  degli  dfto'^  '^ 
liani  e  francesi  erano  meglio  disposte,  e  quantunque  favoriti  i  ^f^ 
inglesi  dal  vento  e  dalla  corrente,  ebbero  a  patire  gravissimi  i^^^' 
specialmente  i  vascelli  Siandari  e  Wind$or-Cmle,  ebbero  8gomi««** 
le  antenne  e  sdrusdti  i  fianchi.  In  tal  modo  la  decisa  ktw^^  ^ 
spiegata  costanza,  ed  intrepida  energia  di  un  valoroso  ilaliaa^  sai 
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roDO  Gosiatttióopoli  da  una  grtve  svenlora  e  tolsero  alla  lega  w  pos- 
sente soeoorso  formandoDe  a  riocootro  un  alleato  della  Franeia. 

Noi  abbiamo  Toluto  narrare  quesl*  episodio  della  aceta  generale 
d'Europa  perchè  vi  presero  parte  gli  Italiani ,  e  formerà  settpre  una 
bdla  pagina  della  vita  del  generale  Sebastiani ,  ebe  ottenne  gran 
popolarità,  vantaggio  da  lui  più  tardi  compromeaso,  quando  pur  trat- 
tava di  scatenerà  Y  onore  della  Francia,  a  fronte  di  quella  Bussia  che 
in  aUora  aveva  con  tanto  valore  e  sagacia  oombattaHo,  Ma  né  i  tempi 
corrono  sempre  eguali,  né  gli  uomini  sono  gli  stessi  Sebastiani  a  Co- 
stantinopoli, era  ambasciatore  d'un  imperatore  vittorioso,  rap|>re8entava 
la  Franeia  gloriasa  e  conquistatrice,  combatteva  la  Russia  il  cui 
esencito  si  ritinva  a  fronte  ddie  fahingi  italiane  e  francesi  ;  Seba- 
stiani aHa  tribuna  detta  canura  dei  ilepulati  nel  1831 ,  mi  zelante 
servo  di  Luigi  Filippo,  deputato  dd  regno  di  Franeia,  ma  della  Frangili 
ingannatrice  e  subdola  che  paventava  la  Russia.  D'immutabile  non  vi 
è  che  Dio,  solo  ente  necessario. 

L'indoigeote  lettore  non  avrà  dimenticato  che  noi  abbiamo 
lasciato  Napoleone  accampato  sulla  Vistola,  attendendo  Tépeoa  delle 
battaglie. 

L'anno  1807  «ergeva  gravido  di  avvenimenti:  Napoleone  col  san- 
gue e  ooUe  vittorie  volle  coMsoUdare  la  propria  dinastia  sul  trono  im- 
periale, forsi  arbitro  d' EurefMi,  e  to^iere  la  tirannide  dei  mari  air  In- 
ghilterra. Questa  a  rincontro  gelosa  delia  sua  grandesza,  alleata  eolia 
Russia  a  colla  Svezia ,  coi  tradimenti  cercava  di  scassioane  il  trono 
napoleonico,  e  di  rendere  la  Francia  sua  iipendente,  mandava  i  suoi 
emissarìi  in  Austria  per  convertirla  ad  entrare  odia  lega,  io  Ispagna  a 
sollevare  il  popdo  contro  la  Francia,  spediva  ora  in  Russia  per  ali- 
mentare il  partito  della  guerra  e  sopperire  alle  spese ,  io  Isvezia  per 
tener  saldo  il  re  neiredio  contro  Mapdeooe.  Era  quindi  una  lotta  di 
prìneipii  e  di  fatti  delle^  antiche  dinastie  regnanti  ed  esuli  contro  la 
nuova,  il  capo  deMa  quale  cominciava  a  sorridere  alla  vecchia  aristo- 
crazia, ed  a  schiuderle  la  via  degli  onori  e  ddle  dignità,  ma  la  tran- 
sazione  non  sì  poteva  trattare  che  sul  campo  di  battaglia.  Ed  ecco  ap- 
punto perciò  Napoleone  attivo,  perspicace  in  modo  straordinario  vegliava 
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•gai  mossa  del  rosso  esercito,  ogni  noU  che  la  voce  pubblica  o  qaclfar 
dei  gioniali  recava,  passava  rapidamente  dal  silenzio  del  gabinetio  al 
rumore  del  campo,  dettava  un  dispaccio  per  no  ambasciatore  e  spediva 
uo  ajatante  di  campo  ad  an  maresciallo,  teneva  lo  sguardo  fiso  su  la 
fortene  che  ancora  erano  in  mano  de'Prussiani  come  sull^ultimo  dra^ 
pelle  del  suo  esercito. 

A  completare  il  suo  piano  di  campagna  scorgeva  essei^i  troppa 
necesttrio  di  occuparsi  di  due  fortezie  che  lontane  dal  vero  teatra 
della  guerra  restavano  tuttora  nelle  mani  de'  Prussiani.  Le  guamigioM 
delle  medesime  approfittarono  di  quella  lontananza  per  fare  delle 
escursioni,  e  recar  danni  ai  distaccamenti  dell'  esercito  circonvicini. 
Il  presidio  specialmente  di  Golberg  frequentemente  assaliva  i  pasti 
francesi  collocati  suirimboccatura  della  Peere  e  deirOder.  Napde 
per  frirla  finita  colla  guarnigione  di  Colberg,  avea  ordinato  al 
sciallo  Victor  di  recarsi  con  tutta  sollecitudine  a  Stettino ,  per  quivi 
riunire  un  corpo  d  armata  onde  bloccare  Golberg  ed  assediare  Danzica. 
Mentre  Victor  si  tramutava  al  posto  assegnatogli  in  compagnia  d*un 
solo  suo  ajutante  cadde  nelle  mani  d'un  drappello  prussiano  del  pre- 
sidio di  Colberg  e  fu  condotto  prigioniero  in  quella  fortezza. 

Napoleone  fatto  accorto  da  quel  caso ,  quanto  importasse  a  ga- 
rantire le  spalle  alFesercito,  mentre  faceva  marciare  a  Getikeodorff  le 
falangi  di  Soult  e  di  Ney,  spacciava  ordine  al  generale  Teulié  di  so* 
stìtuire  Victor  e  di  avanzarsi  per  Danam  sotto  Colberg  onde  bloccare 
coi  valorosi  suoi  Italiani  quella  fortezza.  Teulié  ricevette  V  ordine  a 
Stettìno,  dove,  dopo  una  lunga  e  dolorosa  separazione  gritaliani  della 
sua  divisione  si  ritrovavano,  e  chi  potrebbe  ridire  la  gioja  che  tutti 
reciprocamente  provavano  nel  rivedersi,  nel  narrare  le  loro  particolari 
avventure,  consolati  dal  nobile  orgoglio  di  ricomparire  riuniti  sul  teatro 
della  guerra  a  cogliere  nuovi  allori,  a  far  risuonare  decloro  nomi  la 
fama,  ed  a  gareggiare  neirarringo  della  gloria  colle  francesi  falangi. 

Teulié  si  mostrava  in  mezzo  ai  suoi  soldati  come  un  (ladre  tia 
i  figli,  e  se  grandissima  era  la  gioja  della  milizia  nel  risalutare  il  suo 
capo,  non  minore  era  quella  di  Teulié  nel  rivederla,  è  riuniti  in  uo 
«olo  pensiero  sostenere  la  gloria  e  Tonare  della  comijine  patria.  Maa- 
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rava  però  alla  lolale  rìaoioDe  degli  Italiani  il  9.^  leggiero  il  quale 
era  ancora  in  marcia,  e  fa  sostituito  dai  Francesi,  dimodoché  la  co- 
lonna soggetta  a  Tealié  si  componeva  nel  modo  aegoente: 

&ato  maggiore. 

Generale  f.  f.  di  capo  della  divisione,  Tealié  —  Capo  dello  stato 
maggiore,  ajntante  comandante  Mazzaccheili  —  Ajatanti  di  qampo  : 
Matatinowich  capo  battaglione,  De  la  Vergne  capitano ,  Teoljé  capi- 
tano, Maffei  e  Nava  tenenti  —  Generale  di  brigata  Bonfanti  —  Ca- 
pitani ajatanti  di  campo  Federigo  e  Bianchi  d'Adda  —  Ajntante  co- 
mandante Balabio  —  Ispettore  in  capoFantozzi  -*  Sott'ispettòre  alle 
riviste  Parma  •—  Commissario  di  guèrra  Ferrari  —  Commissario  ag- 
giunto Galbiati. 

i.^  reggimento  di  linea  italiano,  due  battaglioni. 

Colonnello  Fontana  —  Capi  battaglioni  Aufifredi  e  Moroni ,  uf- 
fiaiali  87,  gregafii  1943. 

1-^  reggimento  leggiero,  due  baitagttoni. 

Colonnello  Ruggieri  —  Capi  battaglioni  Peraldi  e  Scotti ,  oÌH^ 
ziali  33,  gregarìi  968. 

.  4.*  compagnia  zappatori. 

Uffiziali  S,  gregarii  123 ,  olire  a  questi  Italiani ,  componevano 
la  divisione  Teulié  tre  compagnie  di  fucilieri  della  guardia  francese 
condotte  dal  colonnello  Boyer,  ed  una  compagpìa  di  gendarmi  d'or- 
dinanza, so(^etta  al  capitano  Blonlmorency-Leval  (1). 

Queste  truppe  che  ascendevano  a  circa  4,K00  uomini  furono  di- 
vise in  due  colonne^  una  comandata  da  TeuUé,  I  altra  da  Bonbnti.  La 
prima  si  diresse  verso  Stai^ard ,  TaUra  a  Neugarten. 


(1)  Questo  corpo  era  di  recente  InróiazioDe  e  fatto  per  aurtginri  1  giovani  ap- 
^rteoenti  alle  più  nobili  e  rieche  ||fw§lie  lipanoesi^ 
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.  Molti  scoDtri  dovettero  sostenere  gli  Italiani  prima  di  giungere 
alla  fissata  mela,  ove  sempre  fecero  brillare  il  loro  talore.  Il  1.^  leg- 
giero assaliti  i  Prussiani  in  Stargard  li  fece  disloggiare  malgrado  i 
loro  forti  trinceramenti  ;  metà  dei  Prussiani  caddero  spenti  e  metà 
prigionieri,  cosi  questa  parte  delle  italiane  milizie  inaugurava  col  trionfo 
le  prime  ^ue  guerresche  operazioni. 

Anche  il  generale  Bonfanti  alla  testa  deiraltra  oolonba  ebbe  901 
mischia  feroce  coi  Prussiani.  Egli ,  come  accenMmmo ,  si  era  dìr^o 
verso  Neugartea,  e  quantunque  le  sue  forze  non  fossero  proporzionate 
all'impresa,  investi  Neugarten  e  se  ne  impadronì, .ma  doo  potè  espn- 
gnare  il  castello,  difficile  ad  essere  circondato  trovandosi  in  suolo  pa- 
ludoso, e  per  i  possenti  soccorsi  che  rioevettet  a  fronte  dei  quali  dovette 
Bonfanli  ripiegarsi  verso  Stargard.  Imbaldanzita  la  cavalleria  prus- 
siana per  quel  prudente  ritirarsi  degli  Italiani ,  dacché  sarebbe  stato 
sprecare  invano  tante  giovani  vite  persistendo  nell'attacco  del  castello, 
caricò  furiosamente  il  1.®  di  linea  che  sosteneva  il  retroguardo.  For- 
marono quegli  Italiani  un  quadrato,  e  sostennero  la  carica  della  ca- 
valleria, che  indarno  s'attentò  più  volle  di  rompere  le  file,  e  che  alla 
line  dovette  ritirarsi  perdente.  Il  vecchio  capitano  Tavella  ed  il  capi* 
lano  Grotti  rimasero  feriti  da  colpi  di  sciabola,  e  quanmnque  perdes- 
sero a  larghi  rivi  il  sangue  dalle  ferite,  vollero  intrepidi  rimanere  al 
loro  posto  durante  tutta  l'azione.  Il  valoroso  generale  Bonfanti  rende 
a  tutto  il  reggimento  i  dovuti  elogi ,  e  fa  particolare  menzione ,  oltre 
'  sii  due  sunnominati  capitani  anche  dei  seguenti  :  il  colonnello  Fontana, 
il  comandante  Moroni,  l'ajotante  maggiore  Dabois,  il  capitano  Boneliif 
i  tenenti  Bianchì,  le  Blanc  e  Dupres ,  il  chirurgo  Regazzooi  ebe  m* 
trepido  sotto  il  fuoco  del  nemico  recavtf  i  soccorsi  dell'arte  sua  ai  fe^ 
riti,  il  capitano  ajutante  Federigo,  che  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di 
sé,  il  sergente  RoseUi. 

Dopo  di  aver  respinto  i  Prussiani,  pervenuti  gli  Italiani  alle  por^ 
di  Stargard ,  fu  incaricato  il  capo  battaglione  Moroni  di  recarsi  Bili 
lesta  di  cinque  compagnie  del  primo  di  linea  a  scacciare  molli  disiac- 
camenti  prussiani  che  si  erano  spinti  con  audacia  fino  in  prossiiDi 
di  Stargard,  Investirli  e  fugarli  fu  tuli'  uno  per  gli  luliani ,  e  ne"* 
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foga  della  mischia»  contiDuaroDO  ad  inseguirli»  quando  si  seoolraropo 
io  una  coloAna  di  forsa  600  fanti  e  trecento  cavalli  con  tre  cannoni» 
guidata  dal  famoso  prussiano  Schill.  Quantunque  la  colonna  prussiana 
superasse  sprdporziouatameote  in  numero  gli  Italiani  e  fosse  preve- 
duta di  artiglieria  e  di  cavalleria  non  si  smarrirono  gli  Italiani  di  co- 
raggio. Il  comandante  Moroni  formò  le  cinque  compagnie  \u  diie. co- 
lonne per  plotoni  e  le  condusse  alla  carica:  non  fuoco  di  mitraglia, 
non  urti  di  cavalli  valsero  a  respingere  que*  risoluti»  che  piombati  in 
mezzo  al  battaglione  prussiano  lo  sgominarono.  Alcuni  Italiani  impa- 
vidi corsero  adesso  ali*  artiglieria  »  cbe  in  furia  si  pose  in  fuga  non 
più  sostenuta  dalla  fanteria  e  dalla  cavalleria  eh'  era  troppo  occupala 
della  propria  salvezza  per  pensare  allaltrui.  Finalmente  dopo  due  ore. 
di  evoluzioni  eseguite  colla  massima  precisione  e  coraggio  in  mezzo 
ad  un  ostinato  combattimento  fu  ferito  lo  stesso  Schill  ;  i  Prussiani 
sconfitti  si  diedero  a  precipitosa  fuga.  Il  vantaggio  di  questo  trionfo 
fu  grandissimo  per  gli  Italiani,  perchè  Schill  venne  rimosso  dal  condurre 
a  temine  un  fatto  che  sarebbe  costato  la  vita  a  tutti  gli  Italiani  che  à 
trovavano  in  Stargard.        , 

Egli  aveva  concertato  cogli  abitanti  di  quella  terra  una  congiura 
contro  gli  Italiani»  la  quale  dovea  scoppiare  di  notte»  quand'egli  con 
un  reggimento  di  cavalleria  sarebbe  penetralo  nel  paese ,  gli  abitanti 
doveano  far  man  bassa  su  gli  Italiani  che  vi  stavano  acquartierati  ;  la 
ferita  riportata»  il  timore  che  gli  Italiani  nello  scontro  gli  aveano  in- 
cusso» lo  dissuasero  dalFeseguire  il  progetto. 

Riunitasi  dopo  questo  scontro  tutta  la  divisione  presso  Mackow  » 
assali  i  Prussiani  e  li  discacciarono  da  quella  terra»  poscia  si  diresse  a 
Neugarten  préceduta^dal  valoroso  battaglione  dì  Mproni.  Appena  questa 
vanguardia  arrivò  alla  porta  di  Veinebst»  trincerata  e  difesa  dalf  arti- 
glieria e  da  una  gran  parte  della  guarnigione,  che  i  granatieri  Bonac^li 
e  Billetta  seguiti  da  pochi  granatieri  e  volteggiatori  corsero  ad  as- 
salirla con  inaudito  ardire.  Ben  presto  tenue  lor  dietro  il  battaglione 
di  Moroni  e  quivi  nacque  negli  Italiani  una.  gara  di  distinguersi  che 
in  un  baleno  il  posto  e  rartiglieria  caddero  in  potere  degli  Italiani» 
che  scalale  le  mura  inseguirono  lino  al  di  là  della  città  i  fuggenti 
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PnusitDt  e  s*  inpadrooifODO  di  due  bandiere,  di  oltre  a  300  uoaiif 
e  di  4  eamaoi.  1  Prassiaiii  fra  feriti  e  morti  ferono  300.  b  qaesld 
fatto  si  distinsero:  il  colonnello  Ra^ierT,  T  ajolante  Maznedidli,  il 
capo  battaglione  Moroni,  Nava,  Giuseppe  Teolié,  Federigo,  fmobo, 
Bianchi  d'Adda,  Marziale^  Natotinoviek,  De  la  Veii^De,  Maflei,  Pico- 
letti,  BeeUy,  Barbacani,  Cplonbaoi,  Bianconi,  Filippini,  Ferrari,  Ba^ 
carini,  Braida,  Ferrini,  Cardinali,  Potier,  Ambrogio  Valeri,  Andifredi, 
i  gregarii  Dnpré,  Rosselli,  Romoletti,  Bonacalt,  BaUotIn  e  Vaootti,  cbe 
salvò  il  capitano  Barbavara  dalla  morie. 

In  prossimità  del  Baltico  nella  linea  tenuta  dal  colonnello  Ro- 
gieri  sta  il  boi^o  dt  Slepiiitz ,  esso  era  occnpato  da  una  colonna  è 
fanti  l^;giert  nostri,  comandata  dal  capitano  Luigi  Beroaldi.  Seiceata 
Svedesi  si  spinsero  improvvisi,  ma  furono  respinti  a  vi  si  distiilfiera 
Bianconi  e  firanger. 

Sicuro  il  generale  italiano  della  totale  disotta  della  colonna  pros- 
siana  di  Neagarten,  rivolse  parte  delle  sue  milizie  ad  assalire  il  et- 
stello,  difeso  da  600  uomini.  Praticato  alla  sua  presenzi  dai  bravi  sip- 
patori  un  passaggio  sotto  una  grandine  di  palle,  e  provednte  le  coiooBt 
degli  oggetti  necessari,  appoggiarono  le  scale  alle  mura»  salirono  ia  uà 
iampo^aUa  cima  e  balzarono  dentro  il  fòrte  facendone  prìgioaicfo  il 
presidiai 

N  colonnello  Rugieri  co)  secondo  battaglione  del  1.*  1^9^ 
marciò  allora  da  Sullzow  sopra  Graiffenbei^  ove  tutuvia  si  manteaeviaa 
i  Prussiani.  La  compagnia  dei  volteggiatori  erasi  già  precedentaseai^ 
battuta,  in  altro  incontro,  con  mollo  onore  respingendo  un  nnmirosù 
corpo  d'esploratori  nemici. 

U  notte  il  capitano  d*  artiglieria  Ricardi  ristabilì  il  poa^  ^^^ 
Duna  stato  rotto  dai  Prussiani,  e  nel  giorno  susseguente  il  cohmadi^ 
Rugeri  si  trovò  riunito  alla  divisione  sotto  a  Graiffenberg.  Rotte  le  p^'^- 
a  colpi  di  cannone  furono  i  Prussiani  inseguiti  fino  a  Treptow.  6lì  1^' 
Kani  con  memorando  ardire  presero  d'assalto  la  città,  e  si  distiastra 
in  questi  fatti  i  volteggiatori  del  l.^di  lìnea,  sostenuti  dai  fucilieri  dell* 
guardia  imperiale. 

Il  corp<^  pincipale  prussiano  raccolto  i  residui  de*  suoi  àìsMC^ 
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nenti,  si  prepari  a  disputare  agFi  Italiaoi  il  passo  della  Per^Dtè.  A 
tale  scopo  si  era  esso  trincerato  in  vantaggiose  posizioni ,  rìanendi^i 
^uivì  in  gran  massa,  rompendo  i  ponti  e  giemendo  i  fortini  di  molti 
cannoni  che  guardavano  il  passaggio.  . 

Pervenuto  Teilié  il  94  febbrajo  per  Treptow  al  difeso  fiume,  con 
raro  accorgimento  scompartì  le  sue  truppe  in  modo  da  minacciare  in 
un  lato,  per  distrarre  Tattenzione  del  nemico  dal  punto  essenziale  e  cosi 
farsi  strada  all'opposta  sponda. 

I  nemici  stavano  vigilanti,  e  molte  precauzioni  usate  dairitaliano 
generale  seppero  deludere;  ma  la  loro  attenzione  tutta  sondo  rivolta 
su  i  zappatori,  che  sotto  il  fuoco  nemico  faceano  prodigi  per  gettare, 
il  ponte,  non  si  accorsero  del  movimento  del  comandante  Noroni,  che 
alla  testa  delle  compagnie  de' volteggiatori  del  primo  di  Knea  risalito 
il  fiume  e  ritrovato  un  guado  lo  passò  e  rapidamente  si  recò  ad  as* 
salire  il  villaggio  di  Spie. 

Quella  mossa  inaspettata  sorprese  i  Prussiani,  che  per  rispon- 
dere al  fuoco  dei  volteggiatori,  si  trovarono  costretti  a  diminuire  Taltrtr 
su  i  zappatori,  i  quali  terminarono  alla  meglio  il  ponte  sul  quale  passò 
il  primo  leggiere  italiano  che  dal  suo  colonnello  Rugeri  guidato,  assali 
il  nerbo  prìoeipale  de'Pmsaiani  ;  che  investiti  vigorosamente  da^i  Ita- 
liani dovettero  abbandonare  il  terreno  e  ritirai^i  verso  €olberg. 

La  divisione  Teulié  traversato  il  ponte,  si  appostò  alle  alture  di 
Charlottenohof,  mentre  il  generale  Bonfanti  marciava  rapidamente 
aopra  Goerlin  onde  aeaoeiame  il  nemico  ed  impadronirsi  del  solo  ponte 
•he  rinàaneva  sulla  Persante. 

Infotti  il  nemico  assalito  non  potè  sostenere  Turto  delle  italiane 
falangi  e  cedette  terreno,  e  Bonfanti  padrone  del  ponte  vi  si  trincerò  „ 
eolle  sue  truppe*  In  mezzo  al  comune  valore  di  quelle  milizie  mostrato 
spiccarono  per  gran  coraggio  e  prodezza  i  capitani  Baecarini  e  Beekiy 
del  1.^  leggere,  non  che  i  tenenti  Nicheli,  Papazzoni  e  Berteli  del 
1.^  di  linea. 

Nel  3  oMrzo  800  fanti  prussiani  fiancheggiati  da  uno  squadrone 
di  cavalieri  uscirono  da  Colberg  in  ricognizione ,  i  volteggiatori  ed  i 
Murabinieri  del  1.*  leggiere,  ohe  non  somoMivano  a  400  guidati  dal 
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capitano  Baccarìui  marciarono  loro  iDCOuUro ,  e  pieni  d*  ardore  e  di 
sdegno  li  investirono ,  e  li  sbaragliarono  obbligandoli  a  ritirarsi  fino 
a  Pretenin  facendone  molti  prigionieri^  e  lasciandone  sul  campo  tra 
feriti  e  morti  più  di  un  ceutinajo. 

Oltre  allo  Spie  eravi  un  fortino  presidiato  da  Prcssiani^cbechia- 
roavasi  Alt-Borck»  il  capitano  Beckly  alla  testa  di  due  compagnie  iu- 
liane  assale  il  forte,  se  ne  impadronisce,  ed  iocbiodaU  i  cannoni  che 
lo  guernivano  e  fatti  molli  prigionieri  ritornano  gli  Italiani  a  Neo- 
garten.  Si  ricordano  con  preferenia  (ra  i  valorosi  in  questo  scontro 
il  tenente  de'carabinieri  Cardinali,  il  sotto  tenente  Filippini  e  il  ser- 
gente Bomoletlì. 

Mentre  trionfavano  le  falangi  italiane  in  un  luogo,  aiire  pure  ap- 
partenenti alla  divisione  Teulié  sulla  riva  destra  delia  Persante  respin- 
gevano i  Prussiani  bno  a  Jernin  donde  li  scacciava  il  colonnello  Fon- 
tana con  sei  compagnie  occupando  le  alture  di  Tramm ,  e  metteva 
presidio  in  Rosentheim,  ove  fu  gettato  un  ponte  sulla  Persante,  per 
legarsi  colla  sinistra  più  presso  Golberg. 

Meritano  in  quest'incontro  particolare  ricordanza  il  caporale 
Braida  ed  il  capitano  Bonelli. 

Teulié  ave^  lonorevole  incarico  d' espugnare  quella  fortezza  alla 
testa  de'suoi  Italiani,  e  dicemmo  onorevole,  poiché  era  imporlaous- 
srma  cosa  per  Napoleone  impadronirsi  della  medesima  per  la  sua  po- 
sizione. 

È  Golberg  una  città  forte  dèlia  Pomerania  prussiana ,  pf^^  ^"' 
foce  della  Persante  nel  Baltico,  ha  un  porto  assai  cobmnìo  beachi  f^ 
colo.  Se  libera  ha  la  via  del  mare  come  all'epoca  che  narriaiiw»  non 
può  quella  città  soffrir  penuria  di  munizioni,  di  viveri  e  di  sussidia 

Durante  la  guerra  dei  sette  anni  sostenne  quella  forte  città  di- 
versi assedi!  contro  i  Russi  ;  che  a  dilatare  il  proprio  impero  agogna- 
vano/Essa  cadde  in  loro  mano  nel  il760,  non  per  Farmi  \oto,^^ 
per  la  fame,  avendola  i  medesimi  bloccata  anche  dalla  parte  di  osare. 

Dopo  quesC  epoca  erano  state  le  di  lei  fortificazioni  aa(O<s0^^^ 
corrette,  risarcite,  in  modo  che  nel  <807  era  in  uno  stato  imponente:* 

Il  generale  Gutadon  n'era  il  comandante  ed  aveva  circa  cioiltt^" 
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mila  uomini  di  presidio ,  le  pene  severissime  comminale  dal  re  di 
Pru^ia  contro  i  comandanti  delle  piazze  assediate  i  quali  osassero 
renderle  priora  cbe  Testrema  fame,  o  T assoluta  impossibilità,  ricono- 
sciuta legalmente,  di  difesa  lo  concedesse,  erano  state  iteratamente 
minacciate,  specialmente  ai  comandanti  di  Oolberg  e  di  Danzica.  ' 

A  questa  circostanza  era  d'aggiungersi  che  Teulié  era  sprove- 
duio  d'uf&idli  del  genio  indispensabili  per  le  operazioni  cui  doveva 
accingersi,  quindi  in  sé  stesso  e  nei  valorosi  che  lo  circondavano  do- 
veva cel^care  que^soccorsi  che  dar  potevano  milizie  educate  airassedio 
delle  fortezze;  pure,  come  vedremo, ììtaliano  generale,  in  ciò  coadiu- 
vato da  Mazzucclielli  capo  dello  stato  maggiore,  seppe  con  gloria 
sdebitarsene» 

Collocata  come  dicemmo  la  fortezza  di  Golberg  alle  spalle  della 
grande  armata  francese  e  sul  Baltico,  andava  essa  sempre  più  cagio- 
nando a  Napoleone  gravissime  molestie,  poiché  non  solamente  contur^ 
bata  le  comunicazioni  fra  Slettino  e  la  liassa  Vistola,  ma  da  sola  ope- 
rava un'importantissima  diversione*  ^ 

Compreso  Teulié  dalUmporlanza  della  sua  missione,  speculò  con 
accorto  sguardo  tutto  il  circonvicino  terreno,  per  isoorgere  i  punti  più 
deboli  della  foltezza,  ed  innanzi  lutto  assicurò  con  saMi  trinceramenti 
la  posizione^  delle  proprie  milizie ,  indi  a  tiitC  uomo  si  diede  ad  af- 
frettare gli  apparecoììi  delFassedio. 

Prima  di  progredire  nella  narrazione  di  questo  assedio  glorioso 
ad  un  tempo  e  sventurato,  accenneremo  a  quanto  Napoleone  scriveva 
ai  mai^escialU  Léfèbvre  e  Bemadotte  intorno  agli  Italiani,  il  che  con- 
cerne ad  autenticare  i  fatti  da  noi  narrati. 

Al  primo  scriveva  : 

«  GlMtaKani  sono  appena  arrivati  e  già  si  distinguono.  11  17  il 
generale  Teulié  con  tre  reggimenti  italiani ,  tre  compagnie  fucilieri 
della  guardia,  e  una  compagnia  dragoni  d'ordinanza,  ha  attaccato  il 
nemico  in  prossimità  di  Colberg ,  gli  ha  preso  sei  cannoni  e  trecento 
prigionieri,  il  90  od  il  22  tutto  al  più  tardi  gli  Italiani  saranno  sotto 
Colberg.  Corrisponda  dunque  con  Teulié  onde  >vere  le  sue  nuove  e 
passarnMie»  > 
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A  Bernadotte  scriven: 

«  Il  generale  Teolié  co'  suoi  Itaiiani  n  a  passo  raddoppialo.  Egli 
ba  complelameote  iMiiato  I*  gaarnigiooe  di  Colberg,  e  Ilia  costretta  i 
.  riochiadersi  nella  piazza  della  quale  già  forma  rìDTesliiBeQto.  > 

Queste  lodi  che  partivano  dal  Grande  cui  slnchiaavaDO  i  poteali, 
valgano  a  Hcordare  a  tutti  coloro  che  per  amicizia  o  per  pareatide 
appartengono  a  que'nlorosi  la  gloria  che  procacciarono  al  loro  noaw 
ad  alla  patria. 

Noi  ora  ci  trasferiremo  sui  campi  di  Eylaa,  oon  pers^oire  Na- 
poleone,  delle  cui  gesta  non  e*  interessiamo  se  noa  ia  quanto  vi  pre- 
aero  parte  gli  Italiani,  ed  a  quella  battaglia  appunto'  avendo  em- 
battuto  Italiani,  per  ciò  della  medesima  clotrattereoM. 

NafM>leone  come  vedenuno  avea  fatto  rientrare  nei  gnariierìdlB- 
verno  Tesercito,  e  nessuna  convenzione  o  tacila  o  palese  esisteva  eoi 
nemico  circa  alla  loro  durata;  era  un  armistizio  voluto  dalla  stagioai 
anziché  dalla  volontà  reciproca  delle  potenze  belligeranti.  PeiìocAè 
Napoleone  neirordine  del  giorno  sempre  rammemorava  alle  sue  mì\m9 
di  tenersi  parate  alla  difesa. 

La  prossimità  degli  avamposti  dei  due  eserciti,  non  avea  prwMt 
ohe  alcune  insignificanti  scaramuccio  tanto  per  V  uno  che  per  Taltn^ 
ma  verso  la  fine  di  gennajo  nacquero  movimenti  in  eatraaibi  che  pre- 
sagivano combattimenti  più  feroci  ed  importanti;  e  quelli  de^Rossi  va 
vasto  piano  d'offensiva.  Bennigsen  ed  i  russi  generali  erano  monuu 
ia  orgoglio,  e  si  chiamavano  vittoriosi ,  perchè  aveaao  veduto  Nipo- 
leone  soffermarsi  nel  meglio  della  vittoria.  Ben  lungi  i  Russi  dal  ^' 
sìderare quella  condotta  come  saggia  ed  avveduta,  supposero  chetine 
delle  loro  armi  avesse  persuaso  Napoleone  a  soffermarsi  sulb  ^^^^ 
e  riputavano  cosa  facilissima  separare  Tala  destra  deiresercitòfriDcesf» 
t  portare  il  teatro  della  guerra  pr^so  le  fortezze  che  ancora  teaevtao 
i  Prussiani  per  liberarle,  proponendosi  di  passare  la  Vistola  aidisotf^ 
di  Thom,  e  di  attaccare  impetuosamente  Napoleone  a  Varsavia. 

Il  progetto  era  grande  e  ben  concepito,  salva  sempre  resecasi 
dalla  quale  dipende  la  sa^^ezza  dei  piani  migliori,  dacché  senia/^ 
aisione  di  calcoli,  di  tempo  e  di  distanza,  senza  la  prootem  '^"^ 
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marcie,  Mosa  ^oei^ia  negli  scóntri  ogni  ardila  manovra  riesce  fanesia 
per  qaanto  sia  stala  essa  felicemente  concepita. 

1  due  generali  rossi  erano  d'accordo  sul  plano  da  seguirsi,  quando 
un  ordine  d^Alessandro ,  conferiva  la  decorazione  di  san  Giorgio  a 
Bennij^n,  frutto  delle  sue  miìlanterie,  più  che  dd  valore,  e  richia- 
mava dair  esercito  il  vecchio  Kamenski  e  Buschoewdeu.  Bennigsen 
sbaraczato  della  svprenMzia  militare  del  primo ,  e  della  rivalità  del 
secondo,  rnnase  quindi  generalissimo  del  russo  esercito,  e  si  affretta 
ad  espiro  il  progettato  piano  di  campagna.  Risali  la  Narew  e  toec^ 
la  Prussia  orientale,  e  protetto  da  quella  siepe  di  selve  che  separava 
i  due  esereiti  potè  nascondere  il  movimento.  In  tal  modo  il  generala 
russo  trasferiva  il  suo  esercito,  contro  Teisirema  ala  sinistra'  delFeser- 
eito  francese  comandata  dal  prìncipe  di  Ponte-Corvo.  Bennigsen  spe- 
rava piombando  air  improvviso  su  le  truppe  di  Bernadotte ,  di  sba- 
ragliarle, e  indi  volgersi  contro  quelle  di  Ney  postate  alla  dèstra  di 
Bernadotte. 

L' indocilità  di  Ney  agli  ordini  delF  imperatore  salvò  T  esercite 
francese.  Questo  maresciallo  impaziente  di  riploso  in  onta  ai  comandi 
sovrani,  amava  di  spingere  innanzi  le  sue  colonne.  Questo  movimento 
arbitrano  che  esponeva  a  gravissimi  danni  la  destra  di  Bemadoiiev 
scoperse  ravvicinarsi  deiresercito  russo,  e  venuto  coir  aotiguardo  aUe 
prese,  diede  la  sveglia  a  tutto  resercito  napoleonico.  Bernadotte  av- 
visato, ebbe  tempo  di  radunare  le  sue  milizie  e  porle  in  ordine  di  bat- 
taglia. Napoleone  avvertito  di  quell'audace  mossa  di  Bennigsen,  spacciò 
ordini  ai  diversi  suoi  marescialli,  e  conobbe  che  i  Russi  aveano  uno 
scopo  ben  assai  più  seno  che  quello  di  turbare  gli  accantonamenti 
del  suo  esercito.  Con  tutta  celerità  le  divisioni  napoleoniche  si  riuni- 
nirono  su  la  strada  di  Varsavia  e  Conisberga.  Bernadotte  ebbe  ordine 
di  piegarsi  per  lasciare  innollrare  il  nemico  sulla  bassa  Vistola.  Nel 
movimento  generale  dell' esercito  francese ,  due  battaglioni  del  .111.^ 
reggimento,  che  il  lettore  sa  essere  composto  intieramente  d' Italiani , 
ebbero  onorevolissimo  incarico;  essi  furono  lasciati  come  di  retroguardia 
per  coprire  le  spalle  deirannata  e  conservare  comunicazioni  col  corpo 
4^esercìi0  del  maresciallo  Lannes,  che  dovea  tener  fronte  al  corpo  del- 
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TesercilD  russo  guidato  dal  generale  Essen.  Accaddero  aleooL  i 
parziali,  ma  il  generalissimo  russo  conosciuUi  la  vigilanza  e  la  pnw- 
tezza  ddresereito  nemico  cambiò  piano,  e  coneentM  lutto  il  suo  eser- 
cito nei  contomi  d' Eylau.  Napoleone  avea  coliacato  il  corpo  4rì  mm- 
resciallo  Soult  entro  d'EyIau,  il  corpo  d*Aigereaue  la  guardia  ioiperiaJe 
più  discoste,  nelle  ale  la  cavalleria* 

Il  generale  Bennigsen  si  era  determinalo  a  dare  battaglia.  EgU 
sì  era  posto  in  una  semipiaoura  favorevole  per  la  sua  fanteria,  e  per 
la  sua  cavalleria,  la  quale  era  numerosissima.  L'artiglieria  fiufteheg- 
giava  Tesereito  senza  disturbarne  le  nnosse.  1  Russi  cominciarono  •  far 
fuoco,  ed  i  Francesi  vi  risfiosere  vigorosaMeote ,  e  la  terra  IreaMiva 
al  rimbombo  di  tanti  cannoni;  dall'una  parie  e  dalFaltra  caddero  oiolli 
estinti  e  feriti,  ma  più  dei  Russi ,  perchè  i  Francesi  erano  difesi  dai 
ridotti.  I  Russi  si  avanzarono,  ed  investirono  il  settimo  corpo  fran- 
cese. Questi  solo  sotto  gii  sguardi  delFimperalore  e  serrato  in  cohMMUi 
fece  una  resistenza  vigorosa,  ma  la  superiorità  del  fuoco  russo  per- 
venne a  scompome  i  reggimenti.  Il  maresciallo  Davoust ,  preceduto 
dai  eacciatori  córsi  e  del  Po  eozzò  alla  sua  volta  contro  la  fronte  del- 
r  esercito  russo ,  ed  il  valore  degli  Italiani  qui  spiccò  nirabìlmeale 
dacché  giunsero  per  un  momento  ad  arrestare  i  Russi  ed  a  porli  ia 
grave  incertezza.  Ma  riavutisi  e  sopravaniaoda  d'assai  in  tutte  le  pani 
Davoust,  proseguirono  ad  avanzarsi  ed  obbligarono  il  maresciallo  fran- 
cese ad  indietren;iare ,  per  cai  i  Russi  si  irovaiono  ia  viciBaBU  di 
Preussich-Eylau.  tlmperalore  privo  in  quel  nomenio  d'ogni  altra  risoisa, 
dette  ordine  alla  guardia  imperiale  di  avanzarsi.  La  di  lei  artiglieria 
distesa  in  tutta  la  frante  tornò  ad  arrreslare  il  movimenta  neiMOQ. 
Gominciò  allora  un  terribilissimo  cannonamento.  In  questo  intervallo 
Ney  e  Souk  entrarono  in  aziooe  colle  loro  milizie ,  e  caricando  colla 
cavalleria  ristabilirono  alquanto  T  equilibrio.  Un  Italiano  gareggiando 
con  altri  intrepidissimi  Francesi  acquistò  la  bandiera.  Rataero  coraz- 
ziere nel  primo  r^imento  avea  giurato  di  strapparla  dalle  nuni  ne- 
miche 0  perire;  egli  facea  parte  di  uno  squadrone  di  prodi  che  tutti 
aveano  giurato  1q  stesso  uè  invano.  Quasi  tutti  perirono ,  ma  cinque 
bandiere  russe  furono  da  cinque  corazzieri  deposte  ai  piedi  dell' im- 
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peratore.  Fra  questi  vi  era.il  prode  Ramerò,  ehejnsieme  agli  altri  ri- 
cevette la  stella  dei  valorosi  dalla  mano  stessa  deirimperatore. 

li  giovine  lenente  ajutante  maggiore  $opransi,  alla  testa  del  primo 
reggimento  dragoni  quasi  tutti  piemontesi,  fece  prodigi  di  valore ,  ed 
ebbe  sui  campo  di  battaglia  la  promòzioiie  a  capitano.  Il  suddetto 
{reggimento  ed  il  91  «^  dei  dragoni  tutti  italiani  si  trovarono  uniti  a 
caricm*e  contro  un  quadrato  russo.  Gridarono  uniti  :  Per  gli  liaUani 
non  vi  é  osiacoló,  ed  in  onta  ai  tratti  ammirabili  di  valore  operati 
dai  Russi,  il  quadrato  fu  spezzato  e  distrutto. 

Ma  questi  parziali  vantaggi  se  impedivano  i  momentanei  progressi 
dei  Russi,  non  ponevano  Y  imperatore  in  istato  d*  intraprendere  quei 
e^  maestri  ch'egli  improvvisava  sul  campo  e  dei  quali  egli  solo  era 
capace.  EgTi  aspettava  Bernadotte,  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini  quat- 
tro divisioni  di  fanteria,  e  due  di  cavalleria,  con  altri  corpi,  il  cui  in- 
tervento era  necessario  per  dare  il  crollo  ai  Russi.  Ma  Bernadotte  non 
giungeva,  né  sua  era  laeolpa  del  ritatdo;  Tufliziele  spedito  dal  mag* 
gior  generale  a  Bernadotte  eoHordioe  di  avanzarsi  eoi  suo  corpo,  era 
un  gioirne  usmto  di  fresco  dalla  scuola  militare  ,  e  che  per  la  prima 
volta  esereitava  quell'ufficio.  Egli  senza  prendere  lungo  la  via  nessuna 
norione  o  9chiarimenlo,  si  diresse  al  posto oveeragii  stato  indicato, 
che  troverebbe  il  maresciallo  Bernadotte,  e  cadde  neHe  mani  dei  Go^ 
sacchi  che  lo  condussero  al  generale  in  capo  deirèsercito  russo.  Ben- 
ttigsen  conosciuto  H  dispaccio  e  gli  ordim  dell*  imperatore  d^  Fran- 
cesi ,  ne  approfittò ,  abbandonando  il  giorno  cinque  febbrajo  la  sua 
posizione  di  Joukow,  per  concentrare  il  suo  esercito  a  FraundorlT 
ed  avanzarsi  in  modo  di  trovarsi  nel  7  febbrajo  in  misura  d' attac- 
care T  esercito  fram^ese,  che  non  poteva,  secondo  il  piano  deir im- 
peratore essere  riunito  in  modo  di  operare  che  nella  giornata  del 
nove.  Da  ciò  ne  provenne  Timprowiso  attacco  dei  Russi  nel  giorno  7 
cui  con  tanto  valore  resistettero  gli  Italiani  che  formavano  Taétiguardo, 
cioè  i  bersaglieri  còrsi  e  del  Po,  ti  il  17.®  leggiere,  quasi  tutto  com- 
posto di  Genovesi  e  Parmigiani,  sostenuti  dal  M.®  dei  dragoni. 

Napoleone  e  tutto  lo  stato  maggiore  erano  impazienti  di  veder 
giungere  Bernadotte,  per  cui  furono  spediti  in  ogni  senso  ajutanti  e 
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messi  per  affrellanie  rarrivo,  ma  tatto  ìbvìiio.  Uoa  meslizia  j 
scorgeva  nel  volto  di  tutti  coloro  che  ciroondamio  Napoleone,  ed  ^gK 
fermo  e  calmo  imponeva  col  sil^emio  ¥  impertiirbabilità  che  forse  ^i 
stesso  léceva  uno  sforzo  a  mostrare;  volse  qualche  paiola  consolaate 
ad  Augereaa,  iodi  lo  rimandò  alla  sua  posizione  e  p^isò  tosto  a  risionM 
i  danni  ricevati.  Chiamò  Marat  e  gli  ordinò  di  rìonire  i  oaoeialori^  i 
dragoni,  i  corazzieri  e  di  lanciarli  sa  i  Itassi  per  tentare  cosa  poteva 
fare  ona  massa  cosi  imponente  di  cavallerìa ,  caricaòdo  a  tatta  furia 
la  fanterìa  russa  riputata  fino  allora  invincibile.  La  cavallerìa  della 
guardia  fu  latta  avanzare  pronta  a  s^re  Torto  delfahra.  Il  momenta 
era  decisivo,  perchè  ove  la  finterìa  rossa  non  fosse  arrestata ,  si  sa- 
rebbe impadronita  del  cimitero  centro  della  posizione,  e  rimperaiart 
non  avea  per  difenderla  che  sei  battaglioni  d'infenterìa  deDa  guardia. 

Marat  rìoniti  i  soci  squadroni,  fecali  avanzare  fra  il  àaàMm  e 
Rhotenen  parte  difficilissima  ove  il  eorpo  di  Augereau  dopo  di  aver 
sostenuto  una  lotta  accanita,  dovette  rìpieg^;  I  dragoni  di  Groùehy 
furono  i  prìmi  ad  attaccare  la  cavallerìa  russa  cade  sbaraziaf^  il 
campo  ai  corazzierì  che  dovevano  poscia  lanciarsi  suUa  finlerìa  rossa. 
Grouchy  rovesciato  da  cavallo  rìsale,  e  si  pone  klla  lesta  del  suo  se- 
condo squadrone,  t  riesce  a  disperdere  la  cavallerìa  russa  che  fian- 
cheggiava la  fanteria.  In  allora  si  avanza  Hautpoul,  celebre  geooitle 
di  cavalleria,  alla  testa  de'suoi  ventiquattro  squadróni  di  corazzierì , 
ma  la  prima  fila  dei  medesimi,  deve  rìpi^arsi  sotto^  il  fuoco  inces- 
sante dei  Russi,  ma  poi  uno  squadrone  lanciata  con  maj^iore  viirieoza 
rovescia  in  un  punto  la  fronte  dei  Russi  e  rompe  le  file.  In  allora 
come  montano  torrente  che  rompe  una  diga  vi  penetra  la  massa  della 
cavalleria,  e  succede  un  combattimento  feroce,. che  si  può  rassomi- 
gliare a  macello..  Rovesciata  la  prima  linea  >di  fanterìa  ^  la  seconda  si 
ripiega  verso  un  bosco  che  si  vedea  in  fondo  al  campo  di  battaglia , 
ove  rimaneva  una  rìserva  d'artiglieria;  la  quale  vomita  fuoco  sa  i 
Francesi  e  su  i  Russi  indistintamente,  non  curandosi  i  Russi  d' ucci- 
-dere  anche  i  proprì  compagni  purché  si  arresti  la  francese  cavallerìa, 
il  cui  generale  Hautpoul  cade  colpito  da  un  biscagline. 

Mentre  la  cavalleria  è  in  lotta  colla  seconda  linea  d' infanteria 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  SESTO  —  1807.  705 

russa,  gli  avanzi  della  prima  si  rannodaTaD^  per  iscégliarsi  cootro  i 
nemici,  in  allora  Napoleone  ordina  a  Lepic,  comandante  i  granatieri  a 
cavallo  della  guardia  di  slanciarsi  per  secondare  Marat ,  ed  il  centro 
deirarmata  russa  è  interamente  rotto.  Mentre  la  cavalleria  opera  pro- 
digi e  pone  in  disordine  la  fanteria  russa,  quattromila  granatieri  russi 
si  avanzano  coraggiosi,  e  minacciano  d'assalire  il  cimitero  occupato 
dallo  stato  maggiore  francese.  L' imperatore  allora  fa  avanzare  i  gra^ 
natieri  dèlia  guardia  comandati  da  Dorsenne ,  mentre  gli  fa  caricare 
da  fianco  da  una  brigata  di  cavalleggeri  comandata  da  Bruyères ,  la 
quale  compie  la  disfatta  dei  russi  granatieri. 

In  questo  frattempo  il  maresciallo  Davonst  ascendeva  le  alture  di 
Klein-Guasgarten,  i  suoi  volteggiatori  italiani  davano  la  caccia  a  qual- 
che distaccamento  russo;  si  congiwse  colla  divisione  Saiiit-Hilairc 
che  avea  respinto  la  sinistra  dei  Róssi. 

Erano  le  quattro  pomeridiane,  si  vide  arrivare  verso  Testrema  si- 
nistra del  villaggio  d'Althoff  la  divisione  prussiana  del  generale  Le- 
stoque,  indamo  inseguita  dal  maresciallo  Ney.  Essa  sfilò  lungo  U  bosco 
che  trovavasi  a  sinistra  d'AIthoffe  sboccò  a  Schmoditten.  La  sua  testa 
composta  di  granatieri,  scorgendo  le  russe  colonne  in  ritirata  ersov 
Conisberga,  corse  in  tutta  fretta  per  sostenerle.  Ma  T  antiguardo  di 
Ney  era  giunto  a  Schmoditten,  la  qual  cosa  sconcertò  il  generalissimo 
russo,  e  mentre  pensava  di  rinnovare  Toffensiva,  ìiel  giorno  sucoessivo 
sì  vide  obbligato  a  ritirarsi.  La  notte  pose  fine  alle  stragi.  H  com- 
battimento di  Eylau  parve  dato  dai  Russi,  al  solo  oggelto  di  ftr  rispet- 
tare la  loro  ritirata  che  effettuarono  in  seguito  vef^o  Conisberga.  Furono 
inseguiti  dalla  cavallerìa,  ma  frattanto  furono  ritirati  da  Eylau  i  feriti 
ed  il  materiale  da  guerra.  Napoleone  per  far  credere  air  Europa  che 
avea  vinto  si  trattenne  undici  giorni  sul  campo  di  battaglia  di  Eylau 
datandovi  molti  decretL  Nel  giorno  successivo  il  campo  di  battaglia 
offriva  un  orribile  e  desolante  spettacolo:  era  tutto  seminato  di  morti, 
perchè  le  perdite  furono  enormi  per  ambe  le  parti. 

Fra  gli  Italiani  ivi  caduti  dobbiamo  citare  il  capitano  dei  grar 
natieri  a  cavallo  Àneani,  non  solamente  per  Teroica  sua  morte  ma  per 
rivendicare  una  gloria  alFItalia  dai  francesi  involata.  Nel  1796  Fita- 
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liano  Aozaoi  segui  volontario  le  legiooi  guidate  da  Bonaparle  e  dai 
gradi  inferiori  sali  a  quello  di  capitano  dei  granatieri  a  cavallo  della 
guardia  imperiale,  mercè  il  suo  valore  e  le  sue  virtù.  Ad  Eylaaeo- 
mandava  il  reggimento  cl)e  caricava  la  odoona  dei  granatieri  russi 
che  assaliva  il  cimitero,  e  venne  ferito  mortaUneote.  Rovesciato  al  suolo 
quasi  esangue,  alFultimo  rinvenire  de'sensi  si  trovò  ciroondato  da  al- 
cuni suoi  amici  e  soldati  che  lo  voleano  trasportare  air  ambulanza; 
raccolte  tutte  le  poche  forze  che  ancor  gli  rìaaanevano,  in  atto  digoi- 
toso  disse  ai  noedesimi  : 

<  Non  mi  toccate  amici,  io  muojo  contento  perchè  siamo  viuo- 
riosi,  e  per  essermi  coacesao  di  morire  sul  campo  deironore,  circoo- 
dato  dai  cannoni  presi  ai  nemici ,  e  dagli  avanzi  della  loro  sconfitta. 
Pregovi  dire  air  imperatore,  che  non  ho  se  non  un  dispiacere,  ed  è 
che  fra  poco  sarò  inutile  al  servizio  ed  aUa  f^a  di  lui,  della  mia 
patria  adottiva,  e  della  vera  e  cara  mia  patria  T  Italia.  Ditegli  ch1o 
gliela  raccomando,  che  termini  Topera  sua  più  bella,  che  a  lei  rivoigo 
Tultimo  mio  sospiro.  > 

'  Dette  queste  memorande  parole  spirò,  lasciando  gli  astanti  com- 
presi d'ammirazione  e  di  cordoglio.  Oh ,  quanti  Italiani  morirooo  io 
queste  battaglie  da  veri  eroi,  che  meriterebbero  che  il  loro  nome  co^ 
resse  su  la  bocca  di  tutti,  per  essere  emulati  nel  valorel 

Se  Napoleone  dichiarava  per  sé  la  viUorìa,  della  battaglia  d  Eyhti' 
anche  Bennigsen  ne  menava  gran  vanto  (1).  Né  dobbiamo  ai  nostri  |;iorDi 


(1)  U  geperale  rosso  mandava  a)  suo  impcratorà  il  seguente  dispaccio: 
«Ho  la  felice  ventura  d'annunziare  a  V.  M.  R.  che  il  nemico  mi  ha  aiuccatojen 
avanti  mezzodì  presso  di  Pultusk ,  e  che  sono  riuscito  a  rospingcrio  «pra  tniu 
punti.  11  suo  primo  grande  attacco,  comandato  dal  generale  Suchet,  avente  1^  ^ 
uòmini  fu  diretto  sopra  la  mia  ala  sinistra  contro  la  fortificazione  avan»ta  ^!:^^ 
onde  impadronirsi  deUa  città  ;  io  non  aveva  che  cinquemila  nomini  sotto  gli  <x^  . 
generale  Baggoowt,  da  opporgli,  i  quali  si  difesero  con  molta  gagliardia  fino  * 
gli  ebbi  inviati  in  sussidio  tre  battaglioni  della  riserva;  finalmente  staccai  il  g^  .^ 
Ostermann  Tolstoy  con  tre  battagUoni  suUo  stesso  punto,  il  che  fu  cagione  cne^ 
nemico  fosse  totalmente  battuto  sopra  la  sua  ala  destra.  U  secondo  attacco  ^^^|Tu. 
che  era  assai  vivo,  fu  dh>etto  sul  mio  fianco  diritto,  ove  trovavasi  il  ge^^*  \LJo 
dì  ToUy  coir  avanguardia:  quest'ala  era  sulla  strada  di  Stegoozin  •PP^'*^*^?X 
un  boschetto,  nel  quale  aveva  disposta  una  batteria  coperta.  Ad  onta  di  ^^^TVÌm- 
sposìzione  il  nemico  diede  a  divedere  di  volermi  circondare  di  fianco,  il  «he  DM  »**^ 
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mera  vigliacci  che  di  due  combalteDii  reclami  per  sé  ogouno  V  onore 
delia  vittoria,  essendo  stali  testimonii  della  guerra  d^Orieute,  nella  quale 
i  Francesi  e  gli  Inglesi  vogliono  aver  vinto,  ediRussi  nulla  perduto; 
ma  le  future  età  potranno  appurare  il  vero ,  troppo  per  ora  ravvòlto 
nel  mistero.  Bennigsen  convinto  d'essere  il  vincitore  d'EyIau,  spedi 
un  ufBziale  a  recare  la  nuova  della  vittoria  al  generale  delP  esercito 
d'osservazione  sull'alto  Bug,  ordinandogli  di  marciare  arditamente  sul 
quinto  corpo  francese  comandato  da  Savary,  perchè  Lannes  giaceva 
ammalato  in  Varsavia.  Quest'ufiizlale  retrocedendo  fu  preso  dai  scor^ 
ridori  del  111.®  reggimento  italiano,  lo  scortarono  dal  generale  Savary 
che  dai  deposti  del  medesimo  pervenne  a  scoprire  gli  ordini  del  gene- 
rale in  capo  russo,  e  dell' esecuzione  che  erano  per  farne  i  generali 
Essen  e  MuUer. 


minò  •  fore  un  cangiamento'  di  fronte  indietro  a  destra  con  tutta  la  mia  linea.  Questo 
movimento  riuscì  compiutamote ,  dopo  avere  rinforzato  il  generale  fiarkiey  di  ToIIy, 
con  tre  battaglioni,  dieci  squadroni  ed  una  t)atteria  d'artiglieria,  il  nemico  fu  scac- 
ciato dal  bosco  e  pienamente  battuto;  dopo  di  die  cominciò  a  ritirarsi.  L'attacco 
ebbe  principio  ad  11  ore  del  mattino  e  durò  fino  a  notte  fetta.  Secondo  i  rapporti  di 
tutti  i  prigionieri,  hanno  contro  di  me  comandato  il  principe  Murat,Davoust  e  Lan- 
nes, in  guisa  che  ho  avuto  a  combattere  un'  armata  di  più  di  50  mila  uomini.  Tutte 
le  mie  truppe  si  sono  battute  col  massimo  valore.  1  generali  seguenti  sonsi  partico- 
larmente distinti:  i  generali  Ostermann,  Tolstoy,  Btfrkiey  di  Tolly,  il  principe  Dol- 
gorokw,  Baggouwut^  Summow  e  GondoriT  nella  cavalleria;  il  generale  Kosiu  col 
colonnello  di  Zegulin  ha  caricato  eoi  reggimento  di  Tartari-Poiaecbt  di  Rocbowski 
sull'ala  sinistra  del  nemico,  e  gli  ha  portato  molto  danno,  n  colonnello  di  Knoring, 
col  suo  reggimento  di  Tartari  ba  quasi  intieramente  distrutto  un  re^mento  di  cac- 
ciatori a  cavallo;  ed  il  reggimento  di  corazzieri  dell'imperatore  ha  attaccato  una 
colonna  d'infanteria  e  l'ha  respinta  nel  massimo  disordine.  U  maresciallo  Kemenskòi 
partì  la  mattina  del  24  (26)  prima  dell'attacco  di  Pultusk  per  Ostrolunka,  e  mi 
affidò  il  comando  generale  in  guisa  che  sono  stato  abbastanza  avventuroso  per  co- 
mandar solo  durante  tutto  l'affare  e  per  battere  l' inimico.  Mi  duole  che  il  soccorso 
tanto  desiderato  del  generale  fiuxhowden  non  sia  giunto  in  tempo,  benché  non  fosse 
lontano  da  me  che  due  miglia  nella  posizione. di  Mahow,  e  che  avesse  fatto  alto  a 
mezza  strada  per  essere  in  grado  dì  conjtribuire  ai  vantaggi  della  mia  vittoria  ;  come 
pure  mi  duole  che  l'assoluta  mancanza  di  viveri  e  di  foraggi  m'abbia  forzato  a  re- 
trocedere con  tutto  il  mio  corpo  fino  a  Rozan  per  raccogliere  dietro  di  me  alcune 
provvisioni.  Ci^^  che  pròva  quanto  il  nemico  debba  aver  sofferto^  si  è  eh'  egli  non  ha 
nemmeno  molestata  la  mia  retroguardia  durante  la  mia  marcia  retrograda.  Faccio, 
passare  il  presente  rapporto  a  V.  M.  R.  per  mezzo  del  capitano  Wrarges  che  è 
stato  a' miei  fianchi  durante  tutto  il  fatto^  e  che  potrà  trasmettere  a  V.  M.  R.  tutte  le 
altre  relative  circostanze. 

Rozan  15  (27  dicembre  1806). 

Firmato:  Bennigsen. 
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Savaryio  allora  spinse  sopra  Villemberg,  a  fiancheggiare  il  111.* 
reggimento  ivi  lasciato  dal  maresciallo  DaToost,  parte  della  divisione 
Gazan  ed  alcuni  battaglioni  dei  granatieri  d' Oudiool  provenienti  da 
Varsavia,  col  rimanente  delle  sue  milizie  si  fortificò  in  Ostroleoki. 
Gazan  incontrò  su  la  via  di  Nowogrod  i  Russi,  si  azzuffò  con  essi  e  li 
pose  in  rotta,  mentre  il  generale  Essen  attaccava  vigorosamente  Ostro- 
lenka  presidiata  da  Italiani  sotto  gli  ordini  del  generale  Campani ,  e 
da  una  divisione  francese  comandata  dal  generale  RuflBn.  l  Rossi 
avean  occupala  la  sinistra  della  Narew  ed  erano  penetrati  in  quella 
piccola  città,  ma  gli  italiani  ed  i  Francesi  caricarono  con  tanta  farla 
le  russe  milizie  che  furono  queste  obbligate  a  ritirarsi.  La  gloria  mag- 
giore di  questo  combattimento  spetta  al  generale  Campana  che  postosi 
alla  testa  del  reggimento  103.®  per  più  di  tre  quarti  composto  di  Ita- 
liani piombò  sopra  i  Russi  colla  bajonetta  spianata,  li  respinse 
fuori  della  città  e  l' inseguì  fino  a  notte  avanuta.  Nella  mattina  soc- 
cessiva  essendosi  avanzali  i  generali  Oudinot  e  Suchet,  si  tornò  alla 
pugna,  nella  quale  il  103.®  reggimento  si  copri  naovamente  di  gloria, 
che  venne  amareggiala  per  la  perdita  del  valoroso  generale  Campana. 
La  morie  di  questo  prode  venne  ricordata  nel  bullèttino  62.®  che 
diceva  : 

<  Una  perdita  vivamente  sentita  è  quella  del  generale  Campana 
ufliziale  di  sonmio  merito  e  di  grandi  speranze.  Egli  era  nato  nel 
dipartimento  di  Marengo ,  Y  imperatore  è  rimasto  molto  afflitto  P^^ 
questa  perdita. 

<  Il  103.®  reggimento  si  è  particolarmente  distinto  io  4"^^ 
affare.  » 

I  Russi  perdettero  in  questo  combattimento  il  generale  Sovarow 
figlio  del  maresciallo  del  quale  parlammo  in  altre  pagine,  lasciat^do 
sul  campo  novecento  morti,  e  mille  e  duecento  feriti ,  due  bandiere 
ed  otto  cannoni;  i  Franco-Italiani  ebbero  trecento  morti  e  circa  se- 
tecento  feriti. 

Napoleone  ricolmò  di  lodi  Savary  ed  il  corpo  da  esso  comaitda 
per  quella  vittoria  utilissima,  che  alla  tranquillità  dei  quartieri  tornai* 
Egli  fece  collocare  Tesercito  nelle  posizioni  seguenti  : 
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n  primo  corpo  comaodato  da  Beniadoité  occupava  Brauosberg  » 
Fraunberg,  Elbing,  la  costa  del  Baltico  fino  airimboccatura  della  Pas- 
sarga,  il  cai  corso  copriva  il  suo  fronte  e  Preussch-Eylau  ove  stabili 
il  suo  quartier  generale. 

Il  quarto  corpo  sotto  gli  ordini  di  Sonlt,  era  alla  testa  del  primo, 
occupava  gli  accantonamenti  di  Lictestadt,  Mohruogén  e  Liebemhal. 

U  maresciallo  Ney  comandante  il  sesto  corpo  teneva  il  nervo 
delle  sue  truppe  a  Guttstadt  e  Fantìguardo  ad  Heiisberg. 

Davoust'Col  terzo  corpo  si  era  acquartierato  in  Àllenstein,  col- 
rincarico  d'esplorare  Wartenburg,  Possenbeim,  Ortelsburg,  e  per  con- 
seguenza le  sorgenti  delFAIIe  e  del  Onnelew. 

Il  quinto  comandato  da  Massena ,  prolungava  la  linea  lungo  del- 
rOonelew  e  guarniva  le  sponde  della  Narew  fino  a  Ostrolenka.  Il  corpo 
il'Àugereau  fu  disciolto  e  ripartito  in  altri;  egli  si  recò  neiriniemo  per 
ristabilirsi  della  ferita  toccata. 

Il  quartiere  imperiale  si  era  ad  Osterode. 

La  disposizione  degli  accantonamenti  francesi.,  e  V  avanzarsi  dei 
Russi  cagionarono  non  pochi  combattimenti  parziali  nel  mese  di  marzo. 
Fra  i  quali  ci  è  caro  il  ricordare  quello  sostenuto  dal  primo  reggi- 
mento dei  carabinieri  francesi,  guidato  dair  italiano  principe  Camillo 
Borghese  accaduto  nel  10  marzo  a  Villemberg  contro  otto  squadroni 
russi.  Questo  principe  caricando  alla  testa  del  suo  reggimento  fece  un 
centinaio  di  prigionieri,  fra  i- quali  due  capitani  e  sei  uffiziali,  po- 
nendo il  resto  in  completa  rotta.  Lodavasi  Fimperatore  di  questo  fatto 
in  lina  lettera  scritta  nelFll  marzo  a  Ney  ed  il  bullettino  cosi  diceva  : 

«  Alla  carica  di  cavalleria  di  Willemberg,  il  principe  Borghese 
alla  testa  del  primo  reggimento. dei  carabinieri,  è  passato  sul  ponte 
pel  terzo  avanti  alla  linea  nemica,  appena  i  suoi  carabinieri  si  erano 
slanciati  dal  ponte  che  ^li  ordinò  per  {squadroni,  e  fece  una  carica  la 
quale  sbaragliò  la  cavalleria  nemica.  Il  detto  principe  ha  in  questo 
combattimento  mostrato  non  meùo  intelligenza  che  valore.  Il  bel  reg- 
gimento russo  Finckestein  fu  sbaragliato.  > 

Ebbero  i  dovuti  elogi  gli  Italiani  che  in  vari  scontri  si  distinsero, 
cioè  i  reggimenti  2i.^  dei  dragoni  ed  il  primo  che  si  trovavano  ad 
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ElbiDg,  il  111.®  a  Kokersdorsf,  del  quale  Napoleone  scriveva  a  SaTary 
in  un  suo  dispaccio: 

«  Un  solo  reggimento  che' il  maresciallo  Davoust  ha  lascialo  coi 
generale  Grandeau»  ha  talmente  imposto  al  nemico  che  egli  ha  con- 
servate le  comunicazioni  per  quindici  giorni,  e  frattanto  questo  reggi- 
mento trovavasi  distante  da  ben  60  miglia  da  noi  e  non  aveva  nessuiia 
linea  che  lo  coprisse.  » 

Tanto  Tesercito  napoleonico,  quanto  il  russo  avevano  eguakneDle 
bisogno  di  riposo,  e  Napoleone  consecrava  questo  tempo  a  dare  lotti 
gli  ordini  che  si  riferivano  alla  nuova  campagna  che  voleva  intrapren- 
dere. Noi  di  quei  numerosi  provedimenti  non  parleremo  che  di  al- 
cuni che  ritalia  e  gli  Italiani  riguardano.  Fra  questi .  riferiamo  quello 
che  fece  scrivere  dal  maggior  generale  al  principe  Eugenio  : 

«  Vuole  r  imperatore  che  Y.  A.  I.  spedisca  immediatamente  al 
grande  esercito  non  solo  il  terzo,  ed  il  94.®  dei  cacciatori  a  cavaHo , 
ma  eziandio  due  altri  reggimenti  di  cavalleria  italiani  al  completo  di 
700  uomini  per  ciascheduno.  Oltre  la  grandissima  utilità  che  ritrarrà 
l'imperatore  dalla  detta  cavalleria  al  grande  esercito ,  questa  misura 
concederà  al  regno  d*  Italia  il  secondo  vantaggio  di  assoefìire  i  detti 
reggimenti  alla  guerra  in  grande. 

«  S.  M.  le  ordina  eziandio  di  far  partire  pel  grande  esercito 
il  4.®  reggimenlo  di  linea  italiano,  cioè  a  dire  i  suoi  due  primi  batta- 
glioni al  completo  di  140  uomini  di  compagnia,  formando  una  totalità 
di  2,400  uomini  per  i  due  battaglioni. 

«  Le  ordina  altresì,  mio  signore,  la  partenza  di  900  uomini,  300 
dei  quali  estratti  da  ogni  deposito  dei  reggimenti  italiani,  che  si  tro- 
vano nel  grande  esercito  affine  di  surrogare  le  perdite  che  questi  reg- 
gimenti hanno  sofferte.  Desidera  V  imperatore  che  nel  far  partire  il 
^•^  reggimento  di  fanteria  italiano  e  i  due  reggimenti  di  cavalleria 
italiani  ella  vi  unisca  una  compagnia  d'artiglieria  a  piedi  di  130  uo- 
mini, ed  una  compagnia  d' artiglieria  a  cavallo  di  100  uomini.  Goa 
questo  mezzo  le  truppe  del  regno  d'Italia  avranno  degli  uomini  di  tutte 
le  armi  che  si  abitueranno  alla  guerra. 

«  Io  prego  V.  A.  di  avvertirmi  degli  ordini  ch'ella  avrà  dati 
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per  TeseGUzìoDe  di  questi  iDOvimenli  e  deir  itiaerario  prescritto  alle 
truppe  chella  si  compiacerà  dì  porre  io  marcia  al  più  presto  pos- 
sibile. » 

U  principe  Eugenio  doq  tardò  ad  eseguire  gli  ordiui  ricevuti.  Il 
primo  reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo  che  trovavasi  nel  Tirolo 
italiano  completato  al  numero  richiesto ,  fu  il  primo  a  partire  e  ad 
arrivare  al  grand" esercito.  L'artiglieria  tanto  a  piede  che  a  cavallo 
lo  segui  a  qualche  distanza  scortata  da  9Q0  uomini  dimandati  per 
rinforzo  ai  reggimenti  italiani  incaricati  dell'  assedio  di  Colberg.  Il 
quarto  reggimento  di  linea  ed  i  dragoni  Napoleone  furono  gli  ultimi 
a  raggiungere  la  loro  destinazione  perchè  si  trovavano  nel  regno  di 
Napoli;  il  quale  obbediva  al  nuovo  re,  fuorché  Reggio,  Scilla  ed  alcuni 
paesi  dell'ultima  Calabria  soggetti  ai  Borboniani  ed  agli  Inglesi.  Le 
quali  terre  assediate  dai  Francesi  dovettero  infine  ubbidire  a  Giuseppe 
Bonaparte. 

L'assedio  di  Colberg  continuava ,  Teulié  fatti  i  preparativi  del- 
l'espugnazione ,  comandò  al  capo  battaglione  Audifredi  d' assaltare  il 
ridotto  Verde  collocato  lungo  la  strada  di  Traipm  7SO  tese  lontano 
dai  trinceramenti  di  Colberg.  Presidiavano  il  medesimo  quattro  com- 
pagnie di  Canti  prussiani  ed  un  drappallo  di  cannonieri.  Nella  notte 
del  19  marzo  il  capo  battaglione  Audifredi,  divise  il  battaglione  in  tre 
colonne ,  due  le  sospinse  all'  assalto ,  l' altra  comandata  dal  capitano 
Ferrini  tenea  d'occhio  ai  movimenti  che  far  poteva  la  guarnigione  della 
piazza  per  soccorrere  quel  luogo.  Se  coraggiosi  gì'  Italiani  si  mostra- 
rono nell'assalto,  noi  furono  meno  i  Prussiani  nella  difesa ,  fu  feroce 
questo  combattimento;  i  Prussiani  voleano  cancellare  la  macchia  su 
le  loro  armi  imfpressa  da  tante  perdite,  gli  Italiani  non  voleano  mo- 
strarsi inferiori  dei  loro  commilitoni,  che  combattevano  nel  grande 
esercito. 

Ma  dopo  reiterati  sforzi  i  Prussiani  dovettero  ritirarsi  e  lasciare 
il  ridotto  in  balia  dei  vincitori  italiani.  Furono  lodati  dal  colonnello 
Rugieri  per  essersi  più  distinti:  il  capitano  Baccarini  comandante  una 
delle  colonne  assalitrici,  uffiziale  distinto  per  ingegno  e  prodezza  :  il 
capitano  Bekley,  il  quale  venne  ferito  mentre  inseguiva  alla  testa  dei 
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sQoi  carabiDieri  i  ProssiaDi  fioo  nei  bosco  presso  Gotbeif  .  Rugieri 
nominò  pure  con  distinzione  il  òapo  battaglione  Peraldi,  il  capitano 
Guelfani,  i  tenenti  Piccoletti»  Potier  Ambrogi,  Cardinali  e  Ferrari.  U 
capitano  Valeri  fa  promosso  a  capo  battaglione. 

Tenlié  trasferitosi  al  conquistato  ridotto  i  colmato  di  elogi  gU 
espugnatori,  lo  intitolò:  Ridotto  Napoleone.  Lk  vittoria  non  fa  allora 
per  gli  Italiapi,  essendo  stati  uccisi  in  quello  scontro  il  capo  batta^ione 
Audifredi  ed  il  capitano  Angelot. 

Il  giorno  14  marzo  la  divisione  Teulié  si  ^spinse  su  le  alture 
di  Necknin,  ed  occupò  un  bosco  su  la  diritta  presso  il  mare  onde  sor- 
vegliare i  movimenti  dei  Prussiani,  non  che  impedir  loro  di  fare  qual- 
che sortita  dalla  fortezza. 

Siede  Golberg,  come  avvertimmo,  in  riva  al  mare  alle  foce 
della  Persante  che  scorrendole  al  lato  manco  le  somministra  le  acque 
pel  fossato  di  circonvallazione;  è  difesa  da  sette  formidabili  bastioai, 
e  fiancheggiata  innoltre  da  questa  parte  da  vasto  e  folto  bosco  che 
ha  sul  davanti  gli  edifici  per  le  saline.  Aveva  allora  due  ridotti  bene 
armati  nella  direzione  di  Scelnow.  Alla  destra  era  protetta  da  un  BUh 
khaus  ossia  forte  chiamato  Wolksberg,  formato  a  guisa  di  croce  stel- 
lata, cinta  da  fossa  larga  e  profonda,  munita  da  palizzate  aUa  contro- 
scarpa, del  pari  che  alla  sommità  della  scarpa  e  circondata  da  più 
giri  dì  bocche  di  lupo. 

Di  fronte  a  Golberg,  grande  spazio  di  terreno  paludoso  interse- 
cato da  acque  stagnanti  e  perciò  insalubri,  che  la  separano  da  tutti  i 
villaggi  airintomo. 

La  condizione  dei  Prussiani  era  evidentemente  più  vantaggiosa 
di  quella  degli  Italiani,  essendo  i  nostri  assai  inferiori  di  forze,  men- 
tre riusciva  estesissima  la  linea  delle  loro  operazioni.  Difettavano  di 
artiglieria  di  grosso  calibro,  né  poterono  sostituirvi  i  loro  cannoni  di 
campagna,  e  mancavano  finalmente  di  un  corpo  di  uffidali  del  genio 
come  dicemmo.  Fu  pertanto  d^uopo  di  tutto  Y  ingegno  e  perseveranza 
di  Teulié,  e  del  sommo  valore  delle  sue  milizie ,  per  affrontare  senza 
i  consueti  mezzi  dell*  arte  Y  investhnemo  di  questa  ragguardevole 
fortezza. 
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Mentre  Teulié  stanziato  a  Jnmm  avea  studiato  il  terreno,  distri- 
buite in  semicerchio  le  sue  milizie  nel  campo  davanti  a  Colberg,  fatto 
tracciare  in  mezzo  aHe  paludi  solide  strade,  che  collegassero  tra  loro 
i  differenti  corpi  assedianti ,  il  generale  Gueissenau  non  meno  attivo 
preparava  i  suoi  ad  uscire  dalla  piazza  per  molestare  gli  Italiani  nelle 
loro  operazioni.  Nel  giorno  2  aprile  fece  eseguire  una  sortita,  avendo 
ricevuti  nella  fortezza  notevoli  rinforzi.  Ma  per  quanto  fossero  i  Prussiani 
disposti  a  battersi  valorosamente,  ed  in  maggior  numero  che  non  le  milizie 
italiane  che  andavano  ad  attaccare,  aveano  da  combattere,  con  una  falange 
del  3.^  di  linea  leggere,  che  onusta  di  recenti  trionfi  deirAnnover ,  e 
non  volea  lasciarli  sfrondare  a  Golberg.  Questo  reggimento  che  era  co- 
mandato dal  colonnello  Gastaldini ,  dal  maggiore  Varese ,  e  dai  capi 
battaglioni  Cotti  e  Bozzolinì,  non  si  mostrò  mai  minore  dell'alta  fama 
in  cui  era  salito.  I  Prussiani  arditi  investirono  gli  Italiani,  ma  questi 
risposero  con  somma  energia  alFattacco,  e  dopo  feroce  zuffa  i  Prus- 
siani furono  sconfitti. 

In  questo  combattimento  il  capitano  Barbavara  trasportato  dal- 
Tardor  marziale,  aveva  oltre  i  confini  prescritti,  inseguito  il  nemico, 
quando  da  un  colpo  di  fuoco  fu  steso  a  terra.  Alcuni  Prussiani  re- 
trocedevano per  ispogliarlo.  Quando  il  giovane  Vannotti  si  slancia , 
malgrado  un  fuoco  vivissimo,  fino  al  suo  capitano,  se  lo  carica  su  gli 
omeri  e  s^incammina  per  ricondurlo  fra  i  suoi  ;  mentre  curvo  proce- 
deva verso  Taccampamento,  un  altro  colpo  d'archibugio  ferisce  nuo- 
vamente il  capitano  Barbavara.  Ma  Tanimo  nobile  e  coraggioso  di  Van- 
notti non  si  smarrisce ,  né  per  raddoppiare  di  pericoli  abbandona  il 
capitan(K  pensando  alla  propria  salvézza  ;  raddoppia  a  rincontro  d' ar- 
dore e  salva  doppiamente  la  vita  al  suo  capitano.  Illustre  esempio  di 
nobiltà  di  cuore  che  onora  entrambi ,  e  che  noi  con  orgóglio  regi- 
strammo perohè  fatto  da  un  Italiano  alla  vista  di  quei  Francesi  che  in 
generale  pieni  di  jattanza  non  vedevano  che  sé  stessi  nel  mondo. 

Gioconda  Fanimo  nostro  un  altro  esempio  di  nobiltà,  che  fu  dato 
dal  generale  Loison  e  che  alla  nazione  italiana  reca  onore,  e  che  nar- 
rar dobbiamo  per  quella  imparzialità  che  ci  siamo  imposta,  e  che  ci 
hisinghiamo  d'aver  sempre  serbata. 
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Queslo  geQerale  giongeva  ad  assumere  il  comaedo  delF  assedio, 
e  ravvisala  la  saggezza  con  la  quale  era  fino  allora  stalo  ooodaUo,  am- 
miralo lo  zelo  ed  il  valore  delle  italiane  milizie,  pregò  Teulié  a  voler 
continuare  a  dirigerlo,  come  fatto  aveva  fino  a  quel  punto.  Eseoipio  di 
modestia  non  Iroppo  comune  nella  storia  militare  di  que^r  epoca,  che 
poneva  alcuni  comandanti  francesi  agli  ordini  del  duce  italiano. 

Nel  5  aprile,  mentre  il  generale  U)tsoii  in  compagnia  di  Teulié 
faceva  una  ricognizione  alla  diritta  della  spiaggia  del  mare ,  i  Prus- 
siani lo  attaccarono  vigorosamente  con  molla  cavalleria.  Duecento  uo- 
mini del  1.®  di  linea  italiano  ed  alcuni  volteggiatori  italiani  sosleiMili 
dai  dragoni  del  nono  francese,  contenne)  la  cavalleria  prussiana  colla 
fredda  inlrépidezza  di  una  veterana  falange.  In  queslo  combauimenlo  si 
segnalarono  specialmente  i  capitani  Guelfucci  e  Bonelli.  11  generale  ia 
e^po  Loison  veduto  davvicino  il  valore  degli  Italiani,  fu  lai^o  ai  mede- 
simi di  elogi,  che  loro  giunsero  graditi  perchè  pronunciati  da  labbro 
francese. 

Quantunque  riuscito  male  questo  assalto  pei  Prussiani,  il  gover- 
natore di  Golberg  nel  giorno  9  volle  nuovamente  ritentare  un  altro 
sopra  Neuwerder.  Golii  in  gran  fama  di  prode,  alla  lesta  del  suo  bat- 
taglione, si  mosse  ad  incontrare  la  colonna  prussiana ,  vigorosamente 
atlaccolla,  la  respinse  e  la  sconfisse. 

Un  ordine  dì  Napoleone  incorporava  le  milizie  che  bloccavano  Gol- 
berg nelFottavo  corpo  d  esercito  comandato  da  Morlier,  nel  quale  mi- 
litavano già  non  pochi  Italiani. 

Gosi  da  quesCepoca  le  operazioni  degli  Italiani  essendo  collegate  a 
quelle  del  suddetto  corpo,  sembraci  indispensabile  d'accennare  ad  alcune 
operazioni  promiscuamente  fatte  e  sotto  Golberg,  e  sotto  Slralsunda,  dove 
gli  It^tliani  sparsero  il  sangue  loro.  Era  slato  ingiunto  a  HorUer  in 
un  lungo  dispaccio  ricevuto  dall* imperatore,  di  lasciare  il  generale 
Granjean  colla  sua  divisione  dinanzi  a  Slralsunda  >  e  recarsi  còl  suo 
stato  maggiore  ed  il  rimanente  delle  sue  truppe  sotto  Golberg. 

Napoleone  reputando  sufficiente  la  suddetta  divisione  a  reprimere 
le  escursioni  degli  Inglesi,  non  voleva  impiegare  per  un  maggior  lasso 
di  tempo  ad  un  osservazione  che  sembravagli  inutile,  delle  forze  delle 
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quali  aveva  egli  bisogno^  per  coprire  dietro  aHa  sua  sinistra  l'assedio 
di  Danzica.  D'altronde  il  corpo  d'esercito  di  Mortier  essendo  stato  di- 
minuito per  la  partenza  di  alcuni  reggimenti,  fra  i  quali  il  26.^  cac- 
ciatori a  cavallo  italiani ,  la  presenza  di  un  maresciallo  di  Francia 
dinanzi  ad  una  piazza  che  non  potevasi  costringere  ad  arrendersi  per 
mancanza  di  grossa  artiglieria,  mentre  era  indecorosa  al  suo  rango, 
ptìvava  Tesercito  dallusare  più  vantaggiosamente  Y  ingegno  e  le  alte 
cogniziimi  di  questo  distinto  uffiziale. 

In  conformità  degli  ordini  dell'imperatore  aveva  Kortier  lasiciato 
il  suo  quartier  generale  di  Miltzow  sotto  Stralsunda,  per  tramutarsi 
nella  Pomerania  prussiana  ad  assistere  colla  sua  grossa  artiglieria  al- 
l' assedio  di  Golberg. 

Il  governatore  di  Strabnnda  avendo  ricevuti  nuovi  riororzi ,  e 
conoscendo  d' altronde  il  movimento  operato  da  Mortier ,  risolvette  di 
fare  una  poderosa  sortita  per  attaccare  gli  assedianti.  Infatti  Essen  co- 
mandò di  assalire  i  Francesi ,  i  cui  primi  posti  furono  rovesciati  ed 
il  genenJe  Graojean  fu  obbligato  a  ricoverarsi  a  Stettino  dopo  la  ri- 
cevuta sconfitta. 

Spacciò  un  messo  al  maresciallo  Mortier  notiziandolo  dell'assalto 
fatto  dagli  Svedesi  e  della  sua  precipitosa  ritirata  a  Stettino.  Mortier 
ricevuto  il  dispaccio,  in  luogo  di  arrivare  a  Golberg,  rifece  la  via  per 
recare  soccorso  ai  debellati  Francesi. 

Diversi  sbarchi  inglesi  e  svedesi  contemporaneamente  accaduti 
lungo  le  coste  della  Pomerania,  aveano  sorpreso  e  catturato  non  pochi 
Francesi  ed  Olandesi. 

Questi  fatti  non  solamente  minacciavano  il  generale  Granjean , 
ma  l'assedio  eziandio  di  Golberg  poteva  correre  gravissimo  pericolo. 
Mortier  rivolse  il  pensiero  ai  più  urgenti  ripari,  ma  non  potendoli 
tutti  risarcire  per  difetto  di  forze  e  di  ordini,  gli  uni  egli  altri  dal- 
l'imperatore invocò.  Napoleone  da  Berthier  gli  feceva  rispondere: 

«  Ha  r  imperatore  ricevuta  la  lettera  ch'ella  le  ha  spedito  per 
mezzo  del  suo  ajutante  di  canqpo.  S.  M.  le  ordina  di  partire  immedia- 
tamente col  72.^  reggimento,  ed  un  altro  italiano  per  raggiungere  il 
^uo  corpo  a  Stettino,  ove  troverà  divani  altri  reggimenti  che  le  com- 
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poraoDO  an  corpo  di  Urentaniila  uomini.  Queste  forze  devono  bastare 
per  cacciare  il  Demioo  al  di  là  della  Peere.  Ella  lascerà  dinanzi  a 
Colberg  due  reggiRienti  italiani  per  proseguire  il  blocco  della  piazza, 
lo  che  è  sufficiente,  mentre  per  lungo  tempo  rimasero  essi  soli  dinanzi 
a  questa  piazza  e  bastarono.  Quanto  alPartiglierìa  dì  campagna  ella  ne 
ha  abbastanza  .... 

«  In  questo  momento  ella  deve  signor  maresciallo,  per  quanto 
può,  garantire  Berlino.  Finora  non  ^mbra  che  il  nemico  abbia  deUe 
forze  superiori  a  quelle  ch*e1la  possa  opporgli ,  un  vantaggio  disella 
acquistasse  lo  allontanerebbe  per  lungo  tempo.  Pensi  che  la  sua  linea 
d' operazione  deve  esser  sopra  Stettino ,  aver  per  oggetto  di  coprire 
Tassedio  di  Colberg,  e  mantenere  le  comunicazioni  col  grand"  esèrci- 
to ... .  Ella  lascierà  il  generale  Loison  a  comandare  dinanzi  a  Col- 
berg. Le  prescriva  di  prendere  tutte  le  misure  necessarie  per  ben  con- 
tenere la  guarnigione.  > 

Mortier  letto  il  dispaccio  del  maggior  generale,  ordinò  al  generale 
Graojean  di  portare  la  sua  divisione  a  Passevalk,  ed  egli  parti  per 
Stettino  facendosi  seguire  a  marcia  sforzata  dal  1.^  reggimento  di 
linea  italiano,  dalla  cavalleria  batava  e  dai  Wirtembei^hesi. 

Inorgoglito  il  generale  Essen  per  la  sconfitta  data  ai  Francesi 
avanzavasi  a  gran  passi  entro  la  Pomerania  prussiana,  incalzando  o 
facendo  prigionieri  i  piccoli  posti  francesi  che  incontrava  lungo  la 
strada,  intercidendo  i  convogli ,  i  distaccamenti  e  tutto  quello  final- 
mente che  sapea  appartenegre  ai  Francesi. 

Frattanto  Mortier  era  arrivato  a  Passevalk  e  vi  avea  riunito  una 
parte  delle  truppe,  sboccò  poscia  sulla  strada  d'Anklam,  e  trovò  Fan- 
tiguardo. svedese  stabilito  a  Belling.  Lo  fece  investire  dal  1.^  di  linea 
italiano  che  lo  avea  raggiunto  nella  sera  antecedente  sostenuto  dalla 
cavalleria  francese.  GF  Italiani  ed  i*  Francesi  della  divbione  Gran- 
jean  gareggiarono  in  valore  ed  in  coraggio  e  V  antiguardo  d' Essen  fu 
messo  in  decisa  rotta  lasciando  molti  morti  e  feriti  sul  campo  e  più 
di  cinquecento  prigionieri  e  vari  pezzi  d*  artiglieria,  bandiere  e  mu- 
nizioni. Gli  Svedesi  costretti  a  fuggire  da  Belling,  mentre  un'altra  co- 
lonna della  divisione  Granjean  li  scacciava  di  Demnin,  si  rannodarono 


Digitized  by 


Google 


UBno  SESTO  —  1807.  717 

a  LaDgduiD,  ove  sembrarono  decisi  a  tener  fermo.  Mortier  dispose  in 
allora  ii  suo  piccolo  esercito  per  colonne  d'attacco.  Gli  Svedesi  prò* 
letti  dalla  loro  artiglieria  postali  alla  sponda  del  Zurow  fiume  profondo, 
del  quale  aveano  abbrucoiato  il  ponte,  fecero  vivissimo  fuoco  su  le  teste 
delle  colonne.  I  zappatori  ebbero  ordine  di  gettare  il  ponte,  ed  i  volteg- 
giatori italiani  passarono  a  nuoto  il  fiume  e  coprirono  i  zappalorì,  ed  in 
breve  fu  il  ponte  gettalo,  ed  il  secondo  battaglione  del  1.^  di  linea 
guidato  dal  comandante  Moroni  lo  passò  pel  primo  e  colia  bajonetta 
spianata  attaccò  gli  Svedesi  che  cedettero  air  urto  impetuoso  de*  sol- 
dati italiani.  La  colonna  svedese  si  ritirò  a  Ànklam;  dove  i  Francesi 
si  distinsero,  essendo  stati  i  primi  ad  attaccarli  per  lasciare  il  neces- 
sario riposo  agli  Italiani  che  aveano  sostenuti  i  combattimenti  del 
giorno  liptecedente.  Sconfitti  in  ogni  parte,  avendo  lasciati  molti  morti 
e  feriti  e  quasi  duemila  prigionieri ,  si  vedeano  gK  Svedesi  ridotti  a 
mal  partito,  per  cui  Essen  propose  un  armistizio  a  Mortier ,  il  quale 
fu  tosto  accettato  e  retificato. 

In  forza  del  medesimo,  le  ostilità  non  si  potevano  riprendere  se 
non  dopo  un  mese  di  preavviso.  Forse  parrà  strano  che  il  re  di  Svezia 
abbia  con  tanta  sollecitudine  approvato  la  condotta  di  Essed,  ma  co- 
noscendo le  cagioni  cesserà  la  maraviglia. 

Il  carattere  di  quel  principe  era  molto  suscettivo ,  ed  il  ritardo 
deir  Inghilterra  nel  pagargli  isussidii  stabiliti  lo  irritò,  non  meno  del 
rifiuto  che  oppose  quella  potenza  alla  sua  nomina  di  generalissimo  del 
contingente  eh'  ella  doveva  fornire  alla  coalizione ,  per  cui  egli  avea 
molto  declinato  da'suoi  antichi  progetti»  D'altra  parte  ì  frequenti  par- 
lamentari eh*  ivano  e  reddivano  dai  quartieri  generali  di  Varsavia  e 
Conisbei^  lo  ingelosivano,  e  temette  che  il  re  di  Prussia  e  Timpera- 
tore  delle  Russie,  non  fossero  lontani  di  assestare  le  faconde  con  T  im- 
peratore deTrancesi,  senza  curarsi  de'  suoi  interessi,  perlocchè  asse- 
condò quanto  il  suo  generale  aveva  proposto  al  maresciallo  francese. 
Napoleone  non  s'oppose  all'armistizio,  perchè  gli  dava  agio  di  disporre 
della  massima  parte  delle  truppe  dell'ottavo  <»rpo  ed  assicurava  la 
resa  di  Danzica  che  gli  stava  a  cuore. 

Le  milizie  con  cui  Teulié  dovea  proseguire  l' assedio  di  Golberg 
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erano  scemate  pel  distacco  delle  troppe  che  aveaoo  dovuto  seguire 
Mortier,  per  cui  si  trovavaio  di  una  forza  Domerica  notabilsieiite  infe- 
riore a  quella  d^li  assediati  che  coDUnuavaoo  a  ricevere  riofoni  dalla 
parte  di  mare.  Per  cui  il  governatore  di  Goiberg  pensò  d'approfittare 
dell9  sua  supaìorìtà  e  nel  giorno  19  aprile  spedi  una  colonna  numerosa 
completa  di  fanterìa  e  cavalleria  ad  attaccare  vigorosamente  gli  Ita- 
liani. Ma  il  capitano  Baccarìni  comandante  le  otto  compagnie  die 
prime  furono  dai  Prassiani  attaccate,  dispiegando  straordinario  valore, 
disputò  a  palmo  a  palmo  il  terreno  agli  assalitori  finché  ricevette  or- 
dine dal  generale  Boofanti  di  ripiegare  sopra  Scibloow.  Non  rimase  un 
solo  ferito  nelle  mani  nemiche ,  (acendogli  egli  tutti  trasportare  prima 
di  abbandonare  il  posto  ;  il  solo  teoente  Graoger  giovine  a  ^  anni 
e  di  belle  spminze  rimase  in  potere  dei  Prussiani  perchè  spento. 

li  generale  Bonfanti  ne  fe  i  dovuti  elogi  al  Baccarini  per  la  sua 
intrepidezza  e  per  VoUime  disposizioni  da  lui  prese  in  quel  Gondiat- 
timento  cotanto  ineguale ,  come  lodò  i  capitani  Piccoletti  (ferito)  e 
Bubane,  i  tenenti  Bianconi  (ferito) ,  Cardinali ,  Ferrari,  Saresse  ajn- 
taute  maggiore  e  Y  ufBziale  di  sanità  Zambelli  che  in  ogni  somaro 
stette  costantemente  sotto  il  fuoco  nemico,  onde  poter  meglio  soceor- 
rere  i  feriti.  Trinceratosi  Bonfanti  a  Scelnow  non  più  fu  dato  ai 
Prussiani  di  fario  retrocedere  di  un  passo;  quantunque  avesse  il  fianco 
sinistro  delle  sue  milizie  esposto  continuamente  agli  attacchi  dei  ne- 
mici e  specialmente  fosse  infestato  dalle  bande  del  famigerato  Schill 
che  spingevano  le  loro  escursioni  fino  su  la  strada  di  Toeptow  depre- 
dando i  convogli  degli  Italiani. 

Quindi  facilmente  rilevasi  quanto  difficile  e  penosa  fosse  per  gli  ha- 
Hani  il. giornaliero  servizio,  quanti  equaK  gli  assalti,  i  combtttimenti  e  le 
zuffe  cui  erano  sempre  esposti.  Troppo  lungo  sarebbe  se  tutti  ricordar  si 
dovessero  i  combattimenti  in  cui  si  distinguevano  gli  Italiani;  citeremo 
quello  del  tenente  Colombani,  che  spedito  in  ricognizione  con  soli  trenta 
uomini  del  primo  leggiero  si  trovò  assalito  da  uno  squadrone  di  cavalleria 
prussiana,  ed  egli  formato  un  grappo  de'suoi  pochi  cercava  di  ritirarsi  in 
buon  ordine  verso  il  campo,  ma  raggiunta  la  cavalleria  da^uìia  compagnia 
di  fanti  e  caricato  insieme  quel  drappello  di  prodi  lo  flagellaMMio  di  fu- 
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citate  e  di  colpi  di  sciabola,  dod  avendo  mai  voluto  arrendersi.  Il  te- 
nente semivivo  fu  trasportato  prigioniero  in  Golberg. 

L^imperatore,  coi  erano  note  tutte  le  prodezze  degli  Italiani ,  fa- 
ceva scrivere  dal  maggior  generale  al  generale  Loison  le  seguenti 
parole: 

«  Generale! 

«  Ho  posto  sotto  gli  occhi  delllmperatore  le  vostre  lettere  reca- 
temi dal  signor  Tnrenne.  S.  M.  v*  incarica  di  testificare  alle  bnave 
truppe  italiane  tutta  la  sua  soddisfazione  per  la  condotta  gloriosa  da 
esse  tenuta  nelle  ultime  fazioni.  Informatemi  del  grado  che  il  generale 
Teulié  ha  nella  corona  di  ferro  »  essendo  intenzione  della  prelodata 
Maestà  Sua  di  dare  ad  esso  un  segno  della  sua  soddisteione  promo- 
vendolo  in  queirordine. 

k  S.  BL  accorda  a  ciascheduno  dei  due  redimenti  italiani»  sei 
corone  di  ferro,  tre  per  gli  iiffiziali  e  tre  per  i  sotto  uffidali  e  soldati. 
Trasmettetemi  tosto  i  processi  verbali  degli  uffiziali  e  sotCufBziali  dei , 
due  reggimenti  che  si  sono  resi  più  degni  di  questa  decorazione. 

«  Il  quarto  reggimento  di  fanteria  di  linea  italiana  ed  il  reggi- 
mento dei  cacciatori  reali  italiani  arrivano  il  35  di  questo  mese  a 
Berlino;  il  maresciallo  Mortier  dal  canto  suo  vi  rìnvierà,  tosto  che  potrà, 
il  primo  di  linea  italiano. 

<  Do  ordine  atBncfaè  la  vostra  artiglieria  d'assedio  che  trovasi 
a  Goslin  sia  diretta  a  Danzica  ;  una  volta  presa  questa  città ,  locchè 
avverrà  dentro  15  giorni,  l'imperatore  completerà  la  vostra  divisione 
a  nove  in  diecimila  uomini  e  risomministrerà  tutti  i  mezzi  pef  ripren- 
der Fassedio  di  Golberg. 

«  D'adesso  fino  allora  occupate  le  vostre  truppe  a  contenere,  per 
quanto  vi  sarà  possibile,  la  guarnigione  di  Golberg ,  ed  a  proteggere 
le  nostre  comunicaiioni. 

«  Sarà  ben  fatto  di  far  preparare  intanto  dei  gabbioni^  delle  la- 
scine, ecc.,  di  far  radunare  degli  arnesi  più  che  sia  possibile,  e  final- 
mente approntare  tuttociò  ch'è  necessario ,  per  riprendere  con  van- 
taggio l'assedio  di  Golberg. 
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e  Per  il  momeDio  attuale  tenetéTi  in  una  posizioDe  tale,  che  pos- 
siate sgombrare  il  paese  senza  aver  imbarazzi,  inviate  perconsegiieiisa 
i  vostri  ammalati  ed  i  vostri  feriti  a  SteUioo ,  mentre  le  circostuze 
fino  alla  presa  di  Danzica  sono  troppo  indecise  e  troppo  incerte,  per- 
chè si  possa  prescrivere  un  ordine  d'operazione  e  di  condotta  precìso. 
Ciò  non  ostante  se  foste  costretti  a  ritirarvi ,  retrocedete  a  piccole 
giornate,  disputando  il  terreno  a  palmo  a  palmo ,  ed  in  tal  caso  ab- 
biate cura  di  prevenirne  immediatamente  il  generale  Lefebvre  ed  il 
maresciallo  Mortier.  Avrete  ugual  attenzione  à  coprire  i  convogli  d*ar- 
tiglieria  condotti  a  Danzica ,  e  prendete  allora  una  posizione  inter- 
media fira  questa  città  e  Stettino.  Sarebbe  ancbe  preferìbile,  qualora 
Stettino  non  rimanesse  compromesso,  di  spalleggiare  verso  Danzica , 
onde  rinforzare  le  truppe  d'assedio  e  avvicinarsi  al  grande  esercito; 
ma  siccome  Y  imperatore  è  deciso  di  non  permettere  che  i)  nemico 
introduca  delle  forze  possenti  fra  TOder  e  la  Vistola,  ciò  che  vi  resta 
a  fare  si  è  guadagnare  tempo  e  terreno;  speriamo  però  che  non  sia 
probabile  che  succedino  tali  avvenimenti:  il  movimento  del  mare- 
sciallo Mortier  costringerà  certamente  a  ridiiamare  gli  Svedesi  nel 
loro  paese:  il  maresciallo  Brune  M  canto  suo  ha  agito  inconseguenza. 
Danzica  frattanto  sarà  presa^  e  in  allora  sarà  proveduto  per  gli  avve- 
nimenti faturi  :  bisogna  proteggere  l'assedio  di  Golberg,  del  quale  voi 
siete  incaricato  in  capo.  » 

Quanto  stesse  a  cuore  per  la  sua  importanza  P  assedio  di  Gol- 
bei^  a  Napoleone  oltre  al  citato  dispaccio,  lo  si  desume  da  altro  breve 
dispaccio,  che  scriveva  al  genei^Ie  Lefebvre,  in  coi  diceagli  : 

«  Il  movimento  eseguito  dal  maresciallo  MoKier,  lascia  un  poco 
scoperto  il  generale  Loison;in  questo  momento  egli  non  può  occuparsi 
ehe  dì  contenere  la  guarnigione  di  Colbei^  e  non  può  pensare  in  ve- 
run  modo  airassedio;  in  conseguenza  è  intenzione  delUmperatore  che 
l'artiglieria  leggiera  del- generale  Loison  che  trovasi  a  Godin  sia  diretta 
a  Danzica.  Ne  do  l'ordine  a  questo  generale,  e  lei  dal  canto  suo  spe- 
disca incontro  a  quest'artiglierìa,  affine  di  prot^^  il  di  lei  arrivo 
dinanzi  a  Danzica,  poiché  non  sarà  se  non  dopo  la  presa  di  Danzica, 
che  ci  occuperemo  seriamente  delFassedio  di  Golbeif .  » 
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Ecpo  in  qual  modo  si  viene  a  conoscere  quanto  difficile  fosse  la 
posizióne  delle  italiane  milizie  in  queirassedio,  e  quanta  fiducia  ripo- 
nesse pel  Joro  valore  e  virtù  Napdeone.  E  come  se  egli  si  rammari- 
casse di  non  aver  abbastanza  resa  giustizia  agli  Italiani,  facendo  par- 
tecipe de'  suoi  sentimenti  il  capo  dello  stato  maggiore,  scriveva  di 
proprio  pugno  al  generale  Teulié  la  seguente  lettera,  ordinando  in 
egual  tempo  al  generale  Loison  di  pubblicare  un  ordine  del  giorno 
alla  divisione  italiana  onde  manifestare  Fintiera  sua  soddisfazione. 

<  Signor  generale  Teulié ,  io  vi  scrivo  questa  lettera  per  atte- 
starvi la  mia  soddisfazione  della  buona  condotta  che  avete  tenuta  nel- 
rinvestimento  di  Golberg. 

«  Con  sensibile  piacere  vengo  informato  del  buon  contegno  delle 
mie  truppe  italiane,  e  del  coraggio  che  esse  mostrano  in  tutte  le  cir- 
costanze. 

«  Preso  che  sarà  Colberg  chiamerò  la  vostra  divisione  aun^en- 
tata  dal  4.^  reggimento  di  linea  italiano  e  dei  cacciatori  r^ali  al 
grand'esercitp,  per  porla  in  grado  di  spiegare  tutto  il  suo  valore,  ed 
acquistare  dei  nuovi  titoli  alla  mia  stima  e  dei  nuovi  diritti  ai  miei 
benefici!. 

«  Non  avendo  questa  lettera  altro  fine,  prego  Dio,  signor  generale 
Teulié,  che  vi  tenga  nella  sua  santa  custodia. 

«  Scritta  dal  castello  di  Finckestein  il  19  aprile  1807. 

Firmato  Napoleone.  » 

Questa  testimonianza  cotanto  onorevole  per  gli  Italiani  e  per 
Teulié  era  nobile  compenso  a  quel  generoso  per  le  sue  virtù ,  che 
avrebbe  ancor  più  illustrato  la  sua  patria,  se  immatura  morte  non  lo 
coglieva  sul  teatro  appunto  della  sua  gloria.  E  questa  lettera ,  e  Tor- 
dine  del  giorno  di  Loison  che  riferiamo  sicoome  nostra  preziosa  ere- 
dità lasciataci  dalla  prodezza  dei  nostri  valorosi ,  destarono  viva  gioja 
in  que'nobili  cuori,  che  sfidarono  tanti  pericoli  per  ottener  lode  onde 
mostrarsi  degni  figli  dltalia. 

TuiOTTi.  Sior.  dell'Armi  Itai.  VoL  I.  47 
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Ecco  rordine  del  giorao: 

Dal  quartìtr  gentrale  di  Tramm  90tlo  CMerg,  U  34  aprile  1807. 

«  Il  generale  comandaDle  in  capo  si  fa  premara  d' annunciare 
alle  truppe  italiane  che  Sua  Maestà  k>  incarica  di  testificare  al  signor 
generale  jdi  divisione  Teulié,  ed  alle  truppe  italiane  la  sua  soddisfa- 
zione per  la  condotta  che  hanno  esse  tenula^'uell'inTestire  la  piazza  di 
Golberg.  S.  M.  in  testimonianza  della  sua  soddisfazione  accorda  a  cia- 
scheduno dei  reggimenti  italiani  (primo  reggimento  dì  fanteria  e  pri- 
mo reggimento  di  linea),  sei  corone  di  ferro,  tre  per  gii  ufficiali  e 
tre  per  i  sotto  ufficiali  e  gregari!,  rendutisi  vieppiù  degni  di  questa 
decorazione. 

Il  generale  comandanie  in  e9fo 
Firmalo  Loisoii.  » 

Non  è  a  dirsi  siccome  questi  elogi  discendessero  graditi  agli  Ut- 
iiani,  e  se  il  loro  valore  avesse  potuto  aumentare,  lo  avrebbero  fatto, 
perchè  la  lode  dei  capitani  hinebria  il  soldato  italiano  :.egli  agisce  per 
nobile  impulso,  non  per  meccanismo,  egli  ha  un  principio  e  nonèautootf- 
Allo  scarso  numero  dei  combattenti  suppliva  il  loro  valore.  Ma  poi  (^  0*^ 
dini  di  NajM>leone  si  andavano  col  tempo  compiendo,  e  conchiOKol  ar- 
mistizio cogli  Svede3Ì9  tornò  il  primo  di  linea  alla  divisione;  su iprit'" 
di  mai^io,  giungeva  Severoli  daH*  Italia  col  4.^  di  fanteria  di  ìi^ 
italiano  e  le  compagnie  d* artiglieria  a  pie  e  leggere,  e  d'altre,  p^ 
cui  ìù  tutto  poteano  sommare  ad  ottomila  uomini  (1).  Ma  aon  tutti 


(f)  Il  corpo  d*aB8odio'yerao  k  metà  di  maggio  <ra  oompoMoeome<pi*P^'^' 

Stato  maggiore  generate. 

Teulié,  generale  divìstoDario. 

BlazEiieeheiy,  ajutanle  faoerale  upo  dello  stato  maggiore. 

Bonlanti,  generale  dì  brigata. 

Severoli,  generale  di  brigata. 

Capi  battaglioni. 
Gotti  -  BozzoUni  —  Moroai  —  Piella  —  Riccardi  —  Barbieri. 
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poieano  essere  adoperati  all'assediò,  essendoché  molti  doveano  man- 
^eiiere  la  sicurezza  delle  strade,  altri  scortare  le  artiglierie  dirette  a 
Panzica;  ma  Dullameoo  ras3edio  progrediva. 

Mortier  mercè  nuove  istruzioni  ricevute,  si  recò  airéssedio  di  Gol- 
jberg,  recando  9elIo  stesso  tempo  la  grata  notizia  a  Teulié  della  sua  pro- 
mozione a  generale  di  divisione,  fatta  dallo  stesso  imperatore,  per  dargli 
nuova  testimonianza  della  stima  in  cui  lo  tenea.  Convenuto  ffa  i  generali 
il  piano  d'attfKxx)  contro  la  piazza,  si  dette  mano  ai  lavori.  Fatti  innal* 
zare  vari  ridotti,  ai  quali  diede  il  nome  di  Audifredi  e  Angelot ,  per 
rendere  emacio  al  valore  di  questi  giovani  uffiziali,  che  lasciarono 
bella  fama  di  prodi,  caduti  nel  giorno  19  marzo  in  battaglia. 

Presso  al  primo  si  aprirono  immantinente  gli  approcci  regolari 
contro  il  forte  Wolksberg,  finiti  i  quali  Teulié  diede  gli  ordini  oppor- 
tuni {>er  assalirlo.  Isella  potte  del  17  al  18  maggio  avea  disposto  Tat- 
tacco  nel  modo  seguente. 

Le  quattro  compagnie  dei  volteggiatori  del  2.^  leggiere  e  del 
primo  di  linea  furono  destinate  a  formare  la  testa  della  colonna,  sotto 


Fanteria  leggiera. 

2.  battan^Qìy  1.*  raggimento,  Rougiier  oolonneUo» 
2.  battagUoDi,  ^.'^  rt^imeoto,  Castaldioi  icMi* 

Fanteria  di  linea, 

2.  bàttagUoni,  l.""  reggimento,  Fontana  colonnèllo. 

2.  battaglioni,  4/*  reggimento,  Renard  idem. 

Stranieri, 

1.  aqqadroae  dU  dragoni  oJandeai. 

3.  compagnie  di  fucilieri  della  guardia  imperiale. 

1.  compagnia  di  gendarmi  d'ordinanza  dell'imperatore. 

2.  battaglioni  polaccbt 

I.  battagUone  Sassonia-Weimar. 
1.  battaglione  Sassonia-Gotha, 
t.  battiiglione  Nassau-Usingen. 
1.  battaglione  Wirtember^i. 

Artiglieria  italiana, 

I.  compagnia  di  cannonieri. 
'1.  di  wiiglieria  leggiera. 
1.  di  zappatorL 
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il  comando  del  eapo  battaglione  Valeri.  A  queste  dovestno  tener  dietro 
duecento  uomini  del  primo  di  linea ,  muniti  di  zappe  e  pale  ed  altri 
arnesi  opportuni  a  demolire  le  opere  nemiche.  Due  reggimenti  Wir- 
temberghesi,  la  cavalleria  baiava  e  tutti  i  granatieri  e  carabinieri  ita- 
liani, formar  dovevano  una  seconda  colonna  ó  la  colonna  di  risenra. 
Novecento  Polacchi  formavano  la  terza  colonna. 

Alle  due  della  notte  la  colonna  dei  volteggiatori  italiani  portausi 
fin  sotto  il  forte  senz'essere  né  veduta,  né  udita,  irruppe  ad  un  ireUo 
alFassalto  e  si  trovò  petto  a  petto'  coi  Prussiani.  Questi  quantunque 
sorpresi,  spiegarono  un  sangue  freddo  ammirabile.  Dopo  aver  essi  (alto 
un  segnale  alla  piazza  per  dimandare  soccorso  si  difesero  come  leoni. 

Grande  fu  la  strage  da  ambe  le  parti  ;  si  combatté  lungameote 
alFarme  bianca,  ma  terribili  gli  Italiani  in  questa  specie  di  znflache 
richiedeva  un  valore  ed  una  fermezza  costante  e  decisa,  rimasero  t- 
naloiente  padroni  del  ridotto.  Meno  80  uomini  ed  il  comandante  pros- 
siano  che  furono  mandati  prigionieri ,  tutti  gli  altri  vennero  uccisi  a 
colpi  di  bajonetta.  Già  i  cannoni  erano  inchiodati,  già  i  lavoranti  da- 
vano di  mano  a  demolire  le  opere,  quando  i  Wirteroberghesi,  non  si 
sa  per  quale  sgraziato  equivoco  o  falso  ordine  ricevuto,  assalirono  essi 
pure  il  forte  già  in  possesso  degli  Italiani.  Questi  ingannati  dalla 
notte  e  dalla  somiglianza  della  lingua,  li  riputai^no  Prussiani  e  si  <fi- 
fesero  con  ogni  possa,  e  questo  fatale  errore  si  protrasse  olire  ogni 
credere. 

Il  governatore  di  Colberg,  o  per  stabilita  intelligenza,  o  per  cal- 
colato proposito,  era  uscito  dalle  mura  con  forte  colonna ,  ed  aveva 
raccolti  i  fugati  soldati,  e  senza  perder  tempo  mandò  tutti  ali*  assalto 
del  ridotto  ordinando  che  piombassero  in  mezzo  ài  combattenti  ^  tatti 
indistintamente  uccidessero. 

Amici  e  nemici  si  uccisero  fra  loro,  fintanto  che  accortosi  il  S^' 
nerale  Ruby  delFerrore,  ordìinò  tanto  agli  Italiani  che  ai  Wirteoi^ 
ghesi  di  ritirarsi.  I  primi  più  ostinati  coprirono  la  ritirata,  !>  4°^'^ 
si  fece  in  buon  ordine.  Ma  rimase  il  dolore  di  aver  perduto  inabil- 
mente un  gran  numero  di  valorosi,  fra  i  quali  il  capitano  Gìnseff^ 
Ferrante,  i  tenenti  Costa  ed  Alberizzi  del  2.®  leggiere,  ed  i  sotto  te- 
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Denti  Pallavicini  (1)  e  Rivier  del  1.®  di  linea.  Vi  rifflasero  pure  feriti 
i  capitani  Alberto  Ferranti  (2)  e  Saccbìni  del  2.^  leggiere ,  il  capo 
battaglione  Valeri  comandante  la  colonna,  i  capitani  Poise  e  Rusconi, 
i  tenenti  Neri  e  Costi  ed  il  chirui^  Regaz^ni  tutti  del  1.^  di  linea. 
Gli  Italiani  ebbero  inoltre  da  circa  40  uomini  morti  e  78  feriti. 

Mentre  qombattevasi  nel  ridotto  Wolksberg,  fecero  ancbe  un^altra 
sortita  ì  Prussiani, e  si  diressero  verso  Scellnow  con  fanteria  e  caval- 
leria scortata  dairartiglteria.  Un  battaglione  del  2.^  reggimento  italiano 
fanteria  ed  il  battaglione  dei  granatieri,  e  due  squadroni  dei  dragoni 
batavi  mossero  rapidamente  contro  la  colonna  prussiana,  e  la  respiq* 
sero.NoD  possiamo,  senza  mancare  al  debito  che  ci  corre,  passar  sotto 
silenzio  siccome  in  tutti  questi  scontri  spiccasse,  il  coraggio,  l'umanità 
e  la  scienza  del  chirurgo  maggiore  De  Filippi  Giuseppe.  E  difficile 
sarebbe  l'additare  con  precisione  tutti  que'prodi  Italiani  che  si  distin- 
sero. Ninno  fu  minore  del  nome  che  portava ,  Loison  giusto  estima- 
tore del  merito  loro,  ne  fece  i  dovuti  elogi  air  imperatore ,  il  quale 
ricompensò  con  decorazioni  ed  avanzamenti  i  candidati  propiosti,  che 
furono  molti  (3).  Ricorderemo  frattanto  il  nome  del  caporale  Ballotta 


(t)  PaUivìcini  Ad•lbert^,  giovioe  di  belle  spennze  si  era  già  distinto  ndle  guardie 
d'onore,  per  coltura  d'ingegno  e  pei  grandi  progresù  nella  scienza  militare,  figli  ap- 
parteneva ad  una  delle  più  celebri  fyniglie  d' Italia  ed  era  fratello  a  Giuseppe  che 
distiaguevasi  ndle  magi^ture,  fo  prefetto,  indi  presidente  del  consiglio  di  SUto 
deglli  uditori.  Appartenevano  essi  al  ramo  di  Adalberto  che  eostrusse  il  feudo  Torre 
Pallavicini. 

(2)  Egli  era  frateUo  deU'altro  captano  detto  stesso  nome  ucciso  neUa  medesima 
fezione.  Tosto  che  lo  vide  caduto ,  egli  prese  pure  il  comando  della  compagnia  del 
fratello,  e  pochi  momenti  dopo  giacevagli  accanto  colpito  da  una  palla  nel  capo. 

(3)  Forooo  deoinvti  d^  ordini  della  corona  ferrea  e  della  fegion  d' onore  i 
seguenti: 

Della  Corona  Ferrea, 
BonfenU,  generale  di  brigata,  noniioato  commendatore;  De  la  Vergne,  capitano, 
Teulié,  capitano,  ajotante  di  campo;  Merini,  Noè,  Goanieri,  capitani;  Peraldi,  Boz- 
zolini,  capi  battaglioni;  Dubuìsson,  tenente;  Moroni,  maggiore;  Valeri,  capo  batta- 
glione; De  Filippi  Giuseppe,  u£Bziale  di  sanità;  Rossi  Fiorano ,  capo  battaglione; 
Jacques,  capo  battaglione;  Bonelli,  capitano;  Renird  ,  colonnello;  Pèlissier^  capo 
battaglione. 

Della  legion  d'Onore. 

Furono  promossi  a  gradi  maggiori,  Rougier  eolonniello;  MaszucchelU,  capo  dello 
slato  maggiore,  a  generale  di  brigata;  Fontana  eolonneU*  t  generale  di  legata;  Se- 
TcroU  generale  di  brigata  a  genmle  di  divisione. 
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del  1.^  di  linea  divenuto  il  terrore  de'nemlci,  che  fini  pa*  essere  uc- 
ciso seodo  sempre  il  primo  a  spiogersi  iielle  file  Demiche. 

lo  quest'epoca  cessò  la  divisione  italiana  di  far  parte  dèi  corpo 
comandato  dal  generale  Mortier,  ed  apparienoe  a  quello  sottoposto  a 
Brune  come  Bérthier  scriveva  a  Loison: 

«  Vi  prevengo  nuovamente  che  fate  parte  del  corpo  dèi  mare- 
sciallo Brune  e  che  in  consegueo2a  non  av^te  più  alcun  rap- 
porto col  signor  maresciallo  Mortier.  Voi  dovete  ragguagliare  giornal- 
mente il  signor  maresciallo  Brune  delle  vostre  operazioni ,  é  óltre  dò 
corrispondere  frequentemente  e  direttamente  con  me.  É  intenzione 
deirimperdlore,  signor  generale,  che  rinserriate  il  nemico  ndla  piazza, 
che  vlmpadroniate  deirimboccaturà  del  porto,  e  che  ivi  facéiate  sta- 
bilire una  buona  batteria  la  quale  impedisca  al  nemico  di  sbarcare  e 
di  accostarsi  colle  sue  crociere. 

«  Non  si  potrit  e^re  sicuri  delPassedio,  fintanto  che  non  siasi  ri- 
stretto in  tal  guisa  il  nemico  entro  la  piazza ,  poiché  allora  soltaoio 
potrà  mancargli  ogni  soccorso.  Ho  ordinalo  al  maresciallo  Brune  di 
collocare  là  divisione  Bondét  in  iscaglioni,  affinchè  possa  prontamente 
accorrere  air  uopo  in  vostrp  soccoi^.  Il  maresciallo  Brune  invi^ 
uno  de'  suoi  reggimenti  airesereiio  a^sediante  per  ajutarvi  a  respin- 
gere H  nemico  nella  piazza.  Un  reggimento  di  Naftsau ,  forte  di  t^ 
uomini  ha  ordine  di  partire  da  Beriino  per  trasferirsi  disami  a  Cai- 
berg  e  sotttf  i  vostri  ordibi.  Il  maresciallo  Brune  bhe  resta  a  Stetu'BO, 
afl'retterà  la  partenza  delle  muniziotti  ptiebè  fitahaente  bis6|^<  F^' 
der  Golberg,  ecc.  » 

Dopò  il  ììsMto  auecedulo  fra  Italiani  e  WirMmbergheei^  i  P"''^ 
addoloratissimi  per  le  perdita  fatte,  aspirarono  a  vendicarie  $ìon(^' 
mente.  Per  ciò  mandarono  «na  deputazione  al  generale  TenHé  t  ^^' 
deré  di  tornar  soli  alPassalto  del  forte  WoUsbéi^  Ma  il  génel^l^  i^' 
liano,  avaro  del  sangue  de'  suoi ,  avea  ciò  loro  segalo ,  occn}ìaD^ii 
piuttosto  ad  erigere  due  nuovi  fortini,  uno  intitolato  ridotto  Ferranti  v 
Faltro  ridotto  Alberizzi,  onde  perpetuare  la  itiemoria  di  questi  dot  va- 
lorosi nel  disgraziato  «quivocQ  della  notte  del  17  aM8  maggia» 

Portati  a  termine  ed  armati,  camfaiciarono  essi  pure  il  loro^'''^ 
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il  13  di  giagno  contro  il  forte  Wolksb^  Straziato;  fulmlDato  il  pre- 
sidio daUa  tempesta  dfegU  obici  e  delle  palle;  visto  i  Prussiani  le; 
disposizièoi  date  da|^  ItaU^oi  per  un  nuovo  assalto,  e  memori  del 
precedente,  diiesero  di  qapitolare  li^sporCando  seco  le  loro  artiglierie  e 
monizioni  locohò  fo  ad  essi  dal  generale  loispa  accordato. 

Appena  dbbero  gli  Italiani  preso  possesso  del  detto  forte  che  co- 
minoiaroM  Mila  notte  medesima  i  necessarli  lavori  per  coprirlo,  spal- 
l^arlQ  e  obiodeme  r  ingresso,  dalla  parte  della  piazza ,  aprirne  un 
altro  ohe  oomanioaeae  eogK  approeci  già  fotti»  e  finalmente  per  de- 
martire  tutta  il  l^tto  di  travi,  stato  ^à  perniciosissimo  ai  primi  di- 
fonsòri. 

Il  fuoco  della  piazza  daiante  la  notte  fu  terribile,  si  ohe  incuteva 
(errore. 

Alla  mattina  il  gettonile  Teulié  per  tempo  si  reoò  a  visitare  i  la- 
vori, e  visti  i  soldati  sl4nehissimi  per  la  fotica  neUa  notte  sostenuta 
mostrare  lentezza,  sali  soli*  iocominoiato  parapetto  gridando;  Animo ^ 
figliuoli,  coprile  4i  (erra  U  vo9tfo  ^soerofe.  Appena  dette  quelle  pa- 
role ebbe  da  un  colpo  d»  oapnone  fracassata  la  coscia.  Trasportato  al 
quartìer  generale,  corsero  i  mediei  ed  i  obinugbi  lutti  a  visitarlo,  ma 
concordemente  opinarono  non  esser  possibile  Tamputazione:  addolorati 
si  rass^prarono  a  vederlo  perire* 

Quantunque  tormentato  dalle  angosce*  della  ferita,  nei  cinque 
giorni  che  sopravvisse,  cootinnò  ad  emanare  i  suoi  ordvu  all'esiurcito, 
come  se  mcor  si  tfovasse  fn  le  file  dd  medesimo.  Fo  oomune  cor- 
doglio la  notiaia  della  sua  caduta,  i  soldati  in  lui,  mentre  veneravano 
il  superiore  amavano  il  padre.  Non  per  anco  compiuto  Tanno  Urente- 
simottave,  dovette  fra  Tebbrezza  delia  gloria,  e  gli  spasimi  della  ferita 
soccombere,  CgK  era  nata  In  Milano  da  onesti  parenti ,  e  ricebi  sa- 
rebbero stati  se  da  crisi  eeaunerciali  non  fossero  stati  colpiti.  In  onta 
a  ciò  ebbe  cultura  e  fu  educato  nelle  belle  lettere,  indi  nello  studio 
delle  leggi  nelFUniversità  di  Pavia.  Egli  esercitava  Tavvocatura,  quando 
il  cantone  di  Montenotte  avvisava  T  arrivo  d' un  giovine  generale  che 
atei  dato  aeaeeomatto  ai  veterani* 

Con  Bonaparte  si  ciuobiarono  le  sorti  di  Lombardia ,  e  Pietro 
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Teulié  lasciò  la  toga  di  avvocato  per  vestire  ronifemie  uulitare,  (a  aja- 
tiDte  di  Serbelioni,  comandante  in  capo  la  goardta  urbaiùi.  bdicoi&bMlè 
sul  Senio  in  Romagna  con  raro  coraggio  ed  inteRIgenza,  sicché  pirei 
^veterano  soldato»  non  meno  per  stttdi«  Le  sue  battaglie  nei  prion  imi 
furono  quelle  deiritalta,  ora  contro -stranieri,  ora  contro  i  partili  ehe 
armati  escivano  a  conturbare  il  nuovo  governo.  Sempre  prode,  ses- 
pre  grande;  fu  nominato  ministro  e  vedemmo  le  utili  riferme  di  hi 
introdotte  neireaerctto,  ottimo  co'  buoni,  implacabile  coi  midigni  e  coi 
fraudolenti.  Non  invani  per  onori  Hcevuti  e  distlnzioBi.  Fondò  llstìMi 
di  San  Luca  per  gli  orfani  dei  militari  in  Milano.  E  quando  di  Ri- 
poleone  venne  sulle  coste  deirOceano  nominato  commendatore  ddl*or- 
dine  della  corona  di  ferro,  scriveva  a  sua  madre: 

«  Il  sovrano  mi  ha  nominato  commendatore  Ahi  real  ordine  <kh 
corona  di  ferro,  vi  è  attaccata  una  pensione  annua  di  lire  700.  Pr^ 
la  mia  buona  madre  di  volérla  accettare  per  le  spille ,  come  ao  kf- 
giero  attestato  delhi  mia  filiale  attenzione  e  rispetto.  » 

Era  egli  d' animo  elevato  e  d' fugano  p^spicacisBiao  ;  soleii 
scrivere  tutti  gli  ordini  di  proprio  pugno,  e  trascorreva  la  vita  o  Bd 
trambusto  delie  battaglie  o  rie!  silenzio  del  suo  ritiro  a  studiare.  So- 
brio, attivo,  giusto,  era  oggetto  della  stima  generale.  In  mezzo  al  ^ 
raggio  più  brillante  spiccava  la  sensibilità  del  suo  cuore. 

I  feriti ,  gli  infelici  divenivano  suoi  figli,  prodigo  di  soccorsi  e 
dì  consolazioni  era  con  essi;  le  sue  paghe,'  le  sue  risorse  esaurivi  con 
con  chi  era  colto  da  immeritata  sventura  :  ioeaorabile  mostravei  eoatri 
quelli  che  defraudavano  il  soldato,  e  perciò  era  tenuto  come  p^b^^ 
suoi  dipendenti* 

Della  sda  rettitudine  gli  stessi  Prussiani  furono  pieni  d'ifl^^' 
zione;  egli  era  magistrato  illuminato ,  zelante,  guerriero,  dotto» ^ 
raggioso,  cittadino  operoso  e  caldo  per  la  gloria  e  prosperità  ddh  ^ 
patria. 

II  generale  Gueissenau  governatore  di  Golbdi;,  fece  iùnab*^  ^ 
nmro  tntomo  alh  piramide  eretta  dagli  Italiani  sul  sito  ave  i  ^^^ 
di  Teulié  furono  sotterrati ,  per  preservare  quel  Bwnumento  i^ 
insulto  profano.  E  quando  si  deposero  in  terra  q«ei  restii  il  ^'' 
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none  di  Golberg  »dalò  cqd  replicate  snWe  la  cerimonia  funebre,  che 
celebrava^  nel  campo  degli  Italiani  (1). 

II  cavalière  De  Filippi  imbalsamò  le  spoglie  nuMiali  del  valoroso, 
che  furono  trasportate  a  Milano  e  deposte  in  San  Luca,  nei  sotterranei 
del  collegio.  Il  viceré  Eugenio  decretò  poscia  alle  mede^me  f^  onori 
del  Panteon. 

Ma  fallita  per  la  caduta  del  regiio  d' Italia  reresioBC  di  quel  pa- 
trio DKHiumento  ;  il  colonnello  Young  f^ob  trasportare  il  deposito  di 
Teulié  dai  sotterranei  di  San  Luca  nelF  oratorio  attiguo  al  tempio  di 
San  (!lelso,  da  dove  poi  venne  nel  1838  levato  e  IrasCerito  al  cimitero 
fuori  di  porta  Lodovica,  ove  suo  fratello  Giuseppe  ch'era  oeloanello 
agli  stipendii  di  Francia,  gli  innritò  modesta  tomba  (3). 


(1)  I  Pnissiuù  che  erano  nemici  e  che  virilmente  Teulié  combatterà  venera- 
vano la  aaa  memoria,  mentre  il  generale  Vaudonooart  nella  Vita  di  Eugenio,  pa- 
gina 106^  eoii  scrìve;  e  L« general Teolié  tuèau  siégedeColbergparunbravadeaflBez 
ridicole.  Un  jour  qif'il  avait  longuement  dine,  il  vint  visiter  les  batteries,et  s'échaof- 
tot  sur  les  ftits  d'armes  de  cette  campagne,  de  jactance  en  jaetance  ,11  en  vien  à 
s'asseoir  sur  le  parppet  d'un  batterìe,  pretendant  que  les  Prussieos,  renfern^dans 
la  place  avaient  trop  peur  pour  penser  à  autre  chose  qu'à  capituler  et  pour  tirer 
sur  lui.  n  se  trompa,  car  O  n'y  fti  pes  dnq  miBÙtes  qn'on  boolet  de  canon  le  ren- 
versa.  »  Noi  vociamo  credere  che  Vaudoncourt  abbia  ciò  scritto  ingannato  da  qual- 
che ladro  francese  stato  perciò  da  Teulié  redarguito  o  punito ,  e  che  vilmente  siasi 
vendicato  innltando  aUa  sua  memorìa,  ed  a  ciò  siamo  indotti  per  iar  onore  al  bio- 
grafo di  Eugenio  che  in  molti  altrì  riscontri  abbiamo  trovato  giusto  verso  gli  ita- 
liani. Se  ciò  non  fosse  rìcada  su  lui  tutta  rinfiunla  della  calunnia. 

(2)  Solk  medesima  si  legge  la  s^goentA  iaorìsione  dettata  dal  celdbre  cavaliere 
ttbus:, 

HON  .  ET  .  HEM. 

PETÌII  .  PHILIP  .  FU  .  TfeVLIÉ. 

BQVmS  .  HON  .  LEG  .  EQVmS  .  TORQVATI .  GORON^E  *  F'ER. 

MODERATORIS  .  REI  .  BELLIGAE. 

GONsrrrvTOiiiB .  eprebei  .  et  .  veletypinari  .  miutaris. 
stràtegi  .  cLARissna. 

QVEM  .  LEGATVM  .  LEGO  .  rTAUGC  .  IN  .  POMERANU* 

ARfl»  .  FUMÉ  .  YIRTVTB  .  STRENVE  .  BELLIGERANTEM. 

IN  .  GOLBERGAE  .  OPSIDIONE  .  IGTV  .  PYROBALISTAE  .  PERCUSSVAI.  . 

DVCES  .  MILITES  .  CIVÉ8  .  ABREPTVM  .  LVXERE. 

NATV8  .  ni  .  NCm  .  FEBRVARU  .  AN  .  MDCCLXIX. 

PIVS  .  COMIS  .  FESTIVVS  .  ACCEPTVS  .  CVIQVE. 

DECESSIT  .  XIV  .  KAL  .  IVN  .  AN  .  MDCCCVH. 

JOSEPHYS  .  FRATER  .  TRIBVNVS  .  MILIT  .  OPTIO  .  EJUS. 

CVM  .  JVSTA  .  CATTANEO  .  SORORE  .  ET  .  SYRO  .  CATTANEO  .  LEVlRO. 

■ONTlf  .  FBaT  .  DES1DERAT189I1IO  .  B  .  M. 
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La  gloria  di  Teolié  ebbe,  com'è  dealiAodeglì  uoiaini  dislinti,  io- 
vidi  detrattori,  ma  trionfò  sempre  perehèalti  fatti  a  basse  insidie  op- 
poneva, e  quanto  abbiamp  di  lai  narralo  in  base  a  scrìtti  irfkialì,  ed 
a  relazioni  stariehe  di  oculari  lestiibopii  ^Iga  per  gisdioare  ditMlo 
nomo  cbe  Tltalia  di  essergli  stata  madre  si  onera..  Kel  comando  deUa 
divisione  gli  snecesse  come  più  anziano.il  graeraieSeveroIi,  e  Loìsaii 
assunse  la  supmore  direzione  dell'assedio» 

Tosto  che  il  forte  Wolksbergfu  ridétto  a  qudlo  stato  ebe  faceva 
d'uopo  per  battere  la  piazaa,  si  aprìroae  i  nuovi  approooi  presa»  al 
ridotto  Angelot.  Dessi  andarono  a  terminare, in  due  pieooie  paralMe 
runa  assai  vicina  alFaltra  e  destinate  a  ricevere  parecchie  batterie  di 
mortai  e  di  obici.  Gli  ingegneri  francesi  i  quaK  dirigevano  le  opern- 
zioni  deirassedio,  non  fidandosi  nella  natura  del  terreno  troppo  palu- 
doso per  aprire  un  attacco  regolare,  vollero  prima  tentare  di  ri- 
durre la  piazza  col  bombardamento.  1  lavori  per  ciò  duravano  fino  al 
cadere  di  giugno,  ed  in  questo  periodo  il  presidio  raddoppiala  di  ardire 
e  di  attività. 

Molti  furono  i  fotti  d'arme  accaduti  In  questo  mese  fra  assediami 
ed  assediati,  noi  citerenm  selatieBta  i  scoienti  : 

Si  recarono  un  giorno  i  generalii  ognuno  col  rispettivo  loro  ^ato 
maggiore  a  fare  tma  ricognizioiie  a  qualche  distanza  dal  €iflq[»o«  Seor* 
tavanli  solamente  trenta  volt^giatori  del  ì.^  dì  linea,  comandali  dal 
capitano  Bonelli ,  quando  ad  un  tratto  si  videro  arinaoeiati  da  uno 
squadrone  di  cavalHeri  prussiani.  Bonelli,  senza  scomporsi,  schiera  fai 
tre  linee  i  suoi  trenta  oonini  attraverso  alla  strada,  e  Ci  loro  giurare  di 
morire  prima  di  cedere  il  passò  ai  nemici.  A  guisa  di  muro  abbairarono 
allora  quei  volteggiatori  la  via.  1  dragoni  prussiani  fariòsamente 
investirono  i  volteggiatori,  che  ricevutili  a  pie' fermo  sino  alle  punta 
delle  bajonetto  searicaroino  contraessi  tutti  U  km  fuoco  in  colai 
vicinanza  che  molti  cavalli  e  dragoni  strascinati  dalT  impeto ,  ven- 
nero a  rovesciarsi  e  morire  sotto  le  loro  armi  incrociata  dopo  il  fuoco 
a  guisa  di  selva  foltissima.  I  caduti  servirono  di  barriera  cosicché 
gli  altri  non  poterono  dhretttmeiita  assalire  i  volteggiatori,  questi  eb- 
bero teinpo  di  caricare  nuovamente  i  fucili  e  di  far  fuoco  contro  essi 
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e  farli  allontanare  9  per  cui  i  generali  poterono  a  lor  agio  tw  ritorno 
al  campo. 

Il  giorno  1^ giugno,  i  Pmssiéni  avendo  portato  dal  fronte  cbe 
guarda  il  forte  di  Wolksberg  quel  ma^ior  numero  di  pezti  ehe  loro  era 
possibile,  cominciarono  Terso  mezzogiorno  a  battere  vigort»amente  il 
dettò  forte,  proseguendo  nel  bombardamento  fino  alle  ore  cinque  po- 
meridiane. Contemporaneamente  una  fregata  svedese,  uscita  dal  porto 
appostatasi  contro  il  fianco  del  forte  stesso ,  lanciava  ad  ogni  tratto 
piene  bordate  contro  il  medesimo.  I  difensori  del  Wolksberg,  coman- 
dati dal  tenente  Gaetano  Araldi,  é  dal  Mìo  tenente  Gosmacetdi,  non 
ammontavano  cbe  a  86  uomini  del  S.^  leggiero  italiano,  11  cannonieri 
francesi  e  circa  30  lavoranti  del  r^imento  Sassonia^  Gotha. 

Quando  il  nemico  credette,  mediante  il  suo  fooco,  ài  averli  assai 
danneggiati,  non  cbe  di  avere  quasi  demolito  le  trincero  e  i  parapetti, 
fece  sortire  alle  ore  cinque  pomeridiane  dal  cammino  copertor  detta 
piazza,  un  battaglione  di  g^natieri  prussiani  Segniti  da  due  altri  corpi 
di  truppe.  Slanciandosi  questi  col  pa»so  di  corsa  ginnsero  in  un  mo- 
mento alle  palizzate. 

Malgrado  rimpedsato  assalto,  il  valoroso  Araldi,  conservando  una 
freddezza  impareggiabile ,  ordinò  tatto  le  opportune  operazioni  che  la 
sua  perizia  suggerivagli  per  respingete  Foffesa  nemica ,  e  conservare 
ad  ogni  còsto  queir  interessantissimo  poìsto.  I  soldati  assecondavano 
coraggiosi  Vesemph)  del  loro  interitrole  comandante.  Già  sprezzato  il 
fuoco  delle  artiglierie  e  dei  focili,  superate  le  tane  di  liipo ,  il  fossato 
e  la  scarpa  del  rìdotlo,  salgono  i  Prussiani  il  pendio  del  rivestimento, 
lo  girano  per  la  gola  e  si  affiieciano  per  penetrare  nel  fotie. 

Come  per  incanto  parvero  gli  haliàni  moltiplicare  nno  cóntro 
dieci,  abbattono,  feriscono,  ocòidono  col  ferro  e  col  fuoco  i  più  audaci 
assalitori.  Un  tamburino  lasciata  la  cassa,  divenuta  per  queK istante 
strumento  inutile,  e  non  avendo  altre  armi,  dà  di  pigKb  ad  una  pala, 
e  getta  con  essa  in  furia  contro  H  volto  dei  Prussiani  la  sabbia,  fo  imi- 
tano ^i  altri  lavoranti,  e  questo  nupvo  metodo  di  combattere  che 
ravveduto  lombardo  ha  inventato,  contribuisce  esso  pure  alla  vittoria. 
Non  un  soldato  italiano  si  ritrae  dal  suo  posto ,  ninno  ohrepassa  gli 
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ordini  ricevati  da  Araldi ,  cbe  dove  più  minaccia  il  pericolo  e^  si 
trova  a  combattere,  ed  infoode  colla  voce  e  coir  esempio  novello  ar- 
dore arsoci  prodi,  intenti  tutti  a  fulminare  i  ^natieri  prussiani. 

Battuta  era  intanto  la  generale  nel  campo ,  e  quattro  compagnie 
di  granatieri  italiani,  che  stavano  a  guardia  nelle  vicine  trìncere ,  si 
muovono  appunto  nel  momento  in  cui  i  Prussiani  salivano  sul  para- 
petto del  ridotto. 

Le  due  del  4.®  di  linea,  colle  quali  toma  il  capitano  Piantanida 
si  lanciano  nel  forte  ed  ajutano  il  presìdio  a  respingere  gU  assalitori, 
una  compagnia  del  1.^  di  linea  ed  un'  altra  di  Sassoni  prendono  di 
fianco  le  due  colonne  prussiane  che  avanzavano  in  soccorso  ddla 
prima  e  ne  fanno  aspro  macello. 

Tutte  animate  da  nobile  jb  generosa  gara ,  piombano  unite  sa  le 
colonnie  prussiane  e  ne  fanno  una  orribile  strage,  rimanendo  un  bat- 
taglione di  granatieri  quasi  interamente  distrutto.  Varie  centinaja  di 
morti  e  feriti  prussiani  accatastati  nel  fosso,  attestarono  la  sventura 
di  quei  prodi,  il  resto  si  era  dato  a  precipitosa  fuga,  riparandosi  sotta 
il  fuoco  della  piazza. 

Cosi  terminò  un  fatto  d' arme  brillantissimo  ed  onorevole  per  i 
bravi  cbe  vi  ebbero  parte,  e  sovrattutto  pel  tenenteAraldi,  principale 
attore  e  direttore  di  si  gloriosa  difesa.  ^ 

Pochi  giorni  dopo  un  battaglione  di  truppe  regolari  prussiane  ed 
un  corpo  di  partigiani  di  SiiAill,  avvicinatisi  verso  mezzanotte  a  Scdl- 
now,  sorpresero  la  gran  guardia  comandata  dal  capitano  Gaiqpari&i 
del  primo  leggiere.  Egli  e  tutti  gli  Italiani  che  fooeano  parte  del  corpo 
di  guardia  furono  tagliati  a  pezzi,  e  passando  su  i  loro  corpi  s'intro- 
dusse Schill  improvvisamente  nel  villaggio.  Non  appena  sparato  il 
primo  colpo  di  fucile  i  soldati  del  i.^  leggiere  dispersi  ed  assonnati 
per  le  case  uscirono  fuori  armati  alla  mieglio ,  e  ciascuno  preadendo 
consiglio  dal  proprio  coraggio  e  dalla  circostanze  si  affrontò  col 
nemico. 

U  generale  Bonfonti,  il  colonnello  Rugeri,  i  capi  battaglioni  Pe- 
raldi,  Cotti ,  Polombini  e  molti  altri  uffiziali ,  e  sovrattulii  il  tenente 
Soave,  combatterono  valorosamente  in  un  co-  soldati  che  si  rassomi* 
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Igliavaooa  ferocissiini  leooi,  più  uon^ioi  abbattevano  più  avidi  di  strage 
si  mostravano/ per  cui  le  due  compagnie  del  ±^  leggiere,  ohe  erano  - 
accampate  dietro  al  ridotto  Boqaet  accorse  pronlamente  in  loro  ajnto 
trovarono  il  nemico  già  rotto  e  in  foga,  dopo  aver  lasciato  non  pochi 
morti  e  feriti  nel  villaggio  e  nei  dintorni.  Promiscue  quelle  compagnie 
coi  soldati  del  primo  leggiere  si  dierono  ad  inseguire  vivamente  i 
Prussiani,  ed  il  capitano  Bassi,  i  sergenti  Sassi  e  Gagnati,  e  il  caperai 
Tozzi  e  molti  altri  si  distinsero  nuovamente.  Salvàronsi  i  carabinieri 
prussiani  colla  fuga ,  ma  rimase  prigioniera  la  maggioi^  parte  dei  fanti. 

Nel  narrato  combattimento  fissò  la  comune  ammirazione  Y  eroi- 
smo mostrato  dal  granatiere  Mortara  di  Pandino.  Fulminava  la  piazza^ 
un  diluvio  di  fuoco  sugli  Italiani  per  farli  desistere  dair  inseguire  i 
Prussiani;  ma  indamo  poiché  i  granatieri  del  1.^  leggiere,  decisi  di 
vendicare  la  morte  del  capitano  Gasparini,  non  sostarono  fino  a  tanto 
che  non  eU>ero  presa  la  maggior  parte  dei  nemici.  In  questo  mezzo 
scoppiata  una  bomba,  una  grossa  scheggia  andò  a  colpire  Mortara  e 
gli  fracassò  la  scapola,  e  quantunque  malcóncio  e  ferito  gravemente, 
non  abbadandoal  proprio  male  si  pose  a  gridare:  Coraggio eompagnij 
viva  V Italia/ 

Da  un  eroe  dobbiamo  passare  ad  un  vile  traditore ,  e  malgrado 
nostro  il  dobbiamo  fare ,  per  la  sincerità  che  ci  siamo  imposta.  Un 
certo  sergente  Vailati  approfittando  delle  prime  ore  della  notte  oscura 
e  piovósa  del  %  giugno  disertò  dai  posti  avanzati  del  ridotto  Angelot 
ed  andò  a  portare  al  governatore  di  Colberg  la  parola  d'ordine  del 
campo  assediante,  ch'era  in  quel  giorno:  Davida  Danzig^  Ductoroìv. 
Fu  si  pronto  il  comandante  a  trarne  profitto  del  tradimento  di  Vai- 
lati, che  non  si  tosto  erasi  sparsa  la  notizia  dell'avvenuta  diserzione  del 
medesimo  che  i  Prussiani  aveano  già,  mediante  il  detto  segno,  sorpreso 
il  forte  di  Wolksberg,  e  condottane  in  Colberg  prigioniera  la  guardia 
composta  di  uflBziali  e  soldati  del  4.^  di  linea. 

Per  deviare  Pattenzione  delle  troppe  assedianti  da  quella  impresa, 
aveano  i  Prassiani  contemporaneamente  eseguito  un  falso  attacco  contro 
i  lavori  d'assedio  sulla  strada  di  Tramm,  cosicché  s' impegnò  sa  tutta 
la  linea  un  vivissimo  fucilamento. 
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Accoriisi  i  vicini  posti  del  perduto  fort^  ed  avvi^tODe  il  gene- 
rale LoisÒD,  qaesti  ordinò  tosto  che  fosse  ritolto  ai  PrassiaDi.  Ib  il 
foverpatore  di  Golberg  vi  si  era  stabilito  cfA  nerbo  delle  sue  «ilizie. 
Mossero  all'assalto  gli  Italiani  goidati  da  Severoli,  Boofonli ,  Fontana, 
Piella,  Barbieri,  Riccardi,  Cotti,  Goqietti,  Felici,  Varese,  ftoferì.  Ber- 
toletti,  e  nacque  feroce  battaglia.  U  forte  fa  pia  volte  preso  e  ripreso, 
sosteneva  i  Prussiani  il  fupco  della  piasza,  la  presenza  del  fovemniore, 
il  desiderio  dì  non  perdere  nuovamente  un  forte  cotanto  importante; 
gli  Italiani  sdegno,  vendetta  «d  amore  di  gloria  infiammavano.  Quindi 
quel  combattimento  si  può  rìsgnairdare  come  il  più  micidiale  deUT  as- 
sedio, e  gli  Italiani  sebbene  p^  Tenti  volte  respinti,  alla  fine  urtarono, 
fugarono  e  vinsero. 

Al  sorgere  dell'alba  la  bandiera  italiana,  lacera  ma  orgogliosa, 
sventolava  sul  forte  e  rischiarava  la  lugubre  scena  del  i^ampo ,  ove 
non  vi  era  palmo  non  coperto  da  cadavere  Jlaliano  o  prussiano.  Costò 
agli  Italiani  il  tradimento  di  Vailati  37  ufBziati  fra  aborti  e  (ènti,  fra  i 
primi  il  capitano  Salomoni  del  4.^  di  linea  e  Cardinali  del  Ifi  l^g^ 
e  gran  numero  di  gregarii.  In  tale  fazione  furono  ricordati  con  distin- 
zione i  capitani  Perrìni  e  Rossi,  i  tenenti  Bonelli,  Corona,  Garelli  e  Cesati 
del  1.®  di  linea,  Pialla,  Fioravanti  e  Delstain  deU.^  Papazzoni,  Mari- 
netti,  Cugoato,  De  Michelis  ed  il  sergente  Tozzi ,  oltre  ai  capi  batta- 
glioni Cotti  e  Bozzolini,  il  terribile  capitano  Traili  decorato ,  V  ardito 
capitano  Saccbini,  Felici,  Tavella,  Bas^i,  Bisanzi,  Ravenni,  i  sott*uf- 
^iali  Caprato,  Caciai,  Medici,  Callegni,  Trapazzoni,  Cerri,  Cap^, i 
caporali  Novelli,  Neri,  Sqqazzo,  Radici,  il  tamburroRobbiani,  igr^arii 
Zanella,  Galbiati  e  Bonvino. 

Riadatto  le  opere,  accresciuti  gli  assediantt  da  due  reggimenti 
francesi,  compiuto  Tarmamento  delle  batterie,  al  segnale  partito  dal 
ridotto  Napoleone  air  alba  del  primo  lùglio,  un  fuoco  vivissimo  di 
artiglieria  scagliarono  gli  Italiani  contro  la  fortezza,  al  quale  ben  presto 
rispoaero  te  batterie  prussiane.  Il  1.^  leggiere  italiano  attaccò  le  Sa- 
line di  Colber4(,  ed  il  combattimento  fu  lungo,  ostinato  e  sanguinoso, 
avendo  i  Prussiani  in  quella  parte  buoni  trinceramenti  custoditi  da 
forte  presidio  e  guerniti^a  numerosa  artiglieria^  Ma  gli  Italiani  su- 
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peraronì»  tolte  le  difficoltà  e  portarono  «  fioe  glorioso  il  eombat- 
timonto. 

iccpufliUitesi  dal  1.^  leggiere  le  posiauoni  delle  Saline,  i  due  reg- 
gimenti francesi  aandali,die  tvevim  frattanto  spalleggiato  aasv  verso 
ilmarei  assalirono  polla  bajonetta  spianata  il  nemieo  che  si  era  ri- 
ibggiato  nel  bosco  e  lo  sloggiarono. 

Fosse  effetto  del  caso  o  ksad  ordiM  ricevuto,  si  appiccò  il  fuoco 
alle  Saline,  e  questo. kuigbissimo  edifizio  tulto  loraiato  di  legname  e 
di  fitsctne  rincendti  rapidamente.  Anche  nella  eittà,  per  essere  costrutta 
di  legno  si  manifestarono  ifiamme ,  •  la  confusione  ed  il  terrore  ivi 
farono  grandissimi. 

La  notte  non  pose  tregua  al  bombardaménto  e  air  incendio ,  ed 
'era  quasi  scorsa  Ja  mattina  dd  3  k^io  sem»  che  il  presidio  mostrasse 
di  voler  soendow  a  far  dodizipne;  quando  poco  dopo  il  meszogiomo, 
nel  momento  in  cui  i  Prussiani  avevano  teista  un*  ultima  disperata 
sortita  coloro  il  1*^  leggiere  giunse  al  quartier  generale  Y  inaspettata 
notizia  dell'armistkio  concluso^  al  grande  eseroiia.  Una  baa^ra  biapca 
inalberata  suir  ultima  parallela  fece  tosto  ^^essare  il  fuoco  da  ambe  le 
partì. 

or  italiani  piansero  la  morte  del  prode  Baocarini  di  Faenza^  ca- 
pitano dei  carabinieri  al  i.^  liniere  e  oemandante  interinale  d'un  bat- 
t^lione  dello  stesso  reggimeolo  ;  era  il  più  caloroso  deUa  divisione* 
Cadde  al  di  là  deUa  Saline  quasi  sul  margine  del  fosso,  e  gli  fu  com- 
pagno in  morte  il  prode  tenente  Bellazsi. 

In  quest»  irattempo  Qanzica  era  caduta  m  BMno  dei  Francesi,  e 
^ri  ItiAiam  hctatì  parte  dei  reggimenti  con  numero  francese ,  si  di- 
atiasere  dimnte  Tassedio  di  quella  fortezte  e  fra  gli  altri  furono  nei 
rapporti  4el  maresciallo  Lefebvre ,  «norevolmente  citati  Galabrino  e 
Spranghi  capitani  ndla  legione  del  nord ,  Tardiri  eapiUino  del  genio. 
De  Perini  colonnello  al  servizio  sassone,  Dario  sergente  magiare  del 
44.^  reggimento  e  Valle  saliente  del  49.®  reggimento. 

L'armistizio  del  quale  parlammo  e  che  .sospese  la  viciaa  caduta 
diX>>lberg  era  avvenuto  dopo  la  vHteria  di  Freidlant,  alla  qualepre- 
hisero  akri  combaltimenti  in  cui  presero  parte  gli  Italiani  ohe  noi  di 
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corto  acceDDeremo.  La  Rosaia  siaralaTa  di  venire  a  trattato  di  ptoe 
per  addormentare  Napoleone,  ma  dopo  la  cadata  di  Danzica ,  nllinio 
baloaMo  della  Prussia  orientale,  furono  le  trattatiTO  di. pace  defioili- 
Temente  interrotte  e  da  una  parte  e  dairakra  si  corse  alle  armi. 

Bennigsen  fu  il  primo  ad  attaccare,  alla  testa  di  ceatodioìotte- 
mila  combattenti  Tesercito  napoleonico;  ardito  era  il  suo  piano  di  at- 
traversare la  Passarga  a  Spanden  e  Lomitten,  attaccare  di  fronte  e  alle 
spalle  il  corpo  di  Ney,  distruggerlo,  piombar  quindi  sul  centro  francese 
comandato  da  Soult  prima  cbe  potesse  essere  soccorso  da  Davoost , 
e  cosi  conseculivamente  battere  ed  annientare  i  corpi  francesi. 

Ma  r  esecuzione  non  corrispose  air  audacia.  U  generale  Lesloc 
prussiano  troppo  presto  scopertosi^  fece  porre  in  guardia  i  Francesi. 
Il  principe  Bemadotte  primo  attaccato  a  Spanden,  quantunque  grave- 
mente ferito,  rimase  fermo  alla  testa  delle  sue  truppe  e,combattè  da  eròe. 
Soult  al  ponte  di  Lomitten  rese  vani  gli  sforzi  di  Doctorow*  II  primo 
reggimento  dei  cacciatori  a  cavaHo  italiano,  die  ÙK^ea  parte  della  di- 
visione di  cavalleria  comandata  dal  generale  LassaUe,  soCto  gli  ordini 
di  Soult,  si  copri  in  quel  gioroo  di  gloria ,  guidato  dal  prode  colon- 
nello Zannetti  e  dalFintrepido  capo  squadrone  Soffietti  operò  prodigi 
di  valore,  ed  i  Francesi  che  vedevano  per  la  prima  vdla  a  combattere 
quel  reggimento  rimasero  ammirati^  Ma  la  nmsà  più  forte  dei  Russi 
piombò  sul  corpo  di  Ney  collocato  ad  Ahkivcb  e  GuttstadL  QuesU) 
maresciallo  posto  in  pericolosissimo  frangente  e  costretto  a  retrocedere 
esegui  una  ritirata  cbe  fu  rassomigliata  a  quella  di  Senofonte  e  nellt 
medesima  mirabilmente  assecondato  dal  generale  Mardiand. 

Scampato  Ney  al  pericolo  d*  essere  inviluppato ,  lo  scopo  del  ge- 
nerale russo  rimase  fiJIito ,  per  cui  esitò  nel  proseguire,  ed  intanto 
ebbe  campo  Y  esercito  napoleonico  di  riunnrsi.  In  alloia  il  generile 
russo  visto  fallito  il  suo  colpo  volle^^^etrocedere  ma  fu  vivamente  ran- 
nodato dalle  colonne  francesi. 

Il  maresciallo  Soult  non  volendo  tmp^araisu  la  sua  destra  senza 
aver  assicurato  il  suo  fronte  e  la  sua  sinistra ,  mandò  V  ordine  al  ge- 
nerale Gajot  cbe  comandava  la  sua  brigaU  di  cavalleria  Icfgien  alla 
quale  aggiunse  il  primo  rei^imento  dei  cacciatori  italiani,  di  spingersi 
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ionanzi  limiiaDdosi  però  ad  osservare  il  pemicò,  e  legando  i  suoi  mo- 
vimenti con  quelli  della  divisione  Legrand.  Ma  questo  generale  com- 
mise rimphidenza  d'ingolfarsi  nel  bosco  di  Kleinfeld  prima  che  fosse 
stato  perlustrato.  Invano  il  capitano  Ardaini  ed  il  tenente  Boldrìni 
che  comandava  i  bersaglieri  del  primo  cacòiatori  b  prevennero  della 
presenza  del  nemico.  Egli  prosegui  nullameno  ad  avanzare  e  si  trovò 
inviluppato  e  preso  di  fianco  e  alle  spalle  con  tutta  là  sua  brigata  che 
vi,  aveva  eompromesso.  I  suoi  reggimenti  per  retrocedere  dovettero 
aprirsi  la  strada  per  mezzo  di  cariche  reiterate.  Il  colonnello  Zànetli 
comandante  il  primo  cacciatori  italiani,  volendo  spingersi  piuttosto  in- 
nanzi per  la  strada  già  intrapresa  onde  assalire  i  Russi ,  sboscarli  e 
legarsi  poi  alla  divisione  Legrand,  neir  impeto  della  carica  diede  in 
una  palude  che  rese  la  3ua  posizione  più  difficile. 

Molti  si  cavarono  da  queirimpaccio,.e  condotti  dal  comandante 
Arici  e  dal  capitano  Smorzi»  retrocessero  al  grosso  della  brigata. 
Seco  lui  finalmente  rannodati  si  fecero  strada  fino  all'apertura  del 
bosco  da  dove  si  ritirarono  lentamente  per  raggiungere  il  corpo  del 
maresciallo  Soult. 

Grave  fu  la  perdita  sofferta  dai  cacciatori,  perchè  oltre  al  gene- 
rale rimasero  uccisi  il  colonnello  Zanetti  (i),  il  capo  squadrone  Sof- 
fietti e  più  di  sessanta  gregaKi,  più  di  un  centinajo  furono  i  feriti,  ed 
altrettanli  prigionieri.  Llmperatdrè  a  cui  fu  reso  conto  di  questa  fu- 


(1)  11  colonnello  Zanetti  comandante  il  reggimento  dei  cacciatori  reali  a  cavallo 
mori  gloriosamente  sul  campo  delPonore  alla  testa  def  proprio  reggimento. 

S.  E.  il  signor  ministro  della  guerra  si  è  compiaciuto  di  far  annunciare  una 
eosì  fiktal  perdita  alla  sua  famiglia  ne'modi  seguenti  : 

«  11  colonnello'  Zanetti  è  morto  coperto  di  gloria  il  9  giugno ,  dopo  aver  date 
prove  del  più  gran  coraggio,  ed  aver  illustrato  il  reggimento  dei  cacciatori  reali  clic 
egli  comandava  nel  grand' esercito.  Egli  ha  portato  seco  il  dolore  di  tutto  il  reggi- 
mento e  la  stima  dì  tutte  le  persone  che  Io  conoscevano;  V  esercito  ha  perduto  nel 
colonnello  Zanetti  uno  dei  migliori  uffiziaJi,  ecc. 

«  S.  E.  ne  risente  il  più  vivo  dolore,  è  vi  assicura  che  il  governo  sta  occupan- 
dosi dì  accordare  delle  pensioni  alle  vedove  de'bravi,  che  sono  periti  sul  campo 
dell'onore.  » 

Per)  il  colonnello  Zanetti  nell'età  di  anni  27:  fu  dei  primi  che  presero  le  armi 
per  la  sua  patria,  e  passando  per  tutti  ì  gnwli  sul  camipo  dell'  onore ,  pervenne  a 
questo  sì  elevato,  giustificando  colla  gloriosa  sua  fine  la  dovuta  ricompensa  dc*suoi 
servigi. 

TiraoTTi.  Storia  deWArmi  Hai.  Voi.  I.  48 
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sesta  avvcDlora  per  neompeosare  il  eoraggi»  e  fermo  eootegao  di- 
mostrato dai  cacciatori  italiani ,  li  distaccò  dal  corpo  del  maresdilk 
Soolt  ed  unitili  alla  sua  guardia  tioperialf,  ordinò  Ae  seco  lei  kct&- 
sero  il  rimanente  della  campagna  sotto  il  comando  del  capo  squadrone 
Ariel  :  onore  inusitato;  e  fregiò  fra  gli  altri  un  ufiBziale  di  due  deco 
razioni  ad  un  tempo,  cioè  delia  corona  ferrea  e  della  legìoa  d^osoree 
questi  fu  il  tenente  Francesco  Visconti  di  Lodi.  Indi  tornarooe  sotto 
gli  ordini  di  Lassalie  e  fecero  la  campagna  di  Priedland,  e  noi  rif|ro- 
duciamo  la  lettera  di  cui  li  accomiatava  quando  vennero  da  qodia  dì- 
visione  staccati» 

//  generale  divmonario  Lassalie  al  signor  capo  squadrone  Àrki  co- 
mandante t  cacciatori  italiani. 

"» 

«  Avendo  S.  M.  ordinato  che  il  reggimento  dei  cacciatori  italiaù 
lasciasse  la  lùia  divisione  per  far  parte  della  divisione  italiaot  ebe 
t^vasi  sotto  le  mura  di  Stralsunda,  ho  creduto  dovervi  pregare,  si- 
gnor capo,  squadrone  d'essere  presso  il  valoroso  r^gimento  che  co- 
mandate, r  interprete  del  rammaricò  che  io  provo  di  non  aver  piò 
sotto  i  miei  ordini  un  corpo  cosi  distinto  com'è  il  vostro.  Egli  ha  di- 
sputato la  gloria  coi  vecchi  reggiBaenli  francesi  di  truppe  lecere. 

«  Fortunati  saranno  gli  uffiziali  generali  che  avranno  Tooore  di 
comandare  il  vostro  rumente  1  II  suo  attaccamento  e  la  sualaouBOsa 
intrepidezza  guarentiranno  la  vittoria. 

«  E  voi,  signor  capo  squadrone,  compiacetevi  a  ricevere  la  te- 
stimonianza della  mia  soddis&ziona  pel  modo  con^  cui  airete  condotto 
il  vostro  reggimento,  mantenuto  la  disciplina  e  siate  certo  deOa  di- 
stinta considerazione  con  cui  ho  Tonore  d'essere. 

«  Dal  quartiere  generale  a  Varsavia,  il  14  settembre  1807. 

Firmato  il  generale  di  di^^ 
Lassallb;  » 

Sia  lode  a  te  o  prode  generale  che  fosti  uno  dei  pochi  Fr*"^ 
che  non  arrossirono  a  confessare  la  gloria  ed  il  valore  degli  Italiani  ^ 
rendesti  loro  puhblico  omaggio. 
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li  geoerale  BenoigseD  pel  movimeato  del  maresciallo  Soull  fu  ob- 
bligato a  ritirarsi  ad  Heiisberg  ove  i  eacciatori  còrsi  e  del  Po  combai- 
lendof  alla  siiùBtra  deiresercito  francese,  soUo  il  comando  del  generale 
Legrand,  s'impadronirono,  dopo  fiero  ed  aspro  combattimento  del  bosco 
di  Lawdeo  che  tanto  premeva  a  Napoleone  per  farsi  del  medesimo  un  ap- 
poggio*  Il  ridotto  9  principale  centro  della  linea  russa,  venne  eziandio 
acquistato  dal  26.^  legigiere  francese  della  suddetta  divisione,  ed  i  sol- 
dati franco-italiani  della  divisione  tutta ,  sia  pel  valore  spiegato  nel- 
Tattacco,  sia  per  la  fermezza  osservata  nella  loro  formazione  per  qua- 
drati a  scaglioni,  fra  il  bosco  di  Lawden  ed  i  ridotti  russi,  si  meri- 
tarono la  stima  e  gli  applausi  di  tutto  Tesercito.  Nelle  diverse  cariche 
tentate  dalla  cavalleria  rossa  contro  quei  baluardi  semoventi,  vennero 
i  più  audaci  cavalUeri  a  spirare  sulle  bajonette  franco-italiane  o  rima- 
sero prigionieri,  senza  mai  poter  rompere  le  fila. 

I  battaglioni  córsi  e  del  Po  furono  anche  spediti  verso  sera  iu 
soccorao  del  18.®  reggimento  francese,  che  collocato  alla  sinistra  del 
bosco  di  Lawden,  presso  alla  strada -che  conduce  ad  Eylau  minacciato 
d'essere  inviluppato  dai  Russi.  La  battaglia  d' Heiisberg  cominciata  a 
mezzogiorno  del  nove  di  giugno,  terminò  alla  mezzanotte  per  stan- 
chezza delle  due  parti  guerreggianti,  senza  che  nessuna  potesse  chia- 
marsi vincitrice.  Le  perdite  furono  enormi  d'ambo  le  parti.  Bennigsen 
fra  il  danno  patito  nelle  milizie  e  Y  avvicinarsi  delle  riserve  dallo 
stesso  Napoleone  comandate,  si  ritirò  nella  notte  a  Friedland. 

Per  più  riscontri  è  celebre  neU'  istoria,  la  battaglia  combattuta 
fra  Napoleone  e  i  Bussi,  su  i  campi  di  Friedbiod,  oltre  aireccellenza 
del  piano,  essa  recò  la  possanza  di  Napoleone  al  fm  alto  grado  che 
mai  ascendesse,  importantissima  a  noi  per  esservisi  trovati  come 
attori  gloriosi  gli  Italiani  del  31.®  leggiere  della  divisione  Boisson, 
del  corpo  del  maresciallo  Ney,  quelli  d^l  1.®  dragoni,  divisione  Latour 
Maubourg,  quelli  delle  compagnie  granatieri  e  carabinieri  del  111.®  di 
linea,  31.®  e  33.®  leggiere  dei  cacciatori  còrsi  e  del  Po;  la  divisone  Ou- 
dinot,  facente  parte  del  quinto  corpo  comandato  dal  maresciallo  Lan- 
nes,  il  17.®  leggiere  francese  quasi  tutto  composto  di  Genovesi,  e  fi- 
nalmente il  26.®  dei  cacciatori  a  cavallo,  non  che  il  1.®  reggimento 
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dei  cacciatori  a  cavallo  del. regno  d'Italia.  Perciò  meriterebbe  una 
estesa  descrizioDe  questa  battaglia. 

Ma  per  Tabbondanza  dei  fatti,  e  pel  limite  che  cf  siamo  imposti 
in  questa  nostra  fatica  non  accenneremo  che  i  fatti  principali. 

Llndeciso  risultato  della  battaglia  d'Hdlsberg  non  fece  pò-  nalU 
cambiare  il  piano  di  Napoleone  :  suo  scopo  era  di  separare  Teserdto 
russo  da  Gonisberga,  e  di  approfittare  del  prìino  movimento  falso  ebe 
avessero  fatto  per  ricongiungersi  con  quella  piazza ,  importante  base 
per  loro  di  operazione,  in  questo  pensiero  Napoleone  diresse  sa  Land- 
sberg  Marat  con  una  parte  dì  cavalleria ,  fticendola  seguire  dai  mare- 
scialli Soult  e  Davoust  destinati  a  formare  Tala  sinistra  deiresercito, 
e  pronto  ad  estendersi  verso  Gonisberga,  od  accorrere  verso  il  centro 
a  norma  delle  bisogna.  Napoleone  lasciò  suirab  il  rimanente  della  sua 
cavalleria  composta  di  cacciatori^  ussari  e  dragoni ,  per  fronte^iarf 
le  sponde  di    quel   fiume,  e    trovarsi  sempre    alle  calcagna   del 
nemico. 

Fece  passare  gli  altri  corpi  per  diverse  vie  allo  scopo  d'  evitare 
confusione,  ma  in  modo  di  poterti  riunire  in  poche  ore. 

Date  queste  disposizioni  e  molte  altre  relative  ai  magazzeni,  agli 
ospitali  che'  volle  stabiliti  in  Heilsberg,  a  tutti  gli  approvigionamenti 
di  Danzica  su  i  quali  vegliava  attento,  nel  15  giugno  si  recò  ad  Eylau, 
indi  al  campo,  il  quale  era  cosi  disposto:  Murat  verso Gonisberga  eoo 
gran  parte  della  cavalleria ,  il  maresciallo  Davoust  lo  secondava  per 
sostenerlo,  Soult  verso  Rretitzburg  alla  sinistra  di  Eylau,  il  maresciallo 
Lannes  a  destra  su  Domnau,  Ney  e  Mortiér  verso  Lampsch. 

Nel  14  air  apparire  dell'alba,  i  Russi  attaccarono  il  corpo  di 
Lannes  il  cui  antiguardo  era  composto  in  gran  parte  d' Italiani.  Ai 
primi  colpi  di  cannone  che  si  udirono  Napoleone  sclamò: 

«  È  rflnnSvAreAno  di  Marcugo,  uou  può  cb^csser  giorno  felice.  • 
p  poiché  la  battaglia  che  si  era  cominciata  a 
queOa  gravissime  conseguenze. 
>rmavano  Fantiguardo,  gareggiarono  coi  Francesi 
a  Napoleone  incaricato  della  difficile  missione 
»  russo  nella  sua  posizione  e  impedirgli  di  co- 
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miDciare  il  sua  movimento  verso  Gooìsbetga,  e  comunque  valorosa- 
mente combattessero  I  Russi ,  seppe  Lannes  colle  prodi  sue  schière 
combattere  fino  alle  cinque  pomeridiane  con  tal  valore  e  fortuna  da 
sdebitarsi  con  valore  inaudito  del  pericoloso  incarico  ricevuto.  Ma 
Ney  recatosi  innanzi  e  vedendo  spingersi  un  nugolo  di  Cosacchi  fece 
avanzare  la  cavalleria,  e  Latour  Moubourg,  spiegò  al  galoppo  il  primo 
dragoni  italiani»  che  operò  prodigi  di  valore,  e  secondato  dai  reg- 
gimenti di  cavalleria,  gli  Italiani  respinsero  i  Cosacchi  che  si  posero 
in  fuga  dopo  esserne  molti  caduti  sul  campo. 

Il  31.^. e  32.^  come  avvertimmo,  composti  di  Genovesi  facenti 
parte  della  divisione  Boissoa  furono  lanciati  contro  i  Russi  a  Friedland 
e  si  mostrarono  valorosi  perchè  fecero  perder  terreno  al  Russi  scom- 
pigliandone le  fila,  che  caricate  alla  bajonetta  dai  granatieri  franco- 
italiani,  furono  infrante,  intercise  ed  addossate  al  fiume,  per  cui  coloro 
che  sfuggirono  al  ferro  e  al  fuoco  dovettero  miseramente  perire. , 

La  notte  potè  coprire  colle  sue  ombre  gli  orrori  e  le  stragi  di 
quella  battaglia  che  diede  rapida  vittoria  e  solida  possanza  a  Na- 
poleone. Benùigsen  sconfitto  si  ritirò  dietro  il  Niemen  sempre  inse- 
guito, e  spedi  un  parlamentario  al  granduca  di  Berg  con  una  lettera 
richiedendo  un  armistiaio ,  ed  annunziando  Y  inlenziono  dei  sovrani 
alleati  di  trattare  sinceramente  la  pace.  Riferita  la  proposta  a  Napo- 
leone venne  accettata,  b  quella  fu  Torà  del  trionfo  e  dell'apogeo  della 
sua  gloria,  r  Europa  continentale  era  sua^  V  Inghilterra  rimaneva  sola 
nella  lotta. 

Napoleone  comunicò  T  armistizio  air  esercita  col  seguente  pro- 
clama : 

«Soldati! 

«  Il  cinipe  giugno  noi  siama  stati  attaccati  nei  nostri  accanto- 
namenti dairesercito  russo.  L' inimico  s'è  ingannato  sulle  cause  della 
nostra  inazione.  Egli  si  è  accorto  troppo  tardi  che  il  nostro  riposo 
era  quello  del  leone,  ed  or  si  pente  di  averlo  turbato.  Nelle  giornate 
di  Guttstadt,  di  Heilsbeig,  e  in  quella  sempre  memorabile  di  Friedland, 
in^mma  in  dieci  giorni  di  campagna  noi  abbiamo  preso  130  pezzi  di 
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canoone,  7  bandieit,  fra  uocbì,  feriti  o  fitti  prigioDieri  60,000  Risei , 
conquistati  airesercito  nemico  tutti  i  suoi  inagaizMi,  i  aiioi  ospitriì , 
le  sue  ambulanze,  la  piazza  di  Goni^rga,  coi  tracento  bastimenti  cbe 
erano  in  quel  porto,  carichi  d' ogni  sorta  di  nnaizioni,  16,000  focili 
che  lìnghilterra  spediva  per  amare  i  nostri  aemioL 

«  Dalle  rive  della  Vistola  noi  siamo  arrivati  a  quelle  dd  Niemen 
colla  rapidità  dell  aquila.  Voi  celebraste  ad  Austeriitz  Y  anniversario 
deU'incoronazione  e  voi  avete  degnamente  celebrato  quello  della  bat- 
taglia di  Marengo  che  pose  fine  alla  guerra  della  sieooDda  coalinotte. 
Francesi!  voi  siete  stati  degni  di  voi  e  di  me.  Voi  rientrerete  in  Francia 
coperti  di  tpui  i  vostri  allori  ^  dopo  di  aver  ottenuto  una  pace  glo- 
riosa che  port<5  seco  la  garanzia  deihr  sua  dorata.  Gli  è  ornai  tempo 
che  la  nòstra  patria  ^iva  in  riposo  ed  al  sicuro  della  maligna  ìs* 
fluenza  deiringbilterra.  Le  rare  beneficenze  vi  proveranno  la  mia  ri- 
conoscenza e  tutta  Testensione  delFamore  ch'io  vi  porto,  n 

Nel  giorno  9S  ad  unlora  dopo  mezzogiorno,  Napoleone  accoi»pa- 
gnato  dal  granduca  di  Berg,  dal  principe  Neofobàtel,  dal  maresdailo 
Bessiere,  dal  gran  maresciallo  di  palazzo  Duroc  e  dal  gran  soodiere 
Caulincourt  si  imbarcò  sulta  riva  deV  Niemen,  in  un  battello  a  tal  ef- 
fetto disposto,  si  è  recato  sul  mezzo  del  fiume  ove  il  generale  Lari- 
boissièfe,  comandante  Tartiglieria  della  guardia,  avea  fatte  porre  una 
larga  zattera  ed  alzarvi  un  padiglione. 

Da  un  lato  eravi  un  altro  padiglione  per  il  seguito  delle  Iii.MIL 
Nello  stesso  momento  Timperatore  di  Russia  è  partito  dalla  riva  firitta 
sopra  un  battello  col  granduca  Costantino ,  e  col  generale  Benafgsen 
ed  Ouwarof,  e  col  prìncipe  Labanof ,  ed  il  suo  primo  ajotante  di 
campo  conte  di  Lieven. 

I  due  battelli  sono  giunti  nel  medesimo  istante.  I  due  imperatori 
nel  por  piede  sulla  zattera  si  sono  abbracciati  ed  entraropo  insieme 
nella  sala  ch'era  stata  preparila  e  vi  sono  rimasti  due  ore.  Finita  h 
conferenza  i  due  imperatori  montarono  ciasc^o  neHa  loro. barca, 
e  furono  poste  le  basi  del  trattato  di  pace  che  si  chinnadi  Tiisitt,  che 
per  la  ma  importanza  riproduciamo  ai  nostri  kttori. 
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«  S.  M.  rimperttore  dei  Francesi,  re  d'Italia ,' proiettore  della 
confederazione  del  Reno^  e  S.  M.  Y  imperatore  di  tutte  le  Russie ,  es* 
sendo  animati  d'un  égoal  desiderio  di  metter  fine  alle  calamità  della 
guerra,  hanno  a  tale  inetto  nominato  per  loro  plenipotenziarii,cioè: 
S.  M.  rimperatore  deTrancesi,  re  d'Italia,  prolettore  della  confedera- 
zione del  Reno,  il  signor  Carlo  Maurizio  Talleyrand ,  principe  di  Be 
nevento,  suo  gran  ciambellano,  e  ministro  delle  relazioni  estere,  gran 
cordone  della  legion  d'onore,  cavaliere  gran  Crocè  degli  ordini 
deir Aquila  nera  e  deirAquila  rossa  di  Prussia  e  di  sant'  Uberto; 

«  E  S.  M.  rimperatore  di  tutte  le  Russie,  il  signor  principe  Ales- 
sandro Rurakin  ^p  consigliere  privato  attuale^  membro  del  consiglio 
di  stato,  senatore,  cancelliere  di  tutti  gli  ordini  delFimpero,  ciambel- 
lano attuale,  ambasciatore  étraordinario  e  miniatro  plenipotenziario  di 
S.  M.  rimperatore  di  tutto  le  Russie  presso  S.  M.  V  imperatore  d'Au- 
stria e  cavaliere  degli  ordini  di  Russia ,  di  sant'Andrea,  di  sapt'Ales- 
sandro,  di  sant'Annui  di  prima  classe,  di  san  Vladimiro  dèlia  prima 
classe,  deirAquila  nera  e  delPAquila  rossa^di  Prussia,  di  sant'Uberto 
di  Baviera,  di  Dambrog,  e  dell'unione  perfetta  di  Danimarca,  e  Bailo 
gran  Croce  dell'ordine  sovrano  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme  ; 

«  Ed  il  signor  principe  Dinitry  i  Labanoff  di  Rostoff  tonente-ge- 
nerale  delle  armate  di  S.  M.  l'imperatóre  di  tutto  le  Russie,  cavaliere 
degli  ordini  di  sant'Anna  della  prima  classe,  ddl' ordine  militare  di 
san  Giorgio,  e  dell'ordine  di  san  Vladimiro  della  torza  classe; 

«  I  quali  d<^  essersi  scambiato  le  rispettive  lóro  plenipotenze  sono 
convenuti  ueij&  articoli  seguenti  : 

«  Art  L  Vi  sarà  a  contare  dal  giorno  dello  scambio  delle  ratifiche 
del  presento  trattato ,  pace  ed  armistizio  perfetto  fra  S.  H  V  impe- 
ratore de'Fra^cesi  e  re  d'Italia,  e  S.  M.  l'imperatore  di  tutto  le  Russie. 

e  IL  Tolto  le  óelilità  cesseranno  immediatamento  da  una  parte 
e  dill^altra,  per  terra  e  per  mare  in  tutti  i  punti,  ove,  la  notizia  della 
soscriiione  del  presento  trattoto  sarà  officiahnento  pervenuta. 

<(  Le  alto  parti  ^traenti  la  faranno  portare  senza  ritardo  col 
mezzo  di  corrieri  straordinarii  ai  loro  rispettivi  generali  e  comandanti. 

«  HI.  Tutti  i  bastimenti  di  gtttfra,  od  altri  appartonenti  all'  una 
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delle  parti  contraeDli,  o  ai  rispettivi  loro  sadditi  »  che  fossera  stati 
presi  posteriormente  aHa^soscrizioDe  del  preseote  trattato,  saraoDO  re- 
stituiti, OTvero  in  caso  di  vendita,  ne  sarà  restituito  il  prezzo. 

«  lY.  S.  H.  rimperatore  Napoleone  a  riguardo  di  S.  H.  V  impe- 
ratore di  tutte  le  Russie,  e  per  dare  una  prova  del  desiderio  sincero , 
ch'egli  ha  di  unire  le  due  nazioni  con  legami  di  una  confidenza  e  di 
un'amicizia  inalterabile,  consente  di  restituire  a  S.  H.  il  te  di  Prusàa 
alleato  di  S.  M.  Timperatore  di  tutte  le  Russie ,  tutti  i  paesi ,  citlà  e 
territori!  conquistali  e  denominati  qui  appresso,  cioè: 

«  La  parte  del  ducato  di  Maddeburgo  situata  alla  destra  del- 
l'Elba; 

«  La  Marca  di  Prigniu,  FUker-Harch,  la  Media  e  la  Nuova  Marca 
di  Braudeburgo,  a)r  eccezione  di  Kotbuserkreys,  o  circolo  di  Cotbus 
nella  Bassa  Lusazia,  il  quale  dovrà  appartenere  a  S.  M.  il  re  di 
Sassonia;  ' 

«  11  ducato  di  Pomerania; 

«  L'Alta,  la  Bassa  e  la  Nuova  Slesia  colhi  contea  di  Glatz. 

«  La  parte  del  distretto  dèlia  Netze,  situata  al  nord  della  strada, 
che  conduce  da  Driessen  a  Schneide^Miihl,  e  d' una  linea ,  die  parte 
da  Schneide-Miihl  alla  Vistola  per  Valdau,  seguendo  i  limiti  del  cir- 
colo Brombei^ ,  la  navigazione  pel  fiume  di  Nétze ,  ed  il  caoide  di 
Bromberg,  da  Driessen  fino  alla  Vistola ,  e  reciprocamente ,  dovendo 
esser  libera  e  franca  d'ogni  pedaggio;  la  Pomerenia,  l'isola  di  Nogat, 
i  paesi  alla  dritta  di  Nogàt  e  della  Vistola,  air  ovest  dell'antica  Prussia, 
e  al  nord  del  circolo  di  Gulm;  TEmerland,  e  finalmente  il  regno  di 
Prussia  qual  era  al  primo  gennajo  1779,  colle  piazze  di  Spaadau,  Stettin, 
Gustrìn,  Glogau,  Breslavi^,  SchweidniU,  Neiss,  Brieg,  Kosel,  e  Glatz, 
e  generalmente  tutte  le  piazze,  cittadelle,  castella  e  forti  dei  paesi  qui 
sopra  denominati  nello  stato  in  cui  le  dette  fHaae,  cittadelle,  castella 
e  forti  si  trovano  al  presente,  ed  inoltre  la  città  e  cittadella  di  Grau- 
denlz. 

«V.  Le  provinole  che  al  primo  genmjo  1779  focevano  parte  del- 
l'antico regno  di  Polonia,  e  che  sono  quindi  passate  in  diverse  epo- 
che  sotto  il  dominio  prussiano,  ali*  ecoeziooe  dei  paesi  che  aoao  no- 
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mioati  Q  indicali  nel  precedente  articdo,  é  di  qaelli  che  sono  specifi- 
cali neirarlicolo  IX.  qui  sotto»  saranno  possedute  in  tutta  proprietà  e 
sovranità  da  S.  M.  il  re  di  Sassonia  sotlo  il  titolo  di  ducalo  di  Var- 
savia, e  governate  da  costituzioni,  che  assicurando  le  franchigie  ed  i 
privilegi  de'  popoli  ,di  questo  ducato ,  ^i  conciliino  colla  tranquillità 
degli  stati  vidni. 

«VI.  La  citlà  di  Danzica  con  un  territorio  di  due  leghe  di  raggio 
intorno  al  suo  recinto,  sarà  ristabiiita  nella  sua  indipendenza  sotto  la 
protezione  di  S.  M.  il  re  di  Prussia  e  di  S.  M.  il  re  di  Sassonia,  e  go- 
vernata dalle  leggi  eh'  erano  in  vigore  air  epoca  in  cui  essa  cessò  di 
governarsi  da  sé  medesima. 

<  YIL  Per  le  comunicazioni  fra  il  regno  di  Sassonia,  ed  il  du- 
cato di  Varsavia  ,.S.  H.  il  re  di  Sassonia  avrà  il  libero  uso  di  una 
strada  militane  attraverso  i  possessi  di  S.  M.  il  re  di  Pru^ia.  La  detta 
slrada,  il  numero  delle  truppe  che  potranno  passarvi  in  una  volta,  ed 
i  luoghi  di  stazione  saranno  determinati  da  una  convenzione  speciale 
fatta  fra  le  suddette  LL.  MM.  sotto  la  mediazione  della  Francia. 

<  yni  Né  S.  M.  il  re  di  Prussia,  né  S.  M.  il  re  di  Sas^nia , 
né  la  città  di  Danzica  non  potranno  impedire  con  alcuna  proibizione, 
né  inceppare  collo  stabiliménto  d'alcun,  pedaggio,  diritto,  od  imposta 
di  qijtthinque  natura  esser  ai  voglia,  la-  navigazione  della  Vistol9. 

«  IX.  Affine  di  stabilire,  per  quanto  fia  possibile,  de' confini  na-  . 
turali  fra  la  Russia  ed  il  ducato  di  Varsavia,  il  territorio  circoscritto 
dalla  parte  delle  frontiere  russe  attuali,  che  si  stende  dal  Bug  fino  al- 
l'imboccatura deUa  Lossosna,  e  da  una  linea  che  partirà  dalla  detta 
iadK)ccatura ,  e  seguirà  il  Thalweg  di  questo  fiume,  il  Thalweg  della 
Bobra  fino  alla  sua  inibòccatura,  il  Thalweg  della  Narew,  dal  punio 
suddetto  fino  a  Simtz,  dalla  Usa  fino  alla  sua  sorgente  presso  il  vil- 
laggio di  Mien,  diU'alflueQte  della  Nurzech  prendendo  la  sua  sorgente 
presso  il  medesuno  yiUaggio»  dalla  Nurzech  fino  alla  sua  imboccatura 
al  dji  sopra  di  Nurr,  e  finafanente  il  Thalweg  del  Bug  rimontandolo  fino 
alle  frontiere  russer  attuali,  sarà  riunito  in  perpetuo  all'impero  di 
Auaaia. 

«  X.  Nessun  indivtdoo  di  qualunque  classe  e  condizione  egli  sia, 


Digitized  by 


Google 


# 

746  6T0RU  DELL  Alan  ITALIARB 

aveote  il  suo  domicilio,  oìiaalaoque  proprietà  sol  territorio  speeifieUo 
nell'articolo  precedente,  come  pure  nessun  tndividiio  domiciKatosia  aeHe 
Provincie  neirantìco  regno  di  Polonia,  che  devono  essere  restitele  a  S.  M. 
il  re  di  Prussia,  sia  nel  docatodi  Val^via,  ma  avente  in  Russia  degli 
stabili,  entrate,  pensioni  o  redditi  di  qualunque  naiqra»  non  potrà  essere 
molestato  nella  sua  persona,  ne'  suoi  beni,  entrate,  pensioni  e  redditi 
d'ogni  genere,  nel  suo  rango  e  sua  dignità,  né  perseguitato,  oè in- 
quisito in  qualunque  maniera  per  veruna  parte,  o  politica  o  militare, 
ch'egli  abbia  potuto  prendere  negli  avvenimenti  della  guerra  presente. 

<  XI.  Tutu  gì'  impegni ,  e  tutte  le  obbligacìoni  di  S.  M.  il  re  è 
Prussia,  tanto  verso  gli  antichi  possessori,  sia  di  cariefae  pubblidie, 
sia  ili  beneficii  ecclesiastici ,  militari  o  civili,  e  sia  per  riguardo  dei 
creditori  o  de'pensionarii  deH'amico  governo  di  Polonia,  restano  a  cuko 
di  S.  M.  nmperatore  di  tutte  le  Russie,  e  di  S.  M.  il  re  di  Sassoait 
.nella  proporzione  di  ciò  che  ciascuno  delle  LL.  MM.  acquista  in  foru 
degli  articoli  V.  e  IX.,  e  saranno  pienamente  adempiote  senza  restri- 
zione, eccezione  o  riserva  alcuna. 

t  XR.  Le  LL  AA.  SS.  i  duchi  di  Sassonia-Coburg,  d'OMenborg 
e  di  MechlenlHirg-Schwerìn  saranno  rimessi  eiasoune  nel  pieno  e  pa- 
cifico possesso  de'Ioro  stati;  om  i  porti  dei  ducati  d' OMenbnrg  t  di 
Mecklenburg  continueranno  ad  essere  occupati  da  guarnigioni  fita^esi 
fino  allo  scambio  delle  ratifiche  del  futuro  trattato  di  paeé  definitiva  tra 
la  Francia  e  ringhiherra^ 

«XnL  S.  M.  l'imperatore  Napoleone  accetta  la  aiediwiNieA' 
S.  M.  rimperalore  di  tutte  le  Russie,  affine  di  negoziare  eeoncbiadere 
un  trattato  di  pace  diefinitivo  tt^  la  Francia  e  riagMtmn  »elli  ^ 
posizione  che  una  tale  mediazione  sarà  eguahnente  aecetuta  MI'  '^ 
ghilterra  lìn  mese  dopo  lo  scambio  dalle  ratifiche  dd  presente  tniwo* 

«  XIV.  Dal  suo  canto  S.  ML  l'imperatore  di  lotte  le  ftassìe  vo- 
lendo provare  quanto  egN  desideri  di  stabiiire  fra  i  dae  imperi  i  rap- 
porti i  più  intimi  e  durevoli,  riconosce  &  M.  il  re  di  Napoli  Ginscfp^ 
Napoleone,  e  S.  M^  il  re  d'Olanda  Luigi  Napoleone. 

«  XV.  S.  N.  l'imperatore  di,  tutte  le  Russie  riconosce  tga^iti^ 
la  confederazione  del  Reno,  lo  stato  attuale  cB  possesso  di  ciascooo 
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dei  sovraoi  ebe  la  compongono;  ed  i  titoli  dati  a  moUt  fi^  loro,  sia 
coiratto  di  eonfederazione^  sia  coi  trattati  di  accessioDi  susseguenti. 

«  La  detta  S.  M.  promette  di  riconoscere  sulle  noti6cazioni  che 
le  saranno  fatte  pe^ parte  di  &  M.  Fimpera^re  Napoleone,  i  sovrani 
che  diverranno  olleriormente  membri  della  confederazione  nella  qua- 
lità che  sarà  lòr  data  dagli  atti  che  ve  li  faranno  entrare. 

«  XVI.  S,  M#  r  imperatore  di  tutte  le  Russie  cede  in  tutta  prò* 
prietà  e  sovranità  a  S.  M.  U  re  d'Olanda  la  signoria^  di  Jever  nel- 
rOstfrisla. 

«  XVil.  Il  presente  trattato  di  pace  e  d'amicizia  è  dichiarato  co- 
mune alle  LL.  MM.  i  ré  di  Napoli  e  d'Olanda,  ed  ai  sovrani  confede^ 
rati  del  Reno  alleati  di  S.  M.  Timpei^tore  Napoleone. 

«  XVIII.  S.  M.  r  imperatore  di  tutte  le  Russie  riconosce  altresì 
S.  A.  I.  il  prìncipe  Gerolamo  Napoleone  come  re  di  Westfalia. 

«  XIX.  Il  regno  di  Westfalia  sarà  composto  delle  provincie  ce- 
dute da  9.  M.  il  re  di  Prussia  alla  sinistra  deir  Elba ,  e  da  altri  stati 
attualmente  posseduti  da  S.  M.  Fimperatore  Napoleone. 

<  XX.  S.  M.  Timperatore  di  tutte  le  Russie  promette  di  riconoscere 
la  disposizione,  che  in  conseguenza  deirarticolo  XIX  qui  sopra  indicato 
e  delle  cessionr  di  S.  M.  il  re  di  Prussia,  sarà  fatta  da  S.  M.  l'impera- 
tore Napoleone  (la  quale  dovrà  essere  notificata  a  S.  M.  Y  imperatore 
di  tutte  le  Russie),  e  lo  slato  di  possessio  che  ne  risulterà  pei  sovrani 
in  profitto  dei  quali  essa  avrà  tfvuto  luogo. 

<  XXL  Tutte  le  ostilità  cessertiano  immediatamente  per  terra  e 
per  mare  tra  le  forze  dì  S.  M.  l'imperatore  di  tutte  le  Russie,  e  quelle 
del  gran  Signore  in  tutti  i  punti,  ove  la  botizia  della  soscrìzione  del 
presente  trattato  sarà  officialmente  pervenuta. 

«  Le  alte  parti  contraenti  la  faranno  portare  senza  ritardo  col 
mezzo  di  corrieri  straordinari!,  ond'essa  pervenga  il  più  prestò  possibile 
ai  generali  e  comandanti  rispettivi. 

*  «  XXIL  he  truppe  russe  si  ritireranno  dalle  provincie  di  Valac- 
•chia  e  Moldavia  ;  ma  le  ilette  provincie  non  potranne  esser  occupate 
dalle  truppe  del  gran  Signore  fino  allo  scambio  delle  ratifiche  del  futuro 
trattato  di  pace  definitiva  fra  la  Russia  e  la  Porta  oltomaiia. 
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«  XXllI.  S.  H.  I  imperatore  di  taUe  le  ftassia  accula  Ja  media- 
zione di  S.  IL  r  imperatore  de'Fraocesi  e  re  d*  Italia,  affine  di  nego- 
ziare e  coDchiudere  una  pace  vantaggiosa  ed  onorevole  ai  due  imperi. 

«  I  plenipotenziari  rispettivi  si  recheranno  nel  luogo,  che  saràooD?e- 
Duto  fra  le  due  parti  interessate  per  aprirvi  e  continuarvi  le  negoziazioni. 

«  XXIY.  Le  epoche,  entro  le  quali  le  alte  parti  contraeoti  do- 
vranno ritirare  le  loro  trpppe  dai  luoghi,  ch'esse  devono  abbando- 
uare,  in  conseguenza  delle  stipulazioni  succenoate,  come  pure  il  modo 
d'esecuzione  delle  diverse  clausole ,  che  contiene  il  presente  trattato, 
saranno  fissate  da  una  convenzione  speciale. 

«  XXY.  S.  H.  rimperatore  deTrancesi  e  re  d'Italia  e  S.  IL  lim- 
pératore  di  tutte  le  Russie  si  garantiscono  vicendevolmente  rio(egri(i 
dei  loro  possessi,  e  quelli  delle  potenze,  comprese  nel  presente  trattato 
di  pace,  tali  quali  sono  al  presente  o  saranno  in  conseguenza  deUs 
stipulazioni  sopra  enunciate. 

«  XXVI.  I  prigionieri  di  guerra  faUi  dalle  parti  contraenti,  o 
comprese  nel  presente  trattato  di  pace ,  saranno  reciprocamente  resi 
senza  cambio  ed  in  massa. 

«  XXYII.  Le  relazioni  di  commercio  fra  Timperò  francese,  il  regno 
d  Italia,  i  regni  di  Napoli  e  d'Olanda,  e  gli  staù  confederati  del  Reno 
da  una  parte  e  dall'  altra  parte  V  impero  di  Russia,  saranno  ristabilite 
sul  medesimo  piede,  come  avanti  la  guerra. 

«  XXYIII.  Il  cerimoniale  delle  due  corti  Tuileries  e  di  Pi^rth 
burgo  fra  loro,  ed  a  riguardo  degli  ambasciatori,  ministri  ed  in^^^^ 
ch'esse  autorizzeranno  l'una  presso  l' altra,  sarà  stabilito  sul  principio 
d'una  reciprocità  e  d'una  eguaglianza  perfetta. 

«  XXIX.  Il  presente  trattato  sarà  ratificato  da  S.  M.  l'imperatore 
de'Francesi  e  re  d'Italia,  e  da  S.  H.  l'imperatore  di  tutte  le  ^^^^ 

«  Lo  scambio  delle  ratifiche  avrà  luogo  in  quesu  città  oelio  spa^f^ 
di  4  giorni. 

«  Fatto  a  Tilsitt,  il  7  luglio  (25  giugno)  1807. 
Firmato:  Carlo.  IfAUfuzio  Tàlletrand,  prìncipe  di  Benevento* 
Il  principe  Alessandro  Kuraun. 
Jl  principe  Duiitry  Labanoff  m  Roerow. 
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Per  ampliazione. 
n  ministro  delle  relazioni  estere. 
Firmalo:  C.  M.  Talletrand,  principe  di  Benevento. 
«  Le  ratifiche  del  presente  trattato  sono  state  scambiate  a  Tìlsiit 
il  9  luglio  1807.  » 

Mentre  che  la  Russia  erasi  assestata  col  vincitore  di  Friedland , 
la  Prussia  metteva  ogni  pratica  per  riconquistare  colla  diplomazia 
quanto  coirarmi  aveva  perduto,  e  dalla  generosità  del  vincitore  potè 
ottenere  il  trattato  seguente: 

«  S.  M.  r  imperatore  dei  Francesi.,  re  d'Italia,  protettore  della 
confederazione  del  Reno,  e  S.  M.  il  re  di  Prussia ,  essendo  animati 
da  un  egual  desiderio  di  metter  fine  alte  calamità  tlella  guerra,  hanno 
a  tale  oggetto  nominato  per  loro  plenipotenziarii  i  seguenti,  cioè  : 

«  S.  M.  1*  imperatore  de'  Francesi ,  re  d' Italia ,  protettore  della 
confederazione  del  Renò,  il  signor  G.  M.  Talleyrand,  principe  di  Be- 
nevento, suo  gran  ciambellano  e  ministro  delle  relazioni  estere,  gran 
cordone  della  legion  d'onore,  cavaliere  degli  ordini  dell'Aquila  néra  e 
dell'Aquila  rossa  di  Prussia,  e  dell'ordine  di  sant'Uberto; 

«  E  S.  M.  il  re  di  Prussia,  il  signor  feld-maresciallo. conte  di 
Kalkreuth,  cavaliere  degli  ordini  dell'Aquila  nera  e  dell'Aquila  rossa  di 
Prussia,  ed  il  signor  conte  di  Goltz,  suo  consigliere  privato^  e  inviato 
straordinario,  e  ministro  plenipotenziario  presso  S.  M.  l'imperatore  di 
tutte  le  Russie,  cavaliere  dell'ordine  dell'Aquila  rossa  di  Prussia  : 

<  i  quali  dopo  essersi  scambiate  le  rispettive  loro  plenipotenze, 
sono  stati  convenuti  negli  articoli  seguenti: 

«  Art.  I.  A  datare  dal  giorno  dello  scambia  delle  ratifiche  del  pre- 
sente trattato  vi  sarà  pace  ed  amicizia  perfetta  fra  S.  M.  l'imperatore 
de'Francesie  re  d'Italia,  e  S.  M.  il  re  di  Prussia. 

«  li.  La  parte  del  ducato  di  Haddeburgo  situata  alla  destra  del- 
l'Elba; la  Marca  di  Prignitz,  lUker-Mark,  la  Media  e  la  Nuova  Marca 
di  Brandebur^o,  all'eccezione  del  Gotbuser-Rreyr,  o  circolo  di  Cotbus 
nella  Bassa  Lusazia. 
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«  11  ducato  di  Polùeraaia. 

«  L'Alta,  la  Baasa,  la  Nuova  Slesia  colia  contea  di  Glatz. 

«  La  parte  del  distretto  della  Netze  situata  al  Nord  della  strada, 
che  va  da  Dresen  a  Schaeide-HàU ,  e  di  una  lioea,  che  aàdrì  da 
SclìDeide-Miibl  alla  Vistola  per  Yoldau  seguendo  i  confini  del  eireolo 
di  Bromberg,  la  Pomerania ,  risola  di  Nogat,  i  paesi  alla  destra  del 
Nogat,  e  della  Vistola ,  alFove^  deirantica  Prussia,  ed  al  noril  deT cir- 
colo di  Culm,  l'Ernieland,  e  finalnente  11  regno  dì  Prussia  quale  era 
al  primo  gennajo  1772,  saranno  restituiti  a  S.  M.  il  redi  Prussia  colie 
piazze  di  Spandau;  Stettin,  Custriu,  Glogau,  Breslabia,  Sch?eieoitit 
Neiss,  Brieg,  Kosel  e  Glatz,  e  generalmente  tutte  le  piazze ,  cittadelle 
e  casti^lla  e  forti  dei  paesi  qui  sopra  denominati  nello  stato,  in  cai  le 
dette  piazze,  cittadelle,  castella  e  forti  si  trovano  al  presente. 

<  La  città  e  cittadella  di  Graudentz  coi  villaggi  di  Neadorff, 
Gardchken  è  Swierkorzy  saranno  pure  restituiti  a  S.  M.  il  re  di 
Prussia. 

«  IH.  S.  M.  il  re  di  Prussia  ricono^e  S.  Bf.  il  re  di  Nsfoli, 
Giuseppe  Napoleone,  e  S.  M.  il  re  d'Olanda  Luigi  Napoleone. 

«  S.  M.  il  re  di  Prussia  riconosce  pure  la  confederazione  del 
Reno,  lo  stato'  attuale  al  possesso  di  ciascuno  de*  sovrani  che  la  coid- 
pongono,  e  i  titoli  dati  a  molti  di  essi  sia  colFatto  di  confederazione, 
sia  coi  trattati  susseguenti  d'accessione. 

e  Promette  la  detta  Maestà  di  riconoscere  i  soTjraQi  cbe  diver 
ranno  ulterionnente  membri  della  detta  confederazione,  nella  qualità 
che  loro  sarà  data  dagli  atti  cbe  ve  li  faranno  entrare. 

«  \.lì  presente  trattato  di  pace  e  di  amicizia  è  dichiiia^  ^ 
mune  a  S.  M.  il  re  di  Napoli  Giuseppe  Napoleone,  a  S.  M.  il  ^  ^^ 
landa,  ed  ai  sovrani  confederali  del  Reno,  alleati  di  S.  M.  Timperst^ 
Napoleone. 

«  VI.  S.  M.  il  re  di  Prussia  rìconosee  egualmente  S.  A.  I.  ''P^*^" 
cipe  Gerolamo  Napoleone  come  re  di  Westfalia. 

«  S.  M.  il  re  di  Prussia  cede  in  tutta  proprietà  e  sovranità  «re, 
granducbi ,  ducbi,  o  principi  che  saranno  designati  da  S.  M.  Ti'^P^' 
peratore  deTrancesi  e  re  d'Italia,  tutti  i  ducati,  marchesati,  principali» 
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contee,  sigoorie,  e  geoeralmente  Uiiii  i  territorii,  o  parie  de'tenritorii 
qaalanqae,  egntlmeote  che  tutte  le  proprietà  ó  fooili  d' ogni  natara , 
che  la  delta  S.  H;  il  re  di  Pniista  possedeva  sotto  qualunque  titolo , 
fra  il  Rei)0  e  TElba  al  ^ omiociare  ddla  guerra  presente. 

«  VIIL  11  regno  di  Weslfalia  sarà  composto  di  provicele  cedute 
da  S.  M.  il  re  di  Prussia ,  •  da  altri  stati  attualmente  posseduti  da 
S.  M.  Timperalore  Napoleone. 

r  IX.  La  disposizione  che  sarà  /atta  da  &  M.  Y  ^nperatore  Na- 
poleone dei  paesi  indicati  nei  due  articoli  preceAenii,  e  la  stalo  di  pos- 
sesso che  ne  risulterà  pei  sovrani,, in  profitto  dei  quali  essa  avrà 
avuto  luogo ,  sarà  riconosciuta  da  S.  M.  il  re  di  Prussia  nel  modo 
stesso,  come  se  dessa  fosse  già  efletluata  e  coBl^nuta  nel  presente 
trattato. 

«  X.  S.  M.  il  re  di  Prussia  rinuncia  per  lui  e  suoi  eredi  e  suc- 
cessori, ad  ogni  diritto  attuale ,  o  evemual»  ph'  egli  potesse  avere ,  o 
pretendere:  1.^  Sopra  tutti  i  territorii  senza  eccezione  situati  fra  il 
Reno  e  TEIba,  ed  alUri  designati  air  articolo  VII.  9.^  Sopra  quei  pos- 
sessi di  S.  M.  il  re  di  Sassonia  e  della  caàa  d'ÀfihaU,  che  si  trovano 
alla  diritta  ilellEiba. 

<  Reciprocamente  ogni  diritto  attuale  o  eventuale ,  ed  ogni  pre- 
tensione di  stati  compresi  fra  TEIba  ed  il  Reno  sui  possessi  di  S.  H. 
il  re  di  Prussia  tali  quali  saranno  in  conseguenza  del  presente  trat- 
tato^ sono  e  saranno  in  perpetuo  estinti. 

<  XI.  Tutti  i  patti,  convenzioni  o  trattati  d*  alleanza  patenti ,  o 
segreti  che  fossero  stati  conchiusi  fra  la  Prussia,  ed  alcuni  degli  stati 
situati  alla  sinistra  deH*Elha,e  che  la  guerra  presente  non  avesse  rotti, 
restemon»  senza  effetto,  e  saranno  riputali  nulli  é'  come  non  avvenuti. 

«  XU.  S.  M.  il  re  di  Prussia  cede  in  tutta  proprietà  e  sovranità 
a  S.  M,  il  re  M  Sassonia  il  Cotbusei-kreys,  o  circolo  di  Gotbus  nella 
Bassa-Lusazia. 

«  XIII.  &  M.  fi  re  di  Prussia  rinuncia  in  perpetuo  al  possesso 
di  tutte  le  provincie,  che  essendo  appartenute  al  regno  di  Polonia 
posteriormente  al  primo  gennajo  1772  in  diverse  epoche,  sono  passale 
sotto  il  dominio  della  Prussia  ad  eccezione  deirErmeland  e  dei  paesi 
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situati  all'  ovest  ddr  antica  Prussia  »  air  est  della  PomeraDÌa  e  della 
Nuova-Marca  »  al  iiorcl  dd  circolo  di  GuJm ,  d'oBa  linea ,  che  anderà 
dalla  Vistola  a  Scbniede-MiihI  per  Wtldan  seguendo  i  confini  del  cìr- 
colo di  Bromberg,  e  deRa  strada,  che  va  da  Schneide-MìibUa  Drìesen, 
i  quali  colla  città  e  cittadella  di  Graudentz,  ed  i  villaggi  di  Neodorfl; 
Grasckèn,  e  Sv^ierkorzy  ^ontinoerenao  ad  essere  posseduti  in  tutta 
proprietà  e  sovranità  da  S.  M.  il  re  di  Prussia. 

«  XIV.  S.  M.  Il  re  di  Prassia  rinuncia  siimlmente  in  perpetuo  al 
possesso  deUà  città  di  Danzica. 

«  XV.  Le  Provincie  alle  quali  S.  M.  fl  re  di  Prussia  rìnuncia  io 
forza  deir  antecedente  art.  Xltt  saranno  (air  eccezione  del  territorio 
specificato  all'art.  XVIII.  qui  sotto)  possedute  in  tutta  proprietà  e  so- 
vranità da  S.  M.  il  re  di  di  Sassonia  sotto  il  titolo  di  ducato  di  Var- 
savia, e  gov^ate  da  costituzioni,  le  quali  asmurando  le  franchigie  e 
i  privilegi  de'  popoli  di  questo  duoato ,  si  conciliino  colla  tranquillità 
degli  stati  vicini. 

«  XV.  vèr  le  comunicazioni  fra  if  regno  di  Sassonia  ed  il  ducato 
di  Varsavia,  S.  M.  il  re  di  Sassonia,  avrà  il  libero  uso  d'una  strada 
militare  a  traverso  gli  stati  di  S.  M.  il  re  di  Prussia.  La  detta  strada, 
il  numero  delle  truppe  che  potranno  passarvi  per  volta  ed  i  luoghi 
di  stazione  saranno  determinati  da  una  speciale  convenzione  fatta  fra 
le  dette  LL«  MM.  sotto  la  mediazione  della  Francia. 

«  XVII.  La  navigazione  pel  fiume  di  Netz,  ed  il  canale  di  Brom- 
berg  da  Driessen  fino  alla  Vistola,  é  reciprocamente  sarà  libera  e  franca 
da  ogni  pedaggio. 

«  XVllI.  Affine  di  stabilire  per  quanto  è  possibile  da'confiui  na- 
turali fra  la  Russia  ed  il  ducata  di  Varsavia,  il  tèrritona  ciroosorilto 
dalla  parte  delle  frointiere  russe  Atuali ,  che  si  stende  dd  Bug  fino 
pirimboccatura  della  Lòssosna,  e  da  una  linea  che  partirà  dalla  detta 
imboccatura  e  seguirà  il  Thalweg  di  questo  fiume,  il  Thalweg  della 
Bobra  fino  alla  sua  imboccatura,  il  Thalweg  ddla  Narew  dal  punto 
suddetto  fino  a  Snratz  ;  dalla  Lisa  fino  alla  sua  sorgente  presso  il  vii* 
Isggio  di  Mien;  dairafflnente  della  Nurzeck,  prendendola  sua  sorgente 
presso  il  medesimo  villaggio  dalla  Nurzeck  fino  alla  sua  imboccatura 
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al  disopra  del  Narr  ;  e  finalmente  il  Thalwej;  del  Bug,  rimontandolo 
fino  alle  frontiere  rosse  aUuali,  sarà  riunito  m  perpetuo  airimpero  di 
Russia. 

«  XIX.  La  città  di  Danzica  con  un  territorio  di  dae  leghe  di 
raggio  intomo  al  suo  recinto  sarà  ristabilita  nella  sua  indipendenza 
sotto  la  (tfotezione  di  S.  H.  il  re  di  Prussia,  e  di  S.  M.  il  re  di  Sas- 
sonia, e  governata  dalle  leggi  che  erano  in  vigore  all^epoca  in  cui  essa 
cessò  di  governarsi  da  sé  medesima. 

«  XX.  Né  S.  M.  il  re  di  Prussia,  né  S.  M.  il  re  di  Sassonia,  né 
la  città  di  Danzica  potranno  impedire  con  alcuna  proibizione ,  ò  in- 
ceppare collo  stabilimento  d'alcun  pedaggio,  diritto,  od  imposta  di 
qualunque  natura  esser  si  voglia,  la  navigazione  della  Vistola. 

<  XXI.  La  città,  porto  e  territorio  di  Danzica  saranno  chiusi,  du- 
rante tutta  la  presente  guerra  marittima,  al  conunercio  ed  alla  navi- 
gazione dq;li  Inglesi. 

<  XXII.  Nessmi  individuo  di  qualunque. classe  e  copdizione  che 
egli  sia,  il  quale  abbia  il  suo  domiciliò  o  qualche  proprietà  nelle  pro- 
vince già  appartenenti  al  regno  di  Poloniii,  o.che  S.  M.  il  re  di  Prussia 
deve  continuare  a  possedere,  ugualmente  che  nessun  individuo  domi- 
cilialo sia  nel  dueato  di  Varsavia ,  sia  nel  territorio  che  dev'essere 
riunito  all'impero  di  Russia,  ma  che  abbia  in  Prussia  degli  stabili,  en- 
trate, pensioni  o  redditi  di  qùalimque  natura  essi  sieao,  potrà  essere 
molestato  nella  sua  persona,  ne'  suoi  beni,  entrale,  pensioni  e  redditi 
di  ogni  genere,  nel  suo  rango  e  neRe  sue  dignità,  né  perseguitato,  né 
inquisito  in  veruna  maniera  per  alcuna  pmle  ch'egli  avesse  potuto 
politicamente  o  miUiarmente  prendere  negli  avvenimenti  della  presente 
guiirra. 

«  XXIll.  Parimenii  nessun  individuo  nato,  dimorante  o  proprie- 
tario ne' paesi  che  appartenoero  alla  Prussia  anteriormente  al  primo 
gennajo  1773,  e  che  devono  essere  restituiti  a  S.  M.  il  re  di  Prussia, 
a  termini  dell'art.  IL  succennato,  e  sovrattutto  nessun  individuo  sia 
della  gran  cittadinanza  di  Berlino ,  sia  della  gendarmeria ,  le  quali 
hanno  preso  le  armi  per  la  tutela  della  pubblica  tranquillità,  non  potrà 
esser  colpito  nella  sua  persona,  nei  suoi  beni,  rendite,  pensioni  e  prò- 

TuMTTi.  Storta  deffÀrmi  iiai.  Voi  L  49 
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venti  d'ogni  genere,  ftel  sao  rango  e  grado ,  né  molestato ,  né  inqui* 
sito  in  nessuna  maniera  qualunque  per  qualsiasi  parte  che  abbia  preso 
0  potuto  prendere,  in  qualsivoglia  modo,  negli  avvenimenti  della  pre- 
sente guerra. 

«  XXIV.  Gli  impegni,  debiti  ed  obblighi  di  qualunque  natura^ 
che  S.  H.  il  re  di  Prussia  ha  potuto  avere,  prendere  e  contrarre,  an- 
teriormente alla  presente  guerra,  come  possessore  de'terrilorii,  domimi, 
beni  e  redditi  che  la  suddetta  S.  M.  cede,  o  ai  quali  ella  rinuncia  col 
presente  trattato,  saranno  a  carico  de'nuovi  possessori,  e  da  essi  pa- 
gati, senza  eccezione,  restrizione,  né  riserva  veruna. 

.  «  XXy.  1  fondi  e  capitali  appartenenti  ,  sia  a  particolari ,  sia  a 
stabilimenti  pubblici,  religiosi,  civili  e  militari  de'  paesi  che  S.  M.  il 
re  di  Prussia  cede,  od  ai  quali  ella  rinuncia  col  presente  trattato,  e 
che  fossero  stati  messi,  sia  alla  banca  di  Berlino,  sia  alla  cassa  della 
società  marittima,  sia  in  ogni  altra  maniera  qualunque,  negli  stati  di 
S.  M.  il  re  di  Prussia,  non  potranno  essére  né  confiscati,  né  presi; 
ma  i  proprietarii  dei  detti  fondi  e  capitali  saranno  liberi  di  disporae, 
e  continueranno  a  goderne,  come  pure  degli  interessi  scaduti  o  da 
scadere,  a  termini  de'contratti  od  obblighi  passati  a  questo  effetto. 

«  Reciprocamente  sarà  nella  stessa  maniera  disposto  per  tutti  i 
fondi  e  capitali  che  da  sudditi  o  stabilimenti  pubblici  della  monar- 
chia prussiana  fossero  posti  nei  paesi  che  S.  M.  il  re  di  Prussia  cede, 
od  ai  quali  ella  rinuncia  col  presente  trattato. 

t  XXVI.  Gli  archivii  contenenti  i  titoli  di  proprietà ,  documenti 
e  carte  generalmente  quahinque  relative  ai  paesi,  territorii,  dominii  e 
beni,  che  S.  M.  il  re  di  Prussia  cede  od  ai  quali  ella  rinuncia  col  pre- 
sente trattato,  come  pure  le  carte  è  disegni  delle  città  fortificale,  eit- 
tadelle,  castella  e  fortezze  situate  ne' detti  paesi,  saranno  rimessi  dai 
commissari  '  della  M.  S*  nello  spazio  di  tre  mesi  a  contare  dallo  scaai- 
bio  delle  ratifiche,  cioè:  > 

«  Ai  commissari  di  S:  M.  Timperator  Napoleone  per  ciò  che  eoo- 
cerne  i  paesi  ceduti  alla  sinistra  delFEIba; 

«  Ed  i  commissari  di  S.  M.  l' imperatore  di  tutte  le  Russie ,  di 
S.  M.  il  re  di  Sassonia,  e  della  città  di  Danzica  per  ciò  che  concerae 
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i  paesi  che  ie  dette  LL  MBf.»  e  la  città  di  Danzicar  devono  possedere 
in  conseguenza  del  presente  trattato. 

«  XXYil.  Fino  al  giorno  dello  scàmbio  delle  ratifiche  del  futuro 
trattato  di  pace  definitiva  tra  la  Francia  e  Y  Inghilterra  »  tutti  i  paesi 
del  dominio  di  S.  M.  il  re  di  Prussia  saranno  senza  eccezione  chiusi 
alla  navigazione  ed  al  commercio  degllnglesi. 

«  Nessuna  spedizione  non  potrà  esser  fatta  dai  porti  prussiani 
per  le  isole  Brittaniche»  né  alcun  bastimento  proveniente  dall*  InghiN 
terra,  o  dalle  sue  colonie,  esser  ricevuto  ne' detti  porli. 

«  XXViil.  Sarà  fatta  immediatamente  una  convenzione  avente 
per  oggetto  di  regolare  tutto  ciò,  ch*è  relativo  al  modo  ed  air  epoca 
della  condegna  delle  piazze»  che  devono  essere  restituite  a  S.  M.  il  re 
di  Prussia,  come  pure  i  dettagli  che  riguardano  Famministrazione  ci- 
vile 0  militare  de'paesi»  che  denno  essere  ugualmente  restituiti. 

«  XXIX.  1  prigionieri  di  guerra  saranno  rendùti  d*ambo  ie  parti 
senza  scambio  ed  in  massa,  più  presto  che  si  potrà. 

«  XXX.  II  presente  trattato  sarà  ratificato  da  S.  M.  V  imperatore 
dei  Francesi  e  re  d' Italia  e  da  S.  M.  il  re  di  Prussia;  e  le  ratifiche 
saranno  scambiate  a  Gonisberga  nello  spazio  di  6  giorni  a  contare  dalla 
soscrizione,  o  più  presto  se  si  potrà. 

<  Fatto  e  firmato  a  Tilsitt,  9  luglio  1807.  > 

La  pace  posava  sul  continente  Europeo,  mercè  quel  duplice  trat- 
tato, due  soli  angoli  marittimi  uno  nel  nord,  Taltro  nel  mezzogiorno,  ten- 
tavano ancora  co'sussidi  deiringhilterra  di  sostenere  una  lotta  ineguale. 
Eira  Tuno  nella  Pomerania  svedese  Taltro  nelle  Calabrie.  Proseguiamo  a 
parlare  del  nord.  L'armistizio  conchiuso  fra  Mortìer  ed  il  generale  Essen 
divenendo  più  incomodo  air  Inghilterra,  speciahnente  dopo  la  vittoria 
di  Friedland,  cercava  essa  a  tutt'uomo  d'infrangerlo,  per  ciò  fu  larg^  di 
soccorsi  e  di  sollecitudini  presso  il  re  di  Svezia,  il  quale  allettato  da 
doni  e  da  promesse ,  denunziò  il  3  luglio  V  armistizio  al  maresciallo 
Brune  per  ricominciare  le  ostilità  il  13. 

Napoleone  che  ciò  aveva  preveduto ,  spediva  il  3  luglio  al  mare* 
scialle  Brune  it  seguente  dispaccio: 
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«  Signor  Maresciallo! 

«  Essendo  possibile  che  U  spedii  ione  inglese  sbarchi  a  Stral- 
sqoda,  è  intenzione  deirimperatore  oh'eHa  ritiri  le  troppe  cbe  sono  di- 
nanzi a  Golberg....  Ella  disporrà  pure  degli  ItaUtDi  per  foranmeilsoo 
corpo  d^armata.  » 

Le  troppe  italiane  cessate  le  ostilità,  rimasero  drca  48  oresoUt 
Colberg,  indi  si  avviarono  al  laogo  della  loro  destioazione. 

Il  maresciallo  Brano  dopo  aver  passato  io  rassegna  il  10  lagTio 
la  divisione  italiana  e  reso  alla  medesima  i  giusti  e&comìi,  ehe,  mnk 
unto  valore,  erasi  acquistata,  ia  masse  insieme  a  lotte  T  esercito  lib 
volta  di  Passeviralcb  e  di  Demnin,  ove  giunse  il  13  lagHo. 

11  giorno  13  Fesercita  passò  la  Peere  so  quattro  ponti,  la  divi- 
sione Molitor  formava  la  colonna  di  sinistra ,  avendo  alla  sua  desi» 
quella  del  generale  Boudet,  la  divisione  italiana  componeva  lacoloosa 
del  centro,  e  la  divisione  Granjean  quella  di  destra. 

La  vanguardia  della  divisione  italiana,  avendo  passata  ia  Peire 
a  Demnin,  prese  posizione  sul  monticdlo  sovrastante  a  questo  fiunee  b 
divisione  Granjean ,  dietro  di  Grafssezwald ,  la*  riserva  si  sfiUi  * 
Grìmm.  Il  giorno  15  il  maresciallb  feoe  compiere  l'investimeatodi 
Stralsunda.  La  divisione  italiana  alla  destra  di  tutta  la  linea  rìoctbi  i 
distaccamenti  svedesi  che  occupavano  Woghthanges ,  noe  cbe  ilciu" 
altri  posti  estemi,  si  stabili  in  faccia  al  campo  trinoeralo,  detto  il  caflifo 

del  gran  GasUro  e  fece  la  sua  riunioDe  per  la  sinistra  od  p^^ 
Boudet.  La  divisione  Granjean  venne  impiegata  ad  osservare  i  oon- 
menti  del  nemico  lungo  la  costa  fra  Strabonda  e  le  isole  UEedo«  >  ^ 
di  Wolliò,  affine  di  opporsi  agU  sbarchi  che  avrebbero  potalo  uour» 
alle  spalle  dell^esercito. 

U  re  di  Svezia  conobbe  allora  tutto  il  pericolo  della  fosai^  '^ 
cui  lo  avevano  precipitalo  le  sue  inconsiderate  detenninazioai)  <  ^ 
quella  medesima  lej^erezza  che  lo  aveva  spinto  ad  attirare,  soprt  se 
stesso  soltanto,  una  cesi  violente  tempesta,  si  hisingò  seonginrarb,!^ 
ponendo  al  maresciallo  Brune  di  ristabilire  T  armistizio,  m8B<i<^' 
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tal  effètto,  al  quanier  generale  del  mairesciallo  uno  de'suoi  ajolApti  di 
campo  muDito  di  pieni  poteri.  Ma  quest'affiziale  venae  tratteDuto  ai 
posti  avanzati  dalla  divisione  Boadet,  ed  il  mareseiailo»  conforme  al- 
Tordine  avuto  dairimperatòre  rifiutò  riceverlo.  La  sttnazione  di  Slral- 
sanda  era  assai  critica  ;  già  le  truppe  inglesi  die  vi  erano  sbarcate  e 
la  cui  presenza  avea  tanto  contribuito  al  passQ  imprudente  detla 
Svezia,  si  erano  ritirate  per  raggiungere  la  bmosa  spedizione  delFam- 
miraglio  Gambier  contro  Copenaghen. 

U  maresciallo  Brune  per  restringere  la  guarnigione  ristabili  la 
stessa  linea  di  conlravallazione,  e  sulle  medesime  posizioni  che  aveva 
occupato  il  maresciallo  Mortier  nel  >riino  blocco.  Questa  lìnea  era 
spalleggiata  aUa  destra  ed  alla  sinistra  da  batterie  innalzate  sulle  ri\^ 
del  mare  alPest  e  alFove^t  della  piazza.  Le  tre  divisioni  rivaleggiarono 
d'attività  per  costruire  prontamente  le  diverse  opere  e^  per  aprire  le 
comunicazioni  fra  i  loro  posti  avanzati  e  i  loro  accantonamenti.  Arri- 
vava frattanto  il  31  luglu)  al  quartier  generale  del  maresciallo  Brune 
a  MJlzow,  il  divisionario  Pino  insieme  al  colonnello  Palombtni,  al  capo 
squadrone  Schiassètti  ed  a  37  uffiziali,  non  che  a  471  cavalieri  dei  dra- 
goni Napoleone.  11  giorno  35  prese  il  comando  della  divisione  il  ge- 
neral Pino,  ragguagliando  dopo  pochi  giorni  il  viceré  delio  stato  della 
medesima. 

Napoleone  a  cui  premeva  il  pronto  arrendinnento  dì  Slralsunda , 
ordinò  al  generale  Ghasaeloup,  eomandante  in  capo  gli  ingegneri  del- 
Tesercito  di  recarsi  a  Stralsunda  ad  assumere  il  conuindo  deirastsedio, 
per  farlo  con  iutta  sollecitudine  proseguire. 

Il  generalmaggiore  principe  dì  Neufchàtelsì  trasferi  a  Stralsunda 
per  passare  in  raasegna  resercito  assediente,  esaminare  la  piazza,  af- 
frettante i  lavró  e  fiume  rapporto  air  imperatore.  Egli  visitò  i  posti 
avanzati  della  divisione  italiana,  il  39  passò  in  rassegna  i  diversi  Reg- 
gimenti che  ìà  componevano  e  fa  talmente  pago  della  tenuta  ,  della 
disciplina,  deiristruzione ,  dello  spirho  e  dei  rapporti  vantaggiosi  ri- 
eevuii  sulla  condotta  e  valore  spiegato  dalle  italiane  milkie  durante  la 
campagna,  che  volle  completare  sul  campo  stesso  di  battaglia  i  posti 
vacanti  nei  gradi  degli  uffiziali. 
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'    Jl  general  Pino  temendo  dispiacere  al  viceré,  gii  drf>e  risposto  die 
già  sia^  lavorandovi  intorno  e  che  ne  avrebbe  datò  contezza  a  S.  A.  I., 
Berthier  nallafmeno  si  fece  rimettere  nel  momento  dai  capi  di  csorpo 
le  proposizioni  tanto  per  gli  avanzamenti  come  per  le  decorazioni.  Oi^ 
dinò  al  general  Pino  di  oi^nizzarsi  an  numeroso  stato  maggiore,  ri- 
chiamando presso  di  sé  Y  ajntante  comandante  Balabio  che  trovaiTSsi 
presso  il  maresciallo  Brune,  il  capitanò  Maffei  ed  il  tenente  ajuUnte 
di  campo  Nava  addetto  allo  stato  maggiore  del  generale  Loism,  non  che 
il  capo  battaglione  Mntntinovich ,  che  fino  allora  era  rimasto  allo  stato 
maggior  generale.  Il  general  maggiore  rese  particolari  elogi  a  tulli  gli 
ufficiali  che  si  erano  distinti;  promise  di  procacciar  loro  da  S.  M.  Tira- 
peratore  le  ricompense  alle  quali  avevano  diritto  »  e  disse  loro ,  che 
proseguissero  a  dispiegare  lo  stesso  zelo,  il  valore  medesimo  che  ave- 
vano fino  allora  dimostrato,  per  far  conoscere  di  quanto  era  capace 
la  valorosa  nazione  italiana.  11  maresciallo  Brune,  il  general  Loisoii  ed 
il  general  Pino  presentarongli  il  chirurgo  madore  De  Filippi  eé  H 
chirurgo  (lagazzoni,  dicendo:  ^ 

é  Che  il  primo  aveva  sempre  mostrato  uno  zelo,  ed  un  sacrifizio 
di  sé  stesso  imparef^iabile;  il  secondo,  aggiunsero,  ch'esser  poteva  un 
eccellente  capitano  de  granatieri  o^dei  volteggiatori,  essendo  stato  sem- 
pre il  primo  ad  esporsi  per  il  bene  delKumanità.  » 

A'rinvalidare  lo  spirito  marziale,  ed  a  suscitare  sempreppin 
forti  sentimenti  di  nobile  emulazione  fra  le  miliiie  italiane  influì 
la  riunione  di  tutti  i  corpi  distaccati  e  fra  questi  il  rimanente  dell*  ar- 
tiglieria, dei  zappatori  e  dei  reggimenti  1.^  dei  cacciafori  a  cavallo  e 
dei  dragoni  della  regina.  Cosi  la  divisione  italiana  si  trovò  ad  ammon- 
tare, compresi  i  successivi  rinforzi  pervenuti  dallltalia  a  circa  undici- 
mila uomini.  Bello  era  il  vedere  questa  massa  di  giovani  abbruniti  ed 
addestrati  alla  vita  de' campi,  ai  periti  delle  batuglie, tutti  pariaati 
un  solo  linguaggio,'  inspirali  da  un  nobile  entusiasmo  di  gloria  slan- 
ciarsi arditi,  nelle  più  arrischiate  imprese. 

Mentre  H  genio  e  V  artiglieria  adunavano  i  loro  mezzi  e  foma- 
vano  i  loro  parchi,  il  maresciallo  ordinava  loro  di  respingere  da  tntli 
i  lati  fino  allo  spalto,  i  posti  che  il  nemico  occupava  ancora  lestemamente. 
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QaesVoperazioDe,  che  area  per  oggetto  df  facilitare  T  apertura  delia 
trìDcera  nella  maggior  vicinanza,  venne  eseguita  col  massimo  vigore 
e  collo  stesso  successo,  tanto  dagli  Italiani,  quanto  dai  Francesi,  mal- 
grado la  resistenza  e  le  reiterate  sortite  degli  assediati. 

L'apertura  della  trincera  fu  stabilita  pel  15  agosto,  giorno  della 
festa  deirimperatore.  Nella  notte  del  15  al  16  agosto ,  il  nemico  che 
Taveva  presentito,  raddoppiò  il  suo  fuoco,  ma  la  trincera  venne  aperta 
contemporaneamente  sopra  i  tre  punti  d'attacco  da  sei  a  sette  mila  la- 
voranti. Gustavo  che  giornalmente  alla  testa  del  suo  stato  maggiore  si 
recava  a  visitare  le  trincero,  in  quel  giorno ,  mentre  trattenevasi  col 
suo  séguito  sulle  mura  a  dare  alcuni  ordini  per  stabilire  le  batterie, 
un  giovine  soldato  del  4.^  di  linea  italiano  che  trovavasi  in  sentinella 
ai  posti  avanzati,  prendendolo  di  mira ,  gli  scaricò  contro  [un  colpo 
di  fucile.  L4I  palla  fischiò  cosi  davvicino  alle  orecchie  di  quel  sovrano 
che  si  ritirò  tosto  e  mandò  poco  dopo  un  suo  ajutante  di  campo  al 
maresciallo,  pregandolo  a  far  ricerca  del  bravo  bersagliere  e  regalarlo 
di  quattro  federici  d' oro.  Brune  fattosi  venire  innanzi  il  soldato  Io 
inttf  rogò  del  fatto,  ma  il  giovinétto  credendo  di  aver  infranto  la  disci- 
plina facendo  fuoco  senz'ordine  mostrayasi  peritoso,  pure  narrò  il  fatto 
con  ingenuità,  e  fu  ben  contento  quando  in  luogo  del  temuto  gastigo 
ricevè  dal  maresciallo  il  premio  destinatogli. 

Cominciati  il  15  agosto!  lavori  d'assedio,  nel  20  erano  compiuti. 
Forse  unico  esempio  nella  storia .  degli  assedi ,  e  che  dimostra  con 
quaringegno  ed  attività,  perseveranza  e  coraggio  fossero  dagli  Italiani 
e  Francesi  adempiuti  gli  ordini  deU'imperyitore. 

Già  era  cominciato  il  bombardamento,  già  le  batterie  trovavansi 
arma^  su  i  tre  punti  d'attacco:  già  gli  sventurati  abitanti  di  Stral- 
sunda  conunciavano  a  scoi^ere  la  distruzione  micidiale  che  le  artiglierie 
italiane  e  francesi  operavano. sulla  loro  città.  Quando  i  magistrati  si 
gettarono  ai  piedi  del  re  a  supplfcario  di  non  prokmgare  un  inutile 
difesa,  e  condannare  una  cosi  ricca  città  ad  esser  presa  d'.  assalto ,  e 
lasciaria  esposta  al  furore  di  soldatesca  irritata.  Ma  Gustavo  non  volle 
ascoltare  le  preghiere  dei  sudditi ,  e  ciò  vedendo  ^  uffiziali  si  uni- 
roQO  ni  cittadini  e  neUa.  notte  ai  recarono  facendo  tumulto  alla  resi- 
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denza  del  re,  e  taliAeote  Io  spatealaroDo  )e  grida  e  le  minaece  del- 
rammatmiio  popolo,  che  aU'alba  fece  trasporlace  gran  parte  delle  ar- 
tiglierie e  delle  milizie  Dell*  isoit  Rogeo  non  laseiande  ia  SUabmidt 
che  debole  presidio  soUo  ^i  ordini  del  generale  Peyron  suo  ajataate 
di  campo;  Lo  sgombramento  (atto  dagli  assediali  non  poteva  riBaoere 
sooDosciuto  al  maresciallo  Brune ,  cbe  fu  avrerlilo  el»  il  eeoerale 
Peyron  in  qualità  di  goverpaiore  accompagnalo  da  due  magistrati  Irò- 
vavasi  ai  posti  avanzati  per  parlaaientare.  Dopo  non  hm^  irattalive 
il  gOTematore  capitolò,  consegnando  hi  pazn  nellQ  slato  in  cai  tro- 
vavasi,  e  nella  sera  del  30  agosto  entrarono  gli  halo-Fraaccsi  ioStral- 
suoda,  dalla  qual  città  il  maresciaHo  Brune  dettava  la  segueale  lettera. 

Dalquartier  generale  di  Slralmnda^  20  agosto  1807. 

«  Noi  siamo  entrati  questa  sera  in  Straisada  dopo  S  giorni  di 
trincea  aperta.  In  questo  breve  spazio  di  tempo  i  lavori  soao  stati 
spioti  innanzi,  con  un  vigor  tale,  ch*io  mi  riprometteva  d'impadrooirau 
della  piazza  in  pochi  giorni.  Vi  è  stato  un  accordo  perfetto  io  ^^ 
le  armi.  Il  re  di  Svezia  vedendo  i  progressi  de^noslri  travagli,  Ino^' 
lità  del  suo  fuoco  contro  i  nostri  marrajuoli,  e  le  nostre  nmnerose  bat- 
terie pronte  a  fulminare  la  piazza,  ha  giudicalo  conveniente  d'inha^ 
carsi  colle  sue  troppe;  ^i  è  andato  a  Rngen,  lasciando  a  Stralsooda 
per  comandante  uno  de^sooi  ajutanti  di  campo  il  signor  PeyroDf  che 
è  venuto  o^i  con  due  de'principali  magistrati  a  proporre  una  eapl^ 
lazione.  Io  ho  dovuto  ricusare  una  simile  domanda ,  e  ndlo  stesso 
tempo  chio  rassicurava  i  magistrati,  sbigoUiti  per  TabbaodoDO  a  coi 
li  lasciava  il  ridicolo  loro  sovrano;  io  faceva  collocare  tre  tmv^^ 
di  grttiatieri  a  ciascheduna  p<^a;  sono  entralo  nella  piazza,  ei  ho 
nominato  il  generale  Thoovenot  per  comandarvi.  Lo  spavento  dV' 
abitanti  era  estremo;  ma  io  ho  pranunziiito  il  nome  di  S.  ILi  e, sicario 
della  isaviezza  de' soldati,  ho  folto  subitamente  succeder  la  cahaa  ^ 
sgomento. 

«  Siamo  suti  informati  che  il  re  era  statò  atterrito  da'  perieli' 
che  avea  corso  ndla  foziooe  del  ey-quandoooi  respingevamo  i^^  P^ 
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nella  piazza,  ed  a  quella  del  15  per  raperiura  della  tridcea;  egli  ha 
tratto  seco  alcuni  cannoni  e  ne  ha  inchiodato  un  gran  numero;  noi 
abbi&mo  trovato  un  gran  disordine  di  trasporti/Renderò  a  V.  E.  un 
conto  particolare  di  questo  avrenimento  cosi  obbrobrioso  pel  re  di 
Svezia,  tanto  come  generale  quanto  come  sovrano;  ma  non  devo  dif- 
ferire di  esprimere  la  viva  soddisfazione  che  provo  delta  perfetta  con* 
dotta  delle  truppe  francesi  ed  alleate;  di  cui  S.  M.  mi  ha  confidato  il 
comando. 

Firmato:  Brune.  » 

Cosi  ebbe  termine  quest'assedio  onorevole  per  i  Franco-Italiani  e 
per  gli  Svedesi  che  si  mostrarono  valorosi  e  non  cedettero  il  terreno 
che  a  palmo  a  palmo.  Trovarono  i  vincitori  più  di  500  cannopi,  ma  per 
la  maggior  parte  inchiodati,  molte  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  e 
tutti  i  materiali  per  lÌM*e  una  lunga  ed  onorevole  difesa. 

Ma  presa  Stralsunda  non  era  ancora  la  vittoria  decisa,  dacché  gli 
Svedesi  essendo  in  Rugen,  proleggevano  eoi  loro  fuochi  quello  delle 
scialuppe  cannoniere  e  davano  molestia  alle  truppe  che  occopavaùo 
Stralsunda.  Brune  volgeva  pensiero  ad  assicurare  a  sé  stesso  Unterà 
vittoria,  oui  difettando  di  materiali,  dacché  le  barche  erano  siate  riUrate 
dagli  Sveded,  e  le  batterie  che  dalla  parie  del  mare  avrebbero  potuto 
rispondere  a  quelle  deBe  due  isole  erano  state  totalmente  disljrotle, 
quindi  dovette  raccogliere  i  batlelli  che  stavano  lungo  le  coste,  e  farli 
trasportare  col  mezzo  di  vetture ,  ma  comunque  faticosa  e  lunga 
operazioiie,  la  sollecitudine  delle  sue  milizie  fa  grande  ed  in  tré  giórni 
duecento  battelli  erano  riuniti  nel  porto  di  Stralsunda. 

Le  scialuppe  cannoniere  svedesi  e^ndosi  intanto  troppo  avan- 
zate, le  batterie  che  gH  Italo-Franchi  avevano  già  ristabilite,  le  mal** 
trattarono  e  le  costrinsero  ad  allontanarsi. 

Le  artiglierie  italiane  sovrattutto  ditessero  cosi  bene  il  loro  fuoco 
e  tale  attività  e  valore  i  cannonieri  dispiegarono,  <^e  pervennero  con 
oderità  a  far  cessare  il  fuoco  ilei  forte  e  delusola  Danholm. 

Nella  notte  del  94  al  95,  il  generale  Fririon  comandante  le  truppe 
di  sbarco  contro  llsohi  di  Danholm,  prese  seco  un  battaglione  del  9.^ 
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leggiere,  un  distacinineDto  di  caoDonieri  a  piedi,  dna  joompaffbìa  dì 
róioatori  e  dì  zappatori  UiUi  ItaliaDÌ.  Il  capitano  di  vascello  Monca- 
tNÌe,  comandaote  uo  drappello  di  marioari  della  guardia  imperiale 
era  incaricalo  di  dirìgere  la  spedizione,  il  capo  battaglione  Garbè  co- 
mandava Tarma  del  genio.  La  floUìglia  fa  divisa  in  Ire  squadre,  die 
dorante  la  navigazione,  dovevano  frti  loro  mantenere  ima  certa  Astanza; 
Toscurìtà  della  notte  favori  la  loro  partenza. 

La  prima  squadrìglia  approdò  nelHsola  quasi  non  vista,  ma  tosto 
che  la  guardia  nemica  diede  P  allarme.  Il  forte  fece  vivissimo  fuoco 
di  mitraglia  sul  punto  dello  sbarco.  Il  generale  Frìrìon  pieno  di  co- 
raggio, slanciandosi  fuori  della  barca  colle  sue  valorose  milizie ,  fece 
batter  la  carica  e  superò  vgli  scogli  girando  il  forte. 

Dorante  queir  azione  il  resto  della  flottiglia ,  malgrado  il  fuoco 
delle  scialuppe  cannoniere  effettuava  lo  sbarco.  Il  generale  Retile  aju- 
tante  di  campo  delFimperatore,  vedendo  le  prime  truppe  sbarcate  gà 
impegnate  air  attacco  del  forte  prima  che  le  francesi  approdassero , 
corse  sotto  al  fuoco  delle  scialuppe  cannoniere  al  campo  trincerato , 
ed  avendo  fatto  prontamente  e  alia  meglio  stabilire  un  modo  dì  pas- 
saggio daHa  costa  ai  battelli,  vi  fece  sfilare  sei  compagnie  dì  grana- 
tieri e  volteggiatori  italiani,  le  quali  con* una  sorprendente  destrezza 
e  celerità  pervennero  neirisola.  Quantunque  i  soldati  avessero  le  loro 
vesti  e  le  loro  armi  bagnate ,  e  perciò  la  più  gran  parte  inservibili , 
nuUameno  si  precipitarono  insieme  ai  loro  compagni  air  assalto  del 
forte  il  quale  fu  superato.  Il  governatore  delusola  che  vi  bì  trovava , 
come  pure  il  comandante  deirartiglieria  e  80  de'  suoi  cannonieri  fa- 
rono  fatti  prigionieri.  , 

Il  generale  Fririon  lasciata  una  guardia  nel  forte ,  rioni  le  sue 
truppe,  e  le  dhresse  verso  il  centro  dell*  isola  per  attaccare  gli  Sve- 
desi, che  furono  tosto  rovesciati  e  precipitosi  si  ritirarono  Terso  la 
estremità  della  medesima,  e  dopo  breve  resistenza  si  arresero.  Il  ri- 
sultato ii  { iiesta  spedizione  fu  roocqpaziòne  deir  isola  di  Danbolm, 
la  presa  di  80  pezzi  dì  cannone,  Ai  ^  uffiziali  e  di  580. prigionieri. 
Oltre  ai  nominati  uffiziali  superiori  francesi ,  ivi  si  distinsero  il  capo 
battaglione  Gotti  e  tutti  ki  generale  gli  uffiziali,  sptCuffiziìili  e  gregarii 
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che  vi  ebbero  parte.  Jl  sotto  leoente  ItfarioeUi  poi  del  3.^  leggiere, 
coofermò  Ttlta  ripatazioDe  di  valoroso  che  si  era  procacciata  sotto 
Golberg. 

'.  Superato  anche  questo  ostacolo,  a  Brune  rimapeva  il  maggiore, 
cioè  quello  di  rendersi  padrone  di  Rugen  »  occupata  da  Gustavo  con 
quindicimila  nomini. 

Per  quanto  risoluto  egli  fosse  di  mantenervisi ,  dovette  rinun- 
ziarvi  stante  lo  spavento  e  le  preghiere  degli  abitanti ,  alla  vista  dei 
formidabili  preparativi  che  si  facevano  per  conquistarla,  e  dal  sordo 
fermento  delle  sue  truppe.  Egli  diede  facoltà  al  barone  di  ToU  a  con- 
cludere col  maresciallo  Brune  una  convenzione  per  la  cessione  del- 
risola,  óhè  fu  segnata  a  Strabunda  colla  seguente  capitolazione:  . 

«  1.^  L'armata  svedese  sgombrerà  dalFisola  Rugen  che  verrà  oc- 
cupata dairarmìBtta  francese. 

3.^  Dopo  domani,  9  a  mezzodì,  Tarmata  francese  occuperà  nel- 
r  isola  Rugen  il  paese  all'ovest,  d'una  linea  tirata  da  Gustow  a 
Dramondorf. 

3.^  Entro  otto  giorni  Tarmata  svedese  si  ritirerà  nel  Vittow,  nel 
Jasmund  e  nel  paese  alTest  di  Dunzewitz  a  Putbus. 

4.^  Entro  dodici  giórni  Vittow  e.  Jasmund  saranno  sgombrati  dal- 
Tarmata  svedese. 

S.®  Entro  venti  giorni  T  armata  svedese  si  ritirerà  nel  paese  ai- 
Test  d'una  linea  tirata  da  Dolgen  a  Gobbin ,  e  dentro  un  mese  ella 
avrà  sgombrata  tutta  Tisola  Rugen. 

6.^  La  marina  svedese  sgombrerà  i  mari  di  Pomerania  e  di  Ru- 
gen alle  epoche  fissate  per  lo  sgombramente  delTarmata. 

^  7.®  Se  a  quest'epoca  dello  sgombramente  totale  vi  resteranno  an- 
cora de'malati,  degli  effetti  militari  e  cavalli  appartenenti  all'  armata 
svedese,  vi  resteranno  pure  degli  agenti  svedesi  per  averne  cura  ed 
accellerare  la  loro  partenza. 

8.^  L'armala  svedese  potrà  far  noleggiare  di  comune  accordo  dei 
bastimenti  di  trasporto  nei  porti  della  Pomerania. 

9.^  1  bastimenti  appartenenti  ai  porti  della  Pomerania  e  di  Ru- 
gen che  saranno  condotti  fn  Isvezia  pel  trasporto  dell'armata»  saranno 
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rimandaiV  fedelmeDle  e  pia  presto  che  sarà  possibile  e  saranno  scor- 
tati dalla  marifta  svedese,  in  modo^  che  la  loro  naYigazione  non  posea 
essere  da  cbiccbessia  turbata. 

10.^  Se  per  accidente  di  mare  qualche  bastimento  portante  troppe 
od  effetti  militari  partiti  da  Rogen»  venisse  gittate  sa  le  coste  di  qae- 
staisela,  0  della  Pomeraoia,  gli  verrà  prestato  soccorso  e  sarà  rìgoar- 
dato  come  neutrale.  » 

Fu  rapida  la  vittoria  dei  Franeo-Kaliani,  e  gran  lode  ne  venne  ai 
medesimi  da  Napoleone  stesso  »  die  Brune  aftrettavasi  a  cocnoaicare 
affannata  nd  seguente  ordine  del  giorno: 

<  S.  E.  il  maresciallo  Bme  si  fa  premura  di  annunciare  ch'egli 
è  incaricato  di  far  conoscere  ai  generali»  officiali  j  sotf  ufficiidi  e  gre- 
gari! che  formano  il  corpo  d' osservazione  del  grand*  esercito  la  sod- 
disfazione di  S.  M.  I.  e  R.»  per  la  loro  eccellente  condotta  durame  la 
campagna  di  Pomerania,  davanti  Strabondtf  e  Danholm.  Giascnno  di 
noi  accoglierà  come  un  titolo  di  gloria  questa  testimonianza  deUasod- 
disCazione  deirimperatore  nostro  augusto  sovrane»  padre  della  Francia, 
regolatore  dell'  Europa,  eroe  del  mondd.  Questa  è  la  pia  preziosa  ri- 
compensa delle  nostre  fatiche,  siamo  in  obUigo  di  dimostrarcene  sem- 
pre più  degni. 

<  Per  ordine  di  S.  E.  il  generale  in  capo. 

Capo  ddlo  staio  maggiore 

RÒSf  lARD.  • 

L'occupazièiie  deUa  Pomerauia  svedese»  della  piazza  di  StraJsuada, 
e  dell'isola  di  Rugen»  consolidava  le  vittorie  del  grand'  esercito  fatte 
in  quella  memorabile  campagna»  dopo  la  quale  il  nome  di  Napoleone 
era  circondato  d'un  prestigio  indescrivibile.  11  suo  potere  apparente 
era  al  cohno»  egli  stendeva  lo  scettro  dallo  stretto  di  Gibilterra  alla 
Vistola,  dalle  OMntagiKe  della  Boemia  al  mare  del  Nord»  dalle  Alpi  al 
Sebeto.  Ma  se  grande  in  apparenza  era  il  sue  potere»  e  tale  da  abba- 
gliare gli  uomini  »  in  realtà  non  era  solido.  Egli  invero  avea  dimi- 
nuito casa  d'Austria  per  la  viUoria  d'Aasterlitz»  ie^ì  Stati  veneti  e  dd 
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Tifolo,  oade  completato  il  territorio  d'Italia,  aggrandito  I  soor  al- 
leati deirAllemagoa  meridionale,  staccate  le  frontiere  deirAustria  dai 
confini  di  Francia  ;  e  ciò  era,  secondo  una  giusta  ed  illomioata  poli- 
tica. Bla  neirebbresza  prodotta  dalla  vittoria  del  180S,  rifece  arbitra- 
riamente la  faccia  all'Europa^  ed  in  luogo  di  limitarsi  a  modificare  il 
passato,  ch'è  il  più  gran  trionfo  accordato  alla  mano  delFuomo  volle 
distruggerlo;  ed  invece  di  fomentare  le  rivalità  fra^la  Prussia  e  TAu- 
stria  accordando  vantaggi  ali*  una  a  preferaiza  delP  altra ,  strappò  lo 
scettro  della  Germania  all'Austria  senza  darlo  alla  Prussia,  converti  il 
loro  antagonismo  in  odio  comune  contro  sé  stesso ,  avea  creato  sotto 
il  titolo  di  confederazione  del  Reno  un'Allemagna  francese ,  composta 
di  principi  francesi  in  uggia  ai  sudditi ,  e  di  principi  allemanni  in- 
grati ai  suoi  benefici!.  Tuttociò  esser  potea  ammirabile,  siccome  opera, 
militare,  ma  imprudente  e  chimerico  come  opera  politica.  Il  violare  le 
nazionalità  può  durare  per  un  momento,  ma  non  a  lungo;  la  Germania 
del  1813  chiaramente  lo  prova. 

L4I  pace  di  Tilsitt  avea  riempiulo  di  gioja  Francia  ed  Italia,  non 
si  temeva  più  la  guerra.  Napoleone  era  atteso  con  impazienza  a  Pa- 
rigi. Il  cannone  degli  Invalidi  (die  annunciò  il  suo  arrivo  a  Saint- 
Gloud,  rimbombò  gradito  in  tutti  i  cuori,  come  fausto  segno  di  lieto 
avvenimento.  Né  si  può  adeguatamente  descrivere  tutte  le  ovazioni, 
che,  i  Francesi  entusiastici  per  Tuomo  ch'era  chiamato  Oiove^  rende- 
vangli.  Infatti  quella  fu  l'epoca  più  gloriosa  di  Napoleone,  avea  rinno- 
vato come  imperatore ,  quello  che  fatto  avea  come  generale  della  re- 
pubbfica  nell'epoca  felice,  quando  non  avea  libato  per  anco  alla  coppa 
d'una  smodata  ambizione  che  cangiò  l'Europa  in  un'arena  di  gladiatori  e 
la  innondò  di  sangue  e  la  copri  di  lutto. 

Napoleone  insuperbito  per  tanti  fortunati  successi  «e  per  Je  esage- 
rate adulazioni  delle  quali  i  Francesi  k>  inebbriavano ,  si  credette  al- 
lora signore  del  mondo  e  (potente  a  cambiarne  tutte  le  dinastie  ed  a 
suo  talento  dare  nuove  istituzioni  ai  popoli  e  mantenere  perfino  le 
eivili  costumanze.  Egli  scorgevasi  circondato  da  potenze  da  lui  bat- 
tute e  vinte,  da  popoli  che  l'ammiravano,  da  adulatori  che  l'incensa- 
vano e  non  si  credette  più  mortale. 
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Trasferitosi  poscia  a  Parigi  Della  residènza  imperiale ,  vi  presie- 
deva ira  oousiglio  di  miDistri,  iodi  %iciÌYeva  solenoeineiiie  lutti  ì  di- 
gnitarii  ed  i  priocipali  corpi  dello  S^to ,  il  senato ,  il  corpo  legisla- 
tivo, il  tribunato,  la  corte  drappello,  il  clero  preceduto  dairarcivescovo, 
la  gran  corte  di  giustizia,  il  corpo  municipale  avente  alla  testa  il  ge- 
nerale Junot,  governatore  di  Parigi. 

Nel  giorno  16  agosto  Timperatore  si  recò  al  corpo  legislativo  per 
fare  in  persona  l'apertura  deir  annuale  sessione ,  circostanza  solenne 
nella  quale  pronunciò-  elaborato  e  lungo  discorso  ,  in  cui  tesseva  gli 
elogi  alFesercito  e  della  nazione ,  e  lasciava  come  in  nube  travedere 
le  ulteriori  sue  guerresche  operazioni  per  abbattere  Tlnghilterra. 

Di  quel  discorso  noi  non  citeremo  che  alcuni  capi. 

«  Dopo  la  nostra  ultima  sessione,  nuove  guerre,  nuovi  trionfi  e 
nuovi  trattati  di  pace  hanno  cangiato  la  faccia  politica  d'Europa. 

«  Se  la  dinastia  di  Brandeburgo  la  quale  congiurò  per  la  prima 
contro  la  nostra  indipendenza  regna  ancora,  ne  va  debitrice  alhi  sin- 
cera amicizia  che  mi  ha  inspirato  il  possente  imperatore  del  nord. 

«  Un  principe  francese  regnerà  sulP  Elba ,  egli  saprà  conciliare 
gli  interessi  de'  suoi  novelli  sudditi  cogli  antichi  e  più  sacri  suoi 
doveri. 

«  La  casa  di  Sassonia  ha  dopo  cinquant'  anni  riacquistata  V  m- 
dipendenza  ch'essa  aveva  perduta,  i  popoli  del  ducato  di  Varsavia  e 
quelli  della  città  di  Danzioa  hanno  riacquistata  la  loro  piatria  ed  i 
loro  diritti. 

«  La  Francia  è  collegata  ai  popoli  dell'Allemagna ,  mediante  le 
leggi  della  confederazione  del  Reno,  e  a  quelli  della  Spagna,  deirOIaada, 
della  Svizzera,  dellltalia,  mediante  le  leggi  del  nostro  sistema  fede- 
rativo. 1  nostri  novelli  rapporti  còlla  Rùssia  sono  guarentiti  dalla  stima 
reciproca  di  queste  due  nazioni. 

*  «  lo  desidero  la  pace  marittima,  nessun  risentimento  influirà 
giammai  sulle  mie  determinazioni,  né  io  potrei  averne  contro  una  na- 
zione, zimbello  e  vittima  dei  partiti  che  la  dilaniano,  ed  ingannata  su 
la  situazione  dei  pròpri  affari,  come  qudli  dè'suoi  vicini,  ma  comun- 
que sieno  per  essere  i  destini  della  Provvidenza  intorno  alla  guerra 
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maritUma,  i  miei  popoli  mi  Iroyerannó  sempre  ugoale ,  eome  io  tro- 
verò i  mìei  popoli  sempre  degni  di  me.  » 

Appena  Timperaiore  ebbe  finito  di  parlare  che  fragorose  accla- 
mazioni scoppiarono  nella  sala;  Tindomani  poi,  di  quella  cerimonia  le 
deputazioni  dei  primarii  corpi  dello  Slato  apportarono  air  imperatore 
gli  indirizzi  di  uso,  interpreti  dei  sentimenti  della  nazionale  rappre- 
sentanza e  dei  voti  della  nazione. 

Non  pago  delle  adulazioni  francesi,  volle  anche  le  italiane,  e  nel 
16  novembre  parti  da  Parigi  per  recarsi  a  Milano.  Passando  il  Geni- 
sio,  perchè  i  viaggiatori  trovassero  ospitalità  e  soccorsi ,  ordinò  che 
vi  fosse  stabilito  un  comune  in  tre  casali  diviso,  che  vi  fosse  innalzata 
una  chiesa,  ed  una  caserma,  indi  visitata  Torino  arrivò  a  Milano  ove 
fu  ricevuto  in  ogni  miglior  guisa,  e  qui  trovò  la  regina  d^Etruria,  or- 
dinò che  si  ragunassero  i  collegi  dei  possidenti,  dei  dotti  e  dei  com- 
mercianti pel  suo  ritomo  da  Venezia,  s' innebriò  d^applausi  al  teatro 
della  Scala  che  volle  vedere,  indi  fu  a  Venezia,  visitando  Brescia,  città 
a  lui  prediletta  pel  valore  de'suoi  abitanti ,  sulla  via  di  Venezia  trovò 
il  re  e  la  regina  di  Baviera  che  si  recavano  in  Italia  per  ossequiarlo , 
sua  sorella  Elisa  principessa  di  Locca  e  destinata  a  governare  TEtru- 
ria,  suo  fratello  Giuseppe  che  non  avea  veduto  dopo  che  lo  avea  no- 
minato re  di  Napoli,  e  che  malgrado  ai  molti  rimproveri  che  gli  facea 
per  la  mitezza  con  coi  governava,  pure  teneramente  amava.  Fra  ap- 
plausi, arrivò  a  Fusina,  ove  i  Veneziani  aveano  fatto  sontuosi  prepa- 
rativi per  riceverlo. 

Una  corvetta  e  sette  brik  erano  stati  decorati  della  bandiera  di 
tutte  le  potenze  neutrali  ed  amiche.  Essi  stanziavano  nel  gran'  canale 
presso  Saa  Blarco.  Una  numerosa  flottiglia  di  scialuppe  cannoniere  ed 
allri  piccoli  bastimenti  armati,  formavano  una  linea  che  si  estendeva 
lunghesso  le  lagune  del  gran  canale  di  Venezia  sino  a  Fusina.  Quivi 
arrivato  OAOotò  in  una  peo(a  magnificamente  addobbata,  ed  i  gondo- 
lieri che  la  guidavano ,  eran  vestiti  di  raso  bianco  guemito  di  gal- 
loni d*oro. 

11  corpo  della  marina  avea  preparato  un  canotto  ricoperto  di  velluto 
cremesino ,  ed  era  servito,  da  alcuni  marinai  della  guardia,  nel  quale 
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Napoleone  col  re  e  la  r^oa  di\BaTÌeraeBirè»e  il  grandvcadi  Bc^il 
viceré,  la  principessa  Carlotta  e  Berthier  los^uirooo.  Un  aree  Imo- 
Tale  era  stato  eretto  airingresso  del  canale»  la  sola  pea^a  di  Napoleone 
vi  passò  sotto.  Il  suono  delle  campane  »  frammisto  «Ile  salve  fTarli- 
glierìa  dei  forti  annunziavano  l'arrivo  deirimperatore.  Fra  gli  applaosi 
del  popolo  ed  ì  concerti  delle  bande ,  Napoleone  discese  al  palazzo 
della  Procuratiaj  ove  fu  ossequiato  da  tutte  le  autorità  d^  t 
militari. 

Nel  suo  soggiorno  a  Venezia  visitò  Tarsenale ,  i  murasi ,  liah- 
mocco,  riordinò  ramministrazione  della  marina,  diede  ordioameatiper 
rilluminazione  della  città,  pel  prolungamento  della  riva  de^iSdù- 
vonì,  di  un  passeggio  pubblico ,  e  dichiarò  stabililo  il  porto  fnieo 
nell'isola  di  San  Giorgio.  Pochissime  cose  utili  al  paese  sfuggirono  di 
sua  attenzione  ed  alla  sua  instancabile  attività,  ed  al  suo  partirei!' 
sciò  soddisfatissimo  il  popolo  per  le  previdenze  impartite. 

Ritornato  a  Milano  ebbe  nuove  feste,  ed  una  splendidiasumàti 
dai  negozianti  nel  teatro  della  Canobbiana.  Intanto  che  prepanw 
la  convocazione  dei  tre  collegi  che  doveva  aver  luogo  il  SS  dìcenhVf 
Napoleone  si  recò  a  visitare  insieiM  eoi  re  e  la  regina  di  Baviera  le 
opere  di  abbellimento  e  di  ornato  che  aveva  dato  Qrdioesiiaees8ero,e 
mostrò  la  più  viva  compiacenza  per  la  celerità  ed  inteUgeaa  a» 
cui  eraÉo  state  condotte. , 

Infatti  Milano  aveva  preso  un  nuovo  aspetlo.  Questa  città  giàort 
ornata  dall'Arena  per  le  pubbliche  feste,  la  fSacciata  deBa  caUolw 
proseguiva  quasi  per  incanto,  le  strade  principali  erano  divenute  pio 
regolari  e  spaziose,  erano  abbellite  da  doganti  botteghe  che  so  <"P^ 
che  Taltro  si  aumentavano.  Ameni  passeggi  fiancheggiati  d'alberi  oflibrosi 
si  erano  allineati  lunghesso  le  mura  die  rioingeno  la  città,  par^* 
edificii  sì  erano  innalzati ,  alcune  porte  delle  città  rìstaorite  o  oso- 
mente  costrutte,  e  le  fondamenta  d' un  magnifico  arco  trioo&le  di 
marmo  cominciavatto  a  sorger  da  terra ,  dirimpetto  alla  sir^  ^ 
Sémpione. 

Essendo  giunto  H  momento  della  convocazione  dei  coliegif  na- 
poleone fece  loro  comunicare  in  sua  pres^iu  alcune  lettere,  P*'^^ 
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ceUe  quali  conferiva  al  principe  Eugenio  il  titolo  di  principe  ii  Ve- 
nezia ed  alla  figlia  il  titoloni,  principessa  di  .Bologna,  come  pure  il 
quinto  statuto  costituzionale»  che  sopprimeva  il  consiglio  de'consultori 
presso  il  consiglio  dì  Slato  e  creava  un  senato  consulente. 

Indi  si  pubblicò  il  sesto  statato  che  ne  regolava  rordinameato 
che  noi  rìproduciaoio: 

TITOLOl. 

Organizzazione  del  Senato. 

Art  1.^  Il  senato  consulente  istituito  col  quinto  statuto  costitu- 
zionale è  composto  :  I.  De'principi  della  famiglia  reale,  i  quali  sono  fuori 
di  minorità;  II.  Dei  grandi  ufficiali  della  corona;  IH.  DeirarciTescovo 
di  Milano,  del  patriarca  di  Venezia  e  degli  arcivescovi  dì  Bologna , 
Ravenna  e  Ferrara,  grandi  nffieiali  del  regno;  IV.  Dì  tanti  benemeriti 
cittadini  nominati  dal  re,  quanti,  in  ragione  di  otto  per  ogni  milione 
d*abitanti,  corrispondono  alla  popolazi($ne  del  regno.  lire  ne  scleglie 
due  per  ciascun  dipartimento,  uno  dei  quali  sopra  liste  dei  tre  col- 
legi elettorali.  3.^  Per  la  formazione  delle  liste,  il  collegio  dei  possi- 
denti presenta  due  candidati  di  ogni  dipartimento.  I  due  collegi  ne 
presentano  uno  solo  per  ciascheckino.  Collo  stesso  metodo  si  formano 
le  liste  per  rimpiazzare  i  posti  vacanti,  ^togliendo  i  candidati  da  quei 
dipartimenti,  relativamente  al  quali  la  vacanza  si  è  verificala.  S.^  Il 
re  può  accrescere  il  numero  de'senatori  quando  giudichi  che  il  bene 
deUo  stato  lo  esiga,  ed  instai  caso  accresce  proporzionatamente  la 
dotazione  del  senato»  4.^  Il  re  presiede  il  senato,  e  può  anche  farlo 
straordinariamente  presiedere  da  qualche  grande  ufficiale  della  corona. 
Nomina  però  un  presidente  ordinario ,  le  di  cui  funzioni  durano  un 
anno.  H.^  Il  presidenle  convoca  il  senato  dietro  un  ordine  del  re,  ov- 
vero sulla  dimanda  di  qualche  cooMUissione  senatoria ,  o  di  qualche 
senatore  ufficiale  del  senato  per  affari  interni  4tì  suo  corpo.  6/^  Esso 
rende  conto  al  re  deiroggetto  delle  convocazioni  senatorie  fatte  sulla 
domanda  di  qualche  commissione,  o  di  qnatche  senatore,  e  del  risal- 
tato delle  deliberazioni  del  senato- 7^.^  Un  cancelliere ,  un  tesoriere  e 
due  pretori  sono  nominati  dal  re  per  sei  anni  sopra  una  lista  tripla 
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del  senato.  9.^  Il  cancelliere  ha  la  cnstodia  dei  registri,  degli  archivii 
e  del  sigillo  del  senalo.  Il  tesoriere  è  soprintendente  alla  percezione  delle 
rendite,  ed  alle  spese.  I  pretori  sono  incaricali  di  tatto  ciò  che  risgnarda 
la  polizia  interna  ed  estima  del  loro  corpo. 

TITOLO    ih 

AUribuzionù 

9.^  Tutte  le  attribuzioni  del  consiglio  de'  consoltori  passano  nei 
senato.  10.^  1  progetti  di  statati  e  di  leggi  sono  presentati  al  senato^ 
e  discassi  avanti  il  medesimo  dagli  oratori  del  gOTerno.  11.^  Sagir 
statati  il  senato  delibera  a  soniiinio  segreto  »  e  alla  pluralità  di  dae 
terzi  di  voti.  13.^  Delibera  a  maggioranza  assolota  su  i  pretti  di  fe^e 
che  per  istraordinarii  bisogni  dellc^  sfato  portassero  accreseimenlo  Mie 
imposte  attuali.  13.^  Sopra  qualunque  altro  progetto  di  l^e  il  senato 
può  presentare  al  re  le  sue  osservazioni  entro  dieci  giorni  dopo  la 
comunicazione  che  gliene  vien  fatta.  14.^  Sono  registrati  dal  senato  : 
I.  Gli  statuti  costituzionali;  II.  Le  leggi;  IH.  1  titoli  che  il  re  giudi- 
cherà conveniente  di  accordare  per  maggior  lustro  della  corona;  IV.  I 
maggioraschi  che  il  re  permetterà  di  creare  a  qualche  famiglia  bene- 
merita dello  stato.  15.^  Dietro  una  commissione  del  re  il  senato  uro- 
nuncia:  I.  Sulla  incostituzionalità  degli  atti  dei  collegi  elettorali;  II.  Su 
i  ricorsi  per  eccesso  o  abu  se  della  giurisdizione  ecclesiastica  ;  IlL  Sulla 
rimozione  dei  giudici  inamovibili  per  titolo  di  prevaricazione,  e  di 
altra  grave  delinquenza  in  officio.  16.^  Sono  comunicati  al  senato , 
prima  della  loro^  pubblicazione,  i  trattati  di  pace,  di  alleanza,  di  com- 
mercio, le  dichiarazioni  di  guenra,  le  conveiiaoni  relative  allacessioDe 
0  cambio  di  qualche  parte  di  territorio,  e  i  conti  dei  ministri,  f  7.^  Il 
senato  è  autorizzato  a  presentare  ogni  anno  al  re ,  col  mezzo  di  una 
deputazione,  le  sue  osservazioni  sul  conto  dei  ministri,  ed  a  {argU  co- 
noscere i  bisogni  e  i  voti  della. nazione.  18.^  È  creata  nel  seno  del 
senato  una  commissione  della  libertà  individuale  per  reprimere  qua- 
lunque abuso  relativo  alla  libertà  civile.  19^^  Un  determinato  numero 
di  senatori  forma  parte  dàValta  corte  reale  che  risiede  nel  palazzo  del 
senato.  30.^  Due  senatori  sono  ammessi  nel  con^igUo  privato  del  re 
per  gli  affari  di  grazia. 
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TITOLO  IH. 

Dotazione. 

31.^  Il  palazzo  attualmeaie  all'  oso  del  ministro  delta  guerra  è 
posto  alla  disposiziooe  del  seoato  per  la  sua  residenza.  Sono  destinati 
alla  dotazione  del  senieito:  I.  Un  annuo  assegno  di  lire  400,000  sul 
tesoro  dello  stato  ;  II.  Tanti  beni  stabili  quanti  dii^no  un'annua  rendita 
di  un  milione.  23.^  Le  rendite  accordate  neirarticolo  precedente  sono 
impiegate  :  I.  Nelle  spese  di  riparazioni ,  manutenzione  ed  ammobi- 
gliamento  del  palazzo  senatorio  ;  II.  Nelle  altre  spese  ordinarie  e  stra- 
ordinarie del  senato;  IH.  Nel  trattamento  dei  senatori.  23.^  Le  rendite 
della  dotazione  del  senato  decorrono  dal  primo  gendajo  1808.  Il  trat- 
tamento dei  senatori  dal  giorno  della  loro  nomina.  Gli  avanzi  sono 
erogati  nelle  prime  spese  del  senato.  34.^  Vi  è  alla 'fine  d'ogni  anno 
un  gran  consiglio  d'amministrazione,  presieduto  dal  re,  composto  d'un 
determinato  numero  di  senatòri ,  in  cui  viene  fissalo  il  Budget  per 
l'anno  prossimo,  e  definitivamente  regolato  il  trattamento  de'  senatori 
per  Tanno  cadente.  Vengono  pure  fissate  le  pensioni  alle  vedove  dei 
senatori.  35.^  H  presidente  ha  un  trattamento  doppio;  il  cancelliere» 
il  tesoriere  edi  pretori  hanno  la  metà  più  degli  pltri  senatori.  I  grandi   ' 
uflBciali,  di  cui  all'art.  1.^  num.  HI.,'  in  luogo  di  trattamento  sono 
provveduti  dallo  stato  di  beneficii  ecclesiastici.         ] 

TITOLO  IV. 

Disposizioni  speciali. 

36.^  Nessuno  può  essere  senatore  prima  di  40  anni  compiti. 
37.^  La  carica  di  senatore  non  si  perde  se  non  se  per  quelle  cause, 
per  ctii  perdesi  il  diritto  di  cittadinanza.  38.^  Non  è  incompatibile 
colla  carica  di  senatore  quella  dt  ministro  o  di  dn*ettore  generale  di 
qualsivoglia  parte  della  pubblica  ammroistrazìone.  39.^  Le  sessioni  del 
senato  sono  segrete.  Non  sono  legittime  senza  Hntervento  di  più  della 
metà  de'suoi  membri.  30.^  Il  senato  delibera  a  maggioranza  assoluta  di 
suffragi^  eccettuato  il  caso,  df  cui  all'Art  11.^  31.^  I  quattro  consiglieri 
dì  stato  eonstthori  passano  di  diritto  nel  senato.  Comandiamo  e  ordì 
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niamo  che  le  presentì,  munite  de' sigilli  dello  stato,  sienp  comunicate 
ai  collegi  elettorali  del  nostro  regno  d' Italia ,  inserite  nd  bollettino 
delle  leggi,  e  dirette  ai  tribunali  ed  alle  autorità  amministrative ,  per- 
chè le  trascrivano  ne'  loro  registri ,  le  osservino  e  le  facciano  osser- 
vare ;  e  il  segretario  di  stato  del  nostro  regno  d'Italia  è  incaricato  di 
invigilare  solla  esecuzione. 

11  corpo  legislativo  era  incorso  nella  disgrazia  di  Napoleone,  es- 
sendosi opposto  ad  alcune  leggi  ch'egli  voleva  stabilite,  quindi  egli  Io 
volle  sopprimere  surrogandovi  il  senato,  dal  quale  si  aspettava  mag- 
giore docilità. 

Nella  solenne  adunanza  dei  collegi  elettorali ,  fatta  leggere  la  pa- 
tente con  cui  conferiva  a  Melzi  il  titolo  di  duca  di  Lodi,  prese  in  se- 
guito a  parlare  nei  sensi  seguenti  : 

«  Signori  membri  dei  collegi,  riuniti  io  vi  veggo  con  piacere  cir- 
condare il  mio  trono  ;  di  ritomo  fra  voi  dopo  due  anni  d' assenza ,  io 
mi  compiaccio  nelFosservare  i  progressi  che  questi  miei  popoli  hanno 
fatto,  ila  quante  cose  rimangono  ancora  da  farsi ,  per  cancellare  gli 
errori  dé'nostri  antenati  e  rendervi  degni  dei  destini  ch'io  vi  preparo. 

«  Le  dissensioni  intestine  degli  avi  nostri,  il  miserabile  loro  egoi- 
smo municipale,  procurarono  la  perdita  di  lutti  i  nostri  diritti.  La  pa- 
tria .fu  diseredata  del  suo  grado  e  della  sua  dignità,  essa  che  gloriosa 
avea  portato  si  lungi  l'onore  delle  sue  armi  e  lo  splendore  delle  sue 
virtù.  Io  ripongo  la  mia  gloria  nel  riconquistarvi  questo  splendore 
e  questa  virtù. 

«  Cittadini  d'Italia,  ho  fatto  molto  per  voi.  Farò  ancora  di  più, 
ma  dal  canto  vostro,  uniti  di  cuore  come  lo  siete  d' interèssi  ai  miei 
popoli  di  Fraùcia,  considerateli  coinè  fratelli  ouiggiori ,  e  riconoscete 
sempre  la  sorgente  della  nostra  prosperità,  la  guarentigia  delle  nostre 
istituzioni  e  quella  della  nostra  indipendenza ,  iella  unione  di  questa 
corona  di  ferro  colla  mia  corona  imperiale.  » 

Que3to  lioguai^o  ad  alcuni  spiacque,  ma  la  phiralità  dei  convo- 
cali applaudi,  e  l'insulto  che  Napoleone  scagliava  contro  gì'  Italia!»  o 
non  fu  avvertita,  oper  tduteione  s'fnterpretò  favorevolmente.  Prima  che 
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egli  lasciasse  Hilano  si  pubblicarono  parecchi  decreti,  fra  i  quali  uno 
che  accordava  dei  sqssidii  alle  parocchie  che  aveano  una  rendita  mi- 
nore di  500  lire,  ed  un  altro  che  aumentava  di  quindici  dignitarii,  di 
cinquanta  comendatori  e  di  trecento  cavalieri,  V  ordine  della  corona 
di  ferro.  Cosi  allargava  il  campo  alle  meschine  aitibizioni  degTi  uomini 
nulli. 

La  regina  d' Etruria  trovavasi  in  Milano ,  ov'  era  stata  chiamata 
con  suo  figlio.  Indi  si  sparse  la  voce  che  più  non  sarebbe  ritornata 
in  Toscana,  avendola  invece  destinataad  occupare  il  trono  di  Portogallo. 

Il  Corriere  delle  Dame  giornale  che  Lattami  collaborava  nel  bol- 
lettino polftìco  avventurò  qualche  parola  che  alludeva  al  tramutare 
della  regina  dicendo: 

«Che  i  destini  delF Etruria  parevano  giunli  al  loro  punto  di 
maturità.  »  - 

La  polizia  dichiarò  crimenlese  quelle  parole  e  le  denunziò  à  Na- 
poleone, che  salito  in  ira  per  vedere. propalato  cosi  intemjpestivamente 
un  fatto  ch'egli  non  giudicava  per  anche  opportuno  di  rivelare,  ordinò 
che  Testensore  del  giornale  fosse  recluso  in  una  casa  de'  pazzi.  Per 
quanto  atroce  fosse  quest'ordine  esso  fu  gelosamente  eseguito^  e  T  in- 
felice Lattanzi  condannato  a  vivere  fra  uomini  mentecatti  e  com' essi 
trattato,  fu  si  profondamente  comoosso*  che  poco  mancò  non  per- 
desse davvero  la  ragione.        • 

Fu  generale  lo  sdegno  in  Italia  per  quell'atto  pia  tirannico  e  feroce 
di  quanto  immaginar  si  possa,  imperocché  Lattanzi  se  aveva  offeso  \é 
leggi  della  censura,  le  medesime  avevano  anche  le  penalità  analoghe, 
0  non  aveva  offese  le  leggi  delia  censura ,  fu  un  atto  dr  inaudito  di- 
spotismo togliergli  la  libertà,  ed  esacerbarlo  in  modo  cosi  insultante 
ed  ofliensivo.  Alcuni  sommessamente  ne  mormoravano ,  nessuno  pub- 
blicamente lo  esecrò ,  ma  la  fama  di  Napoleone  soffri  una  macchia 
che  ancora  è  incancellata,  né  la  possanza,  né  lo  sfolgorante  suo  genio 
potranno  mai  coprire  quest'  àtu>  della  più  vituperevole  tirannia  ;  la 
quaresima  dei  Visconti  è  poco  a  paragone  di  ciò.  I  fisici  dolori  si  pos- 
sono superare,  tollerare,  ma  le  angustie  morali  soffocano  ed  abbrutisoono 
l'intelletto  che  dagli  altri  animali  l'uomo  distingue. 
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10  luogo  niella  regina  deslioata  pel  Portogallo ,  fa  DomÌData« 
reggere  rEiraria  da  Napoleone  la  propria  sorella  Elìsa ,  cbe  spasimò 
per  tutta  la  vita^r  possedere  il  nome  di  regina  e  non  ebbe  che  quello 
di  grandochessa. 

11  trattato  di  Tilsitt  stipulava  la  restituzione  delle  boeche  di  Cat- 
taro»  come  anche  la  ^sessione  di  Gorfù  e  di  tutte  le  isole  Jonie.  Kes- 
SUI!  possesso  era  stato  desiderato  con  tanto  ardore  da  Napoleone, 
poiché  nel  medesimo  scoi||eva  Finterò  dominio  delle  provincie  illiriehe 
e  del  mare  Adriatico,  ed  agevolato  cosi  il  cammino  air  occupazione 
delle  Provincie  turche  d^ Europa.  Perciò  scriveva  al  fratello  Giu- 
seppe di  mandare  a  Taranto  il  5.^  di  linea  italiano  ed  il  6.^  francese, 
parecchie  compagnie  d'artiglierìa  e  gran  munizioni,  con  lo  slato  mag- 
giore, e  tutto  fosse  pronto  per  fare  quando  che  fosse  una  spedizione 
da  Taranto  a  Gorfù.  Indi  scriveva  ad  Eugenio  di  far  partire  da  Ancona 
alcuni  piccoli  bastimenti^  italiani  carichi  di  foraggi,  di  granaglie  e  di 
biscotto,  di  fucili  ^  di  munizioni  e  tutto  fosse  riunito  a  Gorfà,  perchè 
si  potesse  lungamente  difendere. 

Il  generale  Marmont  avea  già  fatto  costrurre  diverse  strade  nel- 
r  Illiria  ch'egli  amministrava  con  saggezza.  Napoleone  fece  chiedere 
alla  Porta  il  possesso  di  Diitrinto ,  per  avere  maggiore  facilità  di  spe- 
dire quanto  voleva  a  Gorfu.  Non  nteno  attivo  volgeva  lo  sguardo  Na- 
poleone a  tutte  le  coste  da  lui  dominate,  cioè  da  Gronstadta  Cadice, 
da  Cadice  fino  a  Napoli,  da  questa  città  fino  a  Venezia,  per  dominare 
come  avea  dello  a  Berlino,  colla  terra  il  mare.  Per  ciò  decise  di  ar- 
mare vascelK  a  Dunkerque,  a  Nantes,  a  Bordò,  ed  in  tutti  i  porti 
5i  vide  tm  movimento  straordinario. 

Tali  furono  le  misure  ordinate  da  Napoleone  in  esecuzione  del 
(faitato  di  Tilsitt  per  cacciare  io  sgomento  in  Inghilterra  onde  disporla 
alla  pace,  e  se  trovata  l'avesse  ostinata  alla  guerra,  poter  cosi  costrin- 
gere la  Svezia  e  la  Danimarca,  la  Prussia  e  l'Austria  a  chiudere  i 
loro  porti  é  mercati  alle  manifatture  inglesi,  per  colpire  direttamente 
la  cagione  delie  ricchezze  di  quel  popolo,  che  esercitava  tanta  tirannìa 
su  i  mari. 

Dal  vasto  progetto  continentale  rivolgea  io  sguardo  all'interna 
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ammiDÌsfrazione  delFimpero  francese  e  del  regùò  d' lialìa ,  per  cui  il 
Codice  civile  comune  alle  due  nazioni  fece  redigere  a  Parigi,  e  si  pure 
il  Codice  commerciale  per  Timpero,  ed  a  Milano  il  Codice  penale,  fattura 
tutta  di  menti  italiane  che  fece  tant»  onore  alla  nazione  e  che  mo- 
strava essere  in  ogni  cosa  gV  Italiani  non  inferiori  a  quella  che  si 
chiamava  gran  nazione. 

Nel  regno  dltalia  era  stata  nominata  una  commissione  incaricata 
di  compilai)e  il  progetto  di  Codice  penale ,  era  questa  composta  da 
Luini  Giacomo,  Sanner,  De  Lorenzi,  Silva,  Bellani,  Canova,  Nani  e 
Raffaeli,  tutti  membri  di  collegi  giudiziariì  o  di  cospicui  corpi.  Quando 
fu  dalla  commissione  compiuto  il  progetto ,  venne  presentato  a  S.  E. 
il  gran  giudice,  ministro  della  giustizia  e  questi  dopo  qualche  tèmpo 
alla  commissione  rispose  : 

«  Signori,  mi  fo  un  piacere  di  comunicare  alla  commissione  la 
copia  di  una  lettera  del  signor  Be»)n.  Questo  egregio  ginreconsultOv 
cortese  del  pari  che  dotto,  risponde  ad  un  mìo  invito,  concernente  il 
precetto  di  legge  penale,  dietro  cui  la  commissione  ha  travagliato.  Io . 
considero  le  di  lui  lodi  come  una^  delle  migliori  ricompense  che  dar 
si  possano  ad  anime  liberali,  quindi  io  passo  alla  cognizione  di  voi,  o 
signori,  questa  lettera.  Vi  ripeto  signori,  con  vera  ^ima  i  sensi  della 
mia  considerazione. 

Firmato:  Luosi.  » 

Riferiamo  quindi  anche  la  lettera  di  Bexon,  siccome  documento 
che  attesta  la  grandezza  delPitàliano  sapere  nella  parte  difficilissima 
della  legislazione  penale,  e  tanto  più  difficile  era  a  quelPepoca,  poichè^ 
nuovi  costumi,  ed  un  generale  movimento  avea  generato  nuove  idee. 
Nella  terra  che  fu  patria  di  Beccaria  e  di  Filangieri,  che  àveano  data 
una  spinta  cosi  generosa  alla  scienza  criminale,  sorse  anche  un  codice 
che  formolasse  con  aoeoncio  metodo  e  progreàsipne  le  astratte  idee 
di  due  grandi,  che  se  non  furono  capi  scuòla,  meritarono  però  d' és- 
serto.  La  smanìa  di  tutto  venerare  ciò  che  veniva  d'oltre  alpe  influì 
perchè  non  avessero  in  Italia  questi  due  sommi^  (piella  venerazione 
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che  si  meriUvano.  Eqco  la  lettera  che  il  giareMosttlto  fraoeese, 
scrìveva  a  Luosi  : 

«  Eccellenza j  Noo  poteva  rìsscirini  pio  gradita  Tonorevole  testi- 
monianza  di  confidenza  che  V.  E.  si  è  compiaciota  di  danDÌ,e  senoa 
merito  le  espressioni  lusinghiere  contenute  nella  di  lei  lettera,  ho  al- 
meno il  desiderio  sincero  di  corrispondere  alle  premure  di  V.  E.  e  di 
prestarmi  a  perfezionare  una  parte  di  legislaziane  che  tanto  interessa 
la  feliciià  degli  uomini  e  la  prosperità  degli  Stati.  Alla  prima  kttura 
del  piogetto  che  V.  E.  mi  ha  fatto  Tonore  di  trasmettermi,  mi  sono  avve- 
duto che,  ben  lungi  dal  potervi  fare  dei  rilievi,  io  doveva  aizi  ritraroe 
istruzione  e  limii.  Egli  è  dairitalia  che  si  sono  sparse  neir Europa  ia- 
civilita  opere  eccellenti  che  hanno  migliorata  la  legislazione  crimioaie 
in  molti  paesi,  io  medesimo  ne  ho  assai  approfittato  per  i  miei  scrìtti 
che  ebbero  la  sorte  di  meritarsi  Tinteressameoto  di  V.  E.  siccome  an- 
che per  il  progetto  chie  ho  avuto  Tonorevole  incarico  da  S.  M.  il  re 
di  Baviera  di  preparare  per  i  suoi  Stati. 

«  Il  Codice  composto  sotto  gli  auspici!  di  V.  E.  e  col  concorso  dei  di 
lei  lumi ,  è  senza  dubbio  assai  vicino  a  quella  perfezione  cui  si  poò 
giugnerejn  cosi  difficii  lavoro.  Giacché  Y.  E.  lo  desidera  e  me  lo  per- 
mette, io  mi  vi  applicherò  colla  più  dittgente  e  più  particolare  atten- 
zione, e  mi  riputerò  felice  se  in  qualche  modo  mi  sarà  dato  di  corri- 
spondere alle  viste  di  Y.  E. ,  utili  allo  Stato  e  dirette  al  bene  della 
umanità.  Ho  Fonore  di  dichiararmi  col  maggiore  rispetto.  > 

Mentre  Giuseppe  avea.  date  nuove  leggi  al  suo  regno,  pukUicaodo 
nelle  cose  civili  il  Codice  Napoleonico,  e  per  le  criminali  volle  appli- 
care ai  sudditi  napoielani  il  francese;  il  qmde  però  non  riusci  oè  posto 
né  adatto.  Le  cagioni  *delle  leggi  penali  trovandosi  nella  natura  fisica 
e  morale  delia  società,  ed  essendo  vario  il  sentire,  vario  il  sofrire  delle 
genti  non  è  uguale  in  tutti  gli  uomini  la  colpa  nei  misfatti,  la  pakienxa 
al  dolore;  perciò  i  gastighi  adatti  per  gli  uni,,poQno  essere  o  le^eri 
0  soverchiameme  severi  per  gli  altrf,  sempre  ingiusti  quando  sooo 
sproporzionati  al  delitto.  E  diCMti  pei  Napoletani  erano  difettive  le  scale 
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dei  delitti  e  delle  pene,  aspri  soverchiamente  i  supplizi!^  prodigate  le  pene 
di  morte,  e  se  era  utile  e  sapiente  codice  per  la  Francia  che  da  venti 
anni  era  agitata  da  continae  rivoluzioni  e  che  avea  fatto  passaggio  dalla 
repubblica  alla  licenza,  da  questa  airordine ,  indi  allo  scettro  impe- 
riale non  poiea  esserlo  egualmente  pel  regno  di  Napoli.  La  confisca 
dei  beni  era  altro  difetto  della  rivoluzione,  e  della  sua  cupidigia,  perchè 
spogliava  innocenti  eredi  per  colpa  degli  avi ,  (kide  si  videro  case 
disfatte,  figliuoli  poverissimi  di  ricchi  padri. 

Il  Codice  di  procedimento  criminale,  non  basato  come  il  penale 
alle  peculiari  condizioni  di  luogo  e  di  tempo,  può  essere  utile  a  iutte 
le  nazioni  quello  che  utile  ad  una,  quando  è  basato  su  i  priucipii  etei^ui  . 
della  ragione  e  della  giustizia.  Tanto  a  Napoli  che  a  Milano  si  usava 
dei  pubblici  dibattimenti,  ma  si  neH*  uno  che  nelP  altro  paese  non  si 
stabilirono  mai  i  giurati  che  pur  «r^no  stati  promessi.  Altra  menda 
della  napoletana  legislazione  erano  i  magistrati  di  eccezione,!  tribunali 
di  polizia,  le  corti  speciali  e  prevostali,  le  commissioni  militari.  La  falsa 
dottrina  che  il  criminal  processo  è  T.agone  dove  combattono  la  legge 
e  l'accusato, ha  prodotto  e.  produce  danni  gravissimi  alla  società;  per- 
chè da  ciò  ne  emerge  di  togliere  le  armi  al  nemico ,  per  aggiungerle 
alla  propria  parte,  e  nei  èaisfatti  odiosi  del  governo,  venivano  scemate 
le  difese  agli  accusati,  ntentre  si  accrescevano  i  mezzi  agli  accusatori. 

Da  ciò  ebbero  origine  i  tribunali  eccezionali.  Ma  se  ìì  processo 
fosse  creduto  quale  sillogismo  pec  discoprire  il  delitto,  non  cer- 
cherebboBsi  modi  vari  ed  intricati,  o  lesivi  il  diritto  dei  prevenuti.  Final- 
mente Giuseppe  avea  dato  al  regno  tino  Statuto  politico  che  compo- 
nevad  di  undici  capi:  Il  1.^  della  religione  dello  stato,  coofertnava  la 
cattolica  apostolica  romana.  Il  %^  della  corona.  Jl  S.o  della  reggenza. 
Il  4.^  della  fomiglia  reale ,  provvedeva  ai  casi  di  morte  del  re,  alla 
discendenza  ed  alla  minorità ,  faceva  parte  del  quarto  capo  della  doter 
della  corona,  e  fu  visto  che  al  re  Giuseppe  ed  alla  poca  sm  famiglia, 
erano  date  e^i  anno  Ira  pagamenti  del  tesoro  jmbbliioe ,  e  demanio 
regio  due  milioni  o  poco  meno  di  ducati ,  ottava  parie  de^la  finanza, 
modesta  forse  per  antico  re,  esod)itanza  per  nuovo,  aoMMliiloeitenno 
per  le  strettezze  in  cui  versava  il  pubblico  erario.  Il  5.^  cépp  degli  uflS- 
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ziali  dalla  corona,  tanti  ne  stabiliva  qaanti  erano  nella  corte  di  NepoleoDe, 
imitatrice  in  largo  della  più  antica  dei  re  di  Francia.  Il  6.®  del  ministero. 
11  7.^  del  consiglio  di  Stato,  rendevano  costituzionali  qnei/lei  già  formaU 
collegi.  L8.^  capo  del  parlan^^to,  statuiva  un'adunanza  di  cento  membri 
divisa  in  cinque  sedili,  del  clero,  della  nobiltà,  de' possidenti,  dei  dotti, 
de'commercianti;  ottanta  dei  cento  da  scieglrersi  dal  re,  i  venti  pos- 
sidenti, a  tempi  e  forme  prescritte  dai  collegi  elettorali  nominati  dal 
re,  gli  ecclesiastici,  i  nobili,  ì  dotti  essere  a  vita,  i  possidenti  e  i 
commercianti  variare  in  ogni  sessione,  il  parlamento  adunarsi  una  volta 
almeno  in  tre  anni,  e  il  re  cbe  il  convocava  prorogarlo  a  piacimento  e 
diffcioglierk),  trattare  delle  sole  materie  date  ad  esame  dagli  oratori 
del  governo,  dulia  da  sé  proporre,  Tiniziativa  delle  leggi  essere  privi- 
legio del  re,  le  sessioni  segrete,  i  voti  e  le  deliberazioni  in  verun  modo 
palesate,  Il  9.^  capo  deirordine  giudiziario.  Il  lO.^deiramministrazioDe 
provinciale,  confermava  costituzionalmente  le  già  pubblicate  le(^* 
intorno  a  quelle  materie.  L'il.®  definiva  la  cittadinanza  i  suoi  diritti , 
il  modo  di  concederla  ai  forastieri,  confermava  V  abolizione  della  feu- 
dalità, guarentiva  il  debito  pubblico,  manteneva  le  rendite  dello  Stato, 
rimetteva  ad  altro  tempo,  le  provvidenze  per  la  seconda  Sicilia.  Non 
faceva  motto  di  popolo,  di  sovranità,  di  libertà  civile  di  personale  si- 
curezza cbe  pur  sono  le  pompe  quasi  che  rare  delle  moderne  costi- 
tuzioni. 

Al  tempo  «tesso  si  ordinarono  i  tribunali .  per  T  amministrazione, 
e  furono  un  Consiglio  d'intendenza  per  ogni  provincia ,  magistrato  dì 
prima  istanza  neHe  c&use  an&ministrative:  la  Regia  corte  de' conti,  di 
revisione  ai  consigli  d'intencjlenza  per  alcune  liti,  e  di  primo  giudizio 
per  alcune  altre;  il  Consìglio  di  stato  di  appello  ai  consigli  d'inten- 
denza ed  alla  corte  dei  conti.  Le  regole  di  giustizia  amministrativa 
erano  le  comuni  del  Codice. 

Compiuti  e  pubblicati  tutti  questi  vari  ordinamenti ,  a  vide,  nel 
regno,  spettacolo  magnffico,  e  l'imnàensa  congerie  degli  antichi  errori 
e  vizii  abbattuta ,  per  ceder  luogo  alla  ragione  ^  alla  giusUzb,  per 
quanto  è  concesso  air  imperfezione  degli  umani  provedimenti,  essen- 
doché in  ogni  legislazione,  ad  ogni  le^e  trovasi  accanto  una  menda. 
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Il  raggiro  eia  cabala  che  non  si  possono  sbandire  nelle  amministrazioni 
perchè  continuo  le  passioni  conducono  Tnomo  all'errore. 

Sembrava  dopo  tante  battaglie  che  dovesse  in  Europa  stabilirsi 
la  pace,  ma  a  converso  si  fece  tosto  ritomo  all'armi,  e  le  italiane  fa- 
langi al  cadere  di  quest'anno,,  disseminate  su  le  coste  del  Baltico  nella 
Dalmazia,  nella  Turchia,  nelle  isole  Jonie,  negli  Stati  Pontificii,  nei  Pi- 
renei orientali,  erano  destinate  a  sostenere  aspra  lotta  e  feroci  com- 
battimenti, ora  contro  agguerriti  eserciti,  ora  contro  un  popolo  che  la 
propria  nazionale  indipendenza  cercava  difendere;  ed  in  tutti  gli  scontri 
si  distinsero  per  valore  e  coraggio,  accrescendo  lo  splendore  e  la  gloria 
alla  patria  loro  come  nelle  venture  pagine  narreremo. 
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Ddla  Polonia  —  Ordini  del  mareicfUlo  Mortier  —  Corpi  italiani  — Seba- 

'  stiani  a  Costantinopoli  -^  Flotta  inglese  che  attraversa  i  Dardanelli— Ita- 
liani a  quella  difesa  —  Bloeeo  diSlralsnnda  —  Riunione  ddla  divisione 

'  Teufìé  —  La  medesima  recasi  sotto  Colberg  —  Fatti  d'armi  nel  tragitto 
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rivo di  nuovi  Italiani  alla' divisione  Teulié  ~  Assalto  e  presa  di  un  rìdolto 

^  importante^  Gli  Italiani  armano  parte  dd  «orpo  dd  maresciallo  Brune 
—'  Funesto  sbaglio  avvenuto  fra  le  truppe  italiane  ed  altre  —  Ardore  d^ 
ItaAni  per  dare  l'assalto  al  forte  Scelnoc  --  Chiedono  di  tornar  soli  al- 
llttsaRo  di  Wolksberg  —  Teulié  fa  eKgere^ due  nuovi  fniininno  intitolato 
Ridotto  Ferranti*e  l'altro  Ridotto  Alberìzzi  —  Teulié  incoraggia  i  soldati 
al  fàvorp  —  Egli  è  colpito  da  una  palla  di  cannone  —  Vien  trasferito  al 
suo  qnartier  generale  -^  Segue  ad  emanar*  i  suoi  ordini  all'  esercito  -- 
Sua  merte  —  Suo  cenno  biografico  —  Continuazione  dell^assedio  —  Osti- 
nati combattimenti  —  Diserzione  e  tradimento  di  Vailati  —  Sue  eoof^ 
.guenze  —  Il  !.<"  dd  eacetat(A>i  italiano  —  Battaglia  di  Freiland  -«Ptfledf 
Tilsilt  —  Nuove  ostilità  colla  Svezia  —  Istruaioni  di  Napoleone  al  mai^ 

'  sdiAloBnine  —  Destinazione  ddla  divisione  M'taHana  —  R  general  Pino 
assume  il  comando  —  6li  Italiani  sotto  Stralfunda  -^  Assedio  dì  qvesta 
piazza  —  Ostinaiione  dd  re  ^vedese*-^  Ammutinamento  popolare  —  G^' 
stavo  esce  dalla  piazza  —  Capitolazione  dhStralsunda  —  Napdeone  in 
Italia  ~  Creazione  dd  senato  dd  regno  t  9^^  porre  in  un  manieomio 
LaUanzi  —  Cagione  di  ^ùel  fatto -^  Il  re  d'Etrorìa  mandato  in  Porto* 
gallo,  ed  Elisa  nomteata  grandudiésa  Sei  dveato  di  Toscana  .   .  ^  M-^ 

FINE  DEL  VOLUMfi  PftWO. 


bigitized  b/VjOOQlC 


i 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


v 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


V. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


V, 


Digitized  by 


Google 


\ 


Digitized  by 


Google 


V, 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


